> 


DEL 

s.  BERNARDO 

T 'A  S S O- 

, '-A %•  INVITTISSIMO  E 

Br  ’ CATOLICO  RE  PHILIPP  O. 

W ^ « — — 

Nuovamente  rtftampato , & dalla  prima  tmprejjtone 

da  molti  errori  efyurgato . 


:IN  YEN  E T I A, 
\j*AppreJfo  Fabio  oAgofltno  Zopptni  Fratelli. 
. • • • ' M D L X X X I. 


1 


i a ci 


h-  J . • ; 


I'  òGAÀ-ù-àaa  zj,  è 

fi.-':  0 2-2  t , . .f 


■ 

bf't* 


a o 


b-  M I : 'ITTI  V M I \rft,  & 

.9  ri!  il  H a H J O. T À 


; -U. Al ,|'2S! 

w^^y»  ^ /I*  jS® 

• r\  . ^ » 1 » 


.o‘J  w.TVi  m*{rjVàow  s.k 


1 


r&Jil 


: 


r-*.« 


■ <A 


m 
•*  *-. 


/ .j 


t 


C& 


rtfca 


jlglr  il-  ;;  •"  .'??  - - _ 


';T3 

fc.’KLLSi-  — ' •■  ij) 

^tcl ir'-Ciììt*  — 'v  v-  y ^ y 

.A  I T 3'V!  3 y V-  I 


!/,.-< 

'Se:-' 


k| 

1?  ** v 


, # V*  i I 

!rXTÌ! 

Mw! 

...'■  j 


• - . - ■ .,  \J  , 

i;  -^J 

’n  ' — ' ' ' ' ( _ V 

• % \ 

v r /> ...  ■ 


r 1 
;- 

r r 


fi 


f. 


3i/iL*Ì7nrtFvu 


4 


I 


; 


c COVI,  Gl^blCIOSI  B benigni 
lettori,  il  da  noi  tanto  defiderato  & 
affettato  cs4 madidi  dello  Eccellentijfimo 
S.  Bernardo  T ajjo  : ilcjuale  ufi cn  do  final 
mente  nella  luce  degli  huomini>uicnc  nel- 
le uofire  mani.  E , benché  ferina  dubbio 
è da  credere  , che  quefio  Poema  fia  per 

__________  piacere  generalmente  a tutti , uincendo 

di  gran  lunga  lafiettatione  ;£T  efiuerchioa  lodar  cofia  ycfye  al  giu» 
die  io  comune  fia  lodatiffima:  non  dimeno  , perche  alcuni , dati  del 
ititto  allo  ftudio  delle  Greche '*>  e delle  Latine  lettere  , non  pur  co- 
mendano  ymartprendono  cjuefia  nuoua , uaghiffima , CJ Tdiletteuo- 
hffima  maniera  di  Poefia  >&  ogn  altra  3 che  non  fia  difetta  fecon- 
do l’arte  d’c^dnfiotele , C7*  ad  imitai  ione  di  ‘Virgilio , e d H omero  ; 
ne  uogliono  che  cofi  fatti  Poemi  fiano  amejfi per'Meroici  y neper 
buoni  .giudico,  che  fia  bene  di  di  fi onere  alquanto  con  e fio  noi  intor 
no  d total  materia  a- fdisfattion  utfira,  e de  gli  amatori  di  qu e- 
fia  nuoua  r Poefia . Dico  adunque*,  che  fi  colóro  y che 


1 

pre  in  mano  le  bilancio  dì<Ar if  otite ,&  hanno  tutto  dà  in  boccagli 
efempi  di  Virgilio  e di  H omero,  confdcr afero  la  qualità  de  tem- 
pi prefnti,  e la  diuerftà  delle  lingue, e uedejjèro  eh’ a la  prudenza 
del  Poeta  fi  conuiene  1‘ accomodar f alla  di  tettai  ioni,  & all  ufo  del 
fcolo  nel  quale  egli  friue , non prebbono  d’openione,  che  f douef 
f friuer  fmpre  ad  un  modo . Che , f come  i tempi  introducono 
nuoui  cofumi , e le  uarietà  delle  lingue  diuerf  forme  dtfaucllare 
apportano : co  fi pare,  che  ragioneuolmente  f ricerchi , che  ffxccia 
nello  friuer  e.  Onde  J&tede,  che  V irgdiofu  molto  dffci'cntc  da 
Homero.f  come  quèHo , che  trouandof  in  età  diuerf JJÌmccU  quel- 
la diHomero,fguito  l'ufo  del fuo  tempo;  e quello,  chequefr  TDi- 
uino  ‘Poeta  giudicò  , che  conuenijfc  alla  grandezza  della  lingua 
Romana.  E con  la  fleffa  ragione  è da  credere  , che  altretanto  f 
prebbe  egli  difoflato  dal  co  fumé  del  fuo  fcolo , quando  f foffe 
trouato  nel  nofro: per cioche  chi  altrimenti  fa, f può  dire , che fcri- 
ua  a morti  Noi  ueggiamo,  che  molte  cof  fi  contengano  in  Ho- 
mcro,  che  a foi  tempi  erano  lodatijfìme  ; lequali  oucfofero  pref 
da  Poeti  dì Itoggidì , prebbono  filmate  ferina  fallo  ridicole.  Alcu- 
ne anco  f leggono  marauigliofe  in  Virgilio,  che  a nof  ri  giorni  Aon 
prebbono  molto  grate,  c A che,f  riguardo  hauefero  i riprenfori 
dell'  zAriofo , non  prebbono  al  mio  parere  cof  arditi.  a,per- 

che  intorno  a ciò  dall'Eccellente  S.  Giouambattifa  Gir  aldi,  e da 
alcuni  altri  è flato  fritto  a bafan%a,dirò pio,  che' l dottijfmo  S. 
T affo,  come  anco  IcAriofo , haueua  molto  ben  ueduto , quanto  in- 
torno al  Poema  Epico  friue  zA  rifot  ile , & ottimamente  offeruate 
le  firade  tenute  da  Virgibo  , e da  H omero . E già  haueua  dettata 
una  buona  parte  dcll  oAmadigi  a imitation  loro,  e f condo  le  leggi 
dUAriflotele;e  la  prepoftione  del  po  Poema,per  farlo  dì  una  jola 
attione , era  la  Diferatione  d’cAmadigi , e diuif  l’opera  in  libri. 
Dapot  uedendo,  tutto  che  di  farlo  uago,e  piaceuole  f foffe  affaticato, 

: ' che’- 


che  non  dilettando  ne  dato  che  non  dilettauaparimente  il  Giron  cor 
tejè  dell’ Alamanni,che fi  era  dato  acjuellaimttatione ; e tche  Coltra 
par tcl'Ar lofio,  che fi  nera dilungato,andauaper  lemani  di ciafiu- 
nocon  lode  e grido  untuer file ,mntò  con  miglior  gtudicio  configlio  , 
e die  de  al fino  Amadtgi  quella forma,  che  uedete  al  prefinte  abbrac- 
ciando piu  anioni , & accoflandofia  quella  piaceuole  uarietà , che 
ne  lArtofio  è / lata  daU’untuerJale giudicio  de  gli  huomtni  lodata, 
Cf  approuata,  & ha  configuro  inficme  con  lui  ; cometofio  leg- 
gendo quefio  Poema  ui  fiera  lecito  di  uedere , parimente  il  medefi- 
mo  fine , ohe  è il  dilettare  : intento  principali  fimo  delHPoeta . Per- 
ciochf,  quantunque  un  figgetto  aa fi ficjjo  fia  diletteuole  fi  la  te- 
fittrd , che  è il  modo  di  (piegarlo , non  aggradifce  alle  orecchie  di  chi 
legge , come  potrà  egli  partorir  quefio  effètto ? I r Poeti  non  fi  leg- 
gono , [è  non  principalmente  per  cagione  del  diletto . è nero , che  col 
diletto  è congiunto  l'utile  , ma  non , come  neceffario;  fi  non, in  quan- 
to il  buon  Poeta  ( e filialmente  l’Epico  ) non  fi  pone  a firiuer  di 
colè  uane,ma  nou  meno  di  profitto , che  diletteuolt,  adombrando 
fitto  il piaceuole  uelo  delle  intentioni  i precetti  della  fiorai  Filo- 
fiofia . Di  qui  credo  io,  che  il  S.  T affo , fi prenderà  in  patienTfi, 
fi  il  fio  Poema  non  farà  approuato  da  que  dotti  cofi  firopulofi  ; 
pure , eh’ egli habbia  ottenuto,  ( come  nel uero  fi uedrà  hauere)quel 
fine,  per  cui  fimouono  a firiuerei  buoni  e gtudiciofi  Poetiche  è la 
dilettatone  . come fi uedehauer  fiuto  l’aAr  lofio . Il  quale , quando 
haueffe  cofi  le  uefiigia  dM omero  e di  Virgilio  figuitate,  onon  fa- 
rebbeforfè  letto  da  alcuno  ,o  perauentura  da  pochi,  non  riceuendo 
ilnofiro  tempo, ne  la  nofira  linguaquelle forme  e maniere  di  firiue - 
re ,chefiurono ufate daloro . E benuero,che hauendotlS.Taffola 
inuentione  col  mt%o  di  molte  belle fattole  trouatc  dal  fio fieli ctffìmo 
ingegno, econ  la  dtffofitione ,econ  l'arte ,rifiringenao, allargando, 
mutando,  fatta  di  comune  propria  e fila  particolare, non  se  obligato 
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ad  alcune  co  fi,  che  piacquero  allcsdriofio:  come  difirbare  la  mo- 
ralità ne’  principi]  di  ciaf  un  canto  ; ma  quelli  è ito  uanando  per 
maggior  uagheffa:  e cole  fimili . c sépprcjjo  trouandogia  per  lun- 
ga cjp  orienta  lanojìra  lingua  capeuole  d’ogni  ornamento  fihauolu- 
toin  ciò  arnchir  la  fua  opera  di  epiteti , di  traslati , d'hiperboli,  e 
dimolte  figure , che  abbcllfiono  il  Poema  , e lo  fanno  magnifico  e 
grande:  comectiandio  felicijfimamcntc  ha  fatto  nelle  altre fueamo- 
refe  Rime , in  quefio  imitando  uolentieri  t Latini  CT*  i Greci , che  ne 
fono  abondeuoh;efiguendo  il  filo  Genioytlqualegh  ha  dati  uno fifi fio - 
rido,uago,e piu  ornato  di  quanti  hanno  fritto  fin  qui.  Lfqualicofi, 
per  efjère  elle  in  quefia  maniera  di  Volgari  Poemi  in  gran  parte  nuo- 
ue, filmo, che  dai  poco  intendenti  forfè  non faranno  del  tutto gufiate. 

>. Nella  lingua  è fieltiJfimo,(y  accuratomon però  tanto, che fifia  uoluto 
refi  unger  e fiiperflitiofii mente  nelle  parole  del  Petrarca, fapendo,  che 
al'ToctaH eroico  non  conmene  la  delicatezza  delle  uori,  che  appar 
tiene  al  Lirico . I luerjò  è puro , alto , e leggiadro:  ne  Jfparte giamai 
dalla  granita  ,laquàtferba  pine  meno , fecondo  la  qualità  defig- 
gati . In  ogni  fua  parte  è facile , CT  accompagna  la  facilita  conia 
maeflà,  nfiilura  tanto  difficile . Nelle /intende  è abondeuole,quan- 
to  conuiene , egraue . V/a  belle  e proprijffime  comparai  ionualcune 
deìlequali  fipoffono  tra  loro  parere  alquanto  fimili  y oltre  che  fi  ne 
trouanoinHomero  di  piu  fimili, egli  le  fa  dtjfimili  conia  uarietà  del 
le figure  :&  altrettanto  fi  uede  batter  fatto  nelle  deferittiom  de’  tem 
pi, de'  luoghiyC  di  altre  cofi . Serbala  conueneuole%%ain  qualunque 
cofa  mirabilmente:  ne  parte  è di  quefio  fino  dottiffimo  Poema, che  non 
diletti  ,c  che  non gioui, tenendo fimprcin  una  dolce, e grata  ajfett alia- 
ne il  lettore . Ciapprefinta  ciò  eh’ et  uuolc  dinanzi  gli  occhi  con  tanta 
5 fficacia,cbe  non  piu  potrebbe far  dipingendo  il  pennello  di  espelle , 
0 di  T ttiano . Nel  raccontar  le  dolce^gcje  amaritudini, e le  pajfioni 
dimore,  uince  almo  giudicto  di  gran  lungaciafiun  Poeta:  & 
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in  difiriuer  le  battaglie  egli  abbattimenti  de  Cavalieri,  de  Giganti, 
e de  Mòfbi,  che  ti  intervengono,  è akrefi  incomparabile, dimoian- 
do, guanto  importi  l’ejjerfi  trovato  ne  fatti  tra  ihorribtl filèno  delle 
trombe, e de  i tamburi.  Nelle  cofi  della  Cofimoqrafia  haufito  tanta 
diligenza,  che  pare,  che  conduca  il  lettore  ferina  ninna  fatica  di 
città  in  città , e di  luogo  in  luogo  ,per  mano . Aluouegli  affetti  in 
guijà,che  fcmbraT iranno  de  gli  animi :fin%a laaualparte neceffa- 
njjfmai  ‘Poemi  rimangono fcddi,  e come  corpo  ferina  anima ^ In 
fine  lutto  quello, che  da  perfetti giudicij  f può  forfè  ncll’cA  riofo  di- 
f derare, con  moltafltcità  ha  egli  adempiuto  in  quefla  opera . (fon 
tutto  Ciò  il fio  purgai  ijfmo  gtudicio  in fino  a qui  pienamente  non  fi  è 
compiaciuto:anf , come  ho  intefida  lutmedefimo , nonl’haurcbbe 
egli  ancora  mandata fuori, fi'l fiour adetto  S.  Gir  al  di  nonglihauejfi 
fritto, che  già  in  Ferrara  fi  ne  erano  veduti  Campati  due  canti.  E' 
auenuto  ancora, che  doue  a Pocti(  e ff  et  talmente  a componitori  di  tali 
‘Poemi  ) fi  ricerca  otio  e tranquillità  di  affino, fi  può  dire,  chelS . 
T affo  habbiacompof  a la  maggior  parte  dell’ A madigi a cavallo, tra 
i rumori  delle  armi, e ne  i difurbi  di  diuerfì  negotij,  che  gli  hanno  ab 
portato  i tempi,, la  fortuna, e le  occafioni.  8 non  è dubbio , che  nelle  al- 
tre impreffìoni  egli  non  fia  per  farvi  diuerfì  miglioramenti,  non  do- 
vendo in  quefo  effer  men  lecito  a lui,  che  fa  flato  al  Revercndiffì- 
mo  Bembo, Ó*  all \A  riofo,  di  corregger  piu  uoltele  opre  loro,  mu- 
tando effi  in  piu  luoghi  i ucrfi,  eie flange  intere . llqualecAriofo, 
come  quello, che  fratutti  gli  altri , che  in  quefia  maniera  di  Poefia 
fino  a quefo  tempo  hanno  firitto, fi fii(a  alcuna  c ontr adii  tione  tiene 
il  principato, ha  voluto  che  ne  la  diffofitione  del fio  ‘ Poema  gli firua 
per  legge.  1 Iche  uicne  ad  approvare  il  gudicto  di  quel  Poeta;  e firà 
efimpio  a belli  ingegni  ;t  quali  udendo , cheilor  componimenti  fan 
letti, gl’ indri'gfer ano per  quefa  uia.E  certonon farebbe, fènonfitoc 
chcgffi  lo  allontanagli  da  quell’ ufi  , che  approvato  dal  mondo. 

Già 


l * 


Già  l'Arioso  è (lato  accettato  comunemente  per  Poeta  non  pur 
raro  ,ma  diurno.  Etè  da  riportarfì  algiudicio  comune:  depilai  fi- 
lo è quello,  che  toglie  e da  la  riputatane,  eia  immortalità  a qua- 
lunque Poema . 
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c N T 0 PRIMO. 


’£CC  ELSE 

imprefe , e 
gli  amorofi 
affanni 


Del  7>rf«- 
cipe  *4ma- 
digit  e <T- 


Santa  Madre  d’amore,  il  cui  bel  raggia 
Serena  Paria,  e'I  mar  turbato  acqueta ; 

S enga  cui  fora  il  mondo  bermo  ,feluaggio y 
Sterile,  epriuod ogni  coffa  lieta  ; 

Icui  vago  apparir  non  ffente  oltraggio 
Il  mondo  di  maligno,  empio  "Pianeta  ; 
•Angi  ride  ogni  piaggia,  ogni  pendice 
Dal  tuo  largo fauor  fatta  felice  , 


Oriana. 


il  cui  valor f dopò  tanti,  e tonfarmi 
Ammira,  e'nchina  ancor  l\Auflro,e  la  Ta- 
E (Poltri  Caualier,ch'illufhri inganni  (no: 
Fecero  al  tempo  te  la  fùa  rabbia  vana  ; 
Cantar  vorrei  con  fi J onoro  Siile  ; 
ChePvdiffe  Ebro,  ldafj>c,e  Battro,  cTbilc . 


Tu,  cbai  fouente  fofpirarevdito 
sfidai  foco  tuo  gli  altri  Guerrieri  ; 
Cbefpeffo  vi/ìo  gli  bai  col  ferro  ardito 
Difender  Regni , & acquisto  Imperi ; 

T u Dea , col  tuo  valor  raro,  infinito , 

T u muoui  la  mia  lingua  ; algi  i peri  fieri  ; 
E dona  a P opra  mia  fauor  cotanto , 

Ch'  ogni futura  etate  odaìlmio  canto • 


- nvi 

voi) 


Afa  chi  darà  fauor  e al  canto  mio  ; 

E Cigno  mi  farà  bianco,  e canoro  ; 

T al,  che  furor  del  tempo  inuido,e  rio 


Romper  non  poffa  il  mio  gentil  lauoro  ; 
far  J 


Ma  tratto  a fìnga  da  Pofcuro  oblio 
loferbiEtcmitàncl  fuo  thè  foro; 

E viuafempre  in  bocca  de  le  genti , 
Mentre  durerà' ì Cielo , egli  elementi  ? 


Jdvoi  "Principe  fiero , vnica  frette 
Del  magnanimo  Carlo;«  cui  ridenti 
TortanTago,  & lberP aurate  arene , 

I lor  thefori,  e P onde  alte, e lucenti , 
Mentre  il  granvoSbro  Genitor  foSliene , 
Tpouo  atlante , cogli  h omeri  poffenti 

II  grane  pefo  de  la  Monarchia , 
ydite  il  canto  de  la  muffa  mia , 


» > 


Fra 


l C A 7^  T 0 

Fratanto  eglicolcor  forte,  & invitto , Dalqual  accolto  fu  conquell'bonore , 

Come  l'mdomit'Hidro, e iBfitpo aigeate , Con  quelle rarf pompe,  eccellenti. 

Sotto  il  Juo giogo  ancor  porrà  SEgitto  ; • Cbétneritatta  il  fyogentil  valore  : 

Eie  fuperke  parti  <TOrientc_J;  E,  che  far  fi  folca  fra  nobil  genti  : 

E , pajfando  oltre  al  termine  prffirittq  , Ma,  mentre  in  cortefie  trappajfan  (bore, 

D' Iliade  ; opre  farà  taffèbe'l  Vanente  ; En  virtuoft,  e bei  ragionamenti , 

E do:ie  copre  il  del,  cingono  i mari , , Scorgono  vn  legno  con  aperte  vele 

Ergerannoal  fuo  bonort  empi,  & altari.  L'aria  folcar  con  dcHraama , e fedele^* 

7i.el  fecolprijio,  in  quella  belli  etate,,  Ver  vn  aperto  Ciel  fcendalanaite , 

Ch’era  d'ognivirtuteil  mondo  adórno  ; Dotte  (Infidi  i Rggi  ergon  le  ciglia, 

E i Caualier  d'ecceifa , alta  bontate t.  Con  volo  fi  leggiero , e fi  foaue , 

Caligando  i malnagi inano  intorno , eh’ a veder <Lì  diletto,  e meraviglia: 

I Reggetta  di  Britanna  l'bonorate  La  turba  ignara,  e vile,  bor  (perajior  patte ; 

Ènte,  vn  B^JaggTo;  e d'alte  laudi  adórno  ; E ne  diviene  pallida,  e vermiglia  ; 
llqual  per  tempo,  e Jen7^dtunoJmedc,  . Ma  que  Tcmcipi,  cbtmno  il  cor  di  foco , 

Lafiiahió  il  mondo  al  Ciel  riuolfi  il  piede . | T^e  cangiano  color,  ne  muta n loco . 

Succeffe  a lui  nel  regno,  e ne  la  gloria  T osìo,cbegiunfe  al  bel  lito  vicina 

yn  fifo  fiatel  minor , detto  L'fuartc^j;  ynxrmoniadoìce,  e Coatte  vdiro  ; 

Dal  foco  ardente  de  la  cui  memoria  Ch'empiendo  dUiletto  la  marina , 

Cotante  intorno  fon  faville  ((arte;  Toteafgombrar  da  l'aime  ogni  marthro; 

Cltede [noi pregii immortaLbifloria  E di  bellegga angelica,  e diurna 

Diffufe  è già  del  mondo  in  ogni  parte  ; yidero  vfeir , conpiu  fanciulle  ingiro 

E con  le  voci  di  forno fa  tromba  ( yna  Dama,  che  fico  banca  va  Garzone 

Infili  al  cielo  il  fuo  valer  rimbomba . ( Armato,  e bel  via  piu,  che'l  vago  Mdone. 

Si  trousua  per  forte  in  D.mifmarca  yna  donzella  la  lancia  gli  porta; 

Con  Brifenna  fina  Elogile,  al  ){é  figliuola , £ l'elmo  vn  altra  vago,  e rilucente  : ■ - 

lAllbor  che  piacque  al  tomo,  alto  Monarca  Egli  feguendo  la  fila  nobil  feorta , • 

Torre  offrati  la  luce  > e la  paiola  ; Con  merauigliagrande  deiagente , 

Onde,  benc'babbia  di  duo!  grotte , e corca  Ffitrouò  que'  duo  Rè  fouru  la  porta, 

L alma, fi  coppe  faggio  ficonfola;  cb  ’ancontrarliveniancortefemente: 

E fien  poflo  a ( fo]pir,fece  penfiero  M cui  la  Donna  con  lieta  preferirà  'J-  ' 

Di  far  ritorno  al  fuo  paterno  Impero . Te  ce,  fatrafi  innanzi , riuerenga^ . 

E,  fatti  quattro  legni  alti  (palmare  E prego  l mi  tuo  Bè,ch  7 fuo  Donzello 

Ben  d’arnefi  prouisìi,  e bene  aiutati  : Lordine  dejfe  di  caualeria , 

elitre  volte  quell' onde  vfi  a folcare , che  non  era  men  nobile,  che  bello  ; 

Le  vele  aperfe  aventi  fiefehi,  e grati  ; meno  ornato  di  viri  ù natia  ; 

Egli  fu  fi  fecondo  il  vento,  cimare , yC  h a qnefio  effetto  dal  materno  hoslello 

Che'l  fedo  giorno  giunfc  ne  gli  amati  . y Condotto  iuilbaueaper  lungavia  ; • 

^jjti  àxScotia  ; e difi:  efe,  oue  allbora  ^ E di  man  d'altro  Vrence  banca  giurat  o 

jlMonB^  Languines  ficea  dimora . ' L'ordine  non  pigliar  tanto  bonorato . 

; LiF-  !•' 
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Lifuarte,  che  gentile  era,  e cor tefe  ^ 

Vago  di  fodisfare  al  [ito  defrre, 

Tolta licengapria  del  F£ Scog^efc', 

E quello  detto  a lui,  che  fi  fìtol  dire. 

Gli  diè  l'ordine  degno;  e da  lui  prefe 
il  giuramento,  a cui  contr allenire 
TJonlecea  iati  alierò  ;e  lieto  molto 
E abbracciò  stretto  ,elo  baciò  nel  nolto. 

T^oncofitofloil  nobil giouenetto , 

Che  motbraua  dagtiocchi  il  fuo  valore. 

Fu  dal  Fea  tanto,  e fi  gran  grado  eletto 
Ch' ufi  di  quella  ricca  naue  fuore 
Vn  picciol  T^oko,  e fi-  figgo  d' appetto  ; 

Ch' ad  vn  tratto  monta  rifi  , e Flupore , 
Con  vn  cauallo  a man  feroce,  &altb  ; 
Chepafsò  quel  fentiero  a folto,  a folto. 

£'  leggiadro  il  deflrier  tutto  morello , 
Stellato  in  fronte, e di  tre  piè  baiamo , 
Morde  ad  ognihorailfrèjchiirmofo, e bello; 
Et  anitrendo  fifa  viir  lontano  ; •' 

Gonfia  tenari,  foffia;  e preflo,  e fnello 
S'aggira  intorno  a!  piccoletto  'tftno: 
Tronfia  in  vn  loco  fiar  ; ma  con  vn  piede 
La  terraàdbor,  adhor percuote,  efiede -a 

Tlpn  sòjefoffi  Hifrano,o  Turco,  o Moro 
7^c  fra  Calabria  Brutij,  o in  Frifa  nato  : 
Mppes'haue'a  l'arcion  di  piaftre  d’oro, 

* Come  in  guerra  portar  fi  fittole,  armato 
Vn  feudo,  intorno  con  fottìi  lau  oro 
Di  varie  gemme  frarfo,  e circondato  ; 
C'hauea  ne  l'aureo  campo  vna  dongella 
Tinta,  dì  afretto  gratiofa , e bella . 

E,  perch'al  volto  angelico , e diurno 
"fionf effe  offefa  lancia,  ofrada  irata , 

D'un  adamante  trasparente , e fino 
Coprir  il  fe  quella  prudente  Fata , 

Laquale  il  caualierfin  da  bambino 
hauea  nudato;  e Siluana  è nomata ; 

E quel  faltofi  dare , a lui  donollo , 

Che firrgaltro  mirar fe’l  pofe  al  collo % 

'l  S'Sfc  - >»,  aòk- 


M cui  ella,  dongel  dì  fife,  io  prefaga 
Del  tuo  gentile,  & amorofi  ardore 
Dipinger  fei l’imagin  bella,  e vaga 
Di  quella,  che  piagar  ti  dette  il  core 
Di  fi  foaue,e  fi  profonda  piaga 
Come  maifeffc  dardo,  o Slral  d’amore 
Che  non  fonerà  prima , che  non  fia 
Mi  tuo  corfi  vii  al  tronca  la  via. 

\ a » fj»  «*'V 

Indi  l’abbraccia;  &,  ei folta  a cauallo  •* 

Da  que’Fegi,  e da  leiprefa  licenza  ; 

Ed  ella,  finga porui  altro  interuallo , 

Fatta  difrarueda  lalor  prefinga: 

Tarue  a Lifuarte  dibatter  fatto  fallo 
M non  batter  angi  la  lorpartenga 
Saputo  II nomedcla  dama;  e quello , 

Che  piu  defia,  del  caualier  noudlo.  K 

E col  Jlprgallo  Fe  di  ciò  fi  dolfi  ; 

E con  altri guerrier,  ch  eran prefinti  ; 

De  quali  alcun , a fcgu'nr  lui  fi  volfe 
Ter  far  i fiuoi  desij  paghi , & contenti; 

Mal  Fe  difereto  confentir  non  volfe. 

Come  di  qualche  error  dubbi , & p attenti; 

Se perventurapur,come fìtol  farfi , 

Talhor  voleffe  il  caualier  celarfi . 

Vn,  che  Grirnon  nomato  era  il  valente. 
Grangioflratore,  e feritor  di  fpada  : 

Toflo  fiat  lofi  armar  fecurameute^ 

Senga  far  moto  alcun  prende  la  firada  ; 

E figtte  del  de  tir  ier  l'orma  recente 
DifroHo  di  trottarlo,  ouunque  vada; 

E ,fi  pttr  non  potrà  per  altra  via , 

Ter  forga  d'arme  al  fin  faper  t hi fia. 

Tqe  molto  fratio  va,  che  lo  rimira 
Con  vn  altro  guerriero  ala  battaglia; 

I Tarea  ciafcun  di  lor,fpinto  da  l'ira 
I * Vento , che  l'onda  auuerfa  vrti,  & affiglia. 

Ei  ferma  ìlpaffo;edapartefitira 
Guardàdoilbelcàpion,che  rope,efmagliat 
Come  foffer  di  cera,  ouer  di  carta  , 

L'armi  nemith  e;  e n'ha  la  terra  frartx 
Mi  Ma 

, • V.' v ' fri  . 
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Ma  in  poco  d'hora  eipìn  d'ogn  altro  fiero 
Ruppe  al  nemico  fuo  l elmo, e la  tefla  ; 

E l fe  ftefo  cader  foura  il  fentiero 
Morto  dvna  ferita  ampia,  e fune  Ha: 
per  queflo  Grimon  cangia  penfiero , 

Il  primiero  difio  fi  lo  moleìla  ; 

Ma  con  voce  c or  tefe,  oltre  fuo  fi  ile 
Chiede  il  fuo  nome  al  caualier  gentile  j . 

Et  egli  a lui,  Efron  forfè  feortefe 
T i parerò  ; ma  mi  conuien  celarlo  : 

Come  il  Britanno  la  rifroHaintefe,  • 
Ubando  gli  occhi  incominciò  a mirarlo  ; 
E'n  vn  memento  di furor  s'accefe , 

E gli  rijpofe . a che  piu  teco  parlo  ? 

U che  piu  perdo  tempo  <*  o me  l dirai 
Semfaltro  indugio , o meco  pugna  boterai . 

L'altro , ch’era  nemico  diparole , 
Larifroflaglifh  col  brando  nudo; 
L’Jnglefe  ardito, che  non  può,  ne  vuole 
Inficiar  f affalto  perigliose  crudo  ; 

Mena  l'acuta  froda,  a cui  non  fiuole 
Schermo  far,  benché  duro  e' Imo, ne  feudo; 
Ma  del  guerrier  l’vsbergo  falda,  e forte 
Refe  a quel  colpo;  e lo  fcampò  da  mortela. 

) Ciafcun  di  lor  ardito  hor fringe,horgira 
Jl  cauallo,  e la  froda  agile,  e deliro  : 

Et  hor  di  taglio  ;&hordi punta  tira 
E l'vn,e  l'altro  in  quel  meiìier  maelho  : 
Varia  intorno  ne  fifebia,  e ne  fofrira  ; 

E ne  rimbomba  tutto  il  loco  alpe  tiro  ; 
Rifuonan  l'armi , come  fojfier fquillc. 
Spargendo adhor , adborviuefauille ^ . 

Opra  ciafcun  di  lor  t ingegno, e l'arte  ; 

Ciafcun  di  lor  opra  la  mano,  e'I  core; 

Già  fon  del  fangue  lor  l'her bette  frartet 
Che  tragge  il  ferro  da  le  vene  fuore  . 

Già  s'accorge  il  guerrier  del  Re  Lifiuarte , 
Ouel’ha  fi  orto  il  folle  fuo  furore; 
Evedeefrrcjfiofcb’a  fi  duraimprefa 
Tdpnhaurà  lungo  fratioa  fardijèfit. 
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Tur,  come  di  morir  nulla  ponenti  ; 

E pregai  piu  la  fama,  che  la  vita , 
la  fieni  ir  al  cannigli  frroni  ardenti  ; 

Ul  caualier  la  fiua  virtù  infinita  : 

Tfim  cofi  frefja  fofrinta  da  venti 
Grandine  cade  ;e  l’berbe pefia,e  trita  ; 
Comefrefificadeanoi  colpi  fieri 
Dal  braccio  di  quegli  incliti guerrieri . 

Jl  valente  Grimon,  che  vedeapei  to 
Del  fuo  fangue  il  terren  molle,  e vermiglio » 
yrta  il  deflriero  ; e ne  l'arme  coperto , 

Ter cuote  l'altro  foura  il  deliro  ciglio . 
Toficia,  come  guerrier  forte,  & efrerto 
La] eia  la  froda,  prefio  altro  configlio  ; 

E cofi  fiotto  al  nemico  fi  caccia  ; 

Ch’ a viua  forga  lo  (bringe  & abbraccia. 

llgiouene,  che feorge  il fuo  dijègno  ; 

7^on  battendo  dilui  menforga  ; al  brando 
La  delira  allarga;  e con  arte,  ed  ingegno 
^4  man  dritta,  e fmiflra  il  pa  tentando . 

E,  come  il  frmge  ilgenerofo  fidegno , 

Con  quel  poter,  ch'hauea  grande,  e miràdo 
Lo  f cuote  egira,  e fi  lìretto  l’ afferra , 

Che  frronando  il  cauallo, il  getta  in  terra. 

Effangue,e  tramortito;  indi  di  fella 
Salta,  per  porre  afua  fuperbia  il  fieno  ; 
Main  quella,  ecco  venire vna  donzella 
Spronando  a lungo  paffo  il  palafreno  ; 

Ch’ alto  gridando,  per  nome  l'appella . 
Ond’egli,  benché  fia  di  furia  pieno , 

Ritenne  il  colpo,  di  lei  fatto  accorto , 

Jl  colpo,  che  Grimone  haurebbe  morto  % 

Giunta  la  dama  de  l'or  don  difeefi  ; 

E [aiutando  il  nobil  giouenetto , 

Chela  venne a’ncontrar,  per  mano  il prefi; 
Età  lui  difjè  con  ridente  afretto  : 

Ceffi  lira  Signor;ceffml'ojfefe  ; 

Hon  vi  fate  al  furor feruo,  e [oggetto  : 
Beliate  pago  fol  di  quell'honore , 

Che  vincendo  s’aquilìail  vincitore. j . 

Hora, 
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fiora, che  domala  fiuperbia  boucle 
Dcl'auerfitrio  ; ilchefi  vede  aperto  ; 
l'ira , e lo  [degno  soffro  ancor  vincete  ; 
Che  fia  vittoria  dipiu  loda , merlo  : 
Quettoguerrier , che  qui  giacer  vedete , 

La  cui  virtù  v'ùgia  nota  ab  efperto , 

Del  gran  Re  voftro  padre  è caualiero  : 

E caro  a lui , benché  fuperbo,  e fiero . 

E difoiacer  hauria  de  la  fua  morteci 
Certo  non  poco, e non  fol  ei,  che  l ama 
Molto;  ma  tutta  la  fua  regia  corte , 
Terch'èbaron  di fommo pregio,  e fama  . 
ydendo  quello  in  [e  turboffi  forte 
L'alto  campion , che  di  feruir  fol  brama 
j l %e fuogemtor  ; ma  lo  foccorfe 
La  damigella , che  di  ciò  s'accorfic .j  . 

Egli  difje.  Signor  de  la  fidate 
Di  cosini  iìpenfiero  a me  Inficiate; 

Che  gli  renderò  totto  la  vii  tute  ; 

E voi  ficcar  o,  e finga  noia  andate: 

Toi  medicar  gli  volfie  le  finite , 
C'haueangia  l'arme  di  [angue  bagnate  ; 
Ma  non  firn  cura  il  giouene  reale , 

Che  piaga  non  hatteagraue , o mortale^» . 
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Et  ella  volta  a lui . Gentil  Guerriero 
Tiu  non  ti  lamentar  de  la  tua  forte  ; 

Che  vinto  llato  fiei  da  vn  Caualiero 
* viu  di  molt' altri  valorofo,  e forte  : 

E, perche  fio,  che  non  fatuo  penfiero 
Di  fargli  oltraggio  ,odi  donargli  morte  J 
Ma  fiolo  di  fiaper,  cornei  fi  nome, 

E de  la  Donna , ch’era  [eco  il  nomerà  ì 

*A  Lifiuarte  dirai  ; ch'egli  i figliuolo . • 

Del  Ee  pojfente,  e Caualier  famofio , 

E di  Reina,  eh’ ancor  viue  in  duolo 
Ter  non  poter  il  Tadre  hauer  per  foofia: 

E viuerà  con  quetto  Figlio  folo 
Catta  ad  ogn  hor,  tenendo  il  fioco  afeofio  . 
Che  perlai  forfè,  e l'arderà  mai  fiempre 
lnfìn  che  morte  il  fico  defi(\non  tempre -*»  » 

El'imagine  fua  qui  dentro  [colta 
diporterai,  in  questa  caffi  d'oro  ; . , 

Tallidast;cbe  fiembra  onch'effiainuolta , 
Com'eWè,  ne  la  doglia,  e nel  mar  toro  ; 
Laqual,  peich'ei  vitt'ha  piu  d’vna  volta, 
Conoficerà  : delgioucne , ^ tlidoro 
E’I  proprio  nome , e quella  illufire  Dama 
Siluana,  e Siluanella  ilmondo  chiama. 


Terò  laficiando  a la  donzella  cura , 
CheGrimon  fimi  con  la  medie  arte  ; 

Vago  di  ritrouar  noua  ventura 
Da  lei  prende  licenza  , e fi  diparte J . 
Laficiamo  andar  que  fiamma  fecura , 
Ch'empierà  del  fuo  honor  totto  ogni  parte 
Del  mondo  ; e fliamo  co  la  donna  accorta , 
, che'lpiagato  campion  chiama , e conforta- 

E con  la  forga  de' magici  incanti 
Tè  in  lui  tornar  la  virtù  già  fuggita  ; 

E ricour.ru  i vaghi  fonti  erranti , 

Gli  fonò  in  breue  tempo  ogni  ferita'. . 
Crimon  dogliofio , chelaltier  fi  vanti 
D'hauerlo  vinto,  e fiotto  indi  partita  } 
Ancorché  fimo  fia , non  fi  confola. 

Ma  fo fonando  non  può  dir  paro  fa . 


Diragli  ancor,cb'l  Caualier  celato 

Gli  baia  fua  condition , per  voler  prima. 
Come  conuienfi  a chi  di  Tadre  è nato , . 

Ch'apar  di' ogni  gru  Rè  s' apprezza,  efiima; 
Col  cor  de  ferro  , e di  valore  armato 
Far  opre  tali,  onde  fìanpregio,  e tthna  ; 
Opre  d'bonor  fi  rare,  e fi  leggiadre  ; 

Chc’l  motti-in  degno  di  fi  chiaro  Tadre ** 


E cofi  detto , comepocapolue  ' 

Spinta  da  forga  dinembofio  vento  , 

? gl  oria  fi  difoerge , e fi  diffiolue  ; 

Cofi  foarue  la  Donna  in  vn  momento . 
Monta  in  fella  Granone, e' l dettriervolue. 
De  la  ventina  firn  poco  contento, 
-Ritornando  al  fuo  chino,  e dtmeffo , 

Quafi  vergogna  haueffie  di  fé  tteffio . 

vi  3 £ l 


6 C U li  T 0 

E'I  ca/ogli  narrò , che  parve  tirano  Con  quell'amore  tlejfo,  e con  quel  •zelo , 

A chi  la fita  virtute  ha  conofciuta  ; Che  figlia  fatto  bau  ria  madre pietofit-; 

Toi  la  caffetta  d'or  gli  pofe  in  mano  0,  come  fuol  nel  fuo  materno  ìlelo 


Ficca, quant' altra  mai  fifta  -pedata. 

La  piglia  tofio, e l'apre  il  Fèfòwrano ; 

Un  lei  mirando,  di  color  fi  muta  ; 

Conojce  la  Fgina;  e per  lei  anco 
Di  qual  Tadrefia figlio  il  Cuerrier  franco. 

Subito  la  virtute,  e la  beiteli-. 

Di  quel,  delia  nel  Ff  paterno  amorfi 
Che  d'hauer  vnfrgliuol  s'allegra,  e prezza. 
Di  freme  tal, di  tanto  alto  valore; 
jje,  benché faggio,  celar  la  grandezza 
Tuo  te  delfico  diletto  in  mezzp  al  core. 
Che  pur  la  motira fuor  fi  come  fiuole 
Talhovfra  nubtifuo'bei  raggi  il  Sole . 

Quinci, ferrea  piu  fare  altra  dimora -, 

Di  paffrr  di  Bert  agita  fu  difegno  ; 

Doue  con  lettre,  e con  meffi  ad  ogn’hora 
Il  richiamaua  ogni  Baron  del  regno  : 

Ma  perche  ilmarturbaua  adhora,  adhora 
Affrico,  ed'Aquilon  pieni  difdegno , 

A la  Moglie  del  I\e  Inficia  vnafiglia , 
Det(aOriana,e  bella  a meraviglia-, . 

La  cui  rara  beltàfiarìa fioggetto 
Dipru  purgati  ,e  piu  fiìmoft  inchiostri  ; 
Terche  di  fiala  tal  prefie  diletto 
Latto  Fattor  degli flellanti  chiostri . 

Tfe't  gra  Tittor  di  Grecia  baierebbe  eletto, 
Terdonatemivoi  de'  tempi  noHri 
Donne  belle, e leggiadre  ) vnqu  altra  Idea , 
Ter pinger t amor ofia  Citberea. 

P fiorirò  al  naficer  tuo  tergine  beliti 
1 Britannici  lampi,  e i colli  altieri  : 

E’I  mar  di  perle  questa  parte,  e quella 
Sparfie  de  gli  arenofi  fuoifentierii 
A ep ante  in  Cielo  ogni  benigna  flcllx - ; 

E fuggii ■ i pianeti  empi , e fieueri  ; 
E'imondo  pien  di  gioia,  e d! allegrezza. 
Arrifiea  Palma  tua, rara  bellezza-  • 


Virginella  guarda  ria  prima  rofx-. 

Ter  adomarfienpoficia  il fieno,  o'I  velo. 
Con  cui  talhor  fi  tien  la  treccia  afeofa— , 
La  Feina,  che  fiaggia  era,  e cortefc_-> 

Del Ju'bonor,  e di  lei  la  cura  prefica . 

E per  officio  vfiar  di  cortefia. 

Virtù  degna  d'ogn'vn  ; ma  piu  di  quelli. 
C'hanno  de  J{egni  il  freno  in  lor  balia. - ; 

£ di  corone  d'or  cinti i capelli , 

Le  diè  il  donzel  del  mar,  chela  feruta-,  ; 
Fanciullo  allhor  depili  leggiadri,  e belli , 
Che  congranfludio,  e'con perfetta  cura-. 
Arte  finge  fife,  o fieffie  mai  Tritura- . 

E fu  degno  di  lei,  dicendo . Quello 
Vi fieruhrà  ad  ogn'hor;  quafiprefiaga - 
Del  colpo, con  che  Amore  a ciò  far  preilo 
Le  fienei  core  vn'mcttrabil  piaga-,  A 

A cui  con  fiauellar  baffo,  e modeilo 
Bffpofie  allhor  la  Giouenetta  vaga— , 

Che  Ì accettava  ; e lo  terrebbe  caro , 

Come  dono  fi  dee  pregiato , e raro . 

Di  queile  voci  il  fiuon , non  cofi  lofio 
Ter  coffe  del  Donzel  la  pura  mente. 

Che  vedendo  f oggetto  atto,  e di  frollo 
Ariceuer  la  fiamma  chiara,  e ardente, 
Amor , che  [lava  ne  be'  lumi  afcoslo 
De  la  Donzella,  cofi  dolcemente 
Gli  cominciò  a girar,  che  adhora,  adhora-, 
Gli  traheua  vn fofrir  dal  petto  fiora - , 

Come  "Nocchiero  allhor, eh' irato  firem(_-> 
L'Egeo,  per coffò  da  venti  diuerfi  ; 

Qualhorlanauetrauagliatagevre si 

£ par  che  del  fuo  mal  voglia  dolerfi , 
Inferma  fiella , [ita  fidata freme , 

Tien  pieno  di  timor  gli  occhi  conuerfi,  . 

E là,  v’ellagli  accenna  il  vicin  lito , 

Volge  la  prora  del  fuo  legno  ardito  : 

Cofi  ‘ 
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Cofi  hor  co  i lumi,  bor  conia  mente  fifo 
L’amorofo  Fonditi  pien  di  defto , 

Stono  nel  bel  feren  del  vago  vifo , 

Raggio  gentil  de  lo  beltà  di  Dio  ; 

E da  baffipenfierfieuro , e ditti fo 
Ogn altra  cofa,  e fi  pollo  in  oblio, 
Ouunque  ella  camina, ouunque ftede , 
lui,  o manda  il  penfier',o  gira  il  piede . 

Ma  non  andò  poi  lungamente  altera 
La  vergine  reai  di  tanta  gloria , 

Ch’ Amor  per  porla  co  tan' altre  in  fibiera 
Vinte  da  lui, e degne  di  memoria , 

T rafìffi  il  cor  de  la  gentil  Guerriera 
Con  lo  firal,  con  cui  fpeffo  bebbe  vittoria, 
7^pn  fol  di  Donne  iUitfiri,o  Semidei  ; 

Ma  del  gran  Gioue,  e di  tant'  altri  Dei . 
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Come  tal  hor  fifia  piu  Belle  ardenti 
Si  vede  andar  la  figlia  di  Latona , 

Qualhor  luce  portando  agli  elementi , 
Vnnouo  giorno  al  mondo  fo  fio  dona  : 

Gli  altri  lumi  del  del  meno  lucenti 
Taion , men  vago  il  Cigno, e la  Corona,  : 
Oriana  gentil  cofi  parca 
Fra  mille  Donne  vna  leggiadra  Dea. 

L' Aurora,  che giamai firn  il  bellegga 
Jlonhaueavisla  in quefla valle  ombrofa, 
Scefa  col  carro  da  cotanta  altegga 
La  riguardaua  con  luce  amorofa  : 

E piena  d'ineffabile  dolcegga , 

D'effir  vinta  da  lei parcagioiofit  ; 

Fi  'Hor e,  cbedangarfoglion  con  lei  , 
Stanano  intente  a rimirar  coBei. 


tqon  ordina  a l’amata  ei  del fuo  foco 
Mofirarl'afiofil , e lucide fiutille , 
Stimando  fofi'e  al  cofiei  merlo  poco 
Quanti  hebber  pregi  Cefare,  od  Achille. 
Ella  a la  nona  voglia  a poco,  a poco 
Tonata  freno  ; e le  luci  tranquille , 

Ter  celar  il  defio  de  l’alma  trisìa  ; 
Ladre  facea  de  l'altrui  dolce  vifia . 

Haueua  vn  loco  a la  città  vicino  ; 

Doue  a diporto  andar  folca  talbora 
La  Reina,  con  l'aere  del  mutino , 

E con  la  luce  de  la  bella  Aurora  : 

In  meggo  al  quale  vn  fonte  aiBallino 
Vnfempre  verde  praticello  infiora; 
Ond'efcc  vn  fiumicel garrulo, e lento; 
Che  l’ arene  di  fuor  mofira  di argento. 

A pena  £ amaranti, e di  viole 
Haueano  in  Oriente  il  crine  ornato 
Del  dì  r Ancelle  a bei  deftrier  del  Sole  ; 
Ter  legarli  di  nono  al  carro  aurato , 
Chela  Flirta,  che  col  frefeo  vuole 
Girdcfvltime  Belle , alloco  vfato  » 

Con  vna  ricca , e lieta  compagnia-. , 
Lungo  illito  del  mar  p refe  la  vi*** 


T^e  minor  luce  da  begli  occhi  vfiiua 
Del  Gaì-gon  pellegrmja  quella  fronte; 
Onde  gratin,  e diletto  fi  deriua , 

Come  lucido  humor  da  chiaro  fonte: 
Cofi  rara  beltatearda  ogni  Diua  ; 

7<(c  f off  ira  ogni  piaggia, & ogni  monte  s 
E lo  vorrian  per  Genero  comprare 
Thetide,e  l'Ocean  con  tuttoilmare. 

Mentre  con  le  compagne  in  quell'her betta 
Di  mille  bei  color  vaga,  e dipinta 
StauaOriana,  come  vn  'Angioletto 
Da  cento  Virgmelle  intorno  cinta; 

Ecco  da  vn  monticel fender' in  fretta 
Vn  Leon  fiero , con  la  bocca  tinta 
Di fanguinofa  fihiuma;  e'n  viQa  tale, 
Chepotea  sgomentare  ogni  mortale . 

T^on  altrhnente  qualhor  per  herbofo 
Campo , minute greggie  errando  vanne, 
Tafiendo  frefeo  fiore,  erugiadofo, 
Senga  temer  di  cruda  fera  inganno  ; 

Se  £ alcun  bofeo,  ou'ei  fia  flato  afeofo , 
Veggion  Lupo  venir  pronto  al  lor  danno. 
Tutte  tremanti , finga  Bara  bada* 

Ter  diutrfi  fintier  piglian  la  Brada* . 

A 4 Che 
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Che  pieni  d'ìmpvouifi , e rea  p. tura 
I Caital;erfitggiro,e  le  Donzelle  ; 

T diso  i Ctutalitr , c'hauean  la  cura 
Diaccompagnarle  ; e d'irfempre  con  elle  : 
La  fera  ne  la  pìfla  horrenda , e feltra 
Li  fegue  ogn  hor, comi vn’ armento  imbelle ; 
E,  come  vaga  di  preda  fi  degna 
Ì Oriana  gentil  giunger  s'ingegna . 

Mail  Donatilo  del  Mar, con  ejuelvalore 
Che  gli  hauea  dato  il  Ciel  largo , e cortefe , 
yedendolafua  Donna  ; atrgi il fuo  core 
In  tal  periglio,  di  dolor  s'accefe  ; 

E di  man  d'vn  di  quei , che  per  timore 
Tallidi  fi  fuggian  , la  froda  prefe  ; 
Correndo  contra  il fier  con  fretta  tanta , 
Con  quanta  a i Tomi  di  or  torfe  Utalanta . 

il  timor  de  l'amatagli  aggiungeua 
U piedi  penne , al  cor  virtù  infinita; 

In  quella  art  tua,  che  la  fier  a baueita 
Giunta  la  yirginella  sbigottita: 

Già  le  branchi  feroce  difiendeua 
Ter  corre  il  fior  di  coft  nobil  vita  ; 

Et  ella  effangue  dal  timor  fofrinta 
Giacca  caduta  in  terra,equafi  ettinta . 

S alta  l'ardito  ;e  nuoito  amante,  e feudo 
Fa  del  fuo  petto  a la  diletta  amica  ; 

Del  petto  dico  di  viltate  ignudo  ; 
Ch'armato  ancor  non  ha  maglia , o lorica  ; 
E mena  con  tal  furia  il  brando  crudo , 
Che'l  deliro  braccio,  con  che  la  nimica 
Belua  ferir  volea  la  Damigella , 

Fa  cader  tronco  fu  Iherba  nouella . 

Freme  la  fiera  horrenda,e  ne  rifuona 
Ogni  colle  d'intorno  ogni  campagna  : 

In  cotalguifa  il  Cielo  irato  tuona  ; 

Se  la>ga  pioggia  i fior  percuoter  bagna  ; 
'Neper  dòti  cor  inuirto  s'abbandona  ; 
litigi  mentre  la  belua  alto  fi  lagna  ; 

E piu  che  mai  feroce fegli  attenta  ; 

Ei  di piagarla  in  altra  parte  tenta . 
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U quefiahorribilvoce la  tremante 
Tramortita  fanciulla  alga  la  tefla  ; 

Laqual  vedendo  il  Giouenetto  amante 
Solo  ne  la  contefa  afrra , e mole  sla , 

Giunto  il  duolcol  timor,  c'haueua aitante. 
Sembrano, piu  che  pria  pallida,  e metta 
Già  perduto  ognifenfo,  in  verde  piaggia 
Fior, eh' ddhuggiato  languidetto  caggia. 

Ma  quell' alma  fecttrahauea già  tolto 
U quella  fiera  e la  vita,  e l'orgoglio ; 

E le  compagne  con  allegro  volto 
Correano  a confolareil fuo  cordoglio  ; 
Ella,  che'l  cor  fra  mille  pene  auuolto 
T enea,  come  ne  l'onde  afeofo  fcoglio  ; 
Non  pria  /’  occolto  duol  da  (e  difcaccia ; 
Che  del  caro  fanciul  vide  la  faccia . 

Come , qualhor  co  caldi  occhi  cocenti 
Lempio  cane  celefle  arde  il  terreno , 
Togliendo  a lieti  campigli  ornamenti. 
Onde  Florabauealorvettito  il  feno; 

Se  poi  fubito  vien  fiato  di  verni , 

Che  turbin  l'aere  pur  o,e'l  ciel  fereno 
Con  larga.efrefca  pioggia;  i fiori , el'hcrbt 
Si  fan,  come  eranjrria  verdi,cfùperbe.  ' 

Cofi  quella  beltà,  che  pria  cacciata 
Hauea  di  tema  vile  il  freddogelo. 

Subito  nel  fuo  volto  è ritornata 
Tal,  eh' accender  potea  d imore  il  Cielo, 
E piu  ch’altra  d amante  confolata 
V interno  fuo  piacer  celò  col  velo 
De  la  fonia  Honettapna  non  inguìfa , 

Che  la  vifia  da  lui f offe  dì  nifi . 

El  ringratiò  con  dolceatto,  e gentile. 

Ma  piu  col  cor , che  con  la  voce  vitto , - 
yi fo  ben  dir  ch\Amor  l efca,  e'Lfocilr  ^ 
Oprano  dentro,  ou  altri  non  vdiua  : 

Nulla  rifrofe  il  gorgon  j ignorile , 

Si  la  tema,  e l diletto  limpediua . 

Mmbi  cangiar  color  nel  vifo  ; e n poco 
Spacio  diuemerambi  e ghiaccio, e foco. 
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Ma , perche  forfè  apiu  gentil  foggiorno  E già  la  Luna  del  gelato  torno 

■ Ogniun  chiama  di  voi  la  donna  voflra  ; Cinta  di  molte  ttelle  anoift  mottra, 

nomai  che  Febo  lo  filendor  del  giorno  Vi  dò  licenza  o caualieri,  in  tanto 

Stanco  ritoglie  a la  terrena  cbiofira  ; ^Accordato  la  cetra  al  nouo  canto  % 

IL  FIT^E  DEL  TBJMO  C^AJ^TO. 


CANTO.'S 

^ANTO 

ne  ìalme 

floriofcy  e 
elle 

Toffan  l’o- 
pre  £bo- 
norealte, 
€ lodate , 

Ter  accen- 
der da— 

mor  chiare fiammelle  ; 

Che  l'or  don fin  ne  la  canuta  etate  ; 

Dical  coflei , che  foura  tutte  quelle , 
C'hebber  pregi  d honore , e di  beliate , 
Con  tante  fue  vèrtuti  intorno  (parte , 
Bjfplcndc  in  mille  ben  vergate  carte . 

*Amaua  pria  la  giouinett a , quale 
Ciudiciofa,  e fòggia  donna  dtue 
lAmar  quefia  beltà  caduca, e frale  ; 

Fugace  piu , che  l tempo  vago , e licite  : 

Fior  villa  quella  intema,& immortale , 

Si flilla , come  al  Sol  falda  di  neue  i 
Efcorta  dal  defirealtos& eletto , 
od  le  cure  amorofe  apre  il  bel  petto . 

Uorvo  cantar  del  caualier  nouello , 
Ch'altier  de  la  vittoria,  egloriofo , 
Cercaua  per  trottar  tt,mga,  od  bottello, 
Ouepoffalanottehauerupofio  : 

Torti  ( feviricorda  ) dal  duello , 

Che  fece  col  Britan  tanto  orgoglio  fio 
Tiagato  alquanto  ; ma  fi  forte  ha  l core , 
Cbonon  fente  di  piaga  alcun  dolore ^ . 
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Incolto  è quel  paefè  dì  ognintorno, 

Tfie prejf  'o,  o lunge  vede  albe  rgo  alcuno  i 
Egià  incomincia  ad  inchinarfi  il  giorno , 

E far  fi  l'aere  a poco, a poco  bruno  : 

Milano,  c'ha  timor  dì  oltraggio,  o feomo, 
Bench  t gì increfca  ttar  tanto  digiuno; 
Meglio  è dijJi,pofarfi  a quefia  fonte, 
Ch'errado  andar  p ì homo, horrido  mote. 

Tiacque  a l’alto  guerriero  il fuo  configlio 
Tal, che  difeefe  a canto  a la  fontana , 
Laqualnelpraticel bianco,  e vermiglio, 
Sifaceua  vna  via  lucida, e piana  ; 

E rivolgendo  a cafo  ingiro  il  ciglio 
Cofa gli  apparite  a ì improuifo  sit  ano, 

Vna  torcia, eh' ardea  chiara,e  lucente 
Senga  poter  vedenti  alcuna  gente . 

Quinci  te  fio  nel  prato  vn  padiglione , 

Che  tefio  tutto  era  di  fieta,  e d'oro  ; 

E dentro  vn  letto,  ad  ogni  paragone 
Superbo  di  riccbegga,  e di  lavoro  ; 

Con  quattro  lumi , che'n  ogni  cantone 
Tremolar  feani ardenti  fiamme  loro , 

Cofì  dì  ogn  altra  cofia  accommodato , 

Ch  a palaggo  regai  piu  non  è dato . 

E fenga  altro  interuallo  in  quell' hfi  ante 
Sul  fendelprato iilettofo,everde , 
Vnamenfia  apparir  lieta; abondante 
Di  tutto  queUbcgran  Trincipe  hauer  di ; 
Efman  fiojpefio  il  gioitene  preslant  e; 

E n lui  temale  defio  di  par  rimerde  ; 

Ha  bi fogno  di  cibo , e di  quiete , 
fila  di  cader  pauenta  in  qualche  rete . 

Mentre 
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Mentre  f lapido  fta , ferrea  dir  ntdbu , 

7fe  fa  veder  il  fin  di  tal  ventura  ; 
yna  vote finti  d'vna  fanciulla , 

Che  mangia  dijfi , e non  hauer  paura  ; 
Mmgiafilidoro  ; e lieto  ti  trafiulLx , 

Che  la  fianca  è per  te  fida , e ficura  ; 

E ripofati  fin  che  d'Oriente 

Vfchrà  il  Sol  de  fuoi  bei  raggi  ardente . 

Ode  la  voce,  ch'erodi  donzella  ; 

Ma  non  vede  già  il  volto , o la  perfona  ; 
T^c  conofce gli  accenti , olafiutella 
Di  lei , ch'adhor,  adhor  feco  ragiona  : 
Vrega , e fiongiura  al  fin  la  damigella , 
liccio  eh' vn  opra  fi  lodata , e buona 
Jlrriuial  figno  d'ogni  cortefia , 

Che  gli  ftmoflri , o dicaalmen  chi  fia. 

7^on  bifogna , difs'ella , altro  fapere 
Fuor  ch'io  ti  fono  amica ; e bram'ogn'bora, 
Che  conceffo  mi  fia , farti piacei-e  ; 
llche  farò  fin  ch’alma  in  me  dimora  : 

Va  dona  al  corpo  fianco  il  fuo  douere. 

Che  del  commi  ripofo  ègiuntal’horju  ; 

E figue  pur  ardito  , oue  ti  chiama 
lituo  desiino , a glorìofa  fama. 

Toic'hebbe  cofi  detto , qui  finìo  ; 

E la  porta  ferrò  del  padiglione , 

Lafciando  pien  di  fpeme , e di  defio. 
il  cor  di  quel  magnanimo  Garzone , 

Jlqual  dapoi , che  nulla  voce  vdio  ; 

Tfon  hauendo  mandai' a oblinione 
Ciò  che  la  Fata  del  fuo  amor  gli  dijfi , 
jqelbel  feudo  terna  le  lucififfi , 

Mira  lo  feudo  il  giouene gentile , 

Inangi  al  qual  vn  lume  accefo  ardeai 
*4  quel  penfando  ; chelafignorilr 
Donna  de  lardar  fuo  dettogli  h.mea  ; 

E d' amor  finte  vn  liquido , e fonile 
Foco  che  dolcemente  l’accendea  ; 

Et  aliando  vivace , e chiara  fiamma , 

S e ri  andana  crefiendo  a dramma, a dràma . 
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Tofcia  dijfi  fra  fi . queflo  ch'io  finto , 

E'  forfè  amor , od  altro  dolce  male , 

Che  cofi  mi  confuma , e fa  contento 
Oltre  ogni forga,  e legge  naturale  t 
E'  forfè  queflo  quel  grane  tormento  , 

Che  icori  humanififouenre  affale  * 
S'eififoaue  amaro  adduce  fico  , 
lo  benedico  il  fanciul  nudo,  e cieco , 

E fpinto  dal  defio , che  ci  gouema , 

Toi  c'habbiamo  ad  amore  aperto  il  finoj 
Mncor  ch'vna  pittura  efj'er  difeema , 
Stende  la  bocca  ; e' l bel  volto  fereno 
Baciando  lieto  ,nela  parte  interna 
Manda  beuendo  quel  dolce  veleno , 

Che  fucchiaua  da  i lumi , e da  le  labbia 
Già cbiufo  dentro l amor ofa gabbia. 

Ma  doue  la  Rema , & Or  ima 
Lafcio  f eh' a pena  d’vn  periglio  vfeita; 
MUhor  che  quella  fiera  borrendo,  e flrona 
Volle  ; ma  non  poteo  torte  la  vita  ; 

Da fuentura  maggior  non  fu  lontana. 

Se  la  pietà  di  Dio , tato  infinita , 

Ter  conferitori f m libertà , & honorc 
Tfoii  donano  al  dongel  tanto  valore . 

Le  Virginellt  vaghe , & amoro  fi 
Ridendo  ancor  del  ricevuto  affanno  ; 

T ulte  in  fchiera gentil  liete , e feflofi 
Del p affato  timor  parlando  vanno  ; 
E'nghirlandate  di  purpuree  rofi 
Seco  portando  T empia  beino , fanno 
De l'allegregge lor  rifonar  Tonde, 

Che  finga  mormorio  ferian  [effonde . 

Ma , mentre  lungo  quel  lito  areno fo 
Venianficure,  e finga  alcun  fofpetto , 
Veggiono  vfeir  d’vn  picciolbofco  ombrofo , 
La  lor  pace  turbando,  e'I  lor  diletto  , > 

Vn  gigante  fi  Firmo,  e fpauentofo , 
th’ad  ogn'vna  tremar  fi  il  cor  nel  petto. 
Con  quattro  caualicriin  compagnia  ; 

Che  correndo  -per  lor  prendon  U vinu . 

Come, 
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Come,  s'auien  talhor , ebeti  lieta fchierx^ 
Di  bianchi  cigni , che  pafcendo  vanno 
Lungo  il  fiorito  fen  d'vna  riuiera , 

Scenda  rapace  augel  pronto  al  lor  danno , 
Trema  ciafcun  di  lor  de  l'vnghia  fiera, 

E [ugge  picn  di  tema , e pien  d'affanno  ; 
Cofi  tremando  per  fuggir , le  piante 
Mojfero  queste  dal  crudel  gigante. 

Cinque  vecchi  baron , che  difarmati , 

Ter  gir  con  la  Heina  erano  eletti  ; 

Da' primi  incontri  fur  morti , o piagati, 

S eriga  difefa  di  cader  coftretti  : 

Ter  pigliar  il  gargone  vn  de  mal  nati 
Tar  che  sfergi  il  deflriero,e  che  s'affretti , 
Egli  altri  tre  col  gigante  tremendo 
Le  donzelle  fugaci  iuan  feguendo . 

Ma  quei,  c'hauea  da  terra  algato  vn  brando 
Caduto  ad  vn  piagato  caualiero , 

De  la  fua  cara  amica  dubitando  ; 

In  cui  fiffi  hauea  ogn’borgli  occhi.e'lpefie- 
lu  periglio  fi  aperto  lei  miraruh  (ro; 

Si  volfe  d'ardir  pieno,  a quel  guerriero. 
Che  gridando  ilfeguiua  ; e lo  per  coffee 
Si , che fe l'armi  del  fuo fangue  rofJL 

Inerme  tipetto  hauea  ; ma  armato  il  corcar 
D'impenetrabil  tempre , adamantine  ; 

E fi  sforga , & ardir  gli  accrebbe  amore  ; 
Che  toflo  diede  a quella  pugna  fine  : 

Vccifo  il  fuo  nemico  ; e vincitore , 

Si  come  a tanta  gloria  lo  dettine 
Benigno  cielo , il  duro  feudo  tolto 
Si  fu , per  dare  aita  al  fuo  cor,  volto . 

jqon  altrimente  fuol  tremante , e finorto 
Tifi  or,  che  vada  per  montano  calice 
Talhór  per  fuo  trafiullo , e per  diporto , 
Tien  digiufio  timor  volger  le  frolle , 

S'vn  feroce  Dracon  daprejfo  hafeorto 
yenhr  ver  lui  da  là  profonda  valle , 

Che  fe'n  fuggi*  ho  timida  Oriana 
Da  quella  creatura  horrenda , efiranO-,. 
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Fugge  ella  frauentofa  ;e  quel  crudele 
Lafegue  ogn'hor , fi  come  lupo  agnella  : 
Tqon  può  al  cielo  inalgar  le  fue  querele. 
Che  perduto  ha  la  voce , e la  fauelU - ; 
7^e  dar  le  può  foccorfo  il  fuo  fedele 
cimante  prima,  che  tolta  di  fella-, 
L'haueffe  il  fier  ; e vetfo  vnafua  naue 
Se'ngijfe  di  tal  preda  altiero,  e grauc*/  * 

L'anhnofo  Dongel , che  difrerato 
yede  il fuo  caro  bene  in  forga  altrui. 

Con  quel  valor , che'lfuo  dell  in  gli  ha  dato 
Sour  'ogni  Caualier  de  giorni  fui , . 

Sprona  il  defirier , che  fe  benfoffe  alato , 
Tardo  gli  parerla , per  giunger  lui , 

Che  Ce  ne  porta  la  fua  dolce  vita 
Tallida  ne  le  braccia , e tramortita _ : 

Gridando  d'ira  pien  . lafcia  ladrone , 

Ch' a te  non fi  conuien  preda  fi  degna. 
Quell'empio  fi  voltò,  come  Leone , 

Che'l  veltro  dietro , e'I  caprio  in  bocca  te- 
E vedendo  venir  folo  vn  Gorgone  (gna: 
Del  fuo  fouerchio  ardir  fi  ride,efdegna  : 

E volto  al filo  camin  col  paffo  lento 
jficco  ri  andana  ; e piu  che  mai  contento. 

yeloce  era  il  caual  del  Giouenetto 
Ma  molto  piu  veloce  il  fuo  defire . 

Gìunfe  il  Gigante  al fine , e fu  l'elmetto 
Gli  diede  vn  colpo  tal , che  impallidire 
Glifece'lvolto  ;e'lcorti-emarnelpetto  ; 
E dalatroncavenail  fangue  vfeire  ; 

E fenga  tempo  dargli  a la  difefa 
Raddoppiò  il  colpo;  e gli  fe  nqua  off  e fa-. 

Lo  gìunfe  apunto , apunto , oitela  cofcia  . 
Confina  col  ginocchio  ; eia  reci/i  : 

E deb  piaga  fu  tanta  l'angofcia  ; 

Che  b Donna  per  forga  in  terra  mife  : 
Crebbe  b dogliapoco  frotiopofiia  . 
Si  che'n  breite  interuallo  alfinCvccife  ; 
Tur  difrerato  h ornai  di  vita , il  brando 
Mena  con  gran  furore  alto  gridando* 

u fquelb 
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*/f  juelLx  voce  horrenda  la  Donzella 
lApcrfe  gli  occhi  ; e vide  il  Gioii  metto 
iqela  battaglia  perigliosa , e fella 
Storco  qll'httom  fi  grande  a petto  a petto  ; 
E qual  tremante, e timidetta  agnello 
Di  bocca  al  Lupo  vfcita,anco  in  fifpetto 
Stando  de  la  fua  vita,e  de  l'altrui 
Cìrieder  vorrebbe  aita, e non  fa  acuì. 

Mal  Donzello  del  Mar,  c'homaìfi cura 
Toco  del  fio  furor  ; fpinge  il  cauallo , 

E'  l brando,  che  feendeua,  oltre  mi  fura 
Difpietato,  e crudel , fa  gire  in  fallo  : 

E tale  fu  la  fua  lieta  ventura , 

Che  diede  fine  al  perigliofo  ballo  : 

Che  non  potendo  il  fier  regger  lafpada  ; 
Forgiò,  che  dietro  al  colpo  in  terra  cada. 

T^on  fi  Leon , quandi  è ferito  rug?e  ; 

"He  fi  Toro  feluaggio  ne  la  caccia , 

Tiagato  a morte  in  torà  Refi)  magge; 
Come  cottui,cbe'l  del  (grida, e minaccia . 
ìn  tanto  il  fangue  delle  verme  fugge  ; 

E quella  bettùile  anima , caccia 
Fuor  di  quel  corpo  brutto,  e fpauentofi, 
Cheviuo  fu  fi  fiero, e fi  orgogli  ofo. 

Gli  altri  tre  Caualicr,  c'hauean  giaprefa 
Con  le  Donzelle  la  l\eina  ,fcorto 
Da  lunge  il  fin  de  la  dubbiofa  imprefa ; 

E'I  feroce  Gigante  hi  terra  morto  ; 

Venia n per  vendicar  cotanta  ojfefa 
V ni  ti  ad  affollarlo  ; onde  il  conforto 
Si  ficcò  d' Oriana  in  fui fiorire  ; 

E le  coperfe  il  cor  tema , e martire s . 

ìl  Giouenetto , che'l periglio  vede  j 
Et fàluar  la  fua  Donna  almen  vorria; 
Tergratiafjietialla  prega,  e chiede , 

Che  verfo  la  città  prenda  la  via  ; 

Ed  animo  fo  il  fuo  dettricr  le  diede. 

Che  lieue  piu  ciré  par  do fe  ne  già  ; 

Ala  non  vuol  la  Donzella  alta, e gradita, 
Scnga  il  fuo  caro  ben  ,faluar  la  vita  : 


Mentre  ch'egli  la  prega,  ella  ricufit  V 
Di  voler  finga  lui  vita,  ne  honore  : 

Ecco  la  gente  a mal' oprar  fimpr'vfa 
Giunger , alto  gridando , ah  traditore; 
Hauefli  almen  lo  feudo  di  Medufa 
v/ inbmofo  Gorgon  picn  di  valore  : 

Ala  fpei  o in  Dio , ch'ancoraa  qtto  stuoia 
Debbi  feemar  l'orgoglio  inenne, e filo. 

Già  patto  in  fella  delcaual  del'vinto 
L'muittiffimo  cor  volgeala fronte  ; 

Ed  vn , eh' alquanto  mangiagli  altri  (pinta 
Venia  con  voglie, a dargli  morte  pronte^. 
Manda  con  vn  rouerfeio  in  terra  ettinto , 
Facendo  del  fuo  J àngue  vn  largo  fonte; 

Voi  ne  lo  feudo  fuo  chi  ufi , e coperto 
Alena  la  man  da  Canali  ero  efferto. 

La  Virginella, che'l  fio  ben  rimira 
Con  duo  Guerrieri  a fronte, e difarmata 
Tfin  fil  ne  piange for,  e ne  fofphra  ; 

Ma  fi  ne  finte  il  cor  freddo,  e gelato. 

Tiu  non  vede’l  fuo  am  or,  ne  piu  refpira  ; 

finga  vigor , cadde  nel  prato 
Col  vifo  coft  fmorto , e Scolorito  : 

Che  fimbra  vn  fil  di  nubi  atre  vettito . 

Jl  fecondo  piagato  in  terra  mife 
Tal , che  de  l'altro  homai  dubita  poco  ; 

E fi  fortuna  al  fio  gran  merto  arrife. 

Che  finì  totto  il  bellicofi  gioco  : 

Ch'ai  tci-go  il  capo  in  due  parti  diuife  ; 
Bench'egli  fu  da  lui  piagato  vn  poco  ; 

Quinci  al  ferito, chegiaceua,corre 
Ter  l'alma  in  tutto  dal  fuo  corpo  feiorre  * 

E ,fe  non , eh' Oriana , che  Smarrita 
incora  Hata  del  timor  pajfato , 

Trega , eh  e per  fuo  amor gli  dia  la  vita; 

Fea  la  pena  gir  pari  al fio  peccato . 

Se  l'aìlegregja  fu  tra  lor  compita  ; 

Se’l  Gorgone  realnefu  lodato , , 

Tenftl  chiunque  òdi  giudicio fimo , 

Ch'io  dir  nolpoffo  ; & a tentarlo  è vano . 
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Duepitciole ferite  hauea'l  Donzellò , 

L'vna  nel  braccio  deflro ; e Coltra  apunto , * 
V"  la  fronte  confina  co!  capello  ; 

Manon  v'hebbe  mefite t di  por ui punto: 
Ter  che  non  era  il  colpo  iniquo,  e fello 
Entrato;  e a pena  baue a la  corti  e punto : 
Diche  Oliano  burnii  rmgratìa  Dio 
Di  gioia  piena,  e dolce  affetto,  e pio. 

. J timidi  Scudi er,  c'bauean  la  cura 
Di  guardar  la  Bema,e  le  Dotrgelle , 

Hautndo  vifto  il fin  della  ventura 
Del  fuo  Signor , che  crude  hebbe  le  Belle  ; 
Sojpinti  da  dolor  e, e da  paura 
Lafciar , fuggendo  pia  le  Damigelle’; 
Lequali  liete  dopò  tanto  affanno , 

Dou'i  Oriana , e'I  fuo  cimante  fin  panno. 

Come fifoffer  meft,& anni  Bate , 

Che  non  s’haueffir  piflo , s' abbracciamo  ; 

E colme  di  Bupore,e  dipietate 
%Al  pago  pincitor  fur  tutte  intorno  ; 

E,  fi  non  era  il  fren  de  l'honefiate 
Haurian  baciato  il  Cordonetto  adorno  , 
llqual  mirano»  con  tanto  diletto , 

Che  mofirauan  de  gli  occhi  il  loro  affetto . 

Da  quel  Guerrier  ferito  la  Ideino 
Fra  tanto  intefi , che'l  Gigante  folle 
Era  Signor  d'pn'lfola  vicina , 

Che  fra  Irlanda, e Bertagna  in  mar  s'efioUe; 
llqual  intento  ogn’hora  a la  rapina , 

Con  due  vele  correua  il  regno  molle 
Del  gran  TadreOcean, facendo  prede. 

Si  com'huom  fenda  legge,  e fenda  fede. 

E,  chauendo  di  loro  hauuto  ffia , 

Celati  i legni  in  picciol  fen  di  mare , 

Quitti  vicin  s'ajcofie  ne  la  , 

Solper  poterle  a man  falua pigliare: 

Che  le  Donzelle  ognhor  tenute  hauria 
Ter  concubine  fue,  come  fuol  fare 
Dei altre, cht'rìhaueagìapiu  di  cento 
vi  queBo  modo  prefi  a tradimento  • 


1 fuggiti  Scudieri  al  Uè  già  detto 
Hàueano  la  meflififima  noti  ella , 

Talché  le  voci  del  doglio  fi  affetto, 
Faceanfinthft  hi  queBa  parte, e'n  quella. 
Monta  in  arcione  ogni  Guerriero  eletto. 
Seguendo  il  l\e,  che  fimifero  appella  ; 

Et  ^igriante,  fitto  caro  figliuolo. 

Di  gran furor  accefio,  e di  gran  duolo . 

Già  Inficiato  da  tergo  anco  Marocco 
1 dcBrieri  del  Sol  laffi,  e bagnati 
Haue.m  la  meta  d'Occidente  tocco  ; 

E fi  pafeean  ne  dite t lofi  prati  : 

Correua  alcun,  come  attonito, e Jiiocco, 
Oueil  Gigante fierpofie gli  aguati; 

^tlcun  col  chiaro  de  le  prime  Belle  ; 

Qual  collume  di  torchi,  e di  fiat  elle. 

Solo  tignante fie  ne  corfie  al  porto  * 

Con  dieci  Caualierim  compagnia, 

E'n  vita  fiuBa , che  la fiera fiotto 
Hauea  nel  lido  fiuo,  prefio  la  via  : 

Vdiua  il  gran  romor  l'Occafo , e l'Orto 
Del  volgo,  che  piangendo  fie  ne  già 
Si,  che  non  fi  [enti  Brepito  tanto 
vdllbor,  che  vide  T roia  ad  arder  Xanto. 

fa  dare  il  buon  nocchier  de'  remi  in  mare  ; 
Che  toBo  ne  diuien  biancho,  e fihiumofio  ; 
Certo, che  debbia  il  gran  ladron  portare 
La  fiuta  preda  per  lo  flutto  ondofio; 

E chiede,  dotte  la  prora  voltare 
Debbia  dellegno,  al  Trincipe  animofio: 
yerfio  t ìfiole  diffie(  oue  quel fiero 
Se  non  m'inganno  ) deue  hauer' impero . 

Spiegan  le  bianche  vele  a vn  venticello 
Frefco,ch'al fiuo  camin  fofpinge  fonde. 

Tal  che  la  fu  fla  va,  comi  vn  augello, 
Lafciando  a tergo  le fiorite  fonde . 

Ma  ritorniamo  al  timido  drapello 
De  le  Donzelle, che  liete,c gioconde 
Dopo  tanto  timor  venian  parlando  ; 

E’ifiuo  vago  Campione  alto  lodando . 

Gin 
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C ad  burnii  ombre, e di  notturni  horrori 
Coperto  il  giorno  hauealfiuo  lume  {pento 
Qiundo  vider  venir  fra  l herbe, e fiori 
Cento  Tgani  con  torchi  ac  cefi  cento , 

Che  rendean  co  i lor  alti splendori , 

E luminofio,  e lieto  ogni  elemento , 

Di  drappi  adorni  pretiofi,  e cari , 

~dtti  al  defio  fatiar  di  mille  aitar i . 

Sgombra  il  primo  timor  la  mcrauiglia 
Di  quella  pompa  inufima,c  ttrana; 

Oliai  Tallii  era  pria,  diuien  vermiglia; 

E da fie  filaccia  ogni  paura  vana  : 

Ma,  mentre  Hanno  con  intente  ciglia, 

Vna  vaga  Donzella  ad  Oriana , 

E a la  I{i  ina  con  lieta  preforma . 

Taf  andò  manzi , ficee  riuerenga . 

E lor  dififie . Signore  a voi  mi  manda 
Donna,  che  brama  difieruìroi  ognhora ; 
Outfì.  V U foggia  incantatrice  rrgania, 
Laqual  vi  prega , poi  che  tarda  è l’ bora  ; 
Ep,vr  che  laligia  lagone  {panda. 

Che  fiate  hofpiti fitte  fin  che  Aurora 
farà  rii  orno  ;e  vi  promette , e fura, 
Ch'ognvnafia  di  voi  lieta,  e feltra . 

E,  per  ificorta  haurete  vn  Ufi fi  chiaro , 

Che  periglio  non  fa,  che  vi figomenti  ; 
Ch'atta  è lafina  viriate  a far  riparo 
molte jchiere  di  nemiche  genti  : 
DavoitiUito gradito, a voificaro, 

Ouan  i d ad  buoni  fitibondo  acque  lucenti  ; 
Che  farà  qui  con  voi,  prima  che fia 
Unita  a penai' amb  afidata  mia . 

In  quella  apporne  vn  Canalino  ornato 
D"  vii armatura  rilucente,  e fina  : 
v4 1' u{petto  fra  gli  altri  alto,  e lodato. 
Conobbe  lofio  la  gentil  Rgir.a, 

Cli  egli  tra  il  di  Francia  {ito  cognato; 

Jlciu  raro  valore  humile  inchina , 

E da  la  delira,  e da  la  manca  {pondo  , 

Quanto  l ampio  Oi  ean  bagna , e circonda . 
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Comete  vede  il  fienyf altra  ficorta , 
Cofi  a quell  bora  ttar , stupido  retta; 

E ne  dimanda  la  Fgina  accorta  ; 
vi  cui  con  molto  honor  chinò  la  tetta  : 
Ed  ella  a lui, ancor  pallida,  e {morta 
Brevemente  la  cofia  m.mifiefla  ; 

Mal  cafio  pria  del  animai  borrendo  ; 

E del  Gigante  poi  fiero,  e tremendo . 

Rfmira  Teri one  il  Cioucnetto , 

Cui  piuma  anc  or  non  adombrano  il  vi  fio  • 
Empoffibilglipar , ch'va' Angioletto , 
Che  difeefoparea  dalTaradifio  ; 

Habbia  fi  ardi t o il  cor. fi  forte  il  petto , 
Che p offa  batter  tanto  valor  conquifo: 

T^e  (s  egli  non  vedea ) creduto  bauria 
Morto  il  Gigante,  e quella  beflia  ria . 

V oleua  la  I\eina  fior  ritorno 
Ala  citta  con  la  fitta  fichiera  bella  ; 
Mavdito  c’ktbbe  il  gran  Trintipc  adorni 
La  fuapropofia  dola  Damigella  ; 

Acciò  diF'rgand.ino  fe'l prenda  a {corno; 
Del  cui  valor  la  fama  altofauella , 

Si  ben  con  la  ragion  la per{ua{ò , 

Che  non  tornar  o a le  paterne  cafie 


*Angt  di  compagnia prefier  la  ttrada 
Dietro  la  {corta  de  la  Giouinetta  : 
incito  un  dar  fia  Ih  erba , e la  rugiada 
Cocfcorferfra  duo  colli  vna  valletta; 
Che,  dotte  piu  romita  è la  contrada , 
Vrganda  haueaper  alloggiami  eletta; 

E ti  fo  vn  p adigli on  fi  ricco , e grande , 
Che  lungo  {patio  fi  difende,  efpandc. 

Ou'eraperciaficun  camere, e Jole 
Tutte  d eguale,  e commoda  grandetta, 
Contette  d'oro, e di  materia  tale, 
Ch'ifiimar  non  fi  può  la  lor  ticchetta; 

Le  pone  han  di  crifiallo  orientale , 

E Icfinefli  e di  tanta  finezza , 

Chefiembra  vn'aere  chino  a chilo  guarda: 
Che  lavifia  non  frena,  e non  ritarda . 

Quanto 


SEC 

QuJIbo  empia  intorno  il  padiglione, 

E per  ciafiun  degli  angioli,  parca , 
Che  vi  fofjè  vn  rapace,  empio  Leone , 
'He'  cui  per  occhi  doppia  face  ai-dea  ; 
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Degno  mosìrarfi  di  cotanto  bene 
Hon  per  propria  virtù,  ne  per  fortuna  ; 
Mafol  col fuo fattore  alto ; e gentile, 

„ . . , * Chepttò far  chiaro  ognhuom'ofcuro,evile. 

Tal  che  non  credo , quando  arfe  Heron(_j  ,,  , ...  , „ 

La  città , che  deimondo  il  ben  renea , ■ £//*’c,,e£/,  occhi  mini  fer 


Che  C incendio  faceffe  vn  lume  tanto  ; 

T al  forgia  aUhor  hauea  magico  incanto. 


Mentre,  che  gli  altri  a rimirar  intenti 
Quell' opra  fan  mcrauigliofa,  e Tirana , 
Che  par,  ch'ogn'vno  e diletti,  efgomenti  ; 
Citta  il  vago  don-gel  con  Oriana , 

Cibando  gli  òcchi , e i/itoi  defiriardenti 
Di  queH'efcad'amor  debile , e vana  ; 

E volgendo  adogn’bor  nel  fuo  penfiero, 
Comepoteffe  armarfi  caitaliero . 

•A giti  fa  di  Leon , c'ha  la  mammella 
yfo  pria dinitdrirft  delamadre; 

Toi  ch’ai  collo  la  iuba  altiera, e bella 
Si  vedete  Tingine  a piè  ; col  fiero  padrc^ 
Hon  pur  arde  feguir  la  damma  fndla  ; 


ermttenea, 

Si  come  diti  a ne  l’amato  Sole , 

E che  l fuo  deftderio  conofcea 
Da  l’efficace  jiton  de  le  parole  ; 

Di  compiacerlo  oltra  mi  fura  ardea  ; 

E tinta  il  volto  del  color ,che  f itole 
Viola  ornar  ; con  la  bocca  di  rofe 
Cofi  con  baffa  voce  gli  rifpofe . 

Jo  farò  ogni  opra , perche  pojfi  battere 
il  fin  tùThonorato  tuo  defto  ; 

Ma  pria  don-gel  vorrei  da  te fiipere 
Da  quanto  tempo  in  qua  fei  fatto  mio  ; 
Da  indi  in  poi , che  con  vofiro  piacere. 
Mi  vi  diè  la  ì\eitta , e volfe , chip 
Vi foffi ferito , ilgioucnetto  difjè. 

Con  le  luci  (remanti  in  terra  fiJJ'e . 


Ma  con  l'h orride  branche  aprir  le  fiiuadre  vdf*t}u  meCl  troppo  amor  gli 

De’  nomai  pallori,  e degli  armenti  ; I ardita  lingua, e tolfe  lapat  ola  ; 


gli  auinfe 


Efiroce  Taggtrgga  el'vughie,  e i denti. 

Efiffi  gli  occhi  in  quel  bel  volto  amato , 
Torto  delflnttuofo fuo  deftre  ; 
il  vago  vifo  d httmiltate  armato , 


E di colorvermigliogli dipinfe 
il  vago  vifo, e la  candida  gola . 

Ho  d'honeQo  rojjor  manco  fi  linfe 
Del funofo  Lifuarte  la  figliuola  ; 

E rifpofl  0 gli  bauria  ;ma  fupraglunfè 
lnuida  compagnia,  che  lor  dilgiunfe . 


vK 


Che  chiedeva  mercè  del  troppo  ardire  ; 

Con  quel  dolce  parlar, c'hauriafzror.ibrato  „ , . * T 

Humil  la  prega,  che  col  fuo  fauore 


•nR, 


Quel  pelo  degni  di  cotanto  hon  or  e . 

• ’Però,ch’effendofuo , non  gli  conuiene 
Viuer  in  otio,efeirgagloria  alcuna; 
Ma  cercando  delmar  tutte  i arene 
risole  ardente, a la  gelata  Luna 


Vefìita  di  défil  é,  e di  pietate  ,* 
Laqual celat amente  lo  conforta,  é 
Quanto  conferite  candida  honeTlate  : 
E tanta  gioia,  e tal  piacer  gli portJ  ; 
Ch'einon  inuidial' anime  beate  ; 

Ciò  che  fucccffe  da  la  mufa  mia , 

He  l'altro  canto  poidettovi  fia , . 
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IL  F1HE  DEL  SECONDO  C~4H?0. 
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lS  CANTO  TERZO. 

« 


Ire  man- 
dò la  fag- 
gia  incaty- 
tal  ricc 
Del  buon  fuc 
ce/fola  no~ 
nella  pri- 
nuu; 

Che  fe  chia- 
mona  mì- 


Con  Calma  rofa  da  pungente  lima  ; 

Toi  vedendo  la fciera  alta,  e felice , 

Lieta  nel  volto,  oltre  ogni  h umana  Climax 
Se  le  fi  incontro ; e riuercnt',  e burnite 
Gli  [aiutò  con  bel  modo , e gentile . 

Giunfe  a punto  in  quel?  bora  il  He  Sco^gejè, 
Onde  il  lor  gran  piacer  fu  duplicato , 
llqml  d'ajjetto  pien.le  braccia, flefe 
E lietamente  accolfie  il  fuo  cognato . . 
Quinci  il  donnei  fi  caramente  prefe , 
Comehauriapadre  dolce  figlio  amato  ; 

Et  ammirando  ilfuo  raro  valore  ; 

Ter  tenerezza  pianfe,e  per  amore  : 

fu  la  Maga  da  tfìlti  accarezzata 
Con  molto  honor,con  molta  cortefia  ; 

7{cd  ella  punto  menfi  moRrò grata 
quelle  :lluRre,elieta  compagnia . 

S unito  fu  la  menfia  apparecchiata , 

Corti  a fi  gran  Signor  fi  conuenia 
1 utta  cojperjà  di  fiori,  e di  refe  : 

Da  le  vaghe  donzelle,  egratiofe . 

% 

Come  la  regai  cena  fu  finita, 

La  Maga  volta  al  gran  He  Tenone , 

Tqe  la  cui  alma  di  fauer  veflita 
Varie  cure  d'honor  facean  tendone  ; 


Diffe  .Signor  la  cui  vhrtà  infinita 
Honora  ogni  lontana  regione  ; 

Effer  ardito, e fòrte  hor  vi  conuiene 
Toi  chcfortuna  ad  affalir  vivienv_t. 

Si  come ff>effa,e  lunga  pioggia  invano 
Cerca  <? dccrefcer  d' acque  il  vaRo  fieno 
Delprocellofio  , borrivi? Oceano  ; 

0 del  fiordo  mar  d'^Adria , o del  Thrbeno: 
Cofitnon  turbi  mai  travaglio  fiumano, 

T(e  nebbia  di  fortuna , il  belfercno 
DelvoRro  faggio  petto  ;an^ogn’Lor  fio 
Tranquillo, c /aldo fi , com'era  priru  . 


E col  cor  piu  che  mai  forte, e coRante 
Finite  quel  cambi,  eh’ a farvi  refia  : 

Che,  s'hor fortuna per fuggir  le  piante 
Vi  volge  ; tornerà  leggiadre  prefla  ^ 
Già  d' Irlanda  il  gran  I{e  con  genti  tante 
Cofi  ? auuerfo fuo  deflm  l'infefla  ; 

V'han  quafi  poflo  in  vn  periglio  eRremo 
Ma  farà  tofìo  il  lor  orgoglio  feemo  : 

Che  col  valor, cbe'nvoi  dal  del  dìfeefi ; 

E fu  compagno  de  la  nobil  alma  ; 

Come  de  ? altre  perigliofe  imprefe 
Tonerete  di  qucRa  anco  la  palma  ; 

Ed  ei  nel  gentil  voRro , almo  paefe 
Lafcierà  la  ttrrena,e  grane [alma  , 

E con  la  vita  thonoraXo  grido , 

Che  di  lui  rifonaua  in  ogni  lido  .J 

Qtùnci  al  dotrzel  del  mar  lieta , e ridente 
Bfiiolta  diffe . Ogiouenetto  adorno  j 
*A  cui  promette  il  del , ch'vnqua  non  mete, 
Tanto  valor, quento  mai  vide  il  giorno. 
Ter  cui  carco  di  palme  andrà  il  Temente, 
Spargendo  raggi  di  tua  gloria  intorno 
Viuacifi,  che  conte  Stelle  a paro 
* Arderà  il  foco  lor  lucente , e chiaro  : 

Com 
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Come  frale  pungenti,  e dure  faine  j 
Col  benigno  del  del  alto  fauore , 

Spiegan  le  rofe  il  lor  purpureo  crine , 

Ch' ogn' altro  vago  fior  vbicon  d'odore  ; 

. Cofida  le  continue,  e peregrine 
V Fatiche  di  virtù,  nafie  l’hono  re  ; 

\ Frutto  tanto  fioaue,  & fi  giocondo , 

Ch' un  altra  tal  non  ne  produce  il  mondo . 

Cia  il  tuo  valor,  la  tua  virtù  infinita , 

Ch' ancor  tenera  etànafeonde,  e copre , 

Ti  chiama  a nona,  e piu  lodata  vita , 

Onde  fiam  pari  a lefaerarrge  i opre  J • 
Virtù,  che  dentro  ttiacbiufa,  e romita , 

E,  com'vn' arco,  che  mai  non  s'adopre  ; 

0 come  Incedala  nebbia  oppreffa  ; 

Toco  vtile  ad  altrui , meno  a fefiejfa. 

Ripiena  d'vna gioia  dolce,  eftrana  ; 

E dal  fito  molle  cor  non  piu  prouata  , 
Tendeuala  gentil , vaga  Oriana 
Data  parlante  bocca  de  la  Fata  ; 

cui  ella  con  dolce  vitta  humana 
Volta,  dijfe.  Donzella  aitate  pregiata 
Triega  il  gran  Rè,  che  faccia  caualiero , 
Com'haipromej]b,il  tuo  Campione  altiero. 

M-bbafsògli  occhila  Vergine,  e l volto 
Vefiio  di  quel  color,  che  pomo  fittole , 
Tomo,  dal  Juo  rampollo  ancor  non  colto. 
Il  ricco  Autunno  al  piu  maturo  Sole  ; 
Vedendo  il  fito  penfier  chiufo,  efepolto, 
Come,  s'hauejje  vdito  le parole , 

Efferlt  noto,  & al  t\e  chiede  ingratia , 
Che  faccia  del  Donaci  la  voglia fatia . 

vi  cui  la  gentil  Maga,  che  vedea , 

Si  come  in  faecchfa  ogni  futura  cofa  ; 

E,  che  non  meno  ogni  pafjata  hauea 
Dinanzi  agli  occhi , con  luce  amorofa , 
lieta  J'oggiunfe,  che  fare  il  douea , 

Che  nela  guerra fua.fi  periglio  fa  ; 

Li  ch  egli  con  ragion  fofaira , e teme, 
Sardcottuilafitapiu  falda facme^ . 
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Toi  ch'ella  qui  fin);  quattro  Donzelle 
S ’apprefentar  t on  molta  riuer  eriga  ; / 

Tortando  l ami  gloriofe , e belle  1 

Fatte  di  tale,  e di  tanta  eccellenza  ; 

Forfè  con  la  virtù  d alcune  fi  elle , 

Che  motivate  l'hauea  la  fila  fetenza , 
Leqttaifice  donare  al  Gioitene tto , 
vi  cui  ri  dea  di  gioia  il  cor  nel  petto . 

/ 

Il  Rè,  che  intefo  hauea  l'alto  valore 
De  l'inclito  Gargone,  e c'haueafcorto 
Il  vero  te  Rimonto  del  fito  h onore  ; 

Ch'era  il  Leone,  e quel  Gigante  morto , 
Loda,  & ammira  il  vago  vincitore 
Con  cortefi  atti,  e con  parlar  accorto  ; 

E con  tutto  il fintar,  che fi  richiede, 

L'ordine  degno  alibor,  allborgli  diedc_J  • 

In  quetto  ficefer  dal  celette  coro 
La  Vittoria,  el  Honor  di  compagnia  ; 

E foura  il  crine fito  biondo,  e decoro , 

Cui  di  vaghegga  il  Sol  ceder potria , 
Trattando  l ali fiue purpuree,  e d'oro 
Faceanfooue,  angelica  armonia  ; 

E'ntomo  a lui  con  gratiofi  errori , 

Sparfero  Paria  di  rofe,  e di  fiori  . 

Il  di  Francia,  cui  crude l temprila 

Di  noiofi  penfier  percuote  ogn' bora , 

Ter  la  guerra,  c’bauea  grane,  e moietta  j 
Sorfe  di  par  con  la  gelata  viurora  : 

E molta  gente  a fuo  Joccorfo  obietta 
vdlfiuo  Cognato, fengafar  dimora 
Spronando  il  fuo  corfter  dietro  al  defio  ; 

Con  licenza  di  tutti  fipartio . 

TartitoTerion,  del  fito  figliuolo 
Chiede  la  Madre  al  Rf!  nouella  alcuna  ; 
Erifaoftoli  fu;  che  prefi  foto 
La  via  del  mar  al  lume  de  la  Luna  : 

De  la  Reina  il  cor  trafiffe  il  duolo  ; 

Che  teme  colpo  d'auuerfa  fortuna: 

Ma  totto  medicala  nona  piaga , 

Con  buon  rimedio  la  prudente  Maga  : 

B Dice n- 
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Dicendole . Signora  il  figliti  ol  voHro 
Tornerà  fra  fri  dì  libero , e frano  ; 

Trefo  vn  caftel  del  fiero , borrendo  mofiro 
Cheprefre  voi ; à frojpirare  in  vano 
Molti  d'cflerno,c  dclpaefre  noflro 
Cuerrier fraceua;  e piu  d'altro  inhuma.no 
Donne , e Donzelle  mifere , e mefchine , 
Che  per  frerue  tenuta,  e concubine^: 
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Tarte  il  mifrero  Amante,  e nel  partire 
Fuggir  fi frente fuor  del  petto  il  core  , 

£ l'alma,  che  non fra , ne  voiriagire 
Lunge  da gli  occhi  del  fuo  dolce  amore, 
Cofrt  non  parte  intiero,  e fre  morire 
Tlpn può ; miracolo  è di  quel  Signore , 

Che  fuor  d'ogrti  vfro,  e legge  naturale 
Taihuomo  in  tanto  mal  viu\  e immortale. 


E darà  lori' amata  liberiate  ; 

£ natii  armate , e molto  oro,&  argento , 
Chaueua  il  fier  Gigante  in  quant itale 
Raccolto  infime,  a depredare  intento . 
Ogni  temafrgombrar  le  vere , e grate 
Ttque,  da  la  Fgina  in  vn  momento  : 

Che'l  tutto  le  credea  ; ma  giunfre  in  quella 
v4l  ricco  padiglion  vna  Donzella  : 


0 miraeoi  gentil,  quello,  e quel  core 
Congiuro  albergo  fi  celai  amente , 

Che  non  gli  freorfre  alcun  altro,  ch'amore  » 
Cb’miftbile  fu frempre  preferite . 

Ma  chi  dirà  le  lagrime,  e l dolore , 

Che  nel  fuo  dipartir  l'anima  frenica  ; 
Dirà  ancor , quanta  neue  al  freddo  gelo 
Suol  tali)  ora  Giunon  verfrar  dal  cielo . 


Loqualpoi,  c Irebbe  humilefralutata 
La  reai  compagnia,  come  douea , 
u il  nouel  Caualier fi  fu  voltata  ; 

Che  l’armi gloriofre  in  doffro  banca  : 

E, (coprendo  vna  fpada  ricca,  ornata , 
Ch’entro  vn  bel  drappo  d’or,  nuda  teitea , 
Gondole s,  difrfre,  a voi  Signor  mi  manda , 
Evifraluta,evifi  raccomanda . 


E ingrata  compagnia  non  diede  loco , 

Che  poteffrer  p orlar  fi  i cari  Amanti; 

Gli  occhi par  laro  de  le  lingue  in  loco , 

Che  s incontrauanhumidi,  e tremanti , 
Toi  che  no'l  confrentì  tempo,  ne  loco  , 
il  nouel  Caualier,  non  fengapianti , 

Sen parte , e lafrcia  il  cor,  ma  prima  inchina 
yrganda,  la  frua  Donna,  e la  Rcino-. . , 


E, perche  Vrgandaglibafattofapere  ; 
Chevofrco  in  quello  loco  hoggi  fraria 
Con  queste  reai  Dame,  per  vedere 
V ordine  darui  di  caualeria  ; 

Sapendo,  che  vi  fra  caro  d'hauere 
bilama  fpada,  che  perfetta fio , 

Qttefla  vi  manda , e Poltre  cofre  care 
Con  voi  trottate  ne  la  coffa  in  marcar . 

Tofciagli  diede  vn  pretto fo  anello  ; 

Ed  vna  palla  picciolo  d i cera . 

Oriana  con  atto  honesìo , e bello 
Stand' intento  ad  vdrr  la  me  foggierà , 
Tolfre  la  cera;  e ridendo  al  Iìongcllo , 
Che  di  nonpoter  darle  fidifpera 
il  ricco  anello,  dife.  lo  voglio  queflo 
Di  tanti  doni ; tuo fila  tutto  il  re  sio , 


TLpn  porne  a Condoli n,  ch’era  educato 
Seco  fin  da  lefrafrcie,  e da  la  cuna  ; 

E,  che  dal  Tadre  al  Rè  con  lui  fu  dato  } 
Che  corre  fero  infime  vna  fortuna , 

Di  lafciare  il  Donzello  inani  orato; 

Ma  declinato  difeguir  ciaf,  una 
Sorte  del  chiaro,  & inclito  Guerriero, 
Trefjo  fmpreglì  volfe  ir  per  fiuterò . 

Tarte  l'amante,  ma  non  parte  folo , 
C'ha  i fuoi  caripenficriin  compagnia  ; 

1 quali  adii  or,  adhor  s’algano  a volo , 
Tornando  a lei  per  lapiucortavia . 

Ella,  cha  chiufo  nel  fuo  petto  il  duolo , 
Che  con  mille , e piu  punte  il  cor  le  apria , 
yoltaadVrganda,  che  licenza  chiede, 
Volfe  pròna  daleipreuder  la  federa» 
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Che  tornale  a vederla  allhor , ch'ai  regno , 
Foffe  chiamata,  & al  paterno  impero: 

La  Maga,  chepreuede  il  fuo  difegno, 

Cliel  promife  con  cor  fido, e (incero ; 

Chela  Vergine,* cui,  qual  J ecco  legno, 

£ alma  ardeua  la fiamma  del  p enfierò , 
Saper  voleua  da  [ Incantatrice 

v La  patria,  e'I  fangue  del  Dongel  felice . 
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In  quello  meggo  dolce , amara  cura 
jt  ['almdjf.Àlidorferpc  d’intorno; 

Che  mirando  C angelica figura  , 

Che-pinta  porta  ne  lo  feudo  adorno  » 

Fa  la  piaga  del  cor  crudele, e durcu  ; 

E feco  fla  fino  a l'aprir  del  giorno , 

Tarlado  hor  co  begli  occhi, hor  co  la  bocca; 
Ondeifuoi  Hrali  ^imorfactt*  ,efcocctu  . • 

Bacia  lo  feudo;  e manda  ognhor  piu  al  core 
£ amoro f velen , che  lo  tormenta  ; 

Tofcia  trabendo  dal  bel  petto  fuor  e 
Soffiti  alti , e cocenti,  fi  lamenta  ; 

E chiama  ingrato,e  dijleale  Ornare  ; 
Crudele  il  fuo  de(ìino;e  tal  dmenta , 
Chefengafpirto , e color  naturale 
In  tutto  sèbraad  huom  di  marmo  vguale. 

: T(e  per  baciare  e mille  volte, e mille 
Immagine  cotanto  amata,  e carcu 
i Solvna (pegne  di  tante  fiutile , 

1 che  fonìa  fiamma fuaviuace, e chiara. 
Bagna  il  volto  diuin  di  fpefj'e  filile 
D'acqua, che  verfa  ^ imor  calda, & amara; 
E'n  quefle  baffe , e roche  voci  feioglie 
La  lingua,  indotta  a ragionar  di  doglie . 

Qual' infelice , e fi  contrario  fato 
Mi  sforga  amar  quel,  eh  io  non  vidi  mai? 
0,  comò  in  mego  del  mio  petto  nitrato 
L'alto  fplendor  de  duo  lucenti  rai  ? 

Dunque  non  fon  piu  mio,  com'era  vfato  ; 
Efengaa  cui  faptre,  io  mi  donai  ? 

[ o imo  adunque  vriimagine  dipinta , 

\ Che  l’alma  m'ha  con  falda  fune  auintcu  ? 
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Sparger  debb'io  le  mìe  parole  a!  vento  i 
Tregar  chi  non  mi  vede, e non  m'intende  ? 
Vnafigurafengt  finimento , 

Cht'n  vn  chiaro  criflallo  ognborrifplcnde  ? 
Vna , che  benché  cento  volte,c  cento 
Iole  dileggia  pietà,  piu  ogni  hor  m incìde; 
Tarpili  m’ a folta,  che  l mar  fordo , e fiero 
Faccia  il  pregar  del  mifero  nocchiero  ? 

Chi  cercherò  d 'bumiliar  col  pianto , 

Di  fcaldarco  ifofpir  caldi,  e cocenti 
Vn  duro  fmalto,  e fi  crudel  ; che  quanto 
Tiu'l  prego,  piu  Ila  fordo  ai  mki  lamenti  ? 
d dotte  trouerò  quel  volto  finto , 

La  cui  fembianga  i miei  diletti  hajpenti  > 
Tu  non  ridondi,  ed  io  ti  chiamo,  e grido 
Torto  de  mici  piacer  tranquillo , e fido . 

Se  pinta  fei;  fe  fi  di  jpirto  priua, 

Donna  crudel,  perche  ( lajfo  ) mi  miri  ? 
Terche  ti  moflri  in  villa  altiera , e fchiua 
jl  i miei  duri  lamenti , a i miei  fofpbri  i 
Tu  non  fei  finta  ; angi  fei  vera,  e viua  ; 

Tai  iefli  nel  mio  cor  noni  deftri  ; 

Viua  fi  ben , che  non  hauria  tal forgi 
Send' ombra  vana , chi  mi  vince , e tforga . 

Cofi  dicendo  il  Gioitene  amorof 
In  pianto  confumò  tutta  la  nottua, 
Sevga  trouar  giamaipace , o ripofo  ; 

E con  le  voci  baffe, & interrotte 
Haurebbe  del  fuo  duol  fatto  pietofo 
Vn  freddo fa  fio,  c l'ire  (pente,  erotte 
D'ogni  indurato  core  ad.mantino  ; 
Incolpando  hor  fe  fleffo , borii  desiino . 

Ma  come  prima  (aiutar  l'^iurorcu 
Vdio  gli  augei  con  dolci  accenti , e grati  ; 
Benché  cbiitft  gli  baueffe  allhor  a,  allhor  cu, 
.> dperfe  gli  occhi  languidi,  e granati  ; 

E fi  trottò  fiopertoalaria , al  ora 
Giacere  in  meggo  a verdeggianti  prati  ; 

E lo  fendo  da  lui  gradito , t bello 
ppefo  a vn  ramo  sìar  d va  ai-bufiello. 
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Dicendole . Signora  il  figlino!  voHro 
Tornerà  fra  fei  dì  libero , e fimo  ; 

Trefo  vn  cafiel  de! fiero , borrendo  mofiro 
Che  prefi  voi;  ù fofiirare  in  vano 
Molti  d'cfierno,e  delpaefi  noflro 
Cuerrier • focena;  e piu  d’altro  inhumano 
Dome , e Donzelle  mifire , e m ef chine , 
Che  per  ferue  terrena,  e concubine^  : 
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‘ parte  il  mifiro  cimante,  e nel  partire 
Fuggir  fi finte  fuor  del  petto  il  core  > 

E l'alma , che  non  fa,  ne  voniagire 
Lunge  da  gli  occhi  delfico  dolce  amore, 
Cofi  non  parte  intiero , e fi  morire 
7dpn può;  miracolo  è di  quel  Signore , 

Che  fuor  d'ogni  vfo , e legge  naturale 
Faihuomo  in  tanto  mal  viti , e immortale . 


E darà  lor  l'amata  libertate  ; 

Enatii armate,  emoltooro,& argento , 
(f bau  etra  il  fier  Gigante  in  quantitate 
Raccolto  infieme,  a depredare  intento . 
Ogni  temafgombrar  le  vere,  e grate 
ifoke,  da  la  Rema  in  vn  momento  : 

Che'l  tutto  le  credea  ; ma  giunfi  in  quella 
^tl  ricco  padiglion  vita  Donzella  : 

Laqualpoi,  c Irebbe  h umile falutata 
La  reai  compagnia,  come  douea , 
nonel  Caualier fi  fu  voltata  ; 

Che  l'armi gloriofi  in  doffo  hauea  : 

E, {coprendo  vna  fpada  ricca,  ornata , 
Ch'entro  vn  bel  drappo  d'or,  nuda  tenta , 
Gandales,  diffi,  a voi  Signor  mi  manda , 
E vi folata,  e vi  fi  raccomanda . 


0 miraeoi  gentil,  quello,  e quel  core 
Cangiar o albergo fi  certamente , 

Che  non  gli  ficorfi  alcun  altro,  ch'amore  » 
Ch’inuifibile  fu fimpre  prefinte . 

Ma  chi  dirà  le  lagrime,  el  dolore, 

Che  nel fito  dipartir  l'anima  finteci  ; 

Dirà  ancor,  quanta  neue  al  freddo  gelo 
Suol  talh  ora  Giunon  ver  far  dal  cielo . 

L'ingrata  compagnia  non  diede  beo  > 
Chepoteffirparlarfii  cartomanti  i 
Gli  occhi parlaro  de  le  lingue  mloco. 

Che  sincontrauan'humidi , e tremanti  • 
Toi  che  no'l  confimi  tempo,  ne  loco , 
il  nouel  Caualier,  non  finga  pianti , 

Sen parte , e bfeia  il  cor,  ma  prima  inchina 
yrganda,  la  fiua  Donna,  e la  Bgina^ . 


E,  perche  yrganda  gli  ba fatto  fapere  ; 
Chcvofio  in  quello  loco  hoggi  faria 
Con  quelle  reai  Dame  ,per  vedere 
L'ordine  dami  di  caualeria  ; 

Sapendo,  che  vi  fia  caro  i'hauere 
Ole  una  fpada,  che  perfetta fia , 

Quella  vi  manda,  e C altre  cofi  care 
Con  voi  trouate  ne  la  caffa  in  mar(_^> . 

Tofciagli  diede  vn  pretiofo  anello  ; 

Ed  vna  palla  picchia  d i cera . 

Oriana  con  atto  honelìo , e belb 
Stand’ intento  ad  vdrr  la  meffa  jgiera  t 
Tolfe  la  cera ; e ridendo  al  Donzello , 
Che  di  nonpoter  darle  fi  difpera 
il  ricco  anello,  diffi.  lo  voglio  qiiefio 
Di  tanti  doni ; tuo  fia  tutto  il  reslo . 


Tjon  parue  a Gandalin,  ch'era  educato 
Seco  fin  da  lefafcie,  e da  la  cuna  ; 

E,  che  dal  Tadre  al  /{è  con  lui  fu  dato  j 
Che  correffiro  infieme  vna  fortuna , 

Di  bfeiare  il  Donzello  inani  orato; 

Ma  dcH’mato  difiguir  ciafiuna 
Sorte  del  chiaro,  & inclito  Guerriero > 
Treflo  fimpre  gli  voi  fi  ir  per  feudiero . 

Torte  l’amante,  ma  non  parte  folo , 
C'ha  i fuoi  caripenfieriin  compagnia  ; 

1 quali  adii  or,  adhor  tolgano  a volo  , 
Tornando  a lei  per  bpiucortavia. 

Ella,  c'ha  chi  ufo  nel  fuo  petto  il  duolo , 
Che  con  mille,  e piu  punte  il  cor  b apria  , 
Volta  ad  yrganda,  thè  licenza  chiede , 
Volfi  prima  da  hi  prender  lafcdcs» 
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Che  tornale  a vederla  allhor , ch'ai  regno , 
Foffi  chiamata,  & al  paterno  impero: 

La  Maga,  che  preuede  il  fuo  difigno, 

Cliel  promife  con  cor  fi  do, e l'incero; 

Che  là  tergine, a cui , qual  fecco  legno, 
L'alma  ardeua  lafiamma  del  penfiero , 
Saper  voleua  da  C Incantatrice 
x La  patria,  e'I  [angue  del  Dongel  felice . 

In  quello  meggo  dolce , amar  a cura 
A Calmaf.Alidorfirpe  d'intorno; 

Che  mirando  C angelica  figura  , 

Chepinta  porta  ne  lo  feudo  adorno , 

Fa  la  piaga  del  cor  crudele, e dttrau  ; 

£ Ceco  ila  fino  a l' aprir  del  giorno , 

Tarlado  hor  co  begli  occhi, hor  co  la  bocca; 
Onde  ifuoi  Arali  Amor faetta , e fiocca.*  . 1 

Bacia  lo  feudo;  e manda  ognhor  piu  al  core 
L'amorofo  velen , che  lo  tormenta  ; 

Tofria  trabendo  dal  bel  petto  fuor  e 
Sofiiri  alti , e cocenti,  fi  lamenta  ; 

E chiama  ingrato, e difleale  Amore  ; 
Crudele  il  fuo  deflino;e  tal  dtuenta , 

Che  finga  fiirto , e color  naturale 
In  tutto  sèbraad  huom  di  marmo  vguale. 

tfeper  baciare  e mille  volte, e mille 
L imagine  cotanto  amata,  e cara l, 

: Sol  vnafiegne  di  tante  fauille , 

Che  fan  la  fiamma fua  viuace,e  chiara. 
Bagna  il  volto  diuin  di  fieffe  Utile 
D'acqua, che  verfa  Amor  calda, & amara; 
E'n  quefle  baffi , e roche  voci  [doglie 
La  lingua , indotta  a ragionar  di  doglie . 

Qual' infelice , e fi  contrario  fato 
Mi  sforga  amar  quel,  eh  io  non  vidi  mai? 

0,  comi  è in  mego  del  mio  petto  intrato 
L'alto  filendor  de  duo  lucenti  rai  ? 

Dunque  non  fon  piu  mio,  com'era  vfato  ; 

E finga  a cui  fap  ere,  io  mi  donai  > 

Amo  adunque  vii imagine  dipinta, 

Che  I alina  m'ha  con  jalda  fune  attinto^? 
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Sparger  debb'io  le  mie  pai- ole  al  vento  ? 
Tregar  chi  non  mi  vede, e non  m'intende  > 
yna figura  finga  fentimento , 

Che'n  vn  chiaro  criflallo  ogn'horrifilcnde  ? 
yna,  che  benché  cento  volte, e cento 
loie  chieggia  pietà  ,piu  ognhor  m' incède; 
Tfepiu  ma  folta,  che'l  mar  fiordo , e fiero 
Faccia  il  pregar  del  mifero  nocchiero  ? 

Chi  cercherò  i'humilàar  col  pianto , 

Di  fialdarco  ifofiir  caldi,  e cocenti 
yn  duro [malto,  e fi  crudel  ; che  quanto 
Tiut prego,  piu  Ha  fiordo  ai  mki  lamenti  ? 
(f  dotte  troucrò  quel  volto  fianco, 
Lacuifimbiangaimiri  diletti  ha  fienti  > 
Tu  non  rifiondi,  ed  io  richiamo,  e grido 
Torto  de  mici  piacer  tranquillo , e fido . 

Se  pinta  fii;  fi  [ridi  fiirto  priua. 

Donna  crudel,  perche  ( laffo  ) mi  miri  ? 
Ter  che  ti  moflri  in  vifla  altiera , e [biute 
A i miei  duri  lamenti , a i miei  fio  fini  ? 

Tu  non  fii  fìnta  ; augi  fii  vera,  e viua  ; 

Tai  defli  nel  mio  cor  noni  definì  ; 
yiuafeiben , che  non  hauria  tal  forga 
Send  ombra  vana , chimi  vince,  e sforga. 

Cofi  dicendo  il  Gioitene  amorofo 
In  pianto  confumò  tutta  la  nottg_^> , 

Senga  trouar  giamai  pace,  o rìpofo  ; 

E con  le  voci  baffi, & interrotte 
Haurcbbcdelfuo  duol  fatto  pietofo 
yn  freddo  [affo,  e l'ire fiente,  e rotte 
D'ogni  indurato  core  adamantino  ; 
huolpando  hor  fi  Heffo , borii  desiino . 

Ma  come  prima  [aiutar  l'Aurora^ 
y dio  gli  augei  con  dolci  accenti,  e grati  ; 
Benché  chiufigli  haueffe  allhora,  allhor a^, 
A per  fi  gli  occhi  languidi,  e granati  ; 

E fi  trottò  [coperto  al  aria , al  ora 
Giacere  in  meggo  a verdeggianti  prati  ; 

E lo  feudo  da  lui  gradito , e bello 
Appefo  a vn  ramo  sìar  d pii  ar bufi  elio. 

B a Si 
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Si  letta  fono,  e s'mtna  ; indi  ristretto 
TJefuoi  penficr , fenzbauer  mai  ripofò 
Torte;  ma  nel  com  in  trouò  vn  valletto  ; < 
T ulto  di  fudor  molle,  e poluerofo  ; 

Chegli  diffe.  Signorile  per  diletto 
forfè  cercate  vn  p.ffo  perigliofo , 

Douefar  proua  de  la  virtù  voflro  , 

(fucilo proprio  fentier  lo  vi  dimoftra . 

Toco  quinci lontan  ritroverete. 

S'andate  dritto , e non  torcete  ilpajft , 

Tre  ritti  ere,  ch'ogn'hor  lucide,  equete 
Senza  turbar  fi  mai  correvo  a baffo  : 
Ciafcun'ha  vn  ponte ,non  d'olmo,o  d'abete ; 
Ma  d'vn' adamantino, e duro  faffo , 

Jt  for^a  fatto  col  grane  martello, 

E conopei^  rara  di  fatrpello . 

Ogni  ponte  ha  vrn  fatua  disiai  uro 
Grande;  le  due  di  marmo,  e Coltra  et  oro. 
Scolte  con  iludio  tal,  con  tanta  cura , 

£ di  fi  diligente,  e bel  lavoro , 

Cbepaion  opre  di  man  di  natura 
Fatte,  e non  d'arte,  la  prima  vn  fonoro 
Corno  a bocca  fi  pon , qualhora  vede 
Guerrier  alcun,  che  la  battaglia  chiede , 

~4l  cui  canoro  fuono  vn  Caualiero 
vi  difender  il  ponte,  amato  viene  s 
E fe J finto  per  forza  il  venturiero 
Dalgraue  colpo  a trovar  vai  arene , 
Conuiengli  iuilaftiar Carmi,  e'ideflriero  ; 
Mafe'i  contrario  pur  talhora  aiiuiene  , 

D vna ghirlanda  d'oro  ituoronato 
Tuffi,  da  due  donzelle  accompagnato . 
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7 ^el proprio  Ciato,  chef  troua  allhora  ; 

Vefiita,  o nuda,  accompagnata, o fola  ; 

Se  fede,  fe  c amina,  o fe  lavora , 

E quand  apre  le  labbia  ala  parola. 

Ventura  tal  non  s'è  veduta  ancora  ; 

Da  che  dinanzi  al  dì  l'aurora  vola , 

T^e fi  vedrà,  fe  ben  giudico,  efeerno,  : 

Mètr'haurà  fior  lafiate,e ghiaccio  il  uemo. 

E la  terga  ventura  perigliofa , , 

Che  la  guarda  vn  Gigàte  horrèdo,e  tirano: 

Di forga,  e di  virtù  meraviglio  fa  ; 

Sen^a  destriero,  e con  la  fpada  in  mano  ; . 

E /evince  Cimprefafpauentofa  ■ 

Quel  cor  cofi  feroce,  & ini)  umano , 

Terdc'4  fuo  proprio  fcudoilventuriero  ; 

£ quanto  guadagnato  hauea  primiero . 

Ma  feper  fua  vii  tute,  o ppr  feiagura 
Del fuo  forte  auuerfario,  è vincitore, 

T utta  ridente  quell' aurea  figura 

Cortefe  a lui  s'inchina,  e fagli  honore 

E con  lui  ragionando  ogni  ventura 

Gli  dice,  e moCira,  del fuo  dolce  amore  } . jJ 

£ tutto  ciò,  che  di  faper  defia , 

0 di  feconda,  o di  fortuna  ria . 

Con  la  velocità,  che  fi  rinfelua  . * 

Bramofo  cacciator,  che  lungamente 
Habbia  cercato  in  vanla  cruda  bclua , 

Se  da  qualche pasior  noua  ne  fente  ; 

E'n  quella  parte  a ricercar  la  felua 
Se'n  va,con  gliocchi  intenti , e conia  mete  % 
Doue  proprio  gl:  ha  detto  il  paìlurello , 

Batto  fe'ngiuail  Caualier  novello . 


S'a  l’altro  ponte,  a la feconda  proua 
E perditore  il  Caualiero  errante , 

Lafcia  l'crntfe  fai  ; ma  fe fi  troua 
Contra  il  nemico  fuo  [aldo , e cofi  ante , 

Lì  fatua,  che  la  fua  virtete  appretta. 

Gli  da  vn  lucido  fpeccbio  d'adamante , 

V t" hnagine  vede  de  la  Dama , 

Che  piu  ilgra  vincitore  apprez^a.&amo. 


Con  fpeme  di  faper  del  fuo  celato,  ' • 

£ f rano  amor  qualche  novella  ctrta  : 
Sollecita  il  corfierpiu  de  i'vfato , 

Hor  f mòt'hermi,hor  per  capagna  aperta: 
Tal  che  prima, ch'lfol  fi  /offe  aitato 
vd  mezzp  il  del,  ou'è piu  la  slrud'crta , 
Troua  vn,  che  meflo  nel'affalto  audo 
7'cr dia' hauea l deilrierf  cimo, ciò  feudo. 
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Come  la  Statua  ainticinare  ilvede , 

E venir  lieue  verfo  la  riuiera , 

Col  fuon  del  corno  il  del  percuote , e fiede , 
L'altro  chiamando  a la  battaglia  fera  ; 
T^ecofi  toflo  il  fegno  vfato  diede , 
Ch'apparue  il  difenfore  alla  frontiera  : 

E gridò  ad  u ilidor  , ferma  Barone . 

E pria  del  tuo  valor  fa  paragone. 

Senga  dir  altro , ilfuo  cattalo frrona 
Con  l'hafla  baffi  il  Gioitene  animo fo . 

Il  terren  dal  deflrier  pcrcoffa  ,fuona  ; 

E l'aerft  frifofco  ,epoluerofo  : 

E per  eh' ogni  hafla  era  nerbofa,  e buona. 

Fu  l'incontro  fi  fiero , e perigliofo , 

Ch' ilidor  fi  piegò  ; cadde  quell' altro , 
\Ancor , che foffe  efercitato,e fcaltro . 

7{efi  toflo  di  fella  fu  caduto , 

Ch  inuifibil  fi  fece  egli , el  deflrier o , 

E due  donzelle  con  vn  bel  faluto 
Ter  liete  r inerenza  al  Ccualiero  ; 

E la  corona  d’or , ohe  per  tributo , 

Era  conce (fa  a l'inclito  Guerriero , 

Che  daua  al  primo  affalto  lieto  fine , 
Glipofefoura  l'anellatto  crine . 

Tofcia  con  molto  bonari  accompagnaro 
^4  l'altro  ponte , e ne  la  prima  entrata 
yna  nerbofa  lancia  ritrouaro  , 

Ter  le  stranio  Barone  apparecchiata . 
Chiama  il  corno  con  fuon  fiuperbo , e chiaro 
il  difenfore  a la  battaglia  vfata  ; 

Ed  ei  veloce  all'improuifo  appare 
otguifa  di  Delfini  ch’efce  del  mare . 

Mentre  ilidor, per fiir  oltraggio , efeomo 

X *4  quest' altro  Campion,  ratto  s inula-,  ; 
il  Donzello  del  mar  vagando  intorno , 

V' gli  mo Strana  il  fuo  deSlin  la  via , 
Camino  quafi  fino  a meggo  il  giorno  ; 
Saiga  trouar  ventura  o buona, o ria  : 
yna  al  fin  ne  trouò  Strana , e terribile  , 

~4l  giudicio  d alcun  forfè  impojfibile . . 
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Trauerfauapenfofo  vnaforelta , 

Ch'era  a queUa  slagionfre[ca,c  frondofiu  ; 

£ fente  da  vicino  vn  che  con  meSlà 
Querela  malga  la  voce  angofeiofa  : 
cileni  querulo  fuon  volta  la  tefla , 
yede  nel  meggo  della  felua  ombrofiu 
yn  Caualier , ch'era  del  tutto  morto  ; 
y ri  altro  per  piu  piaghe  effangue,efmorto. 

Gli  erafoura  vna  donna , che  crudele 
Gli  fquar ciana  le  piaghe  ad  vna,ad  vna  ; 

Egli  hialgaua  al  del  le  fue  querele  ~>ì 
E fi  dolea  de  l'empia  fu  fortuna . 

Ma  che  gli  gioita , perche fi  querele  ? 

S'ella  frittata , e fiera  piu  eh' alcuna 
Hir  caria  tigre , a cui  fian'tolti  i figli  , 

Ter  leuarglila  vita,  opra  gli  artigli  ? 

Come  il  mifero  vide  il  Giouenetto 
Gridò . Deh  Caualier  donami  aita  ; 

Che  quefla  ingrata,  e cruda  , per  diletto 
Cerca  con  C empie  man  tomi  la  vita: 

E,  perche  già  mi  ferito  vfeir  del  petto 
L'anima  afflitta , al  fangue  frarfo  vnitrU  ; 
Menami  in  parte , ouél  peccato  mio 
Confeffarpofjaal  Sacerdote,eaDio . 

Tante  questa  al  Cuerrier  tanto  inh  umana 
Cofa,  eh' ad  altri  non  Chauria  c eduto ; 
Eper  faper  de  la  ventura  Strana 
Tutto  il  fegreto.eper  donargli  aiuto , 
Sgrida,  e riprende  la  donna  villana  ; 
Laqualgia  basendo  ptr  timor  perduto 
Elavoce,e’l  color,  tremaua, cornea 
Talhor  degli  arbufeei  foglion  le  chiome . 

Smontato  da  caual  ,fi  recca  in  braccio 
La  tefla  del  Baron  già  tramortito  ; 

Che  per  lo  fangue  frarfo  banca  di  ghiaccio 
il  v oliò, e come  neue  fcolorito  : 

Rallenta  la  coragga,  e lo  frallacdo  i 
E tanto  opera  al  fin , che  rifentito 
Lo  priega  ancor , che’l porti  a vn'Hercmita. 
Quindi  vicino  in  parte  berma, e romita . 

B f lo  lo 
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lo  lo  farò , rìfpofe  ; irta  vorrei 
Da  te  prima  faper , per  che  cagionc-i 
Cotanta  crudeltatev  fi  co  ilei 
In  te,  ch'effer  non  può  fenga  ragione  : 
lo  tei  dirò,  fe  tanto  i dolor  miei 
Ciò  mi  consentir an , diffeil  Barone  ; 

A la,  perche  il  qui  tardar  troppo faria , 

T i narrerò  l'/sloria  per  la  vi. t- . 

£ cefi  intenderai , che  di  Medea  ; 

7qe  d'altra  ferme  lìislorico.o  Toeta, 

Ter  che  contea  l amante  pter  banca 
Ragion  alcuna  ia  Figlia  d Eeta  ; 

Ma  queffafiera  divietata,  e rea , 

Che  d'ogni  crudeltàpajfa  la  meta  , 

Senga  alcuna  cagione  batterle  dato , 
M'haueua  a quella  morte  destinato . 

Saprai  Signor , che  per  mia  iniqua  fortc_-> 
Untai  quella  (pie  tata  ; & amo  ancora  ; 

E firn  cerco  d amar  (ino  a la  morte  ; 

Fm  che  l alma  affannata  in  me  dimora; 

E mcl  banca  di  già  fatta  conforte, 

■ Solper  poter  di  lei  godermi  ogn'bora  ; 

Ben  eh’ io  l fai  effì , con  mio  poco  honore , 
Fendo  di  fato , v fvtgue  affai  maggiore . 

Editila  data  in  preda  al  fuo  diletto 
Se  ne  faggina  con  quel  Catuliero: 
lo'l  feguitai  dal  proprio  honore  aff  retto ; 

E fu  fra  noi  un  diteli  afpro,  e fiero  ; 

Ul fin  Ì uccift;  & io  da  lui  corretto 
Fui  piagato  a cader  foura  il  fentiero  ; 

Et  hebbein  me  cotanta  forga  amore  , 
Ch'alci  diedi  per  don  d'ogni  fuo  trroriu. 

Mal' ingrata,  che  vide,  che  la  lena 
Alierà  col fungile  (parfo  anco  fuggita , 
D'odio  ferino , e di  dijdegno  piena , 

Ter  tonni  m fieni  e coni  nonor,  la  aita. 

Ter  doppio  mio  mar  tir , ni ap  ria  ogni  unta 
Con  quella  crudeltà  piu  non  vdita , 

Che  tu  uedeili  ; e fe  ben  uisla  l'hai, 

So  che  diffìcilmente  il  crederai  . N , 
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Mentre  il  Dongel  del  mar  ua  col  ferito  i 
Edti  de  danni  fuoil’hifforia  conta , 

La  Donna,  c'baueaprefo  per  partito 
D'aggiunger  dano,a  danno ;e  onta,  ad  onta, , 
7 re  fratelli , c'bauea,  manda  un  fpedito 
Fante  a chiamar;  ed  ingegno  fa  e pronta 
T effe  ima  ffia  ben  ordinata  fola , 

C ol  pianto  accompagnando  ogni  parola . 

E.  fri  lor  creder , che'l  Dongel  del  mare^j 
liane  a quel  Guerrier  morto  a tra  dimento  ; 
E che'l  marito  fuo  nolea  portare 
Seco  prigion , per  fuo  maggior  tormento  : 
Egli  /congiura,  cbeuogliano  andare. 

Ter far  il  fuo  deftr fot  io, e contento , 

U c alligar  quel  diflc.de , & empio 
Si  cbe'lfiio  danno  agli  altri  rei  fu  effempia. 

T oich'  egli  le  banca  fatta  uillania 
Degna  d'effer  punita  con  la  Jpada ^ ; 

Mentre  eh' eli orna,  e finge  la  bugia , 

Uccio , ch'a  dumi  del  Dongel  fi  itada  ; 

Ei , che  da  l'Heremita  fe  n nenia , 

Da  lungi  feorfe  in  meggo  de  la  sìradx* 

La  traditrice  Donna , e i tre  Guerrieri , 
Ch'incontragli  correano  irati, e fieri . 

7{on  hauea  lancia  il  Caualitrnouello  ; ' 

TJe  però  teme  punto  la  battaglia  ; 
Spronaildeffrier,  che  come  (offe  augello  » 
Corre  ueloce  ; e n meggo  a lor  fi  faglia . 
Toco  din  aro  i tre  Oneri  ier  conir' elio  ; 

Che  del  ualor  a citi,  nullo  s'aggu-iglia, 
Tiagato  ,e  uinto , e del  fuo  errore  auuiflo 
TSjf  fu  baffuti  di  lor  dolente, e trìflo. 

Subito  Jcorto  il  fin  de  Li  conte  fa-. 

La  donna  fi  contrario  al  fuo  defio  ; 

Ter  fuggirjene  hauea  la  strada preft,  . 
Senga  pur  dire  a fiioi  fratelli  a Dio  : 

Ala  Gandalmo,  a cui  rincrefce,e  pefft,  i 

Ch' un  tradimento  fi  crudele,  e rio 
yacht  impunito  ancor, le  da  di  mano 
T dulr  ella  di  fuggir  procaccia  in  nano . 

Ullker 
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lAllhor  dìffe  un  dì  lor , fora  aliato, 

yalorofo  Baron,  noi  non  fapemo , 

Se  giuramento, e con  ragion  pigliato , 
to' pur  contra  il  douer  la  pugna  banano; 
Con  ragion  nò,  rijbofe  l'honorato 
Donr^Upoi  che  con  tradimento  ejlremo 
Quella  maluagiapiu  crudel , che  un'angue. 
Del  marito  jpargea  la  ulta,  e' l [angue 
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E s egli  pur  ni  chiidtrd,  ch'io  fa; 

Vn  Caiuiher  non  elio  gli  direte  ; 

Che  di  feruirlo  ogn'bor  brama, e defu 
Col  cor  [incero, e con  leuoglie  liete  : 
h'nfiemc  con  la  Donna  infame, e ria 
ll/uo  f 'cdel  marito  menerete  ; 

Cb' a l'Hereìiiita  bor , bor  lafciai piagato  ; 
E de  la  uita  in perigliofo  flato . 


Quinci  raccontò  lor  la  Mera  hi  fioria 
Del  tradimento  della  Donna  ingrata  ; 
Diati  forfè  fimilnon  ha  memoria, 

?ge  la  prefente  età , ne  la  paffuta . 

E peì-che  il  Modo  amor  fappia  ogni  gloria 
Diquefla  di/leale,  e federata, 
yo,  difje,  che  giurate  di  menarla; 

Et  al  Rf  da  mia  parte  apprtfentarU-. 


Giurar  tutti  di  farlo , & offeruaro , 

Come fi  conueniua  ala  lor  fede  ; 

E col  marito  f empia  al  Rf  menar o , 

Che  degna  del  fuo  errorpena  le  diede  : 
yi  farà  il  reflo  manifefto , e chiaro , 
Ch'orla cetra,e la  man  ripofo  chiede 
7ge  l'altro  canto,  poiché  qucflo al  fegno 
Pigiato  ì già, eh' anch'io  mi  taccia  è degno. 


IL  FIT^E  DEL  TERZO  CJl T^TO. 


CANTO  Q^V  ARTO- 


0 N N E hor 
uedete , fe 
m'ha  date 
l'armi 

La  mia  buo- 
na Fortu- 
na ab  ili,  & 
atte-/ 

Da  poter,  s'io  uolcjfi , Mendicarmi 
Di  ben  milf  onte  a gran  torto  a me  fatte . 
Sapete  ben  fe  di  uiuaii  carmi 
Sferra  ardente  talhor  ferifce.e  batte  ; 
lo  dico  sferga  di  penna,  e d'inchioflro 
Co  piaghe  mpie,c  profonde  il  nome  uofiro. 


Ma,  perche  pronto  fon  naturalmente 
conofcer  pia  tofto  il  beneficio , 

Cb' a vendicarmi  degli  oltraggi,  ardente  ; 
ut  chi  non  u'ama,io  lafcio  un  tal  officio  : 


So  che  quefto piacer  ne  la  lor  mente 
Conferucran  le  Donne  di  giudi  ciò; 

Se  ben  con  l'occhio  di  ragion  difeerno  ) 

F.  me  ne  fentiranno  obligo  eterno . 

T^on  parliam  piu  di  quefìa  federata , 
Indegna  d'effer  del  femineo  fejfo , 

Che  per  effempio  altrui  fu  ca  Higata  ; 

E ben  punita  de  Ì errar  commejjo  ; 

Fu  la  ribalda  in publico  abbruciata , 
Contra  la  uoglia  del  marito  ifleffo  ; 

Da  cui  fu  tanto  amata , e fi  gradita , 

Che  per  [alitarla  hauriapoflo  la  uita— . 

"Poi  che' l Dongel  del  mar' h ebbe  lafciato 
1 tre  uniti  Guerrier  conia  forella ; 

7 qon  molto  (patio  andò,  che  fu  incontrato 
Da  una  coppia  di  Donne  adomc,e  bella  ; 

cm,pofcia  chel'hebbe  [aiutato , 

Donò  una  lancia  la  maggior  Donzella  , 
Dii  endo,  che  con  quella  faluaria 
L'alta  cafa  reale,  ondegli  ufeia 

B 4 Ecofi 
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Ecofidetto  fiorite,  coni'  vri  ombra-. 

Tocca  da  raggi  de! fotcran  pialletta; 

Ter  l' ofeuro  parlar  tutta  s'adombra 
L'alma  del  Giouenetto , e s' inquieti  a. 

Ul fin  dal  cor  ogni  altra  curajgom  b ra  ; 

E volto  a l'altra, con  la faccia  lieta 
Chi  [offe  la  Donzella  le  dimanda  ; 
Etmtefedalei,  eh' eli' (Targando- , 

E che  dettogli  hauea,  che  quella  Unga 
Tortaua , per  donal  e a vn  Caualiero  ; 

Che  d'inclito  valore  ogri altro  auanga. 

Che  viuafiotto  il  gran  no  sito  hemifrero. 
Onde  tirata  da  quella  freranga- 
Di  volerlo  ofieruar  ficea  penfiero 
Tregiorni,o  quattro,  per  veder  per  proua , 
Se  qual  e l grido , in  lui  valor  fi  troua . 

Le  diJJc  ancor,  ch'era  di  Danimarca, 
Tapinata  JjdiitJ  e ch'atrouarfen'  giua [_ 
Lei, ch'era  del fuo  cor  Donna , e monarca _ ; 
U età  fin  da  bambina  elU feruiua  : 
Mentr’elU  ciò  dicea , l'anima  corca - 
Di  noia , e di  piacer , dal  petto  apriua 
De  l’amante  gentile  altifofriri; 

Mejfitggi  de  fitoi  dolci , agri  martiri . 

La  notte  in  buon'  albergo  fi  pofaro , 

Onde  partir  poco  dapoi l'aurora-  ; 

molto  lungo  fratio  c aminar o 
D' Oriana  gentil  parlando  ogn  bora , 

Ch' a megjp  il  calle  vna  rocca  trouaro , 
Come  candido  augel  bianca  di  fuor  a ; 

E fouravn  fiume  , che'l  muro  bagnami 
Vn  ponte,  ondi  a la  rocca  fi  paffuta - . 

Effendo  di  mefiier  varcare  il  ponte , 

Terche  il  Fiume  non  ha  vado  fecuro  ; 

Tafsò  la  Donna  con  ardita  fronte. -/ , 

Senga  temer  d' alcun  damo  futuro  ; 

Ma  non  potè  fuggirgli  olir  aggi,  e l'onte 
*Ad  altri  vfate , che  col  volto  ofeuro 
Laprejerper  la  fren  quattro  poltroni, 

Vfi  a rubbar  per  felue,  e per  valloni , 
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E giurale  gridar , giura  Donzella 
Di  non  far  mai  di  te  copia  a Barone , 

S'ei  non  promette  di  montar  in  fellcu 
Incontra  al  I\è  di  Francia  Ter  ione . 
Sgomentata  gridò  la  Damigella , 

Che  dubitò  d'efferpofta  in  prigione: 

Ma  tolìo  il  Caualierla  trahe  d'impaccio  ; 
Ch' ad  vn  recide  il  capo,  a l'altro  il  braccio . 

De  gli  altri  duo,  ad  vn  aperfe  il  petto  ; 

l'alrro  il fianco  la  fangnigna frada. 

In  quell  o alto  gridar finte  vn  valletto, 

S oc  coni  Caualier,  non  stara  bada . 

Sprona  il  Delbriero  il  Caualier  perfetto 
Ter  cafligar  la  diflcal  mafnada - : 
EvedeTeriona  piede;  e filo 
Hauer  d'armati  intorno  vn  grojfi  Ruolo  . 

Com'Orfa fiera,  che  da  lunge  vede 
1 piccioli  Orfachini  in  gran  periglio , 

Fra  piu  mordenti  cani  affretta  il  piede; 

Et  a qual  fquarcia  il  fiòco , a quale  il  ciglio  ; 
E fi  rabbiofagli  percuote , e fiede , 

Dando  bora  quefio;<&  hor  a quel  dipiglio  , 
Chegli  difende  con  le  branche  forti 
Tutti joura  il terren  piagati,  e morti. 

Cofi  quel  franco  Caualier , che  mira 
In  cotanto  periglio  vn  fi  degno  ; 

E eh' a gran  fatti , e gloriofi  afrira , 

Tolta  la gr  offa,  e fida  lancia  al  fegno  ; 

L vn  ne  colpì  con  tanto  impeto,  ed  ira, 

Ch'ei  morto  cadde  ; ne  per  ciò  lo  [degno 
Viene  in  lui  meri;  ungi  ardito  fi  [caglia , 
^tlto gridando  in  meggo  a la  battaglia. -, 

-4  dietro  traditori , a dietro  vilC-> 

Brutta  canaglia,  e de  la  vita  indegna  ; 
Ch'vn  BÙ  tanto  famofi,  e fi  gentile-/ 

Tre  da  non  è di  fi  reagente  degna-  : 

Tofiia,  come  Leon  dentroC ouile, 

Chegli  agnelletti  d’vccider  fi  [degna , 

E i piugroffi/nonton  lacera,  e flr accia , 
Taglia  a guerrieri  filo  e (elle, e braccia-. 
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La  plebe  ignota,  che  con  lande , e [pade 
HaueuaaTerion  morto  il  de  fiderò , 
Tarn ferita  dal fuo  brando  cade , 

Torte  dona  le  [palle  al  colpo  fiero , 

Et  egli , il  Regia  poflo  in  libertarie. 

Che  morto  flato  fora.o  prigionero , 
Seguiua  duo , ch'apiè  viui  re  flati 
S'eran  dentro  vna  camera  ferrati . 

One  trono  in  vn  letto  vn  gran  vecchione. 
Tanto  carco  di  vitti,  quanto  d'anni , 
Cb'aciafcunde  quei  duo  dicea poltrone  ; 
T^on  ben  fapendo  ancor  tutti  i fuoi  danni; 
Ma,  come  intefe  che  l'alto  Barone 
Sola  cagion  di  fuoi gr a:  oft  affanni; 

Ogni fuo  mafnadiero  h aueua  vccifo , 
Difubito  Citngiò  penfieri , e vifo . 

Ch'era  il  Signor , conobbe  il  vecchio  reo 
Di  quelle  genti  trifle,  efeelerate . 

Totea  lo  fdegno  in  lui  ; ma piupoteo 
La  r inerenza.  de  l'antica  e tate  ; 

Di  piu  non  offeruar giurar  glifeo 
Si  jieravfanga;e  contra  ognihoneflate; 
E riprefo  vn  canal,  eh  an  dalia  fciolto  » 
Dou'eraTerion  fi  furiuolto. 

E donatolo  a lui , perche' l fuo  morto 
Cli fu  pur  dianzi , vfeir  di  compagnia : 
“Non  salga  l'elmo  il  vincitore  accorto , 
Che  di  poer  celar  fi  ancor  defia; 
MaTerion,  che'lfiio  valore  hafeorto  ; 

E conoscer  per  nome  anco  il  vorria , 

Lo  prega,  lo  feongiura,  cbeglie'l  dica  ; 
Ma  in  van  parole  [pende , e s'affatica- . 

Ch'altro  non  potè  mai  da  lui  fapere , 

Se  non  ch'egli  eravn  caitaliero  ifhrano  ; 
Che  di  fruirlo  hauria  femprepiacere , 
Off,  fojjfevicino , o pur  lontano  : 

Lo  prega almen,  cheftlafft  vedere; 

E la  vifiera  s'alzi , il  R^fourano . 

le  cui  preci  egli  chinò  la  tefla , 

Q{ial  vergognofavergine,e  modefla _»  « 
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La  Donna,  che  conofceilgran  defio  , 
C'hauea'l  Rè  di  vedere  il  Giouenetto  ; 

Che  per  rijpetto  banca  poflo  in  oblio 
Di  rifponder  a quel , ch’egligli ha  detto  ; 
Toi  che  lui  vide  fior  pigro , e reflio 
Conle  fue  proprie  man  l'algò  f elmetto , 
Dicendogli . Baron farebbe  indegno 
vitto , non  compiacer  ad  huom  fi  degno . 

Conobbe  Terione  il  regio  volto ; 

E lcorfe  ad  abbracciar  feflofo, e preflo  ; 

E dfhauerlo  trouato  allegro  molto , 
L'obligo , chegli  banca  fe  manifeflo  ; 

Ed  ei  con  burnii  voce  a lui  r molto 
Diffe  . Signor  picciolobligo  è queflo 
Ma I pero  di  moflrarui  in  qiiefìa  guerra 
Qualdefiodiferuiruiinmeftferra. 

CortefeTerion  refe  all'altiero 
Dongello,  gratie  di  fi  bel  defiro  ; 

Co  fi  giunfer  parlando,  oue  il  fentiero 
Si  diuide  in  duo  rami-,  e fi  partirò  ; 

La  deflrail Re, la  mancati  Canalino 
Trefe  con  La  Donzella,  e [e  ne  giro  ; 

Laqual  dapoileluci  in  lui  conuerfe 
In  quefie  voci  le  fila  labbia  apnfc—> . 

Signor  per  ciò,  che  quella  Maga  accorta-, . 
Deivo  Uro  alto  valor  nelcormifcriffz—>* 
lobo  lafciata  la  via  dritta , e corta— 

Sol  per  veder  ciò,  che  di  voi  mi  d iffc—>  : 
Hor  che  con  gli  occhi  ho  la  certeggafcorta 
Efi  ne  la  memoria  impreffe  ,efij]e 
Le  vofh  e glorie  fio  me  n'andrò  a colei , 

In  cui  firuuio  [pendo  i giorni  miei . 

yAncor  chefoffe  queir amante  accorto , 
Chiuder  dentro  non  feppe  il  fuo  dolore; 
otnfi  rimafe  quafi  giglio  d'horto , 

Cui  habbia  il  troppo  ardor  tolto  il  vigore  ; 
E cadea  del  canai , fi  comemorto; 

Sigli  tremano,  e palpi  tana  il  core , 

Se  non  cheCandalin,  chefin'accorfe. 
Subitamente  ad  aiutarlo  corf(_->  « 
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Ella  ferrea  tardare,  acommutata , 

Lafcia  il  Baron  di  dolce  inni  dia  pieno  ; 

Che  ripenfando  a la  fua  cara  amata _* , 
Bagtuua  fpefio  di  lacbrime  il feno  : 
Magiunto  quafi  al  fin  de  la  giornata^ , 
Quando  l'ombra  maggior  copre  il  terreno , 
Rincontrò  un  Caualier  coni' elmo  in  cesia , 
Che  foto  fe'n  nenia  per  laforeflx- . 

il  qual  come  lui  uede,  ardito,  e fiero 
La  lancia  arresta,  e ne  tarcion fi  ferra  : 
Ganda!in,cb'al  cafiel  d'un  Caualier  o 
Morto , un'altra  n'bauea  tolta  di  terra , 
Batto  la  pofe  in  man  del  gran  Guerriero , 
Ch' audace  s'apparecchia  a nona  guerra^  , 
Quafi  Falcon,  che  già  vede  l'augello 
Tot  che  gli  ha  il  Cacciatoi • tratto  il  capello. 

Spronaua  ambi  duo  quegli  un  fol  defio , 
Terofenga  al tro  indugio  s incontrato;  j 
L'islrano  Caualier  l'altro  colpio 
Si,  eh' a pena  il  difefe  il  duro  acciaro  ; 

Mal  donzello  del  mar,  con  quel  natio 
Valor,  ch'a  tempi fuoi non  hebbe paro  ; 
Botti  perforga  t lacci  de  l'elmetto , 

Gli  dijcoperfe  il  pellegrino  affetto . 

E fi ffarfe  le  treccie  crefpe,  e d'oro , 

Che  fiotto  C elmo  tiretto  eran  legate  : 

Mito  cult  or  del fiempre  uerde  alloro 
Con  tua  pace  il  dvò  ) quefla  bclcatcs 
Muanga  quante  mai  faranno,  o fioro 
Da  te  ne  l'altra  età  piu  belle  amateci  ; 

E s'oftffi  di  dir  , forfè  direi , 

Che  di  tanta  beltà  men  bello  fiei . 

Toflo  la  bionda  treccia  fi  rauuolfie  ; 

£ ! elmo,  che  riprefo  hauea,fi pofe  ; 

Che  con  celerità  ricoprir  uolji 
1 bianchi  gigli,  e le  purpuree  rofc_ j ; 

E del  cafio  attenuto  affai fi  dolfie  ; ' 

Mngi  di  ucndicarlofi  difpofe  ; 

E'I fuo  auuerfario  a la  battaglia  appella 
Con  cor  di  Caualier,  non  di  dongella . 


Bfiufiai  altro,  poi  che  uede  aperto 
M quella  uaga,  angelica  bellegga , 

Ch’eli' era  Dorma,  e di  cotanto  merlo  ; 

E per  la  fua  uirtà  molto  l'appregga^.  ; : 

E l'hauereb'oe  forfè  il  cor  offerto , 

Se  foffe  fuo,  perche  tanta  vagheggiti  » 

Che  patria  di  diletto  empirii  cielo 
Totrebbe  rifcahlar  la  neue,  elgelo . 

Sorrife  la  Dongella,  e con  un  fdegtio 
Gentile, gli foggiunfe  ; alto  Guerriero  , 

Se  di  meco  prouarti  hai  forfè  a fdegno , 
Ter  che  Dongella  ifia,  non  Cattali  ero  ; 
lo  ti  uofoflencr,  che  l feffo  è degno 
D oprar , come  uoi  fate  armi , e desinerò  ; 
E di  far  ognaltr' opera,  che  fia 
Degna  d'honore,  e di  caualeria . 

£ ti  combatterò  quefla  querela 
*4  piedi,  in  fella,  o come  piu  t'aggrada ; 

E forfè  ciò,  che  Igiudicio  ti  cela, 
lo  ti  farò  conofeer  con  la  (pada _ : 

£ s egli  auuien  pur,  ch’a  la  prona  de  la 
Battaglia  incerta,  ouinta,  o morta  cadat 
’Efon  tifiapocohonor , e lo  cedrai, 

S aqucsloparagonmeco  uerrai. 

M feriti  riti  ad  ognhorlunge,  e da  prefjo , 

Le  rifpojè  il  Dongel  cortefemente 
lo  fon  tifato , e chi  del  ttosho  feffo 
Tarlaffe  in  dishonor,  direi,  che  mente  ; 

E fé  la  pugna  ho  ricufata  adeffo  , 

'blpnfit  d’ingiuriafarui  unqua  mia  mente ; 
7^e perche  penfi,  che  uoi  indegna  fiate 
D’oprar , fi  come  noi  l’arme  h onoratela . 

Mngi  ui prego  per  quel  uolto  bello  ; 

E per  là  luce  de  chiari  occhi  ttoshri; 

Che  non fiegua  tra  noi  quefìo  duello  ; 

E che  concordi firn  gli  animi  nostri  ; 

Von  fu  mia  intention,  faffello  quello , 

Che  feopr e fin  dal  Cielo  ipenfier  noflri 
Di  farui  off  efa  ;efcv  offe fi,  in  dono 
V i cheggiopace , e del  mio  err or  perdono . 

. Acqueta 
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Acqueta  il  mar  del  orgogliofo  cor£_j 
Di  lei,  che  fileno,  & ira  hauea  turbato  , 
Come  del  fol  fa  et:a  il  gran  filendore 
Di  rare  nubili  Ctel  fiarfo , c granato  , 
il  parlar  del  Guerrier  d alto  nalore  ; 

Tal , che  di  nono  fi.  opre  il  uoltu  cornato  , 
Che  patria  vincer  dtfarmato.  e falò 
D'intrepidi  Guerrieri  un  grafie  fittolo . 

Fecer  fra  loro  & amìcitia,  e pac(_^>. 

Che  da  occulta  cagiorfu  poi  rittretta  ; 
Laqual  fi  pur  a la  mia  mufia  piacer  , 

In  altra  parte  poi  ui  farà  detta  : 
h'  primo  il  Caitalier,  poi  ch'ella  tace 
^4  dimandarle  il  nome;  di  chi  eletta 
Stirpe  difi  enda  ; ed  citagli  rifiofe 
Con  dolcifiime  voci,  egratiofe^/ . 

yalorofo  Guerrier  certo  mi  duole 
Di  non  poter  piacere  al  tuo  defio  ; 

Et  c babbi  indarno  (pefe  le  pai  ole 
dimandarmi  del  mio  fiato  rio . 

Terò  cbe'l  mio  dettino  empio , non  mole , 
Ch  'io  fiippia  qual  fi  foffè  il  Tadre  m io  ; 
Ottetto  filo  fèpp'io  da  un  Indolitila , 

Ch'io  fin  di  figliuola,  e di  Utili a- . 

E mi  diffe  di  piu,  che  in  quetta parte 
lo  trotterei  di  lor  novella  certa  ; 

Terò  cercando  nò  con  fi  lidio,  & arte 
D'armi,  com'hor  mi  aedi  ogn'hor  coperta; 
E tutta  uò  cercar  a parte,  a p.nte 
L'ifobt;  ancor  ch'io  la  troni  deferta , 

Et  berma  in  loco  alcun,  tanto  ch'io  fta 
Certa  del  pad,  e,  e de  la  patria  mia _ . 

Mi  r inda  el  nome  ,fifaper  il  uuoi , 

Tilt  non  tipofjo  dir , babbi pat  tenga  ; 
L'altro  fecreto  intenderai  dapoi , 

C'baurò  del  Tadre  mio  maggior  fiienga  : 

1 Eguagliami  ancor  tu  de  fiat  ti  tuoi 
u tcciocbe  battendo  intera  conofienga, 

D:  Coltre  parti;  com'ho  del  ualore  ; 

?qon  manciù  al  mio  doveri  in  farti  honore. 
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I\ije  il  Donzello,  e con  un  volto  lieto , 

Ma  peròfofiirando,  le  r fpofe 

10  no' lui  [apro  dir,pofitail  fecreto 
Del  dubio  fiato  fio  tutto  l'efioflL^  ; 

Ella  ch'intefe  il  Caualier  difireto , 

Con  le  luci  leggiadre,  & amorofe  ; 

Ma  con  cafii  penfieri,  lo  rimira  ; 

E penfando  al  fio  flato,  anco  fofiirtL, . 

Eia  perche  già  la  fera  gli  inuitaua 
v/i  ritrovar  qualche  commoda  stanga. 
Da  l'altro  ogni  un  di  lor  s'acommiataiia 
Col  capo  chinaomè  cortefettfanga- , 
Horlàfiio  quetta  copia  ardita,  e bratta, 

E tot  no,  dotte  pien  d'alta fieranga  - 
Hauea  Mlidor  con  animofa  fronte 

11  piè  già  pofio  fulfecando  pontc.j . 

E prefa  in  mano  la  nerbofa , e graffa 
Lancia,  per  quella  prona  apparecchiata 
Tofcia,  chet'hebbecon  piu  d una  fi  offa 
E duriffima,  e forte  ritrattata-, , 

Mv fi  bramimi  Corfier  con  tanta  poffa  ; 
Che  l'aria  fibilò,  rotta,  e fi  erbata 
Del  gran  furore  & impeto  del  corfo  ; 

E ruppero  igran  tronchi  a meggp  il  corfo , 

Cia fiù pò  mano  al  brando  ;e  l'arte  adopra  ; 
h'I f ito  ualor,  finga  temer  di  n,  orte  ; ■ 

La fiada  d'.Alidor  pcrcofie  fopra 
La  tefia  del  nemico  ardito,  e fori  e ; 

E bencb' un  elmo  duro  la  ricopra , 

Sofiirò  il  fio  dettino,  eia  fia forte  i 
E fi  fu  la  per  coffa  ajf  ra . & acerba , 

Che  di janguigno  bumor fi  bagnò  Ih  erba-,. 
Ma  b engli  diede  una  rifi  ofia  tale , 

Ch'ei  mal fito  grado  hebbe  a chinar  la  tefia. 
Era  ogni  colpo  loro  empio,  e mortale ; 

Era  ogni  fiada  fi  ueloie  eprefia , 

Che  nulla,  o poco  lo fchermirfi  itale  : 

E ua  crefiendo  ogn'korl'rfi  ra  & infetta 
Furia  dc'bran  di  Ji,ch'apOio,apoco 
Di  maglie,  e piattre  rotte  empiono  il  loco , 

Come 


23  C A 

C otne  talhor fi  -vento  hnpetuofo 
Lande  co'lfiatohorribilmente  fiede , 
il  lido  il  mar  percuote  alto, e fihiumofo; 

A la  rotto  al  fin  da faffì  a dietro  riede  : 

Caft  quel  caualier, fenga  ripofo , 

Ch'ai  nemico  d'ardir  punto  non  cede , 
Fa-ifcel' animofo  Cioucnetto  ; 

Ma  fi  ritira  al  fine  a fuo  difpetto . 

Se  non  gli  mancò  il  cor,  mancò  la  lente. 

Già  col  fangue fuggita , e la  virtute  ; 

Tal , ch'eifen  cade  efiangue  in  fu  Carena 
C on poca forga,e  con  molte  ferule . 

Ma  non  fu  fui  terrea  difiefo  a pena _ , 

Che  ne  Carmi,  nelhuom  fur  piu  cedute; 
Lia  flatua  cortefe,  e riunente 
Sivolfe  ad  Alido r lieta , e ridente . 

1 ypn fi  pretto  gi amai  fianco,  eajfetato 
Ttllegrin  corfe  a la  bramata  fonte. 

Quelli; or  col  caldo  giorno  ha  c aminato 
Da  chefimojlrò  il  Sol  ne  CO  rigante  : 

Come  quel  Cau.iliet  lieto,  e beato 
Corfealo  Secchio, con  le  voglie  pronte  ; 
Sol  per  mirar  C angelica  figura 
De  la  fuagenerofa,  e nobil  tur  tu . 

E doue  di  vedne  vita  Donzella 
Forfè  molle  fferaua,  e delicata , 

La  mh  a armata  di  t ut  Carme  in  fella. 

Ma  bella  a par  d'ogn  altra  Donna  nata  ; 
Ciré  covi  vn  altro  Caualier  fauella 
Fello  non  men  della  fua  dolce  amata , 

Di  che'l  don-gel fi  cruccia,  e fe  n'adira  ; 

E di  foco,  e di  gel  trema,  efoffirte. 

In  tanto  fe  ne  va  per  la  forefìa 
Sem^altra  compagnia  Calta  donzella , 

A cui  C ardito  corfempre  mole/la 
Del  fuhonefio  penfier  grane  procella  : 

M ir  inda  dico , che  penfofa , e mefia 
Caca  del  Tadre  fuo  fitper  nouella , 

Comete  fu  promeffo  da  la  Maga , 

Che  de  le  fue  venture  era pre/aga— . 
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lidi  feguentc  affaticata, e flanc/L. 

Da  Carme  grani,  e dal  color  del  giorno , 
Scoperfe  vn  verde prato  a la  man  manca , 
Che  di  varij  color  pinto,  & adorno , 

Con  C aure  jre fiche  di  fchergar fi  fianca  ; 

E di  vaghi  arbufcei  cinto  d'intorno 
Hauea,  difefo  dalfouerihio  caldo, 

1 fior  di  perle,  e Cherbe  di fmeraldo . 

Lafcia  il  defiriero fitto  p afe endo  gire  ; 

L'elmo  fi  caua,  e fra  Cherbette,  e i fiori; 
Oue  liete  talhor  folean  venire^ 

Le  Ffinfegaie,  e i lafciuetti  Amori  ; 

Lungo  vn  rufcelle  cominciò  a dormire,  . 

Che'l  bel  prato  ferpeacon  dolci  errori  ; 

Cofi  dormendo  fognò  di  vedere 
Tiu  bello,  che  Tfireo  vn  caualier , 

Che  nudo  l'aureo  crine , il  refio  armato 
Con  Cafpetto,  che  vago , e fignorile 
Haurebbe  kircana  tigre  humiliato  ; 

Et  ogni  cor  villan  fatto  gentile , 
lnangi  a Cuoi  be' piedi  inginocchiato. 

Si  come  feruofuo  deuot',  ehumile, 

Tieno  di  dolce , & amorofa froda 
La  finta  lingua  in  quefle  voci  fino  da-, , 

Deh  per  mercè  quei  dolci  lumi  gir 
V ergine  bella , oue  s annida  amore 
Acofiui,cheper  te  piange,  e fofpira  ; 

E Calma  filila  da  tr  fiocchi  fuor  e ; 

A coflui , chefc  ben  parla,  e refpira , 

7lon  ha  ffirto  di  vita, e non  ha  core  ; 

Che  cercando  ti  vi  fera,  e macino , 

Qual fonte, fianco, & arfo  pellegrino. 

Se  d'vn'orfarabbiofailcornon  hai, 

Ouer  di  T igre  divietata,  e cruda , 

Degna  pietà  de  le  mie  penehaurai 
Tria  che'l  fouerebio  duol  qfì’ occhi  chiuda ; 
Che  fe  piu  tarda  il  tuo  foccorfo  h ornai 
L'alma , che  per  tuo  amor,  e gela,  e fudcu. 
Del  fuo  career  terren  rotto  ogni  laccio , 
Sol  mi  farà  con  morte  vfeir  d'impaccio . 

OH 
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Tfon  t'ha  quefla  beltà  donata  Iddio  ; 

Quefla  beltà,  che'l  maraiderpotria, 

Ter  che  in  te  fol  finifca  il  tuo  defto  ; 

Terche  ti  cibi  della  pena  mia  ; 

7{on  portai' onde  per  fe  folo  il  rio  ; 

/ la  largo , e liberal  cui  le  defia 
Dona  le  fue  ricchegjt  in  molta  copia  ; 

7{e  perciò  vim,ch'njie  patifia  inopia. 

S'hai  come  il  volto, il  cor  dolce, & h umano  , 
Darai amiei defiri,o  triegua,o pace ; 

E non  vorrai, che  lungamente  in  vano 
M'arda  fi  calda, e fi  cocente  face  . 

Torgimi  quella  bella,e  dolce  mano. 

Che  fu  a piagarmi  il  cor  pre(la,& audace 
Si,  ch’io  la  baci  ,per  ficuro pegno , 

Che  non  mi  Rimi  del  tuo  amore  indegno . ' 

Con  fi  grane  martir  cofi  dicea , 

Rompendo  con  fmgulti  ogni  parola. 

Col  tepido  rufcel , che  defiendea 

Ter  le  guance,  ond'amor  l'anime  inuoln-. , 

Che  Mirinda,che'l fuo  pianto  vedea , 

Tgon  fu  ingannata  da  quel  fornir  fola; 

Ma  J’eco  la  pietà, che'l  cor  gli  morfe 
Si,  ch'ellaa pena  del fuo  error  s'accorfe . 

„ Allora  amor  per  non  vfata  Rrada 
L'entrò  nel  duro,&  agghiacciato  petto, 

E mentre  il  volto,  che  tanto  l'aggrada. 

Ella  contempla, e ne  prende  diletto  , 
n con  crudel,ne  fanguinofa  fpada  ; 

Ma  con  vn  sleale  d'or  forbito, e netto 
il  cor  le  pnnfi;e fi  l'alma  le  accenfc , 

Che  la  fiamma  da  poi  mai  non  fi  Jpenfe . 

Tlpn  fentì  H ditol’.a  G/ouenettavagx^ 

Si  dolcemente  le  trafffe  il  core  ; 

Mei  rimirando  il  Caualiero , appaga  • 
L’almagia  volta  in  xmcrofo  errore. 
Crefcead  ogn'hor  la  velenofapiaga , 

Che  cofi  vuole  il  divietato  amore , 

Cefce  il  defto, che  da  l'ardente  foco 
Trofie  con  la  fieranga  apoco ,apoco  « 
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Tiu  non  coniente,  eh' a fuoi  piedi  Ria 
lngenoichiato  il  fuo  già  caro  amante  ; 
^Anrìl  folleua  con  gran  cortefia  ; 

E li  porge  la  man  tutta  tremante  ; 

La  bella  m.m,ch'egli  haute  chieRa pria 
Con  fi  humiL,epietofo  fimbiante  : 

Ma  fentì  ( lafj'a ) il  dolce  baccio  a pena  » 
Che  gli fu  pojlo  al  collo  vna  catena . 

Vna  catena  ( ohimè ) falda, e tenace , 
Chenon  fifeioglieràforfein  eterno . 

In  queRa  fparue  il  fonno  empio,  e fallace, 
Tfon  amor, c'ha  di  lei  prefo  ilgouerno; 
Sparile  il  Giouene  ancor  lieue , e fugace  > 
Come  fa  il fol  tJbor  fra  nubi  il  verno  : 

Ed  ella  finga  cor  e, e finga  vita 
Rhnafe  Rupefktta,e  sbigottita-, . 

lruilga  gli  occhi, e'n  ogni  parte  mira , 

Ma  non  vede  altro  pur. ch'arbori,  et  herbe. 
Sorge  doglio fa,  e l loco  intorno  gira, 

Ter  veder  fe  qualch' ombra  il  copra,oferbe. 
Toi  che  tr  ouar  noi  puo,piagne,e  fofftr a, 
jtigando  il  fuondele  querele  acerbe » 
E'nqueRe  voci  mifera  infelice 
Sfuggitine,  e caro  amante  dice . 

Dunque  arte  tal, dunque  cotante  frodi, 

Bi fognati  a ingannar  chi  ti  credea  f 
.Adunque  con  fi  fnlfi , e fìnti  modi 
Struggevi  il gbjaccio,  che  nel  pettobaucaf 
Et  hor, che filli  m'hai  ben  mille  chiodi 
Tqe  l alma;  e'mprefjà  la  tua  bella  idea. 
L'ingrata  idea  de  l'alme  tue  bellezze; 

Quafi  fiera  crudel  mi  fuggi,  efpregge* 

lo  fon  pur  defla,e  non  mi  fogno, ahi  lafjài 
Ch  io  finto  il  corda  mille  vermi  rofo. 

Hon  dormo  no, non  fon  di  fin  fo  cafj'a ; 

Che  finto  amor, che  fiero, e difdegnofò , 

Con  l’ auree  fue  quadrelli  il  cor  mi paffa  ; 
Ma  non  veggio  colitiche  fi  pietofo 
M’apparue  diarrgi  e cofi  beilo  ni  viRa  ; 
Ond' io frnpr e farà  dolente  c tritio^ . 
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Se  quello  i forno  ,‘ofantafticbe  lame , Ubi  Uffa  me,  dunque  con  quello  inganno 

Che  fogliono  ingannar  le  noHre  menti , M'hai \ fiato ftrua  dimore*  io  amo , e finto 

Terche,  come  col  forno  egli  diffarue,  Che  mi  circonda  il  core  vn  dolce  affanno  , 

7qon  (parvero  i defti , caldi , & ardenti?  Che'npartemi  dilettai  da  tormento  t 

Ombra  quellanon fu , eh' a l'alma  apporne;  Malebelle  tue  Ugri me  già  m'hanno 

Ch'ombra  furiano  ancora  i miei  tormenti;  0 Mirindagentile , el  tuo  Lamento 

Ma  fu  vero  huomo,oÌ forma  d buom^imo  Moffo  a tanta  pietà , cha  questo  canto 
Toi  che  vero  è il  defio,vero  il  dolore.  ( re,  lo  vo  por  fin , per  por fine  al  tuo  pianto*. 
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INFEU- 

ce  vita  de 
gli  amanti; 

O'breueken, 
fallaci  gio- 
ie, e cor- 
tesi 

0*  contorno  penar  continui  pianti; 

0'  dubbiofi  piaceri,  ò certa  morte  ; 

Folle  fperar,  penfier  vani,  & erranti.  ; 
Quaf  empia  f iella,  ò qual  contraria  forteti 
Vi  diede  al  Mondo , perche  altra  non  fui 
Vita,  coni  è la  lor  fpietata  , e rieu  i 


il  castello  era  forte , il  Caualitrò 
Il  piu  valente  di  tutto  quel  Qeguo  ; 

Ma  cotanto  orgogliofo, e tanto  fiero  , 
Ch'era  già  al  gran  Motor  venuto  a fdegno 
Scortefe,  e duro  fiil ferita  l'altiero. 

Che  d empia  crudeltà  paffa  ogni  fegno  ; 
Eferuato  l attea  molt'anni,  e molti; 
Seguendo  i fuoi  defir  lafciuì , e flotti . 

D' ogni  Donna , o Domglla,  che'l  defìino, 
il iniquo  fuo  definivi  londucea, 

Ter  forga  interrompendo  il  fuo  camino , 
Le  federate  voglie  fi  trabea  ; 

Toi  piu  che  Tqeron  empio, e cb'^iggolino 
Mal  lor  grado  giurar  tutte  le fea , 

D amante  nono  non  pigliar giamai , 
Mentrei  vedeffe  defi  a luce  irai . 


lo  ti  lafcio  Mirinda  ; e teco  quello , - 
Ch'ogti'horporti  nel  cor  fcolpito , e viuo  : 
. me  conuicn  tornar , doue  il  Donzello 
Del  Mare,  a i raggi  del  calore  efliuo 
Camino  tanto,  che  trono  vn  cali  elio 
Cinto  d'intorno  dvn  corrente  riuo  , 
Ch'era  dvn  Catialier  fuperbo , e folle 
Detto  Galuano,  epoHoapicdvn  colle. 


Se  giurar  nonvolean,cheve  ne  furo 
Molte,  che'l  ricufarferdean  la  tefla  : 
Mafcpaffa  Guerriero  illuffre,o  ofeuro 
Di  fangtte,  o di  valor  ; pugna funeflru 
Co  frati  a far' è affretto  ,e  sei  federo , 

E vmeitor  di  quella  hnprefa  refla, 
far  fico  dapoi  nona  tendone 
Sforga  UT iranno  il  vmeitor  Baroncj . 


« Ahanifero,  quel fine  è già  venuto , 

Che  lagiuFlitia  eterna  ti prefcrijji  ; 

E ben  fùria,  eh' a Dio  chiedefii  aiuto 
Si,  eh  almen  fidua  a lui Calmane  gfffe  } 

vi  pena  fu  dal  C anali er  veduto 
fi  caPld,  ch'vna  donna , chefuggiffe 
Gli  parue  difeoprir , con  vu fiudiero  ; 

E prendere  ver  lui  dritto  il  fentiero . 

Scapigliataveniua,  edolorofiu 
Di  lagrime  bagnando  il  vifo,e'lpetto  ; 

£ cbiedeua  con  voce  alta,  e angofeiofà 
■ji  Dio  vendetta  con  pietofo  affetto  ; 

Il  Caualier,  che  venir  fipenofa 
La  vede ; e col  bel  ain  jp or  fo,  e negletto , 

La  cagion  le  domanda  ; e le  promette 
Di  fard'  ogni fua  ingiuria  offre  vendette^. 

Egli  è tanto  il  mio  duol , diffe  la  Damtu  , 
Che  noi poffo  narrar,  ma  pache  panne , 
Che  fiate  Caualia  di  pregio,  e fama , 

Se  non  iti inganna  lafembianga , e l'arme  ; 
D'vrouui  la  cagion , che  me/la , e grama 
Mentre, che  vita  haurò,  farà  lagnarne  . 
Voi  poi  fefete  tal,  qual  bramo,  e (pero 
Opre  farete  di  buon  Caualier  o . 

Saprete, che  infmiPlro  punto, ed  bora - 
*Advn  gentil  guerriero  era  mandata. 

Ter  meffaggiera  da  la  mia  Signora , 

Sol  da  quello  fiudiero  accompagnata  ; 

E giunta  (laffa  ) qui,  quafi  a l .Aurora , 
Da  dieci  mafcalgon prefa , e menata 
.Al  lor  Signor,  ne  fui,  che  infame , e rio 
Ha  colto  il piu  bel  fior  de  l'onor  mio . 

£ mal  giungendo  amai,  mi fè  giurare 
Di  non  pigliar  amante , ne  marito 
Mentici fio  viuoihorfe  degno  vi  pare 
Che  di  cotanto  error  vada  impunito. 

Vada ; non  finì  a pena  il fuo  parlare 
La  Damigella , che'l  Guerriero  ardito 
Ter  punir  del  peccato  il  peccatore 
Corfeal  Caftel  del  diflealS  ignoro , 
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Ma  come  fu  vichi  videi  ladroni 
Con  l'arme  in  man  a la  lor  preda  intenti , 

E gridando  altamente . ah  mafialgoni 
Horpagarete  tanti  tradimenti , 

Turi  fi' l deHrier  con  amboduo  gli  {proni  } 
E qual  Leon  fra  piu  mentiti  amenti 
Con  l'vnghia  acuta  flr accia  hor  quePlofhor 
Fa  col  brando  di  lor  Fhage,c  macello.  ( qfio 

Fuggir  quei  pochi, eh  e viui  reftaro  ; 

Et  hebber  di fuggir  giuPla  cagione  ; 

7^on  atti  a far  a quel  valor  riparo , 

Che  non  li  ebbe  afuoi  giorni  paragone: 
Taffa  la  porta  del  caPlel,che  raro 
Si  vede  aperta;  e trottato  vn  Barone 
Con  P hafla  in  mano , e finga  Piar  piu  a bada 
Faih’ei  d'vncolpofolo  interra  cada. 

il  fuo  fratel  con  orgoglio  fa  voce  / 

Gridaua,  ah  traditore,  hor  che  farai  ? 

E fi  ratto  correua,  e fi  veloce 

Che  d'arco,  o flr  al  men  prePlo  vola  affai  : 

Fu  l'incontroper  lui  crudo,  & atroce 
Tiu  ch'altro,  eh' a fuoi  giorni  baueffe  mai: 
Che'lmifiro  piangendo  il  fuo  deflino 
Morto  giù  del  caual  cadde  fupino . 

Il  ferito  german,  che  vide  quefìo 
Ter fouerchio  timor  gridò  fi forte  ; 
Ch’vfciro  tre  Guerrier  con  tutto  il  refla 
De  mafhadier  ; ma  cpff  iniqua  forte 
7pon  potè  il  gran  compio. n effer fi  preflo 
riuolgerfi  a lor,  che  pria  la  morte 
7pon  hauejfero  data  al  fuo  corfiero  : 
fiche pofe  in  gran  rifihio  il  Caualiero . ^ 

Ma  toPlo  fe  lor far  la  peni  tenga , 

Ch' ad  vno  il  capo  in  due  parti  diuift} 
vi  l'altro,  che  tremaua per  temenga 
La  man  finiflra  col  braccio  recife  : 
fi  tergo,  che  piu  banca  d'efferienga 
De  gli  altri,  e eh' a fuggir  prima  fi  nife, 
Saluò  da  quellafpada  micidiale 
Con  la  Jùga,  gridando,  il  fuo  mortale . 

vi  quel 


cu 

U quel  timido  grido  difarmato 
Galliano  fi  moflrò,  finirà  vnaporta; 

Et  al  Donnei  del  mar  volto  adirato 
Con  fàccia  ardente,  e guardatura  torta: 
Diffe  .fei  forfè  tu  quel  sfortunato , 

Che  qui  la  tua  fortuna  a morir  porta  ? 
Chai  a fratelli  miei  toltala  vita  ; 

Et  altra  gente  mia  morta, e ferita  t 
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Xpn  altamente,  quando  il  mare  irato 
S'al^a, e contraffa  col  nemico  vento 
Va  il flutto  ondofo  alquanto  alcorfo  vfato  , 
Torgenda  a nimicanti  alto  frauento  ; 

Cedea  la  fin  de  C importuno fiato 
Ul  gran  furor , il  liquido  elrmentoi 
Cedeua  al  gran  valor  del  Ciouenetto 
L' altro,  dal  fieno,  e da  la  tema  affretto . 


Son  deffo  eili  rifl>ofe;e  fon  venuto 
U vendicar  l'atroce  atto, evitano 
Fatto  a coflei^r  a donarle  aiuto 
Contea  il  fuperbo,e  traiitor  Gainano: 
Come  il  feroce  intefe  quel  fallito 
Si fie  di  rabbia, e di  furore  infano . 

In  tanto  il  Catuliero  vn'aflaprende  ; 

E foura  vngràn  Corfier  del  morto  ajccnde . 

Galiano, a cui  il  cor  venuto  manco 
Xon  ei-a, armato  venne\in  vn  momento 

50  tir  a vnalto  deflrier  dipelo  bianco , 

Che  legge*  t7ga  moflra,  & ardimento  ; 

E contea  il  Canali  e*-,  che  flimamanco , 
Cb'alpefho  monte  vn fpiritel  di  vento , 
Sprona  il  canal  con  tanto  impeto, e rabbia . 
Ch'a  l’aurafparge  la  menuta  fabbi 

Galuan  t incontro  fier  tolfe  di  fella , 

L'altro  le  cinghie  rotte  al  fuo  corfier o 
Treffe,macon  piuhonor  Cherba  nouclla  ; 
S'alza  ciafeun  dilorprejlo,  elèggiero  ; 

E con  Lt  fluida  in  man  C altro  martella} 

Ma  benché  Galuan  foffe  e forte,  e fiero 
Et  a vincer  vfato,  ha  poca  fpeme 
De  la  vittoria  ; e ne  fojpira , e teme . 

Fu  lungamente  la  fortuna  eguale  ; 

£ fra  loro  far  dir  pari,  e' l valor  e ; 

Ma  finalmente  il  giouene  reale , 

Ch'era  di  maggior  forila,  e di  piu  core 

51  lo  flringe,  l' incalzai  fi  l affale , 
Cbedilena  lo  priua, e di  vigore , 

E lo  fa  ritirar  debile, e lafjo 
Ter  poterfi faluare  a paffo,  a paffo. 


ì 
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yoleua  ir  a feluarfi  entro  a vna  torre  ; 

Mal auner firio  fuo , che  ciò  prelùde, 

Con  tanta  furia,  e leggerezza  corre , 

Che’l  timido  difegno  gli  precide  : 

E per  fin  degno  a la  contefa  porre  ' 

Gli  da  di  man  ne  l'elmo  ; egli  recide 
1 lacci  con  la  (pada,e't  capo  ancora  ; 
Togliendoli  la  vita, e' l vitio  a vn'hora , 

E riuolto  a la  donna  diffe . h ornai 
In  tutto  ajjolta  fei  dal  giuramento  ; 

Et  amante,  o marito  hauer potrai , 

Come  piu  farà  a grado  al  tuo  talento  : 

Ed  tlla , ch'a Juoi  dì  non  hebbemai 
Tiu  di  bramata  cofail  cor  contento  , 

Ter  ringratiar  burnii  di fi  degn'opra . 
Quanto  meglio  fapeala  lingua  adoprA-. . 

yolea  per  fegno  de  la  fua  vendetta 
Lagrantefla  portar  del  traditore 
*Al  Caualiero  a cui  la  Giouenetta 
Era  mandata  dal  fuo  dolce  amóre  ; 

Ma'l  vago  vincitorgli  hebbe  interdetta 
Cofi  vana  fatica, e per  minore 
Tena,e  travaglio fuo  le  fece  dare] 

L'elmo , ch'aperto  in  piu  £ vn  loco  appare , 

Quindi  partiti  poi , feppe  da  lei , 

Cornelia  era  mandata  ad  Ugnante  : 

Ma  non  gli  volle  dir , che  di  colei , 

Da  cui  era  ma  ndata , ei foffe  amante  : 

*4  cui  il  Donnei  del  mar  diffe . io  vorrei. 
Se  pur  ri  troni  quel  Guerrier  prillante , 
Che  gli  diceffi  ancor  per  nome  mio , 

Che  di  fermio  ogn'hor  cerco, e defio . 

E, che 
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E,  che  s' egli  uà  in  Francia,  io  (pero  tojlo  ReHòfhtpido  ogniun , perche  Galliano 

D’effei' conftco,  e fargli  compagnia;  • Era  il  piu  forte  caualier  tenuto , 

ti,  Dir  non  uolea  chi  [offe,  che  nafcoflo  che  per  molt'anni  il  gran  Taire  Oceano 

Brama  ai  ogn'un  per  molti  dì,  che  fta  ; Hauefjè  intorno  a l'empie  fponde  haiiuto. 

Mala  Donzella,  chaueagiadifpoPlo  P.efeAgriante  quelfort'elmoin  mano  ; 

Adpgni  modo  di  faperlo  pria ^ , E poi  che  le  pere  offe  hebbe  ueduto  , 

lnguifa  nel  pregò,  ch'eifu  sformato  Lodòìl  Dongel  del  mar  molt' altamente ; 

Di  dirle  il  nome  homai  tanto  lodato . .Eia  belia'Oriana  era  prefent(_^i . 


Sengà  dimora  ftr,  quinci  partito 
Da  la  fondu  Uà , pref  altro  camino  : 
Lafcìamo  andar  il  Caualier  ardito , 

Doue  forfè  lo  feorge  il  fuo  dettino  ; ì 

E feguitiamcofieiicbe  per  (fedito 
S entiero  giunje  a la  città  ideino  ; 

Doue  il  RcLanguines  tenea  la  corte  , 
Tritla  in  un  tempo,  e lieta  di  fua  forteti/ 

•poco  prima  di  lei  era  arriuata 
La  Donna  traditriceah'io  libo  detto , 

I Che  fu  da  tre  fratelli  apprefentata 

Col  marito,  da  lei  tanto  negletto  ; 

Già  efpojìa  haueano  al  Re  èjlla  ambafeiata  , 
Che  loro  impofe  il  Caualier o eletto  ; 

E già  fe  ne  partian  colmi  di  fdegno  , 

Per  la  forella,  eperlocafo  indegno . 

Era  il  Trencipe  Scoto  allhora,  aUbora 
Con  la  fttfla  ueloce  ritornato 
Di  là'  andò,  fe  ui  rimembra  ancora , 
Credendo  di  trouar  quel  difpietato  ; 

E non  trouando  lui,  fenga  dimora 
Haueuail  fuo  caflelpresè  abbracciato , 

E liberate  molte  dome , e molti 
Huomini  in  fuo  poter  uiui , e fepoki . 

Poi  c'hebbe fatta  aitala  riuerenga  ; 

Ad  Agtiante  uolta  la  DongeUa  ; 

Cbtin piè  dotta  del  Padre  a laprefenga , 
Gli  conta  di  Galuan  l'altanouella  ; 

E lelmo,  che  moflrar  l'efpcrierrga 
Del fatto,  piu  potea,cbe  taf  meda , 
o ipprefentogli  in  ucce  de  la  teda  ; w . 
facendogli  l’ ludoria  manifesta.*. 

I?»  ' 


Laqual  con  gran  piacer  faputo  hauea 
Da  Lidia,  prima  ciòch'erafeguito 
la  battaglia  perigliofa,e  rea , 

Doue  il  gran  Rè  di  Francia  fu  tradito  : 

Intefe  ancor  da  lei,  come  dottea 
Fra  pochi  giorni , al  fuo  Regno  gradito 
Richiamata  dal  padre , andarfen , doue 
Tfon  hauria  del  fuo  amorfi  jpejfe  none . 

Però  chiamata  a fe  qiteda  difereta 
Donna,  che  detto  u’ho  di  Danimarca  ; 

E menatala  in  parte  piu  (ècreta , > 

Dotte,  fuor,  che  Mobilia,  altri  non  uarca. 
Con  la  faccia  fra  doe  penfofa,  e lieta' 

Larga  di  ciò,  ch’a  tutti  gli  altri  è parata  > 

A lei  feoperfe  il  fuo  celato  amore  } 
Elefefecretaria  del  fuo  corcar* 

Dapoi  le  da  la  cera,  in  cui  nafeofa 
Era  Li  (arto , e'I  nome  del  Dongello  ; 

Che  prefi  allhor  hauea,thc  la  ueggofa  ». 

Fanciulli  a lui  porto  l brando,  e l'anello: 

Et  accorta  Uniforma  d'ogni  cofa , 

Che  gli  habbia  a dire,  e come  trouar  quello 
Seguendo  da  lontano  ifuoi  uefligi, 
Totrà,fenonpiu  tojlo,  entro  Parigi.  j . 

Dole  due  Dame  in  tanto  accompagnato 
Cortefe,e  ricco  albergo  hebbe  Ali  doro: 

E poi  che  lautamente  hebbe  cenato  ; 

Et  ueduto  del  loco  il  bel  lauoro  ; 

In  Pianga  fu  per  ripofar  menato , 

Ricca  di  gemme,  d'artificio,  e (Coro  , 

Ma  di  pari  col  fol  dal  letto  forfè  * 

E uerfo  il  tergo  ponte  armato  corfe . _ 
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Lafìatua,chcfà  officio  di  Trombetta , 

Sono  la  ter?a  uolta  il  corno  altiero , 

Quafi  bramo  fa  di  ueder  ucndetta 
Far,  de  l' oltraggio  d'ognifiio  Guerriero  .* 
L'empio  Gigante , a cui  pugnar  s’affetta , 
apparite  a picfifmilhrato , e fiero , 
C'hatcriapotto  terrorfol  conio fguar  do 
iAd  ogni  ardito  Castalier gagliardo . 

Egli  era  grande  a punto  uenti  braccia , 

Se  non  mente  chi  tolfe  la  mi  fura-.  ; 
Quattro,  e piu  palmi  larga  hauea  la  fàccia, 
Uppigli  ot  chi,  la  nifi  a torta >e fcura  ; 

Due  antenne  parean  ambe  le  braccia  ; 

Duo  arbori  dapiedi  a la  cintura  : 

Tfonfu  giamai  fra  tante  opre  leggiadre 
Huomo  fi  grande,  de  l'antica  Madrc_y- 

La ffada  lunga, e non  ui paia  ciancia  ; 

Che  porta  queflo  moflro  , è piedi  venti  ; 
Che  ben  commodamentc  oprar  per  lancio^ 
Si  potrebbe  bordale  moderne  genti: 

T^on  gli  arriuaua  a duo  braccia  la  pancia , 
Benché  maggior  de  caualierprefenti 
Toffe  indoro;  e gli  par  proprio  a petto , 
Come  ad  huomo  bengrìde,vn  fanciulletto. 

Da  la  centuraabaffo,  ou è il periglio  ; 

Che  piu  alto  v arriua  apena  brando. 
Erano  l'arme  fatte  con  coniglio 
Di  chi  l'incanto  feflrano,e  mirando  ; 

7fon  mi  ricordo  fe  di  duro  artiglio 
diq'ieì  grand’ uccellacci, che volando 
Sen  uanno  per  la  Scithia,  o pur  d'un  dente  , 
0 d Orca,  odi  Balena ,o  di  Serpente  a . ' 

Come  uicini  fur  ,fifalutaro 
l^on  con  parole,  ma  col  ferro  duro  ; 
Efigratiofi  colpi  fi  menaro, 

C'hauriano  aperto  un  ben  fondato  muro . 
Lo  feudo  del  Gigante  era  d acciaro , 
Tfeperò  fu  dal  gran  furor  fecuro.i 
Che  piu  d'un  palmo  la  nemica  ffada 
Tfe  mandò  al  primo  colpo  in  fulaflradtU, 
j 


ferì'l  Gigante  luì  d'un  coft  crudo 
Colpo, che  gli  haueria  la  vita  toltaci 
Seia  uirtà  de  l'incantato  feudo 
“Efon fabiana  u ili  doro  a qtiefra  uolta  : 
Kfrnena  il  brando  di  pittate  ignudo 
Con  quanta  forga  haueua  in  fe  raccolta: 
Ma'l  Coitali er,  che’lgran  periglio  uede  , 
Mdopra,ou'èpiu  d'huopo,e  l'occhio,  elpie 

Che  ben  conofce,ch' ala  fuga prefìo 
Effer  bi fogna,  fe  torjì  di  mano 
Brama  a la  morte , che  quel  ferro  infefié 
Con  feco  portale  non  fende  in  uano  ; 

Terò  bora  limpidi  : bora  al  mole  Ho 
Colpo  fottr affi*,  fenevàlontano  ; 

Indi' l tome  ferire,  e mille  ruote 

Gli  fa  d'intorno,  e quanto  piu  il  percuote  • 

Ma,  come  Quercia, che  nodofa, e grofft-. 
Incinta  d’un’ incolto,  horrido  monte  : 

*Ancor,  ch'ala  pojfente,  affra  per  coffa 
Tel fuperbo  aquilon  chini  la  fronte , 

Con  le  radici  ferme,  ad  ogni  fcofja 
Staff  del  vento  ; cofi  con  te  fronte 
Forge,  franati  Gigante  acerbo, e fiero  ; 

E de  colpi  ridea  del  caualiero . 

Bjdafi  quel  crudel  pur  a f uà  polla; 

Che  non  an  drà  de  la  battaglia  netto  ; 

Terche  l'ardito  gioitene  s accoda  ; 

E (finge  il  brando  per  paffargh  il  petto  ; 

E poco  fotto  a la  fmiftra  cofra 

Gli  apreC usbergo , eh  'era  affai  perfetto , 

Egli  fà  un'ampia,  e fi  profonda  piaga , 

Che  ben  bifogno  haitrà  de  l'arte  maga * . 

Ma  cofi  tatto  nonpotè  ritrarfi , 

Che  non  prouaffe  il  taglio  de  la  ffada , 

Tiu  colpi  ha  del  Gigante  al  uento  ffarfì , 

Hor  queflo  ti  coglie ; e fa  chen  terra  cadaci 
E s' alquanto  piu  tardo  era  a leuarfi , 

Gli  mondana  la  tetta  in  fu  la  ttrada  ; 

Ma  tant’ agile,  e pretto  fi  folleua, 

Cb' <* penati  fiero  algato  il  brando  haucwL.  « 
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Sì  come  l’orfo , che  <T  ogni  ferita , 

Che  gli  da  il  Cacciator  vuol fivr  uendetta, 
Speffo  congranperiglio  de  la  vita 
ContraC acuto friedo  il  piede  affretta  ; 

Cofiil  franco  Guenier  da  una  infinita 
Colera  uinto,adojfo  glifi  getta-,  ; 

E'I  fiere  sì  ne  la  finiìlra  cofcia , 

1 Cb  « fentì  grane,  e finifurata  angofeitu. 

fi  fui  armatura  cofi  dura, e forte , 

Che’l fino  brando  gli  fi  ruppe  in  mano . 

*Ad  inchinar  fi  cominciò  la  forte 
* Sinallhor  detira , al  Caualierfourano  ; 

Tfon  che  perciòl'altier  tema  la  morte  ; 

Ma  fu  fi  dal  furor  uinto,  che  infuno, 
ferrea pigliar  da  la  ragion  configlio. 
Correità  ad  incontrare  ogni  periglio . 

fi 

Eraprima  al  fuggir  pretto,  e leggiero  ; 

*Al ferir  piu  d ogn  altro  agile, e de  tiro  i 
Hor'ha  mutato  forte  il  Canaliero; 

Ch'ei  fembra  lo  fcolar,  quegli  il  Maetlro . 
"Non  uuol  fuggir,  ne  può  ferir  t altiero , 

Et  eglihagia piagato  il  braccio  defiro  ; 

La  manca  frollate  in  molte  parti  aperto 
£ elmo,  che  i duri  colpi  baueafoflerto. 

Tentato  kauria  di  venir  a le  prefe  ; 

Ma  troppo  difugual  fora  la  lotta  ; 

*Ancor  che foffe  m fhnile  contefe , 

Quant' altri  il  buon  guerrier  per  fona  dotta  ; 
Tartito  al  fin  da  difrerato  prefe; 

E irato  gli  auentò  la  froda  rotta , 

Con  tal  furor  ne  la  fuperba  fronte  ; 

Ch'ei  ne  tremò,  e fi  tremare  il  ponte. 

Che  farai  Ulidor  ) ti  monconi  arme 
E la  lena,  che’l  f angue  fene  porta-,  ; 
Efeben  miro , di  uederti panne 
Col  piede  tardo, e con  la  faccia  fmorta; 

I Tal  che forra  farà,  che  ti  di  firme 

Del  caro  feudo;  e che  per  la  piu  corta 
Strada,  ferrea  corona , efenga  freglio , 

Te  ne  ritorni,  oue  ti  parrà  meglio . 
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Mentre  jllidoro  uafingue,e fofriri 
Spargendo fior  ; la fua  amante  gradita , 
Cominciando  aprcuar  dolci  mai-tiri , 

Cerca  cogli  occhi  la  fua  cara  uita  : 

E,  come  un  fr irto  di  ragion  l'infpiri, 

^olta  ad  Umor  col  cor  la  uoce  uinta, 

Il fiipplica,  che  maio  irato,  e fero, 

T orni  di  freddo  ghiaccio  il  fuo  penfero . 

Deh  uibra  in  me  dicea  quel  finto. (tr ale , 

Che  per  coffe  la  figlia  di  Teneo  : 

La  quale  per  non  bauere  a fuggir  l'ale 
Leman  ì apollo , del  fuo  corpo  feo 
Quell  arbor  fempre  uerde,e  trionfale: 

Tiaga  col  piombo  queflo  petto  reo  ; 

E frengi  il foco,  e quell  ai- dente face , 

Che  per  fi  vano  oggetto  mi  disfacci  « 

E,  fe  pur  uuoi,  che  nel  tuo  nobil  l{egno 
Io  entri .efegua  l'amorofi  corte , 

Fa  almen , ch'io  trouiil  Giouenetto  degno; 
Che  forfè  lieto  del  m'ha  dato  in  forte . 

Ejfer  ferua  ti  uoglio , e non  mi  fdegno 
Dobedir  un  Signor  poffente,  e forte  ; 

Tur  ch'io  fippia,chel  cor  mi  firiga, e leghi ; 
Etacuiporger poffai  dolci  preghi . 

Cefi  detto  fi  lem,  e afeiuga  il  uolto , 

Ch'era  di  pianto  molle,e  rugiadofo , 

E col  cor  fempre  in  quelpenfier  inuolto , 
7{on  trottando  a giacer  pace,  o ripofo, 
Trefo  il  deslrier , che fe  n'andaua  fciolto , 
Tafcendo  a grado fuo  nel  prato  herbofo , 
Tenne  il  camin  per  quello  ombrofo  calle  > 
Che  t ammalia  in  vita  fiefea  valica  • 

Ma  mentre  ua  con  quella  piaga  acerba 
7{el  cor  frargendo  preghi  a'fordi  uenti , 
Ode  un,  che  piange  ; e'I  fuo  duol  difacerbcL - 
Con  quelle  ho  ci  mifere, e dolenti . 

Qual  piu  perfido  oimor  ti  fi  riferba 
Modo,  da  dare  alcornuoui  tormenti ? 
Qual  uita  tè  piu  rimalla  a noue  pene , 

S' ars  hai  lo  fleto , onde  fioria  il  mio  bene  ì 
C l Fano 
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Vano  defir,  ch'gn'hor  m'impenni  i uanni,  Dicendogli,  Signor,  fedisbonefia 
Terch'iold  noli , oue  mia  morte  alberga;  2\(on  èia  mia  preghiera,  e'imio  defio  ; 
Xonuedi  il  fin  de  gli  amoro  fi  inganni;  Dimmi  di  quel  dolorate  ti  molefla, 

Lafiia, chela  ragion  opprefià,  s'erga;  L'empia  cagione,  e del  tuo  Viatorio  ; 

Enonuoltr  con  fimpitemi  affanni  Che,  fe  per  farti  libero  daquejhu 

Tram  a forga,  otte  giunto  io  mi fommerga.  Tenamortal,fia  buon  l'aiuto  mio  ; 

il frutto  è colto  ;il fior  caduto  in  terra,  ' Ter  l'aureo fìr al  d' amor  io  ti  prometto , 

Dunque  perche  mi  dai  piu  lunga  guerra  > Ter  te  decorre  ad  ogni  rifchio  il  petto . 


Cofi  dicendo , dolorofe  J lille 
Ver  fa  dal  cor  e, e l'erba  riga,  e bagna , 
Confi  caldi foffhr , eh' a mille , a mille 
lAuunpan  d.'  ognintorno  la  campagna  : 
Scorge  de  l'ardor  fuo  l' alte f mille 
Mirinda,  & ode  il  duolo,  e fe  ne  lagna , 

£ giunta, ou'ei  giacer;  hu  fi  dolente 
Salutògratiofa,  e riuerentc.  s . 


Cofi  gentil pietate  a me  rn  imola 
Dcltuo  mar  tir  piu  d'altro  acerbo, e fiero, 
Cb’inerme, armata,  accompagnata , e foleu. 
Verrò,  douunque  eitifiapiu  mifliero  : 
Efingaltro  ti  dò  con  la  parola 
^ inchor  la  fede . ciò  che  il  Caualiero 
Bfifofi  a lei-,  ni  narrerò  dapoi  ; 

Terche  il  canto  piu  lungo  non  u' annoi* 
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CANTO 
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mifero  al- 
Ihor  l'humi 
do  uolto 

Di  lagrime; 
e cofi  pian- 
gendo di- 
cchi 

S'io  fofjì  flato  da  legami  fciolto 
Del  difpietato  *Atnor , farei  felice  : 

Ma  la  mia  gioia  ; tutto'l  ben  m'ha  tolto 
Ingrata  Donna,  e fattomi  infelice 
S our a quanti  ne  uc de,  e Jcalda  il  Sole  ; 

Ter  ciò  il  cor  laffo  fi  lamentai  duole . 

E,  poi  che  di  faper  fi  uago  fei 
La  cagion  delmio  pianto  acerbo , e grane  ; 
Benché  col  raccontarti  i cafi  miei 
Emoni  il  mio  dolore,  e piu  l'aggraue  j 


SESTO*  v« 

Tela  dirò  ,fe pur  ì fatti  rei 

Mi  dar an  tanto  fpirto  ; c'ho/mai  m'hau£__j 

il  martire,  e'I  digiun  condotto  a tale , 

Ch' a poco , a poco  manca  il  mio  mortale  » 

Già  mole  o.  tempo  a la  (fidata  figlia , 

Si  come  uolle  il  mio  tiranno  dimore , 

DclFfì  mal  fortunato  di  SiuigliiL- 
Infelice,  donai  C anima,  e'I  core  ; 

Ife  foto  fui , perche  la  merauiglia 
Di  fila  b rilegga,  ond'è  tanto  remore , 

Fa,  che  chiunque  la  contempla , e mira , 
Subito  del  fuo  amore  arde, cfofptra. 

E fra  tutti  color,  ch’amore  accenfe 
De  la  rara  beltà  di  quejìa  ingrata , 

Tre  fummo,  il  cuiardor  mainonfiffenfè , 
Terche  fi  ci  moflra/Jè  empia , e (fidata: 
Efifer  tanto  noflre  Moglie  intenfe , 

Che  per  piegar  la  fua  mente  indurata , 
Senga  riguardo  al  noflro fiato  hauere 
Habbiam  figlitele  paterne fibiere . 
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Ada,  mentre  il  Duca  di  Medina, & io 
Statiamo  ad  adorarle  foglie*  fiori; 

Con  lacerne  appagando  il  gran  defilo  > 
L'altro  piual , non  contento  d'odori , 

L arboro  afiefè;  e dal  ramo  natio 
il  frutto  colfe , egli  atnoroO  ardori 
Jua  temprando,  fe  Coccorfo  cafro 
Colmo  d'affentio  non  gli  baueffe  il  uafra  * 

Terò  che  mentre  a fruo  defrtr  cortefe 
il  riual  noflro  chiama  la  Donzella  ; 

Ter  contentar l' ingorde  uoglieaccefre , 

„ Al  Duca  il  fè  ueder  maligna  Sitila  : 

Onde  frdegnofroa  uendtcar  attefre , 

Tor tondo  al  ueichio padre  la  nouella  ; 

Il  qual  dolente  a merauiglia , e triflo. 
Vide  ciò,  che  u orria  non  batter  uiflo . 

E"n  Siuiglia  una  legge,  anticament  e 
Da  quei  pé  fratta  ; ma  troppo  freuera^  $ 
Che  s'ttnfofrinto  dadefrire  ardente 
Giace  con  una;  e non  gli  fra  mogliera  » 
lAmbo fran  prefi  ; e dagiuHo  ,eprudcnte 
Giudice , effeminati;  e quelfrol  pera 
Di  lor,  c'ha  cagion  data  a tal  peccato , 
Serrfaltroindugio  al  foco  condennato . 

Tur  dunque prefi,  e da  giudice  eletti , 
Effeminati  del  commcffo  errore  ; 

Ma  tanto  fon  d' amor  congiunti ,e  Tiretti  ; 
Che  ciajcun  effer  uuole  il  peccatore . 
Tbembe frano  i giudici ptrf etti, 

E d’alto  ingegno;  pur  può  tanto  amore  , 
Ch’afidi  amanti  detta  le  parole , 

Che  dar  fentenga  alcun  di  lor  non  uuole. 

Tenfra,  quantidolori  infreme  accogli o 
Di  questo  cafro,  angi  fruentura  mia  ; 

He  ti  merauigliar , freme  ne  dog  lio. 

Ter cbepietate,  amore  ,ege!ofìa 
Con  tal  furor, e con  cotanto  orgoglio 
Jn  me  fan  guerra  fi  noiofra , e ria , 

Ch'io  non  fro , come  un  cor  poffapatire 
Tante  pene  ad  ogn’bor  feirga  morire . 
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Ma,  s'iofoffi frecur  de  lafua  uita , % 

La  qualpoffo  dirmia,perche'nlei  uiuo  $ 
incor  che  la  mia  dogliafra  infinita  ; 
vAncor  eh' io  fra  d'ogni  diletto  priuo , 

Con  freme*  con  difio,  eh' un  dì  pentita 
Col  cor  men  duro,  e men  fdegnofo.efcbiuo 
pimiraffeil  mio  amore , e lamia  fede. 

Fora  minor  il  duol , che'lcor  mi  fede . 

Duoimi  d hauer  perduto  il  caro  bene  : 

Ma  piu  l'afflitto  cor , mi  rode,  e lima 
Veder,  eh’ amor  con  fi  falde  catene 
La  Siringa  con  colui;  che  morir  prima*. 
Voglia  tra  mille  uergognofre  pene , 

Che  confenthr , che  lui  la  morte  opprima . 
QueSlo  è quel  colpo , che  in  perpetui  affanni 
Farà,  ch'io  meni  (laffo  ) i mefit,  egli  ami. 

E però  difrerato  abbandonai 
La  Tatria,  il  pegno*  l altre  cofre  care  ; 

Che  già  pò  di  Valenza  m i nomai , 

Mentre  benigno  del  mi  uolfre  aitare  ; 

E frolo  entro  un  legnato  mi  fidai 
jt  la  tempesta  de  l'ondofro  mare , 

E mi  posin  arbitrio  di  fortuna 
Sengalafciar  di  me  nouella  alcuno^. 

Mail  del,  che  forfè  a piu  mifero flato 
„4ncormi  j erba , apiu  peno  fa  uita 
Mifcorfre  qui  col  legno  abbandonato 
Laffo,  e mi  diede  mal  mio  grado  aita , 
Ond'hora  piango  il  mio  maligno  fato,  ' 

E cofi  detto , tacque,  a l’infinita 
Tioggia  dilagrimare  aprendo  iluarco, 

V D'amorofi  mar  tir  grauofo,  e carco . 

Orianagentile  è tempo  homai , 

Ch  io  ti  conduca  al  gran  pegno  paterno, 
Che  t'ha  la  Madre  fofrirata  affai  ; 

He  piu  teluietail  tempeSlofo  uemoi 
Ecco  Signori , e Caualieri  affai  ; 

Mandati  da  Ufuarte  al  tuo  gouemot 
E per  guidarti  al  tuo  canun  felice 
Veggio  ucnir  la  fida  incantatrice  . 

C ) Ai  entre 
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Mentre  il  !\è  Scoto  ad  honor are  attende 
1 uenut:  Cuerrier  col  Rg  T^orgallo  ; 

E f opre  in  cortefta  con  l’hore (pende , 

Ter  non  farai  fuo  honor  ingiuria , o fallo  ; 
yeggion  uenir  di  là , ue  l'alba  prende 
Da  Febo  il  lume  fuo  purpureo,  e giallo , 

Jnu filata , e Sbrana  mer cuiiglia , 
Checonueìfed’ogniuno  in  fe le  cigli tu. 

Solcaua  il  mareallhor  tranquillo,  e piano 
Vna  nane  fuperba  in  uifla,  e quale 
J^on  uide  forfè  mai  l'alto  Oceano  : 

Di  quella  uiapiu  bella,  o almeno  eguale -J, 
Ch'addujfe  Cleopatra,  e'igran  Romano 
Con gloriofa pompa,  e trionfale; 

E tale  certo , che  s'allhor  pojfibile , 
w 4 tempi  nofiri  non  farà  credibile j » 

D'ebeno  del  piu  bel,  che'n  Oriente 
Spiegajfe  mai  le  uaghe  chiome  al  uento 
Fra  la  naue  ; <S  or  puro,  e lucente 
T elle,  e di  fila  di  polito  argento , 

E ucla,  e farte  haueua,  & egualmente 
Fatto  con  ricco,  e lucido  ornamento 
L'arbor  grande,  l'antenna,  a l’ altre  cofe  , 
Cheteneuanelfenthiufe,enafcofe. 

Mille  infegne  fuperbe,  e trionfanti 
Di  color  uarif,  e di  fottìi  lauoro , 
Schermando  iuano  ogn'hor  co  Saure  errati  ; 
E fu  la  poppa,  che  d'auorio,  e d'oro 
Cingeua  un  ricco  piano  di  diamanti , 
Dangaua  un  uago,  e leggiadretta  choro 
Di  uirginelle , in  lieto  giro  accolte 
T ut  te  fuccinte,  e con  le  treccie fciolte . 

S opra  la  larga  prora,  e (patio fa 
Superba,  e ricca  di  materia,  e d'arte , 

Vna  fchieragentile,  & amorofa 
Di  donne,  come  Sielle  in  Ciel  confparte 
laccano  un  armonia  fi  dilettofa  ; 

Che  poteua  acquetar  l' irato  Marte  ; 

Egli  affetti  la  fufo  empi,  e maligni 
Con  la  dolcezza  fua  render  benigni. 
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jl  uolgo  uago  ogn'hor  di  cofe  none 
Corre  con prtftipajfi  a la  marina; 

Tqe  il  uolgo  fol,  che  di  leggier  fimoue  ; 
Ma  u andar  ambi  i Regi,  e la  Rema-, . 

T ofto  chegiunfe  il  ricco  legno,  doue 
Vdhr  potea  la  gente  a lui  uicina , 

Con  alti  fuoni,  e con  feSìofo  grida 
Tre  uoltefalutar  l'amico  lido. 

in  queSla  con  un  fuono  alto , e foaue 
yeggion  gittar  nel  mar  [ ancore  d’ore 
Da  la  marauigliojà,  e ricca  naue  ; 

E'n  un  legno  minor  di  bel  lauoro 
yna  Dama  (montar  penjofa , e grane 
Con  un  leggiadro,  & amorofo  choro 
Di fanciullette  gentili,  & ueggofe 
Inghirlandate  di  fiori,  e di  refe , 

Era  la  barca jpatiojà,  e grande 
D'ebeno  teJia,edibianco  elefante ; 
tmbi  duo  capi  adorna,  ambe  le  bande  '. 
Di  colonne  di  lucido  adamante  ; 

Cinta  (Sintomo  di  liete  ghirlande 
Di  frefche  rofe,  e di  fiorite  piante  ; 
Coperta  di  ricchiffmo  brocato 
Di  pretiofe gemme,  efori  ornato  . 

Di  porporino  manto  era  ogni  parte 
Veflita  dentro,  in  cui  d'oro,  e d’argento 
Con  bel  ricamo,  emaefireuolarte 
Era  col  ciel  dipinto  ogni  elemento  ; 

E norie  hiSlorie  quinci,  e quindi  (parte , 
Con  tant' altre  ricchegge,  & ornamento i 
Che  di  tanti  color  lieta^e  fuperba 
La  nouella  Slagion  non  pinge  l 'herbtu. 

Duo  montoni  marini  oltra  ogni  fegno 
Grandi,  ma  tutti  queti,  e'n  uiSla  h umani 
Ter  lo  ( alato  humor  trabeano  il  legno , 

Si  come  carro  bue  ne  larghi  piani , 
E'ifren  non  fatto  da  mortai  ingegno, 
yna  donzella  con  le  bianche  mani 
Regge',  a quell  opra  nouamente  auegga 
Con  molta  agilitate , e con  defire^cu . 

2ign 
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T^ongrra  CaualierpreHo,  & accorto 
Con  tal  uelocità  cattai  dì  Spagna-. 

M Uhor , che  per  diletto , e per  diporto 
Tornea  con  altri  molti  a la  campagna-.  , 
Con  qual  la  poppa,  poi  chegiunfial  porto 
Li,  dotte  l'onda  etlrema  il  lito  bagna , 

Girò  la  Fanciulletta;  indi  difcejc  , 

E'I  camin  uerjo  la  Be ina  prefica . 

E dijje  ad  Oriana  d offeruarui 
Bramo  fa  Vrganda  la  promeffa  fede  , 

V" affretta  al  Torto , per  acc  ompagnarui 
„ ila  uoHra  Beai, paterna  fede  : 

E per  fecura , e commoda  portanti , 
Comealuoflro  ualor  piu  fi  ricchirde , 

Vna  nane  ha  condotto,  otta  uofir' agio 
Starete , come  in  ricco,  alto  palagio . 

jt  la  cortefe,  e fi  gentil  proferta 
L'ardito  He  T^orgallo  era  prefinte  ; 

Che  la  uirtù  d'yrganda  battendo  cfpcrta , 
biffe,  chcs  imbarcaffe  immantinente • 
Vero  d'andar  in  Inghiltera  certa 
Mobilia,  innanzi  al  genti  or  prefinte  ; 

Et  ala  cara  Madre  inginocchiata 
Si  fu  con  Oriana  accommiatata L. . 

Quinci  difiupor  pieni,  e di  diletto 
Montò  fui  uago,  e trionfante  legno  ; 

Di  Dame,  e caualieri  un  drapelletto 
Di  fommo  honor,  e d ogni  laude  degno . 

La  gentil  Fata,  con  allegro  affetto 
Lorfi  fc  incontro,  e finga  uolerfegno 
Lafciar  a dietro  alcun  di  riuerenga , 

Le  fece  una  gratiffima  accoglienza-. , 

Va  la  gran  nane,  e non  ha  alcun  nocchiero 
Che  del  ricco  timon  haggia'lgoucmo 
Com'armato,  e fecuro  Caualiero , 

Che'l  nemico  ualor  fi  prende  a j chemo , 
Solcando  di  Tfettuno  il  uaslo  Impero , 

S eriga  temer  di  procellofo  ucrno . 

Ma fa  il  cor  d’Oriana  altro  camino 

Dietro  tifino  vago  amante,  e pellegrino . 
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La  Maga,  che  lei  Har  uedepenfofa 
Chinate  a terra  le  luci  beate  ; 

Conofcendo  qual  cura  egra,  e noiofa 
Le  roda  il  molle  cor,  moffaapietate  : 

Le  diffe . afeiuga  l'alma  lagrimofa  ; 

E non  far  torto  a questa  gran  beliate  » 

Che  uedraiil  tuo  amor  celebre , e chiaro 
Gir  con  gran  Rggi , e lmper adori  a paro . 

Toi  le  foggiunfe . e perch'io  ueggio  aperto 
L'alto  defio,  che  di  piacer  ti  (foglia  ; 
Benché  ad  ogni  altro  fiachiufo , e coperto. 
Bramo  di  compiacere  a la  tua  uoglia  ; 

E dirti  il  nobil  fangue  ; il  Tadre  certo  i 
Ondegli prefila  terrena  ffoglia  ; 

Mcciò  che  quefto  dubbio  non  ti  fàccia 
Gelar' il  cor,  e impallidir  la faccia-.. 

Se  pur  la  fama , il  glori ofo grido 
Tdpn  t’ha  a le  cafle  orecchie  anco  r portato  , 
Saprai  per  teflimonio  uero,  e fido , 

Che  Caualier  piu  degno,  e piu  lodato 
T^pn  ha  uislogiamai  questo,  o quel  lido 
Di  Terion;  che  poco  innangi  ha  dato 
L'ordine  furo  di  Caualeria 
*4  quel  Dongel,  finga  faper  chi fia  • 

Mentre,  eh' ei  ne  l'età  uerde,  e fiorita 
Spinto  da  un  b onorato , e bel  defire , 

Ter  uiuer  chiaro  la  feconda  uita  ; 

E di  morte  ffreggar  glifdegni,  e tir(_J 
*/ tndaua  errando , doue  l'infinita 
àrdente fua  uirtù  lo  fiacca  gir  e , 

Tfi  la  minor  Bertagnaaggiùto  un  giorno 
Di  gran  beltà,  di  molta  gloria  adorno , 

De  la  figlia  minor  del  Bf  s’acc  efi , 

Che  r altra  ( com’hor  fa  ) corona  d’oro 
T or  tana  ; Donna  di  queHopaefi  ; 

E fu  Camor  reciproco  fia  loro . 

Ma,  come  uolfi  Dio,  non  pajsò  il  mefi , 
Che  di  nafeofo  celebrate  foro 
Le  noggp  lor  fitto  febee  siella , 

Col  tcfiimonitìfol  duna  DongelUu . 
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Quel  pojcia  fi  parti o,  quefa  rimafr^ 

Crani  da  d'un  fanciullo , e dolorofa 
Ter  molti  dì  ne  l»  paterne  cafe  ; 

Tari  ori  un figlio  alfine  ala  nafiofa  ; 

Il  qual,  come  timor  la  perfuafie  ; . 

E la  Donatella  accorta , & ingegno f 
Suafccretaria , e Dar  ioletta  detta  , 
Ffncbiufi  in  ima  picciola  c affetta _ . 

*Auolto  in  reai  panni  ; e feco  pofe 
Lafrada,  eh' al  fuo  amor  furatahauea  ; 

£ di fina  mano  in  poca  carta  efrofe , 

Come  nomarfi  il  fànciullin  douea . 
Lacartapofiiain  quella  ceraafofe. 

Che  fecura  da  l'acquala  ficea  , 

Oue'l  fuo  nome  bai  uitto  apertole  chiaro , 
E eh' ei figlio  è di  Eèfamofoteraro . 

Vi  pofe  ancor  fra  t altre  cofe  care 
L'anel,  che  Terion  le  hauea  lafciato . 
Quinci  in  un  fiumi  cel , eh' andana  al  mare , 
Dietro  al  Talaggo  fuo  l’hebbe  gettato  : 
Qualfoffe  il  fuo  dolor,  quali  l'amare 
Lagrime,  che  bagnaro  il  uolto  amato, 

Ter  non  pigliar  di  dirtelo  fatica , 

Lafcio,  che  la  pietà  per  me  tt'l  dica — 

£ gettandolo , diffe  . 0 uoi,  c'haucte 
il  perpetuo  gouerno  di  quett' onde , 

Se  mai  fempre  ui  fian  fiorite,  e liete 
Deuoftri  bum  idi  alberghi  ambe  le fronde  ; 
E s ale  riue  uerdi,  a i acque  chete 
Siano  laure  ad  ognhor  delire,  e feconde, 
Tigliate  quello  legno,  e l nobil  figlio 
Guardate  d ogni  mal , d' ogni  periglio . 

V dirle  Dine, e dal  liquido  I{egno 
V fendo  agora,  di  rofe,e  di  fiori 
Spogliando  i prati  lor,  cinfiro  il legno , 
Come  fi  fuolle  chiome  a uincit  ori . 

Moflrar  le  fronde  d'allegreggafegno  ; 
hi uaghiaugei congarruli  rumori 
Facean, .battendo  l'ali  compagnia 
*Al  fincati,  che felice  fe  ne  gii.  > 


jqon  furfi  totto  a!  mar,  ch'alto , e fonante v 
Trimaera,  che  tornò  piano,  e quieto 
Come  bora,  che  T^ettuno  trionfante 
VaperloKggno  fuo  tranquillo, e lieto. 
Corfero  tutti  i Dei,  cor  fero,  quante 
Tfmfe  quel  fondo  hauea  cupo,  e fegreto  ; 

E prefa  la  caffetta  accommiatato 
1 Dei  del  fiume,  che  l' accompagnavo  . 

'Hon  fu  alcuna  di  lor, che  nonporgeffe 
L’h umida  mano  a foflenere  il  leggio } 

Tfon  fu  alcuna  di  lor,  che  noi  cmgeffe 
De  le  riccheg^e  del  fuo  falfo  Regno  ; 

Tfonfu  alcuna  di  lor , che  non  baueffe- 
Gioia,  e pietà  del  fimciulletto  degno  ; i 

Cofiper  l'onda  allhor placida , epurai 
Lo  conducean  con  ogni  fludio,  e cura. - % 

Trotheo , che finir' un  orca  fi fedea 
Ferocene  la  uitta,  e moHruofa , 

Crefi  reai  bambino,  alto  dicca,  ì 

ol  fi  certa  freranga,  egloriofaj  : 

Ch' ancor, ih'  ogni  empio  afretto,  e fella  rèa 
7fon  fifa  in  tutto  al  tue  natale  afofa  ; 
Vincerà  tua  uirtà  rara  infinita 
Quanti  trauagli può  portar  la  uitx ^ . 

Crefci, e col  raro,  inuitto  tuo  ualore 
Empi  d'inuidia,  e di  ttuporeil  mondo  ; 

Tal  ch'ogni  Caualier  cinto  d'bonorc_y 
T i fa  di  pregi,  e di  uirtù  fecondo  , 

Crefci,  che  quel  diuino  alto  Signore , 

Che  fece  il  Cielo  , e quant’ei  copre  a tondo, 
Commanda,euuol,  che  fourai  fuoi piu  cari 
T'honorinomai fempre, e terre, e mari. 

Mentre  andauano  allegre  al  lor  camino 
Scorgendol  per  quell' onde  a fuo  diletto  , 
Condufi'iui  la  forte,  o'I  fuo  dettino  ; 

Che  forfè  a tanto  ben  Ihaueua  eletto , 
il  nobil  genitor  di  Gandalino , 

Che  con  la  moglie, elpicciol fimciulletto 
^Andana  per  diporto  a un  fuo  cafiello, 

E forfè  lìlegno  inghirlandato, e bello . 

;•  TraQet  ' 
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T raffici' egli  del  mar,  iaperfe , e uidc^ 
llfancÌHllin,cbe  con  allegro  uolto 
Ogni  noia  mortai  tronca,  e recide  , 

In /ignorili,  e ricchi  drappi  auuolto. 

Mirali alta  beltà,  mentre  a lui  ride, 

Efene  merauiglia , e loda  molto. 

Che  in  quel  ferico  auuolto,  aurato  itelo 
Angioletto  parea  fiefo  dal  Cielo . 

Comepouerofitol,  ch'oro,  od  argento. 

Che  il  topo  h abbia  nafcofio,&  anni, et  anni 
T roui,  reflar  attonito, e contento. 

Sperando  d'emendar  tutti  i fuoi  danni , 
Stanai  il  Barone , a rimirare  intento 
Lui,  la  Cera,  la  fpada,  e i regtj panni  : 

£ di  non  mai  fentitagioia  pieno 
Ala  fua  cara  Donna  il  pofe in feno . 

Che'l  nudri,  come  figlio,  poi  che intefi 
Dame  di  quel  Bambin  l'alta  uentura , 

Sin  che  il  I{è  Scoto  col  fuo  figlio  il  prefi  ; . 

E i educò  con  fommo  dindio,  e cura _>  ; 
Tofcia  a te  lo  donò  l'alta,  e cor  cefi  i. 

Bgina,  che  iamaua  oltre  mifura. 

E detto  queHo  il  fuo  parlar  finio , 

Giapagò  d Oriana  il  gran  defio . 

IL  FIT^E  DEL 
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Tde  thora,  che  dal  Cielo  efce  l'arrora , 

Di  luce  adorna  candida,  e uermiglia , 

E i monti, e le  campagne  imperla,  e indora , 
Col  gran (plendor  de  le  tranquille  ciglia  ; 
Trefero  il  porto  di  Vindilifora , 

Con  letitia  d'ogn  uno,  e merauiglia 
Di  quella  natie  piu  ricca,e  fuperba 
Di  quante  il  mar  frataglia,  0 porto firbd- 

Tre  fi  licenza  yrganda,efi  partio 
Da  la  reai  Donzella  immorata , 

Toi  cba'l  paterno  fuo  pegno  natio 
L'hebbe ( come  promife)  accompagnata; 
Cui  Oriana,  che  podio  in  oblio 
iqon  haue.it fuo  douetft  modìrògrata; 

E le  raccommandò  con  molto  affetto 
Dii,  ch’era  fol  fuo  bene,e  fuo  dilette . 

T rouò  di  Caualieri,e  di  Donzelle , 

Che  l attendean  fui  lido  un  drapelletto . 

Gli  labili eran  leggiadri. cricchi;  & elicci 
D'alta  pr  e finga,  e /ignorile  affetto; 
Talafieni,  e chinee,  per  tutte  quelle 
Damc,cbefeco  hauea  . mai  fon  con  diretto 
Giunto  a la  meta  del  mio  canto , torre 
Signor  licenga,  e giù  la  Cetra  porrei . 

SESTO  CATiTO. 
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Che  de  gli  al 
tri  i piu  ca- 
ro, epiugra 
dito; 


Di  genere 

• • 
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Quando  il  Dongel  del  mar  lafciò  il  cadì  elle 
Del  reo  Galuano,  e lui  morto;  e punito  . 
De  gli  oltraggi,  de  danni,  e tradimenti , 
Chefatti  haucua  aimfinite  genti. 

Quafi  da  fortore  da  l occafo,ìlgiomo 
Egualmente  di  fi  ante,  fi  modhraua  ; 
E'ipaflorel  di  Ijet  a fronde  adorno  ^ 

Con  la  lanutagreggia  a l’orAbra  ìlaua . 
Toi  che  non  vede  alcun  albergo  intorno. 
Come  diane 0 oltre  modo , defitta , 

Cerca  alcun  loco  frefco,  Oitepo(arfi; 

Oue  le  piaghe  alme»  poffalcgarfo  s „ - 

Scorge 
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Scorge  in  quella  da  lungc  un  Canali  ero 
Difarmato  uenirper  la  campagna  ; 

Cb' accompagnato fol  daunfuofeudiero 
Menaua  a loffi  un  bel  con  di  Ber  lagna  ; 
llqual , uedendo  lui,  che  l fuo  deflricro 
Tutto  del  fanguefuo  confperge,e  bagnai 
E cbe’l  cauallo  è,  com’egli  piagato , 
Cortesemente  l'bebbejalutato . 

Ha,  toHo  cbedaluifcppe , c’bauea 
*Al  traditor  Galnan  la  morte  data  ; 

E conobbe  il  dcHricr,che  [otto  bauea  * 

• Vn  de  piu  bei,  che  malfece  Granata; 

In  quel  modo  /' accolfe , che  douea 
Cinta  fu  ingiuria  bauea  ben  uendicata : 
Ter  che  il  Baron , ancor  che fojfe  ardito. 
Statura  da  Galuan  uinto,  e Schernito . 

Quindi  non  molto  longe  a un  fuo  bel  loco 
Gli  diè  cori  e fé  albergo ; e con  tal  cura 
, Il  fece  medicar , che’n (patio poco 
Cacciò  l'infermità  noiofa,  e dura: 

Indi,  perche  di  proueder  al  foco , 

Che  tutta  Francia  arde  a,  continua  cura 
Gli  rodeo! I cor ;gratie  infinite  refe 
migrato  albergai  or , congedo  prefica , - 

MofirogU  fu,  che  nolfapea,  il  camino , 
£be'l  conducete  ad  un  porto  di  mare \ 
Quelfegueil  ualorofo  Taladino 
Vago  ditrouar , legno  in  cui  poffare  ; 

T^e  molto  j patio  andò , ch'ode  uicino 
Gran  Crepito  di  gridi  rifornire  ; 
Tcrpfiferma;& onde  ui  aie , afe  olla 
Intento  il fuon,  per  gire  a quella  uolttU, 

Sente  il  romor  de  l'armi,  e de  taglienti 
Brandi^ch' intronar  fan  la  gran  campagna; 
• E ued'uHjbe  con  uocialte , e dolenti 
Tiagato  a m offe, e fuggendo  fi  lagna: 

Copre  ildeflriero  uerfo  i combattenti 
Veloce  (r^fie  di  fudorfi  bagna 
Tunto  dal  fuo  Signor;  che  dar  defila 
Soccorft  altrui,  oue  pia  d’uopo  fùu , 


Come  lorfu  uicin , dislefi  uede 
Quattro  campioni,  e fi  uicini  a morte, 
Ch' alcun  dilorne  man  mone, ne  piede; 

Et  un, che  fin  fuggiua,  chiedendo  forte 
i colui,  che lfeguia,pietà,e  mercede; 
il  che  t ira  fieno  nel  terrier  forte  : 
cui fembra  che  fu  del  uincitore  > 

~4l  uinto  perdonar,  gloria  maggiore. 

| 

T Tiacque  al  Donnei  queSt atto;e  Caualiero  ' 
Lo  giudicò  di  moli  a fiima,e  predio; 

Tojiia  refa  la  lane  iaal fuo  feudi  ero 
Senuà,  douera  il  uincitor  egregio  ; 
llqual  già  uerfo  lui  torcea’l  defiriero , 
Hauendol  conofciuto  alarmeli fregio, 

C' bauea  di  fama;  ch'egli  era  il  Barone, 

Che  liberato  bauea  Re  Terione . 

Et  uccifo  Galuan  tanto  lodato , 

Tanto  temuto  per  tutto  ilTonente  : 
Difalutarconjermon  dolce,  e grato:  ?. 

T alla forzfè  dila  uirtù  pofiente; 

E quafi  l'un  de  l'altro  inonorato  ? 

S'accarrggaro,-cofi  caramente  , 

Come  s' un  omicida  fra  lor fiata 
Antica fojfe ; e dal  tempo  fermata^ . 

tllhora  il  Sol  da  meg^o  il  Cielo  arde a 
L’herbeper  ogni  campo,  & ogni  ritta  e 
E perche  dipo  far  bi fogno  hauea 
Ciafcun  dilor,  e paffivr  l'hora  eHiua, 
■Ouuna  Quercia  antica  ombra  facea 
Dolce,  e falubre  e l'berba  frefia,e  uiua. 
Datigli  elmi,  e gli  feudi,  a ilor Scudieri 
Si pofero  a federe  i Caualieri . 

Che  [ hauean  affali to  in  fallo  ifei 
Ter  uendicar  Galuan,  de  quai  perpetue 
De  defiderij  lor  maligni,  e rei 
Quattro  neghiaccion  morti  in  fu  Carenai 
Diffe  al  Donnei,  ed  ei  rifpofe . i miei 
Error  potean  da  campion  altro  a pena 
Effer  diffefi  ; ond’io  ( fe  pur. fon  buono  ) 
fatui jerutgio  alcun  tenuto  fono . 

Dalie 


SET 

Da  la  torpori  età,  da  quél  defto  , 

Ch  'ambi  co  l'arme  hauean  d'acqftar  pregi. 
Ter  folleuarft  dall' eterno  oblio , 

E romper  a la  morte  i priuilegi, 

Tqacque  un  amor  fra  lor  nero, e natio  ; 

Che  pafsòpoi  ne  loro  alti,&  egregi 
jqepoti,chefurfempre;e  fieno  chiari, 
Mentre  hauran  herbe  i prati,  arene  i mari . 

Ira  figliuolo  del  Re  di  Caftiglia u 
Qtteft'illuHre , inuincibile  Barone , 

Del  cui  ualore  ancor  fi  merauiglia 
Chi  uiue fitto  C\Au(lro,  e l'aquilone  : 
Tqqtp  de  la  B^ina^tmatafiglia 
Del  He  di  Francia , e Sora  a Terionc; 
D’animo  forte,  egenerofo,e  tale , 

Che  nolfoprauangaua  huomo  mortale . 
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Tepido  ddl  Sol  fatto  il  raggio  ardente , 
Trefero  il  calle  ver  fo  l Oceano  ; 

Terche  ufcito  il  Dongel  non  è di  mente 

' Di  dar  foccorfo  al  franco  Be  fourano  : 

In  quella  udir  a dolerfi  altamente  ; 
Batterfi  infieme  T una,  e l'altra  mano 
Vna,  ch'afflitta, lagrhnofa,  e trilla , 

£ piena  di  timor  pareua  in  nifi  a • 

Cominciò  dalontan  forte  a gridare 
La  mefiiffima  Donna . ah  Catulieri , 
Segentilegga  è in  uoi,  fi  come  appare 
M l'armi  ricche , & afembianti  altieri  ; 
Il  uolbrogran  ualor  potrà  faluare 
Vna  Dama  reai  da  quattro  fieri, 
lo  non  dirò  Guerrieri , ma  ladroni , 

Che  lei  co  i fuoi  fcudier  fatt  ' han  prigioni . 


%A  lui  Vrganda  ifconofciuta,ilgiomo 
Muanti,  detto  hauea,che  ritrouare 
Tofto  deueua  un  Canali  ero  adorno , 

Che fi  facea  nomar  Donnei  del  mare; 

Del  cui honor  cantando  in  breue , intorno 
La  firma  andrebbe  con  uoci  alte , e chiare  ; 

I tutte  le  fueproue  ad  una , ad  una 
Gli  raccontò,  ferrga  Inficiarne  alcuna 

'Gli  ditlfegno  de  Tarme, e che  doueffe 
Seco  far  amichiate  compagnia 

II  perfuafe, e Fiondante  mejfe. 

Che  cofi  nome  il  caualiero  hauia  , * 

In  tal  dtfio,che  di  lafciare  elejfe. 

Ter  ritrouarlo,  lapropoflauia  : 
Terch’apofia  di  Spagna  era  uenuto 
Ter  dare  al  Zio  a figrand' uopo,  aiuto. 


E già  gettan  la  forte  a eh? di  loro 
Tocchi  la  preda  affai  piu  ricca, e degna , 

Che  diCraffo,edi  Alida,  ognitheforo; 
Tqe  fo  chi  m'habbiaaitata , accio  ch'io  ue- 
M chiederai fauor  contra  coloro,  (gna 

In  cui  tanta  duregga  alberga, e regna  : 

Ma  tardar  lungamente  non  bifogna , 

Ch  altrimente  n baierà  danno,  e uergogna  • 

Mentre  adudhr  ciaf  cimo  è il  cafo  intento , 
Sentir  gridar  fi  dierro,  affetta,  affetta, 
affetta  difleal,  eh' a tradimento 
VccideFìì  il  maggior  di  noflra  fetta . 
Siriuolfe  il  Dongel  pieri d ardimento, 

E uide  tregtrcn-ier,  che  per  uendetta 
Far  de  Tempio  Galuan , Thauean  cercato 
Con  molta  diligenga  in  piu  d'un  lato 


Di  non  partir  da  lui,  fe  pur  di  fioro 
T^ongli  era;  o sforzat  egli  a far  partita, 
Deliberato  : e ciò  fatto  a lui  chiaro, 
fulalor  compagnia  qui  Habilita: 

Benché  non  fofje  molto  al  Dongel  caro , 
Ter  non  poter  a Infila  dolce  uita, 
Ttnfar(.comefoleua)enonuolere  • 
Compagno  alcunnc  Tolte hnprefe bauert . 


Evolto  a Fiondante,  lo  feongiura 
Ter  T amor, eh' è fio  lor fido,efincero , 
Che  d'aiutar  la  dama  habbia  egli  cura , 
E che  di  quefli  a lui  la  fri  ilpenfiero , 

Che  finita,  c baierà  quefia  uentura Ét 
*4  foccorlero  andrà  prefio,  e leggi ^ : 
Tlpn {lèi  ardito giouenetto  a bada, 
^ingi  fenga  tardar profila  Hradj^  T 

Li 
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' 7 J dolente  Donzella,  e pauentofa-. 

J^on  fi  fida  di  gir  con  la  fuafiorta; 

Ma  la  firada  gli  mojl ra  ampia,&  herbofa. 
Che  dritto,  oue  i ladroni  erano , il  porta., . 
Va  ferrea  tema  l 'alma  ualorofà , 

Che  fol  H liberarla  fi  c onforta . 

In  queflo  tempo  l’altro  già  riunito 
Moflra  a que  tre  nemici  il  petto#  l uolto. 

Gridando,  ahi  traditori,  ahi  uil  canaglia , 
Infamia  eterna  dicaualericu , 

Venite  uniti  meco  a la  battaglia , 

Che  ui  farò  prouar  la  frada  mia  ; 

Quinci,  fintai tro  dir,  fra  lor  fi fcaglia 
S eriga  la  lancia  oprar,  come  folta  ; 

E ne  percoli  un  fi  foura  f elmetto , 

Che  gli  aperfe  la  tefìa  infìno  al  petto  : 

Gli  a Itri  duo  difreratì  f incontraro 
Nel  forte  feudo  l'un,  l'altro  a la  fronte  ; 

Ma  non  lo  moffer  piu,  che’l  freddo  e chiaro 
iquilon  faccia  alpeflre,  horrido  monterà . 
Rotte  c’hebbcr  le  lamie  a paro,  a paro , 
L'aJfalfa • con  le  frode  ardite,  e pronte j i 
E,  come fabbri  fu  l'inttide  dura _ , 

Gli  percuoteno  intorno  l’amadunu. 

Ei,  che  di  cento  non  hauria  timore ^ » 

Ter  non  lafciar  fi  trifla  ragga  in  terra ; 

Jl  brando  mena  con  tanto  furore , 

Che  ad  uno  il  braccio  con  la  frolla  atterra  j 
tal  irò,  che  uide  ciò,  pien  di  terrore 
Sprona  il  desinerò,  ma  uaneggia,  & erra , 
Che  non  può  piu  fuggir  dal  Tabulino  , 
Che’l  minor pej'ce  in  mar  fugga  il  Delfino , 

Vantaggio  prejo h allealo fuen turato , 
Spronando  ilfuo  deflrier  corrente , e forte  ; 
* Ma  nonpotrà  fuggir,  fe foffe  alato  ; 

Si  leggera  gb  uà  dietro  la  mortela  : 

V aggiuntai  fine , e con  quel  brando  irato , 
Mini  tiro  de  la  fua  maligna  fort(_y  > 
L'aperfe  da  la  tcfla,  a la  cintura , 
Elolafiiòdiflefo  ala  pianura^.  i- 


In  queflo  meggo  Fiondante  intento 
^4  dar  foccorfo  a l'infelice  Dama  ; 

Che  pria  che  far  del  malandrin  contento 
L'empio  defir,  la  rifa  perder  brama. 

Va  dietro  al  fuon  delfino  grane  lamento , 
Ch'alto  piangendo  a Dio  foccorfo  chiama , 
Difrofla  al  tutto  di  non  far  oltraggio  '>• 

iAl  fpr  io  h onore,  al  fuo  chiaro  tegn  aggio.  ~ 

Mentre,  che  quel  ladrone, a cui  per  forte  > 

Era  to  ccata,  la  f grida,  e minaccia  ; 

Ed  ella pronta  a uoler pria  la  morte 
Di  gemino  timor  trema,  & agghiacci/!  { 
Souragimfeil  Campion  correndo  forte  t ' • i 
il  qual  gridando#  con  turbata  faccia 
Di  ceua  .ah  traditori  pagar  et  e •*** 

Tutti  i misfatti,  che  comeffi  hauet(_^>  «>  j'Vl 

Cometalhor  tra  le  colombe  humili 
Dal  del  difende  f aquila  predace  ; - 

Et  affamata  con  gli  artigli  hofìiti , •’v?T 

E qitefta,  e quella  beerà,  e disfacci  : 

Coft  fra  que  Ladroni  infami,  cuHi  ^ 

Entrò  perfor^a  il  Caualier  pugnace , 

E ad  un  dal  mento  in  fu  la  tefìa  taglia  , 

Il  altro  trajfrgcfotto  l'anguinaglia . 

il  tergo,  a cui  ha  il  petto  aperto  il  brando  , 
Ngl  fuo  fangue  fi  volge,  e fi  dimena  ; 

Quaft  T oro  feluaggio,  che  muggiando 
Giace  finto  a morte  ne  l'arena  ; < * 

il  quarto,  che  ciò  uide,  abbandonando 
La  caia  preda,  corre  fi,  eh' apena 
Si  ueloce  fuggire,  e fi  leggiera 
Da  con  mordente fuol  timida  per  cu. 

Come  fi  uide  la  Donzella  accorta 
Hauerfaluato  e lauita,e  L'honore , 

La  faccia , ch'era  pria  pallida  ,efinortOf 
Dipinfe,&  adornò  di  quel  colore , 

Che  U purpurea  rofa  J eco  porta , 

Quando  apre  il  fino  al  matutino  albore  i 

? E con  uoce  d amor  piena,  e digrada > n 

*4 nmfraddifenfore,cloringratia . \ O 
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la  donna , che  portata  la  mutila-, 

Toco  mandigli  hauea  ( fe  ni fo  mene  ) 
Scorta  da  lunge  la  battaglia  fella  ; 

E rinuerdita  la  fua  fece  a (pene , 

Corre,  quafi fecurapasìorella , 

Che  usua  ueggia  a le  flei  ili  aucne 
La  pecora  di  bocca  al  lupo  tolta , 

Oue  il  Guerrier  la  reai  dama  afe  olla- . 

Com'hebbe  la  Donzella  alta,  e gradita 
Ammirato  il  ualore , e la  bellegga , 

Ter  eh' era  eflremo  l'vn,  l'altra  infinita , 
fiìuoltaalui  con  molta  gentilegga , 

Dijfe . 0 nobil  Campion,  da  uoi  la  vita  ; 

Da  uoi tengol'honor,  che  piu  sappreggo-: 
E perche  obligo  tal  pagar  uorrei , 

Il  uoflro  nome  uolontier  faprei . 

Voi  ciò,  eh' a Caualier  piu  fi  richiede , 

Vago  di  gloria,  e d'honorato grido , 

Uatie  te  oprato fi,  che  farne  fede 
lo'lpotròin  ogni  clima,  in  ognilido  ; 

E perche  di  poter  tantamercede 
Tagarui  cogli  eff  etti  io  mi  diffido  ; 
la  pagherò  col  core , e col  defio  ; 

T^e  porrò  il  uoflro  riierto  unqtia  in  oblio . 

Ed  ei . Dama  gentil,  la  cortefu 
Voftra  ni  fa  dir  ciò, non  già  il  mio  merto  $ 
Che  quell' è officio  di  caitaleria , 

E quell' è proprio  uoflro  obligo, e aerto  : 
Hauendo  fatto  ciò,  eh' ognun  deuria  ; 
Tqpua  obligatiou  da  uoi  non  merto  ; 
biffai  pago  mi  trono  con  quest  atto 
D'hautre  al  mio  doner  ben  fodisfatto  . 

Ma  poi,  che  fi  u' aggrada  di fapere 
Ch'io  fra,  lo  ni  dirò , perche  poffiate 
v-f  tutte  l'bore, che  ui  fia  in  piacere. 

Di  me  feruirui , oue  meflier  n'babbiate  j 
Jqon  perche  mi  debbiate  obligo  hauere  , 
Come  battete già  detto,  bora  fappiate. 
Ch'io  fon  di  Spagna , e nome  ho  Fiondante  * 
Di  poco  grido,  e Caualier  o errante  » 


Ed  effii  a lui  narrò,  come  era  figlia-. 

Del  DucadiTrasfordia , unica, e fola. 

Che fe  ri  andana  con  quella  famiglia 
feruir  di  Lifuarte  la  figliuola , 

De  la  cui  gran  beltà  fi  merauiglia 
Il  mondo,  ouunque  di  lei fama  uola . 

Il  Trincipe  s'off  erfe  andar  con  ella  ; 

Ma  noi  fofferfe  la  gentil  donzella. 

^Ancor  parlana  con  la  Dama,  quando  \ . 
Souragiunfe  il  donnei,  per  dargli  aita  ; 

Ma  bifogno  non  fu,  che  quel fol  brando 
Valorofo,  la  pugnahaueafinita  ; 

Gli  da  (i gran  colpi  il  Caualier  mirando  ) 
D'un  eflremo  ualorloda  infinita  ; 
Ch'accrebbe  amore  in  lui , come  farfuole 
Frefia piaggia  talh or  rofe , e uiolc > • 

Fe  riuerenga  il  Donzello  ala  Dama , 
Chenonglipardi  riuerenga indegna. 

Flit,  àie  d'effer,  come  nobil,  brama 
lAncor  cortefe , honorarlui  s'ingegna ; 
Ch'egli  era  il  Caualier  di  quella  fama , 

Che  moflra  la  prefenga  alter  a, e degna , 

Già  hauendo  iqtefo  da  l'Hiffiano  ; e poi 
Lieta,  chiefe  congedo  a tutti  doi . 

L'accompagnar  tanto  fpatio  di  uia , ) 

Chvfitrouaffe  in  piu  fecura  parte  ; 

Il  Donzello  del  mar  per  corte  fia 
Tregolla  cheuoleffeal  f^e  Lifuarte, 

Ed  a la  moglie , a cui  femore  di  fia 
Di  far  alcun  feruicio.da  fua  parte 
Baciar  la  man  ; indi  s'accommiataro  $ 

Et  al  loro  camin  fon  rit  ornar o . 

Cofi  parlando , e cambiando  infieme 
In  babito  incontrar  di  peregrina 
Vn  uecchio , cui  l'età  grane  fi  preme. 

Che  feneua  col  capo  baffo , e chino , 

Che  diffe  lor  .perche  d'altera  (pemc_-J 
Ciafcun  di  uoi  mi  fembra  un  Ttdadmo, 

. Qual  ha  uaghegga  di  acqui  sfar grà  gloria  j 
£ che  uiua  di  lui J'empre  memoria _ : 

Se 


/ 
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Se  con  meco  uerrà,  gli  porrò  auantc 
La  piu  pericolofa  alta  ventura  , 

Che  mai  tentaffe  Caualiero  errante 
Da  che'l  dì  chiaro  ,&  èia  notte  ofcura  : 
tAmbo  s'offerfer  d’ir,  ma  Fiondante , 
Che  non  ha,  che’l  ritenga , ardente  cura , 
L’hnprefaingratia  chiede  al  fuocopagno 
Vago  di  far  d'honor  tanto  guadagno . 


Il  T 6 

Hor  torniamo  al  Dongel,  che  poi  eh' alcuni 
Cafanon  uede , o pa  forale  albergo  ; 

E già  feorgendo , che  la  fredda  Luna 
Spargea  di  luce  de  la  terra  il  tergo , 

Fatta  da  l’altra  notte  ofcura,  e bruna , 

Si  pon fra  l'herbe  ; e fenga  trarfi  usbergo  , 
; 7fe  peggo  d'arma  alcù  fuor  che  l'elmetto. 
Si  fe  tetto  del  del  ; de  l’herba  letto  . 


Stette  il  Doitgel  fofpefo  alquanto , e poi. 
Ter  non  uoler  manca r de  la  fe  data 
lATerione,  d'uno  effer  defuoi 
Contrai  gran  d‘ Irlanda , che  (pictatfi* 

Guerra  gli  fea , e perche  tutti  doi 
T^on  poteuano  andar  ;ne  da  Carnato— 
Donna  ei  br  umana  dilungarfi  tanto , 

Che  gli  fojfe  cagion  di  lungo  pianto  : 


Toco  dormì,  che'lpratto  è fodo,  e duro  ; 

E la  notte  in  quel  del  lucida,  e breue . 

pena  gli  occhi  il  Caualier fecuro , 

Già  Fianchi  chiufe  in  forno  dolce,  e lieue  » 
Che  la  Siella  d’ amor  tolfe  l'o furo 
Manto  aimonti,  ale  piagge  fi,  cheinbreue 
S aiutat  o gli  augei  la  nona  luce  ; 

E garrendo  de  far  l'inclito  Duc(_^>  • 


lo  fon  contento  diffe,  ma  con  patto , 

Se  noi  da  me  tornar  mi  promettete , 

T oSìo,  ch’ai  defir  uoSlro  fodisfatto  } 

E dato  fine  a la  uent  ura  haurete  : 
Floridante  il  promette  ;& indi  ratto 
Tarte;  dicendo  a lui . lieto  uiuete , 

Dietro  a ql  Vecchiarel,ch'affiitto;  e fianco 
Dianzi  purea;  & hor  ua  licue,  e fianco. 

Cammar  quel  dì  tutto,  c Coltro  ancora 
Fin  che  già  il fol '/caldana  ogni  clemtmo . 
Tareua  a Fiondante  una  dimora 
Lunga,  ogni  breue  (patio , ogni  momento  ; 
*Al  fin  fulmegjo giorno  ; ed  in  quell'hora, 
Ch'arde  piu  l'aere;  in  ogni  parte  intento 
Volgendogli  occhiaùde  da  lontano 
Vn  largo,  colto,ejpadofo  piano . 

lAllhora  diffe  il ueichio,  a lui  riuolto . 

Qui  tr onerai,  felice  Caualiero 
Ciò  ch'io  promifi,  e fe  non  farai  Slolto , 
'bfin fia  di  te  piu  lieto  alcun  Guerriero . 
Indi  difparue } corneo  fiuto,  e folto 
Fumo,  cheti  uentofgòbraj  e’n  gran  pefitro 
Laici  j l'Hifpano,  che  non  uede,  Joi:ci 
Tojja  del Juo  ualor  far  degne proi.es . 


Et  infime  con  lui  desiar  l'ardente 
Defìo,  che  Cange,  e lo  tormenta  ogn'horas 
Onde  con  noce  fìeb  ile,  e dolente , 

.Ahi,  cominciò,  infelice  in  che  maChora , 
Incerto  del  mio  fiato , aigai  la  mente 
.A  la  fiamma  beltà , che'l  mondo  honoraj 
E fui  ardito  di  locare  il  core , 

Oue  di  Slar'è  indegno  human  ualore. 

lo  fuenturato,  epouer  Caualiero , 

Senza  legnaggio , e finga  nome,  e forza 
Fauor  alcun,  fermar  ofo  ilpenfiero 
In  un  oggetto  di  tanta  eccellenza-. , 

JL  cui  aggiunger  mai  non  credo,  o J pero  , 
Se  di  benigno  del  qualche  clemenza 
Tfon  mi  dal' ali,  ondi  io  mipoffa  alzare 
M fino  gran  mcrto,alefue  doti  rarico . 

Mentr'ei  cofi  dieta  meSìo,  e dogliofo 
VnfuperboCrdio,  ckeperuentura 
Il auea  quiu.  uicinprefe  r ipofi  ; 
Egiaposlòfi  in  dojffo  Camadura 
G(i  dijfe . Caualier  s'altu’amorofo , 

E querulo  lamento  io  pongo  cura , 

Da  i ot a,ita poggia  mi  femori  oppreffo , 
Ch'ami  piu  la  tua  Donna,  che  te  sleffo . 
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E lei  facendo  illude,  e {ignorile 
Di  {ingoiar  bellezza,  e di  gran  merto  ; 
fai  te  piu  d'altro  ai  tn  ondo  ofeuro,  e uile ; 
Di  baffo  grido,  e del  tuo fitngue  incerto . 

E poi  che' indegno  fri  d'amor  fintile , 
Voche  delnomc  fu  orni  facci  certo  $ 

Che  s’eUa  è bella,  e di  fi  pan  uni  or  e , 

Ed  io  fin  Caualier  degno  d'honor' Tj . 

Ed  egli  a lui,  noi  fi , ma  ben  fi  tanto , 

Che  di  feruir  tal  dama  indegno  fri  ; 

E che  mai  non  haurefii  altro,  che  pianto 
Ter  guiderdone,  e dolorofi  ohmei . 

gran gloria  recar  fi  deue  quanto 
lrlartir  fipporta  alcun  feruo per  lei , 

Diffe  il  Baron , fepur  è (come  dici  ) 

Ellafi  bella,  & ha  si  i Cieli  amici . 

Terò  bifogna,  ch’io  fappia  chi  fix- 
Quefìa  Donzella,  ancorché  non  ti  piaccia: 
7^on  lofaprai  diffe  il  Dongel,  che  pria 
Del  tuo  ualor  il paragon  non  faccia  ; 

Ch'io  temo,  che  lapoca  cortefia- , 

Con  la  poca  uirtù  pur  fi  confaccia  : 

O di  faperlofrogliati  ogni  freme; 
Oprendiam  l' arme , e dibattiamo  infieme . 

Trendiam , t altro  rifrofi,  e s'allontana , 

Ter  pigliar  al' incontro  un  lungo  fratio  ; 
Mài  Donzello  del  mar,  che  i paggi fana , 
Lofeceallhor,  allhor  contento,  e fatio  ; 

Che  col corfier  d'una  percoffi  sìrana 
Lo  gettò  in  terra,  e diffe.  io  tiringratio , 

Che  m'bai  del  tuo  ualor  moflrato  un  fegno ; 
E che  non  fri  di  tanto  amore  indegno . 

Quinci,  perche  gentile  era,  e corte  fi , 

Come  piu  fi  conuiene  a Caualiero , 
il fuo  canai,  che  fi fitggia,  riprefe , 
Dicendoli.  Campion, prendi  il deflriero , 
C'haurai  forfè  imparato  a le  tue  frefe , 

0 d'effer  piugagfiaCdo,  meno  altero  ; 

7fe  d’ alcun  tenterai  per  l'auenirc 

Saper  dò,  ch’egli  altrui  non  brama  dhrCv  • 

\ ■* 
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In  quefìa  s'arpre finta  una  Donzella , 

Che  la  conte  fa  lor flaua  a mirare  ; 

E diffe.  mifapreHi  darnouella 
D'un  che  fi  fa  chiamar  Dongel  delmare  : 
lo  fono  andata  in  questa  parte,  tn  quella 
Brani  ofa  di  poterlo  ritrattar^  ; 

E porto  cf  tignante  una  am bafeiata , 

Che  gli  farà  ( fenon  m'inganno  ) grato-  • 

Conofii  tu  colui,  che  uai  cercando , 

Le  rifrofi  il  Dongel,  con  lieto  ufi  ; 

7fon,  ripigliò  la  Donna,  ma  al  mirando 
Valor,  che fiate  uoi  deffo,  io  mi  auuifo . 
Tal  uà  intorno  di  uoi  fama  uolando 
Di  beltà,  e di  uirtù,  eh' a Ctmprouifi 
Vi  conofcerà  ogniun,  che  non  firn  flotto, 
*4  i fatti  egregi,  & al  leggiadro  uolto . 

Cui  cortefi figgiunfeil  Ciouenetto 
D'un' bone  fio  roffor  fatto  piu  bello . 

Dimmi  pur  ciò,  ch'ài  Caualier  perfetto 
Di  comandarmi  aggrada,  ch'io  fin  quello  : 
E di  poter feruirlo  basirò  diletto  ; 

Toi  che finito  ho  già  queflo  duello  : 

Ed  ella  a lui.  u attende  a la  campagna  ; 

V' Borica  qui  vicin  le  riue  bagna _ . 

Tanto  fcr  di  camin,  che  di  lontano 
Scorgeangiale  trabacche , e i padiglioni 
T e fi  in  un  largo,  e fratiofi  piano  ; 
intorno  al  prato  errai  molti  Baroni: 

E fèndo  lor  ni c in,  finti  il  uillano , 

E fuperbo  gucrricr  ; che  mm  gli  proni 
Battendo  il  deslrier  fuo. gridava,  afretta , 
Ch' altrui  non  ttòlafciarr  la  mia  uendetta. - . 

Si  riuolge  il  Donnei,  come  Leone , 

Che  duo  conila,  rar  dietro  fi finta - ; 

E uede  in  compagnia  di  quel  fellone , 

In  cui  è cortefia  del  tutto  fpenta , 

Vn  altro  Cattai  ier fiuta  un  fri finc->t 
Che  di  fargli  onta,  e danno  s'argomenta , 
Venir  conl'bafìabaffa  a tutto  corfo. 

Qual  mafiln  dietro  a fa  cingbulc,od  orfi . 

L , . u 
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la  -villania  dì  quel  Barone  accefi 
L’ira , ei  furor  nel giouenctto  ardito 
Lo  feudo  dalle  lande  noi  difjefe: 

E fu  uidno  a rimaner  fchernito: 

Che  fi  non  fi fermauan  ne  Carnefi  ; 

"He  reflaua  il  campion  mortolo ferito . 

Ma  ben  fi  vendicò  fi  fattamente , 
Ch'ogn'un  dilor  ne  fu  trifio,  e dolente. *>. 

Come  Toro  filuaggio  a cui  ferute 
L' orecchie  habbia  duo  cani  empi, e morditi, 
Vno  ne  fuentra  con  le  corna  acute  ; 

l'altro  apre  Ingoia  infimo  a denti , 

Cofi  per fchermo  fare  afiuafalute  , 

Ta  quefli  duoguerrier  triJli,efcontenti . 
t un  finga  braccio, e l'altro  in  terra  ftefo 
Bomai fatto  de  l'alma  inut  il  pefo. 


Tofcia  F elmetto  al fito  ficudier  Inficiato  ' T. 

A le  tende fenvà  con  la  donzella  : 

La  Scotagentehauendo  rimirato  v 

Quella  battaglia  perigliofa,  e fella  ; 
L’animofo  Guerriero  hauean  lodato 
Tervn  iebnon  ,chemaimontafifein  fèlla  ; 
Et  Ugnante,  che  l amaua  molto  _ 

S’ornò  di  gioia,  e dallegreiga  il  voltoi 

Mentre  che'l  Trence  foto  il  fuo  diletto 
Amico , abbraccia,  & accaregga,quanto 
Cot.uienfi  alloro  amorfido,e  perfetto , 
Signore  io  uà  por  fine  a quello  canto  : 

Che  del  corfoprefiritto  ai  intelletto 
Già  feorgo  il  fine , & è degno , eh’ alquanto 
Ei  pofi , e pieno  di  nuouo furore 
T orni  poi  a cantar  di  ami, e d’amore*'  • 


JL  FIT^E  DEL  SETTIMO  C.ATdTO. 


CANTO  OTTAVO. 


Cl  i i*  HV- 
mana  cofa 
batter  pie- 
tate 

De  le  mife- 
rie,  ed(_A 
l'altrui  do- 
lore* , 

E lor  piu  fi  conuien,  eh' a le  fiate 
Si  ritr onoro  in  tal  flato  o peggiore  s 
Che  con  l'ifperientia  hanno  curate 
Le piaghe  ifleffie  nel  fuo  proprio  core  fi 
Che  chi  non  ha  prouat  o il  mal,  non  crede J 
Ideale  querele  altrui  da  piena  fede . 


Mirtnda,chelefue  ferite  ha uea 
Tqpn frefche  fol,  ma  fanguinofe  ancora. 

Dal  fuo  proprio  martiri  altrui  credea; 

E di  pietà  nel  cor  fi  lagna,  e plora. 

Mentre  quel  Ffi  infelice  fi  dolea , 

Corri  io  narrai  ( fe  ui  rimembra)allhora 
Che  per  tr  ouar  il  gran  Donnei  dtl  mare 
Mi  conuenne  fi  hi  fioria  tralasciare. 

Toiche  del  fuo  languir  C empia  cagione 
Hebbe  racconta  il  Bf  me(lo,  e dolane. 

Con  t al  martir,cbe  nonpurleperfone; 

Ma fatto  hauriapietofo  ogniferpente  ; 

Finì  con  tante  lagrime  il  fermone , 

Ch' un  fiume  finto  hauria  largo,  e corrente ; 
E tomo  ad  inchinare  il  molle  uifo 
Dafouerchio  dolor  vinto , e conquifo . 
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Vi  fo  ben  dir,  eh  'a  lafanguigna  cote 
Gli  tirali agu gga  dimore  ,e  Gelofta  ; 

Con  cui  quello  mefebin fiere, e percuote  } 
Si,  che  perda  ala  beltà  natia  ; 

Languidi  gli  occhi  bauea;  [morte  le  gote  ; 
Quafihttom,  che  dipiù  mefi infermo  fia; 
^tngi,  quaft  buom , che  per  uoler  morire 
Beue  ogn'hora  il  uelen  del fino  martire. 

Coflei , che  di  pietate  arde,  efofiira; 
Porrebbe  dargli  ( fe  potefie)  aita  ; 

£ mentre,  che'lpenfier  riuolge,egira. 
Cercando  al  fuo  defto  strada  eredita  ; 

Da  Lt  man  slanca  defiofamira, 
Douhermaè  piu  la  Halle,  epiu  romita, 
Vna  Donna  uenir  foura  un  ubino 
Con  habito  leggiadro,  e pellegrino , 

Laqual  toflo,  che  gli  hebbe [aiutati . 
Bjuolta  al  /{è  doglio  fo  ; Ar delio  diffe > 

S oliata  alquanto  gli  finirti  granati  ; 

E non  tener  le  luci  in  terra  fifie  ; 

Che  non  ti  fon  co  fi  contrari  i fitti  ; 

7^e  il  Ciel  fi  dura  forte  ti  preferiffe  ; 

Pine  Fior  inda,  e utueràffe fia 
Viuo  al  mondo  ualore,e  coi  tefia. * . 

T oflo  ch'egli  per  nome  udì  chiamar  fi 
^ìlgo  pien  di  sìupor  l h umido  ui[o  ; 

Che  non  hebbe  poter  di  folleuarfi , 

S i debil  era;  e dal  dolor  conquijo  : 

E raccoltigli  {piriti,  che  fparfi 
Gitano  errando,  la  miraua  fifo  ; 

E rijponder  uoìea;ma  ne  la  gola 
Sirimafe  la  uoce,e  la  parola . 

7^e  ti  marauigliare  ^ /ir  delio , afcolta 
La  Donzella  feguì, ch'io  non  t'inganno  ; 
strigi  del  tuo  martire  ho  pena  m olla  ; 

E nel  mio  proprio  cor fento  il  tuo  affanno. 
Tiglio  fpirto  [afflitto  un'altra  uolta  ; 

E le  rifio  fe , per  maggior  mio  danno 
La  fipeme  auuiuerai , eh' è morta,  e fienta . 
Eper  far  lungo  il  duol,  che  mi  tormenta. 
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Tff  potè  piu  feguir,  che  la  fauella 
Fu  rotta  dai  fingulti,  e dal  dolore  : 

Saprai  Signor,  foggiunfela  Donzella, 

Che  non pojfendo  dar  con  loro  honore 
] Giudici  fententìa.o  buona,  o fella,; 
Ejfendo  arci fitto  auuocato  dimore , 

ToRo  bau  ne  l'arme  i lor  giudici  incerti ; 
Enelualor  di  dui  Guerrieri  efierti . 

£ di  tre  mefi  il  termine  e Rat  ut  o 
Ter  la  battaglia  perigliofa,  e fera  ; 
il  Re,  che  con  la  figlia  ancor  perduto 
Lt  uìta  infieme  bauria , per  eh' urne  era , 

Va  ricercando  in  ogni  parte  aiuto  ; 

E promette  di  darla  per  mogltera 
Col  Hegno  in  dote,  a chi  lapugrtaprende  ; 

E da  fi  infame  morte  la  difende  j . 

Ma  di  Tritura  il  Be,ch' anch'egli  il  figlio 
^ ima  non  meno , che  la  propria  ui’a  ; 

Come  al  cafo  conuien,  prefo  configlio „ 
Quanto  piu  può  di  ritrouar  s'aita 
Vn  caualier,ch'a  trarquel  di  periglio 
Vaglia  conia ui rtù  rara,  infinita , 

£ n'haftfiarfo  in  ogni  patte  il  fuono , 

Che  molti  offerti  in fuo  fauor fi fono . 

Tqpnèda  creder,  che'lgiudicio  cada 
Soura  la  donna  del  periglio  rio  , 

S e quella  deflra,  e ualorofa fpada 
Sarà  menata  da  la  man  di  Dio; 

Che  prima  il  Ciel  farà  finga  rugiada  : 

Verfo  il  fuo  fonte  pria  co  nera  il  rio , 

Che  donna  ( ancor  che  fia  calda,  e sfrenata  ) 
Tregghialcun  mai,  fe  pria  non  è pregata^. 

E detto  queRo , un  picciolo  fiafehetto , 

Gli  da, cb'effaportatu.  edificò eui; 

Beui , che  quel  liquor  è fi  perfetto , 

Che  i penfierfg  ombrerà  noioft.egreui , 

E conforterà  il  cor, che  flariflrctto 
Da  [ empia  doglia;  egli  tuoi fiirti  Itati : 

E tornerà  finga  difetto  alcuno 
il  corpo  cRcnuato  dal  digiuno. 
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N°n  dopo  uìui  temprila  horrida.egraue, 
Hocco  battendo  già  l'ancora,  e t timone^; 
il  finito  aperto  de  la  fiagil  nane  ; 

£ perduto  il  trinchetto  ,e  l'artimone, 
Quando  ft  letta  un  uenticel  foaue, 

E l'orgoglio  uien  manco  d'Orione , 

Tanto  s'allegra  il  timido  'Nocchiero, 
ComeaWmfe  t afflitto  Caualiero  . 

Bebbe  di  quel  liquor  e, e in  un  momento 
Diede  conforto  a F angofeiofo  core ^ ; 

£ tale  al  colpo, e tanto  nudrhnento. 

Che  gli  fe  ritornar forga,  e colore  ; 

Ed  ella  prefia  piu,  che  frale, o natta 
lafciò  ciafcun  di  lor  pien  di  flupore  ; 

Che  fi  ratto  n andana  il  palafreno , 

Come  fe  [offe  folgore, o baleno . 
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Tallo  fpecchio  perduto, e la  Corona ; ' 

E l'amato fuo  feudo;  angi' il  fuo  core , 

Si  come  il fio  deflin  fiero  lojprona -, 

Lafcia  il  campo  ^ ilidoro  al  ulne  it  ore  ; 

Ei  ponte  meÌlo,e  dogliofo  abbandona 
Tiagato,  inerme,  e con  tanto  dolore ; 

Che  piange, c grida  forte;  alto  fofpira  ; 
Chiama  la  morte, e con  feto  s'adira - . 

N£>  perche' l Nano  il  preghi, che fi  fami 
^ ilmeninfm , che  le  piaghe  gli  leghi , 

Tanto  ha  la  mente,e  i fitoi  defri  infermi. 
Impetrar  può,  ch'aciò  s'inchini , o pieghi : 
*Angi  cercando  luoghi  ofcuri,&  bermi , 
V'pofla  al  Ciel  mandar  querele,  o preghi  : 
Lafcia  il fentier , doue fi  am  pai  a tic  de 
Orma,  o uesligio  alcun  d'h  umano  pi  ei le. 


Mirinda  dolor ofa,  che  la  uede 
Cofueloce  gir  perla  pianura; 

£ chepoter  da  lei  conteggi  crede 
Hauer  del  Tadre,e  dì ogni  fui  uentura , 
Trometteal  Be  la  fitta  incorrotafede 
Di  trottargli  cauallo,& armadura-,. 

Tur  che  l'attenda  a d una  frefea  fonte , 

Che  non  lungi  hauea  nifi  a a piè  dì  un  mote . 

Tofiìa  concerne  di  trottarla  ancora  ; 

£ del  Tadre  faper  certa  nouella-  ; 

£ di  colui,  (he  nel  fuo  cor  dimora 
^Al fole  ardente,  a la  gelata  ttella , 

Sipofea  feguitar  fenga  dimora-. 

L'orme,  ch'impreffe  bauea  la  damigella; 
Ma  frattanto  JL lidor fianco , e piagato 
Beflemmia  il  Cielo,  el fuo  maligno  fino . 


£ la' uè  piu  il  paefe  offro, e feluaggio 
Sen  uà,quaf  huóm,cb'in  odio  babbitt  latti- 
Già  s' inchinano  l'apollineo  raggio:  ( ta. 
E la  fàccia  del  Cielo  fcolorita , 

S enfia  da  F ombre  de  la  notte  oltraggio , 
Quando  ne  lapiu  incolta,  e piu  romita 
T.irte  d'un  monte  ritrouò  un'  o fallo 
Depintojtago,e  a mer  aitigli  a bello. 

£ foural'ufiio  un  contrafàtto Nano, 

Con  un  grembiale  in.mgi  di  bucato  ; 

Come  gli  basii  talhor  di  San  Caffano  ; 

Di  buon  conuento,  o di  San  ‘ Untato ; ?- 

ll  qual  con  un  parlar  dolce,  & h umano 
Glifi  fe  incontro;  e l'hebbe  coniti  tato , 
Tromettendo  con  fàccia  affili fer&ta , 

Di  dargli  bHon'albogo  ,e  bit  otta  iena-,. 


E,  come  ardito,  egiouenc  torello , 
C'habbia  piu  uolte  uinto  il  fitto  riuale  ; 
£ coronata  fa  dalpafarello , 

S e pafeia  un  toro  piu  gravide  l affale , 
Egli  toglie  la  palma  inguifà.ch'cllo 
Ne  (arda  la  gioitene  a;  da  mortale 
Dolor  conquifo,  l'herbe  abbandonando, 
Scneua per.  le feltte  alto  mughiando  ; 


Non  uoleuafmontar , quaft  diletto 
Haueffe  di  morir  troppo  afe fiero, 
Sidijperationnel'arfo  petto 
». Albergo  prefo  hauea  del  caualiero . 

Tur  tanto  H ripregò,  che  fu  coflretto  > 
Contra  fiua  uoglia  di  cangiar  penfiero  ; 
lui  curato  fu  da  una  perfetta 
Mafaa  in  quell'arte , e uagafanciullettA . 

Che 
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Che  gÙ  lana  le  piaghe  ; e d' un  unguento 
Si pretiofo  l'un  fi  ad  una , ad  una , 

Che  il  cor  prefe  uigore  in  un  momento  ; 

Ma  non  letitia  de  la  fua  fortuna-.  ; 

T^on  finte  piu  del  corpo  alcun  tormento  ; 
Ma  fi  de  l'alma , che  priua , e digiuna _ 

Del  cibo,  onde  uinea,fi  muor  di fame'. 

In  preda  data  a famoro  fi  brame. > • 

Tofcia , che  cibo  neceffiuio  dato 
Hebbe  la  Donna  a quell'amante  in  farto', 
Vn  lettuaào  ancor  gli  hebbe  recato , 

.Che  fi  Efiulapio  di fua propria  mano  ; 

*Ad  Helena  dipoi forfè  donato , 

Vltima  fiamma  del  nome  Troiano  ; 

Che  ficea  limoni  tutto  pi  giorno  integro , 
Che  fi  beuetta  ,flar  fono,  & allegro . 


UFO. 

Vede  quitti  uicin  d'uri  elee  antica 
Mppefa  a un  ramo  uerde  urìamadura , 
Con  l'elmo,  con  lo  feudo,  e la  lorica , 

Tutta  di  tempra  adamantina,  e dura..  ; 
Ma  tutta  nera  sì.  che  non  fatica 
Si  potrebbe  trouar  cofa  piu  ofeura  ; 

Con  ima  froda  di  bruno  guernita , 
Conformeproprio  a la fua  tri  il  a uitcU . 

Mira  le  piaghe , c fi  ritroua  fimo  ; 

Ma  non  del  cor , eh  \Amor  piagato  hauea  : 
Si  leua  da  Ih  erbette,  e chiama  il  T^qno , 
Che  fiotto  un'arborficello  ancor  giacecu  ; 
Et  al  brando  tagliente  da  di  mano , 

Che  dal  ritorto  ramoficel pendei , 

E del fodero  tratto  intorno  il  gira  ; 

E lafineggafua  contempla,  e mira. 


Batuto  quel,  dormì  finga  deflarft 
Sin  che  l 'Aurora  Candida , e uermiglieu 
Da  l'Oriente  cominciò  a moHrarft , 

Con  l'Horc  mangi,  e con  la  fua  famiglia  $ 
Egli  augelletti  per  le  fronde  frarfi 
Del  nouo giorno  allegri  a marauiglia 
Fecer  col  canto  fi  dolce  concento , 

Che  renderò  ogni  cor  lieto,  e contento . 


Spicca  farmi  da  felce,  efirìadonuu. 
Ter  effirfuor,  come  di  dentro  nero  ; 

E mentre  il  loco  intorno  a mirar  torna , 
Vede  nel  tronco  ferino,  o Canali  ero , 

T u quinci  te  n'andrai,  come  s'aggiorna , 
Doueti  ficorgerà  qucflofintiero  ; 

Che  to  fio  trouerai  qualche  nouella 
De  l'imagim  tua  gradita,  e bella-, . 


Mpre  i be' lumi  allhor  di  flupor  pieno  ; 

£ fi  trotta  ne  f herbe  a piè  Suri  orno  ; 
Sengaltro  tetto,  che  del  Ciel fereno  , 

E de  le  fiondi,  che'l  copriano  intorno  . 
Vede  i defirier , c batte an  la  fella , el  fieno  ; 
Ma  non  l'albergo  ricco , oue Jt aggiorno 
La  fera  fi,  ne'l  hfitno,  o la  felice 
Medica  fua,  e bella  albergatrice 


Quefia  nouella,  come  nebbia  un  raggio 
Di  fol,  fgombra  dal' alma  ogni  martire . 
Monta  prefìo  a caual,prende  il  uiaggio 
Ter  la  moflrata  ttiapernon  fallire  ; (gìo 
Ma  in  fin  ch'ei  ua  $ calle  hermo , e feluag- 
Dietro  a fiotta  d'amore,  e di  defire^> , 

Jo  uò  tornar  al  gran  Trincipe  Hi  frano , 
Ch'errando  ua  per  lo  fratiofo piano . 


Ben  conofce  .Alidor,  che  queH’eraoprcu 
Di  quella  Fata,  chef  hauea  nudrito  ; 
Che'n  ogni  parte,  in  ogni  tempo  adopra 
L'arte, e' l f.tucr,  perch'egli  fa  feruito  ; 
Qucllafu  pur,  ch'io  già  difjt  di fopra , 
Che  quando  da  Grimone  ei  fu  ferito , 
Sotto  quel  Tadiglion  filtra  un  poggetto 
Lo  medicò,  egli  diè  menfia,  e letto , 


Mentre  che  gli  occhi  intorno , intorno  gir tu 
Dietro  alafremealuidal uecchio  data  ; 
Col  cor,  chefol  amprefi  eccelfe  afrira  ; - 
E di  ciò  appaga  la  brama  honorata , 

Da  la  man  de  sira  una fanciulla  mira 
Tlef  herbe  affifia  a la frefe  ombra , e grata , 
Che  con  un  libro  in  man  baffo  legge  A-  ; 
Ed  a lui  porne  una  terrena  De  cu . 
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A lei  poco  lontano  in  bella fi  hiera 
Era»  dieci  fanciulle  inghirlandate 
De  lieti  doni  de  la  primauera , 

Di  [ingoiar  angelica  beliate  ; 

Che  con  C aco pingean;  e non  finge  era 
Vna  matrona  di  matura  e tate 
Di  gratiofo,e  uener ondo  affetto , 

Che  l’empie  ditimore,  e di  rifletto . 

Tur I finto  dal  dilettoci  deflrier  muoue , 
Ter  ueder  da  uicin  la  merauiglia 
De  le  beitele  inufitate,e  nuoue  ; 

Indietro  al Juo  de/ire  il  calle  piglia  ; 

Ma  come giunfepreffo  alloco,  doue 
Secucaellaleggea:  come  fe  briglia 
L'affreitàffe , il  canai  fi  ferma,  e Staffi  ; 

He  può conio ffron  far,  ch'auanti paffi, 

Turjfrona  uago  diappreffarfialfoco , 

Che  l'arderà  uicin  piu  che  lontano  ; 

Ma  non  può  te  il  deflrier  molto , ne  poco 
Stender  ilpaffo,  e s affatica  in  uano  ; 

Che  motier  noi  potrebbe  da  quel  loco 
Ter  gir  auanti,  alcun  faper  humano  : 
il  che  accrebbe  il  defio,  fi  come  fuole , 

In  cui  le  cofe  diuietate  uuole , 

Inalbò  alili  ora  la  Donala  il  uifo , 

Egli  occhi  a lui  fi  dolcemente  uolfe , 

Eli  occhi,  ond' a lui  s aperfeunparadifò; 
Che  di  tal  uifìa  H Caualier  fi  dolfe  ; 

E da  fi  gran  beltà  uinto,  econquifo 
Effer  I eruo , e prigion  mai fempre  uolfe. 

Tic  puotè  ella  fuggir , ch’era  fatale , 
L'aureo  damar,  e fi  pungente  tirale^/ . 

Come  fuol per  natura  il  forte, e duro 
Metallo  trarre  a (èia  Calamita; 

Tal  dtlgiouene  trahefaldo , efecuro 
Il  cor,  quella  beltà  rara  , infinita  ; 

Ma  mentre  andana  il  caualier  fecuro 
Con  tremanti  occhi, e con  Calma  fmarritiu. 
Dietro  al  fuo  cor, che  già  da  lui  fuggito 
jqe  lumi  di  colei  fe  nera  gito ; 
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Tiena  dì  maieflà  la  fronte,  e l uifò 
Cli fife  incontro  la  Donna  reale  : 

Dal  cui  riffetto,  ilgiuuene,  conquifo , 
di  pol  lar,  ne  di  feufarfi  uale  ; 

Ma  cominciò  a tremare!,  egli  fu  auifio 
D' effer  conuerfo  in  un  Joggo  animale  ; 

E fra  tema, e defio  fi  immoto  rrfla , 

Chenon  ofauapwr algar  la  tetta , 

Da  quetto  gran  ttuporpoiliberato 
Rjuolge  gli  occhi,  oit  ha  lafciato  il  corei 
Ma  non  uiuedeil  volto  almo, e beato  ; 
Cheglthaueua ne  l'alma  imprefiò  Amore; 
Cli  parue  il  Cielo  allhor  feuro,  e turbato  , 
Seccalherbetta,e  pallido  opti  fiore. 
Vedono  il  loco, e cieco  d' ognintorno , 

Come  farebbe  il  mondo  ferrea  giorno . 

Ma  non  sic  molto,  che  da  lungi  udio 
Due  Donzelle' cantar fi  nouamente , 
Chaurian  fermato  ad  afcoltar  un  rio  * \ 

Ancor  ebefoffe  rapido, e corrente  ; 

Ond’ei  pien  dì  jf  erotica, e di  defio 
Fjuolto,  doue  il  dolce  canto  fente , 

Scorfe  la  reai  Donna,  efeco  quelle 
Altre  fanciulle  delicate,  e belici  * 

7{on  s'allegra  cofi  la  ueccbiarelb. 

Che  l figlio  unico  creda  haucr  perduto  , 

Se  ne  l'eflrema  età  fente  nouella , 

Ch  e fono  lieto,  e ricco  fiauenuto: 

Toiche  conofce  il  uolto,elafauella  ; 

Et  ode  da  uicino  il  Juo  fallito,; 

Comes' allegra  il  Caualier  eletto 
Di  ueder  lafuafpemex'lfuo  diletto . 

Sprona  il  defi rier,che  lieue,e  uelocera 
Ter  arrivar  la  cara  fsncìulletta  ; 

Ma  trouò  nel  camino  una  rimerà , 

Che  piu  ratta  correua,  che  fletta  : 

Di  queflo  impedimento  fi  difpera 
Toi  che  non  uede  ponteate  barchetta  ; 

E l'acqua  è cofi  rapida , e profonda , 

Ch' a pena  l'occhio  può  feguitar  L'onda. 
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Mentire,  che  deftofa  ti  ua  cercando 
Ter  poterla  uarcare,  o ponte , o legno  ; 

E la  fica  dura  forte  fofrirando , 

Che  di  tanta  piaceri' ha  fatto  indegno 
Con  gli  occhi  in  ogniparte  rimirando 
Difrarue  fi,  che  non  fi  uede  fegno 
Tiu  del  rapido  fiume,  e frarue  infieme 
LaDama , le  fanciulle,  elofita  freme . 
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E lungo  Sena  per  fedito  calle  , 

Sengf  dimora  far  piglian  la  uia  } 
Lafciando  Harfleo,  e fonano  a le frolle, 
tifica,  e prima  città  di  Tqormandia*  ; 
One  dal  Duca,  eh  e giamai  non  falle  , 
fu  loro  ufato  bonore,  e cortefia  ; 

Et  ^ indeli , Tontoifa,  e San  Dionigi,  ’ 
Entran  ferrea  contefa  entro  Tarigi . 


In  quefio  meggo,  cheua  Fiondante , 

Scorto  dal  fuo  leggiadro , alto  defio , 
Seguendo  l'orme  de  la  caraamante. 

Ogni  cura  mortai poflo  in  oblio  ; 

Il  Donzello  del  mar,  dotte  tignante. 

Ter  darfoccorfo  al  ualorofo  Zio 
Cia  l'attendeua,  aggiunfe  ;efu  raccolto 
Con  molta  cortefia,  con  piacer  molto , 

Il  gran  periglio  del  J>erione 

Hon  mi  lafiia  contargli  abbracciamenti 
DelTrenfipe  Scoggefe,  e del  Barone; 

He  lallegregga  di  quell' altre  genti . 
Tranquillo  hauendo  refo  il  mar  Tritone 
Chfafrra  contefa  hauea  prima  co  i uetiti 
FÙfubuo,  chiamato  dal  Inocchierò , 
Imbarcare  Ugnante  ogni  Guerriero  «.  • 

Dati  de  remi  ne  la  lucicfonda 
*41  Germanico  mar  uolfer  la  prora 
Ter  Forthea  fiume,  che  di  molte  abonda 
T erre ; c lafciando  a dietro  Chinagora  ; 

E Brontolante  ; e ne  tauuerfa  fronda  x 

Steriino  reai fede  ;e  quello,  c'hora , 

Si  noma  ifhtar  di  Scotio,  ad  un  fedele 
Vento,  ne  [Oceano  aprir  le  uede . 

Et  ala  destra  man  prefo  il  camino , 
Cofleggiando  Ber  lagna  ft  n andar  o : 
tenga  contrqflo  di furor  marino  „ , 

lo  iiretto  di  Cales  lieti  pajjaro  : 

E Cateto,  Bologna,  e'ifuo  uicino 
San  Giofe  ; e Sm  Valier,  Diepilafciaro.: 
Toi  condotti  ai  tìonfieo  fetifero  in  terra 
T ulti  i cornili , & burnirti  di  guerra-. . 


Tcrcheprcs'halaudace  He  <T Irlanda 
Incauto  ; e poco  al  fuo  maltaggio  intento. 
Coni efferato  fuo  da  l'altra  banda 
Ter  piu  comodo  lor,  l'alloggiamento  ; 

He,  come  faggio  Capitano  manda , 

Che  tanto  configlio  ha,  quanto  ardimento 
Spie  j ne  uedete  tien , ne  flint  inelle  , 

Che  del  loro  uenbr gli  dian  nouelle . 

Tcrion  lieto  de  la  lor  nettata. -, 

Teròche  molta,  e ualorofa gente 
In  di  uerfe  battaglie  hauea  perduta  ; 

Cli  accolfi,,&  h onorò  cortefimente . 

Fu  la  caualeria  ben  prouedu  ta 
Dal accorto  foricr , che  diligente 
Secondo  il  merlo  diciafcun,  lor  dona 
0 gran  Traggo , ofianga bella,  e buona: 

Come  conobbe  il  tig‘1  Dongel  del  mare  , 

Che  conofeiuto  prima  non  l hauea , 

Subito  a(legro  U corfè  ad  abbracciare , 
Giatnen  temend  o di fita  fòrte  rea. - , 

.Alqual  ei  uolfe  burnii  la  man  baciare 
Coma l'altegga  fita firubiedea . v'. 

Ma  ciò  non  c onjènti  quel  Cortefe  ; 

strigi  ridendo  per  la  delira  il  prefe  . 

Ediffc.Caualiero,ilgranualorc  j 

Del  tuo  animo  intùito  mi  conforta 
Si,  ch'io  confido , che  col  tuo  fonare 
Fio  la  nemica  gente  e ùnta,  e mortiti* . 

Et  egli  a lui . Magnammo  Signore 
La  uoflra  cortefia  pur  ut  trafrorta , 
Douiononmerto  ;ma,  come  fi  fio , 

Son  preflo  a por  per  noi  la  ùta  mia- . 
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Quinci  di  compagnia  parlando  .indaco , 
Dauci  alta  trinagli  alt  ernie  a ; 

Laqud  con  cortefta  tanto  honoraro , 
Quanto  al  gran  merco  fuo  piu  fi  deuea.  , 
Cui  difj'eil  . Madama-,  efferui  caro 
Ben  ui  dee  quel  Guerriero,  e riuolgea 
Glocchi  al  Donzello  ; eh  e per  fica  tur  tute 
Maritobauete,&  io  uita,e  falutt^j . 

Ed  ella  allbor  con  un  honeflo  rifi 
Biuolxigliocchi  in  lui , c'bauea  d'honcflo 
Roffor  dipinto, e colorito  iluifo , 

Gli  fece  con  parole  manifeflo 
il  fuo  animo  grato, e così  fi  fi 
Mirò  l'ardito  Giouene  modeflò  ; ' - 

Come  fe  naturai  uirtù  rinfiori , 

Elefue  luci  in  quella  parte  giri.  ’ 

Ammira  la  bellezza,  degnacerto 
Dimerauigliagrande:  eie  fiuiene 
Del figlio , che  da  lei  fu  a l'onde  offerto  ; 
Ch’era,  ogm  fua  fieranga,  ogni  fuo  bene . 
Mostrargli  occhi  di  fuori  il  duol  coperto 
Conlelagrimeràrexperleuene  ••'V 
Le  corfe  il  [angue  al  cor , che  pementura 
Moffe  qualche  fecreto  di  lfatura^. 

T osto  a quel  Riportò  maluagio,e  reo 
Il  romor,  la  uemta  di  cofloro; 
llqual  turbato,  come  il  mar  Egeo , 
Qualhor  fa  guerra  infime  affrico,  e Coro, 
Co  i Capitani fuoi  configlio feo  ; 

E finalmente  conclujer  fra  loro 
Di  ùemr  con  r aurora  ad  affiliarli , 
EpaJfo,paffo  inun  aguato  trarli . 

E dier  o rdine,  ch’ei  con  molta  gente 
Tfi  la forefla  di  Gduano  afeofi 
St  effe, e che  Galaino  un  fuo  parente, 

Con  Daganello  Capitan  famofo  ' 

lAffaltaflè  la  terra  arditamente  t ■ i 
Echedifuoriufcendoilualorofi 
Terion,  co  i compagni  a poco,  a poco 
Lo  conducete  al  df linato  loco . 
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fi  Donzello,  che  p oco  banca  dormito 
Dal  fuo  defio  fofpinto,  e trauagliato , 

Come  al' arme  gridare  bebbe fintilo  S 

E le  trombe  fonar  pèr  ogni  lato , 

Tiu  che  mai  f offe prefto,  e piu  fpedito  1 

De  la  camera  fua fe  n'ufcì  armato  ; 
E’nangi  a Tenone , & tignante 
S‘apprefentòcottlieto,cbel  femb  iantina. 

Cui  riuollo'il  Rf  franco  diffe . amico 
Hor  ci  b fogna  oprar  la  mano, c'I  core,  ' ;- 
Ch'egli  è uenuto  ilfier  nofìro  nemico; 

E cinuitta  a mercar  fama,&  bonore . 
Empieua  in  tanto  l’oricalco  oblico 
L'acre  dentro, e di  fuor  d'alto  romore 
Chiamando  Caualierala  battaglia 
dimostrar, quant'  ognun  poffa , e tugliam 

Il  primo  fi  ad  ufeir  fior  de  la  porta 
il  Donzello  del  mar, eh’ ardito, e fiero 
Fra  tanta  ardit  agente  fi  conforta 
Di  fua  uirtù  dar  piu  d'un  fegno  nero  ; 

Gli  altri feguir  la  ualorofa [corta  ; c 
Cl>e  fi  come  Leon  rapace,e fiero  ' J 

yiflo  diTauri  unnutnerofr  armento , • 

Corre  ala  preda fua  lieto, e contento.  • 

il primier,  ch’incontrò  fu  Galaino  ; 

E’nfieme  col  deflrìerlo  flefe  al  piano ; 

Che  come  uolfè  il  fuo  fiero  deSìino , 

Morto fi  pianto , e [off irato  in  nano  i,  • * f 
Tqons'arreSldperqueSloilTaladmo,  1 
Ma  col  tagliente , e nudo  fèrro  in  mano 
la  quii,  che fuol  di  matijùet.i  burnite 
Greggia  Lupo  affamalo  entro  l’ouflcy  i 

7qpn  apre  coft fòlgore,  che  cadsu  ' 

Da tenipeflofi  Ciclo,  unamitmià  ; ^ -* 

Come  di  quel  fero  ce  apria  lafpadà  J0  ■ . X ' L 
Douepiufolta,e fìrettà  èia  battaglia ■;  11 
*4  quei,  chelofeguianfafarta  Strada , ^ 
Ouunquc il durobmtdo, o fira,o taglia:  ■ - 
Efiilprimo  drapelrompe,efcompiglia,  ~ 
Che  terrorfeco  apporta,  e merauigìia. 1 

^gr tante. 
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*Agriante, che  vede un  paragone, 
cui  fìmil  non  fu  mai  > neficondo , ' 
Vedete  gridò , uolto  a Terione 
il  piu  gagliardo  Caualier  del  mondo  ; 1 
E quinci  a guifa  <Taqmla,Q falcone  . - 
Etttrofcbicra  d'auget,  uà  furibondo 
“Per  [orme  Janguinofe  de  la  Mortai 
Cbelafcia  quel  Dongel  pùffinte , e forici. 

Mal  piu  d’altro  fuperbo  Daganello , 
Chefiorge  da  lontano  H Guerrier  degno 
far  de  lagentefua  crudel  macello  > ' ■ . : ; > 

Corre  tomi o da  colera , e daf degno , 

Ter  ferire  il  caual  col  brando  fello; 

E non  potè  adempire  il  fuo  difigno  ; 

Ter  chef  orditoi  con  un  colpo  fi  lo, 

La  teflagli  mandò  per  l'aria  a uolo . 

Da  quello  borrendo  colpo  uno  ffauento  ] , ■ 
Tfacqucìiel  cor  de  la  nemica fcbicra  , ■ 
Tal,  ebe  non  uola  polue  inangi  al  uemo 
lmpetuofo  ,fi  prefla,e  leggiera , 

Come  queslifuggiano  a cento,  a cento)  -x 

Da  quella ffada  divietata, e fera , 

Che'n  mi  del  gran  cipion  fanbra  una face , 
Che  tutto  ciò, che  incontra  arde, e disfece . 

Tanto  feguir  coflor,che  ne  l’ aguato 
»Aggiunfer  d'  Mbies,c'hanendo  udito 
Il  grido  del fuo  popol  [uenturato. 

Da  le  nemiche  man  morto,e  ferito, 

Vfcì  tanto  orgogliose  tanto  irato, 

E con  tanti  Guerrier, che  non  fi  ardito 
*Animo  fu, che  colto  al'improuifo 
Tronfi  turbaffe,e  impallidì [fi  il  uifo . 

Come  talbor,fe  da  lontano  ffira 
Se  per  [ onde  del  mar  <Auttro  piouofo , 
L'aueduto  Taylor,  che  lo  rimira 
Venir grauido  d'acqua,  efuriofo, 
tornata  greggia  fua  flringe#  ritira > 
sA p affo, a paffo  a quali  he ffeco  ambrofo  ; 
Cofi  fe  Terion,c'bauea  penfiero 
Di  ritrar  faluo  ogni  fuo  Caualier o . 
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trippe  con  tanta furia  il  %e  <T flirtando. 

Con  la  gente#  haueafrefea, e fiorita. 
Ch'infiniti  Guerr  ieri  a terra  manda  ; 

£*/ piu  di lor  ,fingalma,e  fcrtga aita. 

Il  ùongelk » del  mar , con  la  miranda , 

E rara  fua  uir tu,  quella  fmarrita 
Gente  conforta#  di  uiltate  ignudo , 

Le  fa  colpròprio  petto  a colpi feudo . 

E con  lui u igriantc ,e  Terione , 

Che  già  a la  gloria  hauean  la  uita  offerto . 
Mail  feroce  <Abies,  quaft  Leone, 
Cbabbiagia [corto  da  monte  offro,  & erto 
Tafcer piu  bianchi  tauri  entro  un  uallone  ; 
Et  affamato,  e di  far preda  certo 
Scenda  correndo,  e con  le  fiere  branche 
Squarci  a molti  di  loro  il  tergo,  e tanche^. 

Quel  finga  braccio,  e quello  finga  tetta 
Manda  fra  l’ ombre  de  le  morte  genti, 

Che  tMte fon,  quanti fior  moue,e  ietta 
D' aprirle  ffit  to  di  benigni  uenti . 

Bfnfiefca  ognhora  la  pugna  funetta  ; 

E rifonano  i gridi  alti#  dolenti 
De  miferi ; ch'a  terra  gran  gittati 
T togati  a morte  da  colpi  ffietati . 

La  polue  era  fi  grande, e cofi f oltre*. 

Che  tun  da  l'altro  fi  conofce  a pena  j] 
il  Dongello  del  Mar  con  laude  molta 
1 fuggitiui  caualier i affiena  ; 

E lor  dice  gridando;  oue  è fepolta 
La  uirtù  uofìra  ? oue  il  timor  ni  mena? 

0 morir  con  gran  laude  boggibifogna  ; 

0 fuggendo  acquistar  bufino ,e  vergogna . 

Cofi  dicendo,  come  forte, & alto 
^Argine, fuol  di  rapii  onde  pieno 
Schiumofo  fiume,  tal  [borrendo  affatto 
Egli  fottiene ; &a[ orgoglio  freno 
Ton  de  nemici;  di fitnguigno  fin  alto' 

Tutto pingendo  di  quel  campo  il  fino . 

Ma  perche  il  canto  è giunto  al  fuo  confine , 
Qui  porrò  anco  a la  JuafuriafinCs . 
QTTxAVO  CJLIÌTO.  D 4 
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Hor  fotto  il  caldo , hor fatto  il  freddo  polo 
TcrlcRradedel  del  ferene,e  liete: 

Ch'io  fecuro  falcar  fo  il  cauriolo 
L' irato  mar,  come  balena,  o cethe  ; 

£ liquida  la  terra,  e l'acqua  dura , 

Cofe  fuor  d' ogni  legge  di  ’bìatura- . 

Ha  non  fot  ejfi , che  la  magic’ arte 
fu  ne  fecali  andati  in  Rima,  e pregio  ; 
EchaC  Mago  ubi  dia  Saturno , e Marte  ; 

E Coltre  Relle;  ond'hal  deiformi,  e fregio  2 
Come  ne  forno  teRhnon  le  carte 
Di  piu  diano  Scrittorfido,  & egregio  ; 

£ con  herbe,  con  pietre,  e con  incanti 
Far  pietofo  Tintone  tran  bufanti , 

forfè  non  fan,  chela  figlia  d'Eeta- 
Fra  Coltre  opere  fue  chiare,  e leggiadre, 

0 per  uh  tu  di  Relle,  0 di  pianeta 
Fe  di  Gìafon  tornar  gioitene  il  padre . 

Hor  la  religion  nostra  ci  meta 
Si  come  cofe  federate,  e adrc  , 

Ch'ufamo  C opre  de  magici  incanti , 

State  approuate  giatant’anni,  e tanti „ 

Mhmda  Mr  delio  hauea,feuifouiene 
Lofi  iato  per fèguh  quella  Donzella, 

Chc'l  libero  banca,  da  tante  pene  2 

E di  Fior  inda  a lui  dato  noutlìa-  , ' 

; a .ov/k,  CHv.ii 


Con  ardente  defio , conferma  (pene 
Di  ritrouarla;  t di  faper  da  quella  y"-  » 
Del  genito*  ccrtejga,  e de  Cornante, 
Quaffoffe  Modino,  0 negromante . 

Ter  C orme  del  deRrier  dietro  legiua  , 
Bramopt  di  trouarlam  qualche  loco: 

Il  S ole  a mez^o  il  Cid  coft  bolliua , v ■ ; 
Come [offe cocente,  e uiuo foco. 

L’ardor  non  fonte  di  qudChora  t fi  tua 
L' amoro  fa  Guerriera  pur  un  poco; 

Che  tanto  PI  caldo  dd  fuo  gran  defre , 

Che  non  le  lafiia  altro  color  Jcnthe. 

il  dì  feguente  una  fondefa  felua 
Trouò  cC arbori  dritti  alta , e fuperbtu . 
T^onparea  albergo  di  fduaggia  bdua , 

Si  uaghi  eran  per  tutto  i fiori , e Cherbtu  ! 
Ma  non  fitoRo  la  Donna  s'injèiua , 
Cbcfenteil  fuon  (Cuna  querela  acerba 
D’una  DongeUa,  che  piangendo  chiede 
TietateaDio,  conuocc  alta , emercede. 

Sprona  Mhmda  il  fuo  lieuc  defi riero 
In  quella  parte,  onde  nenia  la  uoce  ; 

£ ue de  una  Donzella,  e un  Caualiero , 
Che\fembrane  l'affetto  empio , & atroce . 
T hatagia  l’haueafuor  del  fenderò 
Fra  C ombre,  doue  il  Sol  non falda , 0 cote; 
£ fpogliatof  l arme,  fi  deRma 
Di  uiolenga  fare  a la  me  fibbia- . 

E perche  compiacer  non  lo  uolca U , 

Il  fiero  la  percuote,  e b minaccia; 

Vedendo  ella  Mhmda,  che  correa 
Del  fuo  grane  dolor  dietro  a la  traccia. 
Inalai  grido,  quanto  piu  potea  ; 

Si  fuclfe  iterine;  e fi  tir  acciò  la  faccia,  ' * 
Dicendo.  Caualier  donami  aita  ; 

0 per  faluarl'bonor  tonimi  la  idttu.  ' 

* ••  • v * 11  Jpan- 


1 pormi  gklhaue*  fiuar ciati  in  guifa. 

Che  non  coprianl'auorio,e puro  latte: 

E cofi  trauagliata,che  conquifa 
Moflra  le  cofcie,e  Coltre  parti  intatte*  - 
Quefla,che  del  pericolo  s’auifx _ , 
Sprona,quanto  piu  può,ilcauallo}e  batte, 
E grida  forte . ah  tradhor  uillano 
In  donna  fi  gentilnon  porrai  mano . 

Baueagia  conofciutoal  Talafrcno 
Miriti  da, che  queB'cra  la  Domala, 
Ch'ellxgiua  cercando ;e  in  un  baleno  , 

Ter  non  offender  lei folta  di  fella  ; 

Ton  mano  al  brando ; e doue  Catto  o fieno 
Compir  fi  sforma  Calma  iniqua ,e f eliti 
Si  ratta  uà,che  di  fitdor  fi  bagna 
Etrouaun  groffo  con  foura  una  cagna-.. 
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Tal hebbe fine, eia uita,  eCincanto 

Di  queflo  mofiro  iniquo , e fielerato  > 
Làfotcagiunjela  donzella  in  tanto , 
Chauea'l fuhonorgia  pianto, e fifpirato : 
E lieta  ringratiò  Mirinda , quanto 
Si  conueniua  ad  atto  fi  lodato  ; 

cui  riuolta  la  dorma  amor ofit 
yólfediquel  crudelfipcrla  cofiu. 

Mhrinda, queflo  trillo, gli  rifpofe 
Era  un  incantat  or  fallace,  & empio  ; 
le  cui  opre  appo  ogniun  fon  fi  famofe > 
Chefien  d ogni  triftitia  eterno  efempio . 
Ciua per  quelle  felue  alte, e frondofi 
Facendo  di  Guerrier,di  donnefiempio  i 
Et  era  da  ciafiun  per  nome  detto 
Il  di/leale, e perfido  Folchetto . 


Stupefatta  rhnan  la  dama,  quale  ' 

Chi  uede  co  fa  muftì ata,  e nona. 
Ffitienfubito  il  colpo  offro, e mortale; 

Che  fi  uergogna  far  fi  indegna  prona. 

La  mifera  s'auuede  del  filo  male , 

E le  querule  uoci  alga, e rinoua 
Dicendo.  Caualier  non  dubitare. 

Ch'egli  pur  huomje  ben  altro  ti  parchi. 

Come  C incantatore  mtefe  quello  ; 

Timido  de  la  morte,  fifuggio  i 
Segui, grida  la  donna,  feguipreBo  ; 

E dona  morte  a quel  maluagio,e  rio  ; 
Ch'egli  è fi  odio  fi  al  ciehfi  al  mondo  infeBox 
Ch'atto  ucciderlo  fin  lodato , epio  ; 

E perche  in  molti  modi  fi  trasforma , 
Viagaio  in  ogni  modo, in  ogni  forme*. 

'"alta  finga  tardar  foura’l  deBriero 
J Mirinda  :edala  Maga  ammaeflrota 
GiungeC incantat  or  crudele,efero , 
Chemofirauad’hauer forma  cangiata, 
in  rapace  Leon  ; ma  il  fuopenfiero 
Fallace  fu,  che  quella  fpada  irata 
lnfino  a l elga  nel  fianco  gli  mife. 

Cefi  il  maluagio  incantatore  uccif(_j  % 


Hoggifofpinta  dal  color  ddSolc-J> 

Ch  'ogni  campagna  ardeua%&  ogni  riua* 
Majfifiquì  fràtherbe,ele  uiole. 

Ter  ripofarmi alla  fiefcha  ombra  elUuat 
Errando  allhor,come  finente (itole. 

Mi  colfiil  tradito/, men  treio  domina  » 
E,  finga  dubbio  l'hanor  mi  toglea, 
Se'ltuoualore  nonmifoccorrea . 

E,  perch’io  bramo  a quel  defio  piacere  > 
Chetitraggedal  cor fofihi,e  guati 
Ter  fi  disfare  in  parte  al  mio  dauere » 
Che’n  tutto  di  poter  non fiero  mai  ; 

Fuor  de  la  filua  ( fi  fia  tuo  piacere  ) 

^id  albergar  con  meco  ne  uerrai  i 
Ch'ioti  dirò,  finga  celarti  oleum. 

Cofa  importante,  l'alta  tua  fortuna . 

Sai  ua  in  tanto  ^tlidor  fino  alla  fera , 

Che  pur  trottarla  bella  Doma  crede  i 
Come  fugace  con  dietro  a la  fiera  * 
Ch'odor  non  finte,  fi  ben  lei  non  uede  i, 

La  notte  lungo  il  fin  d'una  riuiera 
véle  fatiche-  fite  vipofo  diede  t 
E con  la  prima  luce  mat  utina* 

Ttx  iìBeffi  fentierfigue,  e tornir 4L- . • 

Trau « 
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Trotta  una  fonte  al  fin  limpida,  epura , 

, Che  d'un  colle  fcendeua  affai  Micino  ; 

Douel'^4rteauanxaua  la  lettura. 

D'uri alabaflro  pretiojo,  e fino . 
V'crafoprafcolpita  una  figura 
Da  S cult  or  eccellente , e pellegrino  \ 

De  la  leggiadra  Dea  madre  d\Amore , 
Ch’ai  mormorio  dormii  del  fiefeo  h umore . 

Da  quattro  canne  ufeia  la  lucid'onda 
Fatte  di fchie  tto,  e di  polito  argento  ; 

E*»  tanta  copia  ogrihor  forge,  & ab  onda. 
Che  forma  un  fiumicel  tranquillo , e lento  i 
Il  qual  dolce  ad  ogrihor  bagna,  e circonda 
ynafcluetta ; e al  finlieto, econtento 
De  lericcheggefue,  del fuo  guadagno , 

- Fa  un  pargoletto,  e dilettolo  ttagno . 

Scende  *4liior foura  la  uerderìua 
Dipinta  di  color  purpureo,  e giallo  ; 

E uolti gli  occhi  a l'acqua  frefea,  e uiua 
“Piu  trajparcnte  d'ambra,  e di  ai  Hallo , 
Scorge  un  bel  uolto  di  Donna,  o di  Dina 
Con  la  bocca  di  pale , e di  corallo , 

Chel' auree,  e crefpe  treccie  al  uento  fparfe 
In  un  momento  il  cor  gli  accefe , & arfc-j . 

E uede  folgorar  quegli  occhi  belli , 
Chegliauamparo  il  cor  fi  dolcemente  ; 

E per  la  fronte  errando  ire  i capelli , 

E c on  l'aure febergar  foauemente . 

Non  da  fede  afe  tteffo;  e dice,  quelli 
Non  fon  gli  occhi,  onde  ^imorcofi fruente 
M' attenta  dardi  acuti ; opttr  m' inganno  i 
Quelli fon  proprio , che  morir  mi fanno . 

Voi  aigai  lumi,  ed' ogni  intorno  mira, 

Se  uede  albergo,  o loco,  ori  ella fta  ; 

7fe  ucdend.vti  alcun,  arde,  e fr  fibra  ;] 

E torna  gli  occhi  al  fuo  piacer  di  pria  : 
Quando  mone  la  bocca,  e quando  gira 
Le,  luci  uederetalhor  ancoudia 
l'na  noce,  che  d’angelo  gli  pare , 

Onde  comincia  il  mifero  atremare. 
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L' arterie  s’allargar,  tal  eh  e gli  fritti  ; . . 

Ter  breue {patto fr  riufeir  di  fuore , ì 

E uolar  forfè  ai  capei  (Toro,  editti , ; 

Oue  reti  ad  ogrihor  teffeua  dimore , 

Tante frondinonhafrlua  dt  mirti,  \ 

Quanti frfiir,  poi  che  riuenneil  core  » 
Traffe  da  l’alma  dolorofr , e trifia  ; v 
Tur  fempre  intento  a quella  dolce  uitttu, 

“Non fa  che  far  il  pouerel  ; fi  crede 
Certo  fognar  ; fi  leua  ; e sauuicina , 

T^e  dando  agli  occhi  fuoi  intera  fede , j 

il  uifo  foura  l attiate  onde  inchina  ; ? 

EX  al  balcon  d' una  gran  torre  uede 
La  uergine  leggiadra,  e pellegrina , , 

Che’l  biódo,  e ungo  cria,  che  (par fr  erra  uà, 
In  lunga,  e ricca  treccia  fi  legaua . 

£ quinci  apoco,  ài' uri  altra  Donzella 
Le  rinfili  collo  ;clo  baciò  la  bocca,  <r-, 

Se  lo  tormenta  ^ irnor , fr  lo  flagella  ; 
Se'lpiu  pungente  ttral  nel  cor  gli fiocca, 
Tenfil  ciafcuno,  a cui  l'empia  facella 
De  l'ingrato  Signor  l'anima  tocca  ; 

“Non  morio  il me/ihin , ne  retto  nino  ; 
Madogni fenfo,  e d ogni  color  pt  tuo . 

^tlga  di  nouo  gli  humid  occhi,  e’I  uifo 
Tiuche  mai  foffe attonito,  e [marito  ;] 

£ ua  mirando  in  ogni  parte  fifa , 

Dubitando  fi  pur  deffer  [ibernilo  ; 

Ne  uedendo  la  torre,  al  paradifo 
De  le  cbiar  acque  torna , onde  partito 
S’era  cogli  occhi  fri,  non  già  col  core , 
Ch'era  già  chiufo  in  quel  gelato  humore . 

Ma  mentre,  ci  mira, con  fi  caldo  affetto , 

E prende  nel  mirar  gioia  infinita  ; 

Ter  che  non  e piacer  uero,  e perfetto  , 

Che  duri  molto  a l'amo  roja  una - , 
Erompendo  la [ua  gioia,  e'IJuo  diletto 
Donde,  non  fi,  ne  da  qual  parte  ufcitd. 
Serpe  importuna  trauersò  quel  lago , 
Togliendo  a gli  occhi  fuoi  l'amata  Imago, 

L’acqua 
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£ acqua  foiper  quel  moto  in  un  momento 
Diuennt,xomefiol,  tremula, e uaga, 
•.Tanto,  eh’aperto  il  liquido  elemento , A 

Disgregò  ancor  Imagm  dolce,euagtu . . 
Qual  ne  finta  Midor  pena,  e tormento  , 
Dicalo  .Amor, che ft  crudelil  piaga; 

So  ben, che  non  aperfi  i acque  filo. 

Mal  core  alni  connonufito  duolo . 

Viglia  una  (terga  il  mefcbinello;  e quanto 
L'onda  batte,  per  cacciarla  firpe. 

L'acerbo  fio  dolore  accrefic  tanto , 

Che'l  cor  gli  annoda,e  d ogni  intorno  firpe  ; 
Fugge  Linuidiofa;  c'iuolto  finto 
"jqe  porta fico;  ondi ei  refiò  qual  tterpe 
Squallida  darbofcel,c'babbia  canato 
utuaro  y Monello,  o uento  irato . 

Toma  l’onda  quieta;  ma  non  riedt^j 
Seco  il  bel  nifi;  ond'eipa  fee  il  defto  ; 

Tiange  il  mifiro  in  uano;in  non  la  chiede , 
Fjnutr fondo  per  gli  occhi  un  largo  rio . 

E poi, eh' apertamente  il  danno  uede) 

GS(c  può far  col fio  duo  Ilo  Bagnopio 
Si,  che  gli  renda  l'amata  figura,  •*  ' 

T omapiangendo  a quellf onte  pura . 

Mentri  attonito  fià, finga  fiperè 
Fradubbioftpenfier  ciò, chè fi  fare • • 
Donna  uede  uenirc,al  fio  parere, 

Vaga  d'affetto,  al  bel  fonte  a pigliare  V 
Con  uh  uafo  d'argento  acqua  per  bere. 
Cominciò allhoraalquanto a refprrare 
Innamorato  cor,  prefago  forfè 
Dinoua  batter  di  chi  d'amore  il  morfi_ ^ . 

Fila,  ch'a  Pornii  belle,  a la  pre finga 
Il  giudica  Guerriere  alto. e fi  arano , 

E di  gran  merlo,  gli fa  riuererrga 
Con  corte  fi  affo , e con  affetto  h umana; 
jl  cui  H Caualierfece  accoglienza 
Tfoiimen  cortefi,eftmilmenteil  TJano  ; 
Tofiia  la  c biade,  oue'l  fio  albergo  hauea  > 
Che  ne  cafóne  tetto  ivi  vedetL, , 
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Ed  ella . Signormio,fino!fipett , 

Toco  quinci  lontan  i una  forefia; 

Laqual ancor  di  qui  ueder  potete  ; 

La  cui  gran  iegga  è conta, e mani  fetta-, , 
Ter  molte  hiftorie,  che  del  negro  Letbc 
1 yon  x> furerà  l'onda  atra, & infetta . 
Lafilua  Celidonia  fu  già  detta. 

Mentre , ch'ai  buon  Rè  Scoto  erafoggetta , 

Et  è di  cittàpiena,  e di  Cattella  ; 

F e conila, & ab  ondante  di ogni  co  fi  , 
Talché  firia  la  piu  gioconda, e bella. 

Torte  di  quetto  Regno  fi r fiegnofa _ , 

E piu  di  tutte  l’ altre  iniqua  Bella 
ijon-la  ficeffe  ofcura,e  dolor  ofi, 
HomaipaJJato  il  cinqiuznteftmo  anno , 
Sotto  la  ftgnoria  d' un granT iranno . 

Egli  è Gigante, e di  tal  po/fi, e nerbo , 

Ch  'ogniun  pimenta  di fior fico  a fronte , 

E infteme  con  la  forga,  anco  l'acerbo 
Vfi  l'inganno,  & è chiamato  Or  onte . 

7\(f  piu  fallace  mai,ne  piu  fuperbo 
Vifl'ha  chi  regge  il  carro  di  Feronte, 
Tremai uedrà,perche la  terra,  el'onde 
Col  continuo  girar  miri, c circonda. ^ . 

Egli  è d incanti fimirabil mattro , 

Che  fion  nefippe  mai  tanto  Medea , 

. 2y*  Simon  Samarreo,ne  Zoroaftro  ; 

0'  qual  l'antica  etàpiu  in  pregio  hauea . 

De  la  gelata  Luna  ei fi,  e d'ogn'attro 
Ciò,  che  di  Thebe  a l'alt  e murefea 
* *Anfion  già, con  la  fia  dolce  cetra. 

Quando  fé pietrafouraporft  a pietra-, . 

Egli  alcuna  non  ha  legge-,  ne  Dio 
alcuni' iniquo*  federato  adora; 

^tngi  fa  legge  altrui  del  fio  defto  : 

E,  perche  inottri  mali  dhorajn  hora~> 
Diuengano  maggiorila  quetto  rio 
Otto,o  dieci  figliuoli, eh' ad  ogn’hora , 
Com’ejfo  erudelifjìmi,fi  n vanno 
tacendo  d ogrì intorno, oltraggio,  e dormo . 
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Eie  tanto  accrcjciuto  il  fimelóro , 

Cbene  piena  del  bofeo  ogni  contrada  ; 
Tqepuòpaflàr  fecuro  da  co  fioro 
Barone  alcunché  per  la feluauada. 

S'egli  è Donzella  nel /ito  tenitoro , 

Che  bella , o uagafra , forzai  che  cada 
Ter forano  per  inganno  in  man  di  quefli 
T^oui  Creonti,al  mondo, e al  Cielmoltfli . 

Terò  le  Dame , che'n  quello  contorno 
Hanno{che  molte  fon)uille,ecaflelli , v 
Ter  fuggir, quato  potino, oltraggioso  feomo 
Da  quelli  ingiuri  e togni  ben  rubelli. 

Con  arte  maga  s'hanno  intorno  jntomo 

Inuifibili fatti  i loro  hojlelii 

Si,  che  s affanna,  per  vederli  in  nano , 

Se  benfofje  di  Lince  ogn  occhio  humano , 

Ma  non  opran  gìamai  quell  arte  a danno , 

0 di  feruigio  alcun  di  Cavalieri  ; 

„4ngi  cortefi  a lor  fouente  fanno 
T^e  l' occorrente  lor  mol  ti  piaceri . 

£ fra  quelle  Donzelle, che  me'  fanno 
De  l'arte  maga  i fecreti  alti, e ueri  ; 

£'  la  Signora  mia, che  giouenetta 
Sol  di  giotm'ad  altri  fi  diletta^ . 

Et  hor  da  lei fi  parte  una  guerriera 
Con  un'altro  Barone  in  compagnia  > 
Laqual  nel  bofeo  fier  Jcampò  hierfera 
Da  gran  fuentura  la  Tadrona  mia  ; 

Di  cotanta  beltà  rkca,&  altiera , 
franta  mai  ne  fra  fiata  al  mondo,  o fra  ; 

E fine  l'arme  ualorofa , e forte , 

Che  ne  periglio  alcun  teme  ne  mortela . 

Segue  fratanto,  oue  flampata  vede 
Fiondante  frefea  orma  de  dejlrieri 
De  la  tergine,  a cui  pur  dianzi  diede 
La  chiane  in  man  di  tutti  ifruoi piaceri i 
Che  di  trovarla  al  fin  jj>era,efi  aedi 
E con  la  feorta  de  fuo  be' penperi, 

Chmfead  un  Monte  d'acuti  coperto 
Tangenti  dumi*faticofo,&  erto. 


Mentre  rimira  il  Canalier  fattrmo  A 

Co  Imo  d' ardente,&  amorofa  cura , 
La'frregga  di  quel  Mote  horrido,e  Orano  ; 
Fx  di  poter  falrr  non  s‘ affitterà; 

Da  la  man  manca  un  fpatiofo  piano  i 
Sparfo  d' una  amemffima  verdura  \ 

Fede,  lane  di  Donne, e di  Donneile 
Erano  febiere  gratiofe,e  belici- 

Torce  ilpa{fo,d'hauer  novella  uago 
Di  quella,  che’l  fuo  cor  negli  occhi  adduce  ; 
Di  cui  fcolpitagiala  bella  Imago 
Glibain  meggoLalmaàl  fanciullettoDuce ; 
Eper  un  calle  dilettofo,e  uago , 

Ch' a quella gente  feflofri  il  conduce , 

Sprona  il  deflrier,ma  no  vedendo  tmpreffo 
Fefligioalcun.fr  volge  indietro  jpeffo. 

Gli  uienein  quella  incontro  una  Donzella, 
Che’n  pugno  bave  un  falco, foura  un  ubino  | 
Quanto  può  fari" alma  iqatura,  e bella , 

In  h ab  ito  leggiadro,  e pellegrino . 
diventa  ogni  fuofguardo  una  fnc ella , 
Ch'arderla  un  cor  di  duro  ghiaccio  alpino  , 
Laqual  cortefe  lo  faluta,t  dice , 

Dio  ui faccia  Signor  lieto , e filicela . 

Se  forfè  (come  credo)  andar  u’aggradtU 
Ter  lo  gioiofo  F^gno  di  Tfruetta  ; 

Di  cui,  ouunque  il  Ciel  poggia,  o rugiada* 
Feconda  uerfa  ,efa  molle  l'herbetta 
Tqon  è'ipiu  belai moflrerò la  firada; 

E lei,  di  cui  la  su  non  è ingioiata 
Tiu  bella  j e fo,  che  non  vorrete  poi 
Ter  accidente  alcun  partir  da  noi . 

Quivi fruìucogn'bor  beata  ulta,  r 

Senza  cofa  fintar,  che  ci  molefle  ; 

Ogni  noia  mortai  quinci  è sbandita  ; 

E degrejhumane  cure  altre  tempere;  ■ > 
Quivi  a uarij  diporti  ogn'hor  ci  invita 
lltempo,elaftagionepngiocbhe'nfeflc 
Quivi  fi  fpende  il  dì,  ne  Mai  fi  finte 
Cofa,  che  di  piacer  privi  la  mentc^a  • 


H o 

il  gentil  Caualier,  che  non  inuefciL. 

*A  uifco  d’otio , e di  lafciuia  bimana 
L'ali  del  bel  de  fio,  quafigfincrefca 
Di  coja  udir  dalfiuo  uoler  lontana  ; 

Si  come  cauto  pefciolino  a l'efca 
Volge  le  (palle,  e fa  lajpeme  nana 
Di  quella  ria,  eh' a ritornar  l'effortO-. , 
Delfio  nobil  penfìer  già fatta  accorta . 

Ei  nonl'afcolta  ; e,  come  „ 4morfinfpiri, 
Chefiano  altrouele  bellezze  amate  ; 

E , che'n  cima  del  colle  i lumi  giri , 

Se  uuolueder  l'angelica  beliate , 

Triwia,  e fola  cagion  de  fuoi  JòJpiri  ; 
xAlga  la  uifla , e ne  la  fommitate 
Del  poggio  mòra,  onde  piu  non  fi  lagne , 

Li  Vergàereal  con  le  compagni . 

Sprona  il  defìrìero,  e giunto  a piè  del  monte, 
Lofcorgepiu  che  pria  fpinofo , & erto  ; 
Talché  non  può,  che  tu  fi  poggi , e monte 
Creder  fendali;  e di  ciò , c’babbia , incerto 
far,  penjando , con  le  uoglie  pronte 
Ter  eh' a caual,  che  non  fi  poffa  è certo 
Salir,  di fmonta;  e uà  cercando flrada , 
Onde  con  men  trauaglio  al  giogo  uada. _» . 

Mentre  cerca fentier , ch'ai  fommo  ilporte 
Sojpinto  da  la  fpeme,  e dal  iefire , 

E i apparecchia  col  cor faldo,e  forte 
Senga  dimora  di  uoler  falire , 

Sentì  da  la  man  s lanca  gridar  forte , 

Mon  mi  lafciate,  ah  Caualier,  morire  : 

Che fe piu  tarda fialauoflraaita , 

Terderò  con  l'honore  anco  la  uita- . 

Volto  a quel  grido,  una  Donzella  uede , 

.A  cui  cinque  Guerrieri  un  feudo  torre 
Voglion  per  forga,  ond'elLz  aiuto  chiede . 
Trende  il  defiriero  il  ualorofo,  e corre , 

Ter  donar  a que  rei  degna  mercede 
Di  quel  fallir,  ch'ogni  buon  alma  abhorre  >; 
E,  come  in  bianco  armento  un  Leoncello , 
Salta  nelmeggoal  timido  drapello . 


K 0-  , -Si 

Toro  durò  fra  lor  f offra  contefa , 

Che  con  tre  colpi,  che  menò  ilBarone , 

T anto  difdegno  hauea  l'anima  acce  fa , 

T re  morti  ne  mandò  fuor  de  l'arcione  : 

E,  fe  la  Donna,  cheftfenteoffefa 
'Non  pregana  per  lor  fatto  Campione. J » 
Haurian  atlbor finiti  gli  altri  dui 
Con  uiolenta  morte  i giorni  fili . 

A cui  ella.  Signor  fon  me  foggierà 
De  la  Donzella  pellegrina,  e uaga , 
Cheleggiadra  d'Amor,  bella  Guerriera 
Heri  nifi  nel  cor  fi  dolce  piaga  ; 

Che  ni  faluta  molto , e fi  difpera 
Di  non  poterai  defio , che  s’appaga 
In  noi , de  fuoi  begliocclyffbdisfkre 
Con  la  preferita  almeno,  e col  parlare ^ • 

Ma , fe  por  fin  potrete  a le  venture 
De  la felua  crudele,  e periglio  fa  ,* 

Ancor  che  pano  faticofe,  e dure, 

Quefla  Vergine  bella  a uoi  pa  fpofit u ; 

E perchenonpenfiate,  che  d'ofcure 
Genti  feenda,  o diflirpe  al  mondo  afeofit  » 
Ter  meni fa  faper,  eh’ eli' è figliuola 
Di  Rè,  e di  Reina  unica , e fola-, . 

E,  poi  ch'ella  non  può  con  uoi  uenirc 
ripigliar  parte  del  uofiro  periglio  » 

Come  farebbe  fiuo  maggior  defire , 

In  que  fio feudo  candido,  e uermiglio 
Vien  fhnagine  fua , per  uoifhguire , 

E notte,  e dì  nel  uolontario  ejfiglio  ; j 
Se pur u aggrada  diportarlavofco 
Ter  quello  jpauentofo  bombii  bofeo  * 

Tauor  troppo  maggiorai  quel,  ch'io  meato 
Mi  fa  quefia  Donzella  alta;e gradita 
Rifpofe  il  Caualier  : ma  fappia  certo , 

Che , mentre  mi  farà  cara  la  vita , 
il  cor,  ch'iol'haggio  uolontario  offerto , 
Tfonfarà  mai  da  begli  occhi  partita ; 
E'I  principal  fauor,  che  da  le' affetti  > 

E,  che  per feruo,  e Caualier  m'accetti  * 
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Non  fiafiperigliofa,  imprefa,o  dura, 

Che,  pera  lei  gradir, non  prenda  a fchcmo . 
Ned  offe  fa  potrà  farmi,  o paura 
I }ual  mo(lro  piu  crudel  chiuda  ['inferno; 
f ccrammi  uincitorfe  per  ventura, 

Di  me  col  fui  fauor  piglia  il  governo : 

Che  fol  da  la  virtù  del  fuo  bel  uifo 
Sarà  ogn' incanto  ,ogni  ualor  conquifo . 

Lo  feudo  porterò, non  i he  meSliero 
Di  portarla  dipinta  homai  mi fa; 

Ter  che  la  portò  ogn'hor  dal  mio  penfiero 
Scolpita  avanti; angine  l'alma  mia 
Ter  man  d'amore,  e sì  fonile  al  vero. 

Che  formarla  piu  bella  non  potria 
Qnai  piu  fra  noigfit  mille, e mille  luSlri 
Sono  Siati  Tittor  chiari, & illuSìri. 

Quinci femf altro  dir  lo  feudo  piglia , 

E bacciatolo  pria,  da  lei  par t io , 

Che  piena  d'una  dolce  meraviglia , 

Lungo  (patio  cogli  occhi  lo  feguio: 

Ma,  mentre  mira  con  intente  ciglia , 

Qgn  altra  cura  fua  po/la  in  oblio , 
L'amata, e bella  Imagin  Fiondante , 

«*  T orniamo  in  tràcia  a l'altro  degno  Amate. 

Ciua  effortando  il  Caualier  eletto 
1 fuoi  fbldati  a non  uoltar  le  j palle  : 

E conia  jpada,e  con  l'armato  petto 
Affiatraua  a fuggitivi  il  calle: 

Corrcua  il  fangue,come  un  rufcclletto , 

Che ferpe  per  /’  ber  bette  entro  una  valle ; 

Et  ogni  Caualier  degno  d'honore 
Era  carco  di  polue,e  di  fudorc -> . 

Come  fiero  Leon, che Ja  paSìori 
Da  la  minuta  greggia,  o da  F armento 
A uiuaforgafia  cacciato  fuori , 
Difdegnojo  fi  parte  a paffo  lento; 
hnolto  adhoratdbor;un  de  maggiori 
Cani  uccide,  pien  dira,e  di  [pavento  : 

Cofi  proprio  fiaccai  alto  Donzello , 

Mentre  fi  ritrahea  uerjo  il  caflello . 


N T 0 

Ter  l'hosls  fua  faluar,non  perche  tema- 
L'honqr  della  battaglia  il  core  invitto  ; 
Benché  ad  ogn'hor  lo  rifojpmga,  e prema 
S eguendo  il  uincitor  fuggendo  il  uitto: 
Crefce  fempre  il furor  fiagente f cerna 
7qel fanguinofo.horribile  conflitto. 

E fe  non, eh' arrivar  toflo  a la  porta , 

La  maggior  parte  tra  piagata , e morta- . 

Tenia' l nemico  I{è gridando forte , 

Vedendoli  a tal  termine  condotti . 

Entrate  Cavalieri  entro  a le  porte 
Con  gli  nemici  già  fingati, e rotti: 
rHpn fi * ver  un,  c'habbia  fi  lieta  forte  , 

Che  non  dorma  per  noi  l' eterne  notti: 
Adejfo  è il  tempo, che  l ualor  d'tìirlandx 
La  vaga fama  in  ogni  par  te  (panda- . V 

Cofi  dicendo ,e  cogli  urti,e  co  i gridi  • •••*?, 

Verfo  la  portagli  fofpinge,e  caccia;  ' 

Qui  vanno  al  Cielo  dolorofi  Siridi;  ' • . 

Qui  il  sàgue  a molti  per • le  uene  agghiaccia: 
7f>n fer  contro.  T roiani  i grandi  Atridi 
Tiu  fchermo  al  Greco fluol, di  ciò  che  faccia 
V ardii  o Terione,&  Aggiunte , 

Contra  la furia  de  le  genti  tantc^ . 

Torca  proprio  il  Dongelfoura  quelpOntCÀ 
l Horatiofol  contra  T ofeana  tutta  ; 
Checonlafpada,econ  le  forge  pronte 
S oSlien  la  fiera  impetuofa  luta  ; 

A chi  percuote  il  petto,  a chi  la  fronte 
Tal,  che  pauenta  la  gentaglia  brutta: 

T^e  perche  il%è  Abieslordoni  core, 
Voglion provar  di  quel  brando  il  furore . 

A la  fin  difP  erato  il  gè  fi  getta-. 

In  meggo  algrand’horror  de  la  battaglia  ; 
£ mirando  il  Dongel,  che  fi  diletta 
D'uccider,  e ferir  quella  canaglia  ; 

Vago  di far  di  quei  crudel  uendetta , ; 

Ch'tgli  banca  morti,  e mofirar  qto  "vaglia , 
Chiama  con  a ’ta  voce  il  bel  campione , 
Chefolofofìeneal'afpra  Ungon<_j . 


K o 

Ed  et  .fe'ltuo  ualar  è proprio , quale 
S uona  U fama  garrula, e loquace , 

Terc  bór  fora  la  pugna  difuguale , 

‘ Viglia  impartito  da  guerriero  audace; 
Che'l far  morir  cotoni agente  è male; 

Et  al  fommo  Motor  molto  difpiace . 
Quefiaquerela  diffiniam  fra  noi, 

E fa  ucndetta  de  gran  danni  tuoi. 

E fenga  piu  tardare  eccomiprefio. 

Tur  che  da  le  tue  genti  io  fia fecuro  : 
L'audaciffmo  Rè,  chintefe  questo , 

Lo  rimirò  con  un  fembiante  ofruro , 

Tofcia , perche  da  fuoi  fapeua  il  retto 
Del  cafro  neramente  acerbo , e duro 
SucceJJo  a Calian e a Daganello , 

Tien  di  rabbia,  e furor  diffre  al  Donzello. 

E'  comune  franai  questo  defro 
De  la  battagliala  me  maggior  affai, 
Chefonl'ojfefo;  e perche  paghi  il  fio 
Accetto  Hpatto,  che  proposto  m hai, 

IL  FIT^E  DEL 
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Con  fpertmga  di  far  col  ualor  mio 
Sì,  che  demiei  la  morte  emenderai 
Conlatuauita  ;efengapiu  dimora 
S ol  fra  noi  duo  fra  la  battaglia  hor , hortu.. 

Sia,  rifpofe  il  Donnei,  ch’ogn'hora  tarda 
Mi  par,  tant'el  defro,  che  mi  moietta. 
Ma'lgr.m  {{è  Terion,  che  lo  rìfguarda 
Tiagato  ne  la  cofcia,e  ne  la  tetta , 

Quanto  piu puoteil fab  furor  ritarda , 

Con  ragion  molta,econifrufa  bone  ita; 

E cerca  almen  di  prolungar  la  lite 
' Sin,  ch’egli  frano  fra  de  le  feritela . 

Terche  il  nemico  era  fi  ardito, e fiero. 

Che  temer  gli  ficea  de  la  contefa; 

TJon  effmio  a quel  tempo  Caualiero,  v 

C'haucfft  feco  la  battaglia  prefa . 

E fe  non  che  coluelo  ofcuro , e nero 
L ombre facean  al  chiaro  giorno  offeft , 

7 don  differia  tempio  ducilo  un  pùnto , 

Ma  del  mio  canto  al  fin  Signor  fon  giunto  . 

I0  7f0  C.st7ìT0. 


CANTO  DECIMO- 


D humano 
humor,  di 

fcettri.edi 

corone. 

Che  prima  t armi  con  tra  il fommo  Dio , 
Toi  contra  lagiutiitia,  e la  ragione  : 
Torbido  fonte,  onde  per  piu  d’un  rio 
Si  dèrma  nel  mondo  ogni  tengane  ; 

Sola  cagion  di  tanti  danni , e tanti , 
Quant'hal  Regno  d'amorfoffiri,  e pianti. 


fedi  ogran  Rè  d Irlanda, oue  t'adduce 
Quetio  defrr  di  regni  empio, e rapace  : 

T u,  quafrt  cieco,  dietro  a cieco  duce , 
Seguita  fcorta  di  quetio  fallace . 

Vedrai  qualfrntto,  talftmeproduce; 

Di  doucrtelo  dir  certo  mi  (piace . 

Gia'l  tuo  fiero  dettino  al'ga  In fpada  ; 
Onde  la  uita,e  la  tungloria  cada. - . 

Entrò  il  Dongel  del  mar  ne  la  Cittatc 
Co  n tignante, e con  quel  Rè  farmfo  ; 
Congenerai fauor  delle  brigate 
Trima  chefoffeilSol  nefande  afcofo . 
furie  bellegge  fue  molto  lodate  ; 

Ma  uiapiu  il  core  inni tto, e ualorofo; 

E fparfer  tante  lagrime  digioia , 

Quante  fpnrfe  n bauean  d'affanno, e noia. 

Ma 
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; Ai  yq/?o  eie  del  Cielo  ufcì  Aurora  Ma  in tpegR /malgaro;  e i ferri  acuti 

Colpiti  freno  giorno  ne  la  front  e , Tarargli  feudi  adamantini, e forti: 

cbabbta  dipinto,  o colorito  ancora^  Refiano  i circonflanti  afflitti^  muti: 

CoIJho  chiaro  Jplendor  la  piaggia,o’l  mote,  E molti  per  timor  pallidi,  efmorti; 

L animofo  Donnei,  mi  la  dimora  J dejlrieri,  i Guerrier  fono  caduti 

Fafofpirar,con  voglie  ardite, e pronte  Quelli  del  tutto ; e quelli  cafi  morti  ; 

la  mejja  uditale  porti  i preghi  a Dio,  Ciafcun  col  tronco  difpietato , e crudo 

S armo  pian  difperanga,  e di  defio,.  .Attrauerfato  in  meggo  de  lo  fcudol 


E da  Calta  Rema  accommiatato , 

Di  donnejco  timor  pallida, e fmorta , 

S aura  un  forte  corfiero,  e r ipofato 
Viu  che  mai  lieto  ufii  fuor  de  la  porta . 
il  gran  ReTerion  l'elmo  honorato  ; 

Et  tignante  lo  feudo  gli  porta , 

La  lancia  Clodimor  del  Rè  cugino , 

Trode,  animofo.  e franco  Taladmo. 

T r oliar  o il  Rè  ^ibies  fuperbo,efiero 
Spirar  dagli  occhi  fuor  ira,&  orgoglio; 
Chefoura  migrali  corfier  di  pelo  nero  , 
Sembraua  quafi  uri  alto  horrido  fcoglio. 
T^egre  hauea  Carme  pur , come  il  dtfiriero 
Ter  mojìrar  fuori  ancor  l'empio  cordoglio 
Che  dentro  il  rode,  per  l’ acerbamente 
Del fuo  nipote  ualorofo.e  fortC-i . 

Fatto  era  lo  Cioccato  a piè  del  muro 
De  la  città,  ne  lapiu  bella  parte  ; 

E perihftfjcampo  lorfojjc fecuro , 
DffWGuerrier  da  Cuna  e l'altra  parte 
^ -Solo  per  qui  fio  effetto  eletti  furo  : 

Le  genti  de  la  lena  erano  ] parte 
Saperle  mura, a veder  Li  battaglia; 

E chi  di  lor  piu  con  la fpada  vaglia . 

Come  talhornel  Regno  di  Giunone , 

Se  combat^il  vapor , o ifiai  venti 
Dentro  le  nubi  ; forgi,  che'l  del  tuone  : 

T al  per  l'incontro  de  baron  poffenti 
Befano  intorno  quella  Ragione; 

E molti  augei  ne  fur  di  tuta  (prati  ; 

S' urlarono  i Cavallini  Cavalieri; 

VS  • puffi  tronchi  rimafero  intieri . 


Com  Orfo  fier,  cui  h abbia  il  cacciatore 
Lo  fpiedo  rotto  nel fianco  lofi  iato , 

S i trai)  e co  denti  il  ferro  ; e con  furore 
Corre  cantra  colui , che  l'ha  piagato  : 

Co  fi  co  fior,  di  nobil fdegno  il  core 
firmati-,  il  tronco  perforga  cavato 
Dal  duro  feudo,  ad  incontrar  fi  uanno , 

Ter farfi  conlefpade  oltraggio,e  danno  : . 

Tarea  la  pugna  a tutti  dif uguale , 

•Ancor  che  fiali  Dongel  difpoflo,&  alto  ; 
Ma  la  farà  l'inuitta fpada  eguale 
•Alparagon  delperigliofo  affollo  ; 
elegia  ferito  d'un  colpo  mortale 
Bagna  la  ttrra  difanguigno f, malto 
il  Re  d'Hirlanda;e  di  gran  fur  or  pieno 
•Verfa  da  i lumi fuor foco,  e ueleno . 

De  le  per  coffe  Thorrida  tempefbL. , 

Che  dal  lor  ualor  cade, e da  le  mani 
Vel gran  fondo  del  mar  le  Tqinfe  dtfla  j 
E fa  ti  emar  i proffimi,  e i lontani. 

"Non  fan  tanto  rumor  ne  la  forcfla 
D Hercinia,co  ì lor  colpi  horrendi,eflrmi 
Intorno  a ceni  noderoft,e  duri 
Dugento  tagliatorconlefecuri. 

Di piafìre  rotte,e  di  minuta  maglia 
h'gia  coperto  il  campo  in  ogni  pari  e: 
Ciafcun  di  quei  duo  brandi  e fora,  e taglia^;, 
Ciafcun  di  lor  a molta forga,  ed  arte: 

?<lon  s aneflailfuror  de  la  battaglia, 
Tercbefan  l' armature, e rotte,efparte  ; 

E fi  del  l angue  lor  vermiglia  f berla  ; 
•Angogn  horpiufifafiera,  & acerba . 
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Menar  lenum  dal  primo  fol  del  giorno 
In  fino  a terga  i Canali  er  nolenti  ; 

E facca  F tbo  nel  Cancro  foggiomo  i 

Tal,  ch'ebano  i /mirai  caldi , & ardenti  ; 
Ma  fe  ben  (offe  fiato  hi  Capricorno , 
tAllbor,  che  i giorni  fon  breni,  <&  algenti, 
Sarian  dal  caldo  afflitti,  e dal  /udore 
affaticando  a un  tempo  il  corposi  cai  e . > 

-Ardeuail  fole  e'I  ferro;  e'I  metallo , atto 
-4  riceuer  il  caldo  per  natura  ; 

Talché  iRt,  chetutt'arde  ; elicne , erotto 
Di  poter,  come  pria,  non  s'ajficura u 
Seguir  la  pugna  borrendo;  e stupefatto , 
Che  tanto  l'altro  in  quel  conflitto  dura , 

Cli  diffe.  Caualier  pofiamo  un  poco , 
Che'lfindelacontefabauràilfuoloco . 

Tercbctnprouiquel\,  ch'altrui  fatthai 
Forfè  pronai'  piu  uolte , opra  la  Jpada 
Gli  rifpofe  il  Dongel;  nepoferai 
Sin  che  per  forga  l'un  di  noi  non  cadila . 
Con  quefìo  paragon  conofcerai 
Quanto  fiamallafciar  la  dritta  ftrada 
De  la  ragione;  e per  uie  o blique,  e torte  i 
-Andar,  douunque  il  rio  fenfo  ti  porteci . 

7^on  con  tanto furore  Orfo  fi  mone, 

C’habbia  col  morfo  il  con  dal  forno  fciolto, 
Coméilferoce,  che  dagli  occhi  pioue 
Rabbia, e furor , che  gli  arde  il  coreuti  uolto . 
Mugge  qual  T ero,  che  r imito,  doue 
Sicredea  dipofar,  dinouo  è colto 
Da  ferro  acuto,  ouer  da  dente  irato;  . > 

E piaga  del  nemico  il  manco  lato . 

L’altro  col  uifo  fi  lieto,  eridentc,  \\w 

Come  fe  fuffi  la  pugna  da  gioco , 

Menò  conforma  tal  la  /paia  ardente , 

Che  ne  fe  rifonar  d'intorno  il  loco . 

1 1 Re,  che  molto  e/per to  era,  e ualente , 
Benché  mancar  fi  fentaapoco,apoco  ; 
Sigouerna  da  fimo  Caualier o ; 

Et  opra  a un  tipo  ilpièfi occhio, e'ipèfiero. 
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yfciadal'elmo,e  da  lo  feudo  f icore 
Del  Donzello  del  mare,  ma  tal  luce  ; ‘ 

Vn  fi  giocondo,  e fi  nono fplendore , 

Che  dì ogn' intorno  il  campo  ne  riluce  : 
Trattaua  fopra  lui  l'ali  l'Honorc 
Carco  di  polite,  e l'inimico  Duce 
Battuta  interra  già  la fua fortuna, 
Copriuanebbia  tenebro/à,  e bruna - • 

Lamie  eran  rotte;  ed  ei  tutto  uermiglio 
Del  proprio  fangue;  e faticato , e laffo 
T al,  che  ua per  perduto  il  fuo  vaniglia 
-4  percuoter  la  prora  in  duro  faffo  : ' 

Scorge  ilprefènte  mal,  uede  il  periglio 
Futuro-,  e fi  ritira  pajfo  ,paffò , 

"Per  trottar  loco,  oue  po/fa  per  forte  ' • 

Torfi  di  mano  ala  uicina  morte. 

Ma  noi  confente  il  Caualier  famofo  , " t 

Eftl'incalgd,  e filo  firìnge , e ferra, 

Ch' ei  per  dijperationfatto  animo/o , 

Rotta  uedendo  ogni  fua  jpeme  in  terra , 
Diffe,  a lui  uolto  irato,  efuriofo . 

Ver  finir  tofio  e la  uita,  e la  guerra , 

Ecco,  io  uengo  a morir,  ma  pria,che  morto 
lofiadal  mio  defi  in;  quello  ti  porto . 1 

- Et  alga  il  braccio , per  ferirlo  in  tefla- 
Con  tutto  quel  poter,  che  gli  è rimarlo . 

Il  Caualier,  che  uede  la  funeFla  '• 

Spada,  che l'baueria piagato , e guaito  ; X- 
Erge  lo  feudo,  a la  per  coffa  inficila 
Facendo  (lomefuol)  febermo,  e contrafio. 
Tal,  che  nel  ritirar , chefeo  lo  feudo 
Sene  ucnn'anco  feco  il  brando  crudo . 

Che  noi potè  cauccr,  tant’era  intrato  L 

7/el  durijfimo  ferro , il  Règia  Fianco* 

Il  Dongel,  che  lo  uede  in  tale  fiato , ì 

Tafiainanticolpiede;  e'I  lato  manco 
Cli  per  coffe  d' un  colpo fi fpietato. 

Ch  'egli  in  terra  cadeo pallido,  e bianco 
T agliata  megga  la  finifira  cofcia , 

Da  la  doglia  conqmfo,  e da  l'angofcicu . 
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Con  quel  rumor, che  (itole  bibite,  o Vino, 
Defi  inalo  a [oleari' onde  del  mare , 

Sul  dorfodeCaltiffmo  ^perniino. 

Se  irniente  ferro  il fx  cafcare  ; 
Ch'intorno  fa  tutto'l  paefe  alpino 
De  la  grane  per  coffa  rifonare  ; 

%A  teneri  arbofeei  cader  le  fronde  ; 
Enafconderft  ipefei  in  mero  l'onda . 

Menarono  il  Donnei  del  campo  fuore 
Il  Vrincipe  di  Scotio, eVerione 
Con  quel  folcane, e trionfai  bonore , 
Chefifuol  fare  a uincit  or  Barone . 

Le  terre  fur  r cadute  alfuo  Signore , 
xA  cui  tolte  l'hauea  finga  ragione 
Il  Bt  giamorto.cbe  con  pianto  amaro 
J fuoi  dolenti  alfùoregtio  portato . 

In  que fiala  Donzella, che  mandata 
La  bella  figlia  di  Lifuarte  hauea  ; 

E che  fin  da  principio  rimirata 
Haueala  pugna perigliofa,e  rea  ; 
Delhonor  del  Donzello  confolata 
Gli  fife  incontro,  e fi  come  deuea , 

Qual  meffaggiera  accorta,  & amie  iuta , 
Come  da  fel' inchina, & lo  {aiuta. * . 

Tratto!  da  portegli foggiunfe  poi. 

La  belbffima  figlia  di  Lifuarte , 

Valor ofo  Dorrgel  mi  manda  a noi, 

E ut  mandaper  me,  con  quefìe  carte. 
Ch'eli  ha  I erbate  di  diletti  Juoi 
7fe  la  piu  cara,  e piu fi  creta  parte 
Il  uoflro  nome , iui  fcritto  di  mano  , 

Di  cui fòt  qui  u'ha  fofpirato  in  uano . 

]l  diletto fu  tal,  tanta  la  gioia. 

Com'udì  ragionar  de  la  Donzella; 

Che  non  è uer,  che  di  piacer  fi  moia. 

Voi  Limante  gentil  non  morì  in  quella . 
Gli  cinfe  il  core  una  fi  dolce  noia , 

Che  perdei!  fènthnento,  e la fimella  ; 

E tal  fu  la  dolceggx  del  piacere , 

Che  quelle  carte  filafeiò  cadere*»  • 
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Ella  accorta,  le  fe  raccor  da  terra , 

Terche  conofceilmal  chiujo,efecreto  j 
E che' Idiletto,  che  nel  cor fi ferra 
Del  ualorofo  giouene  difereto , 

Era  quel,  che  gli  fa  cotanta  guerra;  \ 

Ma  c ome  in  fe  tornò,  col  udito  lieto 
Gli  dijfe . Signor  mio  piu  non  bifogna 
Celami  a me  per  tema,  o per  uergogniL* 

E poi,  che  quella,  che  uoi  tanto  amate 
Secretarli i m'ha  fatta  delfico  core; 

7{on  è piu  d'huopo  h ornai,  che  dubitate 
Di  p. deformi  il  uoflro  occolto  amore  : 

Ella  per  uoi,  non  monche  uoi  facciate 
Ver  lei. fempre  arde;  & è tale  il  fio  ardore. 
Che  ni  ha fatto  piu  giorni  errando  gire. 

Ver  noto  fami  il  firn  caflo  defixCJ , 

E perche  igita  al  fuo  paterno  Regno 
Vi  prega, peri" amor,  ch’effa  ui  porta , 

Che  finga  dubbio  uà  col  uoflro  a un  fogno, 
Ch'ejpedito  di  qui,  per  Li  piu  corta 
Strada,  n andiate  feng  alcun  ritegno  , 

*A  tr  ouarla  in  Bertagna  ; angi  uefforta  % • 
Che  uogliate  col  padre  far  dimora 
Verpreffo  hauerui;e  rimirami  ogn'bora*  . 

E eh' ella  fa, come  uoi fete figlio 
Di  ualorofo  I\è,  di  che  contenta  » 

Ver  uoflro  amor  ne  porta  allegro  il  ciglia. 
Dinouopoilacartagliprefenta,  , 

Onera  di  carattere  uermiglio 
Scritto  il  fuo  proprio  nome, e gli  rari,  menta. 
Ch'ai  callo  la  portò  legata, e diretta,  < \ ■ ' 

Quando  ei  trouatofiu  ne  la  taffettà* . 

Viglia  la  carta  il  Gioitene  amor  ofo  ; 

E bacciatolo  pria,  l'aprc,eritroua  « 

Che'l  nome,  che  fu  poi  chiaro,&famofo 
Ver  uiapiu  d 'una  illuflrefinclita  prona  > 
Era  Amadigi,  onde  lieto, egioiofo 
Di  cofi  cara,  e defiata  noua 
Dijfe . ah  Mamajhorquandopotrònuà 
Vagar  quefìa  mercè,  che fattami hai* 

Tartufi 
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Tartirft  la  Donzella  allhor  uolea  , 

Toi'cbe  la  fua  ambafciatahebbe  finita  ; . 
Ma  l'amante  gentil,  che fico  hauea 
Da  ragionar  de  la  fua  dolce  nitrii  ; 

E che  d'andar  con  lei  forfè  credea , 

Le  fece  ritardar  la  fua  partita  : 

Tofcia  riuolto,  oueil  gran  attende 
Con  lor , uerla  Cittate  il  camiti  prender . 

Giunto  al  I{eal palagio  fu  raccolto 
Da  la  Rema;  e da  le  damigelle 
Col  corgioiof  >;  e con  allegro  uolto  ; 

E tofio  di  fannato  anco  da  quelle  : 

E fe  non  cbe'l  piacer  lor  turban  malto 
Le  piaghe,  ebeparean  (pie tate,  e felle , 
ydito  bauria  del  lor  diletto  il  grido , 

Di  Francia  tutta  la  campagna , el  lido . 

Eli  fina  non  può  torcere  il  uifo 
Da  luiperforga  occolta  di  natura  ; 
litìgi  l imira  il  Caualìtr  fi  fifa 
Come  il fico  amante  fitol  V ergine  pura  ; 

La  notte  poi fognando . le  fu  auuifo 
D'hauer  trottato  il  t or,  che perfeiagura 
Con  le  fue  proprie  man  s hauea  canato  } 

E dentro  una  caffetta  in  mar  gufato  . 

Hauea  l l\è  Tenone  un’altro  anello 
Simile  a quel,  che  diede  a Li  mogliera  , 

Et  ella  col  bambin  fuo  caro , e bello 
Gettò  legato  al  collo  in  la  riuiera - ; 

Che  mandò  Gandales  pofeia  al  Donzello 
Infieme  con  la  fpada,  e con  la  cera  ; 

Toco  dapoi,  cbe'lfuo  gran  genitore 
De  la  C altalena  gli  diè  f honorem . 

^4uuennc  un  dì,  ebe  paffeggiando  fola - 
Mente  con  la  fua  Lidia,  udì  per  forte  i 
lAngi  tùie  una  picciolafigliuola 
Del  Hfi  che  fi  dolea  piangendo  forte: 
lAmadìgi  la  chiama , e la  confola 
Con  dolci  modi,  e con  parole  accorte; 

Et  intende  da  lei,  ch’ella  piangea , 
Tercb’unanel  del  sperduto  batte  tu , 

• v-  T. 
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Ondati,  p er  acquetar  la  pargoletta 
Del  diro  il fuo  fi  trafje,  e diffi,  piglia . 
Quett’èquel,  che  perdei,  la  fimplicetta 
Ejfpofe  allhora  con  allegre  cigli  tu  ; > 

E finga  piu  tardare  alTadre  in  fretta 
lo  portò , contenta  merauiglia , 
Hauendo  ferma,  indubitata  fede , 

Che  foffe proprio  quel,  che'l  t{ùlc  diede*/  • 

DaLifimilitudine  ingannato , 

C'hauria  ingannato  ogniuno,  il  I\è  le  prefe  ; 
Ma  l'altro  hauendo  poco  poi  trottato , 
lmprouifo  fofpetto  il  cor  gli  offefi . 

Chiede  a la  figlia,  chiglie  l'habbia  dato  i 
Et  ella,  che’!  temea,glie'l  fe  palefe  : 

Di  ibél Rè  t'alterò  fi  fittamente. 

Che  cangio i uolto  ,en'ofcwròla  mente*/  . 

Gli  cadde  nel  pevfter  non  forfè  accefa 
De  la  rara  bellegga , e del  valore 
Del  Dongel , la  Ifiina  haueffe  offefa 
La  fede  maritale , e’I  proprio  honore  j . 
Onde  con  gran  furor  la  fpada  prefa , 

*Andò  con  metto,  e con  turbato  core , 

Doue  di  gioia,  e di fperanga  piena , i, 

Sengafaper  di  che,  ttaua  Elifemu . 

E diffi.  donna , molte  uolte  detto 
D’ batter  perduto  queflo  anel  m' boucle  ; 
Melitta  batterlo  bor  bordai  Giouenetto 
Hauti to  afferma,  e che  fta  uer  potete 
Conofccrlo  dal  mio, perciò  il  fofpetto 
Voi,  con  narrarmi  il  uer  mi  leuarete  » 

Se  pagar  non  ui  gioita  conia  morte 
> Lauottra  colpa,  e lamia  dura  forte»  • 

Ella  del  fuo  piacer  quafi  indo u ina , 
VedcndoTcrion  tanto  turbato. 

Con  le  lagrime  agli  occhi  a lui  s inchina  > 
Ter  la  fofpition , c hauea  pigliato  ; 

Egli  diffi , Signor  quefla  mefehina 
Vi  difeoprirà  quel,  che  uba  celato 
Molto  tempo,  per  tema,  e per  vergogna^ 
Toi  (bora  piu  celarlo  non  bifogna , 

E % ' Eco»’ 
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E conta,  come  fu  tratto  nel  rio  Coni ella  intefe  ciò,fòggiunfe . a folio 

Vantato  foliuolino  il  dì,  che  nacque  ; Ecco  la  madre  tua,  la  madre  ( ahilajfa ) 

Si  come  forfè  a la  bontà  di  Dio,  Da  cui  per  di  man  torfi  a gran  periglio  \ 

Ch'ogni  copi  ben  regge,  e porne,  e piacque . T u fofli  a l'onde  efpoflo  entro  una  caffi  : i. 

Ter  piu  hauerfè,  che  ne  l'atroce,  e rio  Ter  donami  l errar , che  di  coniglio 

Suogenitor,  ne  lauirtu  de  tacque  ; Triua,  commifi;ed\ ogn' aiuto  caffo  : 

Ene  la  caffo por fece  con  elio  Ecco  iltuo  genitori  e quello  detto 

La  ricca fpada,  el  prel  iofo  anello . Ter  troppo  gioia  gli  cadeo  fui  petto . . > 


Cli  dice  poi,  ciò  che  fognato  bauea 
Fra  i primi  albori,  e l'apparir  del  giorno  : 
*Al  Rè,  che  tutto  di  deftre  or  dea- , 

Tareua  lungo  ogni  breue  foggiorno  : 

Terò  ebefenga  dubbio  alcun,  crederi 
Cbefuofigliuol foffeil  Guerrier  adorno  ; 

E per  non  ritardare  iUor  diletto , 

^ indar , doueigiacea  nel  ricco  letto . 

Etrouar,  che  dormiapofatamente 
Col  brando  a canto  al  letto , al  lato  manco  : 
^ il  quale  uolto  il  Rè  «li  occhi,  e la  mente. 
Che-molti  dì  Ihauea  portato  al  fianco  ; 

Lo  conofce,  e lo  fficca  immantinente  ; 

E per  troppo  piacer  uien  quafi  manco . 

Ma  in  queflo  meggo  la  madre  amorofa , 
Che  non  ha  col  defìo  pace,  ne  pofa - . 

Impaciente  gli  dice  pian, piano . 

O1  amico,  o Signor  datemi  aita  ; 

T^e  ciò  baflando,  gli  tira  la  mano 
Tal,  che  il  ungo  Dongel  l'hebbe  fentita . 
Salta  del  letto,  e con  fernbiante  bum  ano 
Tarendogli,  che  foffe  sbigottita , 

Le  chiede  qual  di  ciò  fra  la  cagione  ; 

E coft  parimente  aTer ione. 

Voi  potrete  Signor,  diffe  Elifena- , 

Con  due  parole fol,  trami  di  duolo  ; 
jtlqual  .diri  potria forfè  a gran  pena 
tAlcun  rimedio  dar  ,fuor,  cheuoijolo . 

La  faccia  tornerò  lieta,  e (treno—. 

Se  mi  direte  a cui  fete  figliuolo  : 
Edhnoifo,  perche  pittato  fui 
Jl  dì,  ch'io  nacqui,  in  mar,  nefo  da  cui . * 


lo  non  fo  ritrouar  piacer  di  forte , .0 

Ch'adegui  quel  di  quefli  incliti  Regi  ; 

Cb'el  ritornar  un  figlio  iUuilre,  e forte  > 

Di  mille  palme  adorno,  e mille  fregi:  \ 

Vn,  che  fegia  di  man  tolto  a la  morte  v 

Sormonta  a gli  altri  pellegrini  egregi . , 

Eit)ialetitia,&unpiacerfiimmenfo,  \ 

Che  nel  noflro  non  cape  bimano  [tufo . V „ 

Videro  il  nome  ancor,  che  fu  gettato 
Seco  nel  legno  ; e da  quell' bora  auanti 
^Amadigi  di  Francia  fu  nomato 
Luce,  e fplendor  de  Caudieri  erranti:  , 

Il  piacer  del  Guerrìer  d' bauer  rrouato, 

Madre  Reina,  e padre,  che  fra  tanti  ,, 

Regi  fu  de fuoi  dì  forfè  il  piu  chiaro,  . 

fluitali  ro  pajf'a,  o ita  feto  di  paro . 

La  gioia,  che  di  ciò  n'hebbe  ^tgriante; 

Che  n'hebbe  la  Citiate,  e tutto  il  Rggno, 

Si  uedeuane  gli  occlh,  e nel  fem  fónte 
D'ogniun,  con  chiaro,  e manifesto  ftgno . 
Tartìr  dal  Cielo , e da  le  Cafe  fante  , j 

L'^llegregga,  el  Tiaccr,fenga  ritegno  i 
Oue  credo,  ebeflian  con  que  beati, 

C'hala  grafia  di  Dio  lajujò  albati.  <\ 

E le  uagh'alifue purpuree,  e d'oro  ' . ■.•.r  Vs, 

> ' 1 Spiegando  per  quel  del, fecer  figgere  > ' 

Ogni  cura  mole  fi  a,  ogni  martora  ; 

Ve  lagrime , ì fofpir,  gli  [degni,  e lire:. 

Sparfe  la  copia  intomoilfuotheforo  V. 

‘ Con cùft larga  man,  ih  ogni  deftre  ir, uO 
D'aitar  fu  ([ento  ; & ogni  cofalieta 
Vide  per  molti  giorni  il  gran  Ti  aneto-.  : ? 
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T^on  uolfiprolongar  la  damigella-. 

D' Oriana  gentil  la  fua  partita, 

Ter  poterle  portar  quella  nouella, 

Certa, che  le  prà  corale  gradita . 

Com’ei Jeppe  il  uoler  della  Donzella , 

Che  gir  uolea  per  la  fua  dolce  ulta , 
Cominciò  a riuerfar  dagli  occhi  belli 
Il  defir  caldo  in  tepidi  ru fcelli . 

Eie  diffe  piangendo.  0' Lidia, io  pero. 

Se  non  s' opporr  fortuna  al  mio  de  fio , 

Di  uenir  toHo,  ou'hor  mando  il  penfiero  ; 
Mngipur  dotte  iìàfempre  il  cor  mio; 
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In  quello  megrxo  tu.  che  l mio f incero 
^Amor  conofcije'l  dolor  empio,e  rio, 
Ch'io fopporto  per  lei,  faraile fede. 

Che  1 uno ,e  l'altro  ogni  credenza  eccede • 

Ella  fi  parte,&  ei  mes1o,e  penfofo 
La  fegue  colpenfiero,e  col  defirc  ; 

S eriga  trouargiamai pace, a ripop 
M la  guerra  amorofa , al  fuo  languire  ; 
Sigli  è'I  uiuer  daleilunge  noiofo 
Che  nulla  può  ueder , nulla  fent ire 
Chegligradifca . magliè  tempo  b ornai 
Ch  io  taccia  poi,  c’ho  già  cantato  affli. 


IL  FIT^E  DEL  DECIMO  CM'HTO. 


CANTO  VNDECIMO- 
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Donne  mie 
care  l.oggi 
non  fa 

Di  uoi , chi 
calgi  fpron  ; 
ne  cinga-. 
Padani 
Chi  ne  la  pugna  perigliofa , e ria 
Soura  forte  corfero  ardita  uada  ; 

Molti uorran,  ch'io  dica  la  bugia  ; 

E piu  toflo,  che'l  un,  ciò,  che  m'aggrada. 
Come  fepiu  d unafamofa  hifloria 
Tqon  faceffe  di  quello  ampia  memoria -, . 

Chele  donne  ad  ogn'opra.ad  ognicofa 
Di  man, d ingegno,  di  ualore.e  d'arte, 

Sion’ atte,  piu  d'unuerfo,e  duna  profila 
Tfempiono  dotte, e fempiterne  carte  : 

E ne  l'età  piu  bella, egloriofa, 

Quando  uirtù  nel  mondo  hauea  piu  parte, 
Buffer  le  Donne  efferciti,&  imperi 
Com’hor  fan  Capitani, e Caualieri . 


So  ben  che  di  Zenobia,e  di  Camilla - , 

Di  Menalippe,e  di  Tentheflea 
La fiamma  della  gloria  ancor  sfixuilla , 
Malgrado  de  laparca  acerba,  e rea-,  ; 
Tfefpegner  ne  pud l tempo  vnafàuilla 
T^onpiu,  che  fàccia  d'Hercole,o  d'Enea, 
Mercè  di  lieta, egratiofa  flella 
Chele  fein  quell' etàgradita,  e bella-.. 

Che  fe  lor  datofoffeaqueflo  noflro 
Secolo  pien  d'bonor  fallace,e  uano  , 

Come  pingon  con  l'aco  ornate  d’oflro , 
Tagliando  armate  gir  col  brando  in  mano  ; 
Bella  materia  dì  purgato  inchiostro 
TJon  men  forfè  darian,che'lgran  T rotano  ; 
Del  qual  cantò  Maron  tant' altamente 
Che'l fuon  de  la  fua  gloria  ancor fi fentt-J  « 

Mirinda  hauendogia  l'incantatore 
Folch  etto  uccifo, lieta  fe  n andana 
Con  Lucina,  a cui  fatuo  hauea  l'honore 
Ch' anco  dama  del  lagofnomaua. 

la  cafa  arriuar,  che  già  il  calore 
De  l’inchinato  folpiu  non  fcaldaua 
L'arida  terra, & a l'herbette  a i fiori 
J\endea  la  fera  t fiioi  fecondi  humori  * 

E } Spo~ 
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Spogliata,  che  fi  fu  la  Damigella-.  Ch'era  diloggie  cinto  intomojntomo: 

Lamie, che  nafcondean  tanta  beliate  ; Tutte  fuperbe  d'arte,e  di  ricchegga , 

£ di  bel  Caualier  .fatta  Donzella,  Tinte  di  man  di  chifarebbefcorno 

Degna  di  slar  fra  l' altre  al  te, e lodate  ; chi  piu  de  gii  antichi  hoggi  s'appreggu: 

D’un  manto  fatto  d'opra  ricca, e bella  La  gran  uaghegga  del  lauor  adomo 

Sicoperfelebenproportionate  Di fomma,&  incredibile  belleg^a, 

Membra;chenonpoteafarlaT<latura  Spinfe  l'alta  Guerriera  a rimirare  , 

Con  maggior  fimmetria, ne  piu  mifura — L'opera  delTittorfi  fmgularC-a . 


Venne,  mentr  ella  fi  lauaua  il  uolto, 
xAr  delio  da  una  Donna  accompagnato  ; 
Chela  Dama  del  lago  albofeo folto. 

Ter  r inoliarlo prima  banca  mandato  : 
E fu  da  lei  cortefemente  accolto , 

Come  conuienfi  alfuo  reale  Plato  ; 

E da  Mirinda,  che  per  non  far  fallo 
L'hauea  darmiprouiPìo,e  di  cauallo. 

Splendida  fu  la  cena , e fontuofa , 

La  camerafuperba;  e ricco  il  letto  ; 
Oue'l  forno  folea  con  la  ueggofa , 

E uaga  Tafithea  Piare  a diletto  : 

Ma  campo  di  battagliaaC  amorofa  . 
Guerriera , cui  ardeua  amore  il  petto  ; 
Ou'hebbe  pugna  fra  timore, ejfene 
Di  rinouare  il  defiato  ben(_->. 

Ma  non  fi  tofio  gli  augelieti  gai 
Scoffer  lenaghe,e  colorite  piume; 

Ed  alternando  i lor  canori  lai 
gara f aiutar  o il  nouo  lume  ; 

Ch'ella,  che  non  hauea  pofato  mai 
TJon  piu  che  fi  r ipofi  o riuo , o fiume  , 
Lafciòquellettomolle  ,&otiofo , 
TSlemica  di  quiete,  e di  ripofo. 

La  Maga, cui  ben  noto  è'I  fuo  defio  ; 

E la  finga  d' dm  or,  che  non  hauea _ 

Il  grand'  obligo  fuo  poflo  in  oblio , 

Ter  far  ciò,  che  per  lei  piu  fi  potrà, 

^4  lo  fpontar  del  luminofo  Dio 
Se  n'andò,  douelaDamafedea 
Ter  pigliar  forfè  il frefeo  del  macino 
Entro  un  uago, e belliffimo giardino. 


Vaghe  fchiere  di  Donne, e di  Donzelle 
adorne  di  diueifi  habiti  eletti  ; 

Quanto  far  le  potea  Tgatura  belle  ; 

Che  da  begli  occhi, e da  leggiadri  affetti 
iucntauan  d'amor  dolci  fiammelle , 

*Atte  a fcalda r i piu  agghiacciati  petti 
Eran  dipinte  intorno ;e  con  tant'arte , 
Cheparean  uere,e  uiue  in  ogni  porteci  • 

Andana  intorno,  intorno  rimirando 
La  Donzella  gentile  i uarij  modi. 

Con  che  le  hauea' l Tittor  raro , e mirandi 
Legate  l' auree  treccie  in  mille  nodi; 

Il  uolto  in  lafciuo,e  uenerando 
Degno  di  fomme,e  di  perpetue  lodi j 
£ allbor,  che  di  faper  era  piu  uaga 
Chifiojfe  qucPle  Dee,giunfe  la  Magic. . 

Che  P abbracciò,  con  un  gentil fembiante  ; 

E di  piacer  al  fuo  defio  bramofa  : 
Chepreuifi’ha,  bench  ella  il  taccia,  inante  , 
Incominciò.  Signora  alta,  e famofa. 

Li  genitrice  mia,uiapiu  di  quante 
Jgacquergia  dame  in  qPla  chiofira  ombrofa 
fece  de  l'arte  maga  ejperienga  : 

E lafeppeperufo,  eperfiiengru. 

E perche  un'honorato  effempio  fuole 
Di  genero  fa  imidia  empir  le  menti; 

E ffronarle  a untate;  ella , che  fole 
Hauea  di  tutti  i fuoi  cari  parenti, 

Semf altro  mafebio  alcuno, due  figliole 
Ticciole  ancor , perche  con  gli  occhi  intenti 
Steffimo  a contemplar  tanta  beltade. 

Vero  effempio  d'honore  ; e d'bonefladc 

Dipinger 
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Dipinger  fece,  quante  Donne  furo 
lnprcgio,efiimane  fetapaffate , 

Quante  ne fan  nel  fecolo  futuro 
Da  celebri  fcrittorgiamai  lodate  : 
nocche  pergoletteilpinto  muro 
yA  rimirar  dietro  al  piacer Juiate 
yedeapo'intente  ,e  di  quella,e  di  qucBa 
T^arraua  la  uirtù  la  aita  honcHeu . 

E perche  di  contesa  hauer  ti  {prona 
Gentil  defto , de  lalorfommagloria  ; 

Di  quelle  non  dirò,  di  cui  ragiona 
Ogni  moderna, & ogni  antica  hiiloria  ; 
C'bauerne  può  notitia  ogni  per  fona: 

Solo  d' alcune  ti  farò  memoria. 

Che  nafceran  di  qui  a cent'anni,  e cento , 

E fan  del  fecol  loro  alto  ornamento . 

Vedi  c oleica  cui  la  bionda  chioma 
Corona  Imperiale  orna,  & bonora  , 

Di  Carlo  Quinto  lmperador  di  Roma 
Ella  fa  moglie;  e feco  ha  Leonora 
lei  cognata  ; da  cui  uinta,e  doma 
Ogni  uil  cura  fia,  con  Coltra  fora 
xAmbe  t{eine,e  nomata  Maria 
Quella  di  Francia, e quella  <£ Angari cu  • 

De  le  tre, che  fen  uan  prefe  per  mano , 

In  cui  par,  che  uirtute,egratia  abbondo  ; 
Le  due  da  deflra,e  da  finifìra  mano 
tlauran  le  delle  lor  poco  feconde . 

L’uno,  che  moglie  farà  del  Gemano 
De  Coltre  due,  le  chiome  aurate , e bionde 
Torràfotterrane  fuo  piu  uer d ami  ; 

Onde  n'andrà  Clberia  in  fcuri panni . 

V altra, lieta  non  piu  de  la  fua  fartela , 

7%el  cominciar  del  fuo  fiorito, aprile 
Terderà'l  caro  fuo  fido  conforte  ; 

E lungamente  in  uefìe  ue donile 
"Piàngerà' l fuo  gran  danno, e C altrui  morte: 
E bella, e fòggia, e cafta.b  unendo  a tùie 
Gli  altri  Himenei,  del  Padre, e del  fratello 
* Mirerà  i pregi;  egodrà  fol  di  quello . 
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La  terga  fua  (or  ella,  al  fuo  Marito 
Per  uoluntà  di  Dio  farà  cugina  : 

Cui  di  Bohemia  ogni  piaggia,  ogni  li to 
Inchinerà,  come  Dorma,  e Reina . 

Ter  quefle  il  mondo  fia  lieto, e fiorito , 
Ouunque  copre  il  Ciclo, e la  Marina 
Cinge  ;&  a quefle  ne futuri  tempi 
Saranno  circhi  dicati,  eflatue,  e tempi. 

Di  quefle  due, che  ne  la  fronte  impreffa-, 
Tar  c'babbiano  honeflà,feuereil  ciglio : 
Quelli  d'^4lba faràla  gran  Duchefja, 

C'h  atte  la  gonna  di  color  uermiglio  : 

L'altra  fia  moglie  d'un  Duca  diSejfa; 

Del  cui  yAuo  materno,  un  gran  bisbiglio 
S'udrà  di  fama,  per  le  chiare  proue , 

Che  ne  C Italia  egli  farà,  &altrouc_j. 

Vedi  colei , ch'hùquo  empio  defiino 
Render  uorrà,  ma  non  potrà,  m en  bella. 
Che  par,  che  d'un  cendado  uerde,  e fino 
Si  copra  un'occhio , angi  un’ardente  flelbt 
Quefla  d'un  ualorofo,  e pellegrino 
Caualier  moglie fia  cara;cbc'n  quella 
Piu  d'altra  illuflre,  egloriofa  etate 
Sarà  del  gran  Filippo  il fido  Acat{_j . 

Ecco  le  dueforclle,  a cui  far fchermo 
J^on  potrà  alcu , bcche  di  ghiaccio  armato: 
M.vrchefaCunafi.i  ;C altradi  Lermo 
Conteffa  detta  ( oime)maduro  fato , 

Per  far  tutto  quel  Regno  ofcuro,&  berma 
Di  lume  tal,  di  fi  bel  Sol  prillato  ; 

Di  terra  coprirà  quegli  occhi  bei  ; 

£ feco  il  cor  di  chi  uitierà  in  lei . 

Di  quella  coppia,  ondi.  Amor  pax  che  fiocchi 
Strali  temprati  d'un  dolce  ueleno , 

Quella;  che  par , che  renda  co  begliocchi 
Intorno,  intorno  afif  aere  fircno  ; 

Da  lui  cui fonte  altiera , par  che  fiocchi 
Di  diletto,  e di  gioia  un  uafo  pieno  : 

Fia  Francefca  di  Silua  ; ^ inna  Fafciarda 
Fia  l’altra,  a piagar  prefi  a , a fonar  tarditi . 

£ 4 Quella, 
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Quella,  eh' a par  lor  flà,  che  far  felice.-»  L' altra  èlafua forella  Elifabetta , 


Potrà  ogni  cor  con  le  bellezze  rare} 

Che  la  faranno  aguifa  di  Fenice 
vAndar  fra  l altre  fola, e ftngolare, 
Saràdaciafcadun  detta  Beatrice, 

Ch'ogni  huom  cogli  occhi  bei  potrà  beare  ; 
De  la  contejfa  di  Rfuadauia 
Figliala  men  affai >cbe  beila, pia-. 

Colei, che  fegue,a  cui  begli  occhi  uola , 

0 cof  pormi, dimore  intorno,  intorno: 
Chefen  uà  in  ufiafi  penfafa,efola, 

V e flit a in  ueio  itile  habito  adorno; 

Si  come  Aurora  fuol, che  ferirà  Uola 
Purpurea, e bilica  a noi  pur  porta  il  giorno , 
Thefiafia , che' njolitaria  cella 
yiuerà  al fin  fcontenta,e  Monacello. -, . 

Fedi  tant'e  tant' altre,  di  cui  dirti 
S’io  uorrò  il  proprio  nome,  e i preghi  loro ; 
Mnnouer arde  pini,  abeti,  e mirti 
Potrò  le  {rondi  ; e quanti  raggi  d'oro 
Spande  fai  mondo  ilSol.  Ma  per gradirti  , 
Sol  quelle  due,  di  cui  dal  lido  Moro, 

Mi' onde  roffe  fa  celebre  il  nome, 
Bafleràben,  ch'iole  ui  e{falti,e  nome . 

La  di  maggior  età,  che  n tefla porta 
Corona  d'or  di  molte  gemme  ornato 
Ritornerà  da  la  filiate , e torta 
Stradarla  dritta, e uer lafuiata 
Gente, al'  tifata  fede,  e foggia , e fi  orto 
Sendo  del  "Padre, e del  Fratello  orbata. 
Per  lafciar  alfuo  Regno  unfucceffore 
Di  reai  fangue,e  d'i  nclito  ualor (_^>  • 

Di  Carlo  Quinto  lmperador  Romatio , 

De  la  cui  gloria  andrà  la  fama , e l grido 
7{on  fol  da  Cafaio  mxre,a  l' africano  ; 

Ma  da  l'Euxino  allporbereo  lido , 
Prender à'I figlio,  gran  Principe  Hifaano , 
De  l'honore,e  de  regni  berede  fido , 

Del  Padre  eccelfo  per  Conforte  degno. 
Dandogli  in  dotte  di  Britannia  il  Regno. 


D' infinito  ualor,  d' animo  inuitto  ; 

Decina  d'effer  di  Rè  fi  grande  detto 
Figliuola;  cui  ha  il  del  lieto  preferitto 
Quanto  di  bene , a cara  alma  diletta 
Diede giamai,  per  quanto  trouo  J critto . 

E qui  fi  tacque  Lucina, e l'ardita 
Guerriera prefa,agir  alerone  'multa . 

£ mcnoUa  per  man,per  una  slrada 
Quinci  digelfomini,e  quindi  cinta 
Di  uarierofe, eh' ancor  di  rugiada 
Hauean  la  fronte  lor  molle, e dipinta. 
Laquale  il  Sol,percheformonti,o  cada 
Si  non  fcalda giamai, che  l'herba  eflinta 
Da  i chiari  rai  del  fuofoco  cocente , 

"Ffon  fimo  siri  men  uaga,  o men  ridente^» 

E le  diffe.  Bellijfima  Guerriera , 

Joconofco  il  defio,  che  ti  tormenta; 

Per  ciò  ti  uh,  fetnf altra  tua  preghiera 
Di  ciò,  che  brami  far  lieta, e contenta : 
S'hai  del  RèPerion  la  fama  altera 
V dita, che  non fia  dal  tempo  faenta 
Si, che  lefae  magnanime,e  leggiadre 
Opre  non  lucan  fempre  ; egli  è’ituo  Padre . 

llqual  condotto  da  benigna  forte , 

Errando,  un  giorno giunfe  in  Ungheria . 
Plpn  u'era  il  Rù,mau  era  la  conforte , 
D'alta  bellegga  adorna, e leggiadria. 

Che  del  ualor  del  Guerrier  prode,  e forte , 
Ch’era  gli  orecchi  faoigiagiunto  pria , 
Mccefa,  come  M moria  per fuafe , 

Con  lui  fi  giacque, e grauida  rimqfcs  • 

Fu  sformato  a partir  [inclito  Duce  ; 

Et  a lafciar  l'amante  in  quel  periglio;  * 

Venuto  il  tempo  di  mandare  in  luce, 

Da  l'utero  fecondo  o figlia,  o figlio  . 

Quel,  che  le  cofe  a certo  fin  produce  , # 

La  prouide  d’aiuto, e di  configlio  : 
Etunafcefli,cfutallafuafìella, 

Ch' altri  non fappe  mai,  eh' una  Donzella. 

Mentre 


73 


V ^ D E 

Mentre  fra  loro  due flauonpenfovido , 

Come  mondarti  fuor  fecre tornente  ; 

E le  cofe  al  bifogno  apparecchiando  , 
Quando  fojfer  del  Sol  le  luci  fpentc , 

Vn  cofo  annerine  lor  nono, e mirando » 
Ch'un^tquila  dal  del  fcefe  repente , 

E te  di  culla  fra  gli  artigli  tolfe ; 

E i uanni  al  loco,  ond'eÙa  uenne,uolfc^- 

tìauea  una  nobil  Maga  nel  contorno 
Di  Buda  uni  oco  fuo  foura  la  Draua  ; 

La,  do  ne  in  uirtuofo,e  bel  foggiamo 
La  piu  parte  del  tempo  confumaua: 

Laqual  di  questo  amor  già  cofcia ; e' l giorno 
Treuiflo  hauendo,  cheprefcritto  flaua 
*Al  nojcimento  tuo  mandò  l' \Augello 
Che  ti  portò,  rapita  al  fuo  C afelio . 

Da  cui  con  quello  bonorfuflinudritrL , 
Ch'aLfangue  illuslre  tuo  fi  ricbiedea  ; 

' Perche  la  tuauirtù  rara , infinita 
Conl'arte,e  col faper  preuiflo  hauea; 

Eche  dopò,  ch'atua  Madre  la  uita 
Tolta  hauejfe  la  Varca  ingiufla  e rea , 

Dato  ejfer  ti  deuea  lo  fettro  degno. 

Di  concorde  uoler  di  tutto  il  Regno. 

La  Re  ina  rimafe  proprio,  qudC-J 
Rimaner  fuol  colui,ch'al'improuifo 
Verde  la  cara  luce  naturale; 

E di  dolor  coperfegli  occhiai  uifo  : 

Cofi  nodrita  fosti,  ul  tuo  fatale 
Deflino  hauea  pre fcritto . bor  io  m'auuifo 
^ ilmen  dibatterti fodisfatto  in  queflo  ; 

E cercherò  piacerti  anco  nel  reflo . 

E fot afconderò  pur  cofa  alcuna 
Di  quanto  forfè  di  faper  defiri; 

Ciò  fia,  per  ejfaltar  la  tua  fortuna  ; 

0 per  render  minori  i tuoi  martiri . 

Quel,  ch'ai  dì  chiaro  ,&  ala  notte  bruna 
"Ne  tuoi  dolci penfterchiami,efofj>iri , 
Ter  te  d’amar  merauigliofo,  e forano 
tArfo  ti  chiama, e ti  fofoira  in  nano. 
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jqon  ue  de  sii,  neudiHi  in  fogno  co  fa 
v4lcuna,cke  dal  uer  lontana foffe  ; 

Tal  è la  foia  beltà,  tal  la  peno  fa 
Fiamma , chegliardelemidolle , el'offe  ; 

Te  il  fanno  accefe;elui  una  amorofa 
Dolce  irnagine  tua  coft  pere  offe. 

Si  gli  trafi ffe  il  cor , che,  fe  ben  feemo , 
Tronfi  rifonerà  forfè  in  eterno . 

E,  come  in  cor,  cofo  porta  egli  ancora 
Dipinta  entro  al  fuo  feudo  tua  figura. 

Fatta  con  arte  tal,  ch'adhor,  adhora 
I fenfo  tutti , e l'anima  gli  fura  ; 

Tfe forfè  pafferà  Tot  taua  aurora. 

Se  nemica  non  t'è  la  tua  uentura  , 

Che  lo  ritratterai  pallido, effangue. 

Qual fior,  che  tocco  da  la  falce  languii  • 

^llidoro  filloma  il  pellegrino 
Gioitene,  come  tu,  di  Rgfigliuolo  ; 

La  cui  gloria  (fornai  non  m'indoumo) 
Volando  andrà  dal' ultori  l'altro  polo  ; 

Viu  non  tipoffo  dir, che  l tuo  desiino 
7 qol  mi  confente;epuòbafiartifolo 
Saper,  ch'ei  t'ama,  e che  l fuo  amore  è tale. 
Ch'amar  piu  non  fi  può  cofa  morta'.  • 

E,  perche  trouerai forane  uenture. 

Tiene  d’alto  timor  e, e di  periglio  ; 

E molte  uolteC acque  chiare ;e  pure 
Renderai  tinte  di  color  uermiglio 
Colfangue tuo; pere’ babbi  chi  ticure ; 

E ti  doni  talbor  qualche  confoglio. 

Menerai  teco  una  mia  Damigella , 
Sauianon  men , ebegratiofa,  e bella . 

Com’hebbecofì  detto,  qui  finio 
Quella  Damahonoratail  fuofemtone; 

Ma  non  compiacque  a pieno  al  gran  defoo 
De  la  Figliuola  del  Rè  Ter  ione . 

Tur  tutta  lieta,ella  rmgratia  Dio  » 

Come  d ogni  fuo  ben  fola  cagione  » 

Che  fot  nobil  Amante  Chabbiadato  ; 
LTadre fi  famofo,efo  lodato . 

Tofiia 
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Tofcia  fe  ne  tornar,  doue  angofcìofo 
Ur delio  fiotta fol  col  fuo penderò  ; 

Tjuolto  al  cafo  tritio,  e doloroso  ; 

Onde  uejlita  bauea  l'alma  di  nero  : 

Che  com'in  mare  irato,  e tempeflofo 
Tragii  legno,  che  fta  finga  nocchiero , 

Hor  dal' onde  fofiinto,  bora  dal  uento , 
Trauagliatta  nel  mar  del  fuo  tormento . 

U cui  la  Dama  con  parlare  accorto  , 

E con  fieranga  di  futuro  bene , 

Diede  coniglio  tal,  tanto  conforto , 

Che fi  men  graui  l' amoro  fi  pene . 

Coft  la  barca  fua  conduffi  in  porto  ; 

E con  funi  legolb,  e con  catene  ; 
Tacendolo  ficuro,  che  Mix inda 
Difender  la  la  fua  bella  Florindru . 

Lamenfa  fu  fra  tanto  apparecchiata 
Tur,  come  fuol  magnifica , e reale  ; 

E poi  che  s'hebber  la  fame  cacciata , 

La  Donzella  gentil,  a cui  non  cale 
Quitti  piufoggiornare  ; in  piò  leuata , 
Doue  uerfo  la  parte  orientale 
Moflraua  im picciol  lago  il  fuo  theforo , 

T recciofft  lieta  i capei  crefii,  e d'oro . 

Quinci  de  Carmi  glorio  fi,  e belle 
Zirmata,  che  fi  fu,  congiedo  prefi 
Da  la  Dama  reai,  da  tutte  quelle 
Dome,  già  del fuo  amor  calde,  & acce  fi  : 
7\(e,  perche  fialdi  il  Sol  l’herbe  nouelle , 
De  caldi  raggi  fuoi  teme  l offefi  ; 

Co  fi  la  punge,  amor,  cofi  la  (prona , 

Che  propri  o fi  diparte  in  fu  la  nona-, . 

E fico  Ur  delio,  a cuipromeffo  bauea 
Di  ritr ouar  fi  al  termine  affegnato , 

U far  la  pugna  perigli ofa,  e rea 

Ter  lei,  che'l  cor  gli  hatteua  arfo,  e piagato: 

E la  gentil,  c tuga  ^ ilfeftbca. ^ , 

Che  le  ha  la  Dama  per  Donzella  dato ; 

Ma  frattanto  .Alidor  ca  cando  giva 
Mirinda  in  ogni  poggio , in  ogni  ritta . 
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Spronai  il  lieue  cattai  dietro  la  traccia 
De  l' orme  imprese, e di  trottarla  fiera  ; 

E fi  il  frantogli  punge,  e fi  lo  caccia , 

Che  fi  non  cor  fi  mai  timida fera _ : 

Efriolge  in  giro  la  dolente  faccia  ; 

Tie  la  uedendo  s'ange,  e fi  difiera  : 

Ma  in  quefìauede  un  prato  fiatiofò 
Cinto  di  rofi,  e uago,  e dilettofo . 

Tofla  era  del  bel  prato  in  fu  l’entrata 
yna  colonna  di fot t il lauoro  ; 

Oue  penduta  da  catena  aurata 
D'auorio  un  corno  candido , efonoro , 

Con  una  ifirittion,  che  difignata 
Era  di fopra  in  lettre  grandi,  e d oro  ; 
Laqital  diccua.Ogni firuo  d'Umore  * \ 
Qui  potrà  dimofbrare  il fuo  ualorr__j . 

Il  Caualier,  che  ue de  la  uentura , 

C hautua  delleggiadro,  e deigentile  , 
Tofla  da  canto  la fua  nobil  cura , 

Ter  non  parer  Cuerrier  codardo,  e itile  , 

Il  corno  prende;  e'ntorno  la  pianura 
Fa  rimbombar , com'èl'ufato  fide , 

E,  col  fitperbo  fttono  a la  battaglia 
Disfida  ogni  Baron,  che'n  arme  uagliru , 

onaua  il  corno  ancor , quando  a man  manca 
5 ride  fcender  dal  colle  dite  Donzelle , 

Con  gonna  in  dojfopiu  che  nette  bianca^; 
Tal  che  fomma  uaghegga  era  a uedelle  ; 

E duo  fiudier,  che  fu  la fialla  fianca 
tìauean  due  lande,  ueniuan  con  elle , 

Ter  che  non  màchia  arme  al  gran  Copione , 
Ter  poter  fosiener  lalor  ragion . 

A cui  una  di  lor  dijje.  Signore 
Ter  quanto  uoi  col  corno  battete  moflro , 
Oprar  uolete  in firuigio  dimore , 

Et  in  nostro  fauore  il  ualoruoflro . 

Qui  fon  duo  Caualier,  degni  dhonore , 
Ch'accrefcerpotrian  loia  al ficol  noflro , 

Se  non  hauejfir  prefa  una  querela , 

Che’l  Sol  de  la  lor  gloria  afconde , e uelru , 
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Tfdjm  di  queff  oprato,  otte  fi  ferra, 

E fi  fùnge  il  fentier fra  due  riuiere , 

Che  uà  per  dritta  riga  in  Inghiltera , 
yn  tempia,  che  di  qui  fi  può  vedere , 
Fatt'hanno;&ft  angufla  iui  la  terra  } 

£ fi  rapidi  i fiumi,  eh' a uolere 
Hitrouar  per  uarcar  calle , ne  uado , 
Ch’impoffibile  fia  miperfuado . 

Hanno  al  Dio  de  lo f degno  dedicato 
Con  legge  il  tempio,  che  chi  il  pajfo  chiede, 
Conferì  effer  *Amor  tiranno,  ingrato  ; 

Le  Domefengamore,  efengafede  : 
^iltrimente  a la  pugna  condennato 
Inerme,  armato,  & a cauallo,  o a piede, 
Com'a  lo  I irono  Caualier  piu  aggrada , 
Forgiò,  ch  'adopri  la  tagliente fpada. _ . 

vi  fua  ilettion  con  un  di  loro , 

, Sefol,  che  quindi  pajfa,  è il  Caualiero} 

Se  fono  piujol  duo  contro  co  fioro 
Vanno  a l ajfaltoperigliofo,  e fiero . 

Se  per  don  quefli,  col  bramato  alloro 
Lafciano  al  Vincitor  Canne , e’I  deskiero  ; 
Se  quei,  con  molto  honore,  e cortefta 
Dan  loì'o  il  pajfo , e libera  la  uia _ > 

Tantoché  d'arme  homai  quel  tempio  e pieno 
Con  infamia  dì  dimore,  e nofhro  feomo , 

£ già  due  uolte  hai  verno  alHiflro,  alRfie 
Indurato  colgiell'borrido  corno,  ( no 

Toi  c'hanno  algato  il  tèpio,  epoflo  il  freno 
<Ad  ogni  Caualiero,  ancor  che  adorno 
Fojfe  di  gloria,  che  quindi fiagito; 

0'  ritornato  da!  Britanno  lito . 

Mentre  cofi  dicea,uideruenhre 
Ter  la  campagna  i baron  ualorojì , 
Chauean  fatto  leguancie  impallidire 
^ipiu  Guerrieri  illuflrì,  e glorio  fi . 

L' animo  fo  Mlidor , fengaltro  dire 
Con  Celino  duro  i biondi  crini  afeofi , 

Di  man  d'uno  Scudier  unhafla  prefe 
Crauofa,  & atta  a dure,  offre  contefe. 


CIMO. 

Frattanto  il  ualorofo  Fiori  dante 
oi  cqfo  uerfo  il  perigliofo  pajfo , 

Onde  <Alidor  partifìi poco  ovante 
Con  gran  dolor,  quafi  di  vita  caffo , 

Scorto  dal  fuo  defi  in,  uolge  le  piante , 
Tenfando  a lei,  che  gli  farà  ancor  ( lajfo ) 
Col  defio,  che  gli  rode  il  cor,  comi àngue  , 
Sparger  per  amor  fuo  lacrime,  cfangne. 

%A Uhor  che  i raggi  fuoi  fparfi  raccoglie 
Febo,  togliendo  al  Mondo  ogni  colore, 
T^e  m oìtran  fouragli  arbori  le  foglie 
Il  verde  lor,  ne  fua  uaghegga  il  fiore , 
*Allbor,  che  il  uelofuo  dispiega,  e feioglie 
Ognibutnid'Òbra,  ogninotturno  borrore, 
Vn  Vcccbiarel  trouò  debile,  e fianco , 

C banca  in  mano  un  bajlo,la  gucca  al  fiòco . 

cui,  Tadre  difs'ei,  uoi  mi parete , 

Ter  quanto  io  ueggio)  ueccbio, e peregrino; 
Tal,  che  per  l'ufo,  e per  l'età,  c'hauete, 

Che  debbiate  fapere,  io  m'indouino 
Le  piu  ripofle  parti , piu  Jecrete  ; 

£ di  quelle  contrade  ogni  camino  ; 

E doue  fia  la  felua  perigliofa , 

Ter  tante  eruditati  hoggi  famofa. 

Tiacciaui  dunque  cCinfegnarmi,  doue 
La Jìradafta,  eh' a quel  camin  miporte . 
l{iff>ofeilTeUegrin  .Signor,  s'altroue 
Vifojpinge  ad  andar  la  uofìra  forte , 

Vi  condurrò  ; ma  fe’l  defto  ni  mone , 

D'ir  uolontario  aprocacciaruimorte , 
mi  dijpongo , che  per  mio  configlio 
indiate  ad  incontrar  tanto  periglio . 

imprefa  è queflafol  da  difperati , 

C'hauendo  in  odio  fua  mifera  uita  , 

E dal  lor  Creatore  abbandonati 
Tortan  l'alma  di  tenebre  ueflita  : 

Che  sotto  mila  Caualieri  armati 
yeniffer  uofeo  a quefl  ’imprefa  ardita  > 

Del  uoflro  folle  ardir  faria  la  palma , 

Ter  dere  a un  tempo fol  la  uita,  ci  alma-» 

Men- 
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Mentre , c/;e7  peregrm  eoft  dice  tu 
Ter  ffauentar  [intrepido  Barone , 

Cfce  t or,  »o»  ch’altro , d'afjalire  lattea 
L’ineffugnabil  Regno  di  Tintone  , 
Scoperjéro  un  Guerrier,  che  fi  fedea 
Tenfofo,  & appoggiato  ad  un  troncone , 
Tjon  fo  fefejje  d'omo,  ouer  di  faggio , 
Ter  fuggir  de  la  Luna  il  freddo  raggio . 
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Diede  quel fine  a la feconda  ancor  tu  ; 

Che  dato  haueuaala  battagliaprima  ; 

E donatogli  fu  finga  dimora 
Lo  ffecchio  bel , quaft  per  {foglia  opimtu  • 
L'alto  Baron, cui  troppo  tard’èogn  bora 
Di  ueder  lei , che  foura  agri  altra  flima , 
Figge  in  quel  gli  occhi. e co  fuo  gran  dilettò 
Contempla  il  ungo,  e de  fuco  affetto. 


Fuor  che  £ amefe  de  [attrarrne  armato 
Si  dolca  forte  de  la  fua  fciagura  : 

Dal  quale  intcfe , che  l'hauea  la  fiato , 
Cometa  legge  uucl de  la  uentura 
Al p affo,  oueAlidorlo  feudo  amato, 
Dal fuo  corgcncrojs,  unica  cura. 

La  fio  dolente  a quel  Gigante  infimo , 
Toi  che  laffadaglif  ruppe  in  mano  . 


Staua  per  firte  la  gentil  Amante , 

Si  come  cafla  Vergine,  emodefltu , 

Con  duefaggie  Matrone,  e con  alquante 
Donatile,  a bel  lauoro  intenta , e defa , 
Col  uolto  chin,  con  un  difegno  auante 
Soura  tela  di  fila,  e d'or  confetta , 
Dipingendo  con  l’aco  di  fina  mano 
Del  belT auro  ,e  d'Europa  il  cafo  Brano . 


La  legge  iute  fa,  il  Caualie  r perfetto 
A parte,  a parte  de  le  tre  riuiere. 

Che  quel  metto  Bai- on  gli  haueua  detto, 
7Je  finti  nel  fuo  cor  tanto  piacere > 

Ch' a pena  il  Sol  col  fuo  lume  diletto 
Sgobrana  del  del  l' ombre  hutnide,  e nere. 
Che  prede  il  calle, oue  il  Capion  gli  mottra, 
Che  uolfe  efier  prefinte  a quella giottr a . 

molto  andò,  cheuide  il  primo  ponte; 

E l'imagine  por  fi  a bocca  il  corno , 

La  onde  rifonò  la  piaggia,  e'I  monte  ; 

E de  le  Efinfe  [burnirlo  foggi  orno  : 

7fn  corre  fi  ueloce  il  ceruo  al  fonte  ; 
C'habbia  battuto  nel  bofeo  i cani  attorno  ; 
Epa  fuggito  affaticato, lafio , 

Come  il  Gioitene  ardito  affretta  il  paffo . 

£ finga  dimorar,  toflo,  che  uede 
Il  fuo  Adi  ter  far  io,  in  retta  pania  lancia , 

£ con  tal  colpo  lo  percuote , e fede , 

Che fui  pùntegli  fa  batter  la  guancia-,. 
Datagli  fu  la  foltta  mercede 
£ quel  caduto,  e non  ut  paia  ciancia  ; 

Da  gli  occhi fuoi  in  un  momento  j fante  ; 
Come fogliati  talhor  notturne  laruc-a . 


T^on  con  fi  dolce  affetto  unico  figlio 
Mira  ne  gli  anni  ettremi  generato 
Tenero  Tadre,  che'n perpetuo  effigilo 
Haueua  la  Giuttitia  condannato , 

Toi  che  dal  Magistrato , e dal  Conftglio  , 

£'  futo  da  tal  pena  liberato , 

Come  mira  l'Amante  incent  o,e  fifo 
Il  bel  feren  de  l'angelico  uifo . 

Coft  dolce  piacer  l almagli  ingombra  ; 

E fi  grati  rio  di  gioia  inonda  il  core , 

Che'l  folle  fenfo  ogni  ragion  gli  abombra  ; 

E lo fiffittge  a manifesto  errore  : 

Che  baci  Floridante  altro,  ch'uri  ombra  ? 
Tfn  uedi  incauto,  che  t'inganna  Amorei 
Che  quetto  altro  non  è,  eh' un  traff  urente 
Vetro,  che  nulla  uede,  e nulla  fenica  . 

La  Patita  uri  altra  uolta  il  corno  fona 
Co Juon  uia  piu  degli  altri  horrèdo  ,e fiero; 

T al  che'l  monte  d'intorno  ne  rifuona  ; 

"Heper  ciòlafiia  quel  fouran  Guerriero 
L'amat a imago  ; angi  c on  lei  ragiona  : 

Tongià  lo  ffecchio  nobil  Cauàliero , 

Vouo  ardir,  noua forga  hor  ti  bifogna , 

Se  non  uoi  riportarne  onta,  e uergogna-, . • . 

Già 


Ciafiafn'1  ponte,com'un  alto  fcoglio , 
Quella  brut t a, & honenda  creatura , 

Ma  moflri pur  quanto  fi  uoglia  orgoglio  , 
Che  l'intrepido  cor  non  ha  paura  : 

Indi uinare  a quella  uolta  uoglio , 

Chefe  debbe  bauer  fin  quella  uentura. 
Tilt  cb'altrafoffe  mai  Tirana, & acerba. 
La  gloria  Floridante  a te  fi  [erba . 

Loffia  lo (fecchio,ela  corona  in  mano 
*Allhor,allbor  del  fuo  Sutdier  amato, 

E pajja  con  le  Donne  il  tergo  piano. 
Tarlando  del  Gigante  empio, e (pittato . 
Comefwalponte  il  Giouane  fontano, 
il  fio^corfio  di  Dio  prima  chiamato  , 

Corre  cpl  uolto  fi  fcreno, e chiaro , 

Come  a guadagno  fiuol  pouero  onoro. 

"Non  con  tanto  furor  la  Tramontana^, 
Qualhor  Austro  fuperboil  mar  commoue , 
Ter  render  l'onda  poi  tranquilla,  e piana , 
Dalaffttentrionalparteftmoue , 

Come  con  tra  la  befl  ia  borrenda,e  Tirana , 
L'animofio  Guerrier  corre  q le  prone  ; 
T^elafiua  deflra  ualorofia , e forte 
Tonando  certa, brreuocabil  morteci . 

Di  gamba  è piu  leggier,di  man  piu  prefi  o , 
D’occhio  piu  acuto  l'imimofo  Sire  ; 

E per  ciò  con  un  colpo  offro,  e mole  sìo 
il  Gigante  fu  primo  anco  a ferire  : 

Efuil  brando fi fiero , e fi  fimeflo , 

Che fin  nel  offa  glifi fè fentire , 

Doue  il  ginocchio  termina  la  cofeia, 

Di  che  l'affanna  una  mortale  angofciiu. 

L'arme  per  coffe  fan  tonto  romore , 

Quanto  il  gronde  Ocean, qualhor  turbato 
rigando  fino  al  Cielo  il  falfo  humore , 
Batte  a l ber culea  Calpe  il  manco  lato ; 
Talché fent  e dalunge  il  fino  f nuore 
cibila,  Gode, e chi  le  fude  ’a  lato  ; 

E per  tutto,  oueilfuo  gran  lido  bagna, 

T^e  rifuona  d'intorno  ogni  tampagneu. 
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Già  s'algaua  del  giorno  il  caldo  raggio  ; 

E d' ognintorno  ardea  l herbe,  e l'arena, 
Tal  ch'offefo  quel  fier  da  doppio  oltraggio , 
Tuo  [otto  l'arme  refpirare  a pena. 
Floridante,  cheuedeilgran  maltaggio i 
E , eh  'al  nemico  fuo  manca  la  lem. 

Gli  falca  intorno;&  boria  batte, bor fugge, 
Ond  ei,  come  Leon,  piagato  ruggg_  j. 

Cinque, o fei  uolte,per  pigliarlo  corfe ; 

E di  lui  firr  ciò,  c' Fieri  ole  d Anteo; 

Ma  l'ardito  Guerrier,cbc  fen’accorfe. 
Vano  co  piedi  il  fuo  difegno  feo  : 

Di  chele  mani,  e le  labbra  fi  morfe 
QueHofben  poffb  dir )nouo  Tifico . 

Magia  mi  par, che  l fatto  inai  gì  il  braccio , 
Ter  far  quefio  crudel  bianco,e  di  ghiaccio. 

Mena  ei  con  quel  poter, eh' ancor  gli  auairga , 
Toi  c’ha  tante  fatiche  in  damo  ffarte, 
llcolpo, ou'ha  riposto ogni fper unga. 

Ma  laccorto  Guerrier  folta  in  diffarte , 
llferroè  graue;&ei  nonhapofjanga 
Difosientrlo;  onde  ilfuolo  apre, e parte. 

7^e  dinouo  inalbarlo  può  fi  presto , 
Cheprianon  fent  a un  colpo  offro, e moleflo. 

il  Cattai  ter, ch’era  leggiero, e destro , 
Accompagnando  ogn'hor  a! dritto  piede 
La  forte  ffada,e  di  ferir  maestro , 

Sijfinfe  inarrgi;e  tal  colpo  gli  diede. 

Che  la  man  gli  leuò  dal  braccio  deflro  , 

Di  che  tanto  dolor  tormenta, e fiede 
il  Gigante  piu  d'altro  ini  quo  ,e  fello , 

Che  fi  non  mugghia  toro  entro  il  macello. 

E perduta  la  lena,e  l'ardimento , 

Qu.il  Quercia  antica,  eh' una  lunga  elodea 
Ha  combattuto  col  furor  del  uento, 

Da  fulgore  del  del  per  coffa  cade  ; 

Cade  il  fuperbo  già  di  uita  ffento  ; 

E fe intorno  tremori' ampie  contrade : 

E l’aria  diuentar  torbida, e ofeura , 

Che  poco  diangi  era  ferena,e  pur  cu . 


SìucH'anco  ff>arue,e  non  uifaprei  dire  j 
Doue  s'andaffe  cefi firma  co  fa  : 

Toi cominciò  dinouo  a colorire 
apollo  l'aria  fofea,  e tenebrofa  ; 

E uoltaal  Caudier  gli  fece  udire 
La  Statua  un  armonia  fi  dilettofa , 
Che,  come  dolce  uoce  di  Sirena , 
Totria  tiolger  ingioia  ogni  ria  pena- . 

Dopoilfoaue.e  dilettolo  canto 
Di  uaghi  fi  or, di  norie  rofe  un  nembo 
Si  uide  errar,  non  fofe  per  incanto, 

0'  fepurfparfè  dal  ceruleo  lembo 
De  l albergo  di  Dio  celefle,e  finto  ; 

Tal  che  fe  ri adornò  la  terra  il  grembo  ; 
E ne  fi  riccapoifol  per  memoria 
DelacoHuiuiuace,  etemagloricu 
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Che  col  cor  uolto  aglorìofe  ìmprefe^/  ' 

Conlafuaincomporabite,efiprema  >• 

V irta,  libererà  questo  paefe 
Da  Ì infinito  danno, e da  la  tema , • 

In  che  il  crudele  il  tien , dal  dì  eh' ei prefi 
Lafelka  Calidonia;  e alcun  non  tema , 

Che  tal  non  fai fuccejjb,  ptrche  <Argea 
lece  l'incanto , e faper  ciò  potè  a lì* . 

Com'hcbbe  letto  quel,  che  la  frittura  X 

Dicea,  delfuo  de  flin  lieto,  enon  pago, 

Ter  far  fi  certo  de  la  fua  uentura  ; 

E l nome  di  colei  di  faper  uago; 

Che  gli  mpreffe  nel  cor  con  tanta  cura 
Honeflo  ÌAmore ; a quella  bella  imago  , i ' 
Che  ne  Cefìrema  parte  era  del  ponte,  ' >‘>>"1 
V affenepreflo,  e con  ferena  fronte ^ •-  ‘ ~ 


Hentr  egli  gli  occhi  intorno , intorno  gir , Eia,  perche  già  la  notte,  de  mortali 
Tiqn  ben  di  nuoua  pugna  ancor  fecuro  , Tace, e conforto,  (brona  ifuoi  corfieri: 

xA  meggo  il  ponte  una  tauola  mira  

xAlgata  al  Citi  di  marmo, bianco, e duro , 

Ori  era  fritto  Colui  chela  dira 
Troua  condurr’ a fine,  nel fituro 
T empo , farà  il  Cuerrier felice,  e forte. 

Chi" al  7 iranno  empio , e fier  darà  la  morte . 


E i fornii  con  le  pigre,  ®r  humidali  "j 

Bagnati  di  dolce  oblio  tutti  i p alfieri  ; 

E tacciono  le  genti,  e gli  animali , 

Ha  bene, o ualorofi  Caualieri, 

Che  taccia  anch'io, e chela  cetraappenda 
lnfin,chel  Solca  noi  tomi, erifflenda 
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1 a F uggen- 
do le  Sielle 
ad  una , ad 
untici 

Dan  luogo 
al  lume  de 
la  bianca-, 

v Aurora ; 
Et  al  nono  fplendor  cede  la  Luna, 

Che  già  fi  moflra  d Oriente  fuor a ; 

Cia  r atra  notte  i ombre  infieme  ad  una  ; 

E'I  noSìro  mondo  il  dì  [copre, e colora , 
Ripigliali  dunque  in  mano  il  pletro  dì  oro 
Cantando  d'^Amadigi,e  dì ÌAlidoro . 

+4  te  uolgo,o  gran  Trince  il  canto  mio 
Che  ti  ueggio fenrgalma,e fengauita -, 
Odiare  il  tuo  terrea  dolce , natio, 

Lapatria,  cb'ejjq- dee  car aggradita; 

E punt  o da  lo  fpron  del  tuo  defio 
Brami  dal  padre  tuo  far  dipartita. 

Ter  gir  a ritronar  dentro  a un  bel  uifo 
il  ben  del  tuo  bramatoTaradifo . 

Mentre  ^imadigi  di  gioia  mdriucu 
1 parenti  felici  col  fuoafpetto , 
lì  cor,ch’ardeua  in  chiara  fiamma , e urna » 
Vago  di  gire  al  difilato  oggetto , 

Gli  dona  aita  dolorofit,epriua 
D'ogni  piacer;  ondi  a la  fin  conflrettO 
Dal  fuo  defir,  con  molta  riuereirga 
Chiefealfuo  Genitore  un  dì  licenga - . 

Signor  dicendo,  poi  che  la  Fortuna 
M'ha  fatto  figlio  di fi  degno  Tadre  ; 

Che,  ouunque  copre  il  cerchio  de  la  Luna  , 
Ha  fparfo  l' opre  fine  chiare,e  leggiadre— 'i 


me  conuien  fenga  dimora  alcuno-,  l 
y 4ccioc.be  oblio  con  notti ofcure,& adrC-J 
Tfon  copra  il  lume  m me  de  uoHri pregi  , 
Far  opre  eccelfe,e  fatti  alti,&  egregi. 

Ter  che  altrimentc,  come  h erede  indegno 
Del  uorìro  honorem  de  la  gloria  uofira , 
ch'appreggo  molto  piu,  che  l'ampio  Regno 
Di  tutta  la  mortai  terrena  chiojlra , 

*4l  mondo  itile, & a me  fleffo  a [degno 
riurei , con  biafmo  de  la  fiirpe  noflra  ; 
Facendo  oltraggio  a i chiari  nomi  illuflri 
Le  mieipredecejjor per  tanti luflri. 

il  Tadre,  che  l amaua,  quanto  deue 
Tadre  figliuol  di  fi  lucida  jpeme. 

Se  ben  gli  è'I  fuo  partir  molefio,e  greue. 

La  [ita  no  ta  nel  petto  afeonde,  e preme: 

E poi  che'l  /tede  rifoluto  in  breue 
Quindi  par  tenga far,  un  giorno  infieme 
EfJ'endo  entro  ungiardin, le  luci  fife 
y4mbo  tenendo  in  lui,  cofigli  difjè—i. 

Figliuol  la  tua  uirtti  mi  dà Jperarrga , 

Che  tu  debbi  con  opre  altere, e belle 
1 tuoi A ni  attangar,  di  quanto  aumga 
Di  lume  il  Sol  la  Luna jjfer  le  Sitile. 

Ma  perdi' ad  altro,ch'oprarfpada,e  Largai 
^4 gir  err ondo  inquefle  parti,  e'n  quelle 
T'inuiteràlìetàpr e fia,e fugace , 
QueSlobreue  parlar  farti  mi  piacer . 

lo  non  uògiamoSbrarti  a parte, aparte 
Tutti  i precetti , e tutti  i documenti 
De  la  tua  degna,  euenerabilarte  ; 
Ch'impoffibilfaria,  non  menah' a urtiti 
frenare  il  corfo,e  di  Dodone (parte 
^ innouerarlefiondia  i giorni  algenti  t 
Ma  alcuni  ten  dirò  de  principali  ; 

QmTuftir  pomo  e molti  benijt  mali . 

La 


So  C A 

La  prima  cofa,che  fifier  bifogna 
A un  Capitano  èCallogiar  del  campo , 

A cui gouemo  riha;  fi  non  agogna 
Ter  fonar fua  paggio  chiamar  Melampo  ; 
Che  noi  Capendo  far,  n haurà  vergogna , 
Se  pur  la  fuga  haurà  pretta  al fuo {campo. 
Terògli  è d uopo,  ch'ei  dotto,  e perito 
Sappia  ovunque  camino  i lochi,  e'ifito. 

lt[loco,douc  a fuo  commodo  tiare 
Z l'effercito  poffare’ l Capitano; 

E tanto  piu,  fe  ui  s haurà  a fermare , 
Debbeefferfotto  il  del  falubre,  e fimo; 
In  parte  fiatiofa,  oue  allargare 
Toffa  le  /chine  a quetta,ea  quella  mano  ; 
E fi  poffibil  fia,  di  fitto  forte. 
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Fa  che  pianga  ui fiaper  vivandieri 
Commoda  a tutta  l' botte, e per  mercanti; 
Cofì  del  l{egno  tuo, come  ttranieri  ; 

Ifefun  mefibiati  con  cavalli, o fanti: 
Riabbiano  il  fino  Quartino  i Tbeforierif  i 
Giudici,  commij]arif,& altri  tanti 
Officiali, e gradi  diperfone, 

Che  per  ferver  fon  neceffxrìc,e  buon(_j.> 

E,  perche  di  natura  ala uhrtute 
Contrario  è Colio  ,a  i fatti  alti, e lodati  ; 
Hemico  capitai  de  la  Colute  , ' y f ~ 

ifon  tener  otto  fi  i tuoi  foldati; 

Ter  che  non fia  fra  lor  chi  poi  rifiute 
La  fatica , qualborfiiran  chiamati 
Dalaoccafion,  dagli  accidenti , 
Atto.efecur , quanto  Tritura  il  porte . Che  norie  fin  piu  che  non  fon  i uenti . > 

" Fa  lorfer  farli  forti  a la  fatica  \ 

Lanciare  ilpalo,& auuentar  il  dardo  ; r* 


E,  perche  F arte  non  ti  dia  fatica 
Di  far  argini, e fo/fì  intorno,  intorno. 

In  cima  al  piano  d' una  piaggia  aprica  ; 
Od  un  rapido  fiume  a canto  al  corno; 
OuefiaCacqua  al  uiuer  nottro  amica , 
De  uaghi,  h umidi  Dei  dolce  foggiorno  ; 
Oue  fia  il  colle  largo,e  fiati  ofi 


Giocar  di  fpada,e  maneggiar  la  pica  ; 

Et  ogn'al  trama  di guerrier  gagliardo  ; 
Hotar fiume  talbor  con  la  lorica  ; 

S alter,  e correr. per  non  effèr  tardo  ;•  ■ 

Senga  fiala falir  foura  alcun  muro  ; 


Vcttko  d'herbe,e  d'altre  piante  ombrofò , 0 foura  arbor  ancor  folio, e ficuro . '■ 

’mm  I «a 


E foura  tutto  tiricordo.e  dico. 

Che  locar  debbi  il  campo, oue  non  vaglia 
Torti  intorno  l'affedio  al  tuo  nemico  ; 
T^e  torti  il paffo  de  la  vettovaglia . 

I fi  non  bai  cotanto  il  filo  amico , 

Che  t'afficuri  fmuecedi  muraglia , 

Fatti  d’intorno  uallo argine, o fojfa, 
fi,  ch'entrar  finga  rifehio  altri  non  poJJcL. . 

In  procurar  dapoi  non  effer  lento. 

Che 'n  ogni parte  fia  bene  ordinato , 

E difiotto  di  modo,che  contento 
Rètti  del  tuo  giudicio  ogni  follato  : 
Riabbia  ogni  vation fu' alloggiamento , 
Quanto  dar  le  fi  può  commodo,  e grato  ; 
~Ne  fiamifihiato  Clbercol  Francefe , 

T^e  lo  Scoto , col  Da  co,  o con  Cl»glefc_^>. 


Già  de  l'ordine  è beh, ch'io  ti  ragione , 
Minittro  de  leglorie,e  de  gU  bonari  ; 

Onde  poi  nafeon  tante  cofi  buone, 

Quant  ha  prato  d' Aprile  ber  bette, e fiori j 
Senga  il  qual  fora  una  confufione , 

Sola  cagiun  de  perigli  maggiori , 

Che  poco  gioua  olaforga,o  l'ardire'. 

Dove  far  dine  manca, al  tuo  defirc^i. 

In  quellaguifa,che  padre  prudente 
Mandar  ad  imparar  J itole  il  fanciullo , 

Ter  farlo  nelle  lettere  eccellente  ; 

Onde  ne  Carte  fiua  poi  ceda  a nullo  , 

Ordine  efireffo  ad  ogtù  tuo  fingente 
Darai,  chepn  diletto,epntrattullo 
Ogni  tre giorni  almen ponga  in  ufimga 
D'ammaettrar  le  genti  a Cordinangcu . - i. 

Si 
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Si  chc'ntendano  il  fuori,  cbe  lor  comanda  . 
cui  deano  obedir , ciò  c’hanno  a fàrfi  ; 
Terche  fan  presti  a volgerfia  la  banda; 
.A  por  innanzi  il  piede  ouer  fermar  fi  ; 
Vrtar,  fiondo  bifogna;  e fi’ l dimanda 
La  qualità  del  cafo  , anco  a ritrarfi  : v. 

ot  riuolger  la  fàccia , onera  il  dorfo , 

E qualche  volta  apparecchiarfi  al  corfo. 

Si  come  dangotor  dotto , & efierto 
t/f  fuori  di  cetra , o di  uiola  arguta 
Mguifa  d'un  di  ciò,  c’ha  a far' è incerto , 
Rittolgc  il  corpo,  e'ipiè  folleuafe  mutai 
Cofi'lfoldato  buono,  e di  gran  merto, 

Sà  moue prefio  al  fuon  de  la  battuta 
D'ogni  tamburo, e di  fonante  tromba ; 

ÌA  la  cui  noce  il  Ciel  tutto  rimbomba . 

Irla  auuerti,che'l  trombctta,ò'l  taburino 
Sia  piu  ne  Carte  fitta  dotto , e maefiro. 
Che  non  è di  far  preda  in  mar  delfino; 
Che  non  è ne  la  caccia  ilfalcon  defiro. 
jlltrimente  ri andrebbe  a capo  chino 
‘ Piangendo  il fato  fino  fiero, e finefiro 
il  Capi  tono  ;e  pagheria  l’errore 
ìli  colui , con  ia  ruta, e con  Chonore. 

Hor  co  quai  modi  debbiai  co  quai  forme 
L’efircito  condurre  un  Capitano, 

Se  fia  uicino  del  nemico  a Cor  me, 

Ouerfie  non  farà  molto  lontano, 
Eben(figliuolmio  caro)ch’to  t'infome, 
Terche  non  caggi  in  un’inciampo  frano; 
Ter  oche  accorto , e faggio  efier  bifogna 
chi  no  /tuoi  menar  dàno,oucrgogna . 

Trima  è bifogno , c’habbi  conofcenga 
Del  fto  del  paefi,oue  camini 
Torti  colar  e;  e per  efierien^a 
Tuttifiippi  d'intorno  tfitoi  confini: 
Chabbi  de  fiumi,, e de  monti  fetenza; 
E,fe  tifino  o lontani, ouicini; 

E cC  ogni  poggio , e d'ogni  ualle  e firada ; 
£ douunquefi  tona } ouunque  uada , 
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Se  quiui  baurà  città,  *iiile,o  cafielle: 

E le  dtfiarrge^he  fitran  fialoro; 

Che  mòdi  un  huom  prude  te, a ueder  qllt, 
Che  non  habbia  il  ccruel gioitane , o foro: 
Che  neuadi  tu fiefjo  a riuedelte  : 
Ericonofcer  tutto  il  tcnitoro; 
xAccio  che fappi, ferrea  altrui  configgo; 
Onde  ti  può  uenir  danno , o periglio. 

Quinci  in  tre  porti' fi  tuo  campo  diuifo. 

Che  come, hor  no  uò  dirti  a parte,  apartt 
.Si  come  fia  di  buon  fergentc  attifo. 

Che  fappia  ben  de  la  militia  l’arte: 

Dal  quale  (apri  C orecchio  ) io  te  n’auifit 
Dipende  del  tuo  honor  la  maggior  parte , 
Tarai  mouerlo  al [non , con  pajjo  eguale 
Di  tambur , tromba, o di  sìromento  tale. 

Ma  foura  tutto  fa,  ch'un’ordin  folo 
Suoni  ogni  tamburino,  ogni  trombetta  | 
Terchenon  vadavna  battaglia  a volo 
L'altra  la  figua  poi  con  minor  fretta: 
Màda  h uomini  ad  ogn'hor^be  fàccia  filo 
Gir  egualmente  ogni  battaglia  fretta; 
Che  mona  il pqf]o,con  una  mifura  ; 

£ di  nuW altra  co  fa  habbian  piu  cura . 

Tcrcbe'n  me  fiotto, o poco  piu  Sun  miglio 
Che  caminafjecbi  prefo,e  chi  tardo, 
Sarebbe  euidentijjimo periglio, 

Che  ciò  men  fefie  il  tuo  campo  gagliardo'.  ■ 
llchepor  ti  potrebbe  in  gran  fcompiglio  , 
Bifogna  dunque  hauer  molto  rifguardo. 
Ch’undifordtne  tal  non  tifucceda  ; 

Onde’l  nemico  tuo  pofeia  saune  da. 

Fa  eh' ognun  uada , comefoffe  certo . 

Che'l  nemico  il  uenìffe  ad  affollare; 

De  l'arme  ufate  fue  fempre  coperto  ; (re; 
Cb' ognu  fa  t frutto  di  ciò, c’habbi  a a fò- 
che ciafc  un  fia  de  t ordinanza  e fierto  ; 

E fappia,  oue  ritrarfi,oue  girare 
Si  debbia,  accio,  eh' a l'improuifo  colto , 
7dpn  uolga  il  tergo, oue  deurebbe  il  uolto.l 
F Manda 
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Manda  cavalli  morrai  a difcoprire,  7$on  por  Riamai  Ihotiorjie  la  corona  1 ?- 

5i  come  è tifatila,  imbofcate , & aguati,  rifchio  figliuol  mio  <Tvna  battaglio. 
Secare, e fide Jpie , che fappian  dire  S'a  quella  far, non  ti  fofpinge,  t (prono 

Del  nemico,  ipenfter , benché  celati.  T[eceffità,che  con  furor  t'affagìia ; 

Ma  cjuiti  uò  figliuolo  anco  auuertire  0 s'vna  occafion  perfètta,  o buona 
Cio,ch’auuertito  hanfemper  ipiu  lodati ; Difecuro  uanraggio , che  ti  uaglia 

Che'l  tuo  nemico  con  gli  inganni  fuoi  porre  in  mano  la  vittoria  certa , 

Debbi firmar, per  non  temerlo  poi.  T[on  t'è  dal  tempo, o dal  nemico  offèrta. 


Che  s'altrimente  non  1‘appregj^erai  ; 
E'ncauto  andrai, come  vorrà  la  forte; 

In  quali  hegranpcricolcaderai , 

' Cue  fuori  non fiochi  poi  ten  porte: 

7^e  prefjo  al  tuo  nemico  allogherai 
Se'l  numero, e l ardir  non  tei  conforte 
De  t affienito  tuo,  de  le  tue  genti 
In  guifiapria,  che  poi  non  te  ne  penti. 

Chefejarai  di  forge  infèriore. 

Cinger  non  ti  potrai  et argine,  o muro; 

Lo  filarvi fienga  farebbe  un’errore 
D'ingegno , e di  fiauer  poco  maturo: 
llritirarfit,  appreffio  al  dishonore, 
far  nolprotefli  mai  fatuo, e fiecuro; 

E conia  pena  fiora  il  tuo  peccato 
Congiunto  infume,  & ad  un  parto  nato. 

Epo  che , come  fie  corfier  da  morfio 
Tqpnfiufifè  retto,o  barca  da  timone. 
Quandi  è J pronato  l'uno  a tutto  corfio  ; 
L'altra  il  fiato  fijpinge  d’aquilone, 
Quefìa  s'affondarebbe,c  quel  traficorfio 
S e traudrebbe  a cader  dctro  vn  burrone, 
0 in  qualche  ualle  di  profóndo  abiffo , 
Oue  Piar  ebbe  eternamente  fiffio • 

Cofi  forga  & ardir, qvalbor  nonfia 
Da  la  prudenza goucrnata, e retta, 
Saràpintoflo  fin  or  e, e poggia. 

Che  ttir tute  e ualor  dal  mondo  detta; 

E Ibuomo  in  parte  adduce, onde  deuria 
fvggbr.fi  come  cerno  da  fàetta . 
Teròfache  ragion  ti  regga, efempre 
L'ardir,  la  forga,  e [ira  in  te  contempre. 


Ma,  fe pur  vuoi  tentar  la  tua  ventura 
0 da  la  forga  moffo,  o dal  vantaggio. 
L'impeto  hoflil  de  la  battaglia  dura 
Sofìien  tu  Capitano  accorto, e faggio , 
Che  l'impeto , ch'altrui  non  fi  paura 
Viltà  diventa,  ardir  toglier  coraggio  • 
stellilo  fàce,e'n  chiii  foriien,  rinforza 
Contra'l nemico  ardir, uirtute,c  forga. 

lo  non  rivo  infegnar , come  le  fchiere 
Debbi  ordinare  il  dì  de  la  giornata; 

Dove  difporreii fante ,o'l Cavaliere; 
Doue  la  pica  inerme, ove  formata: 

Ter  che  bifognaria  prima  fapere 
Il  loco  de  la  pugna  diregnata. 

Che  gente  Imi  tu,cbe  gente  il  tuo  nemico. 
Et  altre  cofe  afjaia'bor  non  ti  dico. 

Sedeflro  Ciel feconda  il  tuo  defire, 

Talché  fta  vintala  contrariagente, 

T[pn  Jiar(fi  come  fan  molti)  a dormire 
Che  la  uittoria  Ibuomfa  negligente. 
Segui  il  nemico,  affinché  nonrefpire, 

E fi  rinnovi,  come  fili ferp  ente 
Di  noiiapelle;e  non  Inficiarla  traccia. 
Ch’ardita , e nova gente  egli  non  faccia. 

Ma , fe  difdcgno  pur  d’iniquo  fato. 

Ti  farà  aluincitorlefpalle  dare, 
liccio  che'l  colpo  di  fortuna  irato 
jqon  pa  ffi  al  cor,  come  potrebbe  fare , 

E m vn  l'honor  a te  tolga, e lo  flato. 

Quelle  reliquie  tue  cerca  fatuare 
Da  laHuerJario , s'afeguirti  ti  bada. 

Et  impedirgli,  quanto  puoija  rirada.  - 
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0 fart  fi  come  ne  le  piaggie  J Itole 
IfHircania  fare  il  Cacciator  accorto , 
Che  parte  almeno  de  la  preda  uuole 
Tortar  (fepuò  ) dalatetnpefla  in  porto: 
Che,  comeilTigre,che fi  cruccia, e duole 
De  tolti  figli,  di  lontano  ba fiotto, 

Vnnc  lafcia  cader  timido,efialtro. 

Ter  fecuro portar  nel  legno  l'altro. 

Fa  che  dijperga  ogniun  l'oro,e  l’argento 
Ter  campi , e firade  per faluar  la  ulta, 
“Perche  il foldato  a depredare  intento 
La  uia  tilafderà  larga, e fpedita, 

, E’n  colai  guifà  l'uno  bauràiljuo  intento, 
j L’altro  là  libertà  cara,  e gradita, 
j E conferuando  le  reliquie  efìreme. 

Di  rifiorarti  ancor  ti  refia  fpeme. 

7qon  mi  uoglio  obliar  di  dirti  quello , 
Ch  importa  al  capo  a la  battaglia  eletto  ; 
Terch'vno  error  farebbe  manijèflo , 

Che  faria  il  Capitan  uile,e  negletto. 

Se  luogo  eleggi, ù defoldatiinfeflo 
Sia’l  uento  o’ifol  a gli  occbi,&  a tafpetto 
Siche  no  ueggia,o  l'arme  oprar  no  uaglia 
Ti  ueggio  perditor  de  la  battaglia. 

L vno, e l'altro  di  quefli  è capitale 
Ibernico  del  tuo  bonore,c  ti  bi fogna 
Dar  loco  alfuo  furor, per  ch’egli  è tale, 

Che  grande  tij ària  danno, e uergogna. 
Chefe'ltuo  àrderò  a Jaettar  non  naie 
0 Ifiede  il  fol  ne  gli  occhi,  in  uano  agogna 
Cieco , & inerme  di  farfila  firada 
Contano  ala  vittoria  , o con  lafpada. 

Se  colfurgente  Sol  fi  quando  in  alto 
Siuede  fiammeggiare,  o poco  poi, 
S'habbia  da  fare  il  bellicofo  affollo  , 
Doue  le guardie,ouer  tafcolte  ,poi 
Cauto  locar, in  loco  baffo,  od  alto, 

0 dentro, o fuori  degli  argini  tuoi, 

T i potrei  dir, e tanti  documenti, 
Quant’onde  net  Egeo  muouonoi  uenti. 


E C 1 M 0.  8* 

Mat  ufo,  ottimo  Mafiro  ctogm  co  fa , 

Che  dotto  l'huomo  fa  finga feienga, 
T'infcgnarà  queftarte  gloriofa 
Sol  con  lo  fiudio  de  tefperienga. 

E co/i  detto,  a la  grane , e penfofa 
yoce,po(e  filentio  ,epoi  non  finga 
Dolce  pianto  <t amore , e di  defio 
Il  benedicci  r acomanda  a Dio. 

Talfoleuailgran  Duce,  a cuitlfauro 
Torto  già  lungamente  il  corno  pieno 
D'ambre  lucenti , di  cirri  fi  olii,  e t tauro 
Cui  ilpadre  *Appeninnelricco  fino 
S erbò  per  molti  luflri  il  fico  thefauro , 
^tl  caro  figlio , cui  lafciaua  il  fieno 
In  man  de  Regni fuoi , fruente  dire 
De  la  fuau  erde  et  ode  in  fui  fiorire. 

il  magno  Duce,  a la  cui  gloria  inchina 
Chi  del  T amigi  bee  tonde, e del  Gange, 

E chi  fi  laua  i piè  ne  la  Marina, 

Ch’ai  fio ffiar  et  Aquilone, e tt^Auflro  piage 
Ter  cui  un  tempo  andò  lagran  Reina, 
Oue'l fiordo  mordi  diària  il  lido  frange , 

Di  gran  uittorie  alter  a, e diTrofii, 

E fi  tremar  gli  Hefperij,  e iVabathei. 

Toflo  già fine  al f ho  faggio  fermone 
Intentamente  dal  figliuolo  udito, 
li  cui  animo  bel,uirtù,e  ragione , 

Come  caro  fanciullo, hauea  nudrito , 

Gli  diè  di  cor  la  benedittione. 

Et  ei , come  douea  ,lui  riuerito. 

Da  fi forno  fi,  & honorato  Tadre 
Trefi  licenga,  e da  la  cara  Madre. 

Laqual  non  fingai  pianto  glie  la  diede,  ’ 
Che  pergliocchi  le  uerfa  affetto  pio, 

E, fi  uolger  con  lui  non  potè  il  piede. 

Vi  riuolfe  il  penfiro , e'I Juo  defio. 
llTrincipedi  Francia,  che  fi  uede 
Da  quefl’obligo  fciolto,  fi  partio, 

E per  gir  alfuo  ben , prefi  lafhrada , 

Che  piu  di fare  alfuo  p enfierò  aggrada', 
f a solo 
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$ alo  col  ctro  fuofiio  Scudiero 

la  man  deflra  Campieri  la  fidato  > 
tAndò  verfo  Belmonte  il  canali  ero  ; 

E d'Oifa,e  Soma  ilfiumicel  varcato . 
Dritto  per  Ticardia  volfe  il  deflrìero ; 

£ Bjta,e  Monteregolop  affato , 

£ Bolognia,e  Marquefà,aggiunfe  lieto 
Ouc'l  grand'Ocean  mira  Cateto . 

IL  FIN  E DEL  D V 
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. fila  pria, ch'egli  nel  mar  (finga  il  pio  legna, r 
Benché  il  farlo  tardar  gli  fa  molesto , 
lo  no  dar  tregua  a II affannato  ingegna  y 
Onde  poi  fia  al  nono  canto  preti 0 : 

Che  non  uorrei  ,fe  trappaffaffi  il  fegn  'o  *• 
Che  già  promeffo  u' aggio,  ejferui  infefta 
Domani  in  altoffigarem  le  vele  . 

£ folcaremo  il  mar  piattole fedele. 

ODEC1MO  CANTO.. 


CANTO  TERZODECIMO-  , i 

VANTE’  E‘  £ difcefo  da  tonde,  a la  campagna, 

il  diletto , che  Di  dritto  ala  corte  ir  fatto  difegno . ~K 

sprona  il  de  flrier -,  fpronato  tidal  defirc9 

Spro  di  ogn  altro  piu  acuto , e piu  piegete  ». 
Se  toma  a riuc  dietro  là  ffeme,chegli  feafentire 
der  la  Donna  Quel  diletto  maggior, che  l’alma  fente 

in  penfaralfuo  amore:  e ne  C ufcvti  % ■* 

1 *r  1 r~“r  amata;  che  d' una  uallefeo  lieta,  e ridente,  ’■ 

Da  cui  diuifo  thabbia  lungamente  incontrò  nel  camino  una  Donzella , 

7Jouo  accidente  di  fortunairata  ; D’habito  uago  ;c  di  maniera  bella: 

Ck'ancorlontan  cogli  occhi  de  la  mente 

La  uede,e  con  lei  parla , e la  bramata  Laqual  lofio  conobbe  il  Caualtero 

Molla  finge  ; e porgli  un'horacento,  A la 

dxfiUUfiamnu. 

E col  piacer  prefente  del  ritorno  Però  tirando  il  freno  al  fitto  desierò , 

Sgombra  da  l'alma  le  noie  paffute  : Che  l'andana  cercando g * 

Ben'horailprouailgraTrincipeadomOy  filandola  a pofla  da  a fiuta  g » 
Tornando  a quel? angelica  beliate,  Chelofaluta,  e ghfir  accomanda. 

Che , quaft  u nuouo  S oligli  adduce  ilgior  Sfagno  sì  delfhuor  vofiro , 

E fate  lucifue  liete, e beate  : (no;  soggiunfe, ch’altri  non  può  darle  aita; 

lo’l  fo,  che  piu  di  un  a uolta  il  pronai , Ter^  H{-  prega  per  l'amor,  che  moftro 

Quantarfi  al  foco  di  duo  chiari  rat . y'haue;per  la  beltà  rara , infinita 

• Il  « V.  - - - — — JaI  /a  #*  / M/IrT  . 


Giunto,*ucCOcean  Cateto  bagna , 

^ tue/a  a remi  entro  un’armato  legno: 
l' bulinar  delSolgiunfcin  Bertagna, 
Sengaprouar  dtlmare  impeto,  oj degno’*. 


y uumiiper  la  beltà  rara , j 
Di  quella  Donna,bonordelfecol  noflro* 
Che  uoi  piu  amate,chc  lapropria  vita  ; 
Che  uegnate  con  mec  o,oue  tt  affetta , 
"Per fòt  di  una  fua  offefaalta  vendetta, 

Ama- 
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\Amadigi , che  grato  di  natura 
Di  compiacere  a la  gran  Maga  arde  a; 
^fiottando  coftei,che  lo  f congiura  x 

Ter  la  beltà  de  la  fica  uaga  Dea  ; A 
D'hauer  occafione,  a gran  uentura 
Sireca  ,di  poter,  come  deuea 
Farle  pimere, onde  piglia  lafìrada, 

Conia  Donzella  , finga flore  a bada . 

Toco  lontano  in  cima  un  uerde , e bello 
Toggio,cbe  s'erge  al  Cieljoaue,  e piano ; 
yider  di  mura  adorno  un  gran  caflcllo . 
Cinto  da  un  fiume  da  la  delira  mano  ; 

One  ponte  non  è,naue,o  battilo; 

Da  la  manca  da  un  largo,  e gran-pantano, 
Chattea  ppvio  nel  inetto  « calle  angufio  , 
Fatto  con  arte  nel  tempo  uetulìo. 

Tfila  cui  parte  eflrema  fi  uedeua 
yn  ponte  leuatoio,  fiotto  il  quale 
L'acqua  fi  graffale  rapida  correità , v 

Come  lieue  animai  aitanti  afirale. 
il  caflello  altra  entrata  non  haucua  ; 

E u'eran  d’uopo  perfalirui  l'ale . 
Quiuitrouaro  Vrganda  fu  lariua 
Seder  fra  l'herbe , a lajrefc'ombra  elìiua. 

Era  fra  il  ponte  del  calici  primiero 
E questo  ; un  prato  lungo  cento  braccia . 
Come  il  uide , uer  lui  prefe  il  fenderò 
La fauia  Maga,  e con  allegra  faccia . 
Lafcia  d'un  f alto  il  Giouene  il  deftriero; 

E lei  con  cafloamorflringe,&  abbraccia, 
Offerendole  il  petto  armato , e nudo  >• 

Tor  per  fuo  honor'a fiero  affatto,  e crudo, 

E poi  ch'egli  htbbeil fuo  bifogno  intefo; 

* 4.lponte  fe  ne  ua  prefìo , e ueloce , 

Et  a la  pugna,  di  difdtgno  accefo 
Chiama  quei  del  caflel  con  alta  uoee; 
lquali,poicheben  hebbercomprefo 
Ciò, che  chiedeua  il  Caualier  feroce. 

Duo  Guerrieri  mandar  di  fuor  a armati 
Da  dieci  altri  pedoni  accompagnati . 
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Cinghiai,  che  ueggia  duo  cani  da  prefa 
yenitcorrcndo,pcr  dargli  dipiglio , 
il  qual finga  temer  de  morfi  ojfefa,  1 
yada  a incotragli,e  gli  pbga  in  fi  opiglio , 
Sembra  ,4madigi;che  la  lancia  prefa , 

Dotte  la  fronte  termina  col  ciglio, 
ynne  colpì  ;dhebbe  le  felle  auuerfe. 
L’altro  nclriogcttò,doue  eis'immtife. 

i 

Manon  fi  lofio  i pie pofitiel prato  , 

Che  quei  fanti  di  motto  algaro  il  ponte  : - 
Onde-.da  le  DongeUe  richiamato ; 
yolfe  taltier  la  ualorofa fi-onte;  » 

£ di  dar  lor  cafiigo  desinato:  ù'\ 

E uendicar  d'yrgandai  danni, e fonte.  ' J 
Corre  come  rabbiofo,  feroce  orfo 
*4  la  torma  de  cani , che  l'han  morfo . ■ - 

Sente  in  quefìa  a le  j falle  un  gran  romore  ■ 
D'arme  fonanti,  e di  defirier  correnti; 

E s'ode  gridar  dietro ,~4h  traditore, 

Kfon  t'honorare  in  quelle  baffi genti  ; ì 

Torna  a pagar  la  pena  del  tuo  errore; 

Che  non  haurai  quei  duo  di  uita  fi  enti  ' 
Senga  uendetta  : che  però  non  fia 
Con  la  tua  morte  ancor , -quanta  de  uria.- 

ZA  giti  fa  di  Leon , chela  preda  habbia 
Qgafi  abboccata,  e che  latrar  fi  finta 
Da  tergo  piu  d’un  con , che  pien  di  rabbia 
Si  uolge  in  dietro  a lor  ratto,  s'auenta; 

Si  uolge  il  fier , mordendofi  le  labbia  ; 
Tfi,percbe  uenir  ucggia>fifgomcnta , V 
Quattro  Guerrier  conendo  afienoficiolto 

. Tfi  turba  ilcor,ne  impallidite  il  uolto.  j 

**• 

Le  quattro  lance  a un  tempo  rincontrato 
jqe  la  fronte  e nel  petto  il  T aladino  ; 

E rotte  in  mille  peggi  al  del  uolaro 
l Fratte, e per  diiterfifimo  camino  ; . ,«>t 

Tic  lo  moffero  piu , che  di  genaro  ; \ 
. Mina  irato  *4quilon  l’alto  Appennino. . 
Ben  fi  piegò  il  cauaftna  fi  rihebbe, 

Ch’ era  gagliardo , e di  cader  gtincrcbbe. 

F J Se 
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Sepafsòilfegno  lafua furia  Motta» 
Tenfatel  uoi, ch'io  non  ut  l’ofo  dire ; 

Vn  cadde fenga  capo  d'iena  botta» 

Che  menò  il  franco  » & animofo  Sire: 
L’altro  d ~p  n'urto  con  la  (palla  rotta 
Stefo fulprato  cominciò  a languire; 

T aglio  col  brando  al  tergo , oue  confina 
il  nafif  con  la  fronte  a lui  uicina. 

In  cotalguifa  fa  dentro  tonile 
il  Leon  de  le  pecore  macello  : 

S'nuenta  al  quarto  il  Caualier gentile» 
Che  non  potè fuggire  il  mejchinelloi 
E lo  feri  duna  percojfa  hoflile  » 

Che  gli  fece  in  ti-onar  tutto  il  cer uello , 
"Perderle  flaffe  & abbracciare  il  collo 
Deldettrier.per  nò  darei  terra  un  crollo. 

Jl  caduto  Guerriergridaua  fòrte  » 

Uiutate  fratelli  il  Signor  uofìro . 

Vpn  lo  uedete  in  periglio  di  morte 
In  man  di  quel  feroce, horrido  moflroi 
Umadigi,ch’udiagia  aprir  le  porte, 
Troueder  qui  bifogna  al  fatto  nofiro 
Dice  uà;  e con  la  dejlra  ardita , e prefia 
Intimo  per  forcagli  leuò  di  tetta . 

E ponendoli  il  brando  ne  la  gola» 

Se  non  ti  rendi  hor,hor  gridò,  fei  morto; 
il  Caualier, eh' udio  fimilporola , 

Del  danno (ito  (fe  piu  tarduua)accorto  » 
V e dendo,  eh’ altra  uia,che  quefla  fola, 
Tcrfaluarfinon  ha  tremante,e fmorto 
DijJè.Io  mi  rcndotfl  fuo  brando  gli  diede » 
C omcfijuol  per  offeruar  la fède. 

Quinci fe  ritornar  tutta  la  gente  » . 

Che  correndo  ueniua  a dargli  aita: 

La  Maga , che  s'accorfe  apertamente 
Quella  pugna  dubbìofa  efjir  finita ; 

Sen  Henne,  doue  il  Caualier  dolente 
Ul  Principe  perdon  chiede , e la  urta ; 
Tromettendo  di  far  ciò,  che  comanda; 
Eàò,cbcpiu  de/ia  egli , Ir  yrganda. 
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Cefi  fece  uenire  un  Giouenettó  » 

Ch'ella  bramaua,c  ch'egli  hauea  prigione: 
E ficco  t>na  Donzella , che  cottr  etto 
D'iui conici  uenire , baue Jl  Garzone 
Era  piu  uago,e  piu  gentil  d'afpetto, 

Che'l  caro  Umani  e de  la  uaga  Dionee 
E dal  Incantatrice  affai  piu  grafo, 

Che  rufeelfrefio  ad  infermo  affé  tato, 

7^on  poteua  la  Maga  indi  canario 
Con  arte,  o forga  di  negromante  ; 

Che  prò  nato  piu  uolte  hauea  di  farlo  » 
Pervno  incanto  .ch'era  fatto  pria: 

£> fe  non  nenia  questi  aliberarlo. 

Piu  lungamente  fofpirato  bauria 
L'Umico  fuo  la  bella  Incantatrice, 

Che  nonfe  il  T rado  Orfeo  la Jua  Euridice. 

Gli  Umàti  s' abbracciar, non  con  le  braccia 
De  la  perfona  fol,  ma  ancor  del  core : 

E fi  baciar  foauemente  in  faccia 
Spinti  dar  dente, e dafouerchio  amore. 
Tofcia  la  Maga  di  punir  minaccia 
La  Damigella  del  commefjo  errore ; 

E'Jel  fuo  gran  Campion  non  la  pregano» 
Tìgn  impunita  del  fuo  fallo  andana. 

Perdonò  parimente  al  Caualiero, 

Pregata  dUmadigi-,  che  gli  hauea 
T enuto  il  caro  Umico  pregionero ; 

E di  qualche  cafiigo  ancor  temea: 

Pofcia  per  lo  mede  fimo  fenderò , 

Poi  che  per  altro  andar  non  fi  patta, 

T ornando,  in  un  Donnei  fi  rincontrarti t 
Ul  uolto,a  la  maniera  iUuttre,e  chiaro. 

thè  uolto  diffe  ad  Umadigi.  L’alto , 

Voflro  ualore,e'lgloriofo  acquiflo , 

Che  in  quello  fiero  ,e  perighofo  affatto 
Hauete fatto , & io  congli  occhi  ho  uifio 
Ondio  u'bonoroyC  piu  dogn'altro  effalto , 
Magnanimo  Guerrier  fir,  che  defifio. 
Dal  mio  primo  propojìo,c  uengo  a uoi » 

Si  come  al  fior  di  tutti  gli  altri  li  eroi. 

lo 
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lo  bramaua  Signor, dal  Bf  Li  fuor  te 
' L’ordine  bauer  de  la  caualeria, 

Delculhonorfonle  memorie  fparte, 
Ouunque  di  piede  orma  impreca  fia  ; 
liccio  cbc'lfuo  fàuor  donàffe  parte 
Del fuo  gran  lume, ala  uentura  mia: 

Ma  poi  c'bo  uiflo  il  uoflro  alto  Malore, 
Bramo  d'hauer  da  uoi  cotanto  honore. 

Dunque  ut  prego,  fe  cofi  corte [e , 
Egentiftome  ualorofofite  ; 

Che  finga  fin  a prieghi  mici  contefi , 

Di  ciò  facciate  le  mie  uoglie  liete . 

' Voi  ch'^imadigi  il Jito  defire  intefi, 
Clirlfpofi.Dongelfi  mi  credete. 

Seguite  ilprefo già  uoflro  uiaggio, 

'He  fate  al  uoslro  honor  cotàto  oltraggio. 

Tiu  fàuor  ui  può  dare  un  né  fi  degno, 
Counpoucr  Caualier,come  fin' io  ; 
Scorgete  adunque  al  deftmato  figno 
Il  primo,  e piu  gentil  uoflro  defio . 

Di  tanto  honore  io  mi  conofco  indegno  , 
%Ancor , che  £ piacer  fàruii  defio  ; 

Terò  non  uò,cbe  la  mia  indignitade 
Off  e fa  fàccia  a uofìra  alta  boutade.  ) 

\ Mentre , che  priega  t un  J altro  ricufa  ; 

Venne  la  Maga.e’llor  contraflo  udito: 

Fè  Caualier,  finga  piu  ammetter fiuft 
^illhorafar  il  Giouenetto  ardito  : 
Dandogli fpeme,  che  gì amai  delujà 
Hon  fia, del fico  ualor grande, infinito . 
^ilidoro  fia  tanto  armato  afpetta 
De  le  Donne,  e d’^tmor  di  far  uendetta . 

• Gli  dicea  C^dduer feria . Qual  peccato 

la  dififa  di  quefla  querela. 

Ter  penitentia  fàr,t'ha  qui  mandato i 
•Qual  nebbia  ofiura  <t inganno  ti  cela 
lluero  fi  ch'amore  empio , efpietato 
Confejfarnieghi  i e chi  t’adombra,e  uela 
Si  delgtudicio  il  lume , ch’ei  non  uede, 
Cbejon  le  Donne  ingrate, e finga fede t i 
« 

» 

i ^ * ' 
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Ed  egli  alai  .Scuole Jfiio  Barone 
Chiamar  tiranno  Amorfi  D'ine  ingrat 
Cofa  farei  piu  fuor  fogni  ragione. 

Che  dannar  lauirtute,e  la  pietate: 

E, fi  dilor  fi  doglion  lepetfone  ,< 

Che  fon  dal  fin  fi folrette*  guidate. 

La  colpa  è pur  di  cui  di  lor  fi  duole. 

Ma  difender  noi  uu  conio  parole.  ■ ■ V 

Fa  pur  C elett  ioni  altro  rijpofi. 

Con  qdal  tu, di  noi  duo  uuoi  la  battaglia  e 
Carne  la  legge  uuol , che  qui  fipofi; 

Se  di  formato,  opur  con  piaflra,  o maglia: 
Scegli  qual  arme  uuoi  piu  uantaggiofii 
E di  fàuoleggiar  piu  non  ti  caglia  ; 

Ch’ a laprouauedrai(finon  m' inganno  ) 
Che  tuo  fia  il  tortola  uergogna,  FI  danno. 

Teco  difje  ^thdor  , non  con  altrui 
Trouar  mi  uòfe  n’hai  tanto  defire. 
L’arme  quefte  faran , c’horportiam  nui. 
Ter  non  hauer  la  prona  a differire: 

Tofcia  del  campo prefiro  ambo  dui , 
Bfaolgendo  i Corficrfengjaltro  dire  ; 
Euennerfia  colpir  co  i ferri  crudi 
Colmi  f orgoglio,  e di  pittate  ignudi  t 

7{pn  fi  uanno  a trouar  con  tal furore  * 

Tip  bofihi  di  Humidia  duo  Leoni , 
Qualhor  defio  di  preda , o pur  amore  • 
Di  cara Leonefja  ambo gh {proni: 

Come  fi fpintida  defilo  f honore 
Vanno  a incontra.fi  quefliduo  Baroni, 

He  l'or  don  chiufi;  e con  le  lande  in  reflui 
E colpironfi proprio  ne  la  tesìa . 

Ruppero le  grofi'haSiete  i tronchi  andato 
tn  quà,e  là  per  lo  del  fibilando. 

Sentirò  qmbo  i Guerriere  incontro  amaro 
E, finga  indugio,  pofer  mano  al  brando. 
7ipn  regge  a i grani  feri  il  duro  acciaro. 
Che  fiendeno  per  Caria  fulgorando. 
Talché  dentrolacame;einfinoaCoffa 
Manda  talhor  il  taglio  la  per  ceffi . 

f 4 Stauan 
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Slattatile  due  Donnette  a rimirare,  Et  uolto  a t altro  CauÀHer , ch’àtroce  ' t 

Col  còri  ber  lieto iwr  triflo , e'I  uolto  fifa  Di  combatter  con  lui  fòrte  defia, 

llfuo  forte  Campion,cbe,come  appare  > Gli  diffi  conficttra,  e chiara  uoce. 

Ha  delntmko  ogni  furar  precifo . 1 io  crfdo,  che  fiatiberala  uia:  i 

Già  la  uittoria  infiofàuormefirart  , £ libera , rifpoje  quel  feroce 

Comincia  adbor a,adbor  l" amai  o uijò , Ter  te,  c’hai  uinta  la  battagliìdrici , 

£>ual$  olfranubi,cbor  fi  moflra,hor  celai  Terglialtrino,fi  non  riporti  prima 

Et  alfinrompc  ogni  nebbia,cbc'l  -pela.  De  la  mia  uita  ancor  la  fpoglia  opima. 

Cìa  lafiniflra , cofeia „ e’ideflro  braccio  Mi  farebbe , [oggiunfi  egli , uergogna 

Bagna  di  quel  Gtterrier  di  [angue  l'berbas  Tfin  dar  del  tuttofine  a quella  imprefa , 

E figli  danno  ambe  fi  piaghe  impaccio,  E , [e  combatter  teco  anco  bifogna , 

Che  [e  n adira  l’anima  fuperba.  Tittnon  fi  differifea  la  conteja. 

"Hpn  ha  larnefe  intier , ne  lo  [pollacelo  Che  fi  doni  ad  <Amor  fimil  rampogna  , 

Tal,  c ha  già  da  uicin  la  morte  acerba  ; £ fi  fàccia  a le  Donne  tanta  offefit  , 

TJg  per  ciò  a ql  Baron  (tat’ba'l  corfracò  ) Eterno  biajmo  di  fenlir  mi  fora  > 

yien  men  l’ardirfi  uien  la [orga  manco . Terò  uenghiamo  a la  battagliabor,  bora. 

Come  vide  ^ilidor  fi  lungamente  Se  [offe  fialor  duo  pari  ilualore. 

Durarla  pugna  atroce,  e cbe'l  Guerriero  Com'èpari  l’ardir,  pari  il  defio, 

cAncor  fi  difendeua  arditamente  ; Tor[e  baurebbe perduto  unfiruo  dimore, 

E già  del  [angue  (uofpaxfi)  il  [entiero  ; Et  un  nemico  inficme  atroce,  e rio. 

Hi  [degno  piu  che  mai  caldo,  & ardente  Ma,  benché  [tal  Guerrier  degno  ibonore 

dimenò [opra’l  capo  librando  fiero.  Ter  [angue  illuflre  , e par  ualor  natio , 

E [ulaboitafi  grauofit  ye dura , . .*«t  : Tur  dopo  ma  battaglia  empia#  mortale 

Che  tutto  ilfiffifino  alla  Centura.  Ceffi  lagloria  al  [uo  dclìin  finale . 

Tal  fine  bebbe  lapugna  divietata . Qom'hcbbe  fin  quella  battaglia  fiera , 

E t ofiiuation  di  quel  Barone,  Ferii  corno  fonar  le  due  Donzelle  ; 

Le  due  Donzelle , c'bauean  rimirata  Tfi  ìletter  molto , eh' una  lunga  [cinerei 

T ra  [ptrarrgq.e  timor  lafirra  tengono,  Vider  di  donne gratiofi , e belle, 

I fi  ben  combattuta , e guadagnata  Di  lieti  doni  de  la  primattera 

Lalor  querelò,  dal [uo  bel  Campione , v Le  tempie  adorne , e come  proprio  {Ielle, 
Stan , [cacciato  del  bel  itilo  il  pallore , Cbe'l  del  firn  chiaro  ne  la  notte  ofiura, 

liete , egioiofi  intorno  al  vincitore  . Cb'a  rimirar  uenianl’ alta  uentura  . 

£ muffe  da  pietate  bonefla,  e degna  Mentre  fra  loro firn  dolce  contefit,  j 

D'ogrì  anima  gemile, & amoro  fa.  Qual  albergar  doueffe  il  Cabotiero, 

Cbc  doucqucfiantm alberga#  regna,  Cofit  delfico  ualor  ciafiuna  acce[a, 

T{e  uirtù , ne  bontà  s’annida , o pofa . Cb'a  lui  filo  uolgeanglioccbi,e  l penfiero, 

Scefir  nel  prato , outgià  morte  indegna  Vcggion  nel  prato  una  gran  tenda  tefa 

Manetta  a quel  Guerrier  la  luce  afiojà , ftttta  di  ricco , e nobil  magifiero , 

Et  ~u[ar  feto  ogni pieto[o  ufficio , T ^ con  quatto  [cudieri  infii  laporta 

Tei-  aiutarlo >,  r fargli  beneficio . \ \ Decadigliene  una  Donzella  accorta.  t 

•«.Wall  ; ‘ Che 
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Chef  inulto  con  un  parlar  cortefe, 
Com'babbiafeco  conofcenga  antica  . 
•Allegro  il  uincitor  toflo  dijcejè , 

Che  ben  conobbe, cb'ellagli  era  amica. 
Subito  uno  fcudieroil  defiricrprcfc  ; " 

Vn' altro  H elmo  fòrte, e la  lorica: 

E poi  che  /' hebber  tutto  di/armato. 

Fu  da  la  Domigella  medicato. 

Stette  fei  giorni  a medicar  fi , e poi , 

■ Ter  che  piu  lungamente  non  potea 
L'afJaltofoSlener  de  defirfuoi  ; 

Ter  ri trouar  la fua  terrena  Dea, 

Quindi  partì  co  i primi  raggi  Eoi  , 

Cratie  rendutepria,come  douea 
•A  la  Medica fua, a tutte  quelle, 

' \Che  compagniaglifer  donne,  e donzelle. 

Lafciamo  andar  il  Caualier  nolente, 

Oue  lo  fcorge  empio  deflino , e rio  > 

Co  gli' occhi  nel  j ito  folfijft,  e lamente -, 
Ogn' altra  cura  fua  pojìa  in  oblio: 

E torniamo  a Mirinda , che  dolente 
Ter  la  piaga  crudcl  del fuo  de  fio. 

Erra  per  quelle  Jelutfofpirando, 

E per  nome  il  fuo  amore  alto  chiamando . 

Cia  laureo  Sole  al  fuo  uiaggiointento 
Copria  di  nona , e uaga  luce  il  mondo  ; 
Quando  un  fiume  trouar  placido,  e lento , 
; Ch'andana  al  mar  col  corno  alto,e  ,pfondo 
Si  truffar  ente  ,\e  chiar , che  in  un  rnomcto 
Giungea  la  uifia  defiofa  al  fondo, 

Tien  di  uaghegge-.ne  men  far  de  l' acque . 
Belle  le  riue  a la  natura  piacque. 

Omanan,come  muro, ambe  le  fponde 
yiuaci  mirti, di  fi  egualgrandcgga. 

Che  de  lordine  fuo  pur  vna  fronde 
Furia,  ufiendo  nonfea  la  loro  atteggi 
Spirauan  dolce  amor  le  riue , e tonde", 
L'aria  fonile  odor, che  tal  uagbegga 
"Non  hebbe  Fiume  mai,  riua,ne  ramo, 
Dal  dì  thè' n prima  gli  occhi  affettiamo 
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Mentre  flauano  intenti  a mirar  fifa 
Tieni  di merauiglia,edi  Stupore 
Quello  nono  terreno  Taradifo  ; 

Oue  par  proprio, che  s'annidi  dimore, 
Volgendo  lieti  in  quella  parteiluifo  ; 
Ondefidertuaua  ilfrefco  h umor  e j 
yeggion  uenìr  per  le  chiar’ acque  in  fretta 
Vna  leggiera, e picciola  barchetta. 

Due  damigelle  in  bianca  gonna  auuolte. 

Che  uincean  di  condor  la  neue,  allhora 
Dal  del  caduta ; Urte  treccie  accolte  ; 

•A  lato  a cui  men  bello  l’oro  fora  ; 

Co  remi, e con  le  braccia  agili,  e fciolte 
Scorgean  la  barca , che  da  poppa , a prora 
Era  di  fon  fi  cinta , e coronata , 

T^on  a falcar  per  altro  fiume  tifata . 

« 

jqel  megjo  de  la  barca  dilettofa 
Era  tefa  una  tenda,  non  di  lino. 

Ma  tefla  tutta  di  purpurea  rofa, 

E d’odor ato,e  bianco gelfumino, 

Cofi  folta  trecciata, e coftombrofa , 
che  non  uentraua  il  raggio  matutino* 
Sotto  laquale  in  picciol  letti  duolo 
Giace ua  un  Caualier penfofo, e filo. 

L'habito  era  magnifico,  creale. 

L’affetto  pellegrino*  gratiofo. 

Ma , come  oppreffo  dagrauofo  male , t 
Quiui  languido  flaua,edolorofo. 
Mirinda, che  fengfelmo  piu  d'unfirale 
D'amore  auuenta  dal  uifo  amorofo, 
Deftderando  difaper  chi [ia , 

Con  lapreghieragli  impedì  la  uia . 

\ 

Domandando  chifoffe ale  donzelle, 

E s'era  al  fuo  camin  iunge,o  da  prejjo, 
^Ardita  le  rifpofe  una  di  quelle , 
cui  prima  parlare  era  conceffo , ■ 

0 piu  bel  Caualier , di  quante  belle 
Hebbe, od  haurà  quello femineofefjo,  v 
Talefe  ti  farò, poi  che  t’aggrada, 

. Chi  fia  queflo  Guerriero , e doue  uada. 

' ‘ Zfegià 
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Efieguì  poi , ciò  che  ne  t altro  canto . Toi  che  la  notte  del  fuo  fbfco  manto 

Cor,  gran  vofìro  piacer  (pero  y direte  : Coperte  ha  le  campagne  adorne , e liete » 

Che  gli  i ben  tempo,ih'io  mi  pofi  alenato',  Doman  tornate  a t bora  ufiata;  ed  io 

E b ruente,  e la  yocehabbian  quiete , Seguirò , quanto  ho  di  cantar  defto. 

11T1NE  DELTERZODEC1MO  CANTO. 


CANTO  QVARTODECIMO. 


ENTRE  MI 
rmda  deftofa' 
e grama 

Cerca  il  fuo 
caro , evalo- 
lorofo  aman- 
te; 

E col penfier  iluoltoche  toni' ama, 
Home  Cherbe  dipinge,  hor  ne  le  piante  ; 
De  la  fu'alta.egcneroja  brama 
Con  la  fatua  ragiona  Fiondante  ; 

Echi  fiale  dimanda , oue  s’annida 
Quella, ch'ai  uero  bonor  lo fcorge.eguida. 

La  qual  li  dice  ; fi  ccm'ella  è figlia 
D'^trgea , Vicina  illuflrede  le  Fate 
Ch'albergar juol  con  la  fica  gran  famiglia 
alcuna  volta  a trifole  beate; 

» Alcuna  fiorerà  un  monte, a mer  ani  glia 
Erto , quinci  uicin , di  tal  beltade  ; 

E ditale  honeflà , di  tal  vagherà. 

Che  nulla  piu  nel  modo  hoggi  s'appre^a^ 

E,  fi  come  talhor  madre  pietofia 
Suol  darjaggi  ricordi  al  caro  figlio,  - 
Come  pofia  trouar  la  pertglioja 
Sciita,  cb'eiccrcaji  dona  configlio  ; 

Che  fiotto  il  manto  de  gli  incanti  aficopt , 

E fipiena  è di, horror  e,  e di  periglio  ; 

E come  anco  dar  fine  a quelle  dure , 

Horridc , e piu  de  Coltre  afrre  uenture. 


Eficurolo  fa,  che’l cielo  eletto. 

L’haue  a fi  rara  gloria,  a tanto  bene  : 
Toficia  difparue , come  nuuoletto. 

Che  caldo  fui  di fr  erga, e rafferene  ; 

E frarue  ficco  il  ricco,  aurato  tetto , 

1 ponti , i fiumi , e le  minute  arene;  i 

E ui  remafie  folo  il  prato  ameno 
Digloriofie  fraglie , e tarmi  pieno. 

Rimira  il  vincitor , doue  ftan  gite 
Le  donne,  ih'eranfcco  in  compagnia  . 

Ala  non  ued'altro,chepiaggie  romite , 

E tolgati  trofèi  frarfia  la  uia; 
t fio  l'altr’arme , eh' erano  infinite 
Lo  feudo , ch'sAlidor  vi  laficiò  pria  ; 

Ou' era  pinta  il  uifiodi  colei, 

Ch' a lui  dà  tanti  giorni  amari,  e rei. 

T oflo  comanda  al  fino  feudier  » che'l  pigli , 
Che  di  fi  gran  belletta  indegno  è'iloco; 
Toi,  perche  a baffo  i fioruedeutrmigli 
Del  fiangue,  ch’ei  flillaua apoco, apoco; 
Di  cangiar  Clanga  par , che  fi  configli  j 
Che  non  eran  le fue  piaghe  da  gioco  ; 

E t andare  a trouar  cafra , o palagio 
Da  poter  medicarfi,  e fiore  adagio . 

Qual  candido  Torel,  che  per  amore 
De  la  bella  giouenca  à lei  fi  grata , 

Degli  armenti  al  cofretto,e  del  pudore 
y in  t'ha  la  pugiia , lunga  e di  frittata  , 

E parte , come  altiero  uincitore 
Supcrboin  vifia,e  con  la  fronte  albata, 
Coronato  di  fiori,  e trionfante 
Tal  fi  partiuail  glori ofio  amante. 
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DECIMO 
Già  quifial fin  de  t ufata  fatica 
Con  men  cocenti  raggi  ardeua  il  Cielo 
La  baffk  natie,  e l'alta  piaggia  aprica, 
jl  lumino  fo , e gran  Signor  di  Deio  j 
Quando  tinnito  gioitane , ch'amica 
Haue  fortuna , per  fuggire  il  gelo 
De  Caere  cieco  > fendo  thora  tarda , 
Qualche  fìnga  cercando , intorn  o guarda . 

E ve  de  quattro  'Nani, e una  donzella, 
Chauean  poco  lontan  lungo  un  bel  riuo 
Tefa  vnat  cucia  (patiofa , e bella, 

^Albergo  degno  Shuomo  Uluflre.e  ditto , 
Volge  il  dejlrier  l'ardito  amante , in  quella 
Torte , contento , e di  foretto  priuo  ; 
Sperando  iui  trottar  rimedio  alcuno 
le  piaghe  profonde , & al  digiuno. 

Come  uenir  la  damigella  il  ttede  , 

Che  lo  conobbe  al  bel  uolto,  a le  chiome , 
il  offe  uer  lui  cortefemente  il  piede} 

E l'inchinò , e falutòper  nome . 

Fiori  dante,  chi  fa  lieto  le  chiede , 

Ter  che  non  fi  ricorda  quando  ,ocome 
t babbi  amai  uifla  ; ed  ella  gli  rijpofe 
Con  cortefì  parole , egratiofe . 

Signor  la  donna  mia  > cui  nulla  è oc  colto 
Di  quàto  opra , o difpon  mano,o  pc fiero  ; 
Che  ui porta  ne  l’alma  impreffo  ,efcolto 
Con  arte  tal , che  s'alfmùglia  al  nero  ; 
Haue ndo già  preuifìo  il  danno  molto , 

Che  douea  fónti  quel  Gigante  altero , 
L’igran  periglio  de  la  uoflra  ulta  % 

M'ha  qui  mandata, per  donarui  aita. 

lieto  di  tal  uentura  il  Giouenetto 
Ter  faptr , cui  egli  bofibia  obligo  tale , 
Tanto  diffe , e pregò , che  gli  fu  detto , 

Ch' eli' tra  Argea  la  fata  alta,  e reale  ; 

Di  che  gli  cinteli  cor  tanto  diletto , 

Che  ben  ebaueffe  ria  piaga,  e mortale , 

Non  fente  affinilo  alcuno , alcuna  doglia  ; 

£ facmc  umitriù  fi  difpoglia. 
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Ogniferuigio , che  polrtbbehauere 
Gran  nel fito  palagio , e nclfito  regna  : 

Ogni  commoditate , ogni  piacere 
Hebbe  in  quel  hermo  bofeo  il  Guerrier  de 
Toi  che fonato  fu,  per  non  potere  (gaq: 
Tiufopportar  del  fuo  defilo  lo  fiegno, 

Che'l  con  fumana , come  ardente  lima , 
Ulngratiò  affai  quella  donzella  prima.  ' 

Toi  la  corona  d'or, che  guadagnato 
Tur  diungibaueuaa  quella  pugna  infèfia. 
Ter  non  parerle  ne  uillan,  ne  inarato 
Conmoltacortefiale  pojeintefla: 

Et  ella  con  burnii  fembiante,  e grato , 
Come  conuienfi  azionane  modefla, 

Ch' ad  ogni  cortefia  corre  ueloce. 

Grati  e col  cor  gli  refi , e conia  uoce. 

Cui  egli  diffe  con  parlare  humano . 
jl  lagran  fata  Argea  donna  dirai. 

Che  ouunque  io  farò  mai  prefjo.ò  lontano. 
Mentre  uedrò  di  quefìo  fole  i rai; 
Trontanefuoiferuigi  haurò lamino  ; 

E pronti  firn  o il  cor  ; ne farà  mai , 

Che  tanto  obligo  mio  ponga  in  oblio , 
Bench'io  benefit  ancor  di  Letbeil  rio . 

Finito  il  fito  fermone , il fentirprefè , 

Oue  il  piede  lofcorge,e'lfuo  deflino  ; 

Nc  lo  fplendor  del  uago  (pecchia  intefe 
Le  luci  battendo  piuahenel  camino. 

Tqe  molto  andò , che  da  lontan  comprefe 
Vn  Caitalier  dqfpetto  pellegrino  ; 

Che  tutta  nera , e piu  che  pece  ofeura , 
Hauea  , femf alcun  fregio  tarmitiua . 

jlqual  fitoflo,chc  da  lungi  i l vede , 

Sì  fa  dal  Tfano  dar  [elmo,  e la  lunga: 
Fiondante,  che'l  fuo  defir  preuede  ; 

E che  quel  neCandar  molto  sauangai 
Il  caro  fpecchio  a S alibero  diede. 

In  cui  miraua  l’amata  fembianga  ; . j 

E per  poter  a duro  affollo , e crudo, 

Regger,  fi  feda  lui  dar  [altro  feudo . 

L'altro 
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Come  figlion,qualhor  l'herbete.e  i fiori  Fra  tanto  per  un  bojco  al  bel  feruta 

Fan  piu  uerde  ilterrenfi  anno  piu  belio , D’una  flettala  notte fe  rianima  ; 

Ter  gelo fta  d amorini  forti  tori  E d’ amorofi  defidertj  pieno 

Far  coni  acute  corna  empio  duello;  Seco  ^ imadigi  del  fuo  ben  parlata; 

7fe  fi  lafciangiamai,fin  che  i pajlori  Scorgendo  adbor,adbor,quafi  un  baleno , 

7^o  dona  la  ghirlanda  a queflo,o  a quello  Che  per  l'aere  ofcura  lampeggiaua 
Onde  l'altro  fe’n  ua  dolente , e loffio  Mpparìr  molti  lumi  ardenti,c  belli , 

Tiangendo  la  giouenca  paffio , pajfio  : Soura  il frondoficrin  degli  arbufielli. 


T al  quefii  duo  con  opinato  ardire 
Fan  co  i crudeli  fèrri  afipra  contefi ; 
Ciafcun  bramofò  di prima  morire , 

Che  far  a l'honor  fuo  torto,  od  offefà: 
L'arme  per  caffè fi fanno  fientire  ; 

7f  e piu  far  ponilo  agrari  colpi  difèfà. 
Benché fian fòrti  ; cbefuol  fiecca  fronda , 
Qualbor  Boreafiuperbo  i rami  sfionia  . 


llfreno  del  deflrier  fhbito  torje; 
Bguolgendo  il  camino  in  quella  parte ; 
7fe  molto  andò, che fra  quei  rami  ficorfc 
D' una  gran  Torre  la  fiuprema  parte; 

E poi  eh' a molti  lumi  egli  s'accorfè, 

E de  le  mura  al  magiflcro,a  l'arte. 

Che  d'alcun  Caualier  quejl'cra  albergo , 
Là  uoffiil uolto , & a lafèluail  tergo. 


Ma  pofieia,c'hebbe  combattuto  affai  Ma  Gandalin,che'l  fuo  defir  preuede 

Con  l'animo  Mlidoro , e con  la  fpada,  Si  jpinfe  inangi, e cominciò  a chiamarei 
Terduta  ogni  uirtuteàl  cor  non  mai;  Tofcia  col  calcio  de  la  lancia  diede 

Fofg’è,  ciré  mal  fuo  grado  interra  cada  Tic  l’ampia  portaper  alcun  dettare. 
Onde  gentil  pietà  trofie  dai  r ai  E, poi  eh’ alcun  non  finte, alcun  non  uede , 

Del  chiaro  F'incitor, calda  rugiada  Che  rifpottagli  dia, torna  a gridare. 

D’amaro  pianto,tanto  timor  hebbe,  M le  cui  uoci , con  parlare  acerbo 

Che'l  Guerrier foffie  morto, e fi  gli  crebbe  Da  merli  al  fin  rifipofie  un'huom  fu p erba 

Benché  piagato  fia , folto  Campione  ; -$bi  fei,  che  quafi  augelnottumo,e  tùie 

Gli  cono  l’elmo , e del  fuo  mal  dogliofio  Errando  uai  fottola  notteofeura  ? 

Gli  afeiuga  il  uifo;e’n  grebo  al  T^ano  il po  Quella  è proprio  di  ladro  ufanga,eflile. 

In  piu  parte  piagato, e fanguinofo.  ( ne  Che  di  far  preda , e non  ha  d'altro  cura: 

Mira  s’albergo  alcun  uede , o perfine.  Va  troica  albergo  al  merlo  tuo  filmile, 

Ou’egli  aita  hauer  poffia , e ripofi . 0 dormi,  comeficoli,a  la  uerdura,  ( ta , 

Gli  traggel’arme;e  ben  uedeahe’l  male  Sotto  ù qualche  cefipuglio  oì  qualche  grò 
De  le  piaghe, non  è grane,  o mortale . Co  tuoi  compagni  mafinadiert  in frotta , 


Le  quai fece  legare  a Sali  beco  ; Sefofli  Caualier  uago  dhonore, 

Stagtiai-il  (àngue, che  ciòfarfapea.  . Gli  rijpofe  Mmadigi,  andrcfli  intorno 

Toi  uedendo , eh’ a prò  del  Caualiero  Col fòfico  de  la  notte , e con  l'Imrrore ; 

Mitro  officio  iui  far  non  fi  potea , . Tfon  pur  col  lume  delfereno  giorno, 

il  raccomanda  al  Tfivio , e quel  J intiero  Ma  s'hai  fi  fiero,  & animofi  ileore , 

Segue , che  prima  egli  già  prefi  hauea , Come  pronta  la  lingua  a l altrui  J corno 

Bramo  fi , pria , eh' a far  uada  altra  cofa  , loti  farò  ueder  con  L'arme  in  mano. 

Di  ritrouar  la felua  perigliofc « Che fili  piu  d’altro  Caualier  Milano. 
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lo  non  adoprerei arme , f deflrìero , Gli  chiefero,  dapoUc'hebber  cenata 

Bjfpofc  quei, cantra  un  ladron  di  firada;  Come  fi  fol  per  quella  felua  o fiora 

Che  per  donar  cafiigo  a un  poltroniero , Era  nelfofco  de  la  notte  andato  : 

yopononèdipor  mano  a lafpada,  E, fi  trouata hauea qualche  uentura: 

Sorrife , d'ira  ac  cefo,  il  Canali  ero  ; Et  intefir  daini , che'l  (fi  (pie  tato 

Egli  rijpofi . Toi  che  fi  t'aggrada,  Dardano,cbetbonor  punto  non  cura. 

Dimmi  chi  lei , accio  ch'io  fapia,  come  vld  ogni  cortefia  uolgendo  il  tergo  >.  K ' 

Sòlatuagran  fuperbia , ancora  il  nome . Haueuancgato  di  donarli  albergo. 


Ed  egli. lo  tei  dirò , per  eh’ a udir  filo 
Tfiminarmi  ti  tremi  il  cor  nel  petto; 
Uarda  mi  chiamo,  a l’uno, e a l’altro  poto 
"Noto  per  Caualier  chiaro , & eletto. 
Hor  te  ne  uà  con  le  nottole  a uolo 
Cercando  arbore,  o grotta  per  ricetto. 
Toi  c'hebbe  co  fi  detto,  eifi  ritirai 
'^L’altro  fi  parte  pi  en  di /degno,  e Ora. 

Toco  di  firada fio , che  difeoperfi 
Due  tende. fuori  alquanto  del  camino; 
C'hauean  lefafcie  parte gialle, e perfe; 
Torte  di  color  rofjo , e porporino  ; 

E due  Donzelle,  che  uerlui  conuerfc. 
Come  uider  quel  uolto  almo,  e diurno, 
L’inuitar  liete  ad  albergar  con  loro 
fin  che  jpiegajje  il  Sol  le  chiome  d'oro. 

Accettò  grato  quel  cortefi  inuito , 

Ed  infinite  grafie  a tome  refe; 

Tàfcia  del  fio  corfier  deliro , e fiedito, 
Serica  toccar  Pardon,  d' un  folto  feeje. 
Toflo,chegli  Scudier  Ihebber fintilo, 

Gli  ufiiro  incontro  con  due  torce  accefe  ; 
Eie  Donzelle  il  Caualier  figurano, 

V aghedi fargli honor,prefer  perniano . 

E menatoi  nel  ricco  padiglione. 

Conte  lor  proprie  mani  il  difarmaro. 
Lodandola  bellegga  del  Barone 
Tiu  d’altro  qual  fi  fia  famofo,e  chiaro ; 

E giurarci,  ih’ancor  per  fia  cagione 
vtmbepiu  duna uoltafojpir aro, 

E, che  nel  letto  fatta  compagnia 
Gli  haurian  piu  uolentier , che  ne  lauta. 


So  fpirar  le  Donzelle  allhor  , ch'udirtr 
Dar  dono  ricordar,  tal,  che'  l Guerriero 
La  cagion  dimandò  del  lorfofpiro,  I . 
C/4  uolto  afauorirle  il  fio  penfiro.  > 

vi  cui  una  di  lor  diffe , lo  fofprro 

vii  nome  fol  di  quefio  iniquo, e fiero* 
il  qual  perforai , come  intenderete. 
Città  cagion  di  mai  non  effer  liete. 

Saprete  Signor  mio,  che  quefia  fiera 
ifudrita  in felua( o grà poter  divimore) 
vi  Donna, che  di  lui  non  i men  fiera , 

1 la  dato  in  preda  il  fio  filuaggio  core ; 
Laqual  con  vna  legge  empia , e feuera 
Gli  hàgià  uenduto  il  fio  uiliano  amore , 

. Con  preggo  tanto  infame,  e tanto  rio, 
Ch'io  non fo, come  ciò  foSìenga  iddio. 

Con  patto,  chela  meni  ala  gran  corte 
Del  {{è  Britanno;c’n  publico  fleccato 
SoSlenga  con  ladefira  ardita , e forte , 
Che  fie  fon  le  ricchegge,efuo  lo  fiato, 
Che'l  morto  fio  leggi  tthno  confort  e, 
Sen^altro  teflamento  hauea  lafciato  ; 

E non  de  la  Figlioslra  herede  fola, 
vid  ambe  noi  cugina, a lui  figliuola. 

E fra  tre  giorni  è il  dì  dal  Bjè  Lifuarte 
Statuto,  a terminar  quefia  querela  } 
7qe,perche  l'angofciofi  in  ogni  parte 
Inalai  il  fuon  de  l’agra  fia  querela, 
HatrouatoCampion,chelafia  parte 
Difender  ofu  e colgiudicio  de  la 
Spada,moJlrar,che  qft’ altiero  ha  il  torto, 
. Ter  timor, ciba  direstar  vinto  > o morto . 

Tcfio 
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Tosto  ciò  mtejo  il  Canali er  perfetto, 
C'haUea  di  uendicarfi  alto  defire ,• 
Moftrò'l  piacer  nel gratiofo  afpctto. 

Che  quella  occafion  glifi  fentire: 

E d'efpor  fi  rifqlfe  il  forte  petto 
Ad  ogni  gran  periglio  . per  punire 
Queflo  fuperbo , e difenderla  Dama ; 
Ben  ch’ei fia  d'alto  pregio,  e et  alta  fama. 

Toi  fra  allegri,  e penfofi  fi  n’andar o 
A dargli  occhi  granati  a la  quiete. 

Ma  tojlo,  che  del  Ciel  lucente , e chiaro. 
Le  porte  aprir  le  fugaci  Hore,  liete; 

Et  egli,e  le  Donzelle  s’inuiaro 
Ter  quelle  filue  tacite ,e  ficrete, 

Ou’ei  mostrò  con  altrui  danno, ef :omo , 
Di  qual  ualorhauejfi  il  petto  adorno. 

Toco  prima , che'l  Sol  già  quafi  flan  co 
Togliere  i raggi  albelno/hro  hemifpero 
E'I  cielo, ch'era  allhur  purpureo, e biaco 
T ingejfi  di  color  torbido,  e nero » 
Sifioprì  a gli  occhi  lordai  lato  manco 
Laterra,ouedigirebauean  penfiero, 
Ch'alllior  yindilifòra  fi  nomano; 

Oue  Lifuarte  con  la  corte  flaua. 

Quindi  mandarle  due  Donzelle  accorte 
A la  Citiate  vnalor  Damigella, 

Che  come  giunto  fia,  cofi  lor  porte 
Del  fuperbo  Dardan  certa  nouella  ; 

La  quale  a pena  il  piè  dentro  le  porte 
TofidelaCittà  famofa,e  bella. 

Che  ritornò  correndo  con  la  nona, 

Che  quel  fiero,  e crudel  quitti  fi  trono. 

E,  ch'incontrato  hauea  per  lo  camino 
La  Dama  dolorose  sfortunata; 

Che  già  co  gli  occhi  baffi, e l capo  chino, 
Semf alcuna uenturahauer  trottata  ; 
Sperando  folo  dalfxuor  dinino 
Doner  ejfir  dififa,&  aiutata; 

! Certa,  che  Dio  non  Inficia  inforca  altrui 
■ lfuoi  denoti  fi  (hi fi fida  in  lui. 

ì ‘ 
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Mentre  iuallettia  diuerfe  opre  intenti 
Spieganle  tende  fu  lafirefica  berbetta. 

Chi  ufo  ne  fiuoipenfier  caldi, & ardenti 
Onde  t anima  fui  ciba, e diletta, 
il  caualiercon  puffi  tardi, e lenti , 

Vficito  fuor  de  la  uerde  feluetta, 
bindola  onde  fiorgea  tutta  la  terra • 
Che’l  fol  de  gli  occhi fuoi  nafcondc,eferra 

E rimirando  coturni  amorofi 
Tieni  d amaro, e lagrimofo  humore 
Diceafianno  iuii  miei  thefori  afeofi; 
lui  èripoflo  ilmio felice  core. 

0 occhi  miei famelici,  e bramo  fi,  *i 

Toflo  berete  del  piacer, eh' dimore 
Corte femente  da  begli  occhi  /lillà, 
Ondhonor,euirtù  fimpre  sfaldila. 

Fortunato  ìerren , pi  aggi  e honorate 
Tiu  di  quant' altre  il  fol  rifcaldi,o  giri: . 
In  uoi  ft  Sìa  t angelica  beliate, 
Chemitraggedalcor  tanti  fofpiri: 

Voi  ricche  di  quel  ben, che  far  beate 
Totria  miU’ alme  ne  maggior  martiri  ; 
lo  piu  dìogri altro  mifero, e mendico. 
Sol  di  pianto  mi  cibo , e mi  nudrico. 

lopriegoil  Cielyche'l  fuo  piu  puro  infonda 
In  quefl’aere  beato;c  che  cortefe 
Spaiga  d ogni  fuo  ben  la  terra, e tonda 
J Di  queflo  auuenturofo  almo  paefe: 
Talché  ne  diserba  mai,  ne  fior, ne  fronda 
Di  maligno  dcSlin  non  fenta  offefe , 
Ma  che  di  queflo  mare  ogni  pendice 
Sempre  hsmorata  fiafempre  felice. 

T oflo,  che  l aureo  Febo  il  fuo  bel  raggio 
Spiegò  da  COcean  dietro  t Aurora: 

E tornò, lieto,  e uerde  il  pino/l  figgi» 
Con  cui  prona  gli  horror  facean  dimora ; 
Camino  con  le  Dorme  al  fuo  maggio 
L'ardito  Caualierfi,  che  in  breu'  bora 
Giunfe,onde  fi  fiopriua  lofteccato 
Di  ficchi  ramofeeì  cmto,e  ferrato. 
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JE  fuor  di  Strada  ufcito,  ù piu  fior  doft  £ che  quefia  tua  Lama  èfimìlmente 

Era  la  felua , per  piu  fior  fecreto  , D'animo, come  il  tuo  uillano,e  torto : 

■pregò  te  damigelle  , ch'ogni  co  fa  'E  piu  ti  uò  prouaì • , fernet  confente 

Sapergli ficciaxt  per  me  fio  difcretto . Quella  dama  gentil  c'hai  feto  il  torto . 

Toco fpatio  da  poi  vna  angofci  ofa  Ella , ch'intefe  ciò  , Cubi  tornente 

Donzella , checopria  Colpetto  lieto  il  ringratiò  con  bel  parlare  accorto , 

divenne  adirle  contremante  voce , Etafciufrle  luci lagritnofe 
Che  nel  campo  er  agià  l'empio,  e feroce.  Ueta,ognifua  ragione  in  lui  ripofe . 

£ che'lgran  Ufuarte  ha  dalaDama  il  furibondo,  ch'ai fuo  dir  s'accorCe , 

lntefo,come  ella  non  ha  campione.  Ch’egli  era  il  Caualier , ch’offefo  haue ai 

Che  contro  quel  Guerrier  di  tanta  fama  V er  lui  la  bieca guardatura  torfe, 

Voglia  per  lei  pigliar  l'afpra  tendone;  Che  di  porgli  t errar  forfè  credea  ; 

Ondi  oltre  modo  dolorose  grama  Ma'l  Giouinetto,cui  t’ingiuria  raorfe 

Moue  a pietà  le  fiere, e le  perfine  : Si'l  cuor,che  d'ira , e di  difdegno  ardea; 

E che'l  I ìtperbo  a la  battaglia  sfida  Bramofi  di  fitr fitti,  e non  parole , 

Tutt'huomo,col fembiante,e  con  le  grida  Sprom'UauaUo,c  diè  tefpallealSole. 

’El  on  cofi  lieto  il  giorno  de  lafeSìa  Jfil  palagio  ideale , ilqual  confina 

De  laSampogniaalfuon, corre  iìuillano:  Colmino  dellaterra.e  lo /leccato  ; 

“EJe  con  tal  furia  uaper  laforefla  Sour'un  palco  fi  de  a la  gran  Beino  ; 

Dietro  fiera  feluaggia  il  fòrte  stiano:  Con  Oriana  infiggio  alto,  & ornatoi 

Com  ei  lafciando  la  Donzella  mefia.  Che  di  futuro  ben , qtufi  indouma 
Se’n  uà,  percafligar  quello  inhumano  ; Lieta  fi  slatta, perc'haueafignato 

Eper  difender  la  ragion  di  quella  Veder  un  cigno  candido,  e gentile, 

Vedoua,  abbandonata,  mefihinella.  C'hattcuaal  collo  unricco,ebclmonile. 

“Pigliar  fi  a Gandalino  altro fentiero,  il  qual  fpiegando  le  candide  penne  ; 

Onde  per  lui  non  foffeconofciuto  , E foaue  cantando  il  fuo  bel  nome , . 

Egiunfeapuntoallhor,cbc  quello  altiero  ripofar  nel  fuo  grembo  fiuenne; 

7fin  crededo,ch' alcun fofjc  in  fuo  aiuto $ £ le  bacciaua  i begli  occhi,  e le  chiome. 

DiceuaalUe.poi  che  non  è Guerriero  Quefiafperanga  gran  piacer  la  tenne , 

Infiuorde  la  Donnaaltro  uenuto , E bramauafiper(manon  fa  come  ) 

Signor  lo flato farà  di  cojlei , Se  quel  Campion , che  difende  la  Doma 

Se  giudo  pur , comefimofio fei.  E ql,che  piu,  che’l  core  appresa, et  ama. 

Dardan  diJJe  ^Amadigi,  ei  ti  bi fogna  Quefli  in  tanto  difdegno, e ferro  armati 

Saldar  con  meco  piu  dunapartita;  Tofiainrefla  bilancia  fida  è dura, 

£ ti  farò  ueder , con  tua  vergogna  ; *4  megjp  il  cor  fi  s' erano  incontrati. 

£ forfè  congranrifchio  de  la  uita  ; > Facendo  grande  oltraggio  a l' armadura: 

Chetai  di  notte  uà,  ch’ama, ■&  agogna  1 tronchi fino  al  calcio  diffipati. 

Menar  col  fuo  valor  gloria  infinita;  Ter  lungo  fpatio  andar  per  l'aria  pura , s 

£ eh' ei  non  è fluii,  ne  ficodardo,  E Dardano  ilfuperbo  andò  per  terra. 

Che  non  fia,quanto  tu,t frode,  e gagliardo.  C ofa, che  non  gli  averne  in  altra  guerra, . 
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Ma  perch'egli  era  affai  deJlro,e  leggiero , Tofe  la  cruda  mano  al  brando  fiero. 

Si  lenemente  rimontò  a cauallo , Ter  emendar  ( fe  pur  potrà  ) il  fuo  fallo . 

Che  non  potè  impedirlo  il  Caualiero;  Alami  riferbo  dafatica  molta 

E d'ira,  e di  furor  turbato  ,e giallo  Stanco,  dirui  al fuccefjo  un  altra  uolteu  . 

IL  FIT^E  DEL  Q^^BJODECl  MO  C^tWJO. 

< < ' . ni u • 


CANTO  QVINTODECIMO. 


E LA  DI- 
fcortefia -, 
carnai  fo- 
rellcu 

De  la  fuper- 
bia  a buoni 
odiofa l, , e 
fchiua 

Ch’adlmgge  ilfior  d'ogni  opra  altera, e bel- 
Come  ben  ffarfo  feme  ombra  nociua:  ( la; 
D'ogni  gentil  co  fiume,  offra  rubella  ; 

Che  di  gran  fgijfejfo  huom  (foglia, e priua, 
Fojfe  da  noi(come  douria)  sbandita , 

Fora  piu  lieta  affai  la  no  lira  uita . 

Cortefeejferfi  debbe  in  ciafcun  loco , 

Con  ciafcunaperfona,aciafcun bora; 

Ter  che  la  cortefta  fuol  nocer  poco  ; 

E molto  a molti  giouaadhora,  adì) ora  : 

*£  Jè  l'ingratitudine,  che  foco 
^irdent'èiche  confuma, e che  dimora 
Ogn'atto  degno, non  ci  guiderdona , 

Gran  premio  è l'hauer  fatto  opera  buoneu . 


Se  ui  fouuien  ferui  gentil  d'amore , , 

Che  fatte  h onore  a quella  b istoria  mia. 
Con  quel  F^lalafciai,  cui  pungea'l  core 
Strale  di  non  fallace  gelofia  ; 

Su  i fiumicel,cbe  chiaro  agli  occhi fuore 
Sparfo  d'arene  d'oro  il  fondo  apria  ; 

La  fanciulla  afeoitando,  che  narraua 
Chi  quel  Giouenefoffe,e  doue  andana , 

Queflo  Dorrgel  dicea,che  qui  uedete , 

E non  ferrea  pietà  s'alberga  in  uoi ; 

Di  fangue  tal,  che  non  può  il  tempo  in  Letbe 
T uffar  la  glorie  de  grand'aui fuoi ; 

"Dal  è,cbe  fe  desino  empio  non  miete t 
In  herba  i pregi  di  moli' anni , poi 
Che'l  mondo  tutto  fia  foco, e fauillc , 

Viurà  colgrande  ^Alcide, e con  k Achille,  j • 

Malfortunato, per  hauerin preda  ■ ^ , 

Dato  il  Juo  cor  ad  una  Donna  ingrata ; 

Tiu  bella  affai, che  la  figlia  di  Leda  ; » 

Ma  piu, eh' ella  non  fu  cruda,e  ffietata; 

Che  uaga  del  fuo  duol  (chi  fia  che'l  creda ì ) , 
Toigli  hebbe  del  fuo  amor  la  fede  data  ; t 
E'I piu  fecuro pegno,  che poteffe 
Vrì altro  per  juo  Idolo  s’eleffc^j. 


Se  come  ardito,  ancor  flato  cortefc 
Foffe  Dar  don,  forfè  apiu  lunga  etate 
L’hauriano  i cieli  amici , ad  altre  imprefe^j . 
yie  piu  chiaref erbato, e piu  lodate : 

Hor  pagherà  l'altier  tutte  le  otfefe , 

Tutte  le  feortefìe  fatte,  & i fate: 

Ma  tornare  a Mirindami  contiene; 

Che  uà  cercando  il  fuo  piu  caro  bene. ^ • 


* V 


Tqe  perche  molte  uolte  h abbia prouato 
Col  piantolo  fojfiri,  co  lamenti; 

E co  i prieghi,  c'haurian  humiliato  ; 

E fatto  manfueti  Orfi,e  Serpenti 
Di  tornar  feco  in  quel  felice  flato: 
Desiando  in  lei  mercè  de  fuoi  tormenti».  ;<\ 
Hapotuto impetrar, ck'ellagli  fia  r ..  . v 
Men  cruda  almenji  non  corcefe,epvL~ 

G E'n 
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JL'n  qttefla  ni  fa  mi/erài  angofciofa 
Tiv  <f  ogn  altra , che  uiua  alcuno  amante , 
h'  slato  tanto  .fetida  boiler  mai  pofa. 

Che. due  Molte  di  fior  s'hanno  le  piante 
adornata  la  chioma  alta,  e fiondo  fa, 

E di  neue  coperto  il  uecchio  pillante 
tfche(  come  tu  ucii)  è fatto  tate 
Che  fembra  buoni  punto  da  funereo  strale . 

%Al fin  uedendo,che  fpargeuaal  uento 
Le  làgrime, ifofpiri,e  le  parole; 

Vctgo  hormai  di  por fine  al fino  tormento 
Siuolfe  al  Dio, ne  le  cui  fante fchole 
Li  Ai  prima  imparò  d’ejffer  contento; 

*Al Dio, che  riuerentehonora;e cole 
Ogi amante;  e col  cor  caldo, e denoto 
Fece  di  uifitarlo  effreffo  noto. 


T 0 " \ * ?" 

QueHi  il  pigli  an  per  mano,epaffo , paffo  'K 

Il  menan  uer  l'alta)-  folenne.e facro  ; *■ 

Ma  col  capo  chinato, e luolto  baffo 
T re  tiolte  il  tuffati  pria  dentro  un  lauacro;  a 
L adducati  poi, ione  di  parto fiffo 
Del  bel  Cupido  s' alga  un  fimulacro , 

^il  qualper  noucgradihuom  poggia, efalef 
T ulti  fatti  di  perla  Orientale. 2/ . 

Quiui  arri  nati-,  una  Donzella  uiene  ' 

Veflita  di  gentil  candido  uelo , 

Con  le  luci  fi  chiare  e fi ferme  ; 

Che  fon  men  belle  affai  quelle  del  Cielo ; 

E un  uafo,ch’ella  rim, come  conuiene 
Grande  al  peccato  fuo,cbe  par  di  gela 
Si lucido  fi  moHra,e  tranfbarente, 

Ton  lieta  in  mano  al  mefto  penitente. 


Toco  quindi  lontano  un  tempio fiede,  può  Calma  fot  trare  alafua  paia  ; 

Di doricolauor  ricco, & ornato;  ife  la  gratin  ottener  da  quel  Signore,  , 

OÙ'ogn egro  d' amor  uà  per  mercede^  Se  nonha  primula  bell'urna  piena  *'  > 

xAl  faretrato  Dio,  cui  è dicato  : Di  quel  amaro, e lagrimofo  h tono  re , 

Tfeporpuò  dentro  ala  gràportail  piede  , Che  dilla fuor, come  furgente  urna 

S'ognifua  legge  a pien  non  ha feruato , Il  fico  dolente, efoffirofo  core  : 

Sin, che  non purga  ogni  commeffo  errore ; Ma  com’t  pieno  il  tufo,  egli  fi  retta 

Conte  ben  fi  conuiene  al  peccatore^’  Ubero  dogni  cura  egra,  e m ole  fi  a^.. 


S'alga  a C incontro  del  gran  tempio, un  loco*  Tercioche^4mor,qual  medico  perfetto,  1 
Turgatorio  d'amor  da  tati  i detto  ; Che  degli  infermi  fuoi  cono  fi  c il  male, 

Oue, benché  non  arda  eterno  fioco,  yfa  cura  diuerfa;  & bor  ne!  petto 

Gioiti  nonni  fi  fmte,  ne  diletto  : *Arfo,gli  .menta  un  fitto  piombato  fi  S 

(fitte i fuoi  ferui  ingrati  bor  molto, hor  poco , Talhor  manda  d’amori  un  muoletto 

Toichenel  tempio  entrar  lor’è  interdetto)  firmati  del  fico  caldo,  & immortale 

Da  minifiri  menati  di  quel  Dio,  foco&d  arder  il  cor  dilei,chefpregga 

Starno  apurgar  il  lor  peccato  rio.  ’A  QueL,che  come  Idol  fino  l'arra, et  appregga. 

Tqfio,c}iAgnitor  colpahanno  purgata  Talché  per  offensore  il  fatto  uoto;  >. 

Compitamente, e con  douutaperuu.;  E per  pagare  ii giapromeffo  fio 

Vna  fqaallida  Donna  efimuata  Meni  am  queflo  Donnei  metto,  e denoto 

Tiu,  cht  la  fame,  al  gran  tempio  li  mena,  spronar  la  pietà  di  quel  gran  Dio. 

Quiui  ritrovali  ne  la  prima  entrata  • < Efe'lfuofanguealmondo  chiaro, ertoti,  %l 

De  làtbiefa,cbc  d'urne  è tutta  piena.  Hai  di  uolerfaper  forfè  defilo:  C 

Duo  Giouenetti  uaghi.che  denoti  Del  Uè  dij^orbellanda  egli  è figliuolo 

Del  pargoletto  Dio  fon  facer doti.  Herede  di  qutl  Regnouruco,e  fido,  . 

».  A w Tolto 
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Toflojh'iArddio  ititi fe  la  nouella^  ) Conofoe  il  uifobel,  ch'ÌAmor  le  battei 

Di  quel  [amo fo  tempiale  la  tintura;  Mo(l  rato  informo  ; e di  cui  già  {colpita  * • - 

Volta  cortefemnite  a la  Donzella  , Tortaua  m cor  la  naturale  idea , 

Cbe'o  trouare  il  fuo  amante  ufa  ogni  cura';  Ch’amava  apar  de  la  fua propria  aitai 

Lq  dimandò,  fe  per  fua forte , a quella  E prega  la  gentile  Ifefibea , 

CafaiiAmpr , lungo  quell' acquapura  * i Cui  premea  del  Guerrier  doglia  infinita; 

y alena  andar  , eh' et  le  faria  compagno,  cherimiri  le  piaghe  ad  una#d  una , 

Sperando  quiutfar  ut  il  guadagno . Ter  far  fi  certa  de  la  fua  fortuna^ . 1 


Toi  chenttfe  da  lei, che  noti  potei 
Laftiar  allhor  la  cominciata  imprefa; 

Tripla  la  ringratiò,  quanto  (touea;  . l 
Le  ricordò  dapoi  de  La  contefx , 

Ch’ella  da  far  perla  fua  donna  hauea  ; v . 
In  oblio  polla  ogni pajfata  offefa  ; 

E chiefio  onde  trottarla  indi  potejfe,  . T 

Lungo  il  bel fiumicel  la  firada  eleffc^r.  \ i 

"Proprio  nei  bora,  che  la  greggia fuole 
la  mapdra  condurre  il  Taflorello  ; 
^Uhor, che  co  fuoi  rai  tepido  il  Sole 
Meno  rifilai  da  il  lucido  rufiello , . ! 

S orn  a un  letto  d'herbette#  di  viole 
Trouò  Mòrbida  ungiouen  uago,ebello, 

Che  tenea  il  capo  offefo  ingrìbo  a un  Vano 
Titt,  ch’altro  foffe  contrafatto,e  Urano. 

ToSìo.che'l  uide,ancor  dfeffangue , efmorìo 
Toffo,qual  giglio  da  la  nebbia  oppreffo: 
Scorfe,  ch'era  il  fuo  bene, e l fuo  conforto, 
Ch  e fi  languido  ìlaua#  fi  dimeffo  : 

E le  fouenne,cbe  la  Maga  in  corto 
j Tepipo,cbe'l  troueria  l hauea  promeffo 
\ in  tale  fiato#  tal  dolor  l'affalfe, 

■ Ch'a foflenerfi  infillaa  pena  uaLfcs.  r 

Si  come  madre  pia,  ch'ai' improuifo 
. fi  figlio  lungamente  [offrirai  o ; 

V Vede,  da  ferro  micidiale  ancifo; 

Od  m cafa  portar  ile fo, e piagato , 

Bagna  dì amaro  pianto  gli  occhi , el  uifo; 

£ chiama  crudo  il  cielo, & empio  il  fato;  _ 
Cefila  Dama  del  fuo  damo  accorta , 

Bagna  la  f accia,  fool9rita,e [morta-.  . . j 


> £ fo  tenuta  non  l'haucffo  il  fieno  v 

De  la  uergognaper  lo  gran  dolore 
Le  bionde  treccie  fi fquarciaua , e'tfene; 

E fatto  boaria  con  gridi  alto  remore . 

Tur  per  piu  non  poter,manda’l  ueleno. 

Che  diflilla  il  mar  tir, ne  l'aifo  core  f * 

Et  iui  grida,  ou’ altri  non  intende. 

Se  no  i4mor,cb' ogn'hor  piu  il  duoli accedo* 

- Ma  toBo,cbc  dal  2^tno  il  cafo  intefi;  . 

Chi  la  condotto  a tale  già  cagione , l - 

Tejche  con  lui  la  fiera  pugna  prefo;  ) % 

E che  uicin,  uicino  era  il  Campione; 

Vaga  di  uendicar  cotante  ofiefe,  . \ 

{{accomandato  quel  nobilgargone  < 1 
*A  IckDongclla  tned  ica  perfetta , 

Quindi  ratta  part  ì,  come  fuetto- . 

Dcttiam  prhpa  rimedio  al  Caualiero,  £ 
Che  Jìà  de  la  fua  aita  in  gran  periglio:  ' ■ ■ 

Toi  feguirem  Mirinda,  che  l'altiero 
Vomico  cerca#  fon^ altro  configlio.  & 

Lafiiato  jllfefibea  hauea  l deflriero 
Col  cor  dolente#  con  turbato  ciglio , A 
Ter  la  pietà  del  Giouene  gradito , 

Che  l'angelico  affretto  haueafmarrito . 

• Tanto  fangue  gli  ufoia fuor  d'ogni  uena. 

Che  qiufi  diurni  to  ei-a  di  ghiaccio  : 

Subito  la  Donzella  il  fangue  affrena  ; 

£ trattogli  l'usbergo#  lo  (frollacelo; 

Le  crude  piaghe  hebbe  tentate  a pena , 

Che  fiero  lieta  di  trar  lui  d'impaccio  ; \ 

E cforenderlo  fimo  in  pochi  giorni . 

Ma  meglio  fia,  ch'a  la  guerriera  io  torni . ) 
G 2 Vd 
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Va  Mhinda  còl  corpo  jl  cor  fittila. _ 
Intono  al  uifo  del  fuo  caro  cimante, 

Col  qual  le  bacia  hor  quella  gott*,hor  qfta , 
De  La  folate fica  dubbiale  tremante, 

E,  mentr  ella  firn  uàperlaforefla 
Cercando  il  ualorofo  Fiondante 
De  la  feiagura  fua  alto  fi  duole 
Confinàri  angofiiofiyC  con  parola. 


Cortefu  nel  fico  cor fta pugna* [degno  ; 

Ma  de  l amante  al  fin  la  forte  fella 
Treualfe  fi,  cb'aleinonparue indegno 
Desiarlo  ; onde  con  noce  alta  tabella  \ 
Sorfe , chiamar  fi  udendo,  ilBaron  degno, 

E ue duto  in  poter  de  la  Donzella 
Lo  feudo  caro,  con  gran  cortefia  l 

Dijfe . Dammi  Guerrierla  preda  micL. . • 


Fu  ben  due  uoltepcr  t amorfi,  doue 
Hauea  Inficiato  il  cor, ma  quel  defire. 

Che fitabnale  turbarle  commoue 
Di  uendicar  l'amante,  o di  morire , 

7 ipn  le  conferite , che  fi  uolga  alerone; 

E fi  doppiano  in  lei  gli fdegni,e  lire , 

Che  fi  nfolue  di  trottarlo,  ancora 
Che  douejjè  cercar  fino  a t sturar  tu . 

E cofi  andando  per  la  felua  intorno. 

Lo  uidefie/ò  in  una  uer de  riua; 

Che  per fuggire  il  gran  color  del  giorno , 
In  qneto,e  dolce  fumo  fi  donnina; 
Efoura  il  fuo  bel  capo  appefo  a uri  omo 
Lo  feudo, doue  la  fua  tmagin  uiua 
Tarea,cbc  co  begli  occhi,  e col  bel  uifo 
*/ trdeffe  ogniun,che  la  mirauafifo . 

T olfel,  finga  defilare  il  Caualiero , 

E lo  poteua  far  fecuramcnte, 
Terchenon  molto  lungi Salibero  ' 
Dormia , come'lTadron  foauemente: 

E poi,c‘hebbe  mirato  il  magi  fiero  ; 

E conofeiuta  fi  udibilmente  ; 
rigata  la  uifiera  de  t elmetto 
Guarda  con  merauiglia  il  Giouenetto . 


Che  non  conuienfi  a Caualier gentile, 

E ualorofo,  come  fembri  in  uiBa , 

Far  oltraggio  ad  alcun  con  queflo  siile  , 
Onde’n  ucce  d honor  bufino  s’acqui  sla, 

*4  cui  rifrofe  la  Donzella  burnite , 

10  non  feci  Baron  mai  cofa  trifia  ; 

T olfi  lo  fcudo;perchea  me  conuienfi  , 

E uhopiu  parte  affai, che  tu  non  penfi. 

E,  perche  fei ferito  ; e poco  ardire 

11  mio  farebbe  a uolcr  pugna  teco  i 
S'hai  de  lo  feudo  ricourar  defire, 
lo  per  atto  non  far  uillano , e bieco. 

Ti  prometto  la  fè,di  qui  unire 

Certo  fra  un  mefe  ; e riportarlo  meco  » - 

tAccio  chetu  conofchi  al  paragone. 

Qual  ne  lo  feudo  ha  piu  di  noi  ragione,  j . 

Tarue  queflo  al  Campione  un  atto  adorna 
Di  gran  ualor,  onde  la  pregia,  e fi  ima  : 

Tur  gli  rifpofe.  Ei  mi  farebbe  feomo 
Quincilafciar,cheloportafli  prima. 

Che  lo  guadagni;  e fenga  piu  foggiorno 
Terche  piaga  non  ho,  che  fi  m'opprima , 
C’iiora  non  poffa  far  teco  battaglia ; 
Trouid,quaf di  noi  duo  phtpoJ]à,e  uaglia . 


Tareua  *Amor,di  faet orgia  fianco, 
Qtfalhor  depofiogiù  l’arco, e la  face , 

S our'un  letto  di fior  uermiglio,e  bianco 
Carco  di  polue,e  di  fudor  fi  giace; 
Tenea  l'elmo  fu  f herba  al  lato  manco  , 
La froda  al  dritto  ; e'n  ripoftta  pace 
Dorniua  al  dolce  mormorio  dunriuo, 
Ch' mi  uicincorrea  fecrcto,efchiuo. 


E-d  ella  a lui.  Voi  che  cofi  t'aggrada 
Sia  pur  la  pugna  hor  jhor;  ma  i ti  protefio , 
Che  tu  mi  fai  per  forga  oprar  la  fpada, 

E far  un  atto  forfè  poco  honefio . 

In  queflo  meggo  per  non  Bar  piu  a bada 
Si  pon  l'elmetto  iene  la  fella  preflo 
L' Hi  frano  mota;e  prejo  il  brando  in  mano , 
Cominciai m affittito  borrendo,  e Brano . 
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Due  bore, e piulaffauentofa,  e fiera 
Tugndfèguìfra  lor,  fenga  vantaggio  ; 

Sì  ualorofa,  e prode, e la  Guerriera , 

Che  con  fi  gran  Campion  dura  al  par  aggio. 
Ma,  bench’ardita  fu, pur  fi  difpera 
Dipoter  farli  piu  forga,od  oltraggio , 

Che  seiferito  è ben, ella  di  piaghe 
Maggior  far  che  dijtague  il  campo  allagbc. 

htdifperation  crefce  ne  l'alma, 
lra,efuror  de  l'alta  Giouenetta; 

Tal  eh' o morir, o guadagnar  la  palma 
yuol  de  la  pugna ;e  di  lui far  vendetta. 

Ch  'ella  piu  ama, che  la  cara,&  alma 
Luce  degli  occhi,&  di  ferir  s'affretta  : 
L’altro  (li  fai  do,  come  immobil  fcoglio. 
Che  de  fonde  del  mar jpregga  C orgoglio. 

Mentre  in  fatior  del  Canali  er  la  forte 
Col  volto  arrideagià  lieto.ejereno; 
«Ancor,  ch'ala  Guerriera  ardita,  e forte 
il  cor  non  venga, ne  la  forga  meno  ; 

Ver  lor  veggi  on  venir (provando  forte 
Vna  Donzella  foura  un  palafreno , 

Che  lorfe  ( Fiori  dante  alto  chiamando) 
Rivolgergli  occhi, & arreftar  il  brando. 

Qual  prigionier,che  la fententia  attenda 
0 de  lamorte,o  de  lalibertade; 

In  cui fremere  timor  di  par  contenda , 
T^ebenfi  fidi  de  l'altrui  pietade; 

Stài'  Amante  gentiLpr mia  , ch’intenda 
De  la  fua  amata  angelica  beltade 
L'ambafciatrice;  & Olinthia  nomata; 
Tercbe  vada  con feco,  a lui  mandata - . 

La  qual  con  la  modeHiaa.be  fi  deve 
Da  Damigella  accorta,  s'interpefe  } 

E tanto  opròcon parlar  faggio, e breve , 
Chele  difiordie  lor  tutte  compofe  ; 

Dando  a leijpeme,  che  vedrebbe  in  breve 
Sano  il  Barocche  ne  le  piaggie  herbofe 
Lafciato  Slefo,e  quafi  mono  hauea 
Inpan  de  la  prudente  «Alfefiòea-,. 


DECIMO. 

«A  la  Guerriera  tal  nova  fu  quefhc * , 
Ch'acquetò  in  parte  lo  fdegno  afro, e rio  : 

E fèguì  apprejjò.  E fe  ti  pare  honefla 
Lamia  calda  prighiera,e'lmiodefto. 

Lettati  Cavalieri' elmo  di  teda, 

E compiaci  anco  in  quello  al  uoler  mio  ; 
liccio  che  ueggia  il  tuo  u tduerfario  bene , 

Ch’ a te  lo  feudo  piu , eh' a lui  conuiene^j . 

Cugino  tè cofiuijbggiunfe poi,  :~ 

Con  cui  hor  pugna  fai  (pierata,  e durru  ; 
Ttydeue  nimicate  effer  fra  uoi 
Toi , ch'amici  u'ha f attila  Tritura . 

Sodisfece  Mir inda  ai  preghi  fuoi; 

E toltofi  da  capo  l armadura , 

Scoperfe  il  uifo,e  da  quegli  occhi  belli 
Sparfe  un  nembo  dì  armati fpiritclli . 

Chegian  predando  dolcemente  il  corcar  i 

Di  chiunque  mirava  il  fuo  bel  uifo . 

Conobbe  allkora  il  gran  Combattitore , 

La  Guerriera  gentil  mirando  fifo , 

Ch'ella  era  quella, che  faggio  Vittore , 

Forfè  fcefo  franoi  dal  Taradifo  ; 

0'  gran  fauer  <T Incantatore, e Mago,  . L 

Dipinto  hauea  nel  ricco  feudo, e vago.  ,> 

Lodò  quella  beltà  noua,  infinita , 

Vari  al  ualor  marauigliofo,  e raro  ; 

Ma  fu  la  gioia  lor  pofeia  compita, 

Ch' ella! I Guerrier  conobbe illuHre,  e chiaro: 
Ed  ci  la  Dama  ualor oja,  e ardita  ; 

Epiu  di  cento  uoltts  abbracciavo  ; 

^in\i  confiditi  al  lor  defir  propitta , 

Strinfer  la  parentela,c  t amicai  a - . -, 

7 ^otitia  battuto  hauea  già  Fiondante,  > 

Che'l  Donzello  del  mar  era  jlmadugi  ; 

Che  di  gloria,  ouunque  ei  uolgcle  piante. 
Stampa  mill'honorati,ebei  ueftigi  : 

Di  cui  non  fol  dal  Cafpio  al  mar  d' «Atlante 
La  fama  è giunta  ; ma  ne  regni  Higi . 

Et  helfbe  caro, che  la  pellegrina 
Dorma,fuffe  a quelfuora,  a lui  cugina^ . j 
G | E però, 


IO»  c . u 

E però,  eh' ambo-duo  molle,euermiglfi 
E accasi  del  /angue  lor  l'herba  nouella, 

E piu  del  magno  Terion  la  Figlia, 

T ur  medicati  da  la  Damigella  ; 

Ch'era  in  quell'arte  dotta  a meraviglia: 
Dapoi, perche  non  ha  l'alta  Donzella 
il fico  cor  /eco,  e di  trovarlo  brama , 

Chiede  licenza  in  parte  allegra,  e grama 

E con  preghiera  affettuofa,c  uiua. 

Ter  o/Jeruarlagià  prome/Jafede 
Stringe  il  Cugin,chefi, mentre  egli  gius 
D'honor  facendo  chiare, illu/lri prede i 
Ou'Umadigi fu/fi  a cafo  udiva  ; 

(j  lo  trouaua  a la  fua  patria /ede. 

Gli  face/fi  faper,che  lieto  fóto 
1 Lutata  ad  ambo  un  padre fie/fo  dato . 

E,  che  poi, che  la  fua  benigna  forte,  a 
L'hauea  degnata  di  tal  Frate,  eTadre  ; 
Ellai  ingegneria  fino  a la  morte 
Di  far  opre  di  lor  degne,  e leggiadre  : 

E > eh  andrebbe  a trottargli  a la  gran  corte 
•Di  Francia  fe  con  noeti  eterne,  & adre 
La  Torcagli  occhi  non  le  chiude  pria; 

0' nonUtlurbala  fortuna  ria 

Toi,  c'hebbecoft  detto,unaltrauolta 
L abbr ac  eia, siringe  ;e  damar  caflo  bagna 
il  uifo  bel;quinciil  deHrier  rivolta, 

E da  lui  dipartendo  fi  feompagna.  . 
Vapur  Mirinda  per  la felua  folta 
Col  defir,  che  mai  fimpre  t'accompagna  ; 
Ch'io  no  restar  con  Fiondiate  un  poco , 
Che  tutto  ardcuad amor  ofo  foco. 

Come  Mirinda  fu  da  lui  partita , 

Che  forfè  interrompeva  il  fio  diletto  ; 
L'Hifpano pien  di  gioia  alta, infinita 
Pollo  olii  Donna  il  gratiofo  ajpetto  ; 

Le  dimandò  de  la  fin  dolce  uita , 

Con  figentile , e fipietofo  affetto , 

Ch'ella  a la  uocefcorfi , & al  colore , 
Ch'agli  feruo  fedele  era  d'Umorc^* 
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E mo/fa  da  pietà,  ne  l'herba  ficò 
Difft , pojlaa  feder . Signor  mio  caro 
Tal  del  tuo  dolce  Umor  nona  ti  reco , 
Ch'addolcirti  nel  cor  deue  ogni  amaro . 
Fili  dora,  il  cui  cor  uiue  ogn'hor  teco  , 

Di  b e llegga,  e uhm  e e/Jtnipio  raro , 

Mi  manda  qui  per  fòrti  compagnia 
Tfe  gran  perigli  de  la  lunga  uia u . 

*} 

Mi  di/fi  piu, eh' a quefl’bora  inbattaglia 
Ti  trouerei  con  la  ger.t il  Guerriera, 

La  qual  cT  ardir  e, e di  ualor  agguaglia 
Qual  piu  filatoi  fi  tiene  anima  altiera  ; 
y n,d' altro  infaguinando piastra , e magli* 
Ter  ira,eper  cagion  tanto  leggiera  ; 
Ech'io(come  fattilo)  coi  detti  miei 
Fra  la  Donzella,  e te  pace  porrei . 

E quel,  c'hauefi  a dir, per  render  piano 
il fuo  cor  d'ira, e d'alteregga  pregno 
Mi  diffè  a par  te, a par  teleria  che  unno 
TJon  riufci/Je  il  fio  nobil  difigno  ; 

Ti  manda  ancora  per  un  picciol  Tifano  > , 
yn  armadura, che  noi  piu  d'unRpgno 
Fatta  di  tempra  adamantìna,e  dura , 

Da  dotto  fabbro  con  gran  sludio,e  curtU  « 

Con  una  foprauesla  ricca,  d'oro 
Te  sìa, e di fita.e  di  minuto  argento: 

Di  leggiadro, e finiff.mo  finora , 

Che  rende  ogni occhio  hnmàpago,e  còtctos 
Oue  fi  mira  Gioue  in  bianco  T oro 
ConuerfaStarfi  ala  fuapreda  intento: 
L'arena, e' l mar, che  mojfo  da  dolc’hora 
Tvr.ches'increfpi , & algi  adbora,adhora. 

yedefi  poi  la  fanplice  Donzella 
Lifciar  del  Tauro  piaci  do, & fiumano 
La  fronte, il  collo  ,e  quella  parte , e quella 
Con  fi  fua  molle, e candidetta  mano  : 

Et  ei  fi  deHra  delicata, e bella 
Con  la  lingua  leccar  foaue,e  piano  i 
Ond'elfifiortadalfioerror,fibocca 
Di  rofe  ejlendc,e  con  le  labbra  il  toccai. 

Là,  * 
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Là,  ne  be  prati  hor  quello, & hor  quel  fior  e 
Con  le  compagne  cor  ueggofe, e pronte; 

E del  fuo  nono,  incognito  amadore 
Omar  le  corna , e la  lafciua  fronte  ; 

E de  l’inganno  Juo  rider  dimore , 

Indi  non  lungi,  e com’ ella  poi  monte , 

Su  l'amato  giouenco,  che  làfnena 
Da  uerdi  campi,  a l’infeconda  arenru. 

gì  uede  altroue  per  lo  mare  ondofo 
Con  la  firn  cara  preda  andar  notando  : 
Ond' ella  volta  al  bel  lido  arenofo 
■ •par , che  foccorfo  cheggia  lacrimando 
tA  le  campagne, che  col  rugiadoso 
Volto  di  piantoci  Hanno  mirando , 
Laquals attiene  con  la  dcftraal  corno , 
Con  l'altra  salga  il  uago  h abito  adorno  • 

Scorgefi  ancor 'Hettun  cclfuo  tridente 
Bandir  i venti  irati, e le  procelle  ; 

E Dori, e Galathea,  che  lietamente 
„ Scompagnano  il  Dio  lafciuet,  efnelle  ; 
E le  fchiume  del  mar  fi  chiaramente , 

Che  pine  e non  C bauria  fi  bene  optile  ; 
Tutta  con  fommo  fludio  lauorata 
Di  propria  man  de  la  tua  cara  amata - . 


IflMO.  ( IO } 

Mentre  cofi  dkeaiambafciatrice 
Del  fuo  gradito  amorfaggia,  e difereta , 
Lagrime  rare  il  caualier  felice 
Dal  cor  rinuerfa per  la  faccia  lieta  ; 

E colbeluifo  al  Citi  rivolto,  dice. 

0 di  queft' occhi  J iella ; onde  s'acqueta 
La  tempefia,ch'Umor  dentro  al  cor  mio 
Moue,  o fin  dolce  di  ogni  mio  defio . 

lo  ti  confinato  Calmai  ipenfiermìei; 
Cb'mdrhgp  ogn'bor  ,fi  come  afegnoflrale 
fa  buono  or  eia, in  que  begli  occhi , in  quei  , 
Che  mi  feca  nel  cor  piaga  mortale  : 
jqe  mai  pa  accidenti  buoni, o rei 
Fia,che'l  mio  bel  defio  dinieghi  tale 
Veri altr'oggettoiod altra  Dona  io  chiami; 
7^e  mieifoffiri,o  riuerifcha,  & ami . 

Ma  nonpojfo  Signor  piu  lungamente 
Seguir i fiuoi fofpiri,e le  carole; 

"Perche  la  uoce  bomai fiancai  la  mente 
Del  mio  tanto  cantar  fi  lagna,e  duole. 

Con  i altro  canto  ( fe  pur  me’l  confente 
Chi  da  fauor  e, & Mirarmi  fuole  ) 
Seguendo  il  filo  d’efla  lunga  hiHoria, 

Del  fuo  tanto  ualor farò  memoria u . 


IL  F1HE  DEL  Q.V1WJODEC1MO  C^T^TO. 
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CANTO  SESTODECIMO-  - 
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EgidC  auro- 
ra con  pur- 
purea slo- 
la-, 

; Orna  di  luce  quefte  piagge ,e  quelle  ; 

E inondi  t aureo  Sol  per  l'aria  uola  : 

T omafe  ai  afcoltarmi  anime  belle , 

S' altro  penfter  a noi  pur  non  u'inuola  ; 

Clje  cogli  ejj'empi  altrui  forfè  ui fa 
Dì  poterui  eternar  monra  la  uia - . 

Mentre  che  qui  foffira  Fiondante 
La  lontananza  del  fuo  caro  bene  ; 

E manda  co  ifoff  ir  l'anima  errante 
*Aritrouard)iil  cor  prefogli  tiene:  % 

Giace  >Alidoro;e  da  le  piaghe  tante 
: Purpureo  fanguefuoruerfarle  urne, 
C'hebbe  ne  la  crudel  qfpra  contefa. 

Da  lui  pur  dianzi  per  lo  feudo  preftu  • 

Come  M ir  inda fu  quindi  partita  ; 

Quella,  chauea  di  medicarlo  cura. 

Villa  accuratamente  ogni ferita  > 

E de  la  uita  fui  fatta  fecura  ; 

Richiamò  la  uirtù  da  lui  fuggita 
Cmun'acqua.chauea  Incidale  pura 
D' un  fuco  d'herba,e  di  magici  incanti  ; 
*Atta  a far  ricowrargli ffhti  erranti . 

Tofìo  che  gli  occhi  aperfe  ilgiouenetto , 

E'n  tante  parti fluide  piagato, 

Tien  di /degno, e uergogna,iluifo,el  petto» 
Chiama  crudel  il  cieljmaligno  il fato  : 


E [off  ironia  il fuo  feudo  diletto 
Che  Canuti- fario  fe  n'baueaportato , 
tAccrefce  il  fio  mentir  tanto, che  a pena 
Regger  può  il  cor  la  fuagrauofapcneu  • 

j 

Subito  dimandò , dotterà  gito 
il  fuo  fiero  nemico,  con  defire , 

Cornei fta  de  le  pia 'he  offre  guarito,  . 

Di  ricourar  lo  feudo, o di  morire  : 

Ma  ^Alfeftbea, ch'ai  Caualier  ardito  • 
Vede  quanto  mal  firn  gli  fdegni,e  l'ire. 
D'acquetar  cerca  il  procellofo  flutto 
Del  fuo  furor, c’homai  l'inonda  tutto , 

• 

E contezza  gli  dà,ch‘una  Guerriera , 

Che  non  ha  di  bellezza  al  mondo  egueki 
Et  è ne  l'arme  tanto  ardita,  efiera. 

Che  non  la  four amanza  huomo  mortale  , 
Seguito  l'hà, qual  fuol  fittila,  e leggiera 
Ctruetta  ueltro,  o altro  crudo  animale  ; 
Dal  Hano  intefo  hauendo  la  cagione 
De  la  fiata  fio  loro,  offra  tengonC-t»  , 

0 di  lafciar  la  uita  deflinata. 

Ter  pegno  de  la  glori  a al  nutritore’» 

0 torre  al  uinto  la  [ foglia  acqui  fiat  a , 

Con  altrui  danno ,e forfè  anco  l'honore  : 

E che  per  medicarlo  ini  lafciata 
L'hauea  quella  Donzella  di  malore: 
Sapendo,  quanto  in  ogni  fuo  periglio 
li  fuo  aiuto  ualefje,  el  fuo  cotifiglio . 

Com'intefe  il  Guerrierla  Damigella , 

Subito  lafferanza  in  lui  rifolfe  ; 

E tien  per  fermo, che  coflei  fta  quelli. 

Ond  amorojo  uerme  il  cor  gli  morfe  ; 

E per  piu  certa  haueme  ancor  nouella 
GC infermi, e languidi  occhi  in  lei  contorfi, 
E tanto  feppe  esaminarla  bene. 

Che  mera  feorfe  la  già  prefit ffenC-J  • 

turici 
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Fu  nel  fuò  core  una  gran  pugna  accefiu 
Fruì  dilettoci  timor, tofto,  che'ntefe , 

Che  quella  Dama  hauea  la  Rradaprefa, 
T.er  uendicar  di  lui  1 acerbe  offefe ,* 
Hauendo  ne  la  dura,afpra  contefa 
Scorto  per  prona  affai  chiara,  e palefe  , 
Che'l  fuo  nemico, a nuli altro  fecondoy 
Tochi  hauea  pari,o  forfè  nuli' al  mondo. 

E già  uorrebbe,  che  lo  feudo  fìffo , \ 

Lo  feudo  già  ft  caro,hor  fi  noiofo , 

Fojfe  nel  meggo  del  profondo  abiffoi 
Et  che  (lejfe  per  fempre  iui  nafeofo: 

E tal  timor  gli  sè  ne  l'alma  affiffo, 

Che  non  può  ritrouarpace,o  ripofo  ; 

E piange  sì,  che  mouere  a pietate 
Totria  del  fuo  marcirla  cruieltatt-J  • 

Toi  quafi fojfe  difperato,  o folle , 

L'arme  dimanda, e' n piè  forger procura; 
Ma  apena  il  capo  da  i h erbetta  eflolle. 

Che  noi fofienne  la  debil  natura; 

Ond'ei  ricadde  sì,  che  fece  molle 
Di  nono  fangue  il  prato, e la  uerdura; 

E certo  al  fine  del  fuo  breue  corfo 
Giungea  ,/e  non  haueapreilo  foccorfo . 

*/ (gran  fatica  col  liquor ,che  dato 
Tr  ima  gli  hauea  la  medica  perfetta , 
Rfuocò  l'alma  errante  alloco  ufato , 

Cl)  ina  forfè  a cercar  la  fua  diletta  ; 

M cui  aliando  il  pallido, t bagnato 
Volto  di  pianto  diffe  .a  che  interdetta 
La  firada  m'hai  crudel  d ufeir  dique/lo 
Career  mortai  fi  ofcuro,e fi  moleRot 

jl  le  parole^l  duol  crudele. e fiero , 

Conobbe  la  prudente  Damigella, 

Chef  amor  diMirinJa.al  Caualiero 
il  ualorofo  cor  cruccia,  e flagella . 

Onde  mofja  apietà,  uoltailpenfiero 
jtccortamentein  quesìa  parte , e'n  quella  > 
Ter  ritrouar  rimedio  al  fuo  martire , 
yna gran  compagina  uide  apparire. 

it.* 
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Di  Donne,e  di  Donzelle, che  col  trìnci* 

Che  fila  d'or  parean  (piegate  al  uento , 
Coronate  àirofe  porporine^ 

E^n deano  al  canto  loro  il  cielo  intento  : -, 
Lequai  toRo,chegli  fur  uic'me, 
lntefo  del  Guerrier  l’empio  tormento  , 

Co  rtefe  il  fer  portar,douhebbe  poi 
Ciòchebifognofuper  gliagifuoi. 

Indi  mandar  molti  meffaggi  intorno 
Cercando  per  la  felua  alta, e fiondofa. 

Ter  dar  conforto  al  Giouenetto  adorno  ' 
Quella  bella  Guerri era,e gloriofa; 

Che  ferrea  noua  haueme  a lui  ritorno 
Fer , fendo  già  del  dì  la  luce  afeoft . 

Ma  in  qslo  meggo  il  gran  Càpion  di  Fiaga, 
.Ter  uccider  Dar  don  molto  s'auangau . \> 

Lefpadeftfaceanoampiefineslre 
7fel  duro ferro,  e ne  le  carni  anc  ora 
Menate  da  le  due  gagliarde  defìre , 

Che  r adoppiano  i colpi  d'bora  in  bora. 

1 corfierleui,elepcrfone  defìre 
Fan  la  pugna  durar  lunghiffim'hora , 

Di  che  l un  teme, e fi  uergogna  l'altro , 

. Cb'erapiuforte,c  nel  ferir  piu  fcaltro . . 

Chi  uiflo  ha  mai,qual'bor  neuofo  uelo 
Copre  de  l' \Apenninl altiero  dorfo ; 
Qualhor  lucente  adamantino  gelo 
Tona  rapidi  fiumi  il  duro  morfo , 
Dalediuerfe  due  parti  del  Cielo 
Borea,&  ^duflro  uenire  a tutto  corfo 
*4d  incontrarfi,e  con  la  gonfia  bocca 
Scuotere  ogni  montagna, & ogni  rocca. 

Diria, che  di  coHor  l'empia  battaglia  * 

Che  fan  co  i brandi  nudi,  e difpietati , 

M quel  furor  grondiamo  s'agguaglia , 

Che  fanno  infieme  quei  duo  uenti  irati. 
T^on  arde  fi  per  foco  arida  paglia , 

Come  fan  gli  elmi  de  Guerrier  pregia  ti  » 
Che gi irono  ,percoffi  a mille, a mille. 

Da  duri  brandi  fuor fiamma,efauillc^>. 

Mentre 
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il  elitre  co  i Caualier  ljfuarte  intento 
Stana  a la  pugna  fiera  a meraviglia  ; 
Dando  pregio  diforga,  e d'ardimento 
^Adambiduo, finga  girar  le  ciglia _ : 
Scorfe  da  lunge  a pajj'o  tardo , e lento , 

! Ver  la  campagna  candida,  e vermiglia , 
Ventre  un  carro  da  quattro  dettrieri 
Tirato, piu  che  pece  ofcuri , e neri . 

Di  negro  il  carro  è ricoperto  ; ornati 
Son  di  negro  i corfieri,  e parimente 
Le  Damigelle,  e i C anali er  armati 
D tutto  il  re  fio  de  la  baffi  genica . 

S erangli fpettator  tutti  uoltati 
mirar  quejìa fchiera  atra,  e dolente , 

' Che  com'ombra  uenia  trifla,  & ofcura , 
Coprendo  Cherbe,  e i fior  della  pianura . 

Comefur  fi  vicini  a lo  f leccato , 

Che potean  riguardar  l'afpro  duello 
De  i duo  brani  Guerrier/fi fu fermato 
il  carro,  e quel  mettiffimo  drap  elio  ; 
Fufubito  un  Baron  dal  l{è  mandato , 
llqual  con  uerga  tronca,  o ramofcello , 

Gli  fa  dinanzi  tuorlapagga  turba 
Che  fpejfo  ordine  buon  rompe , e conturba . 

Giaceva  dentro  il  carro  unhonorata 
Gioitene,  a la  maniera,  & al' affetto  ; 

Ma  pallida  ne'l  volto,  eflenuata  ; 

Triua  in  tutto  di  gioia,  e di  diletto , 

Che,  come  f offe  alti  la  vita  ingrata , 

Ver  fona  da  begli  occhi  un  rufcelletto , 

Con  tai  fingulti,  e con  fi gran  dolore , 

Che  ben  parca , che  le  fcoppiaffe  il  corcai . 

Il  %è,  cui  fembra,  che  la  Dama  fu 
Di  grand.' honor,  di  riuerenga  degna  ; 

Ter  non  mancar  di  quella  cortefia , 
Che'nperfona  reale  alberga,  e regntu  ; 
il  1\è  ijorgallo  ad  hon  orarla  invia  ; 

Che  di  ciò  far,  quanto  piu  può  s ingegna . 
Ma  in  tato  i duo  Guerrier  no fi  ano  a bada  ; 
%Angf  affordon  co  brandi  ogni  contrada . 


T anto  ffronar,  tanto  girato  a quefla 
Man,  e a quella  i Corfier •;  che  ciafcun  laffo 
Tunto  d’acuto  fpron  china  la  tefla  ; 

"He  piu  mover  fi  può  fuor,  che  dipaffo . 
Dar  dono,  ilqual  desiino  empio  moietta , 
Sperando  a piè  di  poter  porre  al  bafio 
L'infinita  uirtu  del  Caualiero 
Di  tentar  il  fiuo  cor fece  pei  fiero  : 

Egli  dijfe.  Guerrier  ,fe  ben  rimiri 
Ogni  nofiro  defirier  e cofi  Mance , 
Chcpojfibilnon  è,  ch’alcunfigiri 
Co  Jprone,  e fieno  al  deftro  lato , o al  maco  ; 
£ perche  foura  noi  onta  non  tiri , 

0 faccia  alcun  de  la  fina  gloria  manco 
La  colpalor , fendendo  ambi  duo  in  terra 
Finiamo  a piè  la  cominciata guerra^ . 

L'anhnofo  Campion , c'hauria  cambiato 
Quetta  commodità  con  ogni  regno  ; 

E che  prima  di  luil'hauria  tentato , 

Ter  dar  del  fuo  uoler piu  chiaro  figno  ; 
Hiftofeallhor.  io  te  n'haurei pregato , 

S e tema  di  non  fare  un'atto  indegno 
Tarlando  prima,  nonm'hauejfepofto 
Duro  fieno  ala  uoceihor  fiu,fia  totto . 

Ment' iAmadigi  il  brando  vibra,  e tira 
Hor  di  taglio,  hor  di  punta,  e lui percuote^ 
Sichenefifchiail  Cielo,enefofiiira; 

Egli fa  intorno  far  ben  mille  ruote , 

Inalga  gli  occhi  ; e la  fica  Donna  mira  ; 

Et  ode  il  fuon  de  le  foaui  note , 

Ch  ufcian  fra  quelle perle,  e quelle  rofe  } 
Ou'ognifiua  dolcegga,jlmorripofg_j. 

Subito  il  raggio  del  fuo  fole , tolfe 
il  lume  al  Caualiero  ; e tal  piacere 
L'amorofofuo  corfirinfe, &auuolfi , 

Che  in  un  puto  il  privò  di  ogni  potere . 

Di  che'l  nemico  accorto , il  tempo  colfe  ; 

. £ lo  fofpinge  telo percuote,  e fiere 
Si,  ch'ogniuntien  per  vinto  il  vincitore; 
7ìe  la  cagionfa  alcuno  altro  ch  'amore . 

Ma 
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Ma  poi,  che'nfe  riuenne,  hor  ne  la  fronte 
Il  piaga  con  man  dritti,  e con  riuerfi  ; 

Hor  ne  le  tempie,  per  Mendicar  l'onte 
Suefleffe,  e d’altri  Caualier  diuerfi  : 
L'urta,  l’ incolga,  il  rifoffinge;eun  fonte 
Fa,  ch'ogni  uena  del  fuo [angue  ucrft  ; 
"Negli  (Li  tempo,  che  rifphar  poffa , 

C oft  tutti  gli  pefla  i nerui,  e l'offa _ . 

Ha'lmifero  co  fi  perduto  il  core , 

Che  non  fi  fa  difender,  ne ferire . 

MilC ombre  borride,  e nane  di  timore 
Gli  tolgono  ogni  forga,&  ogni  ardire. . 
Doue  è Dar datil'u fato  tuo  Malore  ? 

La  tua  fuperbia)  hor  ticonnien  fuggire 
Da  quel , che  tu  poltron  chiamafli,  e uile  » 
Come  da  fier  Leon  pecora  h umile . 

Già  gli  bauea  fatto  difanguigno  J; malto 
Lo  f leccato  bagnare  hit  orno,  intorno'', 

E per  dLirfìne  al  bellicofo  affollo , 

Chel piu  tardar  bomaigliparea [corno  ; 
Stretta  la  fpada , con  un  lieue  f alto 
Lo fouraggiunfe;  e dun  fol  colpo , ilgiorno 
, Agli  occhi , al  cor  l’ardire,  a i piè  Li  lena 
T offe fi,  eh' egli  cadde  in  fu  la  rena _ . 

jqe  perciò  l franco  Caualier  sane  sla  ; 

Ma  finga  indugio  a. ’cun gli  f, alta  fi opra  ; 
Eieimo  duroaluitratto  ditetta 
Delfànguinofo  brando  in  ucceadopra. - . 
Dar  don,  che  uede  la  Jua forte  infefla , 
Terche  i fuoi  lumi  ancor  morte  non  copra , 
Toco  curando  homai  d'honore,  o fama 
Si  refe  ; e ceffe  lo  flato  a la  Dama-. . 

Come  l’amica  delgiauinto  uede , 

Ch'ei  ceduto  al  nemico  halauittoria  ; 

Ter  dagli  delfuo  amorgiufla  mercede  ; 
'E  far  un  atto  degno  dimemoria, 
yolto  uer  lui  fuperbamenteil  piede 
Gli  diffe . poi  che  per  mila  lagloria 
Terduto  bai,  [appi,  che  perduto  hai  fece 
Tutto  C amor,  che  ti  congiunge  meco.  -> 
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Quello  fu  quel  pungent:,empio  coltello , 

Che  non,che'l  cor  ;mai  anima  trafjje 
Di  quel  maluagio  piu  d’ogn'altro.e  fello , 
Ch'ogn'hor  teneua  in  lei  le  luci  fiJJc; 

E disperato, e di  pietà  rubello 
Nulla  piu  le  rifpofe,e  nulla  diffe  : 
Maallhora,allhoracon  la  propria  fpada 
Demando  Icaro  capo  in  fu  la  ttradju.  \ 

Indi  peni  ito, come  auuien  talhora 
^4  di(f>erarti;per  pagarla  pena 
Del fuo  peccato  ;fen[altr a dimora 
Sul  fuo  brando  s’appoggia;  e da  la  febiena 
Facendolo  paffar,  ne  manda  fiora 
L' olmate  cade  di  ttefo  in  fui  arena. 

C oft  l'ir  a di  Dio, che  non  per  dona. 

Col  tempo  ogn'opra  trislaguidcrdonO-* . 

Mentre  a quello  jpett acolo  fi  fiero 
Stan  con  Lifuarte  ifuoi  baroni  intenti  , 

Si  dipartiua  il  umcitorc  altero, 

Quaftd'effer  ueduto  iui  pauenti . 

Ma  di  quelle  una, che  uettian  di  nero , 

Con  quefle  noci  querule,  e dolenti 
Diffe.  Deb  Canali  ero  affrena  il  p affo. 

Se  nonhail  cor  di  fiera,  ouer  di  [affo . 

Che  fe  gentil  cagion  un  dolce  fòco 
Tuo  deflar  dipietà  ne  Palme  belle  ; 

In  te  lo  detterà , s'afcolti  un  poco 
Quanto  ftano  a coflei  dure  le  tteile: 

Che  non  potrai  far forfè  in  altro  loco 
yn'atto  degno  di  che  ogniun [alleile  : 

Ma  tifiainangi  a Uncina  H reflo 

De  U fica  rea  uen tur a manifeflo . . * * 

In  quefla  giunfe  il  l{è,  chauendo  uisìo 
Tartrrdal  campo  il  ungo  yincitore. 

Dopo  fatto  (thonor  fi  grande  acquiflo  ; 
Cortejfè  uenìr  uolfe  a fargli  honore  ; 

E tui,  eh' ancor  di  ciò  non  s era  auuitto  > 
Conltuocehonoròvnapiucol  core: 

E,  pere  he  reflar  uoglia  ufa  ogni  cura 
Smcbe'lfinueggia  diqueUaucntura- . 

il  gentil 
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1 l gentil  Caualiero  al  Kò  s' inchina: 

£ di  cotanto  bonor  gratia  gli  rende  : 

Tofcia  riuolto  a quella  pellegrina 
DongeUa,che  da  lui  rifpofla  attende , 

Le  dijjc.  indiani  lardone  e la  Kgina , 

Ch'iui  chiaro  ,farò  quanto  s'tflende, 
Tqongia  la  mia  uirtù , che  poca  fora  ; 

Mài  defir, c'ho  di feruir  donne  ognhor/u . 

Cofifenga  cauarft  elmo  di  teflru 
lAndò  col  k£>  dotte  la  bella  Dama 
Trouar  nel  carro  auuolta  in  bruna  uefla  ; 
E piu  d’altra, che fu,  mifcra,e  grama: 

La  turba,  cui  defio  fempre  molefla 
Di  none  cofe,  e che  di  ueder  brama 
Il  fin  di  quella  fen  uà  a lungi pajji , 
lAlgran  palalo,  ù la  Kgina  fi  affi. 

Laqual  trouar  con  la  bella  Oriana, 
il  cui  core  la  tema  in  dubbio  tiene  ; Wt 
T^on  certa  ancor,  fé  de  la  gttffa  firana 
Sia  il  V incitare  il  fuo  bramato  bene  : 
^ifpettauan  la  Dama  alta,e  fourana, 

Che fcorta  quafi  da  fecura  fpene 
Con  moie  sia  reai  quiui  arriuata. 

Loro  bonorò,c  dalorfu  bori  orata „ . 

7ipn  poteua  parlar,  che  ne  lagola 
La  uoce  le  cbiudea  [offro  martire  ; 

! Vero  un  Baron  de  fuoi,  che  U parola 
Colta, efpeditahauea,  cominciò  a dire  . 
Sereniamo  Rg,  questa  è figliuola 
Del  gran  I\è  di  Tolonia , che  defire 
Mentr’eiuiffe  hebbe  di feruirui;  e poi 
Lqfciò  del  fuo  ualore  h eredi  noi . 

Songia  dieci  anni , che  rimafe  bertdc 
De  U uirtù patema,ede  lo  (lato  ; 

Sotto  ilgouemo  <f uno, al a cui  fede 
Hauea’l  Vadre  il fuo  honor  raccomandato  s 
Che  dijleal  ( corni ogni  dì  fi  uede  ) 

Ed  a [amor  delfino  Signore  ingrato , 

Con  U colici  perfonafe  difegno , 

Chi  un  fuo  figliuolo  occupale  anco  il  Kgno . 


Enonpotendo  per  diritta, e corta 
Strada,  con  dur  la  fua  uoglia  empia  a riuaf 
Che'l nobil  cor  di  coflei  non  fopporta 
Di  far  co  fa,  che  fia  uiUana,e  jcbiua  ; 

Trono  di  gir  per  altra  breue,e  torta , 
Ch’alni  la  fraude,e'ltradimentoapriua; 

E con  l'aiuto  d'una  DamigelU 
Tofe  in  letto  il  Figliuol  conU  Dongella . 

Laqualfi  toflo,che  di  ciòt'accorfe, 

Mife  a rumor  tutta  U regia  corte  ; 

7qe  perche'  l trillo,  che'l  periglio  Jcorfe , 

La  minacciale  difubita  morte , 

Da  l'honello  propofio  nonU  torfe , 

Tiu , chefefojfe  torre  falda , e forte. 

Ondi eifcoperto  il  crudo  tradimento , 
Fuprefo,  e dato  al' ultimo  tormento . 

7^e  de  U fchiatta  loro  alcun  fu faluo , 

Fuor,  che  delT r uditore  una  foreUa , 
Laqual  dal  dì,  ch'ufi  ì dal  mat erri almo  ; 

E,  che  lqfciò  U culla, e U marne  Ila; 

Mai  non  attefe  ad  alcun  Ciudi  o , faluo 
xAconofcerUforgai' ogni  lìdia. 

Ter  dominar  col  poter  de  gl'  mcanti , 

Gli (flirti  de  [infèrno, e gli  altri  erranti.  : 

Quefla,  per  far  del fuo  fanguc  uendetta , ; 

ChcfoJJè  a par  di  morte  acerba,  e dura , 
Incantò  l' alt a,e  nobil  Giouenetta 
Sotto  una  legge  di  audel  uentttra  ; 

Che,  mentre  il  Sol  con  (uà  luce  diletta 
Kifcalda  ilmondo,  e mentre  è notte  ofcura  , 
E con  gli  occhi,  e col  cor  pianga , e fefpiri, 
Sengq  punto  dar  triegua  a fuoi  martiri.  , 

lnfin,cb'un  Caualier;cbc  di  ualore 
Agguagli,  quanti  fon, far  anno,  ofuro , 

E di  faldegga,  e lealtà  del  core  (ro. 
Da  [ bumid' Aulirò, a l'agghiacciato  ^irtu 
Tqon  le  afciuga  pietofo  il  caldo  humore , 

Che flillàgli  occhi, c'I  duol  crudele,  e duro. 
Col  uelo , che  gli  doni  una  Donzella, 

Che  fia  piu  (Coltra,  egratiofa,e  bella^. 

Credendo, 


Credendo, come  noi  credemmo  ancora , 

Che  doMcfJc  ilfuo  duolo  effere  eterno: 

Ter  eh' accoppiar  in  un  punto , in  un  bora 
QueRi  duo  dit  emi,  impoffibil  difeemo . 
Terciò partimmo  femf altra  dimora , 
Lafciato  al  l{egno  fuofcdelgouerno 
Cia  tanto  tempo , che  l zodiaco  intorno 
Corfohafei uolteil  portator  delgìorno. 

He , perche  di  cercar  ftam  cionchi  h ornai 
Del  mare  una  gran  parte , e de  la  terra, 
Vjtrouar  l'huomo  babbi  am  potuto  mai > 
in  cui  tanta  uirtù  fi  chiude , e ferra  : 
xAl  fin  hauendo  in  uan  girato  affai 
Riuolgemmo  il  camm  uerfo  Inghilterra  ; 

T rouar fferando  ne  la  uoflra  corte 
La  bella  Dorma, e'I  Guerrier  prode , e forte . 

E per  piu  ferma  far  queRa  fperanga. 

Con  pochi  giorni, che  nel  primo  Sole 
Tfapparue  in  uecchia,&  humile  fembiaga 
La  Fata  Vrganda, come  talhor  fuole , 

Chi  di ffe  proprio  a lei ;con  gran  creanza 
Salutatàlapria,quefle parole . 

Segui  fecura  il  tuo  prefo  camino , 

Ch' a lieto  fin  t'adduce  il  tuo  declino. 

Le  diede  ancora  in  due  cafjette  d'oro 
L'imagin  de  la  Dama,e  del  Guerriero , 
Fatte  con  arte  tal, con  tal  lauoro , 

Che  poffono  ingannar  l’occhio,  e'I penfiero  : 
Onera ferino fatto  il  nome  loro 
. In  lettre  di  color  ofeuro, e nero  s 
Tofcia  di fparuc  come  proprio  l'ombra , 
Che'lmatutino  albor  del  mondo  fgombra . 

E mofbrando  Oriana, horror  uedrete 
. Chiaro  lor  diffe  un  par agon  gentile: 
Dapoifcoperfe  l'alme  luci,  ebete 
De  la  figura,  tantoaleifhnilc. 

Quanto  afe fteffo,  e ilginebro,o  l'abete  ; 
Onde  l'inclita  Dama,  e fignorile 
Dipinfeil  uoltofnouago,e  modello. 
Dibeltà  nona,  e di  roffore  bone  Ho . 


Indi  al  p an  Caualier  diffe . Signor 

10  m' indo  nino  a la  reai  prefi  nra  ; . . 

yil  chiaro  fegno  del  uoRro  ualore,  > 

Che  qui  mo forato  m'ha  l'efperierrga  ; ' . 
Che  fiate  quel,  c'ha  qui  dipinto  dimore;  » 
Toi  morirò' l uolto  di  tant’eccellenga , 

Che  potea  far  giocondi  i regni  Rigii 

E la  ferii  tura,che  dicea  ^imadigi. 

Soffierò  Oriana  a Tapparne 
De  cari  turni ,<;  de  la  tefìa  bionda  ; 1 

E cominciò  leguarteie  a impallidire 
Come  Sofs'al  matin  nube  il  circonda  ; 

E tutta  ardente  di  geni  il  defire , 

Che'n  lei  la  fpeme  auanga,e  fourabonda, 
Hpn  uede  l bora,  ch'ei  difeopra  il  uifo. 

Che  r anima  l'hauea  dal  cor  diuifo . 

MoRra  Amadigiil  uago  uolto  homtù. 

Che  farai  ben  uillan/fè  piu  ritardi . 
riapparir  de  lampeggianti  rai  , 

S'huotrar  degli  Amanti  ambo  gli  fguardt  i 
Onde'l  Fanciul,  ch'indi  non  parte  mai , 
Infiniti  auuentò pungenti  dardi, 

Che  trafiffero  il  cor  d'ambo  duo  loro 
Tiu  dima  uolta,  con  le  punte  d'oro . 

Sefugrandeilpiacer  dei  infelice, 

Sour  ogni altra  meRifiima  Donzella  , 

Che  [pera  per  coflui  da  la  radice 
Sueller  il  duol,cb'  ogn'hor  fi  la  flagella  : 
Tronfi  men  quel  de  limante  felice  » 

Che  uede  il  Sol  de  la  pia  luce  bella  ; t 

11  Sol,  da  cui  dei  rai prende  il  uigore  • 

Ogni  diletto  del  fuo  nobil  corcai . 

Gli  effetti  del  piacer fono  infiniti , 

Come  fon  quegli  de  la  dogliaancora  ; 

Co  ifenfi,eco  i color  umti,e  finarriti 
Oriana  rimafe  un  poco  d bora 
Si  comefuol  la  ne  lombardi  liti 
Fra  le  nebbie  al  matin  la  bella  Aurora  > 
Che  come  poi  s'ìnal'gail  chiaroSolc , 
AioRra  il  uifo  di  rofi,e  di  uiol(_^>  • 
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C ono fiuto, eh' eì fu  per  quel  figliuolo 
DiTerion  ;per  quelfigliuoi,  di  cui 
deportando  a l'uno, e l'altro  Tolo 
La fama  altierai  chiarigefifuì , 

Glifece  honor  non  pur  Lifuarte fola  ; 

Ma  quanti  Caualier  era n con  lui  ; 

E lodar  la  beltà,  nonmen  che  fu  > 

Stato  il  fuo  gran  ualor  lodato  pria. - • 

fa  l'accogliente  b reui  il  gran  defio , 

C'ban  di  ueder  il  fin  de  la  uentura  ; 

Ter  che  deila  in  ciafcuno  affetto  pio 
La  gran  belletta*  la  coflei  fiiagurai 
E la  Rgina  del  fuo  flato  rio 
Dogliofa,effinta  da  una  nobil  cura. 
Stricela  figlia  con  materno  impero 
tA  dar  il  bianco  uelo  al  Caualier o . 

Laqual  per  obedhfubito forfè  , 

E con  gran  maeflà fiitt' un  inchino 
Et  al  Tadre,&  alci, il  itelo  porfe 
Con  un'atto  cortefe  al  Taladino  ; 

Et  eibafiiatoly  dolcemente  torfe 
Latitila  nel  fuo  affetto  almo , e diurno'. 

Indi  afeiugò  de  la  Rema  i lumi , 

E fienàia  tutto  i lagrimofi fiumi . 

Toiche  fi  uidela  Dama  fourana 
Delmólt,ondeuiuea  dolente,  & egra: 

Si, eh' a pena  potea  uirtute  banana 
Spogliarle  il  cor  di  uefie  ofcura,e  negra , . 
Dopo  tantannial  fin  libera,e  fona  ; 
fintoli  a al  Caualier  con  faccia  allegra , 

Con  l'animo gratifftmo  ilringratia  ; 
jqed'hottorarlofi può  ueder fittia*. 

Mentre  tifiuarte, e la  fieina fanno 
Di  quefla  co  fa  infieme  ragionando ; 

E quelle  laudi  ad  .Amadigi  danno , 

Che  meritava  ilfito  ualor  mirando  ; 

E,  come  un  tanto  Caualier  potranno 
7vjr  li  fitta  corte  trattcncr.penfimdo  ; 
Giunfe'l  Guari  er, che  come  ho  detto , uifìo 
Di  Fio  ridante  hauea  l'ìnclito  acquisì o 
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. ^4  la  uentura  de  le  tre  fiiuiert  • »-■  -O 
Famofa,e  notapertutto  il  ponente  { ' ► 

E difft  al  fie,  con  molto  fuo  piacere  ■ ‘tfV 

L'alta  uirtù  del  Principe  valente  ; ' j - 

Tdtper  piu  gloria  firn  uolfe  tacere 
La  patria,e'l nome, e tutto' l rimanente . ' 
Diche  ciafcuno  al  del  aiuòle  ciglia, 

Tien  di {omino  dilctto,e meraviglia. O 

■ Ma  ritorniamo  a la  gentil  Guerriera,  l 
Che  col  cor  fieramente  arfo , e piagato , 

Si  cotne  bracco  fùggitiua  fiera. ^ I 

Cerca  ilfuo  amante  caro, e defiato ; i 

Il  qual ferito  fin  da  l'altra  fera 
lnman  d\Alfefibea hauea  lafiiato } 

E,  perche  troppo  a ritrovarlo  tarda , 

Tar,  che  di  defir  tutta  auampi,&  ardete.  ; 

Eli’ era  in  lui  fi  fiffa  c ol  penfiero. 

Che  la  luce,cbefeguel  intelletto. 

Ter  fuafeiagura  non  forfè  ilfentiero. 

Che  piu  d'ogn  altro  era  intricato,  e tiretti. 
Tiu  non  reggea  la  mano  ilfuo  defhiero  j 
Terih'ognifinfogitto  era  a diletto 
Dietro  al penfier,cbe,con  ff  edito  nolo 

Il  fuo  gradito  ben  cercava folo . > 

• » 

T^epria  s'auide  del  commeffo  errore. \ 
Ch'era  già  fuor  di  firada  ufeito  molto . 

T orna  piangen  do  a ricercare  il  cerne , 

C hauea  lafciati  in  que  begli  occhi  auuoltù . 
Tjafce  il  dolore  in ltt,laff  memore 
Tot  che  fi  troua  in  meggoal  bofeo  fólto  ; 
T^eficorge  alcun fentiero,cbe  f adduca, 
yf raggio  delfuojol  rifflehda,o  luca _ . 

Mentre,ch'ella  fi  duol fi  dolcmente , „ 

Che  'vengono  le  fiere  ad  (fiottarla  ; 

E con  le  lucia’.  del  ferme, & intente 
Tiange  il  fuo  Dolce  dimore, e fico  parla  : . - 
molto  lunge  una  gran  uoce finte, 

Ond  ella  fi  deflina  di  trovarla  ; 

Sperando forfè  hauercolufihe grida, 

7{el  bo fio  per fuaf corta , eperfua  guida* 

Spinge 
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Spinge  il  dejiriero  m quella parte,ejprona  T^e  per  molto  ffronar'jroHapcrfona, 

Quanto  piu  può/ragli  intricati  rami  : Che  ne  inanyj.ne  indietro  la  richiami. 

Toijcnteun  corno,  eh' altamente  fuona,  ■ Ma  ufi  Signor,  (feda  noi  ni  è conceffo) 

Come  fe-cacciatori  accenni, o chiami;  ? Finir  il  canto  al  termine promejfo . 
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IL  FlT^E  DEL  DEC1M0SEST0  C^iWJO. 

• i.  > . v ■ -<w 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


fentìo,  0 CO 
che  amaro. 

Fele  tempra 
le  fue  dol- 
cezze U- 
morc^j  ; 


Che  mai  cidapiacer,ch’aparo,aparo. 
Con  [eco  non  ci  apporti  anco  il  dolore : 

Q con  quant' ombre  ofeure  il  giorno  chiaro 
T urba  ad  ogn'hor  d' uri  amor  ofo  core  ; 

E raro  è,  come  candida  cornice 
animante,  che  chiamar  fi  può  fcliecs. 

*dJfentla,gelofia,  uarrj  accidenti 
Fanlo  fiato  ri amor  tal, come  un  mare 
T urbato  fempre  da  conir arij uenti  : 
Chejènga  affanno  non  fi  può falcare. 

A tir  inda  il fa, che  di  dolci  lamenti 
Empie  le  felueseuaga  di  trottar  e 
d4ar,fenga  hauer  chi  la  configlie  , 

Va  per  la  felli. t de  le  meratiiglir^j . 

Ma  fe  ben  piu  la  noce  al  Ciclo  efi olle  , v,r. 

t Tqptfuien  perni  defire  in  parte  mancot , 
C fin  ne  l’hora, che  iBiffolco  lolle  * vJ 

llgiogoàl  bue, d’affaticar  già  Fianco, 
Vidi  apparir, non  molto  lunge,  un  colle , 
Che  termina  lafeluaallato  manco , 
Digioucm  arbofeei  uerde,&  ombrofo 
E’n  ogni  parte  amenze  dilettolo . . . v 


Con  che  Come  tanto  uicino fu  arrìuata, 
acerbo  afi  Che  fcoprhtalaformade  le  cofè. 

Mira  lafufo  una  colonna  albata 
Tutta  di  rare  gemme,  e pretiofe:  l 

Tfon  fio,  fe  diTiropo,  odi  Granata  ; 

0 d'altre  trafparenti,e  lummofe;  1 

£ uede  fritto  in  cima  al  bel  lauoro  l 

Quesìe  poche  parole  in  lettre  d'oro . j 

Chiunque  in  queflo  pian  uerde,e  fiorito . \ 

Chiuderà  gli  occhi  in  ripofata  pace , 
Trima,che'l  dolce fanno  habbia  compito  > > 
Vedrà' n lui  ql , che  piu  gli  aggrada, c piace. 
Com'beobe letto  cio,ch’iuijiolpito 
Hauea  man  figgiaja  Guerriera  audace. 

Di  prouar  la  uentura  fi  defi  ina  ; 

E-dormir  quitti  infino  a la  mattina . 

tAll  bor,  eh’ a me^go  del  filo  corfo  arriuo.  1 

La  notte, chiude  fiumi  la  Donzella; 

E uede  in  fogno  quelt imagin  urna , 

Che  gli  arde  il  cor  con  lucida  fhcella  i 
Ode  ^ilidor,cbe  con  fdegnofi,e  fchiua 
Voceajèlaricbiama,elaripella, 

E con  affettopio , con  dolci  note 
Le  fa  piangendo  le  fue  pene  notCJ  • 

", Dicendo . ahi  cruda, ahi  di  pietà  nemica , \ 

Che,  nr bai  fat t'ir  cercando,  e terre,e  mari 
Con  fi  grane, & infolita fatica , 

Con  uenti  al  mio  defir  tanto  contrari  ; 

Et  hor,che  lieto  fato, e fiela  amicete 
T ’h  auea  condottaci  miei  giorni  amari , 
Totem  raddolcir  col  tuo  bel  raggio  , 

Lunge  dame  prendevi  altro  maggio. 
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D?b,fe  non fei  di fiero  latte  et  or  fa 
Tìu  dritta  nelle felue,e  ne  le  grotte  ; 
Hor,che fortuna  lo  mio  fiato  inforfa  ; 

Emi  minaccia  di  perpetua  notte , 

Torna  a vedermi, eh' altramente  cor  fa 
V la  mia  ulta ; e a terra  (pai fe,e  rotte 
Tutte le  mie  (per unge, il mio  defire} 

E mi  conuien  per  te(laJfo (morire^. 

tAccefer  di  pietà  queAe  parole 
il  nobil  cor  della  geni  il  Guerriera  : 

Sorge, per  ritrovar  quel, che  fi  duole  , 
Sengafpettar  del  dì  l’alta  lumiera  , 

Ma  poco  pria, che  s'inchinajfe  il  Sole 
Co  fuoi  fianchi  deftrie r uerfo  la  fera. 
Incontrò  ne  la  sìrada  un  caro  aurato , 

Che  da  quattro  defirier  era  tirato . 

Di  porpora  coperto  era  di  fuori , 

Di  feta  adorno, e d'or  puro,  e lucente; 

Due  d'un  bel  ricamo  molti  dimori 
Con  gli  archi  rotti,e  con  le  faci  (pente 
Spargean  da  le  faretre  e rofe,e fiori} 

Soura  la  bella  Dea,  eh' amaramente 
Ver  fondo fuor  da  l'alme  luci  fante 
Chiaro  liquor ,piangeal' ancifo  u imantt 

Ed  eigiaceua,  ogni  teigor  perduto , 

Col  volto,  eh  eparea  languido , e (morto 
7(e  la  cofcia  dal  dente  empio  feruta 
De  la  fiera feluaggia,  chef  ha  morto , 

Qual  uago  pomo  dal  uillan  battuto 
jnangi  tempo, che  giaccia  ne  C horto ; 

Le  gote  afpcrfo,edi  polve,  e difangue , 
%Ateà  pietofo  fare  ogni  crud' angue. . 

Vedeafi  il  fier  Cinghiale  in  altro  loco 
Da  un  nembo  d’amoretti  intorno  cinto , 
Che  con  catene  di  gigli , e dicroto 
Gli  hame  il  collo  feto fo, il  tergo  auuinto  ; 
E lo  vanno  tirando  apoco, a poco , 

Ter  far  uen  detta  del  fanciullo  efiinto , 

One  la  bella  Dea, me  Aa, e dogliofa 
Con  le  lagrime fue formò  la  roftu. 
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In  altra  parte  con  gli  Arali  loro. 

Con  gli  archi  curui,e  con  le  faci  (pente; 

E conte  uuotelor faretre  £ òro , 

Tercoteano  il  crudele  acerbamente. 

2fi>n  è del  uago -,elafciuetto  choro 
^Alcuno, che pietofa  h abbia  la  mente  : 

E quei  fi  Ha  col  cap  o baffo , e chino 
Com'in  man  del  Bargello  il  malandrino. 

Giva  quefia  reai  vaga  quadriga 
Ter  quella  Arada  fi  intricata,  e torta. 

Come  s' andajjeogn’bor  per  dritta  riga , . 
Senga  governo  alcuno,efenga  feorta. 

L'atta  Donzella , che  non  feeme  Auriga  , 
7qe  chi  nel  grembo  il  ricco  cono  porta , 

Di  neder  vaga  quefia  meraviglia  1 :i 
Spronail  lieue  defiriero  a tutta  briglia u . 

Come  tanto  uicin  fu  a la  carretta -, , 
Ch'aggiungerla  in  duo  puffi  huom  è bufiate, 
il  deArier,ch' imprima  in  fi  gran  fretta. 
Com’incantato  fut  ferma  le  piante; 
jqe  perch'ella,  ch'ai  carro  andar  raffrettiti 
Forte  lo  fproni,per  farlo  ire  ovante, 

Tvo  far,ch'un  pajfo  fol piu  oltre  vada; 
^tngi fi  ferma  in  meggo  de  la  Arada^ . 

Menti ella ] prona,e'l  carro  tardo, e piano 
Va'lfvo  camino  perlafelua  ofeura  ; 

V e de  feoprirfi  bianca  ignuda  mano , 

Che  par  ,che  di  chiamarla  ufi  ogni  cura . 

S egue  il  carro  il  cavai , poi  che  lontano 
Lo  vede  gir, fenga  moftrar  paura  ; 

Ma,  come  egli  è uicin,  tomaafermarft  ; 
Tfeuuol , perche  lo  (proni  ,auuicmarfi. 

Quanto  piu'lfuo  Corficr  fi fa  re  Aio . 

Tiu  quella  mano  ad  accennarla  attende, 

E fi  crefce  Far  dente  fa  defio , 

Che  ratta  con  un  fatto  in  terra feende  : 
Fuggii  defirier, c’hor  non  èpigro,o  rio  ; 

Ed  ella  il paffo  quanto  può  diAende  ; K 

Ma  quell' auuenne  a lei,  ch’era  primiero 
Troprio  avvenuto  al  fuo  caro  defiriero . - 

Da 

*.*  - * « . *•  _ - - » %, 
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Da  lungi  il  figue,e  da  uìcin  s arre  fi tu 
Serrai  mai  poter  porre  innanzi  il  piede  ; 

£ quanto  piu  la  man  l'inuìta,e  desia , 
Tant'appreffarla  men  le  fi  concede . - 

Onde  per  lieue  andar  per  la forefla , 

E l'elmo,  e'I  ungo  feudo  a l'berba  diede  ; 
Deliberata  di  figuri  l' imprefa  ; 

0'  di  restar  figuendo,o  morta,o  prefa . ■ 

La  medica  frattanto  diligente 
Eende  d'^tlidor  fana  ogni  ferita , 

Tqpn  già  del  cor, ne  de  facce  fa  mente  , 
Terch'eragialapiagainfiflolita  : 

Toi  per  pietà  del  Gioitene  dolente , 

Che  per  fruerchio  duol  perdea  la  aita 
lntefo  del  fuo  amore  ogni  fecreto , 

Tromife  ogn'opra  fua  per  farlo  lieto . 

E perche  troppo  la  gentil  Guerriera 
Tarda  a tornar,  difegna  u tlfefibea 
Di  non  uoler  lafciar  la  feorta  altiera 
Del  bel  campion,che  di  trottarla  ardea . 

Coft  d' accordo, allbor,  che  l'ombra  nera 
Sgombrano  i chiarirai  di  Citherea, 

La  bella  albergatrice  ringraziata 
Cercando  andar  la  Donna  alta , e pregiata  . 

Lafciar  la  fritta  folta  allato  manco  ; 

£ prefo  il  fender  per  la  campagna^ 
il  cui  fiorito,  e diletto  fa fianco 
L'alto  Ocean  con  le  Jais' onde  bagna  ; 

E ne  l’hora,  che'l  Sol  già  quafi  fianco 
Scalda  le  cime  fol  de  la  montagna , 

Trottar  lungo  un  bel  rio  fuor  de  la  uia 
Vribonorata,euaga  compagnia- . 

Sei  Caualier,ch'a  l'arme,&  al  afretto 
Moftran  tft Jfer  di  fangue  illuBre,  e chiaro , 
Con  una  Dama  Jlauano  a diletto , 

Che  di  belleggapuo  ben  fior  al  paro 
Di  ciafcun'altra-.e  fra  con  pace  detto 
Di  qual  ha  grido  piu  famofo,e  raro : 

Et  ellaaffrfa  in  frggio  alto, creale , 
ferina  ogrialma  damorojo  fhralc-i. 


E T T 1 M 0.  ili 

Come fe  molti  cani  da  uicino' 

Veggion  uenire,o  Damma,o  Corniolo, 
Ciaf  un  di  loro  aliando  il  capo  chino 
Vorrebbe  gire  a quellapreda  folo: 

Cofr  contro  l'ardito  T aladino 
Si  mo/fe  di  qitc  feifaltierojluolo , 

Che  d honor  uaghipiu  che  nonbifogna 
Forfè  s acqueranno  onta, e uergogna— . 

Stana  Midor fi  con  le  luci  intente. 

In  cercar  f orme  del  fuo  bel  defrio , 

Che  nejfun  di  lor  iiede,  e nulla  fante; 

£ trappafiò,  ferrea  pur  dire  a Dio  : 

Onde  di  fa' un  di  quei  fnperbamente . 

Tu  non  riandrai, fenga  pagare  il  fio; 
Terch'ufitr  cortefìa  farebbe  uano 
Ver  fa  urihuom  fi  fcortefe,e  fi  uillano . 

Si  rifiati,  come  da  fanno, de  fio  ; 

E r auue ditto  da  l'error  commeffr, 
Lafcnfafeceil  Gioitene  modefio 
Hnmile piu, che  mai  fo[fe,e  dimeffo  : 

Ma  l'altro  con  fermongraue,e  mole  fio , 
Credendolfojfe  da  uiltate  opprejfo, 

Tfr  lo  rampogna,  con  cotal  licenga. 

Ch'ai  fin  perder  glife  lapatienga. - . 

E per  moflrar,  che  fatto  ei  non  ha  fallo, 

Si  feusò  ancora  con  la  Dama  bella: 

Toi  difje  al  Caualier,  monta  a cauallo , 
S'hai  tale  il  cor, qual  fuona  lafauelLi  : 

T\ fon  ui  pofr  l'altier  lungo  interuallo , 

Ter  moflrar,  quanto  uaglia  a la  Donzella 
*Angi  foura  un  Corfrer  feroce, & alto 
Sengaftaffa  toccar, montò  et  un  folto . 

Era'l  Guerriero  ungioflratorfrcuro 
Tiu  d'ogri  altro  ,c'haueffi  il fuo  paefr  ; 

Ma  chegligioua  calcitrar  nel  muro , 
Ch'tmmobil  flqffi,e  non  ne  finte  offe  fi  > 

,A  queflo  incontro, che  fu  acerbo, e duro  , 
Quant'era  lungo  in  terra  fi  diflefi, 

Senga,  che  l'altro  di  cader  un  figno 
Faceffe;  od  atto  del  fuo  honor  indegno. 

a . oli 
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Gli  altri  nifi o il  pochiffimo guadagno, 

Che  de  Li fua  uirtute  al  paragone 
Fati' ha  con  -tlidoro  il  lor  compagno , 
Timidi  nanno  a far  con  lui  tengane  : 

Ma  fèdi  tutti  cinque  il  Baron  magno 
Quel,  chauea fatto  del primier  Barone  ; 
Ch' ad  un,  ad  un  gli  Refe finir  a l'herbe 
Col  gran  poter  de  fine  percoffi'e  acerbe-». 

Jl  primo, che  piu  fiero, & animofio 
Era  de  gli  altri, e piu  Rimato  affai. 

Come  morfio  da  ueltro  orfio  rabbiofo, 

Ch' a cuii  offende  non  perdona  mai. 

Con  un  parlar  fuperbo,&  orgogliofio , 

U difife.  Caualier,feuinto  m'hai, 

Tlpn  fu  per  tua  uirtù,  ma  per  uentura  j 
Chela  fortuna  hebbe  di  te  piu  cura  ; 

E te  lo  pr  onero  con  queRa  ffada. 

Che  d'ogni  ingiuria  mia  farà  uendetta  ; 
Terò  non  flarpiu  lungamente  a bada , 

Se  di  gloria  acquiftarpur  ti  diletta  : 
jqon.riffofie  - ilidor , che  non  m’aggrada 
Di  far  ingiuria  a F alta  Ciouenetta  ; 

La  qual  ( femiro  a la  reai  prefittila  ) 

L'  degna  <T ogni  honore, e riuerenga- . 

TSlpn  nò,  diffè  il  fuperbo,  non  bifogna 
Far  quefia  ficufa , fe  non  fei  codardo; 
lo  non  ti  uorrei  farfcomo,o  uergogna; 
Terò  faproua  di  Guerrier  gagliardo . 
Tofciacom'lntom,  chefengtndugio  agogna 
Diuendicarfi,e non  èlento,otardo, 

Tqon fu  foura  l'or  don fialito  a pena. 

Che  fu  F elmo  al  nemico  il  brando  mena- . 

Quafi  fiero  Cinghiale ,a  cui'l  Maflino 
-i  l'improuifio  dato  habbia  di  morfo. 

Sul  giogo  de  l'altiffìmo  apennino , 

0 d'altro  monte  in  fui  neuofio  dorfio , 

*4  lui  fi  uolge  il  Giouen  pellegrino , 

*4  cui  era  nel  uolto  il  fot  o corfo 
Da  F ira  ardente, e da  lo  fidegno  defilo 
D un  atto  cofi  brutto, e disimelo . 
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Durò  quefia  ccntefià  afipra,e  mortale , 
Tanto,  che'l  Sols'ajccfein  Occidente ; 
Ma  con  forte  diuerjà,e  difeguale  ; 

Benché  ciafiun  Guerrier  (offe  ualentc . 
Cedi  Campione  al  tuo  defihn  fatale. 

Che  l'aduerfario  tuo  troppoèpofifente ; 

E già  ti  ueggio  in  piu  parte  piagato t 
Di  putpitreo  color  fimaltato  il  prato . 

Cedi,  che  fe  non  hai  d'altronde  aita, 
Veggio  fortuna  a tuoi  dtfirrubella ; 

Che  l 'aduerfario  tuo  con  Finfinita , 

E rara  fitta  uirtù  fi  ti  flagella , 

Che  facendo  da  te  l'alma  partita , 
Terdraiad  un  la  uita,e  la  Donzella; 

Terò  corife  fifa  con  la  propria  bocca , 
Chel'honor  delapugnaa  tenon  toccaci 

L’atnor  de  la  Triruefifa  il  fa  oRinato 
Correr  co  i piedi  fuoipropria  la  morte ; 
Ben  uede  il J'uo  periglio, e difperato 
Si  dona  in  preda  a la  fua  aduerfa  forte. 
L'haueua  in  molte  parti  difarmato 
il  brando  del  nemico  ardito,  e forte 
S fiche  del fanguc,cbc  fpargean  le  piaghe  , 
Cangiato  haucan  color  I herbetteuaghe. 

Tur  a la fine  tforga , che  con  poco 
Spirto  di  uita  cada  tramortito . 
ilidor,  chauea' l cor  tutto  di  foco 
Dal  furor,  da  la  colora  rapito , 

Ter  ultimare  il  belli cofo gioco 
Salta  giu  del  canai  deliro, e fedito  : 

Ma  la  Donzella  con  fioatti  note 
il  cerca  di  placar, quanto  piu  puotC-» . 

*4  le  cui  uoci  il  Caualàer  gentile 
Manfueto  tornò  l'irato  core  ; 

E con  parlar  gratiofo,&  h umile 
Ter  don  li  chiefe  del  non  proprio  errore  • 
Ed  ella,  per  non  fare  un  atto  uilcì 
V ri  atto  indegno  del  fuo  tanto  honore , 
Gratie  gli  refe, e conuitollo  ancora 
Cortefemente  a' Jar ficco  dimora-. 

Tercbe 
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Ter  che  la  luce  de  le  prime  flette 
Cia la  notte  la  fujo  accefo  banca  ; 

E le  fue  treccie  inargentate,  e bette 
La  chiara, e tonda  luna  in  Cielf}>argea . 
Mentr'cllaprega,lefuc  Damigelle 
Tregano  parimente  ^tlfefibea  ; 
Tercb'andauan  cercando  un  Caualiero  , 

Si  come  quefio  ualorcfo,e  fino . 

*Àhi  Lucilla  infelice,  ahi  chi  t adduce 
Da  q lieto  porto  in  tempejlolà  piaggia  ? 
Deh  torna, e nonfeguire  un  cieco  Duce 
‘ Pria  che  condotta  in precepido  t'haggia  ; 
Che  già  ti  veggio  dì una  vaga  luce  > 

Che  ti  fi  mofhrerà  Jemprefeluaggia, 
*Arder,  qual  campo  di  mature  biade , 

Se  da  Tirato  del  foco  in  lui  cades . 

Con  quella  bocca,  ch’ogni  fprrto  lega  ; 

E col  parlare  angelico, & tuonano , 

Si  dolcemente  lui  prega, e riprega. 

Ch'egli, che  non  ha'l  corfiabro;c  villano  ; 
Di  compiacerla  non  ricufit.o  nega , 

Toi  che  piu  volte  ha  ricufato  in  uano . 

Cofi  nel  ricco  padiglione  erararo , 

Ter  molti  torchi  lumino fo, e chiaro . 

Ma,  come  il  volto,  che  nel  fanto  coro 
Fu  fabrìcato  dal  gran  Maflro  eterno  ; 

E quelle  chiome  inanellate, e d’oro , 

Ch’aT aura  errando gian f eriga gouemo , 

Si  difeoperfe  il  nobile  ^ ilidoro  ; 

E i lumi,  che farian  chiaro  T inferno  : 

Si  fintila  Dongtllaal  primo  (guardo 
Tiagar  il  cor  d'unamorofo  dardo . 

Mille  (pòrti  damar  lieti,  & ardenti 
yideufeirfuor  di  quegli  occhi  beati; 

Ch’ a depredar  fua  libertate  intenti 
L’entrar  nel  core,  ù pria  non  eran  siati  ; * 
E tutti  ifuoi  penfier  freddi, & algenti , . 
Che  di  quiui  albergar  erano  ufati, 

^yirfer  sì  con  la  fiamma  del  defio , 

Che  ne  pagar  le  belle  ludi,  fio . 
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Eramma  ( laffa ) fuggirei  gli  occhi  chiude, 
Ter  non  ueder  la  betta  morta  uiua  ; 

Ma  con  le  cbiaui  dimori' apre,  e difehiude , 
De  hfj'eme,che'n  lei  nafce,e  s'amiua  ; 

E con  lufinghe,  in  quefl' officio  crude , 

Le  cinge  al  collo  un  laccio,  e filapriua 
De  la  fua  libertà,  che  uiffe  poi  , 

D'<Amorfoggetta  tutti  igiornifuoi. 

Ella  beueuaadbor,  adhor  con  gli  occhi 
D' un' immenfo piacer  Tempio  ueleno , 

Ondi  atterrà, che  diualor  trabocchi 
L'alma  piu  uolte  al  folco,  & al fereno  ; 

In  fin  che  morte  naturai  le  fiocchi 
li  acuto  Tirai  ne  Tangofiiofo  fino . 

Ma  tornar  itogli o al  Trence  Fiori  dante, 
CheconOlintbia  lafciaipoco  aitante^ . 

Mentre  parla  con  lei  d'una  collina 
Scender  ueggiono  il  Telano  a tutto  corfò, 
Come  lupo  falbor,cbefi  dechina , 

Ter fitggir  del  ma  fi  ino  il  fiero  morfo , 

Senga  quell'armatura  adamantina. 

Che  portatta  il  cattai  dietro  fui  dorfo; 
Cbegli  era  fìatafeome  uifta  detto  ) 

T olla  da  un  Caualier  chiaro, e perfetto . 

Conobbe  il  T^ano  la  Dongella;  eprefla 
Citigli  habbia  tolte  Tarmi  alto  gli  chiede. 
Ed  ei  con  faccia  lagrimofa,e  me  Ha , 

Che  del  fuo  dijpiacer  fa  piena  fede . 

Là,  da  quel  monte  in  meggolaforefht. 

Che  fra  quel  colle, e una  campagna  fede, 

T rouaiquefla  mattina  un  Caualiero 
Cita  l'ajpetto  parca  degno  d'impero . 

llqual  mi  dimandò  cortefemente , 

Donde  ueni(fi,& in  qual  parte  andana  ; 

cui  rifpofi  burnite, e riuerente , 

Come  la  miaSigtiora  mi  mondana 
• *4d  un  Guetrier, che  prode  era, e uafente 
^4  par  di  quanti  tlmondo  hoggilodauil , 
Tiu  chiaro  afidi  perii fitoi  chiari  pregi , 

Che  par,ibejcenda  da  Trincipi , e f(egi . 

H 2 yolfe 
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Folfe faper  ciò , ch'ioportaffi  ancora, 

E,  poi  eh' intefe, ch'era  un’armatura 
fatta  con  arte,&  in  tal  plinto,  & bora, 

Ch  ira  di  brando  alcun  punto  non  cura  ; 
Mi  pregò  tanto, eh' io  la  truffi fuor  a; 

E la  diìlefi  foura  la  uerdura ; 

Con  quefia foura  ucfla,cbttujài, 

Di  cuipiu  bella  non  fi  uide  mai. 

Toi  che  thebbe  mirata  a parte,  a parte, 

E tutta  a parte,  a parte  anco  lodata , 
^ilgado  al  del  hor  la  ricchezza, bor  l'arte. 
Mi  dimandò  de  la  Dama  honorata 
QualfoJfeilnome,e  di  quel  nouo  Marte, 
iA  cui  da  la  !\eina  er a mandata . 

Ma  poi,  eh' intefe  il  nome  di  colui , 

Cui  la  por  tana, e i tanti  pregi fui. 

Mi  dijfe . lo  fo  ch'io  fallo  ; ma  T errore 
Sarà  tenuto  ogn'hor  di ficufa  degno  ; 

Toi  che  mi  (prona  a ciò  defio  dhonore 
^ luuer fario  immortai  dì  ogn  atto  indegno , 
Tu  potrai  dunque  dire  al  tuo  Signore , 
Ch'io  piglio  l armi, e che  no  h abbia  a f degno 
Cb'io'lfOyperfar  contai  Guerrier  paraggio 
Di  mia  uirttt , non  già  per fargli  oltraggio . 

Che  s’ei  non  fojfe  di  quel  chiaro  grido , 

Che  (porgendo  la  fama  pellegrina 
yàper  ogni  contrada,  & ogni  lido, 

TJon  baurei  fatto  fi  gentil  rapina . 

Qui  ftaran  l'arme  ricche ; io  qui  tri  affido 
t/4  quefia  pura  fonte  cristallina  ; 

7^e  quindi  partirò  fin  che  non  (ut 
Tqota  (f fi  gran  Campionlauogliamia-, . 

Terciò  eh' io  fermo  tegno,ch'ei  fia  tale. 

Che  fi  riputerà  queìlo  ad  ofi'efa; 

E,  per  mostrarmi, quanto  ei  puote,euale, 
uerrà  tolto  a far  meco  contefa; 

E,  s'a  la  proua  il  mio  ualor  eguale 
*4l  fuo  non  fia;  d bauer  la  pugna  prefa 
' Con  Duce  tanto  illufire,e fi  pregiato , 

Sarà  il  mio  ardirai  bel  defio  lodato . 
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10  per  lui  fei  bo  Carme,  e fue  faranno 
Dubbia  qual  uoglia  fin  noslra  tendone  ; 
Equeflomio  ( fe  dir  fi  puote  inganno  ) 
"Pregai pei * cortefia,  che  mi perdone . 

Qui  t acque ;ne  perch'io  del  mio  gran  danno 
Mi  querelafficol  gentil  Barone , 

Da  lui  ottenni , che  mi f offa • date, 
Comeficonuenia,  l arme  b onorateci . 

Come  l'amante  ualor ofo  intefe 
La  fuagentil  ingiuria  ,e'lbel  defire 
Di  quel  Signor  magnanimo, e cortefie , 

Ter  quella  proua  piu  non  diff  erire, 

Senga  difdegno  alcun  l' arme  riprefe  ; 

E fattofi  per  feorta  i lungi  gire 

11  7^ano,(prona  il  desìrier  lieue , efnello , 

Si, che  ueloce  uà, come  un'augello. 

E tanto  s'affrettò, eh' in (patio  poco 
Scorfe  un  gran  bofeo  in  meggo  dì  una  ualle 
Tutta  dipinta  di  gigli, e di  croco , 

E di  uioleperfe,  e bianche,  e gialle . 
lui,  allbor,  diffie  il  Tfimojui  a quelloco  , 

Che  largo  dona  a pellegrini  il  calle. 

Come  feorgi  di  qui  poco  lontana , 

Oueflà  quell altiero,  è la fontana^. 

Si  come  tigre,  che  da  lunge  ueda 
Il  tabù  gloria  del  cornuto  armento , 

Corre  a la  defiata, e cara  preda , 

Leggiera  si,  che  lafcia  a dietro  il  uento  : 
Cofi  corre  il  Guerrier ;non già  chelfieda, 

O'I  faccia  fdegno  a la  uendetta  intento  : 

Ma  per  far  proua  fe  quel  Caualiero , 
Com'ha  il  defio gentil,ne  l'arme  è fiero . 

Ode  il  romor,che fa  il  defirier  conente 
fra  i faffi,  al  de  chinar  lì  anima  altiera  ; 
E,quafi  ueltro,chenelbofco  fente 
li  fegufo  latrar  dietro  la  fiera  ; 

Gira  et  intorno  gli  occhi  immantinente. 
Inalga  il  capo , folta , e fi  di(pera, 

Biuolto  al  Cacciator,  come  lo  preghi. 

Che  la  laffa  b oramai  gli  allenti,  e (leghi . 

Chiede 


DEC1M0SETT1M0  . 


Chiede  [arme,e'l  cattai,  iniotiino. 

Che  quel  fu.  l' animo fo  Fiondante  ; 

Lieto  non  men , che'l  uecchio  pellegrino 
Cbe'l  caro  tempio  homai fi  ueggia  auante  > 
Ter  cui  facendo  fi  lungo  ca  mino 
Stanche, e lacere  porta  ambe  le  putnte; 

E di  tutt' arme  armato  in  fui  desinerò 
Attende  Cauuerfario  arditole  fiero . 

Toi  che'l  uede  apparire, e fisco  il  T^ano , 

Cui  egli  haueua  l'armatura  tolta , 

Gli fi  fe  incontro  ; e con  parlar  h umano 
Gli  difjc . Caualier  ti  prego,  afcolta; 

Se  ti  par,  che fia  forfè  atto  uillano 
Quel , che  iter  te  commeffo  ho  quella  uolta; 
L'intention,  che  giudicar  fi  delie 
Fende  la  colpa  mia  minor  e, elenca. 

E,  perche  credo, che  dal  Tsfano  intefo 
Tu  habbì  il  refio  de  la  mia  ambafciata, 

E conofiiuto,  chefe  pur  t’ho  offefo , 

£'  slato  per  cagion  tant'b  onorata. 

Ch’io  non  debbo  di alcuno  effer  riprefo  i 
Tje  quella forga,  uillania  chiamata . 
Soggiunger  non  ti  uoglio  altre  parole, 

C'h  ornai  raccoglie  tfiuoi  bei  raggi  il  Solida. 

Fjfpofe  il  franco  Sir . la  cortefia 
De  le  parole  tue  Guerrier  gentile  , 

Fende  minor  affai  l'ingiuria  mia  ; 

E mi fa  parer  bello  atto  fimil(_-> . 
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E perche  dentro  un  animo  che  fia, 
Com'eltuo  generofo,nonpuouile 
Cofa  albergar;  mafol  uirtù.e  ualore  ; 

Di  quefla pugna  io  ti  uo  dar  l honorem. 

Con  quefloyche  mi  rendi  [armatura , 

Toi  che  donarla  a te  non  m'è  conceffo  • 
lo  uo  teco  prouar  la  mia  uentura 
Fjjpofe  l'altro;  e paragone  ejpreffo 
Far  di  noi  duo  de  la  battaglia  dura  ; 

Toi  che  fuona  di  te  lunge.e  da  prefib 
Li  fama  sì,  che  uinca.o  per  da  pregio 
Spero  acquiflar  di  Caualier  egregio . 

Sia,  poi , che  cofì  uuoi,  come  t’aggrada 
Impigliò  Fiondante;  e fallo  iddio , 

Ch'io  non  u or  rei  oprar  lancia,  ne  fpada 
Con  Baron.chabbia  fi  gentil  defilo . 

E cefi  detto  per  non  flar piu  a bada, 

E dar  principio  al  duro  affollo, e rio  t 
tArnbo  prefrr  del  campo  con  defire 
0 di  gloria  acquifiare,o  di  morir  c_J, 

Ma,  s io  uorrò  cantar  prima  > che  doni 
alquanto  di  ripofo  al  canto  mio , 

La  pugna  ria  di  quelli  duo  campioni, 

Cui  l'arme  ha  poflo  in  man  d'honor  defio  » 
Mi  caderò  tra  uia,  ne  uerga,  ofproni 
Mi  farà  folleuar  Fianco, e reFìio , 


Ch' a piu  lunga  fatica  homai  mi  manca 
Lena,e  uigor,  e la  mia  cetra  è Fianca-* 
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Tfipiu  /’  opre  cotante  adorne,  ebeìle 
C ojrron  de  la  Tritura  horrori,ed  ombre  : 
Cacciati  le  gregge  fuor  le paFlor elle 
Digrojfi  panni  le  lor  membra  ingombre . 
Ondò prefa  la  cetra  auditor  miei 
llnuouo  canto  incominciar  uorrei . 

Hon  ti  doler , ch'a  te  ritorno  bomai 
Coppiagenttle  di  leggiadri  t Amanti . 
Signorie  ni fouicnejogli  lafciai 
Cogli  occhi  di  piacer  inolile  tremanti, 
Quando  colei , che  dolorofiguai 
T r altea  dal  cor, per  gran forga  d'incanti 
Ter  opra  d'  Amadigi,e  dì Oriana , 

Fu  fetta  del  fuo  duol  libera,  e fona-. . 

Toi  cheli  e di  Tolonia  ladina 
Fatt’ogni grato  officio,  che  doitea 
Col  Caualiero,e  con  la  pellegrina 
Vergine , dal  cui  uel  fallite  hautai 
El'imaginia  lei, da  l'indouina 
Date,  chef  com'ho  detto  ) ella  tene* 
Donate  lor,  con  bell'atto  cortefe 
Da  tutti  quei  Signor  licenza  prefiS. 

» Attenne  in  quel  momento  un  cefo  Hrano , 
Che  fe  merauigliar  tuttala  gente  ; 

C' battendo  il  tolti  i ritratti  in  mano , 

Ch  e pria  moftrato  b antan  ui fòllmente 

* H 


1k  si  fug  La  figlia  l’un , l'altro  il  Baron fiorano. 

Ter  mirar  del  Tilt  or  l'opra  eccellente  ; 
Sparue  /'  Imago  lor  proprio, com'ombra, 
Ch'acfcfo  torchio  in  un  momento  Jgombrrt, 

Tofe  il  fatto  fiupore  a circondanti 
Si,  che  l un  l altro  fi  mirar  nel  uifo , 

Con  noia  tal  de  ualorof  Amanti  ; > 

Che  turbò  loro,e  l'alkgregga,el  rifo ; 
te , e figo  m-  E lo  moflrar  nel  uolto,e  ne  fiancanti 


gon  dal  del 
l'ultima 
flellc^ 

Da  l'oriente 
Sol  caccia- 


Colti  dal  nono  cafo  al’improuifo .. 

Ma  poi  pajfata  quella  merauiglia  \ 
*dmbo  rajj'erenar  gli  occhiale  cigli*-,  *;i 

*Ad  arte  con  Mobilia  ad  un  balcone  f. 

S 'era  appoggiata  la  reale  amante. 

Immota  alquanto  da  l'altre perfine  % » 

Di  mirar  nagheil  Caualiero  errante,  ’i 
Onde  con  grato,  e con  burnii  femonc  ) 

llfido  Gandalin  lor  fi  fe  aitante; 

E fatto  ad  Oriana  riuerenga , 

Di poterle  parlar  chiefe  licengcu , ì 

Tofcia  foggimi  fi,  fe  gentil  pietate  ■ i 

Viue  nel  uotiro  cor, come  deuria , 

S'a  la  diuina  ttoflra  alma  beltate  i 
Difegualenon  è'n  voi  la  cortefh; 

Che  meni  il  panerei  non Sopportate 
Tiu  lungamente  uita  acerba, òr  io: 

Che.fie  piu  tarda  fio  la  uofirà  aita , 

Fa  fenga  dubbio  perderà  la  feto-, . 

Mentre i cofi  diceua,  ella  da  i lumi , 

Da  i lumi  piu,  che'l  fo!  chiari, e lucenti 
Spargendo  aguifi  di  rufcelli,  o fiumi 
Calde,  & amare  lagrime  correnti, 

Hlfpofe . ah  Gandalin,  tu  mi  confumi 
Giungendo  al  foco  mio  piu fiamme  ardenti , 
affanni  a l’alma  fi  affannata,  e laffa , 

Che  finga  lui  ofeuri  i giorni pafifix- . 

S'egH 
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S cgi  ama, )o  ardo  ;e  r1  eifoffira , io  uafo  Tolto  che  l'ombra  con  ofcuro  uelo 

Fn  nembo  difojprr  dal  petto  fuor  a : Le  bellezze  de I mondo  ricoperfe  ; 

S eipiàge-.io  Icore  in  pianto  homaiconuerfo  E d’infiniti  Itimi  ornato  il  Cielo 

Stillo  daquejlifauguid'occbi  agri  bora  ; L' alte  riccheige  fitte  tutte Jcoperfe  i •»  > 

il  mio  ben  ,fenga  lui  ueggio  difperjo , Ei,  c batte  a l'alma  dal  pungente  telo 

E feco  lafperan^a,  ond io  uiubora . ) Tr affitta  del  defio, piunon fofferfe  ; 

/ I4(la(ja)  che  pofs'io  piu  far  per  lui , £ tolte  lame  , per  andar fecuro  • 

Se  1 del  mi  tienfott o l Imperio  altrui  > Del  mqflrato  giardino  ajcefe  il  muro  • - 

Digli,  eh  ei  uiua  in  me,  poi  che'n  lui  ttiuo,  Fedel  ferua  cT^tmor,  diletta  amie  cu 

Ter  chef  eglimorijje , anch'io  morrei  ; ; D'ogni  ^Amante; tue  fien  quefle  mole 

Che  non  m ha  fi  la  mia  fortuna  a fchiuo,  > T^egre^udrite  in  uerde piaggia  aprica 

Che  non  fecondi  un  giorno  idefir  miei  ; > i Da  dolci  raggi  di  temprato  Sole, 

E,fel  tempo  predice, cfuggitiuo,  ' Se  col  tuo  horror ,che  tutto  Imoio  implica, 

Cheji  orge  al  filigli  effetti  buoni,e  i rei , I Quello  ^Amante  accompagni,  che  gir  mole 

Mi  porterà  commodità , chefia  Colui filcnttj  taciti , e fccreti. 

Buona , gli  mostrerò  labramamitu.  . ^A  fare  i fitoi  defitti  in  parte  lieti . 

’Echedah\lpregato,fecouiua ; Entrato  nelgiardin  col fio feudiero , £ 

^Angi  pur  meco , finche  defbaforte  Chcfitpea'l  loco, dotte  gir  douca  ; »•. 

Con  bianca  pietra  lieti  dici  ferma  j Lo  manda  mangi  il  nobil  Caualicro  , "■ 

E porga  oc  caftan,  che  eie  onforte  : ,A  far  Capere  ala fua  uaga  Dea  ; 

Tofcia  unfmeraldo,  a la  urtù  uifiua  ' che  con  gli  orecchi  intenti, e col  penficro 

Tarn  amico,  gli  dona,  acciochc  il  porte  Con  la  finejhra  aperta  fi fedea 

Dapartefua  alfoffhrofo  amante ^ , Soura  un  letto  magnifico,e  reale , 

Cogli  occhi  baffi, e con  la  man  tremante . L'alma  affettando  del fuo  bel  mortale j . - 

Gli  mofhra  ancor  ne  Tingalo  di' un  horto,  Ma  non  [enti fi  lofio  il  caro  ^Amante , ■ -, 

Che  fioggiace  al  Talaggo  a la  man  deftra  ; Ch'era  ogni  fuo  diletto,  ogni  fuo  bene;  j 

Oue  fecreti  tlar  pomo  a diporto , Che  diuenuta  pallida, e tremante 

Tra  bei  lauri  diferro  una  fìncflra  : Gelar  fi  fientì'l [angue  entro  le  uene  : 

Et  ordine  gli  dà,  che  per  conforto  Et  a Mabilia  uolto  il  bel fembiante  ; 

D ambo  duolor,con  Tombraatra,terreJlra,  <A  la  cui  fede  appoggia  ogni fua  (pene , 

Quitti  lo feorga,  a foluer  l’importuno  Con  la  uocefommejja,  e l uolto  chino 

Degli  occhi  lor  famelico  digiuno.  Difife,  andianne  a ueder  il  tuo  cugino. 


Toi  ch'tAmadigi  dal  ualletto  intefe 
T utt  o ciò,  che  parlato  hattean  fra  loro, 
D' infralito  piacer  nel  cor  s' acce  fi. 

Qual  pouero,  che  troui  alcun  tbeforo. 
il  ricco  anel  con  molta  gioia  prefi} 

E mirando  la  pietra,  e lbel  lauoro , 
Ch’era  di  ualor  grande,  & infinito  ; 
il  baciò  prima  3 e poi  fi!  pofein  dito . 


Tu,ch'aquefl'atto  ^Amorfofli  prefente  ; 
E Tali  uentilando  aurate,  t belle 
Sul  foco  lor, fi  lo  rendefìi  ardente. 

Che  le  fiamme  n’andar fino  a le  flclle; 
Quanto  fi offe  il piacer,  moflra  a la  mente , 
Di  quefle  anime  tue  diuote  ancelle , 

Ch'io  noi fapròridir  certo , fi  pria 
Tronfinogli,  e moni  tu  la  lingua  mix* , 

H 4 Gli 
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Cli  occhi,  cheprimifur,  che lloro  oggetto  E,  fel'ufato  Siile  ancor  torrette. 

Videro  da  uicin,fur  primi  ancor a L'ofcura  nebbia  del  ho Shro  dolore 


U uerfar  parte  del  lor  gran  diletto 
Conuerfo  in  caldo,  e dolce  pianto  fuor  a-  * 
Il  reflo  fcefe  lor  pofeia  nel  petto  ; 

E giunje  a Carfo  cor,  ch'adhora,adhora 
Sofprrandoilfuo  ben,  tomatu,  quale 
Suol'huom  da  lugo  opprejfo , e grotte  male. 

Mira  il  feruo  <£ Umor  la  fua  diletta 
Vergine,  che  con  gli  occhi,  e col  bel  uifo 
L'animagli  con  fuma,  e gli  diletta , 

, Si,  che  d'efferglijembra  in paradifo  ; 

E tirali  d'or  d'Umor  uibra , e faetta 
Col  lampeggiar  de  l'angelico  rifa. 

Con  tal  piacer,  chefuperuenir  meno 
il  lieto  cor  di  troppa  gioia  pieno. 


Coprirà  il  Sol  di  quelle  luci  liete 
Con  notte  eterna  ;econ  perpetuo  borrorei 
Se  dunque  mio  {come ben  credo)  feto} 
Confettatemi  in  noi  nino  il  mio  core , 
Uccioch  'entrambi  un  fot  colpo  non  priui  • 
Di  tutto' l ben,  che  citien  lieti , e uiui . 

Come  la  luce  Uà  col  raggio  unita  ; 
Colcorpolalma,ecolcaloreilfoco; 

Coffa  con  lamia,  la  ttofira  uita  -> 

In  ogni  tempo/èmpre,  e'n  ogni  loco  . ' - 

da  l'una  potrà  l'altra  partita 
Far,  per forga  di  del  molto,  ne  poco 
Terò  cangiate  flit,  perche  non  fa 
Uncer  (penta  con  uoi  la  uita  mi  tu . 


Toi  che  fur  C accogliente  honeSìe,  e tare 
Iterate  fra  lor  piu  d' una  uolta. 

Stettero  un  peggpl'alme  a rimirare 
Il  lor  bramato  ben  , congioia  molta, 
"Prima,  eh' alcun  di  lor  pojfa  parlare  \ 

Con  uoce  ardita,  e con  la  lingua  fciolta  ; 

E ben  per  lungo  (patio  haurtan  t attinto , 
Se  non porgeua  lor  Mobilia  aiuto . 

Ma,  come  il  gran  defo  la  lìngua fciolfe , 

Che  legano  il  piacer,  di/fe  la  Dama , 

Che  dar  ardire  ad  Umadigi  uolfe . i , 

Signor  mio  caro  ,iafo , che  chiunque  ama , 
S'egli  amato  non  è feinpre  fi  dolfe  ; 

Ma  che  debbia  menar  penofa,  e grama 
Vita,  chi  certo  fa  àejfer  amato , 

Huon  non  ho  fuor  che  uoi, letto , o trouato. 


T re  uolte  incominciò ; tre  mite  manco 
Venne  lo  (pino  in  meggo  a le  parole  ; 

Tur  al  fin  col  color  pallido,  e bianco , 

Di  cui  pmgergli  amanti  il  timor  (itole, 

U lei  cofirifpofeilCucrrier franco. 
Madama,  quejlo  cor,  ch'altro  non  uuole, 
jqe  uorrà  mai,  che  quel , eh' aggrada  a uoi,  ; 
Farà  ciò,  che  miete,  & bora , e poi.  j 

Volea  piu  dir,  mài  troppo  amor gli toljb 
La  noce;  e’n  ucce  (uà  fparfe  allhor  fuora 
Da  gli  occhi  il  duol,  di  che  pietà  fi  dolfe  } 

Efe (èco  doler  la  Dama  ancora  : 

La  qual  col  uelo  candide tto  accolfe  . i 
Il  dolce  hnmor,che  da  begli  occhi  ogn’hora. 
Come  da  uiua  fonte  deriuaua  ; 

E con  le  belle  mani  l'afciugaua . . 


7 qefo,  perche  fendo  (ècuro,e  certo 
Del' amor,  cbcui portole  deldefio. 
C’ho  di  guiderdonare  il  unftro  merto , 
Qualhor  dato  mi fia  con  honor  mio  ; 
Vogliate , di  martiri  il  cor  coperto 
Tortar  mai  femprc;  e'n  dolor ofo  rio 
Stillar  la  uoftra  ttalorofa,  e forte 
TerJ  otta,  e darmi  un'infelice  mortoci . 
. - i1' J • K 


Mentr'ella  il  mito  gl.  rafeittga,  ardire 
Tant'a  lui  porfe  amor;  che  con  la  bocca 
Spenfe  in  le  belle  mani  il  fuo  defire , 

Con  gioia  tal,  che  (mal  cor  gli  tocca . 

Ma  s'io  uoleffi  a parte , a parte  dire  , \ 

Quanto  diletto  amor,  quindi  gli  fiocca,  1 

Febo  col  fuo  lucente , e chiaro  raggio  . 
Finiria  pria  due  uolte  il fuo  piaggio  . . .1 

Bafliui, 
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Bafliui,  eh’ el piacer  con  l'ali  cf  oro , Due  urne  in  mano  hauea,  che  di  crifhdlo 

£ con  la  faccia  candida , e uermigHa  Sembran  di  fuori  traffrarcnte,  e frale  j 

yolaua  per  lo  del  foura  di  loro  , Ma  non  mole o capaci , eh  al lor fallo 

Col  rifo , e’lgioco,fua  dolce famiglia . Tfongraue , efjer  doutua  il  pianto  eguale  z 

in  quefla  aperte  in  del  le  porte  foro  ; Che  par  tire  fra  lorfenzg  intervallo 

. Un  ufcilAlba  con  le  liete  ciglia , La  legge  lor  narrò  fcritt  a,  a la  quale 

Tqemicaforfe  a lor  dolci  diporti , A Vuol  l'amorofo  Dio,ch'ogn  sfoggiacela: 

Di  che  gli  fece  Gandalino  accorti.  > <1  £ ciò,  ch'egli  comanda a pieno faccia-  • 


Tolfe  licenza , no»  congli  occhi  afeiuttì 
Da  la  fua  donna , epoi  tfa  la  cugina  ; 

Eper  la  Hrada,  che  gli  ha/tea  condotti 
Col  fuo  feudier  dal  muro  fi  dechina- . > v . 
Spenti  i lumi  nel  del , qiiaft  a an  tutti 
Da  la  luce  del  giorno  mattutina , 

Quando  giunfe  Amadigi  a la  fua  fianca 
. D'alto  diletto  pieno , e di  ffreranga— . 

<t)irà  qual  eh  un,  e dirà  forfè  il  itero 
Signori,  eh  io  mi  fon  dimenticato 
Di  quell' inamor ato  Cattaliero  ; 

Ch'ai  bel  tempio  d’  Amor  fe  nera  andato , 
Lungo  quel  rio  con  lui,  che prigionero 
Erad'un  cor,  uiepiit  d ognaltro  ingrato  t 
Coma  Mirinda  diffe  la  Donzella , 

Che  per  tonde  feorgea  la  nauicella - . 

Scntian  l'uno  a canal,  gli  altri  per  l acque.  ì 
Si,che'nun'hontalgran  tempio arriuaro } 
E,  come  al  lor  deftm  felice  piacque; 

Senga  far  altra penitentia  entraro, 

Cofa  che  molto  a l'empia  Inuidia  giacque , 
Che  guardai  ufeio;  e ciò  lauuien  di  raro  ; 

E quello,  perche  a pieno  haueanferuate 
Le  leggi,  cb'afuoiferui  Amor  eh  a date . 

Ambi  fitbitofur  dafacerdoti 
Deigran  Dio  ,perla  man  prefi,  emettati 
Tqel  tempio,  d'urne  pien,come  di  itoti  ; * 
£ nel  puro  Lauacro  ancor  bagnati . 

■ poi  eh' a t aitar fur  giuntile  già  deuoti 
Con  leginocchie  a terra , aquel  fermati. 

La  uaga  Damigella,cb'io  u’ho  detto 
Lor  fi  fi  incontro  con  benigno  affretto  . 


Ctafcun  di  lor  col  cor  tutto  contrito , 

Volto  al  folenne  aitar  col  u otto  chino  , 

D' ogni paffata  fua  colpa  pentito , 

Empie  di pianto  il  uifi.  cristallino . > 

7fe  di  piangere  a pena  hebber  finito , 0 

Che  lor  dal  fxcerdote  alar  uicino 
Fu'l  bet  uafo  di  man  tolto, e coperto 
Al  bello  Dio  destamente  offerto . 

llqual  con  l'arco,cb'ogn'hor  porta  in  mano , 
Duo  tirali  gli  auuentò  di  piombo  ofeuro  » 

E refe  ognun  di  lor  del  tutto  fono, 

E de  la  libertà  franco,  e fecuro  . 

Certi  di  piu  non  foffrirare  in  nano , j 

Dafacerdotirimenati  furo 
Fuora  del  tempio  ; onde  di  compagnia 
Ambo  per  un  fentierprefela  uia - . 

Benché  in  Ar  delio  piu  non  fui  defto , ' 

Che  pofar  noi  lafciaua  un  fol  momento. 

Già  Mirinda  non  bapofia  in  oblio  ; 

Tfe  di  tanti  piacer  l'obligojfrento  : 

Ma  mentre  quelli  il  chiaro, epuro  rio 
Solcando  uan,  ciafcun  lieto, e contento  ; 

Tu  perla  felua  de  le  meraitìglie 

jqon  hai  Mirinda  mia  chi  ti  configliC->»h 

L’elmo, e lo  feudo  già  lafcìato  hauex 
Ter  andar  prefta  la  gentil  Guerriera 
Dietro  la  mtrauiglia,cbc  ttedea ; 

Ma  com’al  carro  in  tanto  mòri era , 

Che  con  duo  paffi  aggiunger  lo  potea , 
S'arre/la;  e'ndamo  d'appreffàrlo  ffrera . 

In  quesìaguifa  affaticata, e fianca 
Sen  uà,  fin  che  del  fole  il  caldo  manca- . 
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Da  quella  bella  man , che  fuori  appare  £ minaccia  di  fa  degna  uenietta  '■> 

De  la  carretta,ogn’bor'afe  chiamata  ; De  la  colpa  dilei,e  delfico  danno . 

la  fin  uide  reai  carro  entrare  Bjuolgegli  occhi  l'animo  fa  in  fretta , 

In  una  rocca  beUa,& honorata . Senga  temenza  di  futuro  afanno; 

S egue  la  Dama,  per  uoler  poffare;  E uedeàn  cima  d'una  flauti  eletta , 

Ma  trouò  proprio  al  melode  Centrata  Le  cui fnperbe  mura  al  citi feti  nonno , 

Due  fiere  tigri , che  col  duro  morfo  yn  uecchio  conia  barba  infino  al  petto 

Le  fi fer contro,  e ' impedii- o il  corfo.  Di  fiero /guardo,  e d'orgogliofo  affretto. 

T^onfifgomentala  Donzella  ardita.  Di  Berillo  il  palaggo  era  lucente  ; 

xAngicol  br andò  ualorofo,  e forte  -,  0 di fimd  materia fabricato  ; 

Lefieie  beine  a La  bataglia  imita,  1‘.  Se  quel  fedele  Hi  Borico  non  mente , 

Che  con  le  guardature  bieche,  e torte.  Che  di  quejlaucnturahar agionato; > ' ) 

Ogn' anima  fecurahaurianfmarrita:  Si  chiaro  entro, e di  fuori,e  trafparente , 

Efil'incalga,  e le  percuote forte.  Che  nulla  tiennelfenchiufo,o  celato.  i 

Che  benché  al  fuggir  fan  agili,  e destre , Mia  inda,  che  ciò  mira , affrettali  piede , 

Lor  fa’ l ferro  nel  corpo  ampie  fineflrc^r  • , Che  trottar  quiui  dentro  il  carro  credei. 


Mentre  luna  colpir  cerca,  s'auuenta 
L’altra  d' un  folto, e con  l'unghia  rapace 
T^el  manco  braccio  di  piagarla  tenta: 
Ma'l  colpo  riufeì  nano,  e fallace  ; 

Che  queflajbe  nonèpigra,nelenta. 

Saltò  in  difparte;  e con  la  fua  uiiiace 
Virtutt,  a luna  il  gran  capo  diuife , 

Le  branche  a l'altra  in  due  parti  recife ^ . 

In  queshol aria  d una  nebbia  denfa,  ■ ' 

Efcura fi  copeefc  intorno  , intorno 
Tal,  chefe  ben  del  dì  la  luce  accenfa 
Era,  non  difeernea  da  l'clce  l'orno . 

Ciò  che  cagion  di  ciò  pofefseffer,ptnfa  ; 

E con  quei  cor  d1  alto  ualor  adorno, 

Ter  l’atra  nebbia  afaticata , e la  fa , 

Ter  entrar  nel  caflello  auanti paffa ^ . 

Mentr  ella  al  buio  uà  fentcunauoce. 

Che  le  par  di  Guerrìcr,  non  diDongella; 
Che  la  chiama  per  nome;  e con  feroce 
Grido  di  lei  fi  duole,  e la  rappeUa , 

Che  le  due  care  T igri, empia , & atroce. 
Ch'egli  per  guardia  de  la  rocca  beila 
T enuto  haueagrà  tempo,  ella jpcnt’habbia: 
E ne  moftra  al  parlar  colera,  e rabbia _ 


Scorge  ne  l ampia  corte , efpatiofa 
Di  Donne, cCaualier  leggiadro  stuolo; 

Che  menanuita  lieta,  edilettofa. 

Da  fe  sbandita  ogn  egra  cura, e duolo. 
Giunta  a la  ricca  por tafontuofa, 

Fede  un  fra  gli  altri,  che'l fuo  amato , e foto . 
Bene,  le  fembra;&  a i crin  crefl>i,c  di  oro 

• il  fuo  caro, e belliftmo  u llidoro . 

Che  col  uìfo  l'accenna, e lo  colf  orto, 
ì Senga  lafciar  la  cominciata  danga , 

Che  uoglia  entrar  dentro  quell  aurea  porta, 
Ch' ogn' altra  d'arte, e di  làuoro  auanga . 

Ma  come  il  piè  (del fuo  defir  accorta  ) 
Mofe,  per  gir  a l'alta fua feranga , 

Subito  un  foco  ardente  s'mterpofe. 

Che  tutto  il  uano  del  grani uftio  afeofes  • 

Toi  che  torfi  di  man  uide  una  gioia, 

• T^pnfa , che  farla  diferata  Dama  ; 

Lui,  che'n  tanti  piacer  fugge  la  noia , 

Ter  proprio  nome  ad  alta  uoce  chiama. 

. TJon  arfe  al  tempo  fuo  l antica  Troia, 

Comi àrde  qnesla;efofirofa,  e grama 
yie  piu  animofa,che  mai foffe  Achille, 

Salta  per  meggo  il  foco*  le fauiUc^i  • 
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decimo: 

lo'lpur  dirò  ( fefia  creduto  ) il  foco 
Hebbe  rifretto  a l’angelico  uolto  > 

Mncor,  che  l'aureo  crin  toccajfeunpoco , 
Ch  'era  d'intorno  al  capo  in partefciolto . 
Lafciar  le  liete  genti  il  primo  gioco  ; 

E'n  un  bofco fuggirò  ombrofo,e folto. 

Come  col  brando  in  man  uidero  entrare 
La  Donzella  famofa , e ftngular(_^>. 

Segue  ella,  tant’Mmor  le  dona  ardire  ; 

Tiena  di  merauiglia,  e di  flupore 
Quel , ch'affimiglia  il fuo  caro  dHire , 

E non  s’accorge  del fuo  nano  errore  ; 

E quarti  ei  piu  s'affretta  di  fuggire  ; 
Tant'ella  il  fegue  con  piu  ardente  core  ; 

E poco  accorta  dietro  al  dolce  inganno 
Quanto  monta  il  defio,  crefce  l'affanno . 

Giungerlo  ella  noi  puògraue , & amata , 
Tant' egli f ugge  deformato , e leuts  • 

Si  ferma  la  donzella  difperata  ; 

E fi  difama  Marinatura  greue . 

Menti  eli? fegue  l'ombra , il  uer piagata  , 
Haue  Lucilla , che  coligli  occlilbeue 
Rimirando  „ Alidor , tanto  diletto  ; 

Che  di  gioia  inondar  fi  ferite  il  petto  ' 

Il  uago  mncii  or  due  piaghe  hauea 
"ì^el  braccio  manco, e nella  {palla  defira: 

Che  fonategli  fur  da  Mlfefibea , 

Che' n cirufia  era  ottima  maefira: 
Malapiaga  d'Mmor  empia , cbefea 
E anima  odiar  lafiu  prègi  on  terreflra  i 
Crefce  tant  ad  àgn'hor , che  non  gli  auairga 
Di  poterla  fonare  homai fperanga^ . 

L’altra  non  men  di  lui  ferita,  a morte 
Da  l'amorofo  tirai,  cangia penfiero  ; 

Che  prima  andana  a la  Britannacarte 
M chiedere  a Li  fuor  te  un  Caualiero , 

Che  col  fuo  braccio  ualorofo,e  forte 
Od  a piè  difendeffe,  o fui  deflriero 
yn fuo  fratello , ch’era  con  la  figlia 
ynica  di  quel  Rè  prejo  in  Siuiglia - • 
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Terò  riuolta  al  Caualier , eh' affi (b 
S era  nel  letto  a medicarfi  intento , 

Chiefe  con  lieto te  con  ridente  uifo 
Tìafcondendo  nel  core  il  fuo  tormento i ' 
yn  dono > & ci  cortefe  a l'improuifo. 

Sorga  penfar  rifpofe , io  fon  contento  ; 

Tur  che  fecuro  fu,  che'l  don  fia  tale , 

Qual  deue  dimandar  Donna  realcy. 

Tatè , riprefeb  Donzella  ; e poi 
Gli  raccontò  l'bi fioria  a parte , a parte  > 
Del  fuo  Gemano,  e de  gli  amori fuoi 
Da  me  già  flati  detti  in  altraparte , 
Soggiunge  ancor  : come  de  gli  altri  Heroi 
S.van  le  uoflre glorie  al  mondo  fparte , 

Se  l'almahauretefi  di  gloria  accefa,  » 

Che  prendiate  per  me  fi  giufla  imprefit « 

Stajofpefo  ^ ilidor , tofio  ch'intende 
Chegliera  d'uopo  di  narrare  il  mare  ; 

£ fi  amor, &bonor  in  lui  contende 
Cbe'lmifer  tace, enonjaebe  fi  farcir . > 
Mentre  s inchina  al' un,  i altro  il  riprende  } 
T^e  mpegjo  loUfcia di  trauagliare  • 

^4 tifili  idnje  t'honor,  onde  le  diede 
La  Jua  cUnouo  inuiolabilfedt^> . j 

Ben  ( s'tffer  può)  la  fìringe,  e la  [congiurai^ 
Che  lolafct  per  quattro  giorni,  o fei 
Mudar  atrarafmt  una  uentura , 

Che poiritomerà (ubilo  a lei . 

£ per  piu  certa  ancor  farlo,  e ficura 
Di  non  mancar,  fi  fati  inaiti/,  c rei 
'Nonglilo  uietrm ; de  li  Jueparole 
Chiama  per  te  flimonio  il  JommoSolCM. 

Benché  mal  uolentier,  pur  lo  confiate 
Innamorata  Giouene ; e lo  priega 
Ter  quella  fi,  ch'indifl'olnbilmente 
Ogni  Guerrier  d'bonore  aflrìnge,  e lega  » 
Che  non  uoglia  tardar  piu  lungamente  i 
Ter  che'l  periglio  del  fratei  le  nega 
Tiu  lunga  indugia  ; e potria  la  tardanza 
Torte  di  liberarlo  ogni  [per arrga. 

Men - 


124  C A V T 0 


Mentre , che  fuor  del  del  candida  ttfciua 
Di  gigli  ornata  il  crin , cinta  di  rofr_-a  » 
Ter far  piu  bella  ogni  piaggia, ogni  riua 
I’  .Aurora  con  leguancie  rugiadofè; 
il  nobil'Alidor,che  non  dormiua, 

Lafciò  le  piume  molli,  & otiofe , 

E fi  parti,  portando  feco  il  core 
Di  lei,  che  già  per  lui  arde  d'Amor(_^> . 

Toi  chebbe  cinque  giorni  in  uan  cercato 
Ogni  bofco,  ogni  colle, ogni  campagna  ; 

E T inculto  paefe, e T h abitato, 

Fin  doue  Tonda  [alfa  Mito  bagna 
Ter  ritrouar  Mirinda,difrerato 
De  la fua forte  fi  lamentai  lagna , 

Si, che  per  la  pietà  pianger  ficea 
llpicciol  T^jno  feco,c  Alfefibea-*. 

Laqual  d'ire  a trottar  deliberata 
Quella  famofa,&  inclita  Guerriera , 

Si  fu  dal  Caualiero  accommiatata , 

Che  fi  sbruggeaiftcome  al  foco  cera , 
Scudo prima  daluiflatapregata , 

Che , qual  pietofa,e fida  meffaggiera , 

Del  ftto  fecreto  .Am  orgogli  a ogni  officio 
Vfar,  che poffa , in  fargli  beneficio . 

Come  la  Donna  fit  da  lui  partita , 

Che'n  ritrouar  Mir'mda  hebbe  uentura  ; 
Ter  la  più  corta  Urada,  e piu  fredita 
Volfe  le  frolle  a quella  felua  ofcurtu. 


Tornando  ala  Donzella, che fmarrita^, 

De  la  fua  rotta  fede  hauea  paura; 

Ter  che ’l  termine  tolto  al fuo  ritorno 
Da  luifmiua  in  quell' ifleffo giorno . 

Senga  dimora  far  col  primo  raggio 
Delmatutinoalbor , la  Damigella 
Col  fuo  ttago  campion  prefe  il  uiaggio 
E col  perfido  Amor, che  la  flagella , 
Mandando  adhor,adhor  qualche  meffitggiè 
Fuor  de  la fiamma  fua  uiuace,e  bella. 

Ter  far  accorto  il  Gioitene  amorofo 
Del  foco , ch'ella  il  cor ferba  nafcofo  • 

E non  poendo  far  difefa,o  fchermo 
A quel  deftr,  eh' ognhorTange, e percuote  » 
Scoperfe  ad  Alidor  il  peto  infermo, 

Di  uergogna  uermiglie  ambe  le  gote . 

Ma  faldo,come  monte  horrido , &herm0t 
Che  fiato  irato  di  uento  non  jcuote , 
Sempre  trottò  colui,  eh' a poco, a poco 
Si  confumaua  in  piu  foauefoco . 

Mifera  del  tuo  duolgiufla  pietade 
M'auampail  cor  con  foco  dolce, e lento  ; 
Che’l  uederfi  frreggar  una  beltade , 
Ondogn  altro  n'andria  pago, e contento ; 
Che  preghi  altrui  con  tanta  bumanitade 
TTpn  adegua,  ma  paffa  ogni  tormento  : 

Ma  dona , mentre  mi  ripofo  anch'io , 
Breuepace,eripofoaltuodefio. 


IL  F1HE  DEL  DEClMOTT AVO  CATfJTO, 


CANTO  DECIMONONO- 


1 A con 
h (pica  a h 
fmislra  ma 
no 

Toco  innan- 
zi del  dì , 
nelcielfor- 

Col  crine  fciolto,econ  l'afpettohumano 
Diflelle  ornata  la  uergine  ^islrea  : ■ 

Cia  la  tesla  crudel  poco  lontano 
La  nemica  di  Terfeo  nafeondea  ; 

E l’anno  dune,  e di  pomi  uellito 
Era  ancor  uerdeggiante,  e colorito . 

Com'arriuò  con  *Alidoro  al  porto 
La  Dama  altiera  di  fi  bel  Campione  ; 
il  cui  ardirla  cui  uirtute  feort  o 
Hauea  cogli  occhi  proprij  al  paragone  ; 

Che  falpar  faccia  il  ferro  adunco, e torto 
Dice  al  Tacchi  ero, e uolger  il  tim  one 
Verfo  T^auarraale  fue  quattro  naui  , 
Hauendo  piano  il  mar, ["aure  foaui . 

*-4  fi  bel  corfo  andar  lieti,e  contenti 
Quel giorno  tutto,  e tutta  notte  ancora  ; 
Ma,  perche  non  han  fe  l' onde, ne  i uenti, 
riapparir  deh  gelata  Aurora 
Jl  Ttqccbier  faggio, che  con  gli  occhi  intenti 
El'aria,e'lmarjlaua  mirando  ogn'hora 
Scorge  felle  cader, che  col  bel  raggio 
_Si  lajcian  dietro  a lor  bianco  il  uiaggio. 

Tofcia  al  forger  del  Sol, nel  fiammeggiante 
yolto  di  Febo  alcune  macchie  uede  ; 
Efarfiil  queto  flutto  alto, e fonante; 

E la  tempera  dà  lungepreuedc.  j . 


Vero  con  fofeo,  e torbido  fembiante 
Maledice  del  del  h rotta  fede  ; 

Che'lporto  èftlontan,  che  nongliauaxtga 
Di  poter  fi faluar  ferma  fferarrgtu . 

In  questa  ecco  tienir  Uuflro,  che  molle 
L'hifptdo  crine , e la  rugofa  fronte 
Con  le  gonfiate  gote  alga,& eflolle 
il  piano  mar;e  ne  fa  piu  dun  monte  ; 

E poco  poi  dal  piu  neuofo  colle 
De  freddi  Scithi,  che  ne  l'aria  monte ; 

Forfè  da  quello,  ondi  e fee  fuor  laTana, 
Soffiar  l itnpetuofa  T r amontana-. . 

Da  quefli  duo  nemici, e fieri  uenti 
E acqua  per  coffa, e combattutageme  ; 

E ben  par, che  ruiningli elementi , 

Solo  per  confumar  Chimono  feme  ; 

T ulti  i lumi  del  dì  chiari  fon  (penti; 

Onde  perderfl  a fatto  il  Tfoccbier  teme, 

E di  fulminei  fochi  Caria  piena 
Con  eClremo  romor  tuona, e balena 

Cade  di  fopra  ogn'bor  grandine,  e pioggia 
Talché  par  che  fta  in  acqua  il  del  conuerfo; 
Tanto  piu  il  flutto  fi  folleua, e poggia, 
Quanto  C impeto  ha  piu  de  uenti  auuerfo  ; 
T^e  pche'l  nocchier  faggio  ad  orga,o  apog- 
ll  legno  uolga  per  non  gir  trauerfo,  ( già 
Tuo  fuggir  de  fierfpirti , o del  mar  l ira , 
Ch'ogn’hor  diuien  piu  fiero  ;e  piu  s’adira . 

Hor  Corgogliofo  Borea  oltre  fojpinge 
il  falfo  humor  col  fuo  poffente  fiato  ; 

Hor  T^oto  furibondo  il  rifófpinge  ; 

E fa  tornar  aliprimo  corfo  ufato. 

Mentre, ch'aforga l'un  l’altro  refp  'mge  ; 

E uan  cofi  fra  lor  cangiandoflato , 

Ciaf  un  diloruittoriofo,  euitto 
Fa  con  C irato  golfo  alto  conflitto . 

Grida 
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Grida  ilinpcclsier, comanda, tnon  Hintefo, 
Che'l  munito  del  mar  tutti  gli  afforda. 
S'ode  nel  legno  <f  ogni  parte  offefo 
L antenne  fofpirarfiridn  la  corda; 

Ciafcun  de  marinar  piglia  il  fuo  pefo , 
Terch'afaluar  lauita  ogn'un  s'accorda ; 

E don' è £ uopo  piu , corre  ueloce , 

Benché  non  s'oda  del  T^ocihier  la  uocc—t  < 

Vjnforga  il  uento  sì,  che  fan  diffegno 
Di  uoler  leuar  anco  la  meggana  ; 

E lafciar  correr  col  trinchetto  il  leggio 
Con  poca  itela  fu  per  l'onda  tafana  . 

Ma  temon  poi,che'lfuriofo  [degno 
Del  mar,  non  faccia  ognilor (peme  nana: 
"Perche  non  fol  combatteil  uento,el  mare  ; 
Ma' l flutto, e l ftutto;ondenon  fan  che  fare  • 

y 

In  (]ite  sla  (p.vtcntofit,borribil  lotta , 

Con  la  morte uicina , angi prefente , 

La  capitana  in  molte  parti  rotta 
Ter  le jais  onde  errò  fi  lungamente , 
Cheperlofcuro  C telo hauea condotta 
Tgotte  la  fua  quadriga  a l'Oriente  ; 

Senga,  che  lor  donajfe  alcun  Pianeta 
Speranza,  o fegno  almen  di  cof*  lieta- . 

La  Donzella fi  duol,  duolfi  con  lei 
Chifen  te  ilfuon  de  l'alte fue  querele } 
Efiffiin  Mlidor  quegli  occhi  bei , 

Chiamano.  il  fato  fuo fiero, e crudele  ; 
Edeipietojòdefuoi  tanti  ohmei. 

Ter  addolcir  de  la  temenza  il  fiele. 

La  confolaua,  e le  donauajpenc 
Con  lieto  uifo  di  futuro  bene s . 

f 

Ma  nulla gioua,  chclafftittapiangc 
ria  piu  l'altrui,  che  là  fua  propria  morte  ; 

£ ,fel  bel  tufo  non  fi  fquarcia,  o frange. 

Come fuol  Dama  di  piu  baffi  forte , 

Entro  ilgraue  martir  fi  ì cor  trifl’ angue. 
Che  leguancie  ne  fa  palide , e fimorte  ; 

E due  uolte  le  par  dono  morire  ; 

Morendo fico  il fuo  geni  il  delire— • . 
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Crefce  ad  ognhora  il  tempeflofo  uerno  ; 

E la  gran  rabbia  d'„4ufìro,e  £.  Aquilone  ; 
il  del  di  lampi  pien fembra  un'inferno  ; 
il  mare,  abiffo  di  confufione  ; 

Siche  rotto  il  timon,chauea'lgonerno  > 

E l'arboro  maggior  de  l'artimone , 

Corre  il  legno  perduto;  e'iifocchierfcaltro 
7qcn può  finga  indugiar por  itene  un'altro . 

In  tanto  il  mar  fuperbo , e furiofo 
Tien  di  moflri,  i piu  fieri  di  Tqatura, 

Che  Trotheo fuol  pei • lo fuo  fon  do  algofo 
Menar  per  lunga  u funga  a la paflttra, 

Entro  il  legno  fi  fpinfe  impetuofo , 

*Aguifk  di  Gucnier,  che  fu  le  mura 
De  la  città  battuta  lungamente , 

Mpre  la  firada  a tutta  l'altra  gente  J* 

Coglieil  mifer  Tocchici-, che  s’affatica 
Difaluar  de  la  Tratte  ambe  le  fponde 
In  meggo  il petto  l'onda  empia, e nemica ; 

£ nelfito  ofettro  gorgo  lonafconde: 

Legato  era  al  timon , pur  con fatica 
pijorge;  es'ale  prime  le  feconde 
Onde  feguiano , un  naufragio  indegno 
Tatiua  il  frale, e trauagliato  legno . 

Solo  fra  tanti  il  Caualiero  ardito 
Moflrauail  uolto  intrepido,  e coflante; 
Che  non  l'ha  la  paura  Sbigottito  ; 
Hauendofemprelafiua  Donna  aitante: 
il  uifo  molti  di  color  uefìito 
Di fredda  morte, moshran  nel  fembiante  ; 
^Alcuni  ancor,  eh  erano  i piu  deuoti , 
"Pregano  Dio, con  lagrime, e con  uoti . 

Ma, come  piace  a chigouema  il  tutto , 

Contai furor  la  tramontana fpira. 

Che  rende  il  del  jereno,c  l acre  afeiutto ; 

E fa,  eh' lAufhro  piouofo  il  tergo  girar 
S'abbaffàn  l'onde;c  cedeilmobil  flutto > 
Toltisela  fianca  nane  al  fin  rejpira; 

E (peme porge  al  buon  Inocchierò  accorto 
D' addurlo  fatuo  al  defiatò porto . 


decimo 

MancaT ofcura  e torbida  procella  , 

Che'l fiiperbo  Ocean  turba, e molefia  ; 
Manca  infieme  del  cor  de  la  Donzella 
La  dijpietata  borri  bile  tempefla: 

Serica  contrailo  alcun  la  nauicella 
Seneuaalfuocamin  fecura, e prefla; 

Ma  fi  dal  mar  flrufcita,e  conquafiata , 
Come  guercia  dopò  l'atipia  giornata--^ 

Toiche fot  tratto  a co  fi  gran  periglio 
Ho  lattai  Do\gella,e'l Caualiero ; 

Forfè  fu  ben,cbe  con  miglior  configlio 
In  altra  parte  h ornai  prenda' l fentiero  : 

Che  mi  par  di  ueda  molle, e uermiglio 
De  duo  brani  Baronf  armi,e'l  deftriero  : 

Di  Fiondante  dico, e del  campione, 
Cbefaperhonor  feco  affralendone^, . 
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E perche  colpa  del  deflrier  non  faccia 
ile  un  di  lor  de  la  fua  gloria  manco 
^ irder  di  fcomo,e  impallidir  la  faccia , 
Luffa  d'accordo  il  catta!  lofio,  e fianco  : 

Et  bora  ipiè  mouendo,  bora  le  braccia» 
Si  tempesìanoil  dritto,ellato  manco ; 
Efidan  colpi  con  le  fpade  crude. 

Che  romperiano  adamantina  incude^a . 

Toi  c'hebber  molto  combattuto  in  uano 
S enga,  ch'aleuti  uittoriofo , e uitto , 
Eefiaffe;e  dejjè al uincitor  la  mano ; 

E figodejfe  de  l'bonor  prefi  ritto  ; 
Lafciato  il  ferro  il  caualier  i tirano 
Vene  a leprefe  col  nemico  inuitto  j 
Credendo  forfè  al  gioco  de  la  lotta 
Hauerforga  maggior  la  man  piu  dottiti  '. 


T^on  maggiormente fi  m otte  a Aborrendo, 

E divietato  incontro  alcun  di  loro , 

Ch'ai rabbiofo  foffiar  d\Auslro  tremendo 
Moua  lefue  radici  Etna, e Teloro  : 
t Ma  a che  piu  indarno  le  parole  Jpendo  ? 

T raggongliacuti  ferri  ambo  cofioro; 

E fi  percoten,  come finirai grani 
Là  nel  Lombardo  del  fanno  i u Ulani . 


Ma  in  bfttnlo  ffinge,in  damo  lo  dimena, 
Ch'ei  non  è men  di  lui  gagliardo, e deliro: 
T enta  l'arte  talbor,talbor  la  lena; 

E lo  troua  ad  ogn'bor  forte, e maefiro  : 
Hor  lo  folleua;&  bor  in  giro  il  mena; 
Tercuoteil  deliro  piè  col  piede  deliro; 

E non  potendo  al fingine  fi  in  terra , 

T ornati  di  nouo  a la  primiera  guerra^ . 


*/ tmbo  slanfu  la  guardia,  e fui  uantaggio. 
Che  ciaf  un fa,  quanto  il  nemioo  uaglia; 

E l'un  cerca  di  fare  a l'altro  oltraggio 
Senga  perder  delfuopnrunamaglia: 
Trello  è ciafcun.come  del  lume  il  raggio  j 
Terò  durò  me  ggbora  la  battaglia 
Trima,che  l'arme  ricche, o’iuerde prato 
E offe  delfangue  lor  tinto, e bagnato . 


L'alma  uaga  d'hotm-,che  per  ufmga 
T^e  le  difficultà  diuien  piu  ardita , 
Quanto  piu  uenia  men  la  fua  fperanga  , 
Tiu  a rifebio  pon  la  ualorofa  uita  : 
Bfnouan  l'empia,  e fanguinofa  danga  ; 
Efanpiangerla  tulle  berma, eremita; 
Che  uede  in  uece  d’berbe,e  di  rugiada 
Molle  del fangue  lor  la  fua  contradtu . 


Vìnfe  a la  fine  un  b onorato  fdegno 
Lardilo  loro,&  inuincibil  core. 

Tal,  chegli  fiudipoimaifcmprcilfegno 
Tortaroimprejfo  di  fi  gran  udore . 

1 \ifuona  tutto  di  Giunone  il  Fggno 
^tlterrib il  de  brandi  alto  r amore  ; 

E'n  molte  parti  ancor  l'armeper  coffe 
Spaifer  di  fuor  fauille,e  fi fer  roffe . 


Tre  bore, e piu  durata  è fra  cofioro, 

Senga  mai  ripofar  quefia  conte  fa . x 

La  fpada  fu  da  ctafchedim  di  loro  ' V-.'. 

E tre  uolte  lafciata,e tre  riprefa  ; i 

Ter  riportarne  il  trionfale  alloro 
Han  tentata  la  lotta  ad  ogni  prefa; 
Tiagato  il  ( orpo.ed'ambeduo;  mal  core 
i!  fano,epien  di  fdegno,  e dà  furore. 

Hauean 
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l Lineari  ambo  bì forno  diripofo  ; 

Ma  neffìin  uuole  a dirlo  effer primiero  : 

0 quanto  è quel  fenderò  erto , e fpinofo , 
Che  ci  feorge  dhonore  al  poggio  nero  . 
L’un,  e l'altro  è dolente , e fojpirofo , 

Che  non  uede  a la  gloria  altro  féntiero , 

Se  non  la  m orte  ; e con  la  morte  brama 
Di  conferuar  la  pellegrina  fama. ^ . 

L'incognito  Bar on  pur  era  un  poco 
Tilt  piagato,  e piu  laffo  ;efe  n'auede  ; 

Tur,  come  dentro  fta  tutto  di  foco , 

Tiu,  che  la  lena  il  cor  gli  porta  il  piede  : 
Efepiu  dura  il  perigliofo gioco , 

Ch'ambo  perdan  la  uita  ogn'un  fi  crede . 
frja ritorniamo  ad  ^tmadigi  homai , 

Toi  che  di  quefii  ho  già  cantato  affai . 

Ter  compiacer  M!madigi  a l'amante 
Be(lo  per  Caualier  de  la  Beina  ; 

Testimonio  rendendo  colfembiantc , 

Che  quafi  a forga  al fuo  uoler  s'inchina - . 
Hor  attenne,  eh' un  dì,  fendi  egli  auante 
Miei,  Henne  una  Donna  pellegrina-.  ; 

Che  con  un  baffo  inchino,  e r inerente. 
Dimandò,  s'Mmadigi  era  prefente^ . 

Ter  che,  le  dijfe  la  Beina  il  chiedi  ? 

Ed  ella  a lei.  Signora  il  dirò  poi , 

Ch’ fi fia  prefente;  ond'ei  leuato  in  piedi . 
Eccomi  qui  rijpofe,  hor  di  che  uuoi  : • ■ 

La  Donzella  il  mirò  da  capo  a piedi  ; 
filtra  fede  non  uà,  che  fiat  e noi 
Soggiunfe  poi,  che  laprejenga  uoslra , 

La  qual,  che  ciò  fia  uer,  chiaro  mi  moftra . 

Signore  il  belDongel,  chei  dì  paffati 
Factfle  Caualier;  che  fu  prefente 
Mllhor,  cita  tanti  fai  Guerrieri  amati 
Donafle  mòrte  ; & a tant' altra  gente-/, 
Vi  manda  a dir,  che  fe benigni  fati 
girano  al  defio  de  la  fitta  mente , 

Vi  mofirerà  con  opre  di  ualore , 

Ch’ indegno  non  farà  del uoflro  canore^  • 


llche  (s'auien ) chini  faràfapere 
Cofit,  dal penfier  uoflro  affai  lontana; 

Laqual  ut  porterà  tanto  piacere , 

Quant'ogn  altra  potria  uentura  bimana  : 

E per  quanto  Signor  mi  par  podere 
Giudirio  far,  di  quella  or  dii  a, e frana 
Troua,  che  uiHo  hanno  quefì  òcchi  miei, 
Ch’ ci  fia  di  tanto  merlo  homai  direi . 

Gli  occhi  per  tenerezza  fi  bagnar  o 
Di  quel  Baron,d' ogni  gran  gloria  degno, 

M cui  uenne  a memoria  il  fratei  caro, 

E ne  ino  tirar  a cir conflati  ilfegno . 

A la  la  Beina,  che  chi  fia  quel  chiaro 
Donzello,  difapergia  fa  difegno , 

Dimanda  ad  Mmadigì,fe firpea , 

Di  cui  tant' alto  ella  parlato  hauea . 

il  qual  incominciò . Signora  cofia 
Vi  conterò  di  merauiglia  piena . 

Mentre  di  Terion  p ubiti a (pofit  ; 

Berna  delfito  Bagno  era  Elifena  ; 

E de  la  mia  fuentura  dolorofa 
T{aJ condeua  ne  l’alma  ogni  fica  pena  ; 
Tiacquc  a chi  regge  l'uno, e l'altro  polo 
Di  dar  a me  fratello,  a lei figliuolo . 

Era  ito  il  Bf  (forfè  per  fuo  diletto  ) 

In  un  fuo  luogo  a fi  or,  che' l mar  lauaua  ; 

E fendo  di  qmttr’anni  il  pargoletto , 

Che  fui  lido  del  mar  fi  diportaua  : 

Con  un  di  Donne  picciol  drap  elle  tto , 

E di  f cruenti,  dò  ogn'hor  fiero  andana 
Fu  da  un  Gigante  a l’improuifo  tolto  ; 

Che  l’ha  poi,  come  fìlio,  amato  molto . 

E fattolo  nudrir  da  un Eremita, 

Che  in  certi  monti  a un  fuo  caflcl  uicino 
Faceua  un’effemplare,  e fiotta  uita , 
apprender  glife pria  Greco,  e Latino : 

Toi  cambiando  in  uer  ! età  fiorita 
Mofirarli  tutto  ciò,  ch’apcllegrino 
E nobil  Caualier  piu  fi  richiede 
C'habbia  a la  gloria  i penfier  uolti,e'l  piede. 

Hor 


D E C 1 M 

flor  fendo  io  l’altro  dì  prejfo  un  castello 
Quindi  molto  lontan  fuor  de  la  firada , 

Ter  donar  libertade  ad  un  Donzello , 

Che  teneua  il  Signor  de  la  contrada  ; 

Mi  fife  incontro  il  Gìouen  uago,  e bello  ; 
Che  defiaua  homai  d’oprar  la (pada , 
Bruendo  in  compagnia piu  d" un  fcudiero, 
E mi  pregò, ch'io'l fejfi  Caualiero . 

Tedio , e Vrgania  poi,  ch'ei fu  partito , 

Mi  dijjc,che  quell'era  il  mio  germano , 

Che  dal  Gigante  altiergiàfìt  rapito 
Lungo  il  gran  lido  de  Paltò  Oceano  ; 

E bench’io  fia  di  lui  cercando  gito 
, Dapoi piu  uolte;  i paffi  ho  fpef  m uano  : 

Jl  reilo  ni  dirà  quella  Donzella , 

C'ha  portato  di  lui  certa  nouelbu . 

Ed  ella  allhor  feguì.  poi  che  fignora , 

Chi  quello  Guerrierftajaputo  hauete  ; 

Se  piu  bramate  di  faper  ancora  ; 

Le  fue  rare  protegge  intenderete  : 

Mentre  la  (pada,  com’ha  detto  hor,  bora. 
Sotto  J Ielle  del  Ciel  benigne,  e liete 
Gli  cingea  quefio  Caualter  predante , 
Quindi  poco  lontano  era  il  Gigante , 

Che  lo  nudrì,  perche  del  Tadre  morto 
Era  uago  di  fartafpra  uendetta , 

Che  dal  fiero  lAlbadanfùuccifo  a torto, 
Tofcia,  eh  ’ a lui,  com  a figliuol  s'affetta , 
Ma  non  po/fendo  il  fuo  difegno  in  porto 
^tddur,  fendo  la  pugna  a lui  disdetta , 
lnuolò  il fune  intimo  al  me/lo  padre  ; 

7 iqngià  per  opre  far  infami ,& adre  ; 

Tercioche  la  uendetta  ejfer  ferbata 
Gli  hauea  predetto  un  mago  ad  un  figliuolo 
Di  Terion,  la  cui  fama  h onorata 
« Andrebbe  tofio  per  lo  mondo  a nolo  ': 

*A  lui  dunque  la  cofith  ebbe  narrata 
Degna  per  lui  da  uendicarfi  fola 
Contea  *A Ibadan ; oni  ci  d'ira  s’acccfe 
E l'imprefa,  el  maggio  aun  tempo  p refe , 
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Comefuron  uicini  a la  montagna 
y'di  GaltarejJ'o , èia  forte  rocca, 

1 cui  be  piedi  la  fa! s’onda  bagna  ; 

E la  cuifommità , quafi  il  Ciel  tocca  ; 

Lafcio  l Gigante  in  meggo  la  campagna , 

V olendo,  poi  eh’ a lui  C imprefa  tocca , 
indora  la  tengon  fenga  compagno , 

Ter  non  uoler  d'infamia  un  uil  guadagno,  ■ 

Efolda  duo  feudieri  accompagnato , 

E da  due  Donne,  che'l  Gigante  hauea , 

De  le  quali  una  io  fon)  con  lui  mandato 
Sen  già  fenga  temer  di  cofa  rea  : 

Ter  morto  dame  pianto , e fofpirato 
Tiu  uolte  fu,  mentre  di  fuor  ued  ea 
Da  quella  rocca  ufeir  quelThuomo  horredo > 
Si  terribil  nel  uolto,  e fi  tremendo . 

Vna  magga  di  ferro  lunga,  egrojfa 
Tortaua  il fiero  in  man;  al  collo  un  feudo 
lAtto  a regger  di  Gioite  lapercojfa , 

Quando  i folgori  auenta  irato,  e crudo  : 
7{on  diede  tromba  a i C anali er  la  mojfa 
Ter  cominciare  il  bellicofo  ludo , 

Ma  torgogliofo  loro  altero  core , 
Cheffirauapergli  occhi  ira,  e furore . 

xAlga  luna  il  bafton,  pon  Poltro  in  retta 
La  foda  lancia  ;ea  tutta  briglia  corre  ; 

Et  urta  il  gran  Gigante  ne  la  tetta , 
Credendol forfè  in  terra  a giacer  porrei 
Ma  non  fi  moffe  piu,  che  per  tmpetta  r 
Che  commoua  Jtquilon , ben  falda  torre  ; 
*Angi  menò  il  battongrauofo,  e forte. 

Tal  che,  fé  lo  colpia,gli  daua  morte,  j . 

Tur  gli  fece  cader,  rotto  ogni  laccio 
Lo  feudo,  lapercojfa  offra,  & bombile; 
Egli  fiordi  cófi  la  mano,  e'I  braccio , 

Che  per  un  poco  algarla  fu  imponìbile  ; 

E, fe  l'elmo  coglicua,  o lo  ff allaccio  , 
L’anima  certo  fe  n ufiia  inuifibile  ; 
JJefofiener  poffendo  il  colpo  fiero 
DicfuU  tetta  al  fuo  propriodeftricro . 

1 Cadder 
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Cadder  ambi  diflefi  a la  pianura  ; 

E'I  gran  romor  del  cafo  il figno  diede , 
Meni  re  il  Giga)}  te  di  forger  procura  ; 

E di  cauarfuor  da  la  ttajfa  il  piede  ; 
Galaor,ihe fcorgea  la  fuauentura. 

Spinge  il  diftrier  corrente ,e  l'urta , e fede , 
Tal  ib'inciatiipando  il  fuo  cauallo  ancora 
Cadde fu  l'altro  amh'ei,  quafi  in  un  bora. 

Tronfi*  pigro  a drrggarfi.  cheprefente 
Vede  il  periglio.  Je  quelfierfi  leua . 

Mena  la fpada  uigorofimente , 

Cb'a  pena  algato  il  piè  fuor  natta  baueua  ; 
£ de  la  magga , chefuriofamente 
Dal  gran  braccio  menaua,  difiendeua, 
Torte  troncò,  con  botta  cefi  acerba  ; 
Ch’oltraggi  nefentiro  i fiorile  Cberba . 

Gli  auuentò  ilpeggo  del  b^fton,cbegli  era 
Fjmafo  nonco  in  man,quel  beftiale  , 

£ proprio  lo  ferì  ne  la  uifiera , 

E,  benché' l colpo  non  foffe  mortale; 

Tur  aforga  piegò  la  tetta  altiera; 

£ cadde  in  terra  il  Gioitene  reale  : 

Ma fi  detto  aleggierò  in  piè  riforfe , 

Che  l'aduer fario  a pena  fi  rìaccorfi_^>. 

% 

£ adoppia  tira  in  lui  forga,eualore. 

Talché  in  emenda  delfofferto  oltraggio, 
lajpada  dechinò  con  tal  furore , 

Qual  caduto  dal  del  fulmineoraggio, 
Chepien  di  fiamma  ardente, e piè  d'borrore 
Rompe  il  nonco  talhor  d' un  pino,  o faggio , 
E gli  recife  il  dettro  braccio;  e pofeia 
V na.gr an  parte  de  la  dritta  cofiitu . 

Hugge,come  Leon , cui  difies'habbia 
Di  cacciai  or  pungente  acuto  telo. 

Che graffia,e  morde  la  terra  di  rabbia; 

Si  batte  il  dorfo  # ne  rabufia  il  pelo  : 

7dpn  può  fermar  la  gamba  ne  la  fibbia , 
Talché  gli  cinge  il  core  un  freddo  gelo: 
Turpottofia  Ceder  col  brando  in  mano 
Tiene  ilguerrier,  quanto  piupuòjontano. 
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Ma  poco  gli giouò , che'l  Caualiero , 

Che  piu  d'ogni  alno  era  animofo,  e forte  , 
Ejfercitato.e  dotto  in  quel  mefiiero, 
GlicorfeadoJfo,elo  ferìfi  forte 
La , u'buomo  armato  fuolporfi il  cimiero, 
Che  lo  dièin  preda  a la  pallida  morte, 
v Aprendolo  col  brando  infino  al  petto 
Con  molta  d'altri,efuagioia , e diletto. 

£ co  fi  detto , con  gran  riuerengcu 
Da  la  Rgina  accomiatata  ,prefe 
Dal  Trincipe  di  Francia  ancor  licenza  ; 


Lafciando  I aline  di  defire  accefi  \ 

Di  veder  del  Baroni  alta prefinga,  \ 

Cui  ^imadigi  molte gratie  refi  ; y 

E molti  doni  diè  per  la  nouella , 

Di  che  lieta  partì  la  Damigella u . j 


D' andarlo  a ri  trovar  dijpofiopoi. 

Da  la  Brina  ne  pigliò  iicenga  ■ 

£ da  colei , che  regge  i penjier  fuoì , 

Che'l  confimi  ; facendo  molenda  v 

^il  fuo  uoler  ; e fin  pentì  dapoi . 

Tane  dunque  U Guerrier,-ma  parte  finga  • 
il  fuo  caro  diletto  egro, e dolerne , 

Che  glièfbencheloman )J'entpre prefinte. 

Va  tutto  il  dì,  finga  trouar  alcuna  i 

Ventura  degna  de l'bifloriamia.  -, 

Tosò  mentre fuL aria  ofiura,e>bruna  > 

in  parte,  ù riceuègran  cor  te  fu  : 

L’altro  difeorto  da  la  fua fortuna 
incontrò  in  meggo  d una  prateria  > 

Con  due  Dongelle, e piu  firui,u»a  Dame», 
Che  fin  ucniuafoffiiroJa,egratr,a - . 

Sourauna  bara  di  troncato  legno. 

Tonando  un  Caualier  forte  piagato  : 

Cbiefi  allhor  a la  Donna  il  Baron  degno , 

Chi fi  mal  il  Guerriero  hauea  trattato  ; 

Di  uendicarlo  già fatto  difigno . 

*4  cui  ella  col  nifi  affai  turbato, 

E con  le  belle  luci  lagrimofi 

Dopò  un  alto  foffiir  cefi  riffiofcJé 


J 
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Quinci  poco  lontan  foura  un  gran  rio , 

,Chc  uelace  fcn  uà,  come  [netta , 

Fn  Guerrier  piu  d'ogn' altro  iniquo , e rio 
Hai' un  Tonte  uarcar  la  uia  interdetta; 
MoJJo  da  disbonrflo,euil  defto 
Di far  d'un  ernpio  fuo  cugin  uenietta ; 
Cb'ticcifo  fu  da  un  Caualiero  errante 
'[ili  corte  de!  pòchi  à\ quanta . 

fi ntefoh attendo, ihe  quel  huom  fatnofo 
La  cafabonora,  deigran  Uè  Britanno  ; 
Tfon  lafiia  alcun  paj]àr  queslorgogliofo 
De  la  fu  corte,  fona. fargli  danno  ; 

E , perche  il  mio  Signo  r,  che  fi  angofeìofo 
Quiuifigiace,epicn  digraue  affanno , 
"Punir  il  uolle  di  cotanto  torto. 

Qual  potete  ne  deruba  qvaft  morto . 

E,Jinon  eh' iogittreù, che' Iportareì, 

Sercf  altro  indugio  al  Caualier  fourano , 

Ch  ’uccife  il  fuo  cugino  ; e gli  direi 
Questo  perla  vendetta  di  Dar  dono 
£ flato  a tal  condotto ; i dolor  miei 
Certo  accrefceua  quel  Guerriero  injano 
Conia  morte  del mifer  mio  Marito; 

E forfè  ancbo'l  mio  honor  bauria  rapito. 

Com'mtefe  ^imadigi  la  cagione , 

Che  moue  quel  Barone  indegno, e itile  \ 

*4  tanta  crudeltà  fuor  di  ragione , 

Spinto  d'affetto  nobile, e gentile 
Ter  cafligar  fi  prona  intentione  ; 

E fatto  infieme; pien  di  f degno  bollile 
Sprona  il  deflrierfeguendo  un, che p feorta 
Datogli  banca  la  Donna  afflitta, e Jmorta .. 

Sendo  un  arcata  ancor  lontano  il  ponte 
Fede  da  lungetauerfario  audace; 

Che  con  altiera,  & orgogliofa  fronte 
Ogn  ardita  alma  timor ofa  face  ; 
llqnale  armato, e con  le  forge  pronte. 

Come  nemico  di  triegua,e  di  pace , 

Lo  fgridò . Caualier  fermati, e giura , 

Come  lo  m di  quefla  mia  uenturx. 
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Ed  ei . non  uo giurar,  perch'io  fon  quello , 
Che uai cercando,  con  tanto  deftre; 

Uon  dico,ch‘uccideffi  il  tuo  fratello  ; 

Ter  che  con  verità  noi  potrei  dire , 

Tiacque  a l'ira  di  Dio,  chef  empio,  e fello 
Haueffe  di  fua  man  propria  a morire: 

E tu  ancor  perirai  fe  non  ti  penti 
Di  far  cotanto  oltraggio  agli  innocenti. 

Come  ciò  intefe  il  Caualier  fuperbo, 

Impedito  da  l'ira,  e dal  furore, 
filtro  non  gli  potè  rifonder  verbo , 
fuor  che  .tu  qui  morrai  o Traditore . ’ 

Mentì  diffe  il  Campion,ma  mi  riferbo 
*4  cafligar  il  tuo  commeffo  errore 
Con  quefla ffada,  che  uìndicefia 
De  l'altru'injìeme,e  de  /' ingiuria  mieu . 

Se  fi  come  è'I  defio  fra  loro  eguale , 

E offe  egual  la  uirtù ; durata  fora 
S’io  non  erro)  la  truffa  afpra,  e mortale 
Fra  quelli  duo  Guerrier  lungbiffm'hortt, • . 
Ma'l  ualor  d'ambi  è cofi  difeguale , 

C'bebbe fin  con  breuiffima  dimora , 
Terch’^imadigigli  menò  un  riutrjò , 

Che'l gettò  dal  deflrier  tronco  a trauerfo  . 

.Toflocbeuider  la  fini  sira  fòrte 
Del  lorpadrongiqgloriofo,  e chiaro  , 
u ilto  piangendo  lafuadura  morte 
1 fitoi  Ji  udieri  il  ponte  abbandonato;  V 

E per  iflradejc  piu  oblique, e torte 
*4 portar  Li  nouella  fe  n andar o 
^4  l’infelice, e mifer  fuo  parente , 

Che  eoi  cor  morì  feco,e  con  la  mentcf . 

Quinci  volto  Mmadigi  a quel  Scudiero  , 

Che  fendo  pien  di  (Irana  mcrauiglia , 

Del  colpo  tanto  fmifurato,  e fiero, 

T enea  nel  morto  ancor  ferme  le  cigliai 
Gli  diffe . Fa  ritroua  il  Caualiero , 

Che  porta  Li  tnefliffima  famiglia 
Tiagato  ne  la  barategli  dirai  ; 

Et  alla  Donna  tua,  ciò  che  nifi  hai . 

1 2 Torte 
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Torte  Amadigi , poi  che  dato  file 
^ifiaudel  tensori  haue fi  toflo  : 

E uà  ferrea  faper,  doue  c fonine , 

Di  ritrouar  il fio  fratei  diffroflo . 

Era  lontano  ancor  dal  fio  confine 
Il  dì,  quando  incontrò  poco  difcoFlo 
D ma forefta,  un  T^ano  affai  piccino  1 
Che ffrr  orlando  nenia  foura  un  rondino  • 

Da  lui  uolfe  faper ,fe  per  uentura 
inditio  alcunhouea  dun  Giouenettos 
E i fegruli  gli  diè  de  l'armadura , 

Ch’ ei già Jàpea  del  fio  Fratei  diletto . 

IL  FlT^E  DEL  DE 
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llT^ano  accorto  gli  promette , e giara 
Di  menarC,  ove  un  Caualier perfetto 
Difende  un  paffo,  con  la  jpada  in  mano  » * 
Ch'effer  forfè  potrebbe  il  fio  Germano . 

Terò  con  patto,  ch'egli  a lui  prometta 
Vn  don,  per  ojferuarlo , ou'huopo fia . 
Tromette  il  dono  , & indi  parte  in  fretta  » 
Che  dì  trottar  il  paffo  affai  defia . 

Ma  qui  io'l  uòlafciar  ,percb' altri  affretta g 
Che  di  lui  canti  quefìa  bifloria  mia , 
Com'udirete  poi,  c'hauròtemprata 
Ter  l'altro  canto  quefla  cetra  aurata - * & 

ClMOXQ’Hp  C^VJO,  \'o 


CANTO  VENTESIMO. 


L mi  acce 
fe  d’amor , 
poi  che  fi 
pronte^ 

rinite  a u- 
dir  quefla 
mia  rotali 
ra^i 

Hor  che  F eterno  Tadre  di  Fetonte 
D’alti  concetti  il  mio  intelletto  inffrira  ; 
Camion  di  lei,  che  con  dogliofa  fronte 
Dietro  l'inganno  fio  piagne , e Cofpira  s 
E chiama , e fegue  il  fuggi tiuo  cimante 
Con  alta  uoce,e  con  ueloci piante^  • 

Ter  che  fuggi  crudel,  dieta  dolente 
Chi  t'ha  fi  toflo  inuolto  m tanto  oblìo  f 
Chi  t'ha  fatto  cader  de  l'ar fa  mente 
L'oggetto  bel  del  tuo  gentil  defio  i 
Me  dunque  fuggi,  me,  per  cui  finente 
Solaci  riuerfar  fi  caldo  rio 
Tergi:  occhi,  ueri  meffaggier  del  core  > 
Sediteli  iter  pur  mi  dettano  dimore  i 


Toi  quafifoffe  diffrerata  ,e folle  , 
il  fegue  ancor  per  [“intricata  febea , 
Facendo , ouunque  uà,  di  pianto  molle 
Verbo,  e pietofa  ogni fiutata  bellua  : 

Ma,  quanto  piu  la  uoce,  e'I  duolo  eHolle  , 
L'imagme  di  lui  piu  fi  rmfelua  ; 

Di  ch’ella  ogn’bor  piu  dolorofa,emeiìa 
Tfoui  martirne  l’arfopetto  defia . 

Mentr'illa  il  fegue,  e grida , eì figgere  tace ? 
E del  fio  inganno  ignara  fi  lamenta  ; 

E lui  hor  empio  chiama  ,&bor fallace  ; 

E <f  i vrriuarlo,  o di fermarlo  tenta  ; 

Si  fente  dietro  quel  Vecchio  loquace , 

Che  tutte  le  fie  ingiurie  le  rumenta  , 

E con  turbata  & orgogliofafaccia 
Hor  di  lei  fi  querela,  hor  la  minaccia , 


Tofciache  fiorgelafua  dolce  brama 
Di  paffo,  in  paffo  piu  lontana farfi  ; 

Si  uolge  a lui  la  diffrerata  Dama 
Già  tanti  paffi  hauendo  indarno  fiarfi . 
Et,  che  ( fi  come  appar ) l'odìa,  e difamai 
Comincia  apoco , a poco  a trasfomuafi 
In  una  fiera  horrenda,  e moHruofa  ; 
Chora  parrebe  unimpoffibil  cofa . 
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tn  un  momento  rimontata  flamba 
Diffrante  sì,  che  non  fu  mai  piu  uifla ; 
Tonando  feco  ogni  nana  ffreranga 
De  la  Donala  dolorofa,e  trisla . 

Quanto  fcorferprimier , cangiò  fembìcsnga 
Ondi  ella  alfine  de  l'inganno  auuifia, 

Forte fi  duole ; e fe  siejf'a  rampogna  ; 

Et  arde  di  difdegno,e  di  uergogntU . 

Ufi  orna  per  amar  fi , otte  Inficiate 
Diangi  hauea  tarme  dolor ofia,e  mefia} 
Che  turbata  l'hauea  la  uanitate 
Di  queir  incanto, ancor  che  mancfietla  ; 

E le  trouò,douc  t hauea gettate 
Fuor, che  lo  feudo,  nel  qual  laureatela 
Era  dipinta ; e la  fiua  bella  imago  , 

Che  fica  ciafcun  di fiue  bellezze  uago . 

La  fiua  diffrera  tione  accrebbe  molto 
QueHanoua  feiagura,  e'I  duolo  ancora: 
Cercando  il  uà  per  quel  gran  bofii  o folto  ; 

E fi  turba  piu  uolte,  e fi  fi  o'orar 
E,  perche  notte  de  Interra  il  uolto 
Copria,  di  quiui  Flar  fin' a l'aurora 
Difegna,  poi  ch'albergo  alcun  non  ueie , 
Doue po/fa portarla  il  laffio  pietica  • 

Ma,  mentre  cerca  qualche  chiufio  loco , 

Che  dal  del  la  difenda  humido,algente. 
Vede  un  Leon,c  hauea  gli  occhi  di  fioco 
Lucidi  sì,  come fiacella  ardente: 

Che  fe  le  fa  ulano  a poco, a poco, 
Quafifiojfiefiuo  amico,  o conoficente , 

E par, che  dica . Se  meco  uerrai , 

* Albergo , e noua  del  tuo  amore  haurai . 

la  Dama  affialfie  un'alta  merauiglia  ; 

E crebbe  in  lei  di  par  tema,  e defire: 

L'un  penfier  lafcia;&  a 1 altro  s'appiglia 
Ter  rifioluerfibene  ; al  fin  fieguire 
L'animofia  fica  guida  fi  coniglia  ; 

Che  non  è del  fiso  corjfrento  l'ardire. 

Ch'ir  lafiea  con  fiecuro, e lieto  ciglio 
+4  tentar  ogni  hnprefa,  ogni  periglio . 
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Trendeil  calle  il  Leon  per  lafiondofia 
Sdita,  qual fida,e  diligente  J corta, 
llfèguela  Donzella  ualorofia  ; 

7{e  timor  la  ritira, ola  J conforta , 
l T anto,che  fuor  di  quella  parte  ombrofa 

Sour’un  bel  rio,  che  le  chiar' onde  porta 
Superbo  al  mar,  trono  te/a  una  tenda 
Con  tanti  lumi,  che  par,  che'l  Sol  ffrlenda -,  .■ 

7{on  pretta  fede  agli  occhi  propri,  tanto 
Sta  ancor  dubbiofit  de  Coccorfo  inganno ; 

E crede pm,  eh  e fiano  opre  d'incanto. 

Che,  come  lene  fumo , al  del  fen  Hanno  : 
Ma  mentre , che  foffrefa  ella  ttà  alquanto 
T hnida  ancor  di  qualche  nono  affanno , ■ 
Le  fi  fe  incontro  la'  gentil  Lucina 
Di  quefìo  inganno  fiuo  Hata  indorino.* . 

Si  ttrmfcr  mille  uolte,  e s'abbracciaro 
Con  aff  etto  damante, e non  d amica  ; 

Et  altre  tanto  in  bocca  fi  baciar  o 
Con  atto  dolce, e uoglia  alta,  e pudica  : 

E pache  sà  la  Maga  il  duolo  amaro , 
Che'lgentilcor  de  la  Donzella  implica  ; 
Finita  già  la  fontuofa  cena , 

Mirinda  a ripofar  feco  ne  mena ^ . 

v/*  cui  dopo,  che  fiur  Inficiate  fole 
Da  le  fine  Damigelle, e da  Sergenti, 

‘ La  Dama  incominciòquette parole , 

Ter  acquetare  i fuoigraui  tormenti . 
Mirinda  do,  che  da  l'eterno  Sole 
Stat’èprefcritto  a le  mondane-jgentt. 
Forfè,  che  fegua  ;e  contraflar  non  uale 
A l'immurabil fiua  legge  fatale ^ . 

T ero  non  ficonrien,  come  tu  fai, 

Tianger , ne  foffrirar  i auuerfa  forte  ; 

Che'l  duro  fato  a la  pietà  non  mai , 

Ter  che  molto  altri  il  preghi,  apre  le  porte  : 
Quando  fia  tempo  il  tuo  Alidoro  haurai 
Ter  fido,e  per  legitimo  conforte  : 

Il  defilarlo  prima  è cofa  urna  ; 

£ dal  uoler  di  Dio  molto  lontana - . 

I f E,  perche 
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E , perche  dubbio  alcun  piu  non  ti  refli , 

, Ch  e l'or  fa  mente  tua  turbi , o [compì glie, 
Ccmchier  fuc.allbor  che  tu  uedefii 
Quelli  h' al  amante  tuo  par  chefimiglie ; 
Va  che  l fecreto  tifimaiufc/li . 

Quefi'è  la  felua  de  le  mer aitigli  e 
Ter  tutto  il  mondo  celebre,  e famefi , 

Oli  ogni  Incantatrice  alberga,  cpofa—. 

Che  di  gabbare  ogni;  or  fi  prende  in  gioco  ; 
Ala  però  Jcnga  danno  i mandanti , 

T al  c'huom  non  può  paffar  per  quello  loco. 
Che  non  fi  troni  qualche  inganno  aitanti. 
Oui amen  ffeffo,che  tremante, e fioco 
Dietro  a la  [corta  de  magici  incanti 
Vn [or do  ucnto'fcbiami;  efegua  un'ombra. 
Tip  che’l  itero  lerror  caccia, e dijgombra 

Tero  che  ti  bi  fogna  ire  in  Siuiglia , 

Che'l  termine  statuto  s’ annidila , 

Ter  liberar  del  mifer  Fg  la  figlia , 

Che  Iagiusiitia  a far  morir  defilila. 

Sa  na  la  fe promcffa;e'l  cantili  piglia, 

Coinè  già  t'ho  dìmoflro  a la  marina , 
y'  D onerai  ciò  che  bifogno  fia 
Ter  la  battaglia,  e per  la  lunga  uia-., 

7{e  piu  t'affaticar  per  ritr oliare 
Mr  delio,  che  d'Mmor  libero,  & [ciotto, 

E pofip  fine  al  lungo  vaneggiare 
Torta  di  pianto  af liuti  i lumi, e’I  volto. 
Tuffa  in  lrlanda;e uadritto,ou'inmare 
llTromontorio  Vfitio  a Spagna  il  uolto 
Aiqslra,ne fia,  che  ti  riuolga  alt  rotte 
Defio  d'imprefe,e  di  venture nou*.^. 

E piu  ti  voglio  dir,  per  tuo  diletto, 

Cb'Mlidor  trouerai  libero,  e [ano, 

Fuorché  di  quella  piaga , che  nel  petto 
:»/ imor  per  teglife  di  propria  mano . 

T acque,  poi  chebbe  in  cotalguifa  dei  tot 
Efipofar,fin  cbenelOceano 
Lafcianio  il fi irò  Thiton,  forfè  l'Murorai 
, £ forgex [eco  fe  le  Dime  ancora^. 
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’ In  questo  meg^o  [ altra  alta  Donzella,  Vv \ 
Toi  ebe  del  maria  torbida  tempefìa 
Tiu  la  rum  non  fcuote,enon  flagella, 

Sen  uà  con  Mlidor  penfofx,  e me  fia 
In  noua  di  penfier  grane  procella, 

Tfe  pache  uolga  a quella  parte,o  a quella 
La  uela  del  defio  per  pigliar  porto 
Trova  alcun  uento  amico  al  [no  conforto  * 

Col  primo  fol gli  fianchi  marinari 
Scopron  <Li  lunge  il  defiato  lido  ; 

E con  accenti  diletto  fi,  e chiari 
nilgau' al  citi  fefìofo,e  lieto  grido 
Il  Tfocchier,  che  non  ha  itemi  contrari 
Cqnfpeme  d'axriuare  aporto  fido 
La  volge;  benché  dubbia  habbia  la  mente  , 

Se  qufi>lalfolafojfe,o  continente^. 

. Ceffata  in  tutto  già  del  maria  rabbia , 
Guarda  d'intorno  fe  ne  de  uenire 
Elitre  conferve, e manda  un  fu  Ingabbia 
Terche  piu  ài lontan poffà f coprire : ; 

Ma  non  vede,  fe  non  l 'acqua,  e la  [abbia 
Del  lito,che  comincia  ai  apparire  ; 

E la  foce  cCun  fiume, che  confina, 

Mngipur  rade  un'lfola  vicina-.. 

Gridòil  Ifocchier  tofìo,  che  quell'  intefe, 
Tfoi fiatilo  a Baia  bomaifouì  a Guafconis 
• Chelafocedelljgericomprefe, 

Che  gli  Aquilani  parte  da  Eritemi . 

Dapoi  uan  uerfo  il  porto  a vele  fiefè 
Quafi  huo  ,ch'l fuo  dcflriero  aggiuge (proni. 
Se  l'or  a è tarda, e uede  di  lontano 
L'albergo, ch'angifoffh-aiia  in  nano. 

Troprio fili  meggo  dì  prefero  i! porto  ; 

E con  allegre  itoci  il [aiutar o ; 

Tofcidgittar  col  canape  ritorto 
E ancore  in  mar, aUbor  tranquillo, e chiaro  . 
Ma  mentre  con  affetto  ancora  f morto 
Sacral'bumide  tuffi  il  Marinaro, 

V Mi  fommo  Dio  del  mar,fecer  difegno  j 
' Di  dijinontar  dal  travagliato  legno. 

In fn 
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In  fin  cbeì’algan  padiglioni,  e tende 
In  mrggo  un  uerde  prato  di  [ergenti. 

Il  Ciualier , che  di  j'aper' intende 
Cui  obedifca  l'lfola,e  le  genti. 

Chiamato  il  Tqano  fio  l'arme  riprende  ; 

1 Ma  la  Dama  gentil,  come  pau  enti , 

Che  le  fta  tolto  il  caro  bene  amato , 

Si  difpone  d'irfeco  in  ciafcun  lato . 

Fufubito  menato  un  pai.  fieno 
Bianco  uie pitiche  candidi Ermellino  ; 

E per  un  iter  de  praticello  ameno 
Con  le  Donzelle  prefero  il  camino; 

7fe  molto  andar,  che  nel  fio  uago  fino 
yideì  o un  fiume  puro, e crislallino , 

^ C'hauea  le (pondi  iter  de , e dii  ettofe 

Sparfe  di  cattiate  di  purpuree  rofi^a.  ■ 

Efouraunben  fpalmato.e  bel  legnetto, 
Ch'  erafiegiato  di  or  da  poppa  a prora. -, 
li  Due  fanciulle, chegiano  alor  diletto 
Con  le  chiome  d or  fino  aperte  a l'ora  ; 
i adorne  i un  ueHir  polito,e  netto , 

Che  di  candor  la  neue  difcolora , 

E con  foaui  angelici  concenti 
Jnfiammauan  di  amor  il  Cielo, e i /tenti. 

, Lcquai  cortefemente  i falutaro , 

i E mirando  Jtlidorfa  cui  b rilegga , 

Totea  ben  Har  con  tutte  l' altre  a paro , 
ynadtlor  con  molta  gentilegja 
Incominciò . Signor  sin  te  quel  raro 
* Valor,  c'hoggifia  noi  tanto  s'.ippregga , 

./ ideg’ialabeltade , io  crederei 
TefolpofJ'ente  a fir  quando  uorrei. 

E giurarci,  fi  non  m’inganna  il  nero. 

Che  darai  fine  a la  gentil  ucntura , 

Oh  è mancato  piu  di  un  Canalino 
gl,  Di  fama  non  ignobile,  od  ofeura  ; 

E fet' aggrada  di  faper  primiero 
Di  quèjla  bella  prona  ogni feiagura. 

Che  ti  poffa  auenire, ogni  fecreto, 
loti farò  di  ciò  contento, e lieto . 
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Signor  p affati firn  quattr anni  homai , 

Ch’ un  Giouenetto gran  Signore  in  Spaglia, 
lArfodel  fol  de  duo  lucenti  rat 
Della  bella  Trincera  di  Lamagna  ; 

Ch' anco  (pargea  per  lui  fofpiri,  e guai 
jqpnpojfaido  per  moglie, e per  compagna*. 
Dal  Tadre  bauerla  ; e fame  il  fuo  defio , 
Spofandola,  con  ella  qui  fuggio , 

Ou  egli  feco,econ  tm  gran  theforo 
biffai  felicemente  fi  uiuea  : 

Di  che  ciafcun  de  Tadri  di  cofioro 
Si  dolfe  molto  piu,che  non  douea . 

Ma  fùbito  fu  rotto  il  piacer  loto 
Da  Cielo  auuerfo.e  da  fortuna  rea , 

Ter  che  t lmperador  una  mattina 
V crine  a lafaggia  fatta  DragontincL „ . 

E tanto  la  pregò,  che  far  uendetta 
Voleffe  del  fuo  fallo,  e del  fuo  forno , 

Che  dafuoi  preghi  quella  fata  a slretta 
In  quefi  1 fola  Henne  a farfoggiorno  ; 

E n pochi  giorni  di  materia  eletta 
Fc  tre  giardini, e ciuf  intorno, intorno-. 

Con  reai  palagio,  e ricco  tempio , 

One  fa  de  gli  amanti  acerbo  feempio. 

Sor:  certa,chefe’n  uoi pietà  dimora  ; 

Se'l  cor  ni  rode  l'amorofo  tarlo , 
Chepiangcrete,com'io  piango  ancora 
Sempre,  ciré  de  la  lorfuentura  io  parlo. 
Sta  il  mifero  amator  rinchiufo  ognhora  : 
vdb  chemi  s'apre  il  corea  raccontarlo  ; 
strigi  uiue fepolto  l'innocente 
In  un  chiaro  fcpolcro,e  trafparentc^a. 

Ed  ella  a canto  al  belfepolcro  affi  fa 
Tiene  un  chiane  d'or  piangendo  in  mano  ; 
Con  cbepoterlo  aprir  fempre  s'anifa ; 

Ma  s'affatica  e fi  lamenta  in  nano: 

St angli  amanti  felici  in  queHaguifa, 

Ch  io  ubo  narrato, c poco  lor  lontano 
Tutte  le  Donne , che  con  lor  fuggirò , 

Che  di fefanno  a la  bell'arca  un  giro . 

I 4 Hedar 
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7{on  dar  può  alcun  al  duro  incanto  fine , 

S' egli  [eco  non  baue  una  Donzella , 

Che  con  tolte  bellezze. e pellegrine 
Far  fiojjh  del fuo  amore  ogn alma  ancella: 
Terofe  di  protur  penfi  ; o defìine 
Di  terminar  quella  uentura  bella  ; 
Tecoèbifogno  di  menar  coflei, 

Ch' è tal  ;fe  non  m'ingannangli  occhi  miei  • 

Ma  pria  che  troui  il  Tempio , ch'io  t'ho  detto 
Ti  coniti en  ejjér  coraggiofo, e forte , 

Che  fi  guadagna  col  brando,  e col  petto 
L’inuittaguardia  de  le  ricche  porte. 

Ter  entrar  ne  giardini  del  diletto , 

Otte  cofa  non  è,  ch  altro  mai  porte , 
Chegran  gioia  a la  mente,&alatiisla 
Del  Caualier,che  l'alta  imprefa  acqui  Sla  . 

Come  uedraiper  manijefia proua, 

Sefia,  qual  bell' è' l uifo,arditoilcore. 
Eperch'aprirti  il  tutto  anco  migioua ; 

Onde  giudice  buon  del  cito  tutore 
Fatto, a fi  dubbia  imprefa  non  ti  moua 
Fuor  di  ragion,  nano  defio  d honore, 
lo  uà  che  fappi,  che  quel  Caualiero , 

Che  nonuincelapugna,èprigionero . 

Lucilla  (fomentar  quelle  parole  ; 

E ueflìl  uolto  di  color  di  rofa 
Candida ;e  frefca,ch'a  i raggi  del S ole 
Froniofaficpe  h abbia  tenuta  afcofin 
E uolto  ad  ^ tlidor , con  lui  fi  duole 
Delapramcjfafl , che  fi  dubbiofit 
Imprefa  pigli  ;ma  tant  ei  lapriegx , 
Ch'alfinalfitouoler  s'itubina.e  piega-  .J 

Lafciaro  iuii  dc£lrieri,e  le  Donzelle  ; 

E'I  fittmice!  uarcar  con  la  bare  betta 
Scorta  da  l’amorofe  Damigelle , 

Che  tu  piu  lieue,e  pretta, eh*  fletta . 

Tofero  il  piede  in  quelle  ritte  belle 
àrditi  . e baldi,  oue  trotur  Cherbetta 
Benché  d'autunno  ) fi  fiorita, e iterdc 
Ch'ogni  color  alparagon  ne  perdei  . 


T 0 

T^on  molto  /patio  caminar,  ch’entrar o 
In  un  bofchettogiouene,e  fiondofo , 

Ter  entro  il  qual  non  lungamente  andar 0, 
Che  uidero  il  palagio  dilettofo , « 

La  cui  ricchegga , & artificio  raro  % 
Sour' ogn' altro  par ea  merauigliofo  ; 

E igiardin  uaghi  d'alabaftro  cinti 
Scolti  intorno  di fuori,e  dentro  pinti . 

Come  la  porta  uide  di  lontano 
Di  pietra,  ch'arde  qttafi  chiara  face  : 
Sipoje  r elmo, che portaua  in  mano 
llualorofo  Caualicr pugnace . 

T infe  di  nouo  il  dolce  a/pecto  b umano 
Dela  Donnailtimor,  che b disface , 

E di  pianto  fi  fer  humidigli  occhi  ; 

Onde fol  par;  ch'amore,  e gratta  fiocchi. 

Su  l'arco  de  la  porta  alto , e I{eale 
Eran /colpiti  duo  piccioli  dimori . 

L'opra  non  fembra  d'ingegno  mortale  ; 

E fia  con  pace  de  miglior  finitori: 

Come  gli  altri  non  hanface,ne  flrale , 

Oni arder, e piagar  poffano  i cori , 
Maciafcun  tiene  una  fonora  tromba. 

De  la  cui  uoce  il  del  tutto  rimbomba 

Tofio,  chela  DongeUa,&  alidore 
S’auuicinar,  la  tromba  il Jegno  diede; 
Laqual  confuono  altijfimo, e canoro 
L ampio, & aperto  del  percuoter  fede. 

cui  rimbombo  ufi)  cantra  di  loro 
yn  moflro  tal , ch’ogni fieregga  eccede 
Da  l'aurea  porta,  che  dafefi  ibiufc; 

E'I feroce  animai  di  fuori  efclufi_^. 

In  dubbio  fon  ,fe  uifaprò  narrare 
L'horribilforma  de  la  cruda  fiera  ; 

Che  fuor  del  nafo,  e per  la  bocca  pare 
Che  jpirifumo,e fiamma  ardente, e nera: 
Due  coma  acute  ha  in  fronte, che  pa/Jàre 
Ogni  incude  potrìan  pur , come  cera  ; 
il  dorfo  ha  ancor  di  dure  fcaglie  armato 
Ter  che  fia  impenetrabile,  e fatato . 

^ld  ogni 
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\Ad  ogni  orecchio,  oltre  mifura grande 
Torta  due  palle  appefe  a una  catena 
Craue  diferro,ch'eifilleua,e(}>ande; 

E,  come  piu  gli  aggrada , in  giro  mena. 

Con  forra  tal,  che  ciò,  ch'incontra  monde 
Benché  fta  falda,edura  ) in  fu  la  rena  ; 

Et  a la  coda  lunga  in  fino  a terra 
Vn  brando  fier  ; che'n  colpir  mai  non  erra . 

*4.  Lucilla  nel  petto  il  cor  s'aperfe , 

Totto  che’l  fiero  horribil  animale 
yeniruerlorcon  tanto  impeto  fcerfe , 
Con  quanto  fpinta  machina  murale . 

Mal  franco  Caualiero  a quel  conuerfe 
llfortepetto,acui fol  dthonor  cale ; 

E col  tagliente  brando, e con  lo  feudo 
S'oppofe  almottroffauentofo , e crudo  . 

Hor  deflro  ad  * Alidoro  effer  bi fogna , 

E tenergli  occhi  apertici  piede  pretto , 

Se  riportar  non  uuol  danno , e uergogna 
In  quefto  affatto  perigliofo,einfefìo  ; 
Lafiera(a  quel, eh' io  ueggio  ) non  fi  fogna 
Toicheglihagià  d'un  colpo  egro,e  moleflo 
Con  una  palla  quafi  il  braccio  rotto  ; 

E lo  feudo  amai  termine  condotto . 

L'ira  crebbe  l'ardir,  crebbe  la  forra 
*4  linuitto  campion,chc  con  laffada 
Late/la  gli  ferì  fi,  cheperforga 
Conuien,ch'un  de  duo  corni  a terra  uada . 

J{ adoppia  il  colpo, e fu  la  dura  feorga 
Del  tergo  il  batterai  chela  contrada 
Elfuona  de  la  botta,e  del  muggito , 
Chefèil  crudefchefi  finti  ferito . 

E uennein  tal  furor, eh'  altoff  attento 
Diedeaciafcun  del  fin  de  la  contefa. 

Menai  brando, e le  palle;  e n un  momento 
Dal  nafoauampa  l’empia  fiamma  ac  ce  fa; 
E fel  Guerrier  era  piu  tardo,o  lento , 
yendetta  fea  de  la  fiua  dur  a offefa  ; 

E benché  pretto  fta,  non  può  fuggire , 

Che  fitto  alcun  fuo  colpo  ei  nonfifiirC^t . 
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Ma  ti  ueggio  prittarea  poco,  apoco 
Dal  nemico  ualor  di  orgoglio, e d'arme  ; 
Ch’ oltra.cbc'l  corno  non  è piu  alfuoloco  i 
Di  ueder  le  due  palle  in  terra  parme . 

_ 4uuenta  a potta  tua pur  fiamma,  e foco  » 
Che  sauien,chc  del  b rondo  ei  ti  difarmc  » 
yopo  ti  fia  lafciare  altrui  la  cura 
De  la  porta  guardar  de  la  uentura L— 

Gli  folta  intorno  il  Mottro  fier,com'habbia 
Il  foco  adoffo,e  ttar  fermo  non  poffa : 

£ mena  il  ferro  con  tant'ira,e  rabbia. 

Che  rifila fonò  de  la  per  coffa; 

E fu  per  riuerfitrlo  in  fu  la  (abbia  : 

E fi  dato  gli  haueffe  un' altra  feoffa, 
Lucilla  con  le  mujedi  Tarnafo 
Forfè  haurian  pianto  il  fuo  dolente  cafo. 

Chi  uiflo  haueffe  la  gentil  amante  ; 

Secondo  i uarij  effetti  del  timore  ; 

Far  hor  pallido,  hor  rojfo  il  bel  fembiantc ; 
Et  ale  piaghe  d'alni  aprirfi  il  core  ; 

Se  non  ha  l'alma  di  duro  diamante , 

Certo  piangerla  fico  il  fuo  dolore: 

E fi  la  pugna  ancor  duraua  alquanto 
Moria  di  doglia ^ fi  ttillaua  in  pianto . 

Magia  la  coda  di  quel  Moflrohorrcndo 
Col  brando  a lei  congiuntogiace  in  terra  : 
E Poltro  corno  bombile, e tremendo 
Gli  hagia  diluito  quel  folgor  di  guerra  : 

Il  feroce  co  i mugghi  alto  gemendo 
Fugge  nel  bofco;e  quiui  entro fi  ferra: 

Cofi  mal  concio, e doloro  fi,  e triflo , 

Che'n  altra  pugna  mai  non  fu  piu  uitto . 

Con  uoce piena  d'armonia fiane 
Sonar  le  trombe  allhora  i duo  .Amoretti; 
Tal  ch  'ogni  duol  ( bene  be  noiofi,e  grane) 
Totria  (gombrar  dagli  angofeiofi  petti  : 
Eia  Donzella, che  tentale  chiane. 

Che  chìudea  degiardingli  alti  diletti , 
yenne  di  uerde,e  uago  babito  altera. 
Come  Canno  ad  aprir  uien  Vrimauerct - . 

Ciò 


; 


IjS'-  C 

Ciò  che  di  ben fucceffe  a qutRi  dot 
cimanti,  in  queRo  cafo  fortunati 
TLg  giardini  d amor , narrerò  poi 
Forfè  con  carmi,cbe  uifian pitigrati. 


H"  f o 

■ In  queflo  meggo,  per  ch'io  non  u' annoi 
v4d  altre  hnprefè,& a Rudi  lodati, 

Op  ra  darete  Caualieri , ed  io 
Vorrò  qui  fine  al  dolce  canto  mio . 


IL  Flh{£  DEL  VE'FjT ESIMO  C^OLfTO. 


• ti 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


Osci  a che 
l'aria  è d'o- 
gn' intorno 
fgombra - 

Difofchihor 
rari, e d'a- 
tre ombre,e 

noiofe  • 

T^e  piu  Li  faccia  de  la  tetra  adombra 
La  flottici)' afcondea  tutte  te  cofe  ; 
S'ancora  il  cor  degno  defio  uingombia 
0 anime  gent  ili, & amorofe , 

D'udire  il  canto  mio, ecco  ch'io  prendo 
Lacetra,e  uoiad  afcoltarmi  attendo. 

St aleni  pur  coppia  leggiadra , e bella 
Tyr  piacer  unflri,  fin , eh' a noi  ritorno  ; 

£ tu  LuciUa , poi  che  lieta  Rella 
Ti  dà,  fra  tanti  ofcuri.un  chiaro  giorno, 
Codi  di  queRo  bpn,  che  già  t'appella 
La  tuaforteuentura , a gir  intorno 
biffar  dando  con  lagrime,  e lamenti 
Eleulcine,  e le  remote  genti . 

' lo  uò  cantar  del  gran  Vrincipe  lbero , 
Chefcgue-lafua  dura  , offra  battaglia 
Con  quell'ardito,  incognito  Guerriero , 

Che  i piu  famofi  di  ualore  agguaglia  ; 


Eptt'hdn  l'usbergo,  e non  han  1 elmo  intero ; 
£ fparfii  è l'herba  dipiaRra,e  di  maglia: 
Tapperò  manca  l' ofiinata  brama 
Di  perder  fe,per  conferuar  la fama- . 

Ma  mentre  l’ira  lor  tien  l'arme  in  mano ; 
^ingi'ldefio  de  la  feconda  uita, 
yidetuenir  non  molto  indi  lontano  • 

‘ Ter  mergo  de  la  ualle  berma , e romita 
Vn  drago  in  nifi  a fpauentofo,e  Rrano 
Digi'andegga  non  piu  letta , od  udita  ; 

Che  fbirando  di  fuor  fiato  di  foco 
Sembra,  ch'ouunquepajfa,  arda  ogni  loco. 

Volge  ciafcun  di  lor  l'ardita  faccia } 

Oue'l  ferpenteuien  con  tal  fiacajfo  ; 

Che  par,  ch'arda  il  terreno  ; e che  disfaccia 
Ogni  arbore, che  tocchi&  ogni  fafjò  ; 

E p!  ben  tema  boneRagli  minaccia , 
Tqonpuò  l’ufato  ardir  lor  porre  al  baffo  ; 
dirigi  d'ai  cordo  ambo  a la  lor  difefa 
J Contra'lferpentebebber  la  Rrada prefa- . 

Lo  Spagnuoló  è piu  lieue,&è  ragione , 
Verchc  non  ha  cotanto  fanguefparfo  : 

E come  fu  uicir.o  al  gran  Dragone 
Tanto,  che'l  colpo  fuo  non  foffe  fcarfo , 
Menò  col  fiero  brando  un  Rramaggone 
il  quafferlo  cogliea,  gli faria  parfo 
^incor,  che'l  capo  foffe  forte,  e duro 
Machina,  eh  ’apre,efpinge  a terra  un  muro. 

, Ma 


Ma  non  lo  colfe,  eh' una  nebbia  ofctira 
Gli  lo  nafcofe,&  andai  colpo  in  fallo: 
Tornata  H aria  poi  ferena,  e pura  , 

Vide  una  Donna  ufcirfoura  un  cauallo  , 
Come  eh' a creder  paia  cofadura. 

Da  quelferpente,ib  era  di  metallo  ; 

Che  con  allegre,  & amorofe  ciglia 
ideerebbe  in  lor  la  prima  mer. vàglia. 

E con  molta  creanza,  e cor  te  fa 
titubo  duo  tiretti  abbraccia, ambo  fallita  ; 
Indi  cofi  lor  dijjè . a uoi  rn'imia 
La  mia  Signora  Vrganda  feonofeiuta , 
Trefaga  de  la  pugna  atroce, e rii 
Sol  per  defio  d'honor,frauoinafciuta  ; 

Ter  che  ui faccia far  concordia,  e pace , 
Laqual  mai fempre  fa folcii , e tenace • 

E,  perch' ogniun  di  uoi  ueggia , con  cui 
Fa  la  battaglia  dijpietata,  e fella  ; 

T u faprai  Galaor,  che  te , e lui 
Ha  generato  un  frate,e  unaforella  : 

Tu  del  I{è  Terion  figlio  ; coflui 
De  la  Rema  di  Cafliglia  bella . 

Voi  che  parenti  Dio  uba  fatti, e amici, 
Tlon,ui  faccia  accidente  alcun  nemici . 

Sia  commune  i amor , ibonorfa  pari . 

Ma  l'armaturafiadi  Fiondante . 

TJon  uò  le  cortefie,  ne  gli  abbracciar!, 
Chef  fot  questi  duo,  narrar  piu  auante; 
Tercbe  bi fogno  è homai,  che  firipari 
le  piaghe  d' entrambi,  che  fon  tante , 

Ch' ogn  altro  Caualier,qual Jemimorto , 

In  terra giaceria  languido, e fmorto . 

7<lelgran  fcrpente,oue  camere,  e file 
Eran  fuperbe  d' ornamentaci  oro 
Si  come  in  un  palagio  aito,  e reale 
L'arme  fi  disfogliar  ambi  cofi  oro  : 

E,  per  che  ha  ogniun  di  lor  piaga  mortale, 
Da  la  Donzella  medicati  foro 
Mandata  da  lagran  fucina  _ Argea , 

Che  d'arte  tal, quanto  fi  può  ,fapea  * 
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Fior  idanr  e guarì  piu giorni  prima  . 

Di  Galaor, & e tanto  Ì amore , 

Chfil  cor  gli  rode  con  pungente  lima. 

Che  non  è piu  dife  ftejjo  fignore  : 

E perche  la  cagion  conuien,  ch'opprima; 
Ritrova  al  fuo  partir  giuflo  colore . 

Toi  narrò  di  Alirindai  pregi,  e’I  merlo 
Del  quale  egli  può  far  fede  ab  ejperto.  ; 

E prega  lui,  eh' ad  Mmadigi  il  dica 
il  qual  la  fua  uirtute  hauea  pr ouata; 

Chefe  caragli  fu  già,  come  amica  ; 

Hor,  che for  ella  gli  è,  gli fie  piu  grata: 

E che  fef  irte  ajitoi  defir  nemica 
?tqn  l'interrompe  poi,  eh' un  homr.it a 
lmprefà  haurà  finita,  andrà  a tr oliarlo , 
Tei  feguirlo  ad  ogn’ bora, ed  h onorarlo . 

Rhigratiò  cortcfemente  ancora 
La  Damigella  de  li  incantati- ice  ; 

Tofcia  de  l'arme  il  Caualier  s'honora , 

Che  gli  ha  mandatela  Fata  felice; 

Fin  compagnia  de  la  uer miglia  Jturora , 
Che  già  bella  rendea  ogni  pendice, 
abbracciato  dinouo  il  fuo  cugino , 

Se  nandù  lieto  al fuo  p,  imier  camino j 

Rimafe  Galaor  fei giorni  appreffo 
Con  la  gentil  d Vrganda  mtjfaggicra  ; 

La  qual  gli  diesarne  gli  fu  commeffo 
Da  la  fua  Dama,  un’armatura  intiera , 

Luci  da  fi,  che  dabmge,e  da  prejfo 
Ralfimiglia  del  Sol  l atta  lumiera 
Con  tanti  raggi,  che  fpar^ciiaintorno, 

C'ue  po  tea  fine  ame^ga  notte  il  giorno. 

E, perche  il  grido  è già  ffarfo  per  tutto 
Del  T orneopubhca!  o in  Cornouaglia , 

Tqpn  era  ancora  a fanità  ridutto , 

. T ant’è'l  Giouene  uago  di  battaglia. 

Che  con  la  Damigellafatto  tutto 
Jlfuo  dover, per  mofìrar, quanto  vaglia  ; 
Senga piu  dimorar fi  dpartio , 

Scorto  elafi  bonarato,  e bel  iefia. 


V E T ESI  My0  T^R^l  M 0. 


i^O  c *A 

Oriana  tupiangi,ei  io  ti  finto  ; 

Tu  piangi  ( laffia)la  crucci  partita 
Di  colui, ferrea  ilqualnoia, e tormento 
Ti  porta  ogn’hor  la  dolor  ofa  uita  : 

"Et  ci  firn  uà, non  piu  di  te  contento 
Sem^a  l'anima  fitta, che  teco  unita , 

E fienga  il  cor, cercando  intorno  quello 
Tanto  da  lui  bramato  fiuo  fratello  . * 

Ma  uien  chi  ti  darà  nona  cagione , 

Giurìa  non  già,  di  dolor ofio  affanno. 
Efjendo  un  giorno  a caccia  di  falcone 
Con  molti  altri  Signori  il  Re  Britanno, 
yen  ir  uide  da  lungo  un  gran  Barone 
Con  l'arme  ricche, e gloriofie,  c'hanno 
J duo  Leoni aggurri  in  campo  d'oro  , 

Tfote  per  fama  a ciafichedun  di  loro, 

lìn£,  che  crede,  ch'^tmadigifiia  ; 

‘ Perche  conofice  ancora  il  fiuo  defhiero; 

Si  ferina  lieto  in  meggo  de  la  uia 
Ter  far  Chonor,che  deuealC  aualiero  : 

Ma  da  uicin nonio  ficoperfie pria. 

Che  fi  fonti  cangiar  uoglia,epenfiero : 
Conofice  rame, e non  conofice  il  uolto , 

C'ha  per  lo  fiuo  ualor  nel  petto  ficolt  o . 

jt  cui  diffie  il  Guerrier,poi  che  uicino 
Si  fece  a lui,  conpoca  riuerenga . 

Signor,  per  quanto penfio,e  mindouhto , 
Gran  noia  ui  darà  la  mia  prefenga: 

Che  Carme  di  quel  Giouen  pellegrino , 

De  le  quaifio,  chauete  conoficenga , 
yiponfiar  certo  de  Cauuer fa  forte  , 

Che  l’ha  condotto  ad  immatura  morite . 

Io  non  farei  uenuto  a duriti  quefìo , 

Ter  non  uoler  lodami  dame  fleffo; 

Ma  per  un  patto  chiaro,e  manifefìo 
Mi  bifiogna  offieruar  ciò,  c'ho  promejfio  : 

Fu  franai  un  duello  afirro,efuncfìo , 

Che  durò  lungamente ; al  fin  dimeffio 
E fiuplice  perdeo,  piagato , e uinto. 

L'arme  honorate,&  ei  rimafie  efiinto. 


X T 0 

Toi,c'hebbe  cofi  detto  ,fit  diparte 
Superbo  in  uifta,  come  uincitore 
Subito  dal  mefliffitmo  Lifiuarte  ; 

Ch'aprir  digioiafiifentiuailcore . 
ydiffi  in  un  momento  in  ogni  parte 
De  la  noua  crudcl  Paltò  romore. 

Degna  di  far  con  dolorofie  tmpre 
Tiangere,e fio ir  are  il  mondo  femprc^a  • 

Tomaffien  'al palagio  il  f{è  dolente 
Ogni  diletto  Juo  gittata  in  terra  ; 
Sparfiefi  in  quefla  il  grido  in  fra  la  gente 
Tanto,  chepianfie  tutta  quella  terra . 

La  reai  Dama,  che  dalungefente 
il  pianto,  che  per  Paria fcorrc,&  enti 
Mandò  Lidia  a fiaper,  onde  derma 
Il  triflo  fiuon,  che  cP ognintorno  udiutL - . 

La  qual  tornò  battendo  palma,a palma  ; 

E fqttarciandofit  il  uifio,e’l  biondo  crine; 

Si  dolor  ofa,  che  parea,che  Palma 
LaJiiar  uolefjelt  membra  mefichine  : 
TerdèOrianala  parola, e l'alma 
Luce  degli  occhi,  come  s'indottine 
La  fpietata  nouella,che  le  porta , 

E mancò  poco, che  non  cadde  mori  tu . 

Ma,  come  udì  con  grane  fiuo  martire , 

Che  con  tremula  uoce  ella  le  diffie . 
Madama  è morto;  e non  potè  finire 
il  fiuo  parlar, fi  il  duolo  la  trqffiffe  ; 

’Ffel  cor  prefiago  di  chi  uolea  dire 
il  mar  tir  fiero  mille  punte fififie. 

Bagnate  tutte  di  mortai  ueleno  ; 
Cheletolfiero  agli  occhi  il cielfiereno . 

Come  talbora fiuol giglio  odorato 
Se  falce  adunca, o ruflico  altro  telo 
D'incauto  agticoltor  tocca  da  un  lato  > 
il  lungo, e uerdc  fiuo  materno  fleto, 
pena  dal  crudel ferro  toccato 
Chinare  il  crin,cbe  priaguardaua  il  cielo , 
Eia  terra  mirar  baffo, e dimeffio 
Quafi pietà  lo  tocchi  di  fie  fleffo  . 


! 


V E T^ToE  S l M 0 T K*  M 


Coft  il  color  per  dato, & ogni  fenfo 
Cadde  Oriana  in  terra  tramortita . 

Benché  Mabilìahabbia  dolore  hnmenfi  » v 
Tur  fi  dimoSlra  in  tal  periglio  arditai  \CL 
Mal  mar  tir  d' Oriana  è fi  condenfo , OfcV; 
Che  fi  toflo  nonpuò  tornarla  in  uità r.V 1 iA 
Benché  conacque # uarq  altri  argomenti  \ 
Di  riuacarla  finarriualma  tenti  ; n t.  0 i 


Mi  fera  me,  dunque  non  può  il  dolore 
Farmi  morire  bornia  maligna  forte ; 
Veci  fi  ha  crudo  ferro  il  mio  Signore  , 
Me  non  uccide  il  duolpojfente,e  forte  : 
.Ahicrudaman,  chenonmipaffiilcore 
Tu,  cb’a  la  ulta  mia  donagli  morte  i 
T affarlo,  e con  un  colpo  filo  homai 
Togli  agli  occhi  la  lucevi  C alma  iguai  . 


Tofcia  che  luagofpirto  miei  riUenflgfl,  r\  Ma,perche  tanto  in  tcan  loffi  mi  doglio 

_ r.  ' L - /T-a fi J'I - - I MMhlO  O V l/ìr 
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Che  fu  paffuto  un  lungo  fiat  io  àìhora  ' 

Con  tardi, graui,e  non  ben  ferme  penne > 
Come  le  filaccia  far  fico  dimora  , a .. 

Toco  di tetnpole lagrime  tenne 
Chiufe  nel  duol, etnei' alma.fi  divora  t j i . 

E i fifiir  fico,  ek-parolfinfieme,  .T 

£ fil  dentro  fi  fièra , e dentro  gemeva*) 

Ma,  quando  i nodi  de  la  lingua  fciolfi , 

Che  l'impeto  del  duolrislrettibauea, 
il  tempore  la pietà,chetemprar  uolfe 
lì amaro  affentio,chenel  cor  tenta , 

Tanto  fi  lamentò,  tanto  fi  dolfi  > 

De  la  fua  forte  difiietata,e  rea. 

Che  la  morte  piu  fiera  dì  ogni  co  fa 
Mauria  del fuo  mar  tir fatta  pietofiu. 

t‘  dunque  uer , <liceua(  ohimè  ) che  fei 
Ter  non  tornar  mai  piu  da  me  partita 
minima  bella,  onde  in  dogliofi  omei 
Meni  i miei  giorni, e l'egra  amara  iuta ) 

V dunque  uer  o fil  degli  occhi  miei , 

Cheta  hai  lafciata  qui  cieca, e Jmarrita 
Senga  il  bel  lume  tuo, e finga  fior  t a 
In  quella  uia  cofi  fallace , e torta  ? 

*Ahì  ^ tmadigimio  dunque  fei  morto  ? 

Mo  rto  fei  dunque, & io  laffafon  uiua  ? * 

Che  non  rriha  il  miomartirfiìetato, morto f 
Tercbe  morendo  mille  uolte  io  uiua  : 
%Ahifiero,&  empio  duol,  quoto  agri  torto 
Mi  ferbi  in  iuta  fi  noìofh,efchiua  : 

Deh  uccidimi  homai,  perche  non  fio  ■' 

Tiu  lunga, egraue  la  miferia  miru  ; 


o n. 


Se  non  m\mcide  il  martir  empio, e rio? 

10  morrò  pur, che  non  poffi,ne  uoglio 
Sorga  te  uiuer  piu  caro  ben  mio  : 
SepoJJente  non  fiaLalto  cordoglio 
D'addur  a riua  il  miogiuflo  defio , 

QueHa  mancerto  m'aprirà  la  Sbroda 
Da  uenirti  a trouar,con  tofco,o  fiadru . 

Tiu  non  può  dir  la  mifira;  ch'accrebbe, 

E non fcemòcollamentarladoglia: 
Ch'altrhnentc  doluta  fi  farebbe 
Fino  al  depor  de  la  fua  humanafioglia  : 
Ma  piange  sì,  che  per  pietà  farebbe 
Tianger , e fifiir ar  qual  piu  fi  uoglia 
Fiera  crudeli  mai  fempre  alto  chiamando 

11  nome  al  mondo  chiaro,e  ucncrando. 

Due  uolte  tramortì ; due  uolteaforga 
Vftortiò  in  lei  lo  finito  aitale  : 

Corre  il  fuo  fiagil  legno  a poggia , e ad  orgai 
Toi  che'l  timon  de  La  ragion  non  uale; 

EÌl  uento  delfico  duol  fempre  rinforga. 
Talché  non  ha  rimedio  il  fuo  gran  male  « 
Molle  iluolto  le  uedeilSole,  cancora 
La  negra  'Notte, e laminila  jlwtartL,  • 

Mentr'ellapìagne;edolorofà,  e grama 
il  molle  fletto  fi  percuote,  e fede  ; 

E' n giù  fa  di  chi  trita  odiale  di  finta 
La  morte  a Dio  diuotamente  chiede  } 
Videro  un  Caualier  di  molta  fama 
Tome  le  porte  del  palagio  il  piede  > 

Ter  fuo  ualordatuttì  cono  fiuto  , 

Che  non  era  piu  di  Sialo  ueduto  • 

Che 


hi  c ’ijt  yh\  t 3<rrj 

Che  tenendo  per  mano  una  Donzella^  ■ frattanto  Lìdia,  ch'era  corpi, fiort ti. i 'ì 

fé  molta  riuerenga  al  fè  Lifiurte  > i Da  uera;ùrta,  e non  fallace fimi:  ; . j 

Et  egli  a lui  lieta  accoglienza,  c bella  \ Lièta  tornò,  come  chi  nova  porta  i 

Si  come  ad  huom , che  uien  da  nobilpartet  Dinoaàttefo , e defiata  bene 

Dolendofidilui,  che  fuori  della  *Ad  Oriana;  a cui  dolente,  e fmorta  . \ 

Sua  corte  flato  fiatanto  m diparte  ; 1 MortaUelencancagiapcrdcuoici'v  > 

cui  Brandonio  conhumil  fermane,  ? E la  nona  le  diede  atei  piu  grata  » » v\v  . i 

Che  cofi fi  cbiamaua  quel  Barone^  * &T  Ch’a  cieco  mnfkria  biluce  amataci  ; vi 

E flato  ui  farei  perpetuamente , . " X \ lnquefldÌtBè,chefaì6h'inftma,Ò'egr4t^  1 

fronpermiauoloittà  ;maperfciagura,  • Era  la  figlia,  con  lajnoglie  arriua; 

S'unCaualicr,delacuifamaardintc  l Tercb’ellk  intenda  laìtouella  allegra  * 

La  chiara  fiamma  l'altrui  glorie  ofcurai  l De  la  Donzella,  che  con  Itti  ueniua  i • i 

Sostegno  de  Chonor  de  l'Occidente,  1 La  letitia,labendaofcura,e  negra  ' 

Co/  fuo  ualor,  cTunap  rigion  ofeura  Hauea  rotta  'delduol,-  che  ri'copriua  >'.lì 

Libero  non  m'haueffc,  ou'iofon  flato  Tur  dianzi  ogni  pèrfiM^&  ogni  loco;  ' ' 

Crantempo,e  giaper  mio  maligno  fato*'.  Ondo  non  s'ode  attrò,  che  fefla,e gioco. 


In  mano  d’ Archeloro  incantatore , F eia  Dama feder  folta  Beineu 

Ch'ouemancalaforgaufiCingarmo  ; Degna  di  molto  honorem  riiterenga  ; > 

Amadigi  di  Francia  è quel  Signore,  fron  perche fia  del  f{c  caia  cugina 

Chetratto  m'ha  di  cofigraue  affanno  : Di  Sorolis  ; ma  perche  ogni  faenza  V 

E l hauea  morto  l'empio  traditore  , Hauea  fanciulLi  apprefa , ogni  doti  rina  ; v 

5“’ Iddio  non  ripar atta  a tanto  danno  ; E de  la  Greca*  Romana  eloquenza,  \ 

fron  col  ualor  di  fua  uirtù  natia  ; Sapeua  ogni  ornamento , ogni  colore  » 

Ma  conia  fraude  di  fregromantirL.  • Come  colto  Toeta,&  oratore. j . 


Due  Damigelle , ch’ai giudicio  mio 
fronpoteagia  mandar  perfona  bimana  ; 
L'infinita  bontà  mandò  di  Dio , 

Che  render  uolfe  ogni  fua  forga  luna: 

£,  shauete  di  ciò  faper  defio , 

L’hifloria  ui fiora  palefe,e  piana 
Quefla  Dama ; ch'allhor  mefla,e  dolente 
Ad  ogni  cofa fi  trono  prefentc  j • 

Se  per  la  morte  fu  grande  lo  fbrido. 

Che  la  cittade  alzò  mefla,e  doglio  fa  ; 
fron  fu  minor  per  lafalute  ilgrido 
Che  dii  la  gente  allhor  lieta,  efeflofit: 

Tal  che  da  l'Ocean  l'udì  ogni  lido , 

Ed  ogni  frinfa  uaga£T  amorofa  ; 

Che  s banca  pria  col  crine  bumido  fliolto 
Squarciato  il  penose  lacerato  il  uolto , 


' La  prega  il  Uè. fi  come  cara  amica, 

Che  da  principio  al fin  tutto  il  fucceffo 
Di  queììo  fiuto  gli  racconti,  e dica: 

Ond'ella  con  uolto  htmile,e  dimeffo 
Incominciò . Signor  dura  fatica 
E grane  pondo  fu  lefpalle  meffo 
Hora  m bautte  ; ne fo,  fai  defio 
Voflro,  ridonderà  l'ingegno  mio  . v >.  w i « « 


■il  Caualier,  da  che  partì  dà  uoi,  V\„ 

Tafsòfiraneuenture, euartjcafit,  av,  \\ 
Coiti  io  daljuo  fcudiero  intefipoi  ; , • > 

Che  fico  alquanto  in  libertà  rimafi  : ; 

£ andando  fui  co  i dolci  penfier  fuoi 
Bjtrouò  un  frano  fi piccin , che  quafi,  «. 

L'aicion  delfico  deslriero  il  nafeondeat  y 

frd  re  fio  bd3  quanfefferpìu  potere* . . ,r 

Acuì 


f 
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cuipromifi  uri  don,  fatto  la  fede 
Con  jpeme,  chc'igli mtjlri  un  fuo fratello. 
Segue  co  Aui, dotte  lo  porta  il  piede 
Fin  che  dopò  tre  dì  trotta  un  casi  elio, 
Che'n  cima  uualto^lptjlro  monte  fede, 
Ou'a  lui  Molto,  diffe  il  cattiuello. 

Se  t anta  fede  .come  ualor , hai , 

Quivi  il promeffò  don  m'offeruerai . 

L'ufiio  trouar  del  gran  caHello  aperto , 

Vero  u entrar,  finga  star  punto  a bada: 
.Mira  d’mtomo,e'l  uedehermo,e  deferto , 
Senghuom  alcun,cui  ueggia  ouefiuada : 
Dice  al  Hano;  fe  mole  il  dono  offerto  , 
Che  moflriyouuopo  fa  d'oprar  la  fpada; 

0 ciò, ch’egli  ha  bbia  a fare  almengli  dica. 
Ter  che  dia  fine  a quefl  a fitta  fatica^ . 

*A  cui  il  Nano  con  tremante. noce  > 

Non  è rifpofeun  mefe  ancor  paffuto , 
Ch’uncaualier  uiepiu  d'altro  feroce. 

Ch'io  inai  habbia  veduto,  e piu  fpietato , 
Qui  diede.morteaduo  campioniatroce, 
De  quali  un'era  il  mio  padrone  amato , 

Ter  cui uendettaho  qui  molti  concludi, 
Che  tutti  siati  fon  morti,o  diflrutti . 

Mentr'ei  cofi  dicena,  il  Caualiero 
Cercando  Ha  tutto  il  caflello  intorno  ; 
Sperando  di  trouar  qualche  fiudiero 
Diquelcrudel,ch'itùfaceafoggiorno . 

+Al fin  ritrova  un  ben  picciol fenderò. 

Che  fi  ende,doue  non  fi  fumai  giorno  ; 
Date  a me  fede,  in  uno  abtffò  eterno , 

Cui  forfè  par  non  bauea  il  cieco  Inferno. 


ESlMQVti^lMO. 

A E cofi  detto pauido,  <&  afflitto 


*A  nafconder.fi  uà  dentro  a la  Qalla . 
tifile  del  fuo  timor  l'animo  invitto  ; 

EperF  ofcur a grotta  fi  diualla; 

E retrouaatenton  nel  cam in  dritto , 
.Angi  pur  ui  percuote  con  la  (palla , 

Vna grata  di  ferro,  onera  appefa 
Vna  chiatte, che  cento  libre  pefaJ. 

Tanto  s'oprò,che  la  gran  porta  apcrfc, 
Ond'ufiì  un  fuon  di  sìridi, e di  catene ; 

E di  tante  querele,  e fi  diuerfc 
Che  del  tiegno  diTlutogli  fouiene. 

Ma  la  uirtù,  che  ne  le  cofe  aduerfe 
E piu  bella, e maggior fenpre  diviene  ( 

Il  fe  coti  lieto, e con  ardito  ciglio 

Tiu  oltre  andar,  (pregiando  ogni  periglio 

Deliberato  trar  color  d'impaccio , 

Ch’eran  rincbiufi  in  quel  carcere  ofettro, 
Delmo  in  tefìafi  pondo  feudo  al  braccio, 

E con  la  fpada  in  mano  entra  fecuro . 

T rotta  fra  dieci  armati  un  rubai  doccio  , 

Che  dormia  foura  un  letto fodo,e  duro, 
Conunalampaahemaifemprcardea , 

Ne  altro  lume  il  negro  loco  hauecu  » 

V *Al  flebil  fuon  de  la  perduta  gente  \ 

' Subito  fi  defiò  quella  canaglia,  . 

E i ledendo  il  Guerrier  ch’uno  tagliente 
%Agja  lox  tolta  baiti  a, che  fora, e taglia, 
TrtJ'ero  C orme  tutti immantinente  : 

Ma  fu  la  furia  lor foco  di  paglia , 

Che  n cinque  colpi fol  ; a cinque  diede 
La  morte ; egli  altri  a lui  chiefer  mercede , 


Scendiam,difs’egli,in  quefia grotta  al  T^ano;  La  prima  porta,  che  fu  a cafo  aperta 


Ma  quel  timido  il  priega,e  lo  f congiura , 
Che  non  lo  meni  in  loco  cofi  Arano  , 

Ch’ a rimarlo  fol  gli  fa  paura . 

Vuol, chela  fede, e fobligo  fia  vano  ; 

E non  promeffo  il  dono;  angi  gli  giura  ì 
E ne  fa  ej prefio,  e manifeflo  voto 
D'cfiergU  frnpre  mai fido £ denoto  • 


Di  qucllefofi.be  h orribili  prigioni , 

Tu  quella, in  ch'io  d’ogni  mio  bene  incertéU 
Ogn’hor  focena  noti,  & orationi  ; 

Hauendo  a Dio  queHa  mia  vita  offerta 
In  ricompenfa  di  molte  cagioni , 

Che  gli  ho  già  dated’adirarfimeco, 

Cofi  fui  tratta  di  quel  career  cieco. 

E fot  toni 
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I fattomi  coprir  furi  manto  rojfo , 

Ch'era  del  Guardian  de  la  prigione  ; 
liccio, ch'io  non  moflraffi  il  petto, e l dojfo 
E l altre  membra  ignude  a le  perfine  ; 
Meco  il  Guerrier  di  pari  fi  fumo/fi , 
facendo  fi  ir  manzi  un  Mafcalgone 
Col  lume  accefo,  per  menami , doue 
Si  uedeua  nel  Ciel  genere, e Giouc*^. 


H.  T 0.  v 
Mentrio  con  Dìo  ragionò,  il  Caualiero 
Cerca  con  gli  occhi,  e co  i deftri  intenti  ■ 

i Se  ueie;  oh  ha  lofi  iato  il  fuo  fcudiero  , 

Tur  corti 'buoni , che  di  perderlo  ponenti . 
E non  uedendo  lui,ne  il  fuo  deftriero , J 

Iacea  fiura  di  ciò  uartj  argomenti  ; ' 

Quan  d o finti  da  lafmiftra  mano  ■ - 

Del  fuo  fato  dolerfi  il  picciol  T^ana 


Conprefuppoflo  di  tornar  da  poi 
Liberar  quell' alme  peccatrici ; 

Che  ne  l'inferno  de  gli  affanni  fuoi 
Tiangeuan  fempremifere',cnfelici. 

Ma  piu,  che  prima  li era  da far  poi , 

Se  non  ci  fojjer  flati  i Cieli  amici  ; 

Ter  eh' un  trottammo  a meggo  del  camino 
Con  uno  accefo , e picciol  lumicino . 

Jlqual  nenia  mandato  d'^ircheloro 
>A  incenderle  l Guerrier,  ch'era  difeefi 
laprigion  pur  diangi,  da  coloro , 

Ch’iui  la  guardia  famo,era  ancor  prefi  : 
Jlqual  non  prima  me  uide  con  loro , 

. c' battendo  quel  mefehm  molto  riprefi. 
Che  per  lanterna  ci  ferue,  e per  guida 
Tornando  in  dietro  ad  alta  uocegridcu. 

$ i lafciò  quel  briccon  quaft  cadere 
Il  lume  per  timor , toflo  ch'udio 
Chiamar  da  quel  ualetto  il  fuomeffirt; 

E poco  ui  mancò , che  non  fuggio . 

Trefe  del  fuo  timor  molto  piacere 
Il  Caualier . ma  non  me  ne  ris’io  ; 

*Angi  tremami,  come  lungo  un  rtuo 
Giunco,  che  motta  il  dolce  uento  eftiuo . 

Ma,  come  fummo  in  quel  ampio  cortile , 

E nidi  per  le  Cielo  errar  le  fìelle 
Dietro  la  Luna,  eh' a l'ufato  flile 
Spargea  le  treccie  inargentate, e belle , 
tAncor,  eh' opprejfa  da  la  tema  uile 
Congiunte  man,  con  lagrime  nouelle 
t Qual  naufrago,  che  n terra  iddio  ringratia , 
*/f/  Signor  m inchinai  per  tanta  grafite*  • 


Staua  co  i piedi  il  cattiuello  appefi 
^Al  traue  d una  loggia;  e fi  lagnaua; 

Che  gli  hauean  fitto  un  picciol  foto  oc  cefi, 
Chemaliffmo  odor  fempreffriraua . 

Tle  molto  litnge  Gandalin , che  prefi 
Legato  flretto  a una  colonna  fìaua  ; - 

.Ambogli  fciolfe  con  pietofi  affetto  j 
E del  timor  delibano  hefrbe  diletto. 

Trouammo  del  cafitlchiufa  la  porta. 

Onde  credetti  di  dolor  morire  ; ~ 

Che  fe  ben  lamia  fida,  alterafcorta 
Conofcendo  a la  faccia  il  mio  martire , 
Tietofi  mi  confola,e  mi  conforta  ; 

Tqonpuò  conforto  alcun  porgermi  ardire , 
Sendo  di  tornar  certa,  oueprìm'era. 

Se  non  mi  cangia  la  mia  forte  fera*. . 

Deliberato  ì affrettar  il  die*/ 

Sour' un  poggio  a feder  meco  fipofi,  ' 
ragionar  de  le  feiagure  mie , 
Ch'eranuaric,mfmite,e  dolorofe . 

E quelle  intefe,  chaurian  fatte  pie 
L’alme  piu  crude  ; gli  altri  fi  diffrofe 
Di  gir  a liberar,  ma  gridando  ahi, 

Ch  iui  non  mi  lafciafjè,  io  lo  pregai • 

In  tanto  fu  da  lo  feudier  menato 
il  fuo  deflrier ; che’n  una  fi  alla  hauea 
Con  la  fella , e col  freno  anco  trottatoi 
Ou^ir chefir  molti  corfier  tenta . 

Venuto  il  dì  da  lui  fi  defilato , 

Da  me  tenuto  piu , eh' infame,  e rea 
Morte  da  ladro  al  manigoldo  m manoi 
$' aff  acciò  ad  un  baUon  quell inhumano . 
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Tty*  teme  fi  lafriato  dal  Taflore  Tfonfa  maggior  ramar  folgore  irato 


Timido, e puro  agnel  ,fe'l  lupo  uede, 
Com'io  allbor , che  fcorfi  il  traditore  ; 

E tremo  ancor,  fi  il  gran  timor  mi  fede. 

J l t^ano  cadde  allbor, cadde  il  mio  core; 
Non  caddi  io  già , perche  non  era  in  piede  ; 
TJe  fo  qual  J Iella  in  me  Calma  ritenne , 
Che  nonfpiegajfeCinuifibil  pertnc^ . 

Ejfe,  come  mi  uide  quell' atroce , 

E ben  due  notte,  e tre  crollò  la  tefla  ; 
lndieon  fiera, & orgogliofa  noce 
A lui  riuolta  la  faccia  rubefla 
Di  file  .fei  tu  quel  Caualier  feroce  ; 

Cb ad  ancider  i miei  hai  man fiprefia  ; 
C'hai  difciolta  coftei  de  Incatena 
Seguendo  il  fifido,  eh' a morir  ti  mena L.  ? 

Sei  tu,  rijpofe,  quel,  ch'ingiufiamente 
Trendi,& amidi  i Caualier i a torto ; 
Tante  Donzelle, e cotoni altra  gente , 

Solo  per  tuo  trafiullo,  e per  diporto  ; 

Si  che  il  romor,che  già  di  ciò  fi  fente 
Andar  gridando  da  l'occafo,  a l'orto 
Anima  difieale , e maledetta 
Al  alt iffimo  Dio  chiede  uendetta _ ? 

Non  fi  maHin,  quando  il  patron  Caliga 
Adojfo  a can,chegli  habbiail  collo  morfo; 
7 'Cefi  irato  Leon  la  giuba  addrigga  ; 

Tifi  duro  pel  del  rabujfato  dorfo; 

Come  la  chioma  fua  co  Cini  per  Higga. 

Che  fchiumos'ha  la  bocca, come  un'orfo, 
Qualhor  èpien  di i furore, è di  rabbia , 

Ch' a morte  il  cacciator  ferito  l'hobbia . 

Apporne  con  breuiffimo  interuallo 
Motivando  gran  fieregga  nel  fembiante, 
In  cima  Sun  poJJ'entc , alto  cauallo , 
Armato  tutto  dal  capo,  a le  piante . 

Tare  a cauallo  un  monte  di  metallo  ; 

Ter  eh' egli  hauea  datura  di  Gigante , 

Egli  occhi  rojfi,  e fi  carchi  d'horrore . 

Ch' a rimirarli fol  dauan  terrori • 


T ratto  di  fopra  da  la  man  di  Gioue , 
che  percuota  un  palaggo  alto , & ornato 
Atterri  il  tetto  i muri,  e rio  che  troue  ; 

Di  quel,  che  fa  l'incontro  divietato. 

Che  del  cadetto  ogni  edificio  mone; 

Onde  C 'incantar  or  ne  uà  per  terra  ; 

L'altro  al  carni , per  non  cader  s'afferrtu . 

Ejjorfc prefio  quei;  quelli  d'tm  folto 
Lafcia  l' ardori,  per  non  bauer  Montaggio . 
Hor  qui  comincia  il  bellicofo  off  alto 
Tra  quefli  duo  Guerrier  fengaparaggio  ; 
Algar  uorre  imi  col  mio  dir  tant'alto , 
Quant  il  ualor  di  quefli  algar  uid'haggio  ; 
Ch’io  ui  farei  per  dolce  mer .miglia 
Stupire,  &inalgareal  Ciri  le  ciglia-i. 

Mena  a uiccnda  l uno, e 1 altro  brando. 

Come  fabbri  il  mari  elfoural'  ine  ude  ; 
Edalor  pofia  ogni  pi  e tot  e in  bando  > • 

Tiaghe  fi  formo  difperate,  e crude. 

Ma  l' animo  fo  col  potei r mirando , 

Che  dentro  il  petto  ualor  ofo  chiude , 

Gira  l'incantatore  ad  ogni  lato, 

Senga  lafciarli  mai  r accorr  e il fiato . 

Sembra  il  terna  di  piaflre,  e maglie  pieno. 
Letto  di  friua  al  cominciar  defuemo. 

Che  di  cotante  fiondi  a jparfo  il  fieno , 
Quant' onde  ha'l  mar  nel  tempeÙofo  uerno  : 
Ma  parche  piu  l'hiftoria  in  lungo  meno  ? 
Vede  Archrior, che  gli  hofiil  colpi  a fcherno 
D'hauer  non  fon  ; e eh' ri fia  morto , 0 prefo 
Toi  c'haurà  col  Guerrier  molto  contefo. 

Volto  dunque  a l'inganno  il  fuo  pen  fiero 
Dà  urie  U tergo;  e fe  non  uà fugace : 

Il  feguital'muitto  Caualieio 
Con  lena  più,  che  mai  pronta,  e uiuace.  ) 
Ma  pollo  in  una  camera  primiero 
llprtfto  pii,  l' Incantai  or  fallace 
A lui  fi  uolge;elo  minaccia, e fgrida. 

Che  de  l'incanto  il  tradi  tor fi  fida-. . . l 

K.  Ahi 


. r ‘ C 

tAhì  laffameU  mia  fecura fcorta, 

Che  non  pen fi  al  fuo  male, ilfegue  ancora  : 
Ma  pone  a pena  il  piè  dentro  a Laporta,  . 
Che  tutto  fi  conturba* fi  [colora  ; 

E cade  in  terra  con  la  faccia  fmorta. 

Come  fra  nubi  fuol  la  bella  Aurora; 
Sengafpirtodi  uita,ofenfo  alcuno  , 

Qnajì fior  rotto  da  uento  importuno . 

Subito  il  Mago  rio  mi  fe  menare 
Da  duo  Jet  genti  a l' incantata  clanga  ; 
Ter  farmi  in  tutto  perdere , e Inficiare 
De  la  mia  libertà  l'alta  fperanga  , 

Indi  fiat  lofi  ratto  difiarmare , 

Di  quel  cb'ogrì altro  di  untore  auanga 
Si  uelìì  l'arme , e diffe . tu  mort  ai 
Mifiero  quì,fenga  leuarti  mai. 

Hauea  dal  Tfano  uile  ei  già fiaputo  , 

Che  quello  era  il  Guerrier, che  fi  di  fama, 
^crò  pensò  (ch'era  il  ribaldo  ajluto ) 

Di t orgliconla uita ancola fama  . 

Toi  che  fi  fu  di  quell  armeuelìuto 
In  mia  (refenda  la  fua  moglie  chiama , 

Ch' era  una  Donna  nobile,  e gentile 
Cui  [piace  ogn'atto,&  ogni  tofia  uilc^> . 

£ P ordinò, che’ l Giouene  rimoffio 
Quindi giamai  non  fioJfie,in  fin,  che  Palma 
L'afpro  giogo  mortici  dal  colio  JioJJò 
iafeiafie  in  terra  la  fua  grane  Jàlìna . 
Toficia  da  nana  ambition  commojfio, 
Sperando  forfè  di  portar  la  palma 
Del  piufamofo  Caualier  del  mondo. 

Da  noi  partijfi  altero ,e  furibondo . 

Ma  prima  comandò,  che  rimenata 
lo  foffi  a la  prigion  profonda,  e filtra  ; 

E'I  inatto*  lo  feudier  fra  la  brigata. 

Che  piangono  ad  ognhor  la  lorfciagura  s 
Mifera  ,fe  di  quello  io  fui  turbata  i 
Sefofpirai  la  mia  fiera  uentura , 

Tenfilo  ogn'ahna  sii  pietate  amica , 

S eriga,  che  quella  lingua  borio  ridiate . 
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Tiangeua  il  Vano , piangeua  Gandalino  ; ~ 
Ma  quegli  per  timor,  quelli  per  doglia . 
L'un  fi  dolca,  th'auuerfo  empio  deflino , . 
Triti  habbia  il  fuoSignor  d h umana  fpoglia. 
L’altro  temea  d' ognhor  uiuer  mefchmo , 
Due  folnon  fi  uede, arboree  foglia; 

Cofi piangendo , furo  ambi  menati 
P tifata  prigion  da  que Jpietati . 

Menti io fu  P incantato  Giouenetto 
Tiangea , piu  che  nonfe  Venere  bidone;  . 

E mi  fquarciauail  crinfbattendo  il  petto j 
Ma  non  quant'era  debito ,e  ragione  ; 

Ter  che  con  lui  morendo  il  mio  diletto. 

Era  dannata  a slar  fernpr e prigione , 

Con  piu  candele  accefe  due  Donzelle 
7\(fi  la  camera  entrar  leggiadre, e belici. 

' Le  quai  tùlio  appicar  ne  quattro  canti 
Del  loco,  oue'l  Guerrier  era  incantato, 

E (Pun' àrebetta,  che  portaua  aitanti. 
Traffica  una  un  libro  ad  artelauoratoi  \ 
il  qual  non  fio,  fe  per  uirtù  d'incanti , 

E d'arte  maga  fofjè  confiderai o ; 

E leggendo  dicea parole  affai , 

Lequài fior  dita  io  non  intefì  mai. 

Cofi  per  merauiglia.e per  timore  ; 

Terduto  banca  ogni  mio  fentimento ; 

Che  di [aperto  dir  non  mi  dà  il  core. 

Si  chel  uollro  defio  faccia  contentei  ; 

Bufi  a ch'io  utili  lui-Jupremo  bonorc  y 

De  la  caualeri'a,  che  pareafbento , > 

rigato  per  la  man  d una  di  loro , 

Ixuar  la  tclla  inanellatele  d'oro  . 

E quindi  fatto  ciò,  ratte  uftiro  *- 

Ter  la  uia flcffia , ond'eran  pria  uenute. 

„ 4madfgi  riàolfe  gli  occhi  in  giro  .• 
Melìodinonbauerleconofciute. 

10  non  fio  certo,  com'ioparlo,  efpiro , , f 
Si  mi  tolfe  del  tutto  la  uirtute 

11  fouerchio  piacer,  dìa  pena  credo  \ 

Ch'io  uiua  fiats’io  ben  ragiono, e uedo . -, 
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$oi  eh'»  da  me  tutto  ilfuccéffo  ihteji  ;'  ’ . Ititi  ci  partimmo  in  numero  beh  cento 

E che’l'  Incantai  or  Je  nera  gito  Tra  Baroni, e [ergenti,  c Damigelle  f 

Con  l'arme  fuc  ; quelle  de  l'empio prefe  ; ’ Ch'erauam  tanto  flati  in  quel  tormento, 

Efenga  dimorar  da  me  partito  , Senga  uedergiamai  nefol,  ne  delle: 

Tic  lab affa p rigìon  di  nono  fcefe , E lui  lafciammo  felice, e contento , 

Ter  tòr  tanti  infelici  a l'infinito  Ch'iua  cercando  quelle  due  Donzelle  ; 

Tormento, dato  'melicamente  loro  Le  quai per fua, cnoftra  lieta forte. 

La  notte, e' l di  dalperfido  jfre  heloro.  Tratto  Tbauean  di  mano  a C empia  morte . 

Tèficiorreilgran  Campimi  tutti  i Guerrieri , Qui  finì  l'alta  Donna  il fiuo  Jbrntone 
Troueder  d amc,  cheuen’eran  molte;  Con  atto  affai  cortefe,e  riuerente  ; 

Che  per  corfo  di  tempo  a Canalieri  E fu  dal  !\è,  come  uolea  ragione , 

QueliingiitflmT iranno  banca  già  tolte  ; Donata,  & bonorata fommamentc  ; 

Teproueder  di  gonne,  e didcjìrieri  llqual,  perch'ella  brama  a fua  magione 

Quante  Donne,  e Donzelle  banca  dife tolte;  T ornar  dopo  molt'anni,non  confente , 

E contentoffi,che  ciafcrn  fen  giffe  Che  uada  fola  cofi  lunga  uia  ; 

In  quella  parte,chepiugli  aggradiffcs . Ma  le  da  bella, e fida  compagnia. ^ . > 

lndiriuolto  con  cortefe affetto  1 De  la fallile  del  Gueirier predante 

Diffe  ala  moglie  dldnbelor,  che foco;  Sentì  tanto  piacer  la  I\egia  corte; 

Se  non  bauejj'e  battuto  a lei  rifletto , Quanto  dolor  nhauea  fentito  auantc 

lui  bauria  podo  ; e tutto  arjo  quel  loco  ; • Ter  tafalfanoiiella  de  la  morte . 

Mache  per  effer  Donna#  come  ho  detto  Ciò  chepoi  diffida  felice  amante  v 

pi  genero  fio  core;  in  lui  piu  loco  Di  tal' amore  altiera,  e di  fua  forte  ; 

TeneuaaUhorpietate,ecortefta , Seruid amor  con granUoftro  diletto,  > 

Che  defir  di  uendetta  acerba,  e rìtL. . T^e  Coltro  canto  ad  afcoltaru' affetto. 

IL  Fl^E  DEL  V ERTESI  MOT  BJMO  C^tUTO. 
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CANTO  VENTES  IMOSECONDO. 


0 1 1 chetici 
cield^Amo 
re  hor  tri- 
Jlijhor  lie- 
ti > ; 

Spiegate  ta- 
le de  uojlri 
deferì. 

Co  i uenti  hor  a tranquilli, hor  a inquieti 
Le  le  dolce  ffer angele  de  i fofpiri  ; 

Che fapcte  d’^imojr  tutti  ifecrcti  ; 

E'ipoter  de  diletti ,e  de  martiri  ; 

Dite  il piacer , che  di  ficaranoua 
Sente'Orìananelfua  core,  eprouru . 

Jono'lfodir,percbenonhcbbimai 
Accidente  fi  lieto,e  fi felice , 
Chem'imitaffe  ad  altro,ch'a  tr or  guai . 
MaT  s'egli  è uero . Amor  quel , che  fi  dice 
Del  tuo  ualore;  i giurerei,  che  mai 
Dela  ricuperata  fua  Euridice 
Tgonhebbeil  Tfacio  Orfeo  tanto  piacere , 
Trahendola  da  l' ombre  ofcure,e  ner(_^>. 

Egualmente  il  piacer, come  il  dolore  , 

Ch' a forga fi  rinchiude  entro  nel  petto  ; 

7fe fi può  disfogar;  ne  moslrar fuor  e , 

Tane  gli  amanti  quafiun  sleffo  effètto  ; 
Qual  fece  Etna, e Toggttol , mentre  l'ardore 
T enean  ne  le  lor  uifeere  ri  tiretto , 

Ch  ’adhor , adhor  con  una  interna  guerra 
Facean  l'aria  tonar , tremarla  terrru. 

Il  gentil  cor , ch'era  ben  pìcchi  uafo 
Ter  tanta  gioia,allhor  le  uennemeno  j 
E pance,  eh' un  belfolgijfeal’occafo 
74el  mattin  delfico  dì  chiaro,  e fereno . 
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Tìanfero  i circonflanti  il  duro  cafo, 

Che'l  fecreto  di  tiànon  fanno  a pieno ; 

E fecondo  la  uaria  opinione 

T^e  dia  la  colpa  ad  ogn' altra  cagione^  \ 

TfuotaOriana  nel  tranquillo,  e piano 
Mar  de  diletti  tuoi,  che  mi  conuiene 
In  queflo  meggo  andar  da  te  lontano } 

Oue  Lucilla  col  fico  fommo  bene  ; 

Dico  con  Mlidor,  prefiper  mano. 

Scorti  nonfo  ,fe  forfè  da  la  jpene , 

Che forma  haueffeprefa  la  DougeUa, 
ln  quellaporta  entrar  lucida, e bella..  • 

E per  un  calle  dritto  ,e(patiojo 
Lungo  ben  mille  paffi,e  largo  uenti  ; 
Cheuerde,  uago,  ameno, e dilettofò 
Tar  che laprimauerarapprefenti ,'  • - 

Da  tutte  parti  fi  chiufo,e  nafeofo  , 

Che  pur  non  u' entra  il  fol  co  raggi  ardenti  z 
Sen  uan,  calcando  il  bel  fiorito fieno. 

Ci  afe  un  di  dolce  merauiglia  pieno  . * 

De  latora  del  calle  eran  diflìnte 
Tutte  di  rafie  candide,  euemtglìe  ; 

Di  fi  nino  color  (forfè,  edipinte , 

Che  uaghegga  non  è,  che  l'affimiglie ; 

Si  frette, e ffejfe;  e'nguifa  infieme  aie  ninfe* 
Che  par,  che  l'arte  diletto  fi  piglie 
Di  dar  a diueder  a la  Tgqtura 
Quanto  di  bel  l'accrefca  humana  cur/U* 

Selua  era  tutto  il  Citi  di  Gelfiomini 
Tolta,fiondofa,  uerdeggiante,e  bianca  ; 
Tal  c'huom  non  è,ch'ilumi  a baffo  inchini 
Tìia  chela  uifia  di  mirar fia  fianca  ; 
Ch'odor  ] 'pira fi  noui,  e pellegrini , 

Che  per  troppa  dolcegga  il fenfo  manca; 

E siol  ofafft  dir,  certo  direi, 

Cb’ardon  dinui  diagli  ^irabìfi  iSabei  • 

Ticl 
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^elmeggo  de! fender, ch'io  u’ho  de  forétto 
Che  ne  la  prima  entrata  fi  ritrova  ; 
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Eua per  riga  a l'altra  porta  dritto , 
Smalla  un  fonte  d'arte  egregia  e nova; 
Che  i famofi  miracoli  d'Egitto  ; 

0 quant  altro  di  bello  hoggi  fi  trova 
D'altro fecologia felice, e raro. 

Faria  parere,  e men  vago, e men  caro. 

Del  uafo,che  di forma  era  rotonda , 

One  di  T^mfe  gratioft  febiera 
Vcrfan  d'alto  la  pura,  elucid' onda 
Da  la  ria' urna,  che  di  crijlaliera  } 

S colpito  intorno  fi  uede  a la  fronda 
il  Senato  del  Ciefchelamogliera  ' 

Mirava  di  Vulcan,  che'l  dolce  amante 
Cinge a,  com’arbor  fuolbedcra  enantc 

Da  P un  de  lati  ilgelofo  importuno 
Tarea,cbefi  doleffe  ad  ogni  Dio  : 
appare  va  nel  volto  di  ciafeuno 
Vifbilmente,el'inuidia , el  defto  : 

Ed  ella  uergognofa, accio  eh' alcuno 
7don  la  uedejfe  in  atto  ofceno,e  rio 
Si  copria  il  uifojh  avendo  ogn  altra  parte 
Coperta,e  cbiufa  il  furibondo  Marte. 

Talla,e  Diana,  che facean  del  caflo , 

Tofla  agli  occhi  s'hauean  la  bianca  mano  > 
Mentre  che  forfè  la  ragion  contrailo 
In  lor  ficea, con  l'appetito  infuno . 

Del  coftei foco  Jembra  ogni  Dio  guasto  ; 

E chi  Mari  effer  brama,  e chi  Vulcano, 
Cefi,  com'è  deforme, egoppo,  e fabbro. 
Sol  per  giunger  la  bocca  asìbellabbro. 

Duo  uaft  difmeraldo , altri  duo  d oro 
Tendon  del  fonte  a la  fini  sira  banda . 

Quivi  Lucilla  beue,&  Mlidoro, 

E’I  veleno  d’^tmor  nel petto  manda. 
Crebbe  lauoglia  in  ciafchedvn  di  loro» 

Ter  la  gran forga  di  quella  bevanda . 

Ma  che  dico  io?  in  ^llidor  fi  accenfe  , T 

yoglianouella,  c l'antica  fi frenfc. j . 


*4* 

Cominciano  i fofriri,  e le  parole 
*4  far  de  l' amor  lor  fede  auincenda  ; 
Mentre  fi  lagna  l'un, l'altro  fi  duole; 

E uuol, che'l  fuo  martirfiueggia,  e’n  tenda, 
Brama  *4lidor,fio  che  Lucilla  mole  ; 

■ E cerca  far  de  le fue  colpe  emenda  ; 

E del  paffuto  error  biafmafefleffo , 
Chiedendole  per  don  roco,e  dimejfo. 

Tra  queflilor  ramarichi,  e fofriri , 

C on  quella  dolce,  & amor ofafcorta  , 

Che  menava  a la  riva  i lor  de  fri 
Cìunfro  alfine  a la  feconda  porta ; 

Sovra  laq vai  nel  foco  de  martiri 
TaP è del  Dio  la  legge  iniqua, e torta  ) 

Vna  leggiadra  compagnia  d imori 
^tr  deano  a gara  duo  miferi  cori . 

La  Damigella, che  pe*  lunga  ufanga 
*4  Tellegrin  dPMmor,e fior  ta,  e guida, 
L'ufcio  bufsò,  che  di  lavoro  auarrga 
L'alte  ricchezze  di  Craffo,edi  Mida  ; ' 

Due  Damigelle  con  dolce  fembianga 
Subito  aprirò  a la  compagna  fida  ; 

Et  a la  gentil  coppia , & amorofa. 

Che  con  lei fen  nenia  li  et  a,  e penfofju . 

V una  è ueslita  di  leggiadro  velo 
S imit  a quel,  che  copre  l'Mp pennino 
Qualboruerfa  ^ Iquilon  la  neve,  e Igielo; 
L'altro  d un  manto  uago,e  porporino , 

Che fembra  quel,  cbenel'ufcirdel  Cielo 
Torta  P Murora  in  fui  piu  bel  mattino  ; 
Mmbì  pari  di  etate,e  di  bellegga  ; 

Che  gli  accolfer  con  molta  genti  legga* . 

lui  non  dure  quercie,  o dritti  faggi; 

T^e  poco  pregiai' olmi,  aceri,  o pini 
L'herbe  coprimi  del  Sol  da  i caldi  raggi. 
Ma  fichi,  meli,perfichi,ffini 
Cedri ,&  tranci ;e co  i torti  viaggi 
Che  poggiavano  al  Cielo gel/omini 
Cingendo  un  arbofcclgiouene,  efehietto. 
Che  porge  a riguardanti  alto  diletto . 

K i Sempr ' 
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Sempr'hauean  quefit,  e pori , e frutti,  e foglia 
D'odor , gufìo  dolce,  e lieti  in  uifla  ; 

E s'auuien,  che  man  prota  alcun  ne  coglia , 
Toflo  copia  maggior  l’ arbor  nacqui  fra  : 
Tremai  men  bello  uien  di  quel,  che  foglia ; 
Che  di  caldo,  e di  freddo  t aria  misìa 
*Ad  un  modo  temprata  e Siate,  uemo , 
facea  la  fronda , il  frutto,  e’I fiore  eterno . 

ydianfi  i uaghiaugei  di  ramo,  in  ramo 
D'amoroje  querele  il  del  ferire  ; 

Ogni  foglia,  ogni  fior,  ognherba,  io  amo 
Mormorando  pareauoleffer  dire  ; 

'Non  u era  parte,  oue  la  rete , e l'hamo 
"Non  tendeffer  con  l efca  del  deftre 
1 mini  siri  del  Dio,  eh' a mille , a mille 
lAuitentauan  d'^tmor  dardi,  e fauillc. • 

Come  pur  dentro  iualorofi  amanti, 

Serrga  mirar  alcuna  meraviglia 
.Andar  cogli  occhi  languidi,  e tremanti 
In  lor  conuerfi,  e con  intente  ciglia  : 

Edun  rufcel  delor  doglioft  pianti 
Bagnar  la  faccia  del  defio  uermiglia 
Con  mute  uoci  dimandando  aita 
Confra  il  dolor,  che  lor  togliea  la  uittu . 

Jn  cotalguifagirfmo  ala  terga 
To  rta,foura  laqual flaua  ilDiletto  ; 

Che  con  la  fua  Jòrella  ride,  e febaga— , 
fatto  dopra  di  Mafiro  alto,  e perfetto  •> 
E'n  man  tenendo  una  nodofa  sferga , 
Scaccia  da  fe  lontano  un  drapclletto 
Di  pallid'ombre,  chemaifempre  damo 
Umiferi amador  doglia  , & affamo . 

Entratti  nelgiardin,  che  uolge  in  giro  ; 

Egli  altrbauanga  di  bellegga,  e d arte  ì 
Sentir  nel  cor  quel  concorde  deftro  ; 

Che  le  gioie  damor  tutte  comparte  ; 

Onde  dolenti  in  lunga  fchiera  ufcìro 
Tutte  le  noie,  cb'eran  dentro  jparte  ; 
Efgombre  dal  piacer  Pandoro  a uolo , 

Qual  da  falcon  daugei  timido ftuolo . 


Nfluago  grembo  del  gentil  giardino 
Fatto  difottiliffmo  lauoro , 

Vn  Talaggo  di faffo  ^ tlaba  firmo 
T ulto  dentro,  e di fuor  fregiato  d'oro  , 
S'aJgafuperbo  fino  al  del  tticino  ; 
Mostrando  di  lontano  il fuo  the/òro  ; 

La  cui  rara  bellegga  in  ogni  parte 
Scuopredifuorlamaeflria  de  l’arte. 

Quiui  la  bella  coppia  inamor ata 
Entrò  con  le  Dongelle  in  compagnia  ; 

L'alma  de  qual  di  gioia  alta  ingombrata 
Ognipenjìero,  ogn altra  cofa  oblia . 

Subito  fu  la  menfa  apparecchiata , 

Tei  che  il  notturno  horror  cuopre  ogni  ma; 
Euicinoalamenfaunlettoadorno , , 

y'  giacquer fin  a l'apparir  del  giorno,  i 

Ma  perche  Floridante  borami  chiama 
Narrerò  un'altra  uolta  ogni fuc ceffo 
Di  quefli  duo,  che  l amorofa  brenna 
Satiar,fenga peccato  batter  commefjb . 

. Andando  il  Coualier  di  tanta  fama  ' * -r 
Co  i chiarirai  de  la  fua  gloria  apprefjò 
La  nouella  finti,  che'n  Cornouaglia 
S'appreflaua  da  fchergo  una  battaglia . 

Mentre  folto  Campion  erra,  e uaneggia 
Col  fuo  penfier ; fi  come  in  mar  naviglio 
Spinto  da  uarij  uenti;  e fe  pur  deggia 
In  Cornouaglia  andar  chiede  con  figlio  j 
O’I fuo  camin feguir  tanto , cheueggia 
Di  quella  borribil  felua  ogni  periglio  j 
Oltr' ogni  freme  fua,  poco  lontano 
yide  apparir e-il pargoletto  Nano , 

Che  daluifìpartì proprio  in  quelThora 
Che  del  dubbio  duello  in  certo  effetto 
yide ; per  noua  darne  afilidora , 

Come  che  prima  io  non  ue  l'babbia  detto» 
Toslo  che'l Jerfeinfr  breue  dimora  > 

Tornar , fi  finti' l cor  tremar  nel  petto  ; 

E fra  freme,  e timor  flette fofrefo 

Fin  che  nonfbcbbca  parte,  a parte  intefo  » 


rE^rEMMOJECO^DO.  tSi 

il  qualgU  dijfe,  chelafataUrgea  * Quella  coppia  gentile  andar  lafiiamo, 

Delibera  digire  in  Comouaglia'  Ouc  la fcorge  l'alta  lorutntura  ; 

•A Igran  T omeo;  cbe'l  bandito  lattea , E'I  Vmcipe  di  Francia  ritrouiamo , 

Solperueder  etti  piu  di  pregio  caglia . ChepaJJail  ponte , fermai  tra  paura  ; 

Là  onde ilprega la fua bella  Dea , LafciandofieJJo ,come  troncoramo 

Che  nega  ancb'ei,per  moflrar  quoto  uaglia ; Quel , che  bi fógno  lattea  di  felpoltura 
E per  nudrir  quell' alma  afflitta , e trifia  Tiu  che  d‘  impia  Uro,  ne  di  medicina. 

Col  caro  cibo  di  fua  dolce  uiHa- . E lieto  al fuo  uiaggio  oltre  cantina . 


£ gli  manda  una  impreja,  che  egli  porte 
S oura  ? elmetto  in  cambio  di  Cimiero , 

Ou' è fcolpita  la pallida  Morte 
Da  piedi  oppreffa  del'Honore  altiero  : 
Tercb'ella  pojfàin  quella  pugna  fòrte 
Efconofcer  l’amato  fuo  Guerriero  j 
Bende  tolta  di  lui  uirtuteil  renda 
Fra  gli  altri  un  Sol,  chefrapiu  lidie  fflida . 

Se  di  ciò  fui  Dami  contento,  e lieto. 

Che  nulla  tanto  ha  defiato  mai  ; 

Jmaginar  fel  può  neljuo  fecreto 
Chi  pritat’la  d'amor  le  gioie,  e iguai . 
Bjngratia  il  fido  maffaggier,  difereto  ; 

Ma  piu  ringratia  la  fua  donna  affai  ; 

Chegli  fa  inuito  fi  bramato,  e caro ; 

E de  l fuo  amor  gli  dà  pegno  fir aro . 

• Voi  che  non  resta  al  Telano  altro  che  fare 
Viglia  da  lui  congiedo,  e n dietro  riede . 
Ma  quel  Guerrier famofo,  efingulare , 

Che  Idi  slatino  da  uicingia  uede ; 

E che  defira  a quella  gioirà  andare. 

Con  la  fua  co  mpagnia  riuolge  il  piede , 

Et  apprejfando  uaffi  a poco, a poco , 

Del  torneamento  al  desinato  loco. 

Qakogj  che  men  uoglia  al  parer  mio  v 
7qon  ha  di  ritrouarfi  a quella fefla  ; 

Da  T berma  ualle  anch' et fi  dipartio , 

La , doue  fu  la  ria  battaglia  infesta . 

Cofi  per  uie  diuerfeunjot  difio 
S corge  que  due  Guerrier  per  la  foresta  ; 
Ouefaran  conprouccccctfe,  e rare 
Splender  del  lor  bonor  la  terra,  e l mare , 


Venture  alcune  ritrouò  da  poi , 

Ch’uccifo  hebbe  il  parente  di  Dardano  ; 

Che fon  già  Hate,  e facon  dette  poi . 

Vfcito  fuor  di  quell' incanto fìrano  ; 

Oue fu  per  dar  fine  a i giorni  fuoì , 

Fuji  pregato  da  quel  piccol  TJano , 

Ch’ài  fuo  fcruigio  hauea  uolto  ilpenfiero, 
Ch’ei loprefeperferuo , c perfidierò. 

jlbì  cimante  infelice , ahi  che'l  tuo  fato 
T i farà  pei r coflui  mifero,  e trillo 
Gir  lungamente  con  la  morte  a lato  ; 
Meglio  foraper  te  non  Cbauer  uiflo . 

*4b  infelice  cimante , ahi  sfortunato , 

10  per  tuo  amor  mi  turbo , e mi  contrito  , 
Che  per  fua  colpa  tornine  ti  ueggh , 

Che  non  fo , fel  morir  tifoffe  peggio . 

Come  partito  fu  da  quel  coltello , 

Le  due  Donzelle  Uberò , che  lui 
Scapato  hauean  da  l'incanto  empio,  e fello, ; 
Le  quai  poi  fiat  e prefe  eran  da  dui 
Guerrier  jpietati;  e d'ejfi  fato  quello  -, 
Ch'era  ben  degno  de  peccati  Jùi  : 

Da  quelle  intefe , a cui  da  tal  piacere 
Egli  doueffe  eterno  obUgo  hauere . ' 

E mandate  per  lor  gratie  infinite 
*4  la  fua  amica,  efaggia  iniantatrice  ; 
Trefeper  quelle  piaggie  berme , e romite 

11  fuo  tornino  il  Caualier felice . 

Scofe  a le  riue  poi  uerdi,  e fiorite 
Scefe  un  Calici  ttun  colle  a la  radice  , 

C hauea  da  un  lato  il  gran  mare  Oceano  s 
Da  l altra  un  lieto  fjpatioju  piano . 
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J^el  quale  oper  bifogno,  o per  diporto  , 

Da  dieci  corfier  tratta  urta  carretta 
Giua  per  un  [altiero  obliquo,  e torto 
U pajjì  tardi  uerfo  una ft  inetta. 

Con  otto  Caualier , che  d'ogni  torto 
La  difendono  ogn'kor,  di  gente  eletta  » 

Di  nero  era  coperta  e[]a  ; e / dcHricri 
Tran  piu , chela  notte  ofcwri  e neri . 

Spronai!  cauallo  il  gran  Campion,bramofo 
Diueder  chi  rincbiufo  il  carro  porte  : 
Magli  fi fece  incontro  un  orgoglio fo , 

Che  gli  impedì  il  camin, gridando  forte . 
ferma  ilpaffoGuerrierJefianimofo 
Tjonfei,  che  pugnar,  ofi  con  la  Morte  ; 
Che  fenga pugna  far  con  tutti  noi 
Tqon.potr ai  adempire  i defir  tuoi . 

Et  egli  a lui.  deh  lafciamì  Barone 
Undar  a [odi sfare  al  uoler  mio  ; 

Che  non  mi  {prona  mala'mtentione 
U ciò,  per  atto  faruillanoerio . 

1 ^on,  quegli  ripigliò,  fenga  tengono 
"Hpn  pajfarai , fenga  pagarne  il  fio  : » 

’FJe  uo tendo  altro  dir , la fpada  mena  ; 

Ma  neperciòpunto  Umadigi  affiena . 

L’altro,  che  uede,  che  fi  poca  slima 
Face  di  lui,  {prona  con  l'hafla  bajfa  ; 

Ma  lo  rincontra  fi  de  l'elmo  in  cima 
Che'l  colpo  sfugge,  e'nangi  il  canai paffa  : 
L intatto  Caualier, che  non  lo  fìima , 

In  mano  a Gandalin  la  lancia  la/fa  : 

E tratto  il  brando  in  giù  fa  feri  lui , 

Che  per  mandarlo  fu  ne  regni  bui . 

Confiderando  poi,  che  gli  bi fogna 
Contra  tanti  pugnar  effondo  foto  ; 

La  lancia  ripigliò,  che  non  agogna 
Ter fe;  ma  ben  per  altri  L'onta,  el  duolo  : 
E uerfo  duo,  che  per farli  uergogna 
Lieui  uenian,  quafi falconi  a nolo. 

Qual  uento  fier , che  gli  arbori  fracaffa , 
Batto  spronando  uà  con  Ihafta  baffo. _ . 
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L'un  ne  mandò  col  fuo  deflriero  addofjo  , 
Che  lui  prima  colpì  dislefo  in  terra  ; 

E contro  l'altro,  che  non  l'ha  per  ceffo. 

Col  tronco  rotto  con  furor  fi  ferra  ; 
Efiglipefìa,  e gli fracafft  ogriojfo , 

Che  non  hebbe  mai  piu  uoglia  di  guerra . 
Indi {fedito  di  correr  Raffretta 
Ter  ueder  quel,  eh' afeonde  la  carretta. _ . 

Magli  altri  cinque  unitamente  nonno 
*Ad  incontrarlo  con  le  lande  mreiìa. 

Ter  uendicar  de  lor  compagni  il  danno  ; 
Echi  l petto  gli  batte,  e chi  la  tefla  ; 

Duo  trocbi  in fallo  andar,  tre  fatto  gli  basto 
Sentir  del  lor furor  l'alta  tempesta. 

Si,  che perde  la  fiajfa  il  manco  piede  i 
Et  ei  di  fella  ufeir  gran  fegno  diede . 

Come  ala  torma  de ueltri,  chegli habbFa 
Jnmeggo  de  la  fratta  il  coUo  morfo 
Secchio  Cinghiai, con  le  febiumofe  labbia. 
Si  uolgefìer,  col  rabbuffato  dorfo  ; 

E con  la  fanno  aperto  ne  la [abbia 
Quel  manda;  a quello , che  gli  da  fòccorfò, 
il  fianco  horribilmente fquarcia,  e frange 
Tal  ch’el  miferne  more,e  latra,  e pianger, 

Cofi  il  Baron  con  la  tagliente  fpada 
L’tmfa  del  capo  feem  o;  a t altro  il  braccio 
Fa  cader  fanguinofo  ne  la  firada  ; 

E con  due  colpi fol gli  trabe  d'impaccio  • 

E,  perchefengapena  alcun  non  uada , 
Taglia  per  meggo  al  tergo  lo  {[allaccio % • 
E'I  colpo  manda  per  la  [palla  al  core, 

E'n  tutto  il priua  del  uital uigore  . 

Cofi  Leonfii  delagrcggia  imbelle 
In  africa  talhor  firage,  e macello  ; 

Cofi  coni  unghie  divietate,  e felle 
De  le  colombe  {arapace  augello; 
f^nne fatuo,  che  porti  le  nouelle 
La  riuerenga  del  bianco  capello  ; 

Che'l  quinto,  fenga  la  fini  lira  cofcia 
La  terra,  e' l [angue fuo  morde  d'angofcìal 
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Toi  che  non  è chi  pinoli  uieti  ilpaffo , 
S’accottaalacarretta , e dentro ucde 
Sour'ttn fepolcro  di  candido [affo 
. Affifo  in  [ignorile,  e ricca  fede 
In  marmo  [colto  un  l{è  di  uita  caffo , 

Col  capo  aperto;  e che  da  un  lato  [tede 
De  la  Quadrigli  una  Dama  honorata  ; 

Da  l'altro  una  fanciulla  alta , e pregiata , 

La  piu  uaga  <T affetto,  e la  piu  bella 
Cbèlfol  rimiri,  ounnque  il  dì  comparte  ; 
lAtta  a quetar  dal  mari' offra  procella , 
Qualborròpeal  nocchiergouemo,  e [arte. 
Volto  a la  Donna  co  n burnii  fauclla , 

Che  l’hcrbemiradi [angue  c off  art  e , 
Laprega,  che glifcuoprala  uentura 
Del  Bc  defont o,  e de  la  fep ottura _ . 

Ella,  che  uede  le [ite  genti  morta 
E di  membra  troncate  il  terren  pieno  ; 

Con  fiero  uifo , e con  le  luci  torte. 

Che  ffargeuan  di  fuori  ira,  e ueleno , 

Mirò  il  Baron  fi  ualorofo,  e forte  j .< 

Jlqual  per  porre  alfuo  difdegno  il  frena 
Ciò  le  dice  bauer  fatto  in  fua  difefa  ; 

E che  del  danno  gli  rincrefce,  e pefa . 

MaeUanonl'afcoltapiu  chefaccia 
Il  uento  degli  amanti  le  querele  ; 

^ingi fra fe  borbotta,  e lo  minaccia , 

E fai  carro  ffronar,  pregna  difele . 

Eletta  ^tmadigi,  ancor  che  gli  diff taccia 
Di  non  [opere  il  cafo  empio,  e crudele  ; 

«Mal  gran  r [petto,  ch'ale  Donne  porta. 

Fa  che'n  pace  la  fua  ira  fopporta. 
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liccio  ch'emendar  poffa  il granir  oltraggia  , 
Che  fatto  gli  ha  con  qualche  cortefra . 

T orfe  oimadigi  il  corfo  al fuo  uiaggio 
E con  quel  Caualier  prefe  la  uia  : 

Da  cui  uolea  faper  di  qual  legnaggio 
Scenda  la  Verginella , e chi'l  Uè  fta 
Che'l  capo  bonetto  infino  al  collo  aperto  : 

Ma  narrar  nonglieluolle  iluecchio  effcrto. 

Vicino  al  bel  Cattel  ffronò  il deflriero 
L'auu  editto  Barone  a far  faper  e 
*A  colei,  che  ueniua  il  Caualtero 
Ter  che  poteffe fare  il fuo  d onere  : 
Mafuuario  l'effetto  al fitopenfiero, 

Cb'iui  di  nono  hebbe  di  che  temere  ; 

Efe  non  era  fua  uirtù  infinita , 

Certo per  dea  la  libertà , o la  uita. 

Stauan  f opra  la  porta  ad  un  balcone 
D' una gran  torre,  che  guarda  C entrata 
La  Doma , e la  fanciulla,  che'l  Barone 
Fecero  entrar  con  accoglienza  grata. 

Ma  a pena  pone  il  piè fu  lo [taglione 
De  la  gran  porta,  che  di  gente  armata 
Vna  gran  compagnia  gli  uiene [opra. 

Che  contra  lui  e ffade,  e lande  adopra  » 

Gridando,  Caualier  o morto,  oprefò 
Effere  mal  tuo  grado  hor  ti  contiene  : 
Ei,chefiuedeal’improuifoojfefò , 

L'elmo  s'allaccia;  e l'impeto  [ottiene  ; 

'Non  può  lo  feudo  tor,  che  forfè  illefo 
L’battria  venduto,  pur  come  d' aliene 
Il  uillanel fa  con  la  falce  adonca , 

E braccia  e teflea  U uil gente  tronca . 


Toco  piu  di  due  miglia  era  lontano , Tarea  proprio fui  giogo  cT^Appemino 

Chef [ente  gridar,  Guerriero  affetta  , Orfo  da  cento  cani  intorno  cinto , 

E uenir  uede  per  quel  largo  piano  Che  con  le  fiere  branche  un  gran  mattina 

il  uecchio,  che  lafciò  con  la  carretta  ; Lacera , e ttraccia  del  fuo  [angue  tinto  ; 

Jlqual  lo  prega  confembiante  bimano  Tremai  sorretta  di  ferire,  infino 

Da  parte  di  colei,  c’hauea  negletta  Che  no  ha  ttefo  in  terra  il  quarto,e'l  quinto. 

La  fua  giuttadimanda,e  la preghiera  , Onde  timidi  gli  altri  ritirando. 

Ch'albergar  fico  uogliaquella fera.  E dolenti  fen  ttanno  alto  latrando  ; 

Ma, 
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Ma,  come  urie, che  quella  canaglia  La  Dama,  per  pigliar  qualche  coniglio 

Haueangiaprefo  Gandalino,e'l Tratto;  ji  tanto  danno; ch’era  molto  accorta. 
Con  l'empio  ferro  ht  meggo  a lor  fi  fraglia-.  Col  uolto  di  rojfor  fiuto  uermiglio 

£ quefio  morto, e quelpiagato  al  piano  Supplica  il  Caualier,ch' apra  la  porta  ; 

màda;e  metre  aitino  il  braccio  taglia  ; E,  chenon  tioglia  con  tanto  periglio 

La  coftia  a Coltro  gli firuppe  in  mano;  La  gente  fua  ueder  distrutta, e morta. 

E caddefanguinofa  nelaSlrada  Manol  potè  impetrar,  ancorerei  fio 

Vntergo,epiu  de  la  tagliente  fpada-,.  | Digentilegjaalbergo,e  cortefia. 


T^e  benché  finga  feudo, e finga  brando 
Si  troni  apie, che  gli  han  morto  il  cauallo, 
Teme  l'inuitto  core  ; angi  menando 
La  Ipada  rotta, e non  menando  in  fallo , 

^ Incide  quefio, e quel,tal  che  mirando 
Quella  reai  fanciulla  in  graue  fallo  ; 

E'I  tradimento  de  Ingente  uile  : 

Deflò  nel  cor  pietà  gmsla,  e gentile^/ . 

Eperche  in  gran  periglio  de  la  ulta 
Lo  uede  inerme, e folfe  noi foccorre  ; 

Già  rifoluta  di  donargli  aita , 

Duo  feroce  Leon fece  difeiorre  ; 
Cb'hnpetuofi  in  quella  gente  unita , 
Tofiia  ch'ufcitifurfuor  delatorre, 
•Aguggate  ri  andar  le  branche,  e'I  tnor/o , 
Corri inunhumil greggia,  a tutto  corfo. 

Tlpn  fihierafi  di  manfuete  ugnelle , 
C'habbian  duo  lupi  a Chnprouifio  colta , 
Lafiia  lefiefibe  herbette,e  tenerelle , 

Che  pur  diangipafcean  con  fame  molta  ; 
Comeifinfiperduti,e  le  fauelle, 
Sifiarge  tutta  quella  turba  accolta. 
Vedendo  già  del  fangue  de  compagni 
Farfi foura  il  terrtn  molti  rigagni . 

u4madigi,che  freme  m fuga  uolto 
1 gran  drapel  de  la  nemica  gente  ; 
Mentre,  ch'ogni  Leon  nel  fangue  inuolto 
Ha  le  fue  brame  a disfamarfi  intentej 
Da  la  uergogna , e dal  periglio  ficiolto , 
Verfo  la  porta  ua  uelocmente  ; 

E fuori  ufeito  ,i  Leon  dentro ferra, 
Tctcliiui  faccian  divietata  guerra-, . 


Di  eh’ oltre  modo  trifia,e  dolor ofa  \ 

Si  tira  dentro, e non  fa, che  fi  fare: 

Ma  la  bella fanciulla,  ed  amor  ofa 
Si  dolcemente  il  cominciò  a pregare, 

Ch' ogn' anima fuperba,  & orgogliofa 
Fati  bauria  «tonfitela, e burnii  tornare  ; 
Ondei  fi  contentò  di  far  per  lei 
Quel,  che  negato  hauca  dianoia  colei. 

Ella  ringratia  il  bel  Campion;  ma  prima 
Vuol,  chela  Dama  lo  faccia  fecuro , 

E tanto  il  fuo  ualor  appresa, e Rimai 
Ch' un  forte  feudo  gli  gittò  dal  muro , 

Con  un  baflnn,c’haueua  in  fu  la  cima 
Quattro  punte] [di  ferro  acuto, e duro  ; 
Perche  con  quello  i duo  Leoni  uccida  , 

Che  dì  ogn’ altro  periglio  ella  C affida^. 

IMa  ei  non  uolle,che  cortefe,  e grato 
F-ffirgli  parue  infin  co  gli  orinali  ; 
f Laportaaperfe,efi  tirò  da  untato  ; 

Efft  a trottar  ne  giro  orfi,e  cinghiali . 

Fu  toHo  il  7qano,e  Gandalin  lafciato; 

E la  Donna  cagion  di  tanti  mali , 

Scefacon  molta, enobil  compagnia 
Gli  fece  grand'bonorc, e cortefia-,. 

Elopregò;perch'ella  pojfa  emendi 
Far  dì  ogni  ìgiuria , e d’ ogni  fatto  oltraggio  s 
Ch'alberghi  feco fin,che'lfol  la  benda 
T olga  dal  del, col  mattutino  raggio  : 

Tfi  bifogno  è, che  piu  parole  (penda, 

(Ch’egli,  che'lcornon  ha  duro, e filuaggio; 
Ter  compiacer  cdfuonobil  defio 
Il  danno jt  l'onta  fua  pojè  in  oblio . 

Mentri 
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Mentre  che  Parme, che  la  bontà  loro  E1  la  figura, che pur  dianzi  mefla^ 

Mojlrata  hauean  neh pugti  afbra,  e dura-.  Con  bollito  reai  ne  la  carretta 


Cta  fabricate  dal  Mago  jt rcheloro 
Di  tempra  per  fuo  prò, falda,  efecura , 

Sì  jpoglia;  e'I uifo,e'l  crejpo  crine , e d'oro 
In  cui  far  bel  tonfar  te  usò  natura , 

Di  polite  netta;  una  Donzella  accorta 
Vn  ben  contefto.e  ricco  manto  porta . 

E da  parte gliel  dà  de  la  Donzella 
Vaga,che  uifla  hauea  ne  la  carretta: 
Jntefepói  nelfauellar  con  ella , 

Che  gli  occhi  in  mirar  luipafce,e  diletta  ; 
Che  la  Beale,  illujìre  Verginella 
De  l' offefe  di  lui  per  far  uendetta 
1 duo  fieri  Leon  fatt  haueafciorre. 

Che  legati  tenea  dentro  una  torrc_j . 

, Mal  bel  Campìon,che  uinto  ejfer  non  uuole 
\ D' alcun  di  cortefia , ne  di  ualore , 
l Si  come  far  gentil  animo fuolc  : 
i C'ha  tutti  ifuoipenfier  uottìal'honore, 

' La  manda  a rmgr aliar  con  leparole  ; 
E'igrand'obligo  fuo  ferba  nelcore  ; 
Bramofo  di  piagarlo  ognhor,  chefta 
Dal  tempo  aperta  al  fuo  defio  la  uia _ . 

Toi  con  piu  torchi;  percbe'l  chiaro  giorno  N 
S'eraafcofo  colfolnel  mar  d' ^Atlante, 

Là  doue  eran  le  donne  fe  ritorno , 
ChePaccolfer  conlieto, e belfembiante  : 
Ma  reflartoflo,chel  videro  adorno 
Di  beltà  rara, e non  piu  uifla  aitante j 
E'n figiouene  età , di  tal  uirtute 
*Ambe  per  gran  ftuporpenfofe,e  mut(_j. 

Indi  la  Donna  con  un  gran  fofpiro 
Incominciò  .ftgnoreio  fo,  c’ bautte 
Di faperlauentura  alto  deftro  ; 

Et  la  ui  narrerò  ,fe  promettete 
Di  far  et  un  atto  piu  d’ogn’ altro  diro 
Ciòch'io  con  ragion  bramo , & uoi  dovete  ; 
Ter  offeruare  il  prefo  giuramento 
Di far  vendetta  fogni  tradimento . 


yedefte  uoi, ch'aperta  hauea  la  te/la 
Del  %è  padre  di  quefìa  fanciullata  ; 

cui  fu  fi  la  fua fortuna  mfefla , 

Che  dal  proprio  fratti  glifi*  intercetta 
La  cara  vita  in  fui fiorir  degli  anni  ; 

Onde  coflei  ne  fra  ) core  ofcuro,e  i panni. 

Ter  che  per  deo,col  padre , ancora  il  regno 
Del  quale  era  r mafia  unica  herede  ; 

Et  fe  con  arte  un  vecchio, e con  ingegno 
7 'Qn  la  faluaua,  over  la  Dio  mercede  i 
Ter  che  fiabile fofie  ogni  difegno , 

Cha  thauria  morta,ogniunper  certo  creda 
Il  pegno  èjobradijà , ilpè^frifeoi 
Che  fece  il  tradimento  infame  ,e  reo. 

E per  trouar  chi  la  uendetta  faccia 
D' un atto  fi  crudele, io  fono  uftta, 

Quid  arde  il fui,  quado  la  neve  agghiaccia , 
D'andar , come  m'hai  uifla  accompagnato^ 
Col  carro  intorno , alqual  per  dieci  braccia 
D accoflarfi  la  firada  era  uietata 
Dagli  otto  Caualier,che  la  difefa 
Hauean  del  paffo  contra  tutti  prefo. ^ . 

Con  fj>eranga,che'l  Cielo  un  dì  mi  porte 
Vn  Baron,chabbia  tal  ubrtute,eforga  ; 
Che  con  la  defha  ualorofa,  e forte 
Vinca  la  guardiani  carro  ueggia  a forga. 

E fe  ben  molti  tentai' ban  la  forte  ; 

V’hanno  lafciato  molti  anco  la  feorga  ; 

0 fon  fuggiti  ,fuor  che  uoi  ; che  foto 
Eauete  vintole  morto  il  groffofluolo. 

Et  poi  che'l fommo  Dio  uba  fatto  tale , 

Se  pigliar  e te  cofi  giufia  imprefa  j 
Lucida  lafciarete,  & immortale 
fiamma  del  uoftro  honornel  mondo  accefiu 
Ma  non  hJfàatc  fot, che'l  difleale , 

C'ha  dal fuo  error  la  confaenga  offe  fa , 

Tipn  vuoi  combatter  fòlquefl  a querelai 
E la  cagion  di  tip , quanto  può , cela - . 
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Aia  con  duo  fuoi figliuoli  infime  unito , 
Che  fon  di  tanta  forza#  di  tal  core  ; 

Che  non  è Caualier  cotanto  ardito , 

Che  liconojca,  ne  di  tal  ualore , 

Che  fi  contenti  d'accettar  riunito  : 

Tur  fiero  in  quel  pietofo,  alt  ofignore 
Cheuoi  condufic  qui , che  gli  altri  ancora 
Ci  condurrà,  ferrea  molta  dimora 

Toi  c'hebbe  intefo  il  Caualier  gentile 
Da  quefia  Donna  il  tradimento  rio  ; 

Che  lo  farebbe  gir  di  l'indo, a Thile 
Ter  far  fi  honorato  effetto#  pio  ; 

IL  FlTfE  DEL  VEVJ 
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la  fanciulla, che  con  atto  humile 
MoRraua  ne  l'afietto  il fuo  defio , 

Volto  }di  uendicar  lafuafciagura 
E minargli  altri  duo  promette,  egiureu. 

Quesla  fierarrga fe  C afflitta ,e  mefia 
Vergine  allegra,  c'ha  dal  brando  feorta, 
Del  gran  Campion, come  fior  da  tmpefliu. 
Cotantagentejua  difiefa,e  morta  : 

E quafi  certa  di  uendetta  honefta 
Veder  del  padre  ucci  fi,  fi  conforta  : 

Ma  già  mi  diceria  mano  e l'ingegno , 

Ch'io  fon  di  quefio  canto  aggiunto  al  fegnò . 

I MOSECOT^pO  C^XfO. 


d' alcuni far 
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tu 


opinio- 


ne, 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 

Hor  la  Eeligion  Jefier ienga 
Ci  ha  moRrato  il  contrario  apertamente J 
Che  da  la  fonma  eterna  Trouidetrga , 
Trocede  ogni  ntondan  noflro  accidente 
Ma  non  cape  in  h umana  intelligenza 
L'alto Jàper  de  Li  diuina  mente  ; 

Ch' inalgii  triRi  al  piu  fiutano  h onore» 
Ter  che  la  lor  caduta  fia  maggiore  : 

T^e  lafcia  finga  premio#  finga  pena , 
ComegiuRo  Signore, il  bene,e'l  male: 

Ma  perche  altroue  l'hiRoria  mi  mena 
Vi  diròpoi, con  che  poffente frale  j 

L'ira  di  Dio, eh' ogni fiiperbia  affiena , 
Cafligaffe  queR  'empio#  micidiale  ; 
Ch’unafcelerità  tanto  commife , 

E per  regnare  il  fuo  fratello  uccife . 

or  ni  am  dunque  a Mirinda,  che  partita 
Da  la  Dama  del  Lago  ne  cantina; 

Volto  ilpenfiero  a la  fila  dolca  uita , 

Ver  fi  d' 'iberna,  ch’era  afidi  uicina: 

Varca  un  braccio  di  mar: poi  ifiedita  . 
Caualca  u Icapod'^tRri  in  giu  s inchina  : 
E,  quiui  aggiunta  al  tram  ontar  del  giorno  m 
Sdegno  alcun  uedea,  rimirò  intorno. 

E , mentre 


Che  chi  fi_^> 
chiaro  il  dì; 
la  notte  bru 
no-; 

Booti)  e pigro ; & armato  Orione  ; 

Il  Sol  ardente-,  e gelida  la  Luna  ; 

Donaffe  queft  'h  umana  regione 
l'arbitrio  affilato  di  fortuna  ; 

Lafciando,  ch'ella  lagouerni,  euo/ita 
Fin  che  h fauille  il  mondo  fi  rifilua _ . 

Terch'altrimente  la  bontà  di  Dio 
Tanto  non  algeria  gli  federati  : 

Tfedi  mifirie  entr  uno  abiffò  rio 
Là,  doue  Rar  deurian  tutti  i danna 
Tufferia  nn'buom  religiofo,epio, 
C'hauerloco  deuriafraipiu  beati; 

Tfe  foflerria  ueder  di  /àngue  molle 
Quella  piaggia, quel  fiume, e quello  colle. 
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E,  mentre  In  qui, e la  gira  le  cìglia  , 

Bramo  fa  dì  uoler  l'onde [oleate , 
Hauendole  Lucina , ebe'n  Siuiglia 
Detto , il  fuo  caro  amor  deuea  trouare , 
Vede (pontar  con  molta  merauiglia 
Da  l'altra  parte , oue  smunta  il  mare 
Verfo  la  gran  Bertagna  una  barchetta 
Veloce  piu,  theparthica fletta-, , 

Tirata  da  un' augel  piu  grande  affai 
D'tm  cigno,  euiepiu  bianco, e piu  canoro ; 
Cofa  non  uisla,enon  udita, mai 
Con  una  riccone  gran  catena  d'oro. 

T orje  Mirinda  in  quella  parte  i rai 
Da  uentura  fi  frana , e dal  lauoro 
E ricco,  e uago  del  legno  tirata , 

E la  barchetta  intentamente  guato-, . 

T^on  ucraTifi  alcun,  ne  Talinuro, 

Che  fcorgeffela  T^aue  al  fuo  camino  ; 

Fuor  che  t angeliche  uien  lieto, e , fecuro , 
Come  per  l'aria  falcon  peregrino , 

Senga  temer  di  mar  errato, e duro 
.Atra  tcmpesla  ; e come  fa  mdouino  ; 

Oue  penfofa  la  Donzella  il  mira , 

Drhga  laprora,  e’I  fuo  bel  corfogvrtu . 

Tosto,  chegiunfe  al' arenofariua 
Col  fio  picciol  nauigio  adorno , e bello, 
Comhabbia  conoftenga  intellettiua 
Die  pofa  a fia  fatica  il  bianco  augello  » 

Et  una  Damigella, che  dormiua 
Secura,  cornai  ombra  il  villanella , 

Ou’un  orbo,  dal  Sol  gli  fa  riparo , 

Delio  col  canto  fio  foaue,  e chiaro . 

pena  uolfe  a lei  Mirinda  il  uifo , 

Che  conobbe, eh' eli  era  ^tlfefbea, 

Laqital  i accolfe  con  un  lieto  rifo  ; i 

Che  fuor  laforga  del  piacer jpargea. 
il  uago  augel,chelor  mirauafifo , 

*A  i primi  rai  de  la  notturna  Dea 
Mirinda  afe  fi  già , tirò  la  barca 
■Ter  l Ocean , de  le f te  merci  care  A L»  « 
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Mentre, eh' al  fio  camm  uà  lieto  U legno  , 

Intender  uolfe  la  gentil  Donzella 
Del  fuo  „ Amante  ualorofo  , e degno 
Dal  principio  ala  fine  ogni  nouella . 

Ma  come  teppe  il  duolgraue,  & indegno 
Ter  lei  fofjerto  in  quella  felua  fella , 

E'I  caldo  pianto,  che  per  gli  occhi  fparfe, 

T^puo  foco  d'amor  C accefe, &arfi_-> . 

Tiu  duna  uolta  replicar  le  fece 
Ciò  che  detto  l'haueua  in  fui  partire  ; 

E ciò  che  prima  diece  mite, e diete; 

Quafi  altra  cofa  non  uogliafenthre. 

E poi,  che  piu  di  lui  fapernon  lece, 

E mille  uolte  Cha  fatto  ridire 

Ogn’atto,  ogni fofpiro,  ogni  parola  ; \ 

7>lpn  s'acquetaperciò,  ne  fi  confila-,  • 

Che  la  beltà  merauigliofi,e  rara 
Di  Lucilla,  le  turba  ogni  piacere; 

E temprail  dolce  fio , con  l'acqua  amara. 

Che  l' empia  gelofa  le  dona  bere:  j 

J^on  Cè  tal  amihàgradita,e  cara  ; 

E giuflacagion  forfè  ha  di  temere  ; \ 

lononuo  dir  dì  lui,ma  de  C incanto , 

Com'udirete  poi  ne  Coltro  canto, 

Tlepercb'^Alfefbea  tenti,  e procuri  ■_> 

Di  leuarle  dal  petto  ogni  timore; 

E uie  piu  <t  una,  e di  due  Molte  giuri , 

Che  non  ars'huomgiamaifìàma  d'^imor* 

Tiu  leale , è però  chi  Caffeari  : 

Tfpn  ha  di  chi  temer, pur  tane  il  core , 
Daquelferpe crudelmorfoad  ogn'bord 
D' ingiuda gelofa,  che  lo  diuorx- . 

T^on  le  fi  quesla  dir,  doue  il  Guerriera 
Tofcia fen  fife  con  la  Dama  andato  » 

Ch'intefò  non  l'bauea  dal  Caualiero  » \ 

Di  (h'ellaporta  l'animo  turbato  : 

Va  il  pino  al fio  aimm.uà  il  fio  penfera 
Con  lieui penne  dietro  al  uolto  amato  , 

Toi  chenuUo  precide  a lui  la  firada  ; 

■ Vago  di  ritrouarlo,  ouunque  ei  uad,t-, . » 

Tute 

% * 
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T.i  tcjretiaibeihffima  guerriera^ 

Col  cor  digelofu  piagato  a morte  ■>'  - r 
^Ipocolume  de  la  prima  fera ; r. 

Oae  //  fido*  bel  noe  chi er  ti  porte  : 

Metri  gentil  Gai  loriche  diangi  sera 
Tortilo  .onde  pugnò  col  Gsumer  forte  ; 
Bramofoè  di  troitorft  al  torneamela o. 

Ter  mofhrar  lofio  fo  rga,  e‘l  [ho  ardimento. 

Camma  tutto  il  dì  fm,che  nel  Cielo 
Hebbtrle.fi  elle  il  fio  bel  limeaccefo , 

E l'altro  poi,  fin,  che’l  Signor  di  Deio 
Tgefu  colcarroamrgjp il  Cieloafiefo . 

Di  uer  degnante  allhor  fiondofo  uelo 
Si  ue/liua  il  terrea, dal  freddo  iliefo , 

Tal  ch'ógni  felua,&  ogni  ombrofo  prato 
+A  Hanìhi  peregrini  era  homai grato . 

Troua  in  quel  punto  a canto  una  fontana 
Seder  iinCaualier fortepenfofo, 

Tdrpajfar  forfè  C bora  mereggiana: 

0 perch'hauea  bifogno  di  ripofo . 

Difmont H da  cauallo ,e  con  humana 
Voce  il  f aiuta  il  Bar  on  ualorofo  ; 

Ma  einon  piu  l'intende, o gli  rifonde , 

Che  fcoglio  facciali  mormorio  del' onde. 

Conobbe  Galaor,  ebefeortefia 
Tgon  baticanel  Campion  tifato  quello , 

Ma  forfè  nona,  e frana  fantafia , 

Tgata  d'alcnupenfiergraue*  mole  ilo. 

Di  nono  il  chiama;ond' ei.com  huom  che  fia 
Dagraue,angi  profondo  fonno  defio , 

^ika  la  tefia;econ  bonefia fin  fa  ■■ 

Del fuo  fallir, quanto  piu  puòfifiufa . 

Indi  foggiunfi.  E perch’io  non  uorrci 
Effir  da  te  ripr e fidi  quell'atto; 
la  fonima  ti  uo  dir  de penfier  miei,  i 

Che fiortefi parer teco  m'han  fatto; 

•Non finga ferma  freme, che  fi  fii , 
Comemoflri  di  fuori  agile , & atto 
Dentro  di  co(e,e  di  ualor  adorno , 

Debbi  emedàr  ogni  mio  oltraggio* forno. 
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Sign  or  quinci  lenirai  men  di  duo  miglia  1 

In  compagnia  di  CauaUeù alquanti  , t 
Trouai  una  febea  bella  a merauigha, 

Chel  letto  hauea  dicaltba.ZT  d'amaranti 
T^e  la  cui  fronte  una  [paia  ne  arti  gira 
Col  manico  di  perte,e  di  diamanti 
Sta  cénununcin  doro  a immarmo  appeja , 
Fuor  che  da  fi, da  nulT altri  difcfeu . \ 

Cui  fopra  in  firitto  leffi . o tu,  ch’andando  • 

Intorno , cerchi  di  acquifere  honore , 

Se  fiicherai  quefio  tagliente  brando , 

Di  cui  non  fu,  ne  fia  unqua  il  migliore , 

E' [porterai  per  quefìa  felua  errando, 

Senga  checangi,  o perda  il fuo  colore; 

una  uentie  a fin  lieto  darai  ' ' 

Maggior  di  quante  fi  fon  uifie  mai:  * 

Di  dieci  che  erauam  ciafiun  uoleua  T 

difiicar  la  fiada  effir  primiero, 

Toao  aue dmi , perche  ogniun  ci  edeua 
Certo  di  poter  far  ciò  di  leggiero. 

La  forte  al  fingittammo,  qual  credeua 
biadar  di  noi  di  tal  guadagno  altiero  : 

E come  uolfi  mia  uentura,  io  fui  > 

"Primo,  chela prouai  di  tutti nui , 

7{e  mouer  la  potei  molto , nepoco 
"file piu  che  monte  fuol  marmo  orgoglio  ; 
Ciafihedun  laprouò,  ma  dal  fuo  loco 
Simoueriapiiiageuolmentetm  fcoglio  • . 
Ondi  io  uedendo  cio;riuolfiin  gioco 
Ter  alquanto  di  fiat  io  il  mio  cordoglio  : \ 
Hor  fofii  rana  la  mia  mala  forte, 

Tqel  profondo  penfier  chiufo  fi  forte . i 

: Et  fi  tu,  corrilo  sl'mo,ancor  defio 
Hai  di  tentar  la  ualor oja  prona , 
lo, che  di  ciò  ueder  non  men  defio  , 
Timcnetò  , dotte'  l brando  fi  troua  ; 

Et  fe  per  don  del  cielo,  o per  natio 
T uo  ualor  auuerrà,  eh  indi  tu'l  moua; 

Ben  potrai  dire,  e fer  lieto* giocondo 
D’hauere, o pochi,  o nefiun  pari  al  mondo  . 
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fatta  Morgana  del  brando  uermiglto , 
Mollarmi  prima,  la  uentura  banca , 

Moffa  dalfuofauere#  dal  confidilo 
Di  qualche  jpirto  errante,ibe  fapea , 

Che  dì  ima  de  lefue figliuole,  un  figlio 
E di  Trance  reai  nafcer  douea  ; 

Il  qual  con  l'armi  in  mano, e col fapere 
Da  tutto  il  mondo  fi  .fùria  temere» 

Ma,  perche  non  hauea potuto , quale 
Eoffe  il  "Prence  faper  ?tel  mme,ol  regno , 
fattoi' incanto  hauea  con  uirtà  tale, 

Che'l  brando  [offe  di  (piccar  indegna,  l 

Huomo  non  (cefo  da  (angue  reale. 

Ter  quefio  molti, che  per  altro  al fegno  , 
Tpggiar  dì  ogni  ualor furono  efclufi ^ 

Da  tal  uentura, e ne  reflar  delufi . 

Galaor,  il  cui  cor  nobil  defire 
Tar  eh' a fi  rara#  nona  imprefa (prone-. 

Ter  non  noler  la proua  diff  erire  ; 
Cortefemente  ringratiò  il  Baronei 
Toi  cinto  il  petto  de  l'ufato  ardire 
Con  la  ( torta  gentil  dì  galeone , 

Che  cofi  il  Caualier  fi  nomina.ua, 

• Trende  il fentier,  ch'a  quella (elua  andana. . 

Sferrati  dal  uoler , sferrano  ancora 
^imboi  deflrier,che  paion  tardi#  lenti 
Tal  ch  'affai prima,  che  uar caffè  un'hora, 
Videro',  al  dolce  refpirar  de  uenti 
Schermar  del  bo fio  con  le  fiondi  l'ora; 

E non  molto  dapoi  co  i lumi  intenti , 

' T{on  finga  gran  pi  ac  ere,  e merauiglia  , 
Corfero  il  (affo#  lafpada  vermiglia-..  ... 

E amelico  Leon,  che  lungamente 
Cerco  h abbia  indarno  la  bramata  preda, 
Qjtalhorftmplice  agnella,&  innocente 
Errar  da  lungi  foli t aria  ueda , 

Tronfi  rallegra  fi,  come  il  aulente 
Guerrier, biche  fiain  dubbio ,e  no  bè  creda. 
Che  tant'honore,  a lui  per  gratta  tocchi , 

E vi  tienfiffa  ogn’bor  la  mente# gli  occhi « 
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Con  quel  piacer,  che  (piccar  Villanello, 

Che  la  uerga  del  Tadre  ancor  pauenta. 
Vietato  finito  fuol  dal  arbofcello , 

E fuggir poi,ou  ei noi ueggia,ofent a. 

Spicca  quel  brando gloriofo,  e bello 
il famo/o  Guerrier,  ma  perche fpenta 
TJon  <!  del  fuo  defio  la  fet  e ancora , 
Bfitgratia  l'altro,  e parte  allhora,allhortu 

Va  Galaor  con  quella  (pada  in  mano 
Tiu  che  mai  sìato fi  a lieto#  contento, 
Semfa  qiiefta  uoltar,  ne  a quella  mano 
Ter  quella  bella  feiua,  a puffo  lento  ; 
Mirandi  ogni hor,  quanto  piu  può  l ont  ano. 
Se  cofancde , ou  oprar  l'ardimento . 
oì  la  fin  uede,  con  un  aureo  rutfbro 
Vn  corno  d’oro  appesa  un  gran  pilaflro.  . 

L'ardito  fuona,ne  fi  1 otto  fine 
Tofe  al  fuo  fnonati appetirne  una  Donzella. 
Di  ueili  adorna  ricche #pellegvine , 

E di  ma  ni  era  gratiofa ,e  bella  ; 

Che  noi:  a a lui, che  tutto  quel  confine] 
Miraua  intento,  con  burnii  (india 
Dolce  gli  dimandò  ciò,  ebeuolea , 

■ Toi  che  fonato  Urie  co  corno  boxata . 

cui  rifpofe  con  cortefi  affetto . 1 

Damigellagentile  io  lo  fonai, 
Tenfando,cbe  qui  folo  a qupflo  effetto 
Sia flato  poflo;e  fi  per  forte  errai. 

Degno  difiufacertoel  mio  difetto; 

Ti  prego  ben,  s’ alcuna  cofaf  ti  . ) 

De  la  uentura,  ch'io  cercando  uado , 

Che  mi  dimoflri  per  uar  carni  il  uado  • j 

Ed  ella . Caualier  la  Donna  mia 
Tiu  dì.ogn  altra  che  fia  cortefi#  grata , 
liccio  ch’ogni Baron,  ih' ama, & defu 
Di  donar  fin  a Pimprefa  h c norata , 

Sappia  al  fuo  bel  defio  trottar  la  uia 
Quìpoflo  ha  quefio  corno;  ond io  chiamata, 
Gli  moSìri  il  calle;  e fe  noi  ciò  uolete  > 

Dietro  la  feortaruiauenir  potrete^- 

utaiiKcc  r>v  vj 
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Serrgaltro  replicar  uolge  il  corfiero , 

Che  dietro  ipaffi  de  la  bella  [corta , 

Ter  un  [par fi  di  fiori  ampio  fenderò 
Con  gran  piacer  uelocemente  il  porta  i 
7{e  molto  andar  ,ihe  d'un palagio  altiero 
T rouar  la  fignorile,e  ricca  porta  ; 

Oue [montati,  da  molti [cudieri. 

Tur [ubito  pigliati  ilor  defirieri . 

Ut  egli  ogn'hor  con  la  Donzella  a paro 
Ter  molte  Mangejfiatiofe,  e belle 
Entr  una  uaga,e  reai  sfanga  entraxo  , 

Oue [ole  trouar  due  Damigelle , 

Le  qual,  coma  ciò  auegge.il  di[armaro  ; 

£ dì  una  uefle  il  ricoprir , di  quelle 
Ch'^iragne [or [e [e  quel  dì,  che  uolfe 
Careggiar  con  Minerua,onde  fi  dolft^i. 

Egli  die  da  lauar  le  mani,  el  uifi 
Con  acqua, che fifiargea [oaue  odore. 

TJon  fa  il  Baron.fi  qutflo  è il  Taradifi  ; 

0 l’albergo  di  tenere, e d \Amore . 

Mira  con  gli  occhi  in  ogni  parte  fi[o , 

Con  merauiglia  infili ta,  e fiupore  ; 

Si  bella, e fintuofa  era  la  Manga , 

Che  di  gran  lunga  ogni  credenza  auanga . 

Con  molti  torchi  inangi,  e genti  molte 
In  queflauerme  una  gentil  [ignora. 
Haueale  chiome  in  bionda  treccia  auuolte , 
Già  d'errar  Manche,  e di [chergar  con  l'ora; 
£ tante  grafie  nel  bel  uolto  accolte , 
Ch'ogniun  di  defir  arde, & innamora  ; 
Laqual  poi  l'hebbe [aiutato , come 
Conuienfi  al  grado fiuogli  chiefi  il  nome . 

Et  intefi  che  l’ha,  l’honora,  quanto 
Tiu  fi  poteua  un  caualier  predante . 

Venne  la  cena  in  molta  copia  in  tanto  > . 

Di  piu  uiuande  lauta, & abbondante. 

T {on  torce  cigli  occhi  dal  bel  uolto  [ante 
Cia  diuenuto  de  la  Donna  amarne  : 

Et  qualhor  ella  dolcemente  il  mira , 
y'  Crejce  il  defire ; ondi  egli  arde,e[ofif>iréU. 


t. 
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Toi  che  fiiron  le  menfi  apparecchiate , 

Vìnto  dalfinfiil  Gioitene, che  brama 
Difiper,  come  ui  sfa  ha  la  beliate , 

Il  nome  ancor  de  C amor  o[a  Dama; 
il  chiede  a lei,  con  molta  humanitate . •> 

Ond  ella  c'ha  di  fidi  sfarlo  brama , i 

Signor  rifiofi, io  nonfi  ,fe  tubai 
Eagion.tr  di  Morgana  udito  mai. 

Di  due,  ch'ella  ha  figliuole, una  fin' io  j 
£ Morganctta  per  nome  chiamata  ; l 
Tu,  fi  di  dar  hai  pur  gentil  defio  \ '.u\ 

Fine  a quefia  ventura  incominciata  ; 

Da  la  Dongella, che  per  uoler  mio 
Cura  ha  di  ciò,  da  me  piu  d'altra  amata, 

Sara^ii  quel, eh' a far  ti  refila, inslrutto; 

£ cor  potrai  de  fa  tua  fpeme  il  frutto. 

Si  dipartì , poichebbe  cofi  detto , 

Ogni  luce,  e (plendor  portando  fico  ; 

£ lafiiò  in  fiiga  del  uoler  ri  tir  etto , ' ; 

£ fingati  [no  bel  lume  il  Giouen  cieco  . . } 

La  Damigtlla,  che  uedef affetto , 

Ch’eifi  sforga  celar-,  gli  di)[e,hormeco 
Venir  uolendo, armanti  ni  bifigna , > 

Ter  non  gir  a incontrar  danno,  e vergogna  • 

S'a  fin  recar  bramate  la  uentura , 

M.  cui  fi  bel  principio  battete  dato . 

Ei,  che  mai  per  periglio , o per  paura 
Degna  imprefa  di  far  non  ha  lafiiato , 

Si  cinfi  il  brando, & uefiiì  l' armatura , 

£ ignaro  ancor  del fuo  benigno  fato  » 

Con faccia  piu  turbata, che  ferena 
Sen  ua,douunque  la  Dongella  il  mentu  . 

Laqual  un  ttfeio  dì  una  Manga  aperto 
Spatiofa,  magnifica,  e reale  ; 

Ogni  cui  muro  dentro  era  coperto 
Di  fina,&  uaria pietra  orientale , \ 

Vfiuolta,  difife  al  Caualier,  che  hcerto  * . 

Di  ciò, che  sbobbia  a far,  fila  proprio, qual* 

Soura  il  giogo  d'un  monte  il  pellegrino , 

Ch'andar  uorrebbe,e  non  vede  il  camino 

Signor 
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Signor  entrate  qui,  che  ui 'fi a moflrò 
Ciò  che  da  fivr  baierete , e fe  talfia , 

Si  come  io  fiero,e  bramo)  il  ualor  uofiro , 
la  maggior  uentura , che  fi  fia 
damai  ueduta  m quetto  fecol  nottro  ; 

"He forfè  { al  creder  mio)  molt'annipriaì 
Vorrete  fin  con  tanta  uofira  gloria , 

Che  nel  mondo  ne  fia  fempre  memoria. . ■* 

Entra  il  Guerrier  con  quell'ardito  core, 

Che  Juol  ne  T altre  pedgliofc  imprefe . . 

L'ufcio  la  Donna  allh  or  ferrò  difuore; 

Di  che  non  poco  egli  foretto  prefe . 

Che  cofa  hor penfi.e  che  ti  dice  dimore 
Magnanimo  Bar  onerai  tre  contefe 
Serai  coflreito  a fare  Mira  battaglia. 

Ver  mofhrar, quanto  il  tuo  ualor  qui  uaglia. 

Era  proprio  nel  meggo  de  la  flatrga , 

Che  per  tuttofile?!  dea  di  gemme, e (Coro  ; 
Vn  letto  bel,che  di  ricchegga  auanga, 
Quant'hebbe  t India  maigemme,ethefi>rot 
Là,  doue  di  gentil , unga  fembianga 
Quafi  cingoletta  del  celette  choro , 

Ouer  dormiua , ò di  dormir fingea  1 

Vna  terrena  amorofetta  Dea^ . 

Che  farai  Galaor ? chi  ti  tonfiglia 
In  queflo  cafoja  ragione,  ol  fenfo  i 
StauU  il  Giouene  pien  di  merauiglia. 

Cogli  occhi  intenti  tacito,  e fofienfo  ; 

E' n ogni  parte  uolgendo  le  ciglia  ; 

7qe  nedendo  altri,  d’un  defire  immenfo 
Si  ferite  ardere  il  cor, ne  fa  chefarfi , 

S altro  debbia  afiet tare, o difarmarfi . 

Va  prettoafufcio,e  bene  dentro  il  ferra 
Ter  Hor  ficur  di  non  riceuer  forno  : 
L’arme  fi  fioglia;nudo  a noua  guerra 
dppareethiato  . entra  nel  letto  adorno  : 

E la  Donzella  dolcemente  afferra. 

Che  fiira  mille  odor  tutta  d intorno  : 
Laqual,  comedormifjè.fi  ri  fonte  ; 

E fontejàgli  fa  cortcfementcc , ■ c 
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Ma  che  può  fare  una  fanciulla  ignuda^ 
Contra  un  bello, &inuitto  Caualiero  ?' 

Se  ben  fi  moflra  ritrofetta,  e cruda 
CrUÌo,eritrofononhaueailp enfierò . 

jqon  molto  Galaor  s'affanna,  o fuda 
Ver  porla  fatto, fe  uò  dirui  il  uero  ; 

Che  bench’ella  altro  finga, arde  entro  tutta 
Di  uerùr feco  a famorofa  tutta u . 

Tu,  ch'ala  pugna  dmorfofli prefetite, 
Contala,  che  ridirlo  io  noi  faprei  ; 

^incor  eh' ei  foffegioflrator  ualente, 

Fu  pergiudìtio  mio  uh.  to  da  lei . 

Onde  prima, che  l'alba  in  Oriente  v 

S'algaffe , accommiatato  da  codici  * 

Con  tnolti  bacfi,e  con  molte  parole  ‘ 

Se  n'ufi  't  lieto  ad  incontrar  il  Solcar. 

Menato  per  la  man,  da  cui  non  uede  ; 

Che  noi  lafciagiamai,  ne  l'abbandona  ; * 

7qe  mofje  a molti  paffi  il  pronto  piede. 
Che  feorfe  mangi  al  figlio  di  Intona  « 
La  Hella  fiammeggiar, che  l ombre  fiedes 
E con  Cinthia  talhorfi  paragona  ; 

E fiiolto  il  fico  cau  allo  a la  paflwra 

Fra  l' ombre  errar  del  bofeo , e la  tterdurtL. . , 

E'I fico  Scudier, che  già  dal  forno  defio 
Cer  cantina  il  detttier, per  porgli  il  fieno: 
Voi  che  tàde palefe , e manifefio , 

Ch’appaì-ia  già  nel  Cielo  il  dì  fereno . 
Lifouiene  del  brando, e prefol pretto 
Lo fcopre,c  tolta  merauigliapieno 
Glipar , dou'era  pria  roffo,& ardente. 

La  notte, quando  il  delle  luci  ha  fiente. 

E mentre  cerca, e s'affatica  in  nano 
Di  ritornarlo  nel  color  di  pria : 

Et  hor  col  lino  ,hor  con  la  defira  mano 
Di  poterlo  pulir  tenta, e difìa  ; • 

Fede  un  uecchio  uenhr  poco  lontano. 

Che  gli  fi  fece  incontro  ne  la  uia; 

Eglidijfe.  Guerrier,pertuafciagura 
Tqon  hai  menata  a fin  folta  uentura _ . 

L Efe'l 
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t fe'lbrando  mi  dotti,  tu  uedrai , Ma  mentre  quefìi fi  confufopenfa; 


Ch'io'l  cornerò  nelfuo  color  di  prima. 

Glie’l  dà  ilBaron  dì  ogni  fico  dormo  b ornai 
Securo,e  dolorofo  oltra  ogni  clima; 

E quel  uia  fe  ne  ua  piu  lieue  affai , ,,\r 

Che  torrente  per  ualle  alpeflra,&  ima,  ? 
Si  che  Coi  lo  dij}arue;ohd'ei  fellemi  i o 
Salta  in  arcione;  e iena,  ouefiagito. 

E tanto  andò  per  quella  felua  errando  , 

Che  l'ombra  un'altra  uolta  il  ricoperfe  ; 

2 ypn  hebbe  il  letto, chebbe prima , quando 
Si  benignafortunagli  fofferfe  ; v 

Ma  tutta  notte  flette  fognando 
• Era  l'berbe,e  le  uiole gialle, e perfè; 

Indico  irai  de  la  gelata  Aurora 
Toma  per  ritrouaril  ueubio  ancora. _ . 

Troua  ilpiLflro,ou  era  il  corno  appefo; 

Ed  i nouo  fonarlo  fi deflina ; 

Mal  trouòproprio , come  ferro  accefo 
lAllhor, che' l fabbro  il  trabe  da  la  fucina; 
Talché  dal  duolo ,e  dal  furore  offefo. 
Spronando  il fuo  deflrier  ratto  camma, 
bela  uentura  fua  non  ben  contento  ; 

*Anji  pien  di  fallidio, e di  tormento . 

Ter  la  medefma  uia  , che  lo  conduffe 
Troua  lì  entrata  de  la  felua  bella . 

T{on  fapea'l  Caualier;  douefi  fuffe, 
Tant'ba girato  in  quefìaparte,e  n quella; 
Se  non, ch’agli  occhi  fuoi  chiara  riluffè 
L’aurea  colonna, onera  appefa  quella , 

Che  dianzi  in  man  teneafpada  uermiglia , 
Di  che  ilBaron  fi  turba, e memùgli <t-. 

Tenta  di  nono  di  {piccar  la  fpada  -y 
Tqe  piu  mouer  la  può, eh' un  FmuùflUno 
Quercia  antica potria,  chene  la  firada 
Diflefo  habbia  furor  di  uento  alpino  ; 
Onde  conuien,  che  difperato  uada 
Bìafmando  la  fua  forte, elficr  defiino  » 
Elafciilfitde  la  uentura, a cui 
Tiuficonuengad  i ragion, eh' a lui. 


7qe  rifoliierfi  fa;uolgianci  altroue  ; > 

Douecon  L alma  di  diletto  accenfa 
Il  gentil  Fiondante  il  paffomoue; 

T affato  un  monte, & una  felua  denfa  ; 

Chf  forfè  un  tempo  fù  furata  a Gioue  ; 

Scorfe  di  Cornouaglia  i lieti  campi , 
y' proprio  par, che  tutto  il  mondo  accampi • 

Tante  trabacche padiglioni.e  tende 
Erano  fuor  de  la  città  già  ttfc 
Di  fi  mrij  color , che  ne  rijplende  \ 

T ulta  quella  contrada, e quel paefè;  \ 
Intorno  a un  prato, eh  i fuoi  lati  efiende  J 
yerf'o  unafelua,  che  per  campo  prefe  \ 
Commodo,  &atto  algioco  belltcofo 
Il  Bè,  ch'era  cortefe,&  amorofo . ì 

Mentre  che'l  Caualier  mirando  intorno 
La  gran  uarietà  di  tante  cofe 
Tenfa  difiare  infino  al' altro  giorno 
Del  torneamelo,  in  quelle  piaggie  ombrosi 
Due  Damigelle  con  bel  ni  fio  adorno- ; 

E con  maniere  accorte , cgratiojc  fi 
Hutnili,  e r inerenti  il Jàlutaro , 

Et  al  lorpadiglion  il  conuitaro . 

Et  Olinthia  gentil , eh' a lui  mandata  » 

Con  le  ricci)  arme  la  fua  Donna  banca, 

F v parimente  da  lor /aiutata,  , . 

Et  abbracciata,  come  fi  douea;  j 

Sendo  infieme  con  teine  Chonorata 
Cafii  nudrita  de  LigrandìArgea  ; 

Ter  che,  fe  non  ftpete,ambe  due  quelle 
Eran  di  Filidora  Damigelle^  . 

Lequai  pronte  a feruirla  baueano  aliato  ; 

Ter  lo  fino  caro, e ualorofo  amante 
ynpadiglion  cUfetarecamato 
Tutto  d'argento, e d' oro, ou  eran , quante. ^ 
Troue  mai  fè  nel  fuo  fecol pregiato 
Hercole  inuitto  .quiui  Fiondante  i 

Smontò,  pregato  in  nome  di  colei , 
Cbeglibafanùdìdaùitmarherei.  . „ 

* ° Tfow 
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Tfon  lafciaro  la  cara  a Salibero  0 era;  ouer  parata  à riguardanti 

Dei  fuo  canal,  ne  de  Li  f ta  per  fona  ; llfentier,cbetenean,d' intorno  cinto 

Menar  altri  S ergenti  il  fuo  deflriero , Dirofe,diuiole,  e d amaranti  ; 

Ouhebbe  paglia  frefca,  e biada  buona  ; Con  un  belliffim'  ordine  dipinto . 

Difarmar  le  Donzelle  il  Caualtero  , il  terrea  fempre  lor fìoria  dauanti  , 

Cuifol  un  di  ualorfì paragona  ; $ ^ De  più  rari  color  uago,  e dipinto; 

Etd  tinniamo  leggiadro  il  ricoprivo,  Difopralor  toglieua  il  caldo,  e'I  fole 

Tutto  cornetto  d'artifìcio  miro . V attenda  di  gigli , e di  uiolLa . 

Mentre  con  gli  occhi , eoolpenfierAamteto  Dugento  Damigelle  à paro,  a paro 
.4  mirar  di  quei  campi  la  uagbeg^a;  Vernano  à due,à  duepreje p trinano; 

. E le  genti  uenute  al  torneamento , . La  cui  beltà  potria far  digennaro 

Di  che  l contorno  è pieno , & /allegrezza  Ogni  monte  fiorire ;&  ogni  piano . 

Sente,  fi/ intorno fa  uariofir  omento , Ùhabito  loro  era  leggiadro^  raro  , 

Vide  un  palai*? far  di  grande  attenga  Maricco  sì,  che /io' l diceffi, frano 

Verjo  la  parte  di  Settentrione  forfè  parrebbe;e  i palafreni  loro 

Da  numero  infinito  di  perfine . T ut  ti  guarniti  eran  di argento ,e  di  oro  ; 


Mille  dentro  tenca  camere, e fiale  ; 

Due  man  diloggielocingean  di  fiore  ; 
’Honfu(p  quanto  iopenfio ) opra  mortale  j 
IH*  di  baff  o,  ò mondano  ^Architettore, 
fu  fatto  in  men,cbenon  arriua  Arale 
%Alfemo,fpiHto  da  l'arco  migliore,' 
•C'babbiano  i Tarthi;  t / hor  par  i credibile. 
Forfè  in  (pie  t empì  fu  nero, e poffibilc^j . 

Coloffi  affai  con  le  catene  d’oro 
In  habito  feruile  intorno,  intorno 
T orchi  tenean  , che  con  le  fiamme  loro 
fendean  le  luci  del  perduto  giorno  : - -> 

T ante  gemme  non  ha, tanto  thefioro 
Sepolto  il  Mar, quant'hà'l palalo  adorno, 
Talché  non  è chi  perla  merauiglia 
Tojfaad  altro  guardar,  torcerle  ciglia . 

Mirandi ei la  ricchezza,  egli  ornamenti  ; 

E r altre  cofie  illuftri  di  quel  loco , 

Scopre  una  compagnia  di  liete  genti 
Vfcir  de  laforefta  a poco, a poco- 
1 cui  leggiadri  affetti  ,ei  ut  Amenti 
Sembrano  fiamme  di  purpureo  foco  ; 

Tanto (plendor  uj'cia  dagli  occhi  loro , 
Quant  o dalfifi  talbor  dai  raggi  d'oro . 


Coperti  fin  à piè  di un  bel  broccato , 

Che  i fior  hauea  di  perle, e di  rubini. 
Tronfio  fc  nati  in  alcun  altro  lato , 

Ouer  de  t ultima  India  ne  confini . 

- il  freno  lor, non  come  i nofbrì  aurato. 

Ma  de  l oro  piu  bel,  che  qui  /affini  ; 
Lauoratopermm  di  gentil  fabbro  ; 

E non  di  roggo,  ò di  V Ulano, o fcabbro. 

Dopò  quefle  ueni ita  una  lettica 
Di  grandezza  maggior  dogn' altra  ufata 
7 fon  mi  farà  creduto,  ancor  ch'io'l  dica , 
Commejja  difineraldi , e di  granata; 

Si  truffi urente , che  la  luce  amica 
Tronfie  ne  duole,  ancor  che  fia  ferrata; 
Kfon  portata  da  muli,o  da  Corfieri, 
Qual  latte  bianchii  piu  che  pece  neri . . 

Laportan  quattro  augei,  che  di  Aatur a 
Ciafcun  ne  la  fua  fpetie  era  un  Gigante; 
C'han  le  penne  uermiglie  per  natura 
Tutte  fregiate  d'or  drìeto,e  dauante: 
'Hefo.  fel'artcflcffì  una  pittura 
SapeJJèfar  à qitcAa  fimigliante  ; 

Che  l'ali  grande  hauean,come  la  tela 
De  l artimone,  o d'altra  maggior  ucltu. . 

L 2 vna 
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Vrn  catena  dì  or  porta  ciafcuno 
.Al  collo,  ou  era  la  lettila  appefa; 

E frlendean  fi,  chef  aere  ofcwro,  e bruno 
Tareuafiamma,ò  chiara  face  accefa . 

]o  non  haggio  fin  qui  trouato  alcuno 
Scritto  r(ch'l  nero  non  nò  far  off e fa) 

Jl  qual  nelfuo,o  Toema,od  Hisloria 
Di  quéfii  grandi  augei  faccia  memoria. *• 

7fe  la  ricca  lettica  fi  uedea 
Souraun  feggio  reale  alto , efublime 
Vna,  non  fo,fe  mortai  Domiamo  Dea, 


7{  T O 

Oue  con  fai  de  reti  adamantine, 

Tronto  a predare  ogni  gentile  fritto , 

Siede  Amorfi  di  quell'albergo  altiero, 
Come  d'unauittoriail  Caualiero . 

^tndaro  al  belpalaggpah'io  ubo  detto. 

Con  quefla  nobil  pompa  trionfale . 

Tfon  fo  s'hai  Floridanteil  cor  nel  petto} 

6*  s' alt  rotte  ei  n'andò  (piegando  fole 
^ idh or, che  tu  uedesii  il  dolce  oggetto 
De  lumi  tuoi;  del  tuo  defio  fatale  ; 

^Allhor,  che  s intonargli  occhi, co glioccbi. 


W ll—y  loviojUfj*  wv»  - ^ * C* 

Occhio, od  ingegno  human  giudi  chi, ò /lime;  7^e  sòperthe  digioiaio  non  trabocchi . 

Tal  maefiànel  fiero  afretto  hauea. 


Ch' ogni  indegno  penfier  fuga,&  opprima 
E'n  un  jèggio piu  baffo  una  Donzella, 

Di  cui  fora  Ciprigna  affai  mcn  bella _ . 

Souragli  homcrifrarfo hai aureo  crine , 
Che  Jan  le  Cratie  inanellato,  & irto , 

Ch  e laure  piu  felici,  e pellegrine 
fami  ondeggiar, qual  tener  elio  mirto ; 


Signori  io  uo  tacer, chegià  in  un  nembo 
D'ombre, e dìhorror Ihumidanottetoma, 
E Cmtia  uaga  dal  ceruleo  lembo 
Verfa  ruggiada,e  da  le  fredde  coma , 

Già  negro  uelo  il  dilettofo grembo 
Copre  per  tutto  de  la  terra  adorna  ; 

E' l tonno  molle  nel  liquor  di  Lethe 
Ci  chiude  gli  occhi,  e chiama  ila  quiete**  * 


IL  FIT^E  DEL  V £7fT ES 1 MOTEBJZO  Cst7{TO. 


CANTO  VENTESIMOQV ARTO- 


PENA  fuor 
dal  bel  no- 
ftro  Origpn 
tej 

Già  coperte 
le  sitile  od 
una , ad  u- 
no*, 

Spuntaua  i’alba;e  con  la  chiara  fronte 
Dana  congiedo  a la  cornuta  Luna; 

Moli  ratta  a pena  i fioi  thefori  il  monte , 
Chauea  coperti  flotte  ojcura,  e bruna, 
Souralc  frolle uerdeggtanti, e belle; 

Di  uagìji fiori,  e liete  herbe  nouellc**  • 


Che  i Rggif  Araldi  con  uoce  fonora 
Gridando  uanno  a cauaHo,acauallo{ 
Caualteri  a cauallo,  ecco  l'aurora 
Coronata  di  fior  uermiglto, e giallo  : r; 

Su  Caualier  non  fate  piudimora 
Dice  la  trombaci  timpano, e l taballo: 

E'I  uolgo  paggo  alfuon  degli  Oricalchi  • 
Deflato, corre  a pigliar  lochi , e palchi» 

il  con  la  flirta  accompagnato 

DaTrincipi,da  Duchi, e da  Baroni } 

Da  gran  S ignori  di  diuerfo  slat  o, 

Di  tutte  le  uicine  regioni  ; 

Terhonorar  *4rgea  fe  nera  andato 
^ tlfuo  palagio;  oue  loggie, e balconi 
Come  già  detto  ubo  commode, & atto 
Ter  infinite  genti  erano  fattc^, . 

Mentre 
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neutre  ad  armarfì  i Caualieri  intenti , Da  la  porta  del  campo  in  uer  Iettante 

Ver  far  bella  di fi  nel  campo  mojbra  Aidelio,eSmodoro  entrar  primieri; 

Stanno ;ecco  al  fuon  debellici fìromenti  S inodor  dico. il ualorofo  amante  -v 

V no, che  porta  il  pregio  de  lagiofira,  In  compagnia  di  molti  Caualieri. 

Accompagnato  da  infinite  genti  Dal  altra  il  H?  d'Orgagna,  Manidante  , V 

Trago  certo  non  wflo  a l'età nofira;  Col  Conte  del  Deferto, ambi  èto  fieri  ; > 

£ n quel  felice  fecole  fi  raro , < Afialion,  ch'era  un  Guerrierfuperbo,  1 

Chefia  nel  mondo  ognhor  celebre ,e  chiaro.  Di  molto  ardire, e digran po/Ja, e nerbo . 


Era  quel  proprio  feudo, che  fe  Fidia 
A la  fiatila  di  Vallade  in  Athene 
Conarte  tal, che  non  potè  l'inuidia 
Dirne  col fuoliuor  altro, cioè  bene  ; 

Oliera  di  Giganti  la  perfidia , 

Arrgi  empia  guerra , fi  beami fouiene , 

E de  le  Donne  Amaggoni fcolpita 
Sul  fiume  T hermodon  la  pugna  ardita^. 

Come  lo  feudo  bauejfc  il  He, non  bene 
Vi fiprei  dire, ma  per  quanto  firitto 
Vjtrouo.un  mago  rio'l  furò  in  Athene ,\ 

£’  l uendè  per  gran  preggo  al  H$  d'Egitto  1 
llfigliuolpoi,Guerrier  di  chiara  (pene, 
il  qual  di  uiuer  uago  oltra  ilprefcritto 
T armine  de  la  uita, andana  errando 
Coni  arme, e con  l'ardire  honor  menando 

Tratto  dal  grido, e dal  ualorc  itnmenfo 
De  Caualieri-, e de  la  cortemagna 
Del  He  Britanno,  di  deftre  accenfo 
D'alta  gloriaci  portò  fico  in  Bertagna  ; 
Oue  da  ingrato  Amare  in  preda  al  fenfo 
Dato,perlaTrmceJfadi  Lamagna 
Dalfuo  riuale  He  di  Cornouaglia 
Fu  uinto,e  morto  infitngular  battagli* . 

Tfo  n poffo  a parte, a parte  raccontanti 
Le  uàrie  foprauefte,e  norie  imprefi: 

Tqe  men  di  tutti  quei  notitia  dar  ni , 

Che  già  per  torneare  han  l’armi prefi: 
Ch’io  crederei  piu  toHo  di  notturni. 

Le  uoglie  bauendo  in  altra  parte  intefi . 
Ma  deuetepenfar,che  ciafeun  uenne , 
Come  a lo  fiato  fuopiu fi comenne^ . 


ì primi  due  portauanper  cimiero 
Vn  giogo  d oro  in  molti  peggi  rotto  ; 

£ ne  lo  feudo  pìnto  un  prigionero  « 

Speggat’i  ceppi  in  libertà  ridotta; 

"idei  turbat'Ocean  gli  altri  un  7 ^occhierà 
Tocodigouerturr  maeflro,  e dotto. 

Che  (pregiando  del  mar  i ira.,  e l orgoglio^ 
Hompe  il  fuo  fragil  legno  ad  unè  fcoglio . 

Venne  con  quelli  di  Tcdraco  il  Conte 
Tdomato  Magatone,  huomo  brggarrò; 
C’haueua per  imprefa  in  cima  un  monti 
Vn,  eh’ una  leppre figuiua  colcarroV 
E'I  Duca  di  Gloccftra  Clodhnonre  i 
(he  porta  foura  Telmo  un  grandmano  ; 
Con  tanti  Cattalier,  che  la  campagna 
, E di  [colia  era  piena, e di  Bertagna. _ . 

Chifprona  il  fuo  deflrier,chi  lo  raggira , •>. 

Etuolge  ài  ogiìi  Mano agile,  tdcflro;  ‘ 
Chi  a folto,  a folto  tutto  il  campo  aggira,  ( 
Ter  moHrar.eh’è  di  caualcàr  maeflro;  "\1 
Chi  fu  l’un  palco  ; e chi  fu  [altro  taira 
Se  uede  il  parodi  fi fuo  terrefiró  ; 

E manda  dietro  agli  occhi  ancora  licori 
A Har  nel  grembo  del  fuo  dolci  amorej. 

Mapoi  che p àjfeggiàto  hanno  abaftanga^ 

£ di  lor  fatta  una  leggiadra  rnolhra , j 

Ciafeun  l'elmo  fi  pompigli*  la  Lunga 
, Ter  dar  principio  a ihonoratagiofìra. 

Ar delio, e Senidor,  cui  non  auanga 
D’ardir , qual'huompiu  forteiuifi  moftra, 

1 primi  fiir , cbepofirl’baftcinrtfta , 

Ter  far  lalor  unti  qui  mattifeSla - i 
L 3 L'un 
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L’un  Manidante  ,eValtro  .Afcalione  Tortaua foura  T elmo  per  cimiero  • -’4 


Ter  coffe  ne  la fronte, e fu percoflò; 

Si  ruppe  in  molti  peggi  ogni  troncone  ; 

però  punto  alcun  di  Torfi*  moffi  : 

Ma  co  fi  non  anemie  a Mugolone; 

Ch'andòper  terra  col  cauallo adojfo ; 
Battuto  dal  gran  tronco  di  Bahflro, 

Ch’era  digiottra  un  eccellente  mafiro. 

Tfe  cadde fol,cbegli fe  compagnia 

v4rchemoro,Tbermofilo,eBrandaiiof 
lo  ui  fo  dir,che  fi  fa  far  la  uia 
Ouunque  ua  la  ualorofa  mano  : 

£ S inodor,  che  uendicar  delia  , ' 

Ogni  compagno  fuo  caduto  al  piano, 
pentì  d un  colpo  fuo  l'alta  tempefla, 

Cbegli fece  intronar  tuttala  tefla 

In  quella  otto  Guerrieri  in  un  drapello 
Entrar o in  campo , con  lefoprauette 
Ditela  d’or  foto  rafi  morello. 

Quafijn  forma  di  fior  partite, e tefie  , 

Jn  meggo  de  cui  fiat  io  era  un  gioiello 
Turpureo,uerde,e  di  color  cclefie , 

De  pii*  belli,  che  mandi  l Orient e ì 

Tiu  che  piropo , e piu  che  fiamma  ardente  • 

Balaffropbegli  uide,  un  batta  piglia 
Terfardilor,eiò,chedeglialtri  ha  fiuta,  ; 
V nafta,  cb’ad  antenna  s’affimiglia ; 
Sperando  far  qualche  notabil fatto. 

Di  cb'qgni  C anali cr  fi  meraviglia  ; 

E ne  retta  fmarrito,e  ttupefatto . 

Ma  ritrouò,chi( benché  grane, e dura 

Ì\cia  fojfe  ) non  bebbe paura . 

mnea  incontrar  un  di  quegli  otto  , 
ita  furia,  cbauriapofio  in  terra 
he  lui, ma  la  torre  di  T^embrotto, 
monte  già  fece  al  del  piu  guerr  a. 
o a quello  colpo  andò  di  fiotto 
» corfier,  che  per  tutta  Inghilterra 
auea  certo  pari  difortegga, 
fe  di  beltà,  ne  di  uaghtggru . 
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La  Fama  con  miil'  occhi,  e mille  penne  ; 

£ ne  lo  feudo  quell  Heroe  altiero , 

Che’l  del  co  i pofiènti  homeri  fifieme  ; 
iqefin,che  non  fi  fece  ampio fentiero 
Fra  mille  brandi  il  fuo  corfo  rie  tenne; 

Con  ttupor  di  ciafeun,  danno  di  molti , 

1 cui  defirier  uan per  lo  campo  fiiolti. 

iqe  Hanno  gli  altri  fuoi  compagni  a bada'. 

Che  trenta  Caualieri  in  terra  han  ttefi; 

E con  l’ardita, e ualorofa  fiada^ 

Sembran  proprio  dal  del  folgori  accefi. 

Di  peT^gi  d'arme  bangio fiarfa  la  firada , 

E molti  fiuti  rotto, elmi, & amcfii 
E fe  non  era  ^tr  delio, e S inodoro , 

Eraper  auentura  il  campo  loro . 

Ma  quefii  duofignor,con  Manidante  t ' 

Con  Clodhnonte,  e con  Mfialione 
^4l  fiero  impeto  lor  fi  fero  aitante; 

E cornine  uro  una  crudel  tendone  : 

Ode'l  romor  il  Mauritano  atlante, 
jqon  che  la  piu  uic ina  regione 
De  legrida,de  Fanne,  e de  la  tromba , 

Di  che  dintorno  intorno  il  del  rimbomba  • 

Mentrt,cbe  quefii  coni  animo  inuitto; 

E con  l’ingegno, e con  la  man  pugnace 
Fanno  fi  beilo,  e fi  crudel  conflitto, 

Ch' ogni  un  pareggia  un\zichiUejut  w duce  ; 
Senza,  eh' ancor  uittoriofo,o  uitto 
Tubtichi  alcuno  la  fama  loquace; 

Sei  Caualier  ne  lo  tteccato  entrato , 
Ch'eran  digrido  gloriofo,e  chiaro . 

Le  foprauefie  hauean  tutti  ad  un  modo 
Bieche,  e/uperbe,ma  uariel'imprefe  ; 
Tortaua  il  primo  il  gordiano  nodo , 
Borgarin  detto,  eSignor  di  Forbefe, 

L'altro  rotto  in  piu  peggi  un  tronco  fido  , 
Conte  de  t^irindclico  paefe. 

Tortaua  T alane on  Conte  di  Concia 
L'bonor  fiolpUc  foura  una  bilancia _ • 
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II  Conti  dì  Rjthmonda  ^trchimedoro 
Tfel  capo  amarro  un  gran  delfin  d'argito  ; 
TreteSìeSarmadan  porta  di  Moro , 

D'efjèr  Signor  d 0 fonia  affai  contento: 

Duo  borritili  Terpeni  in  campo  d'oro , 
Che  le  grand' ali  hanno  {piegate  al  uento, 
jl  Duca  di  T r aa forgia  Caligante 
E moltialtriguerrier  ciafcun  prestante. 

Qui  di  ciafcun  la  utità  ) piega  Cale 
Ver  un'aere  d’bonor  chi  aro, e fereno , 

E chi  piu  baffone  chi  piu  in  alto  fòle 
Com'è  piugrande  il fuo  nature, o meno: 

Il  l\è  d'Orgagnacfun  colpo  mortale 
Col  fuo  morto  defìrier  preme  il  terreno , 
Tercoffoda  T ardito  Caualiero , 

Che  portano  lafamaper  cimiero . 

7fe fuggì  la  fua furia  Bagarino  ; 

Benché l fece  piegar  J opra  l'arcione  ; 

Ma  cadde  molto  a S inodor  uicino , 

Efeco  iArcbimedoro,e  Vaiamone  ; 

T^on  s'apre  co  fi folgore  il  camino 
2S lei  nutilofo  regno  di  Giunone , 

Come  que  Pio  feroce  apre, e sbaraglia, 

Oue piu  Stretta, e folta  è la  battaglia 

E mentre, chef  altìer  rompere fcompiglia 
D'infiniti  Gnerrier  formato  Stuolo , 

E uanno  gli  occhi  de  la  merauiglia  , 

Elefue  uoci  ancor,  dietro  a lui  folo; 

Siche  gial'ale  candida, & uermiglia 
La  fua  fama  difpiega  a lieto  uolo , 

Sta  Fiondante  intento, e fijfo  ogn'bora 
T^e gli  occhi  de  la  bella  Filidortu, . 

Ma, poi  thtfentì'lgrido  algarfì  in  alto 
Del  uolgo,  che  lodaua  il  Caualiero , 

E'igran  romor  del  bellicofo  affollo , 
Chepoteua  affordar  l'indo, e fjbero  ; 
Sprona  il  forte  corfter,c  a folto,  a folto 
Sifa  far  ne  la  calca  ampio fentiero , 

Con  unagrojfa  lancia  tifila  cofcia, 

Cb' a moUipbrterà  mortale  angofàcu . 
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Fiondante  era  bel  coft  di  uolto-,  1 

Come  difpofiobendelaperfona, 

Et  batte*  l corpo  tanto  agile ,efciolto, 
Chefèco  a pena  alcun  fi  paragona; 
Belliffimeeran  farne,  e ricche  molto: 

E ftuago  il  defìrier,  ch'ogniperfona 
Del  gran  teatro, che  da  tinge  il feerfè , 
Tofloglioccl>i,elpcnfierin  lui  conuerfi, 

‘ Parca  fagli  altri  il  Caualiero  ifneUo 
Come  fra  tutto  il  numerofo  armento 
llT auro  fuol parer  candido,  e bello, 

C hafpeffo  al fuor  iual  dato  tormento: 
ya: con  gran  furia  uerfo  quel  dr aprilo, 

Out'l  ferpente,e’lgran  delfin  d'argento 
Tortaua  ^irebimedoro,  e Caligante  ^ 
Si  comebo già  narrato  poco  auantc^s • 

Il  primo, che  colpì  fu  queflo  Duau  . s. 

Forte  olir  a modo,e  grande  di  Statura. 
Euppe  la  lancia,  come  una  fefluca , \ 

Benché  foffepiu  d’ altra foda,  e dura $ \ 

E fi  forte  gli  fé  batter  la  nuca 
Soura  i uagbi fioreti,ela  uerdura. 

Che  in  ogni  parte  conquaffato,  e franto. 

Fu,  comemorto  fofpirato, e pianto . 

Ciafifenteper  tutto  la  tempefla 
De  colpi  del  Campion  celebre,e  degno ; 
Chefean  la  ftupoffanga  manifesta,  ?- 
Ouunque  ei  fi  uolgea  con  piu  d'un  fegno . 

chi  ilpetto  percuote ,a  chi  la  teSìa, 

"Ho  frouar  pomo  al  fuo  furor  ritegno; 

Ter  cb'ei  con  folta,  & ualorofa [pada , 
Douunque  andar  defia,  s'apre  la  firadru  • 

Sembrano  torrente,  che  d'alpeftro monte  * 
Di  molte  onde  gonfiato  àLbaffo  chini  ; 

Che  ciò  che  troua,o  che  gli  tiene  a fronte  , 
Col  grand.’ impeto fiuo  fucila, 0 rumi . 

BalaSho  cadde  a’ piano, e Clodhnonte, 

Ch’ erano  diiogagliardiTaladini  : 
Giaptidicentohariuerfatiti  terra 
Caualieri  di  Scotta,e  <£ Inghilterra^ . 

L 4 Doppiasi 
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Doppian  le  trombe  l’alto  lor  clangore;  Dela  riuheggafua  contento, e pagò 

La  merauiglia  ogni  per  fina, e'igrido,  Trefi  egli  il  brando  con  allegro  uolto  , 

La  uoce  uniuerjal  per fargli  honore  Fiffandogli  occhi  in  quella  bella  imago» 

fa  rifonar  qual  piu  remoto  lido  : C'hauria  ad  ogn  altro  il  cor  dal  petto  tolto ; 

Ciò  chegridan  gli  Araldi  in  fuo  f onore,  E di  fruirla,  e d'honorarlauago  , 

Di  poter  ui  ridire  io  mi  diffido , Di  fi  bel  dono  la  ringratia  molto  ; > 

jqe  ciò, che  la  fua  fama  uincitrice  E l’ offre,  con  uoler  cafto,& intiero. 

Del fonano  fico  ualor  cantando  dicchi . D'effer, mentre  uiurà fuo  Caualìero. 


Chi  uiflo  haueffe  in  quel  punto , e’n  quelUrora 
Mandar  beuendo  ne?  ardente  petto 
innamorata , euaga  Filidora 
Con  gli  occhile  con  t orecchie  il  fuo  diletto  , 
Totria  ben  dir, che  nonfia  flato  ancora 
D' un  piu  gentil  ^Amor  fcritto, ne  letto  , 
E'mpareria,ficome  u tmor  disenfi  • 
Lefite^gioie  talhor  per  tutti  ijenfi  . 

ìyixtudigifa  tanto , che  defìa 

' Gir,  dotte  del  fuo  Solrifflende  ilraggio  ; 
Funge  dii. quale  in  pena  aeracele  ria  y j< 
Viue  ad  ogn'bor  il  fua  nobil  coraggio  >. 
Haueapromeffo  a Briolangiapria 
Di  fitr  d' ogni  fua  <Luvio,e  d'ogni  oltraggio 
Contra  ^ tbifeo  uendetta;  ond'ei  fi  lagni , 

E difeco  menar  gU  altri  compagni. 

"Partir  uolendo  la fanciulla , cui 
Hauea  lacortefia  dal  fono  detta; 

Sol  per  moHrar  quantopoteua,a  lui. 
Ch’ella  d fuo  honor  era  parata, e pretta, 
Sem(affettar  la  compagnia  d'alt  rui, 
T^egletta  l’aurea  crine,cn  bruna  uetta  » 
Con  una  ricca, e bella  ffqda  in  mano 
Venne  aueder  il  Caudier  fiorano . 

£ lo  pregò,  che  per  fuo  amor  por  taffe 
Quel  brando, poiche'l  fuo  già  rotto  banca » 
Che  fu  del  Padre, e thè  mai  noi  lafciafie 
lnfin  ch'altro  miglior  noti  ne  tenea; 

E foura  tutto,  che  fi  ricordale 
De  la  fferanga,in  cui  ei  la  ponea  ; 

Con  la  qud  liuteria  certa,&  fecura 
Di  por  fin  lieto  ad  ogni  fuafnentum - * 


Ditaloffertddtcrala  Donzella 
Moftrò’l  piacer  ne  gli  occhi , e nel  sebiantt. 
Mirando  frisano  la  beltà  dt  quella ; 

E del  defio  del  gioitene  ignorante  ; 

Tentò, eh' amor  d’una  ttiuace,  e bella 
Fiamma  auuampaffe  il  udorojò  „ Amante 
Ter  fi  rara  bcUegga,e fu  per  forte,  »' 

Con  quetto  inganno  per  condurlo  a morte . 

Torte  egli, e con  la  ffeme  del  ritorno 
De  la  Fanciulla  acqueta  il  gran  defio.  < 

Già  quafi  a meggo  del fuo  corfo  il  giorno 
Ogni  piaggia [caldana, & ogni  rio  ; 

Quando  incontrar  un  Caualier  adorno. 

Che finga  filmargli,  o dir  a Dio, 

Spinge  il  cauallo  ,e  con  la  ffada  in  mano 
S' amento  addojfo  a l 'infelice  "Nano . 

Il  qud  per  gran  timor  tremante,  ejhiorté 
Cader  giù  fi  laido  del  palafreno  ; 

Gridando . ahifignor  mio,ch'io  faròmorto  ,■ 
Se'l  uoflrogran  udore  bor  mittien  meno, 
u tmadigi,che  uede  un  fi  gran  torto , 

Sprona  il  desiderargli  rallenta  il  fieno 
Dicendogli. Guerrier  non  fare,  affetta. 

Se  non, ch’io  ne  farò  crudel  uendetta. 

Tfin  fi  cornitene  adìmomo  alto,  & gentile, 
Che  d'acquittar  honor  procura , ebrama,  g 
il  poner mano  incoft  baffo,  &uile, 

E cosìperde,& nonacquifa  fama  : 

Ty’c  fio  perciò  tanto  mi  tengbi  a uile  » 

Ch'ai fin  c ondar,  qual  fa, quell  a tua  brama. 
Di  poter  mdmio  grado  pur  ti  credi , 

Se  me  armato  ajua  difefa  aedi . 

‘ Molte 
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Molte  cofifi  fan/altro  rifpofe  Durò  lunghora  l’horrida  battaglia 

Ter  obligation  piu, che  per  uoglia , Tra  quefti  duo  Baronferrga  Montaggio}' 

Che fono  a fui  le  fa  grani,  e poiofe  ; Tiafhra  fona  non  han , non  hanno  maglio* 

E cagion  forfè  di  perpetua  doglia . Laqual  non  habbia  riceuuto  oltraggio  j 

. Echiperqueflofmfafimilcofè , Fora  la  fpada  di  ciaficuno, e taglia 

Mi  par, che  da  [infamia fi  difcioglia  ; il  ferro, come  fcure  il  pino, o'I  faggio  } 

Sia  buon  l'effetto,  orio,  che  ncfuccede  > E,  s'al  fmuala  gtijfa  empia  ,e  crudele , 

Seruarbifogut la promefja fedC-J . Temo,  ch’ognun  dilorfene  querele. 


lll^ano  morirà;  non  morrà , diffe 
L’altro, mitre,  eh’ in  manoho  quefla  fpada. 
E,  fe  uuoi  meco  mimicitie , e riffe , 

Tante  a punto  n’haurai,  quante  t’aggrada  • 
Quinci  poi  che  le  Moglie  han  ferme,  efiffe 
Di  far  la  pugna,e  jor^a  è , ch’ella  uada 
Inauri,  ciafchedun  ratto  la  briglia 
Girando  al fuo  deflrier,  del  campo  piglia-. . 

Erano  ambo  i corfier  poffenti,e  forti, 

E correanprefii,  come  baueffer  penna 
Cofa  non  è, che  tanta  furia  porti. 

Come  allhor fer  le  duenodofe  antenne  : 
Hotti  n’andar  per  calli  obli  qui, e torti 
1 tronchi, ne  fio  fot,  che  ne  diuenne  ; 

Ma  prima  fer  cader  dislefi  in  terra 
Coi  lor  caualli  i duo  mafiri  di]gucrra* 

Due  Leoneffe,chabbiano  lafciato 
A la  tana  affamato  il  Leoncino  s 
E,  chan  la  preda  e perfelua , e per  prato 
Cercata  con  lunghi  (fimo  camino , 

S’auuien,  che  dalTaftore abbandonato 
T rouinambe  entrun  campo  un'agnellino  > 
Ciafcunaper  portarlo  al  carofiglio 
Fa  d'altrui f angue  il  belterrenuermiglio  » 


Toi  che  per  lungo  {patio  hebbe  tentata 
La  forte  lor  con  la  uirtù,e  con  forte  t 
Ter  ricourar  la  lena  già  mancata 
Cia firn  di  lor, e fi  tirò  in  difparte . 

E'I primo, eh' al  duel  la  cagion  data } ' 

£ forfè  ancora  piu  gocciole  f parte 
Hauea  di  pingue,  ad  alta  uoce  difje, 

Life i am  Guerrier  le  incominciate  rifjc^a  . 

E non  ti  uolerpor  pei-  quefio  Tfano 
In  aperto  periglio  de  la  aita  : 

Klpn  nò,  rifpofe  il  Caùalier  fourano  » ' 

Toi  che fra  not  la  pugna  èflabilita  : 

10  la  difenderò  con  que fiumano 
Fin  che  uedrò  la  luce  alma,e gradita . 

Ma  meglio fra  per  te  quefio  configlio  » 

Che  fei  difangue piu  di  me  uermiglio. 

E quefio  detto  pien  d’ira,e  difdegno , 
Sengapiu  ripofar  la  fpada  mena 
L altro,  cui  arde,  come  arido  legno » 

11  fangue  per  furore  in  ogni  uena  ; 

Ef  che  non  ha  mai fattomi’ atto  indegne 
Del  fuo  infinito  ardir.prcfa  la  lena , 

H ora  lo  fendo, bora  la  fpada  adopra; 

Hor frigge  il  colpa,horforfi,cht  fi  copra — 


Et  hor  le'branche,hor  adoprando  i denti 
S’aprono  il  doffo,e  la  uellofa  pelle. 

Cefi  fann’hor  quefli  Guerrier  ualenti { 
Tal  che'l  romor  ne  uà  fino  a leflelle  ; 
JJon  Hanno  a colpi  de  brandi  taglienti 
]ntye[armegloriofie,e  belle; 

T{el  corpo  fimo,  ouunque  cala, o cade % 
Qual fi  fra  de  le  duefamofiejpadc-j* 


Ma  ad  effier  difiegualgia  cornine. aucc 
Tra  loro  la  battaglia  acerba,  e dura  ; 

E tengo  certo , che  fe  piu  duraua , 

L’un  pianto  hauria  de  l'alno  lajiiagura } 
Che  non  può  quell' ardita  anima  brano: 
D’Amadigi  eh' ògn'hor a v piu  fecura, 

Tip  jpauen:ar,neuineer  cofa  alcuna  » ■ \ . 

Che  di  perieoi fia fiotto  la  Luna-, . 

ilo 
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Ma  fendo  in  quello  Rato,  ch'io  ui  dico, 
Di  questi  duo  Campion  la  uaria  forte  , 
Benigna  Reda,  olor  de  Rino  amico 
Ter  tor  un  dejfi  a lanterna  morte 
fece  apparir  foura  un  bel  colle  aprico 
yno  a l'affetto  ualorofo,e  forte. 

Che  di  conofcer  uago  ambo  i Baroni 
Spinge  il  canai  con  li  pungenti  ffroni. 

Trouò  del  code  a piè, non  lungi  molto 
Dal  loco,oue  facean  l’empia  contefa , 
Vna  Donzella  affai  bella  di  uolto. 
Ch'era  dal  palajren  ne  Hrerba  fcefa . 
Ritiene  il  corfo  il  Caualiero  : e uolto 
Chiede acolei,  che  tutta uedeintefa 
In  rimirar  la  pugna  offra, e mortale  > 
Qual  fojfe  la  cagion  di  tanto  malcs  • 
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Et,  come  il  fuo  aiuer fario  ricontrai 
Ter  fama, e per  uirta  celebre  al  mondo  ; 
Subito  lieta  in  don  gli  dimandai 
La  teff  a uile  di  quel  7 ^ano  immondo; 

C off  la  gitjfa  fra  loro  appiedi , 

Il  cui  fucceffò  mi  fard  giocondo 
il  corperfempre;e  piu  fé  tutti  dui 
Chiuderan  per  mia  caufa  i giorni  fui , 

Tofto,  che  quegli  iltradimento  intefe 
De  la  Donna  mduagia,  e di/leale  j 
Se  ben,fen^alcun  ucl.uide,  ecomprefe , 
Ch'uccider  unafemina  era  male; 

Ter  uenduar  L un  iuerfali  offefe; 

E perche  moia  [eco  una  cotale, 

E tanta  iniquità , col  brando  fiero 
Lefe'l  capofaltarfopra  il  fenderò . 


r 


Ed  ella  a lui . Signor  nullo  fapria 
Meglio  di  me  narrarti  la  cagione 
D’ejla  battaglia  fanguinofa,eria, 

Tfe  i chiari  nomi  di  ciafcun  Barone } 

Terò,  che  tutti  duo  per  cagion  mia 
Jìan  cominciata  la  crudel  tendone  ; 

La  qual  non  finir à,fenga  mia  gioia. 

Se  pur  auuien,che  l’uno,  o l'altro  moia. ^ . 

L'uno  di  quelli , ch’ai giudicio  mio 
Ha  la  uittorìa  in  man  fecura,  e certa , 

*/ imadigi  è,  etti ^Archelor  mio  gio 
Raue,  per  far  morire,  ognarte  offerta  ; 
L'altro,  che  uerfa  da  le  uene  uh  rio 
Di  roffo  fangue,e  che  gran  loda  merla. 

Si  noma  Galaor  di  fama  adorno 

Ter  tutto,oue'lfolJcalda,efrlède  il  giorno; 

il  quale  hauendo  morto  un  Caualiero , 
Ch’amaua  io  piu,  che'l  fol  degli  occhi  miei  ; 
Terch'eiglihaueua  tolto  un  fuo  deff  riero ; 
Ma  dirui.in  che  manieralo  non  faprei, 
Hofeguitatoperogni  fenderò. 

Ter  uendicarmi  de  miei  tanti  ohmei, 

Et  per  chiederli  un  don, che  mipromife 
Toco  dapoi,  che'l  mio  campion  uccife . 


Indiffr onò  il  cauallo  a tutta  briglia , 

Bit icn gridando,  ^ Imadigi  la  ffada. 
Tonfar  del  fangue  tuo  l’herbauermiglìat 
Lafcia  che'l  tuo  furore  a terra  cada . 

•stlga  ciafcun  a quel  grido  le  ciglia  ; 

E tiene  il  colpo,  eh' a ferir  non  uada, 

Come  di ciòprefago,&  indouino. 

Che  poi  lor  diffe  il  Caualier  uicino . 

Calaorgittà  il  brando  ricco, e buono ; 
inginocchiato  mangi  al  fuo  germano 
Gli  chiede  del  commeffo  error  perdono ; ' 
E dona  uinto  al  uincitorla  mano  ; 
Dicendoli  .fignor,cbe  degno  fono 
D' alcun  cafhgo  per  Latto  uillano  , 

Quefìo  mio  fangue  de  la  uirtù  u offra 

Qui  ffarfo  apertamente , il  ui  dimoflrtL* , ■ 

\ 

imadigi  il  pigliò,  con  quell'affetto 
Che  fi  dette  un  fiatel  bramato  tanto  ; 
Edue,otreuoltefelo  Rrinfe  al  petto, 
l^onfcnga  d'ali  egregia  un  dolce  pianto  ; . 
Bffl>ohdendo  .fratello  il  chiaro  effetto , 

Che  con  perieoi  miom’hamoRro,  quanto 
Sia' l itofiro  gran  ualor,  mi  fa  parere. 
Quanti  corfo  fra  noi, gioia, e piacerci . - 

Et  uolto 
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Et  uolto  a quel  Baron,  che  gli  dice* 

Del  cafi  allborfiicefioja  nouclla  j 
£ come  data  egli  la  morte  hauea 
A quella  traditrice,  empia  Donzella  > 

_Le  rendè  grafie,  quante  piu  potea 
Coft  col  cor,  come  con  la  fauella  ; 

Et  egli  alai . Signor  con  quanto  ho  fatto 
Al  mio  douer  non  ho  ben  [odi  sfatto . 

Ter  che,  sio  tengo  libcrtade,e  aita; 

E questa, e quella  fol  da  uoi  conofco;  \ 

Che  mi  trahejìe  con  la  falda  aita 
Dal  career  d' Archeloro  ofcuro,e  fofeo  t 
Oue  mia  aita  baurei  tosto  finita  ; 

E perche  ingrato fi  non  fon,  ne  lofio 
Ch’io  non  conofca  il  mio  obligo  immenfo  , 
Quanto  piu  pojfo  di  feruirui  penfo . 
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Vn  di  quei  molti  fono, a cui  uoi  data 
Libertà  bautte ; e Balan  di  Cor  fante 
Ter  nome  detto , che  cofi  chiamata 
le  una  terra  mia  poco  diflante; 

Oue  fi  pur  di  farmi  cofa  grata 
V aggrada,  prejfo  a t altre gratie  tante 
*4  me  fatte  da  uoi,ue  ne  uerrete 
A fior  infino,  che falute  h oserete -a  . 

llgran  bifogno,  e la  gran  cortefia 
Di  quel  Baron,  gli  fe  accettar  l’inuito  ; 
Ch’ogniundilor,  come  ubo  detto  pria 
Era'm  piu  parti  del  corpo  ferito , 

Terò  finga  indugiar  di  compagnia 
Ambo  n’andar  col  Caualier gradito. 
Maperchedinoiaruiionondefìo  • 
Qui  farà  il fin  diquefto  canto  mio . 


IL  Fl^E  DEL  VEtiTESlMOQyABJO  CATETO. 


CANTO  VENTESIMOQVINTO. 


V*  SEMPRI 
in  ogni  lo- 
co , in  ogni 
etadCj 

llgiouar  ad 
altrui  lo- . 
deuol  co- 
f^i 

Mo  sìrar  a fianchi  pellegrin  le  firade, 

Quàdo  è dì  chiaro, e quàdoé  notte  ombrofa : 
Torger  il  braccio;  e joflener  chi  cade 
Fu,e  farà  ad  ognhora  opra  pietofà; 
T^efiperde  il  piacer,  benché  non  fin 
Conofciuta  da  lui  la  cortefia u . 

Chefe  colui,  che  la  riceue  è ingrato  : 

Jl  che  finente  a noslruempi  auuiene  : 
filtri  fi  trono,  che  cortefe , e grato 
A renderle  ilpiacer  doppio  ne  uient  ; 


Tal  campo,  benché  colto , e f minato 
Digrano  in  ucce,  dà  flerili  auene 
Al  cultor  fico,  perch’è  dhumor  digiuno ; 
Tal  poi  gli  renderà  trenta  per  uno . 

Di  molti  Caualier,  che  defoftura 
Trigion  de  l'empio, e pafido  ^ irchcloroi 
Oue  uita  uiuean  penfifa,  e dura: 

E con  poca  fperanga  ogniun  di  loro. 
Trofie  Amadigifuor;  fe  per  uentura 
Ch'io  noi  fi,  ingrati  tutti  gli  altri  foro  $ 
Queflo  Balan,  con  duplicati  frutti , 
il  fio  obligo , e lor  ,pagò  per  tutti  ; 

Jl  fio  fratti  faluando  da  la  morte , 

E lui  da  un’infinito  empio  dolore  ; 
C'hauuto  bauria, fi  per  maltugia  forte 
L'bauefie  uccifo , ancor  che  per  errore; 
Giunfero  in  breue  al  caflel  uago,  e forte , 
Oue  non  pochi  Caualier  d isonore 
Troua.ro  in  compagnia  di  molte  belle 
D'ogni  loco  uicin  Donne, e Donatile ^ • 

Acm 
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cui  di  (fi  Balda . eccoui  mici , 

Ch'io  qua  ui  meno  iljìor  de  Caualierì  : 

L'un  è quel,  che  i miei  dì  chiari,  e felici 
. fece, eh' erano  pria  mijeri,e  neri  : 

L’alt  r'è'l  fra  tei, che  proprio  a le  radici  , > 

Del  monte, come  duo  nemici  fieri,  ■ 
SeirgbaucrFun  de  l'altro  conofcenga 
Del  lor  ualor freon  dura  ejperiengcu,. 

Hor  gli  honorate,che  fra  quanti  doni 
Hautr  poffiam  dal  ciefquefìo  è ben  tale; 
Ch’altro  non  fra,  eh  a lui  fi  paragoni , . 
Mentr'augeiperlo  del  fpiegaran  l'ale  , • 
D'hauer  albergo  dato  a duo  baroni; 

la  cui  gloria  eterna, & immortale 
I noflritardi\&  ultimi  T^cpoti 
Faccian  maijèmpre,efacrifici,e  noti. 

Quiui  non  mancar  lor  cornerei  letti 
Di freta  ,e  d’or, ne  menfre  alte, e fruperbe  ; 

V monde  delicate, e uini  eletti ; 

Come  Trincipe  alcun  ne  beua.ofrorbe: 
jqonui  mancar on  media  perfetti , 

Che  curaffrer  le  lor  ferite  acerbe; 

De lequai frani,  fe n'andar,  priarefre 
Cratie  al  Bar  on, cioè  fri  frulor  cortefri^j. 

Diffre  al  frate  oimadigi,  per  cercarlo 
Effrer  da  la  gran  corte  di  Lifiiarte 
Partito, oue promeffro  ha  di  menarlo 
"Pria,  che’lpaffro  riuolga  in  altra  parte: 
iA'  cui  ,fignore  io  fon  pretto  per farlo 
Fffpofre  G.ìùor , ancor  che'n  parte 
Vago  a le  uoglie  uottre  d' obedire , 

Io  faccia  frorga  al  mio  primo  defire . 

S'iouiuo  raccontar  minutamente 
Cio,chediffer  fra  loro  in  queflo  cafro; 

Due  uolte,epiu  dal  lucido  Oriente 
Correrà  il  Sol fina  l'ejbremo  occafro. 
Chiama  u imadigiil  ì^ano  immantinente  , 
Hauendo  Galaorgia  perfitafro  ; 

Et  mandaala  l\e  na  la  nouella  ; 

Et  a la  Donna  fica  gradita, e bella-. . 


Quattro  dì  cambiavo  al  lor  utaggìo, 
Sengagiamai  trattar  uentura  alcuna; 
Domtèdo  hor  folto  un  tetto,hor frott'unfag 
fiorai  lume  di  torchi, hor  de  la  Luna,  (gio, 
Il  quinto  giorno  in  loco  bermo , ejeluaggio. 
Là,  doue  quattro  uie  giungeanfiih  una , 
fiderò  a l'ombra  d una  querciaantica 
Con  pompa  funerale  una  lettici 

Cu  era  un  Caualier  morto,  e piagato 
Di  piu  colpi  di  ffada  ne  la  tetta. 

Che  miagola  un  tronco  hauea  fregiato 
Col  ferro  d' una  lanci  a empia,  e fune  Ha. 
y'era  un  doppici'  ardente  a ciafcun  lato, 
Ch' accefo,al fiato  if  ogni  utnto  retta  ; 
Eteffo  ormato, fenga  cofa fopra,  ' 

Che'l piagato  Guerrier  celi,o  ricopra 

Hauea'lmifero  al  tronco  ancor  Umano, 
Comedi  trarlo fuor  proc  uri, e tenti. 

Porne  a que  duo  Signori  //  tafo f rano; 
Efifertnaro  a rimirarlo  intenti: 

Ma  poi  che  perfaper,cercaro  in  unno 
De  la  fiera  uentura , alcune  genti: 

DiJfre  ^ imadigi , non  fenga  cagione 
E'  ttato potto  qui  questo  Barone. J • 

£ chi  tardafrfre  alquanto  fi  uedria 
Secondo  il  mio  parer  qualche  uentura. 
Galaor,chc  non  cerca  altro, o defia , 

Di  quindi  non  uoler  par  tir  fi  giura. 

Che  prima  manifettanonglifia 
Lafortediquelmorto  acerba, e dura  ; 

E promette  aìico  di fame  uenietta , 

Se  pur  difarU  a Caualier  s' affetta-. . 

Ottetto  dtfpìacque  al fuo  Fratei, che giua 
yerfo  il fuo  caro  ben  lieto , e felice  ; 

‘ Perche  bfciarlo  in  quella  incolta  riua, 

C orna  lui  par  ) non  fi  conuien,ne  lice ; 

E teme , che  lontano  da  la  riua 
De fùoi  dolci  defir,  fato  infelice 
7 'lon  lo  tr off  erti  fe  con  lui  dimora . 
Teròfra  fefi  turba , e fifcolorcu  . 

\ m.  . 
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Ma  poi  ch'altro  non  può, perche  già f cefo 
Delfico  canal  foura'l funereo  letto 
Sta  Galaor  a la  fortuna  intefo  , 

Di fcefe  ancor  il  Caualier  perfetto. 

Già  ne  le  parti  piu  fcblìnte  afcefo 
Del  cielo,  il  uago  Febo  ina  a diletto  ; 
Quando  uider  uerùr  foura  un  Cor  fiero 
Vn , che  parca  negli  atti  irato , e fiero. 

Duo  fcudierhajìun  porta  una  Donzella: 
L'altro  delfuo  Signor  l'elmo, e lo  feudo $ 

Et  ei  feria  la  Dama  mefchmella 
Con  1 baila  foda  di  pìetate  ignudo  ; 

Talché  feendeua  per  la  faccia  bella 
il  fangue  fi, c baierebbe  un  angue  crudo 
Fatto  pietofo,&  una  tigre  hircana,  (mona. 
Tfon  che'l  cor  d’un  Guerriero,  un'alma  hu- 
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£ uolto  a Galaor  gli  dìjfe . Frate , 

S'io  uoleffilafciar  gir  impunito 
Cotanto  torto,  fora  una  uiltate , 

Ter  la  qual  ne  farei  mofhrato  a dito . 

Ma  s'io  pur  troppo  a tornar  tardo,  andate 
*4  la  corte  del  Bftpercb' ifpedito 
Da  quell' altier, che  la  Donzella  porta, 

T ofìo  me  ne  uerrò  per  la  piu  corta.*  . 

Toi  cha  detto  cofi  ; (prona  il  deflriero , 

E,  che  lofegua  acenna  a Gandalinoi 
Ffitolto  a liberare  il  fuo penfiero 
Lei,  che  piangea  dolente  il  fuo  deflmoi 
E tanto  corfe , che  giunfe  quel  fiero 
Dopo  non  breue (patio  di  camino  i 
llqualuccife.e  cafligo  delftUo 
Commeffo  in  ama^gargli  il  fuo  cavallo « 


Si  Ugnava  U mifera , ebuoce 
Debile,  al  gatta  a'  ciel,delfuo  dolore ; 

Ma  non  piu  piega  il  Caualier  feroce , 

Che  pianto  pieghi  il  divietato  dimore  ; 
xAn^i  quante  piu  grida, egli  piu  atroce 
Lefa  fentir  il (ito  crudo  furore , 

Quali  fiera  piu  ajpra,epu  feluaggia , 

Che'l  bofeo  afcÒda,o  l'alt  \Appcnin  haggia . 

Tafiò  r altier  cofi  veloce,  eprcHo  ; 

Che  lo  fi  orfer  a pena  i tre  Guerrieri  ; 

Ma  U DdfrgelU  con  parlar  mole  fio 
Cominciò,rampognando  i Caualier i . 

7fon  boterebbe fofferto  il  morto  quello 
Cofi  gran  torto,&  erano  i fentieri , 
Menerei  qui  ttiffe  liberi,efecuri 
Da  la<L  i,e  da  Baron  rapaci, e duri. 


llqual  fend' ei  da  lui  battuto ,e  uinto , 

Gli  uccife  il  difleale  tradimento, 

Toi  c'hebbe  quel  crudel  di  uita  e flint  o , 
E la  Donzella  tolta  al  fuo  torment o ; 

Il  chiaro  Sol  defuoi  bei  raggi  feinto 
Già  fi  tuffano  nel falfo  elemento , 

Che  i piedi  bagna  al  mauritano  atlante; 
E la  Luna  era  ufeita  del  Levante^- 

Ciò  che  uuolfarala  Donzella  chiede » 

Ch' ancor  per  tema  non  può  dir  parola: 

La  mi  fera  lo  priega  per  mercede, 
Chenonla  lajci  in  quella felua  fola; 

Che  poco  Unge  unaforteggafiede  ; 

Don' un  fuo  Zio  con  la  fiua  famiglinola 
.Albergai  che  condurla  ini  gli  piaccia  1 
E cofi  al  fuo  defio  benfodisfaccitu. 


Già  l'arme  chiefle  a Ciondolino  haueua 
L'ardito  fuo  Signor,  per  lui  feguhre  ; 

£ d irabonefìa,e  di  roffore  ardeua  , 
Taicofe  udendo  a la  Donzella  dire . 
Tqqn  fi  ratto  da  terra  fi  folleua 
Veltro, che  ueggia  la  lepre  a fuggire  ; 
Come  fui  fuo  corfier feroce , & alto 
L’animofo  Gucnrier  montò  d,' un  folto  • 


Ei,  ch'ala  corte  fi  a non  uolfe  il  tergo 
Giamai , per  compiacerla  il  camin  prefii 
Bramofo ancor  di  rìtrouar  albergo , 

Toi  che'l  del  ha  le  fue  lucerne acccfii 
Lafciato  hauendo  la  gran  felua  a tergo. 
Ter  un  ben  colto,  e florido  paefe 
Cavalcar  tanto  ché  la  Luna  afeofa 
Lafciòjfengj  fuoi  rai  filtra  ogni  tofiu  • 

E,  per  che 
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E perche  la  Donzella  era  già  Ranca , 

Ter  la  lunga  fatica, e per  l'affanno  , 

D'una  riuiera  in  fu  la fronda  manca 
Tra  [berbere  i fioria  ripojar  fen  uomo . 
•Ma allhor  ,ch'a l’alba  rugiadofa , e bianca 
L'ofcure,&  humid' ombre  luogo  danno,  . 
Soprautnneun  Guerrier  ; eh' errando giua , 
E trouò,checiafcun  d'effi  dormiva. „ . 

Onde  dal  fanno  de/la  la  Donzella 
Si  deliramente, ih' altri  non  Cu  dio , 

Le  diffe . Tempo  è di  parthrfi  ;ed  ella 
Che  d'andar  ferie  bauea  fommo  defio , 
Sonnacibiofaanco,  algatain  fu  la  fella 
Diè  de frroni  al  cavallo,  e fi  partio  : 

Ma  poco  poi , del  proprio  inganno  auuijla , 
A gridar  cominciò  dolente,  e triflru . 

Amadigia  quel  grido  aigaia  tefla  : 

E uede  il  Caualier,  cbefela  porta  ; 

Chiede  il  deflrier fi  lo  Jdegno  il  molefta  ; 
Efetrga  piu  mirar  dritta , ne  torta 
Strada , lofegue  per  quella  foresta 
Tuor  che  delfuo  defto  ,ferrg’ altra  feorta  ; - 
E fi  il  furore  lo  trafrorta,  e Cira , 

Che’lpafjo  fuor  del  dritto  calle;gira 

7{e,  perche  cerchi  le  fiefih' òrme  imprejfe 
Con  C occhio  nel  terreo  fffo,e  chinato , 
Conofcer  può  fra  quelle  piante  fre/fè 
S entier,  da  piede  alcun  tocco,  o legnato. 
Tronfi),  s'a  Cinthia  feuoti,opromcffe. 

Ter  che  col  raggio  Juo  freddo , e gelato 
Gli  moSìraffeil  c amili,  fo  ben  che  mai 
Ella  non  difcoprìgl'humidi  rai. 

Menerei  s'aggira  difdegnofo  in  nano. 

Strega  poter  trovar  imprefjò  calle; 

E piu  s'intrica  ogn’hor  ;poco  lontano 
S'ode  un  corno  fonar  dopo  le  frolle . 

Toflo  volge  il  cauallo  a quella  mano; 

E uerfo  l'alto  fuon , che  monte , c valle 
Fa  rimbombare , il fuo  camin  ripiglia, 
Veloce ,e  defofo  a meraviglia^ . 
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Xe  moltoandò,  eh' in  cima  un  poggio  aprìcà. 
Ch’ai  del  fi  leva  in  mediocre  allegra , 
Videfecvra  da  furor  nemico 
Di  muro  intorno  cinta  unafortegga , 

La  qual, come  fi  fuol,con  Olile  antico 
Era  guardata  ogn'bor  da  gente, auegga 
SpefJòfi’tjJo  con  itoci  alti,e  moleOie 
L' altre  guardie  tener  dal formo  deficit . 

Sprona  Amadigi  il fuo  deflrier , e uede. 
Benché  torchio  non  habbia,  ne  doppierò  ; 
Cheponea  dentro  da  la  rocca  il  piede 
Conia  dogli ofa  Donna  il  caualier o . 

Di  che  turbato  ad  alta  noce  chiede 
Ala  battaglia  il  difleal  Guerriero , 

Se  non  gli  rende  la  rapita  Dama, 

Che  diangi  fi  dolea  mifera, e grama . 

A cui, amico  rifrofe , coflei 
E'  di  fua  volontà  venuta  meco  : 

Ch'io forgaa  Donna  alcuna  non  farei. 

Se  fola  la  trouaffi  entro  uno  freco; 

E,  feper  forte  dolorofo  fei , 

Trrche  reflar  non  fia  voluta  teco , 

Duolti.o  di  lei,  o del  tuo  poco  merto  ; 

Che  de  la  cagion  vera  io  fono  incerto. 

Xon  bifognano  qui  tante  parole , 

Segue  Amadigi,  perche  Oboi  rapita. 

Chi  non  riceve  forga,  non  fi  duole  j 
£ non  grida,  com'ella,e  chiede  aita.  '» 

Fa  ch'io  le  parli ;efe poi  reflar  vuole 
T eco  fi  refii,  e uiua  lunga  uita  : 

Tur  ch’ai  miohonorapieno  iofodisfàccia ; 
Ella  delfuo,  come  l'aggrada  faccia U 

lo  telamoflreròcolnouo  raggio  r» 

Del  Sol,  l altro  rifrofe  in  quefla  franga  ; 

S e dando  pur  del  tuo  valore  un  faggio 
Entrar  vorrai  conlaprefcrittaufanga. 
Altramente  ritorna  al  tuo  viaggio  ; 

E lafcia  di  vederla  ogni  freranga. 

E cofi  detto  con  irata  fronte 
' Fecealgar  del  cafìello  il  picciolpontc. j . 

Troppo 
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Troppo  tardo  tf/iriaftì  ioti  confejjo , T rouarfuor  del  giardino  un  praticelli 

C bai  di  me  di  dolerli  ogni  ragione;  Delpianto  della  Luna  rugiadofo  ; 

Che  mn  tornai,come  t banca  promejjà  Che  mai  non  fu  pur  da  femplice  agnello  ; 

Con  l amorojà  moglie  di  T bitone,  7^on  che  d'altro  animai, tocco, ne  rofo, 

raccontar  ciò  che  ti  fu  fnc  ceffo  Tutto  uerdefiorito,  e tutto  bello; 

N?  la  bella  damar  dolce  prigione , £ di  uariarbofiei(farfo,& ombro/o 

Ouegia  con  Lucilla  io  ti  lafciai  ; in  raro  ordine  potti ,e  nel  fin  dejfo 

Et  c ben  tempo,  ch’io  ne  canti  bomai . yn  fiumicelpiu  uago  di  Termejfo . 


Senon  uè  Caualier  di  mente  ufeìto , 
Lucilla, & Alidor  nel  bel  palagio 
Lafciai,  che  nel  giardin  uer de,  e fiorito 
D' Amor èpofiojoue  ttettero  adagio  ; 

E poi  che  fine  il  nobil  cor  comico 
Hebbe,  nel  qual  di  nulla  bebber  difagio, 
» Ambi  pieni  di  gioia , e di  diletto 
Di  concorde  uoler  s andar 0 a letto . 

Tu  Himeneo  a quefle  nogge  „ Amor ; 
E pronuba  la  bella  Citherea; 
Cb'ognipiacerfoaue , ogni  dolzore 
Con  larga  man  foura  di  lor ffargea . 
Jofo  ben, eh' alcun  d'effi  unqua  maggiore 
Gioia  afuoidì  prouata  non  hauea ; 
Efenon  fofje  per forga  d'incanto, 
Lucilla  non  hauria  bramato  tanto . 

Toi  che  le  biancherie  purpuree  rofe 
Tocche  dai  uagbi  rat  dal  primo  Sole  ; 
Mottrando  fuor  le  lor  belleggeafiofe 
Arfer  dinuidia  i gigli,  e le  utule  ; 
Stanche,  non  fatte,  le  uoglie  amorofe , 
Come  a tutti  gli  amanti  auuenir fuole; 
Dopo  duo  mila  baci  replicati 
Del  letto  fi  leuar  lieti, e beati. 

£ da  la  ricca , e bella  ttanga  d’oro 
Là.,  uefempre  di fiate  baurian  bramato ; 
Da  due  Donzelle  accompagnatiforo 
Fuor  del  ricco  giardinai)  io  uo  narrato  ; 
Ma  mi  fior  dai  di  dirui,  cb'Alidoro 
Tu  da  una  coppia  d’ Amoreti armato  , 
D'armar  ufatt  il  bellicofo  Marte , 
Quando  talbor  da  Citherea  fi  parte^r. 


De  le  cui (fonde  tje  l'ombra  foau  *_  j 
Morfeo  coi fitoi  minittri fi  dormiua 
Quetto,  in  un  fonno fi profondo,e grane  ; 
Qual  lajfo  Tellegrm  a l ombra  efiiua . 
Sedeanfiin  una  piccioletta  naue 
Due  tenere  fanciulle  a Poltra  riua  ; 

E poco  a lor  lontano  era  il  gran  tempio , 
Oue  uiueangli  Amanti  in  duro  feempio. 

Subito  che  fioprirle  Damigelle 
La  bella  coppia  al  fiumi  cel  uicina  ; 
Accompagnata  da  le  due  Donzelle, 
Defiinate  a ciò  far  da  Dragontina  ; 
Spinfer  per  tonde  il  legno  allegre,  e {nelle 
yer  la Jchiera  bonorata.e  pellegrina 
Ter  Decida portare  ,&  .Ali doro 
A prona far  de  la  fortuna  loro  . 

Ma  non  fi  toftodal  corrente  rio 
Toccò  l'auutrfa  (fonda  il  bel  legnetto  , 
Chepofero  ambi  duo  tutto  in  oblio 
Ciò  ,che  fra  loro  hauean  pria  fatto,e  detto 
E'n  lui fi (fenfèjn  lei  tornò  il  defio , 
Com'erapria  ne  l'amorofò  petto ; 

T]?  fi  ritordan  di  cofa,  che  fu 
Quiui  fra  lorfuccefià  0 buona, 0 ria-.. 

Di  tutto  il  retto  hanno  memoria  intiera. 

De  la  rara  bellegga  di  quel  laco: 

De  bei  giardini  e de  la  uinta  fiera , 

La  quale  ambe  le  corna  hauea  di  foco  : 

T affata,  c bebber  la  bella  riuiera 
Che  con  un  mormorio  fomnuffo , e roco 
Giua  alfuo  corfo,  il  tempio  ritrouaro 
Di  ricchegga,c  lauor  leggiadro , e raro . 
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La  forma  di  quel  tempio  era  rotonda  ; 

La  materia  eran  marmi, or  o,&  argento  ; 
La grandegga,  eh’ intorno  lo  circonda 
Tfin  era  molto  piu  di pajfi  cento . 

T^e  la  città,  che  Imbitumo  monda 
jfc  nidi  un  talpion  quanto  a l ornamento ; 
Quanto  a la  fama  forche’  l reilo  è cofa 
creder  e#  ueder  merauigliofa. * . , 

Con  (patio  egual  tre  gran  comici  intorno 
Cingono  il  tempio,  e fan  crcparti  d’ejfo . 
yenti  colonne  di  criflallo  adorno , 

Che  diligente  ^irebitettor  u'ha  me Jfo, 
Tartian  in  uenti parti  il  gran  contorno ; 
7fe  lequai,chi  non  fo  finto , & imprejfi 
"Non  di  Donne  mortali, o di  Taflori , 
Mabauea  de  Dei  gentili  alcuni  amori 

E fra  quanti  l hifl  aria  pellegrina 
Trarrà, che  quiuifur  pinti, & imprejfi; 
yn,  che  certo  mi  parue  opra  diuina , 
Come  il  piu  raro^i  raccontarui  elejfi  ; 

Il  ratto  de  la  ditta  Trofcrpina 
7qe  la  uerde  Trogufa;es'iofap*ffi  » 
Epotejjt  agguagliar  lo  fide  a C opra  , 
forfè  a molti  fcrittor  n'andrei  difipra* . 

Tinto  era  il  monte  uerdeggiante,e  uago. 
D'urta  uarietà  tanto  gratile  ; 

Che'l  Ciel  quand  ba  la  fua  piu  bella  imago 
lato  a quel  parrebbe  ofcuro,e  itile, 
y'era  pinta  la  felua,  i prati,  dilago 
Con  maefiria  fi  nobile#  fittile, 
Cb'ogn'un  farebbe  con  intente  ciglia 
Fermar  il paffo  a tanta  merauiglix *. 

Su  le  cui  falde  la  ungine  bella 
Con  altre  cento, e con  Talla,e  Diana , 
i uaghi  rai  de  la  lucente  flella 
Di  yenere,dalor poco  lontana  ; 

Spoglian  di  fiori, e que(laparte,e  quella, 
Hor  per  montofa,  &hor  per  firada  piana , 
Stampando  intorno  co  bei  piedi  fanti 
Tfirafi,  Ciiltba,  Gigli,  & dimoranti. 
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Si  uede  itti  ideino  aprir  la  terra , 

Come  pefee  apre  il  mar,  col  uolto  irato 
L'borrendoDio,che'lgrande  abiffo ferra , 
Col  carro  fio  da  duo  deflrier  tirato  ; 

Che  come  talhor  fuole  in  rumai  guerra 
Tromba  fico  fpargeano  in  ogni  lato 
Dal  nafo  ardente,  e da  la  uiflafierx 
Tiu  di  Medufa  horrenda,e  di  Megera* . 

Bagnato  bauean  le  redine  di } angue , 

E l duro fren  d una fchiuma  fonguigna  : 

Si  feroce  a ueder  non  è alcun  angue. 

Che  produca  piu  fier , terra  maligna, 
Ciafcuna  de  le  Dee  parea,ch' effangue 
Bendeffe  il  uolto  fio,  fuor  che  Ciprigna, 

Che  da  quell' altre  riputata  infida , 

Tar,cbe  del  cafi  confapeuol  rida* . 

Sembraua  di  colombe  un  folto  nembo, 

Ch' a rbnprouifo  affaglia  augel  rapace. 

De  le  yerginiifior  cader  dal  lembo 
Ciafcuna fi  lafciò prefla,e  fugace . 

In  altra  parte  fi  uedea  nel  grembo 
Horrido, e fier  di  quello  Dio  predace,  ' 

T r amor t ita  la  bella  Trojerpina; 

Et  egli  allegro  de  la  fua  rapina*, 

Semf  altra  chiane, e ferrea  aiuto  loro , 

Da  fi  s'aperfe  fhonorata  porta ; 

, Tutta fcolpita  di  figure  doro 

Si  puro,e  bel,  che  tal  Hermo  noi  porta. 
Stetter poco  a mirar  l alto  lauoro 
Del  tempio  dentro,  cofiglitrajporta 
il  defio fatto  giapoffente,  e forte. 

Di  prouar  la  uentura,ela  lor  forte. 

Comefur  dentro  raddoppiare  il  pianto 
Le  Donzelle, eh' un  cerchio  a l'arca  fanno , . 
Tal,  qual  forfè  già  mai  non  udì  Xanto, 
Quando  Troia fentì  l ultimo  danno. 

7 'fon  coftfpina  di fiorito  w Acanto 
Tunge ; come  pietà  del  loro  affanno 
Tunfe  di  quella  gentil  coppiailcore  : 

^ Che  per  prova  fapea,  che  cofa  è more*»  • 

Siche 
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Si  che  dagli  occhi  lor  ne  trofìe  alquante 
Lagrime, che  rigaxo  il  uago  uifo: 

Ma, come  uider  quell' afflitta  cimante, 
Che'l fuo  caro  ^ tmador  mirava fifò  ; 
il  qual  nel'auel  chiufo  di  diamante 
Mtfero)  ogn  bor  slava  da  lei  diuifo. 

Si  crebbe  la  pietate  il  lor  defire  ; 

Ch’ io  noi  porrei,  ne'  IJapr  cimai  ridire. -/ . 

Belli  eran  ambo, e ne  f età  gradita  ; 

Atta  a coglier  d'amore  il  frutto, e'I fiore  : 
ipargean  dagli  occhi  bei  pioggia  infinita  , 
Che  mini  tira  in  gran  copia  il  lor  dolore  : 
L’inamoratagiouene,  ch'aita 
Vorrebbe  dare  al  fuo  caro  A madore. 

Con  una  chiane  d'or,c'batteua  in  mano 
Cerca  d’aprirlo,e  s'affatica  in  uano . 

Ma,  quanto  piu  le  manca  la fperanga, 
Tiud' aprirlo  le  crefceilgrandefiro  ; 
Talché  per  lunga, angi  continua  ufangq 
Raddoppia  il Jìcon  del  lor  duro  mar  tiro . 
Que  fiala  pena  di  Tantalo  auanga. 

Se  ben  con  gli  occhi  del giuditio  miro  i 
Tfefo  penfar, cornei  dolor  non f doglia 
Vanirne  lor  da  la  terrena  fpoglia. + . 

Lucilla, & Alidor  cuF l nome  ar  dea 
Chiara  fiamma  amoro  fa  di  pietate , 

Ter  donar fòie  a la  lor  forte  rea  ; 

E per  por  quefti  amanti  in  liberiate  , 
Doue  la  bella  Donna  fi fedea 
Con  le  gote  di  lagrime  bagnate , 

Giunti  con  un  parlar  dolce, e foaue 
Lei  falutando,  dimandar  la  chiana . 

T^on  rijfofe  ella, ma  Lucilla  uolta 
Torfe  con  faccia  chiara,  e riiter  ente 
La  ricca  chiatte  d or;  che  da  lei  tolta , 

Con  molta  corteftafu  fimilmentc. 

Cefìar  lepida  de  la  doglia  molta  ; 

Che  fu'l  fepolcro  aperto  immantinente , 
Con  coft  gran  piacer  di  tutti  dui , 

Xbc  non  n'hebba  mai  tara 9 a giorni  fui . 


**7 

* 4llhor  di  itoci  dolci, e conferiate , 

E di  uarij  flromenti  un  fuon  s'udio. 

Che  qual  piu  amico  cor  di  crudeltate 
fender  potrebbe  manfueto,  e pio: 

Et  gli  Amanti, t le  Donne  inginocchiate 
Qualpeccator  contrito  mangi  a Dio , 
Gioiofe  molto  de  la  forte  loro, 

Bfngratiaro  Lucilia,  t&  Alidoro  * 

Mentre  ] fendono  il  tempo  infarfi  h onore  » 
Comepercortefia  fiatai  fi fuole  ; 

Vn  drapelletto  di  Donne , eh’ Amore 
Tortan  negli  atti  lor,  ' ne  le  parole  ; ■ 

Inghirlandate  il  crm,non  d‘ ogni  fiore. 

Ma  di  gigli,  di  rofe,  e di  uiole, 

Ch'iui  produce  eterna  primavera, 

Venner  a ritrouar  la  lieta  fchienu. 

Ch’era n mandate  da  la  gentil  Fata  , 

Ter  honorar  la  nobil  compagnia; 

Le  quai  con  faccia  dilettofa,  e grata 
Al  palagio  reai  lefer  la  uia: 

Ouecon  cortefiapiunonufata 
La  bella  Dragontina , che  defia 
Di farle,  quanto  honor  piu  fi  cantileno, 
Fuordelaportaad  incontrar  lor  uienc^a. 

A cui  gli  amanti  con  humìl  fermane 
De  t amorofo errar  chiefer  mercede  ; 

Ed  ella,  che  prouato  al  paragone 
Laforga  hauea  d'Amor,perdon  lor  diede . 
Tofciafe  liberare  ogni  prigione , 

Che  tenea  chiufo  in  quella  lieta  fede, 

7\ (on  in  carcere  tetro,  ofofco  hofìelio , 

Ma  in  ungiardin  delitiofo , e bello , 

Fra  gli  altri  Caualicr,cb'iui  conduttì 
Haiteua  alto  defio  de  la  uentura  ; 

0' l gran  fitror  de falfi  ondo ft flutti, 

Che'l fauer,  e l'ardir jpefìo  altrui  fura, 

Vno  ue  riera  foura  gli  altri  tutti 
Dal  Cielo  algato  alafublimc  altura; 

Di  Fri  fa  I{ege,  nomato  Arjtaoprp , 
Difcettro  adorno,  e di  corona  £ oro . 
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jl  qual  andando  per  prouarfi  alpaffo 
Si perigliofo  de  le  ire  riuiere  ; 
yago  d'bonor,  piu,  che  mai  d'oro  CraJJo ; 
Ol] fonemi  di  diletto, e di  piacere. 

Gì t tato  iui  dal  mar,  turbato,  e lajfo 
J beigiardm  cCumoi'Uolfe  uedere  ; 

E prona  far  del  fuo  ualor,ma  in  unno 
il  cor  contra  quel  moflro  oprò, e la  mano  . 

yfcì  d'ima  prìgion , mifero,  a pena 
Ch'entròinun'altranon  men  cieca,efcura; 
Oue  con  molto  affanno,  e molta  pena 
Ul  collogli  porrà  la  fua  fuentura 
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Torte  laccio  et  Umor. grotte  catena. 

Ter  donna  piu  dogrì altra  ingrata , e durai 
Ch’ardendo  (laffa)  in  piu  gradito  foco 
Del  molto  fuo  languir  cureràpoco . 

Come  poi  ui  dirò,  che  quello  canto 
Homai  è giunto  al  deflinato  fegno  ; 
jqe'luopaffarfcnon  do  prima  hjuanto 
Tofa  a la  uoce,  a la  mano, a C ingegno, 
cintiate  anime  belle,  andate  in  tanto , 

Oue  ui  chiama  Umor,  che  gli  è ben  degno  a 
Che  diate  cibo  ai  bei  uoflri  defiri 
In  fm  che  Febo  la  mia  mente  inebri . 


IL  Fl'hfE  DLL  yE’HTESlMO'Zyi'UTO  CUWJO. 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 


E LECIO- 
i e dì  amor 
t an- 

Quanti  fo- 
no i mar- 
tir,  non  fo- 
ra fiato 

Di  quel  piu  auenturofo  dì un  amante, 

Che'n  alto  luogo  il  core  habbialocato; 

Ma  foli  rari  i piacer, le  pene,  quante 
il  Maggio  ha  fiondi  felua , o fiori  prato , 

£ crede  tei  à me,  ch'io  ui  potrei 
Dar  molti  tffempq  degli  affanni  miei. 


Chi  sa  il  martir  d un'infelice , c babbitt 
yn  gioitene  leggio  dro  per  riuale , 

Che  fpiri  amor  per  gli  occhi, e per  le  labbia. 
Se  ben  nel  cesio  nulla  ,ò  poco  naie  ; 


Totràbendh,  che  noni almondorabbin 
Si  fiera, ò doglia  al  fuo  rio  Flato  eguale: 

E prego  amor,  che  chi  noi  crede , dia 
ber  l'empio  uelen  digelofuu. . 

Chi  non  fa  il  duol  d’uno  crudel  partita , 

Che  f ente  alcun,  feti  dubio  è del  ritorno S 
Tfon  fa, che  martir  fta  perder  la  uita  ; 
Terier  la  luce  del  fereno  giorno . 

Mentre  che  l'alma  Uà  col  corpo  unita. 

La  dolce  uita  fa  con  noi  foggio, -no  : 

Ma,  come  parte  Culi  da  l'altro,  èforgat 
Che  in  terra  caggia  la  terrena  fcorgtL* . 

L amante  è' l corpo.e  l'anima  l'amata  ì 
E però  muori  amante  nd  partire: 

Ma  quali  quel  dun'huom , chabbiafódat « 
Sua  fpeme , dotte  uiue  altro  defire , 

In  una  Doma  d'altri  innamorata , 

£ fparga  il feme  d ogai  fuo  martire 
Sul nudojaffod'un  berma  montarla. 

Che  di  dolce pietate  bumor  non  bagnai  i 
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Quell' infelice  %e , che  già  ù'ho  detto , jqon  molto  lunge  dal  lido  arenofo  \ 

Cb'ufà  della  prigion  di  Dragoniina,  yn  ricco  ,e  bel  palalo  al  del  algaua  ; 

Mirando  di  Lucilla  il  uago  afretto  jl  canto  al  quale  un  tempio  alto, e pompofo , 

Si  fentì far  del  cor  dolce  rapina  ; ^td  ogni  riguardante  fi  moflraua: 

Ed  ella,  c hauea fiffit  in  altro  oggetto  l Su  la  cui  porta  un  y cubiarei penfofo , 

1 begli  occhile' Ipenfier  ; non  piu  s' inchinai  £ ueflito  dibrunfvripofaua 

i fuoipietofi  preghici fitto  cordoglio , \ Con  la  mano  ala  gota:  e'I  capo  chino  t 

Che  de  uenti  al (òffiare, mmobil fcoglio . Com'huo  pròprio, chepiaaga  il  fuo  iefliné'. 


Di  ch'egli  lagrima  piu  mefit,  ed  anni , 

Senga  trottar  pietà  del fuo  dolore  ; 
Edellapianfei  fuoi grauofi  affanni  ; 

Caduta  a punto  nel gr atto fo  errore . 

Coft  ifeguaci  tuoi,cofi  condanni 

Con  dura,e  torta  legge  ingiurio  dimore  : 

E fai,  che  Lucilla  ami  chi  la  fugge  ; 

Et  babbiain  odio  chi  per  lei  fi  strugge: 

Ma  tempo  homai  è,  eh' à Mirinda  torni , 
Cbefeneua  con  lafuafidaftorta, 

Voi  che  Inficiata  tho già  tanti  giorni 
Solcar  il  mar  per  uia  fecura,e  corta  ; 
frattanto  il fitto  ^4lidor  quitti foggiami  : 
Che  bene  andrà,  coni  il  defilino  il  porta , 
Con  la  bella  Lucilla  mohe  miglia , 

Ter  combatter  con  lei  fino  in  Si  triglia^. 

Entra  nel  mar  d’iberia  ; e da  lontano 

. Vede  le  C affitterai  nomate 
Cefi  dal  Creco,e  dal fiermon  Vernano 
Dal  bianco  piombo,  onde  ne  fon  dotate; 
Che  dieci  fono, e da  la  defilra  mano 
Del  cor  fio  delfino  pin,quc  He  Inficiate 
Come'l  regge  il  nocchier,c'hauea'lgouemot 
il  capo  ancor pafiò  di  Filislerno . 

T occol  fecondo  dì  l'efilreme  fronde 
Di  Lufitania;e  degli  Mrtabri  al  lido. 

Di  cufiche  d'  or,difiagno,e  argento  abonde , 
E dei  buoni ficrittorpublico grido 
L'*Augcl,che  forfè  non  hauea  feconde 
L'aure,qui  fermò  il  legno  in  porto  fido  ; 
Chefiengancora  in  mar  flà  fi featro , 
Come  a uento  frirante  un  fcoglio  duro. 


Mirinda  tofilo  tarme  fi  uettio  \ 

Vaga  dì  ogni  uentura  o buona  ,orea; 

E de  la  riccanauicella  ufc io 
Con  la  fitta  cara,  e b ella  ^tlfiefibea; 
Etitrfoiltempìoalmgipaffigio, 

Che  d'arriuarui fuor  di  modo  ardea 
Con  l'elmo  in  tetta,  efiengaltro  deflrierot 
Ter  che  u’era  un  breuiffimo  fientiero . 

Giunti  a la  porta  il  Vecchiarei  dolente , 

T unto  trouar  nel fino  penfier  inuolto  ; . 

Che,  benché  il fiabitar  cortefiemente  , 

7<lpn  alga  uerfolor gli  occhi, nc'luolto.  • .» 
T^el  tempio  entrar  piu  ebepiropo  ardente. 
Digemme, e d'or  ricco, e fitperbo  molto , ' 

£,  poiché  a Dio  lorgratie  h ebbero  refe  , 
Ciafcuna  rimirar  il  loco  attefic^i . 

Era  in  meggo  del  tempio  un  maufioleo  a 
Di  materia,c  lauor  ricco,  & adorno ; 

Oue  dotto  ficarpello  il  cafio  reo  ì 

Di  tre  infelici  imprefifio  hauea  d'intorno  j 
Con  lettre, che  dicean.  Quitti  per  deo  t \ 

Valor, e cattila  fuo  pregio, il  giorno. 

Che  morir  quetti  amanti, ne  fu  poi, 
Mmor,fedc,o  Virtuteunquafianoi.  ■> 

Lauagainficrittioncrebbeildefìre 

Difaper  quetto  cafio  a le  Donzelle  ; 

E uerfio  il  Vecchiarcfich'ùdian  languire , 
Volfiero  il  piè,  pi  r faperne  no  nelle  : 
llqual  salgo , poi  che  l’udì  uenire , 

Trefiago  forfè  del  uoler  di  quelle ; 

E I honorò,  come  fi  contieni a : 

~*d  bitom,  ch'ama  ualore,e  cortcfitu,  * 
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tor  proferendo  db  ergo, & opti  co  fa. 

Che  necejjkria  fu  per  ufo  loro  : 

Ma  Mòrbida  d intender  defiofrt 
la  miferabil  forte  di  coloro , 

T^elo  rmgratia,  con  faccia  amorofiu 
E,  poicbefatteleproferteftrro,  , 

Dolce  il  pregò,  che  la  forte  nemica 
Di  quelli  tre  infelici  a pienlcdic/u. 

Et  eicon  unfoffthralto,  e profondo. 

Che  gli  trajjè  dal  petto  il  gran  dolore. 

■ Tfon  auu enne  Signor  mai  cafo  al  mondo  ; 
Da  che  regna  fra  noi  mortali  dimore  ; 

Ch’ a quefìo  di  pietà  non  fu fecondo  : 

^ ibi  biffarne, eh  aprirmi  fentoilcore 
Termeggo  ogn'bor  d mfopportabtl  duolo  , 
. Tfrm  a narrar, ma  a ricordarlo  folo . 

Tur  già  duo  Caualier , per  le  cui  chiare 
Virtù , la  fama  s'affatica  m uano , 

Mentre  cerca  potergli  a pien  lodare  ; 

L'uno  ( mifer)  de  quaifv  mio  Germano  ; 
E samar  fi,  che  fra  le  coppie  rare , 

Di  cui  parla  il fermon  Greco,  el  {{ornano  , 
Chefùr  damici , o f,an,quefìa  è la  prima , 

£ può  ben  Har  di  tutte  t altre  in  cima-.. 

D'un  concorde  uoler  uiffero  ogn'bora , 
Talché  reggea  due  corpi  un'alma  fola  ; 

La  uita  a tutti  duo  portò  un -Aurora, 

Con  rofea  nò,  ma  con  ofi  uraflola ; 

La  aita  a tutti  duo  ritolfe  ancora 
In  un  medefmo  dì  colei , che’ nuota 
Ogni  cofa  creata ; e fu  gran  forte , 

C’hebber  infieme  uita , in  freme  mar  tcs . 

u luenne,cbeper  moglie  -Arfìlio  prefe 
Honoria,  la  piu  faggia,  e la  piu  bella 
Dotma,chdn  tutto  fHifpano  paefe 
Troduceffegiamai  benigna  biella  ; 

La  cui  beltà,  la  cui  uirtute  accefe 
S fi  cor  con  chiara,  elucidafacella 
D'armonio  mio  fratello  jd>i  duro  fato. 
Che  turbò  tutto  il  lor felice  Hata . 


KT  o ■ 

jqe  pròna  il pouerel  di  ciò  s àccorfe  , 

Cbe'l  ueleno  d -Amor  gitati’ era  al  core  : 

£ benché  la  ragion  fubito  cor  fé, 

Tqon  potè  dar  rimedio  al  fuo  dolore. 

Tofe  freno  al defto,lauiflatorfg  ■ 

Da  quell amato  angelico fplendore; 

E,  per  non  farealcaro  amico  offefa,  . > „ 
Iacea  col  fenfo  ognbor’afpra  contefcu. 

Come  barchetta  nel  piu  freddouerno. 

Cui  tolte  euele,e  forte  bau  e Orione , 
-Abandonato  in  mar  fenga governo  i 
E d - Auflro  combattuta, e d -Aquilone , 
lquali  in  prima  batter  folata  a fthemo, 
Mentr’arborhauea  ancor, mela,  e timone. 
In  quà,e’n  là  da  quefra,e  da  quell  onda 
Sojpmta,  china  bori  una.  hor  C altra  fronda. 

Cofr  il  mefihin  da  duopenfrer  contefo 
j^el  catnpo,chelor  dotta  il  fuo  martire, 

"Poi  chebbe  hor  uno, hor  altro  calleprefo, 
Spint’bor  da  la  ragione, hor  dal  defrre. 
Tutto  dhonor,e  di  uirtute  accefo 
Lafcia  d’andare,u’  piu  bramauaghre , 
-Angi,  oue  ftaua  ogn'bor  con  l'alma  ardite 
- A l ombra  nera, al  dì  chiaro, e lucente^- 

Ma  che  gioita fuggir, fel  fuo  p enfierò 
Gli  pinge  mangi  ogn'bor  l'amata  lucei 
-Angi  quanto  piu figge , ^ Amor  piu  fiere 
-A  le  catene  a i cepi  il  riconduce. 

Come  conobbe  il  mifer  Caualiero 
7Jon  poter  contraflar  a fi  gran  Duce, 
^ilfuo  diletto,  il  fuo  deuerprepofe; 

E di  uoler  par  tufi  fi  difpofr_ v. 

Sperando  pur, che  la  fua  lontananza 
il  deueffe  fonare ;o  tempo, o morte  : 

Ma  fu  filLce.c  iu.ua  la  fperanga , 

Tal  gli  preferire  il  del  uentura,e  forte , 
Torte  fetreto,efolfenga  tardanza 
il  dì  feguente,e  col  cor  fxldo.e  forte , 
Deliberato  di  morir  in  prima, 

Che  fitr  tal  torto  a chi  tant' anta, cslima^. . 

Torte 
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Torte  . Armònio  mìo  fiat  e, e'n  cor  {colpita 
E uina  porta  la  beitela  amata  : 

7 yon  fu  da  noi  fiaputafa  partita  ; 

Ma  per  alami  inditif  macinata . 
sArfilxojt  cmfiertgeffio , era  Unita 
7fpiofia,egraue,&  io  l’altra  giornata 
Ben  prouiSli  £ amefi , e di  deflrieri 
Il  feguitammo  con  quattro  fcudieri . 

Egli,  che'l  noHro  auifo  preuedea , 
dindona  ifconoficiuto  peregrino , 

Oue  £humano  piede  non  uedea 
VeSlìgio  imprefjo.o  fegnato  il  camino. 

Ma  molto  piu  lontan  mifero  or  dea 
Dal  foco  fuorché  non  fàceatticino: 

In  quefla  uita,  e'n  dolorofi  ohmei 
Tqe  menò  tanti  giom  i amari, e rei. 

Crebbe  in  lui  tanto  il  duol,cbe  crebbe  infime 
Vn  defi  deria  intenfo  di  morire  ; 

Toi  che  mancata  in  tutto  era  la  fpeme 
Difuellerfi  dal  cor  tempio  defire  : 

Tiange.e  fo(pira,c fi  lamenta,  e geme, 

E credendo  ficemar,  orefice  il  martire , 

Talch  alfmficonduffieinunafielua  , 

One  uiuea,  come  fieluaggiabelua - . 

Deliberato  di  far  penitenza 
D'bauer  a tanto  error  penfi ito  Colo  ; 

Del  qual sì'l  rimordea  la  confidenza 
Che  non  baueua  tregua  unqua  col  duolo: 

E,  fie  d'offender  Dio  giufla  temenza 
7 ^ol  raffirenaua,  apiu  j fedito  nolo 
Hauria  mandata  l'alma  oltra  quel  rio , 
Ch'ogni  cura  mortai  pone  in  oblio . 

T^oi  andammo  doi  anni  errando  intorno 
Di  lui  cercando  ogni  loco  babitato , 

E difperatifiacendo  ritorno, 

Senga  di  lui  noueUa  hauer  trottato  ; 
Trouàmo  un  bofico  al  primo  fiol  £ un  giorno, 
Forfè  condotti  da  maligno  fiato  , 

Ou’era  ilpouerel  lacero, e gramo 
appoggiato  d'un  tronco  a un  fecco  ramo. 


MODESTO'.  t8t 
Squallido, macilento , e'n  tutto priuo 
Di  quel  color, che  moftrar  altrui J itole 
riguardanti  non  lieto , ma  uiuo 
Stana,  com'huom,  che  tacendo  fi  duole . 
Conobbilio,bench  etfidegnofio,e filmo 
Senefiuggiffie,  al  Jiion  de  le  parole. 

Che  gli  udì  dire  lagrimando . *ih  Dio 
Vincati  alta  pietà  del  fallir  mio. 

lo'l fieguiua  gridando, ^Armonio  affetta; 
Et  ei  fie  nefuggiadebile,e  loffio. 

^tr fillio;  che  mudi;  correndo  in  fretta. 
In  un  momento  gli  attrautrso  l puffo; 
Eficefio  da  caual  ,fiubito  Stretta- 
Mente  l'abbraccia;  e lui  di  uigor  caffo 
Tien, che  piangendo, e {offrir andò  dice . 
Deh  Inficiate  morir  quefio  infelice,  j ; 

Ohimè  che  finga  lagrime  non pofifio 
Tuonarti  quefio  punto, & è ragione, 
Ch'egli  eratal,chaurebbeapietà  mofifio 
yn  nuouo  Tolifiemo,un  Lefirigonc: 
Fratei  gridando,  meligettoadoffio  ; 

Et  ei  mi  dice  con  fioco  fiermone  » 

Deh  laficiatemi  qui finir  la  uita, 

Tofcia  ch'ogni  mia  gioia  è già finita U . 

Laffio,che  fie  per  dirui  a parte , a parte 
Ciòch'ei  ci  diffie,  e da  noi  li  fu  detto , 
Quanto  bifiogna;hauefJi  ingegno,  ed  arte 
y'ar deria  dipietate  il  cor  nel  petto  : 
u tifine  a fiorga  il  conducemmo  in  parte  , 
Oue  trouammo  Medico  perfetto. 
Credendoci , c'haueffie  un'accidente 
Melancolico,  a lui  tolta  la  mentg^i. 

Terche  non  fiapeuamo  altra  ficiagura. 

Che  li  {offe  auuenuta;  e ciò  fu  in  uano  ; 
Che  £ amor  piaga  infiflolita,  e dura 
tafanar  non potea  faper  h umano . 

Vifio,  che  difperata  era  la  cura 
Termolteproue,  echeinon  eramfiano  , 
Il  conducemmo  dentro  una  lettica 
Ter  lunga  Sbroda,  ne  la  patria  antica L.  « 
M ì T^on 
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Non  uolfe  ^Àrfrlio, ancor,  ch'egli  il pregaffe 
Tiu  dina  volt  a, eh' ale  noftrt  cafe , 

Come  piu  fi  deuena  ei  difmontajjè  ; 
Neragion,che  dicejfeil  perfuajè . 

Co  fi  perforai  crudo  feto  il  trajfe 
>Ad  infelice  fin;  coli  rimafe , 

One  l'oggetto  del  fuo  de  fri  empio-  < 

Tè  far  di  lui  c ofi  (pie  tato  feempio . 
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Indi  colmo  di  duolo  abbafsòi lumi  ' ” 

Damorofa  nei-gogna  adorno  il  uoho; 
yer fondo  per  le  gote  amari fiumi, 

Quaft  fanciullo  mgraue  fallo  colto . \ 

- Ella,c  hanea  reali, alti  cofìumi  ; 

« £ l ingegno  elevato#  Jaggio  molto, 

Nonnolfeallhormottrar  punto  di  fdegnoj 
Ter  non  far  atto  del  fuo  flato  indegno . 


Ma,  come  vide  Honoria , ch'amoroja 
Gli  venne  incontra,  come  caro  fiat  e ; 

£ l'abbracciò,  di  lui  fatta pietofa, 

Con  leguancie  di  lagrime  bagnate  ; 

Non  ufo  a tanto  ben  T alma  doglio  fa 
Lafciò  le  membra fue  biauche, e gelate; 

£ l’odiofo  albergo  ,e  fe  ne  gio 
Ne  gli  occhi,  oue finiva  il  fuo  defio. 

Subito  fu  portato  dafergenti 
Con  gran  pietà  d'ogmunfoura  un  bel  letto; 
Efufiairarimedici  eccellenti 
Chiamato  a la  fua  cura  il  piu  perfetto  : 

Ma  chipuote  con  herbe, od  argomenti 
Guarir  l'infermità  de  l'intelletto  è 
Il  corpo  è fono,  l'alma  inferma,  & egra  ; 
Ne  perciò  fi  rinfranca,  o fi  rallegra. - . 

Da  Honoria  fu, che  nhauea  quella  cura, 
C'haurebbè  dì  un  fratei  caro,  & amato 
De  la  cagion  di  tanta  fua  feiagura 
Con  gran  pietà  piu  volte  dimandato . 

Cui  uerfando  dagli  occhi  un  acqua  pura 
vitr  ei  non  rifpondea,  che.  il  mio  peccato  : 
Ne  poteva  altro  dir, per  che  la  voce 
Gli  rompeua  nel  meggo  il  duolo  atroce 

£ quanta piupietate in  leiuedea. 

Tanto  piu  in  lui  crefcea  doglia, e martire  ; 
Tur  di  dir  nulla  dettinolo  banca  ; 
lAngipiu  totto  di  cofi  morire  : 

Ter  che  l'amico  offender  non  volta , 
Offendeafe  medefmo,  elfuo  defrre , 
Scoperfi;  alfrn , da  leipregato  tanto. 
L'empia  cagion  del  fuo  dogliofo  pianto . 


Speranza  non  gli  diè , ne  gli  la  tolfe 
Ter  non  lo  difrerarpiu  di  quel, ch'era  : 

£ cauta  miglior  tempo  affettar  uclfè,  ) 
Ter  conferuar  la  fua  honejlate  intiera : 
jlirzi  di  lui  dolcemente  fi  dolfe , 

Che  per  una  cagion  tanto  leggiera , 
Sijojfepofloarifchio  de  lamorte, 

Sendo  egli  Caualier  collante, e forteti  • 

Elopregò,cbeper  fuo  amor  uoleffe, 

S'eil  ama, come  dice,& ella  il  crede  ) 
Sanarle  piaghe  fi  profonde^  freffe, 
Chc'lfcrro'dur  delfuo  dolor  gli  diede: 

E,  che  di  cibo  homai  i alma pafe effe, 
Hauendo  freme  ne  la  Dio  mercede) 

Dolce, e gentil,  per  conferuar  la  uita , 
Ch’almeno  effergli  dee  per  lei  gradita^,. 

Tiu  forga  hebber  in  lui  qiiefìe parole: 

Che  di  Galeno, o d'Hippocrate  ogn'arte  : 
Quel  dì  comincia  aprir  le  luci  alSole  , 

Che  di  tenebre  ofeure  erancofrarte.  • » 
Tiu  il  mefcbinel  non  fi  lagnarne  duole  ; 

Che  la  difreration  da  lui  fi  parte  ; 

£ ricourò,  come  per  frefeo  bitmore 
Turpurea  rofa,e  uaghtgga,  e colore^  • 

Fra  pochi  dì  dal  defir  frànto  ( ahilaffo) 
Credendo  Honoria  far  di  fe  pietofa. 

Con  occhi  molli,  burnii  fermone,e  baffo; 
Come  chi  il fuo  de  fio  narrai  non  ofa  ; 

Cerca  dì  intenerir  quel  cor  di faffo; 

Ne  per  molto  pregar  può  hitender  cofa , 
Che  punto  il  riconforti,ogli  dia  frenc  $ 

N£  inditio  alcuno  di  futuro  benc^  • 
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\An%ì  ella  con  maniera  boneflajccorta, 

E con  uarie  ragion  dolce  il  riprende  ; 

Et  a lanciar  questo  penfier  l'efforta 
indegno  del  fuo  bonor , che  tanto fplende: 
A trouar  altra  Dotiru.il  riconforta , 

Tiu  di  lei  degnate  con  ogu arte  attende 
Rinchiudendo  nel  cor  l’alta  pittate  ; 

•A  difender  lafua  cara  honejlarc^. 
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v E chìamandol per  nome , t Armonio  dice 
Con  bajfa  noce, accio  eh' alcun  non fenta , 
Ter  che  mi  la/ci  mi  fera,  infelice 
In  preda  al  duofche  m'ange,e  mi  tormcta  ì 
io,  che  fui  del  tuo  mal fola  radice , 

Tronfierò  (laffa)  a fegui  torti  lenta; 

Veder  potetti  almen  la  morte  mia 
Ter  tuo  conforto ,e  piu  mia  pena  riaJ. 


L'obligo,  ch'ai  marito  bagli  ricorda  ; 
Al  antica  amici tia  ; al  proprio  bonor  e ; 
Vuol , che  ne  la  confitenti  nel  rimorda 
Si,  che  non  caggia  in  cofigrauc  errore. 
7<lon  sì  ricerca  talbor  ogni  corda 
Diui  ola,  ò le  ut  o il  Sonatore , 

Come  costei  con  la  rofata  bocca 
Ogni  bella  ragion  ricercale  tocctu . 


Mentr'ella  Armonio  lacrimando, chiama 
Troppo  alfu’honor,  al  fuo  marito  fida ; 
Sente  unfofpir  de  l'anima , che  brama 
Vfcir  h ornai  di  quel  corpo  homicida  ; 
Onde  piu  d'altra  dolorofà,e  grama , 
Aguifa  c'huom  talbor  lacendogrida , 
Diffe . ^ ih  ben  mio,  io  pagherò  l'errore 
De  lamia  crudeltate,e  del  tuo  amarci. 


il  mifer , chel’afcolta,e  che  ben  uede, 
Cbe'lfenfo  lotrafporta,ou'irnon  deue; 
Stanco  a la  fin  di  dimandar  mercede 
•Al  fordo  mar, al  uento  uago,e  lieue  ; 

Ter  non  s’udir  rhnprouerar  la  fede , 

Tutto penfofo  dopo  un  (patio  breue, 
lo  morrò  dunque  diffe;  e cofì  detto 
Col  ferro  acuto  fi  percoffe  il  petto  . 

E.fenon,  eh' ella  a fi  grand  ' uopo  pretta. 
Quanto  potè,  ritenne  il  crudo  braccio  ; 

Di  quel  fol  colpo  la  piaga  molefla 
Haurialeuatoil  mifero  d'impaccio: 

Tur, per  che  la  ferita  era funefla. 

Cadde  in  terra  il  mefehin  fatto  di  ghiaccio , 
Co  gli  occhi  chiufi;  e col  color  di  morte , 

Di  cui  forfè  b altea  le  cbiufe  portc^> . 


In  quefìa  ilpouerelo  i lumi  aperfi; 
C'baueanfmarrita  ogni  belletta  ufata  ; 

E tegole  trouò  molli  ,&  ajperfe 
Del  dolce  pianto  de  la  cara  Amata : 

Onde  le  inferme  luci  m lei  corner fe  (ta. 

Le  diffe.  Ah  cruda, ah  piu  d'ogn' altra  ingra 
Ceffi  homai  l'ira  uottra,  iluottro  orgoglio , 
ìqeui prendete  in  gioco  il  mio  cordoglio  . 

Se  domefea  pittate  borauifpinfc. 

Forfè  per  piu  mio  danno  a darmi  aita. 

Si  che'l  ferro  (pietato  non  efìinfe 
Quella  noiofa  mia  dolente  uita; 

'Hpn fu  uer a pietà,  che' l cor  ui  ninfe. 

Ma  del  fuo  manto  crudeltà  nettila ; , 

Ter  che  col  corpo, e col  defio  non  moia 
lnfieme  ogni  mio  affanno,  ogni  mia  noisU , 


il  dolente fpettacolo  inhuman o , 

Tietà  nel  cor  piu  delaDonnaaccefe , 

Che  i tanti  preghi fuoigia  fparfi  in  uano. 
Cui  la  fua  cattità  fempre  conte  fe  : 

Si  batte  infime  luna, e l’altra  mano: 

E fi  fa  a laureo  crin  ben  mille  offefe  ; 

E gittata  fui  uolto  effanguex  {morto , 
T/agne  l'altrui  perigliosi  fuo  gran  torto: 


Tronfiate  del  mio  bene  inuidiofa  ; 

Che  noi  mert’io,  ne  fi  conuiene  a noi. 
Lafciate,  che  qucfl'óltna  dolorofa 
Fugga  da  la  prigion  de  martirfuoi  ; 

E uada  in  parte,  oue  ritroui  pofa , 

To  i che  la  pace  mia  par, che  u annoi: 

"Ho  fofe  colpa  uofira,  o del fallace 
Deflin,  ch’odia  il  mio  bene, e la  mia pace_j. 
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E fi  faria  ferito  un'alta  uoha , 

Se  non,c’Honoria  alfuo  furor  s’oppofe; 
Ch'acce  fa  di  pietàgentile , e moùa 
Con  leguancie  di  pianto  rugiadofe , 

7{on  far,ri(fofe,io  te  ne  prego  Voltai 
Elatimidamanoalferropofe  ; 

Ch'io  ti  prometto, e ti  giuro  per  Dio 
Di far  folio  contento  il  tuo  defio . 

Daficertafperanga  confolato , 

Benché  la  piaga  foffe  offrale  mortale  , 

Si  leuò  in  piede  il  mio  Fratei  mal  nato. 
Coni Muto  cf  un  feiuo  a lui  leale  ; 

Et  a le  proprie  cafe  ritornato , 

Ter  dar  rimedio  al  fuograuofo  male. 

Sì  fece  medicar  fecret  amente , 

Da  medico  difcretto,&  eccellente 

Ma  di  fanguigno  bum  or  la  cicatrice 
Molle  eraancor  de  la  piaga  profondai 
Cbc’lmifer,che  ftpenfa  effer  felice , 

E d' batter  HelLt  a fuoideftr  feconda  % 

> Ou'clla  del  fuo  mal  fola  radice 
Sedea  del  proprio  letto  in  fu  la  (fonda, 
i «Andando, e n lei  ambe  le  luci  fiffe , 

Con  la  tremante  uoce  co  fi  diffe ^ . 

0 bella  morte  mia,  fé  tanta  hauete , 
Quanti  bellezza  in  uoifede,  e pittate , 
Soche’lpromefjòdon  m’ojjèruarete , 

Ter  non  macchiar  la  uofira  alta  bontate  ; 
7fe  piu fiera,e  crudele  hor  mi farete 
Che  fofli  allhor  : che  fora  indignitate 
far  morir  un  fi  come  odiofo  ,e  (chino , 

• Che  col  uoflro  fauor  ferbafle  uiuo . 

T^e  ui  crediate, ch'a  me  auuenga,  come 
«Auuen'tr '{itole  à differati  ffeffo , 
lquai  morte  chiamando  ognhorpernome 
La  feguon  di  lontan  fuggon  dapreffo  ; 
Ter  eh' à por  giu  quefie  terrene  fome , 

Ter  far  uoilieta,emelibero,adeffo 
Sarò  piu  pronto;  e quella  man  piu  ardita 
*'■  darmi  in  meggo  il  core  empia  ferita . 


T 0 ' ' 

- In  meggo  al  core,oue  u'hnpreffc  «Amore  < - 
De  la  uolhra  beltà  bramofo,e  uago . 

Dogli  orni fol,  perche  piagando  il  core , 
Tiagherò  ancor  la  uofira  bella  imago . 

Ben  uendetta  farò  del  mio  dolore, 

Ma  non  di  che  nefia  contento,  e pago; 
Chela  uorrei  portar  fcolpita,e  unta 
Calma,ouunque  ellajen  uoli , òtti  ita . 

Qui  gli  troncò  le  fue  parole  il  piantò , 

Che  da  gli  occhi  càdea  falfò,  & ardente . 
Stette fenga  dir  nulla  Honoria  alquanto  » 
yari/j  penfter  uolgendo  ne  la  mente. 

Indi  di pallor  tinta  il uolto  fatuo  ? 

Come  colei, che  la  fuamortefente, 
«Armonio, gli  rifpofe, eccomi  prefia  J 

«A  farti  la  mia fède  manifesta. 

Et  ordine  gli  da,perche’l  marito, 

Terl'efiiuo  calar  feconon  giace  ; 

Ch’ alll)or,che'l cielo  ofcuro,e fcolorito 
« Accendeffe  ognifua  nottu  ma  face , 

Doue  fola  dormia.fen  foffe  gito  ; 

Ch’era  diffo  Ha  alfuo  dolor  dar  pace.  . 7 
E quello  diffe  con  un  gran  fojfrro , 

Chele  trafjè  dal  cor  l' offro  marttro . 

Da  talpromeffa  Armonio  confortato 
D'ttn  fiume  di  dolceggail  core  innonda  i 
E grata  rende  al  fuo  benigno fato  ; 

«Ad  ogni  llella , che  gli fia  feconda. 

Quinci  riuolto  al  fol, eh' al  corfo  ufato 
Sen  già  con  la  fua  chioma  aurata,  e bionda , 
Lo  prega  burnii,  che'l  lento  corfo  affretti  s 
Tercbepiu  non  ritardi  i fitoi  diletti . 

Ch  porne  un anno,ogn’bora,  ogni  momento » 
«Ancor  che  foffe  il  tempo  a notar  preflo  : 
Chiama  Tiroo,efonnachiofo,e  lento. 

Benché  alfuo  corfo  andaffe,e  lieue,  e dello  z 
Toi  che  coluago,e  fuo  bel  crin  d'argento 
Sgombrò  la  Luna  il  giorno  à lui  moleHo , 
Tutt' intorno (f  brando  arabo  odore,  - 

Se  n'andò  lieto  alfuo  gradito  amarci.- 
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Ma  aperta  entrò  net  ordinata  flanga , 

Che  fi  fatti  tremare  il  cor  nel  petto  : 

Ter  dte  coperto  uide, olir' ogni  ufirnga. 

Dì  nero  il  muro  pria  candido, e netto . 
Quella  tutta  turbò  lafuafferanga; 

E nccefj'ariamente  anco  il  diletto , 

.Quafi prefitto, che  fato  offro, e duro 
Cli  apparecchiano  qualche  mal  fatturo. 

£ tanto  piu,ch'in  bruna gonna,e  nera 
Coperto  l aureo  ain  di  fofeo  uelo 
Honorìa  inde,  ou'era  una  lumina , 
.dccefa  mangi  al  gran  fignor  del  cielo  i 
Laqual forfè  con  catta  burnii  preghia  a 
Tiena  di fanto,& honorato  gelo , 
Cheporuoleffe,  pregauain  oblio 
Le  colpe  fueja  gran  pietà  di  Dio. 

Ondei  uenuto  timido,  e dolente , 
Com'huom,che  uada  per  dubbiofa  tua , 

La  cara  Donna  fica  prega  h umilmente, 
Cheditalnouitàragionglidia  : 

Ed  ella  chiufa  nella  cieca  mente 
Larifolutioncrudele,eria  , 

Sotto  uaric  menzogne  afeonde  il  uero 
t infelice,  emifer  Caualicro . 

Epofcia  ìlprega,pcrchegia  tarda  era 
L'hora, ch'ai  letto  uada;e  che  l’affetti  ; 

E gli  lafcia  una  fida  cameriera , 

Secretoria  di  tutti  i fuoi  diletti. 

7^on  ben  fecuro  limonio,  e teme,efpera ; 
Efià  co  fuoipenfieriinfcriflrctti; 

Tur  conlajfcme  dubbiaci  defir  certo 
Si  {foglia, e corca  del  fuo flato  incerto. 

Toco  dapoi  (fogliata  Honoria  uenne , 

Ter  boneflade  in  lunga  uefie  annoila , 

Di  che  lieto  oltremodo  ne  diuenne  ; 

Magli fu  tofto  ogni  letìtia  tolta  : 

Ter  che  un  ferro  crudel,che  chiufo  tenne, 
Tria  ch'ei F baucjjc  entr'il  bel  letto  accolta > 
Da  la fina  j fonda fiotto  il  guancia!  pofe, 

E quanto  piu  potea  fecretoafcofc^/  . 
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Ma  non  lo  potè  far  cofi  di  piatto , 
Ch'egli,che'l  tutto  con  etnt' occhi  mira  i 
£ intento  ojferua  ogni  parola,ogn  atto , ■ 
jl  la  affla  fallace  i lumi  gira-, 

E di  tal  cofatriflo,  e fiupefatto 
U pena  per  dolor  fi  moue,e  jfhra; 

Toi  diflefa  la  man  fiotto  il  guanciale, 

‘ Prende  il  ferro  inbumano,e  micidiale, 

£ penfando,  perche  quiui  f haue/fè 
La  Donna  poflo  : in  fica  mente  dicea , 

Ter  ut  cider  me  non,che  fe  uoleffe 
Veder  il  fin  de  la  mia  tòta  rea, 
Lafciatohaurebbealemiemani  fieffe 
Far  quell'officio  allhor,cbe'l  cor  uolea 
Sottrarfi  con  la  morte  a tante  pene  ; 

E ficiorfi  da fi  grani,  offre  catene j • 

lrrefolutoalfinprega,e  ficongiura: 
Honoria,cheglifcoprail/ùopenfìero  ; 

Ondi  ella  doloro  fa  oltre  mi  fura. 

Che  uolentiergli  bauria  celato  il  uerot 
Armonio  incominciò,  la  mia  fuentura 
Mifera  ) m’ha  precifo  ogni /intiero , 

Che  mifcorgeua,  ou'era  il  mio  defio 
Con  tuo  uero  tilctto,&honor  mio. 

\ 

Terò  conuiemmi andar  per  quella  flrado. 
Chela  differation  m'ha ritrouata  i 
liccio  che'l  tanto  tuo  ualor  non  cada 
Tcrunauile  f 'eminamalnata . 

Trenti  dunque  il  piacer, che  piu  t'aggrada  ; 
Che  tiffofla  mi fon  deffertigrata 
Cangiando  il  piacer  tuo  con  la  mia  uita , 
Ch'ejfer  non  deeffenga'l  mio  honor  gradita: 

*4  pina  ti  finir  quefle  parole 
Il  differato  affai ffatio gli  diede. 

Che  gridò . noi  confluita  il  fmmoSolc , 
Cheti  la/Jùfio  i penfier  noflri  uede: 

Queflo  petto  peccò , l'ifle/fo  uuole 
Turgar  la  pena;  e ciòfia  la  mercede 
Del'amorofo  mio  lungo  dolore , 

S'io  faina  con  la  uita,  iluoflrahontrC^s. 
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Vi  prego  ben,  perch'io  fra  fiato  indegno  *A  cui  narrò, fernet  Ufriar  alcuna 

D'alcuna  parte  bauer  nel  uofrlro  core;  Cofa , che  fra  lor  duo  fuccefrjà fra , 

Che  del  penfiero  almen  facciate  degno  Da  che  per  forga  de  tempia  fortuna 

Quello  infelice, che  per  noi  fr  more  ; ^Armonio  delfuo  amor  s'acccfe  pria. 

E di  quella  pietà  mo  tirando  unfegno  Indi foggiunfc,e  perche  fofca.e  bruna 

Deluoftro  obligo  degna, e del  mio  amore  Nebbia  d'infamia  de  ihoneflà  mia 


Tianghiate  la  mia  morte , el  mio  maì  tire  ; 
Et  u'increfca  talhor  del  mio  morire 

E , s’a  cafro  pa]faflc,otie  pur  fra 
Quella  lacera  carne  in  feura  fofrfa; 

Che  per  mercè  de  tempia  pena  mia 
Dichiate,babbiano  almen  pace  quell’ offa . 
Tofcia  col  ferro  fr  fece  la  uia, 

Sen%a,  c Honoria  ritener  il  pofrfa 
Ni  tarfo  core  ,e  la  ragion  aprio 
JL  l'anima, che  trilla  fenufreio. 

7fro  può  alcun  fren,benchel  regia  Honc fiate, 
Tenere  il  duoldileipoJfente,e  forte  ; 
Ch'ardente  amor  la  (prona  alta  pietate 
Di  cofri  cruda, e miferabil  morte : 

Ma  con  le  gote  di  pianto  bagnate 
Tiagne,e  fofrpira  la  fra  aduerfa  forte ; 

Con  fr  dogliofr,  e queruli  lamenti , 
Chaurian fatti  pie  tofri  i fordi  uenti . 

finito  il  pianto , le  querele,  e tutto 
Ciò,  ùhafrmefrle  efrjèquiefr  conuiene: 
Sparfo  del  fuo  mar  tir  l'ondofo  flutto 
Dentro  per  [alterici  per  le  uene , 

Con  intrepido  cor, col  uolto  afri  tetto  , 

Ma  con  luce  piu  ofcwre,che ferene, 

Ciò  che  uuol  fare  bauendo  riabilito , 
Manda  a chiamare  il  fuo  caro  marito . 

1 1 qual,  come , ou'elTera,il  piede  pofe , 
Èjmafe,  quafr  un'infenfrbilpietra 
Immotto, efreddo,e  le fue  luci  afreofrè. 

Ter  coja  non  ueder  fr  cruda, e tetra: 

E'n  gufa  il  duol  con  punte  uelenofe 
Inanima  gli  traffige , egli  penetra. 

Che,  c omefcjfre  un'huom  priuo  di  mente , 
Nulla  ilmifer  piu  uede , e nulla  fentC-a . : 


Non  copra  il  lume, ancor  chiaro , e lucente, 
lo  t'ho  fatto  chiamar fecretamentCs. 

.Accio  che  facci  a tutto  il  mondo  fede  _ I 

De  la  mia  non  macchiata  confrienga  ; 

E poi,  eh' a tanto  amor  giuslamercede 
Non  potei  dar  fenga  tua  ingiuria,  eftnggL* 
Vergogna  mia;&  ogni  fallo  eccede, 

Ch  ' offende  la  diuina  prouidenga 
L'ingratitudin , uoglio  con  la  uita 
^Accompagnarla fuacrudel partito-,  x 

Terth' altro  premio  eguale  al fuo  gran  mertè 
Dar  non  gli  può  la  mia  mifera  forte; 

Egli  à la  morte  hai. proprio  corpo  offerto  , 
Ter  faluar  il  mio  bonore , io  con  la  morte 
Taghcrò  quant  egli  ha  per  me  fofferto  x 
Dietro  forme  dì  amor  fallacie  torte: 

Cofr  la  morte  à lui  premio,  a me  pena  ■■ 

F ia,de  la  crudeltà,  eh' adorni  menu.  . 

TipregobenperquelTamor,ih'ànui 
Tortaci  un  tempo  ;e  credo  porti  ancora  ; 
Toich  'egli  ha  già  friniti  i giorni fui; 

Et  io  fon  prefia  per  frinirgli  hor,  bora: 

Ch' un  marmo  fol  ci  rinchiuda  ambi  dui , 
.Acciò  che  i corpi  frati  congiunti  ognhora  > 
Come  fan  l'alme  ,fra  quei  chiari (pirti 
Forfè  nel  bofeo  degli  ombroft  mirti . 

E qui  frenò  la  lingua, oprò  Umano, 

E piagò  il  cor  de  le  fue  colpe  reo  ; 

Seguendo  a lunghi paffr  il  mio  Germano , 

Di  cuigiapianto  haueua  il  cafo  reo . 

S' affaticò  per  abitarla  in  uano 
L'angojciofo  marito, e nulla  freo  j 
Che  Ufciando  lo  (pòrto  il  fuo  mortale , 
Spiegò  lieue,e(peditaambo  duofalc^t.  . 

fu  tanto 


>87 


V E "FfT  E S 1 M 0 S E T T 1 M 0. 


Fd  tanto  il  duol, ch'intorno  al  cor  fi  firinfe 
Delpouerel,per  coft  borrendo  cafo, 
Chenon  hauendo;fubitoFe{linfe , 

Dico  tanto  mar  tir  capace  il  uafo  ; 

Quel  coft  il  ferro;  e quefio  il  duolo  (pinfc 
.Anzi  il  meriggio  di  fua  età,à  l occafo: 
Et  io  rimafi  Jòl  per  mia  fciagura 
tA  dar  a gli  infelici fepoltura- . 

E per  Bar  fmprein  foli  tari  a uita 
Ia  pianger  l' empio , acerbo  fato  loro; 
Come  fierojche’l  loco,  ù fu  ferita , 

E fugge,&  odia  : con  molto  theforo 


Qui  mene  uenni-.oue  con  infinita 
Fatica , e fpefa  d'opra, e di  lauoro , 

Ho  fatto  il  tempio, e Forca, e qui  miuiuo 
D'ogni  piacer  mondan  fpogliato,e  priuo. 

Quefio  fin  hebbeilfuo parlar, con  tanto 
Duolo,  che  fojpirar  je  le  Donzelle  ; 

E per  pietà  rigarfi  il  uolto  fìnto 
D'honeBo  pianto, e di  lagrime  belle . 

In  quefta  udir  l'Augel  con  dolce  canto 
Chiamarle , ondtio,che  non  uogir  con  elle 
Ter  che  l'ingegno  homai  manca  la  uena. 
Impiglierò  Signor  uigor,  e lena-. . 


IL  F1T{E  DEL  V ERTESI  MOSE  STO  C^AT^TO. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO- 


iCNORl 
Udì  con  la 
purpurea - 
fiontCA 

Di  uaga  lu- 
ce lieto , e 
di  jplendo- 
rC.J> 

Orna  la  fommità  già  <T ogni  monte  ; 

E rendè  al  mondo  uaghe^a,  e colore . 
il  Taf  orci  prima , cbe'l  fol  formonte 
Caccia  la  greggia  de  la  mandra  fuore  : 
Sorge  l'agricoltore , e torna  à l'opra  ; 

E tbi  la  ’fappa . e chi  l'aratro  adopra - . 

E noi  torniamo  al  canto ; ecco  la  lira , 

Che  mi  reca  l' ufato  fanciulletto: 

Ecco  Thalia.cbe  la  mialingua  indirà , 

E di  furor  riempie  C intelletto  : 

.Apollo  grato  a le  mie  rime  afpira  ; 

Et  di  loro  armonia  prende  diletto . 
Cantiamo  adunque, e non  fta  piu  dimora 
liccio,  che  non  fi  fugga  indarno  l'bortu. 


Signori  a la  Regina  bauea  mandato 
Seui  rimembra  Amadigiil  fio  T^ano; 
tAfar  la  certa,  ch'egli  bauea  trouato 
Dopo  molte  fatiche  il  fuo  Gei  mano: 
il  qual  fu  per  tal  noua  accarezzato 
Da  lei  non  poco, e da  quel  Re  fourano 
Ma  da  la  figlia  piu,cbe'nbreue {pera 
feeder  degli  occhi  fuoi  la  luce  nera-, 

*A  preghi  de  laqual,  narrò  altamente  , 

Si  che  l'udì  tuttala  Regia  corte  : 
Cbauea  pugnato  il  Canali er  nolente 
Incontra  tre, che  uendicar  la  morte 
Ctrcauan  del  fuperbo  lor  parente 
Dar  don;  de  quali  duo  con  egual forte 
Da  duo  fol  colpi  deFinuittajpada 
Rimafcr  morti  in  meggo  de  la  Brada- . 

Che'l  tergo  fi  faluò,  perche  le  {palle 
Dal  timor  fpinto,algran  periglio  diede . 
Indi  contò , che'n  una  fiefca  Italie , 

Che  fra  duo  colli  prtffo  ol'  ombra fede: 
Trouò  duo  Caualieri,chaueano  il  calle 
A.  chiunque  precifo , eh  itti  il  piede 
Tortaua,c  con  lajpada,e  con  la  lonza 
Dififo  un  tempo  unajcortefe  ufanga- . 

*Ambo 
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Jlmbo  eremo  fratelli,  urìUngrioto  Si fermi, e f aldi  al  primo  incontro  flamo  ; 

jqon  folper  la  Bertagna  boggi  famofo;  Com’aito fcoglio  al' impeto  de  l’onde  : 

Ma  in  ogni  regno, in  ogni  clima  noto , L' batte  in  piu  peg^i  rotte,  errando  uanno  } 

SicomeGuerrierprode,eualorofo  ; E fur  portate  le  fancie  feconde: 

E perche  d’una  Donna  era  deuoto , Con  le  quai  colpi  i duo  Guerrierfi  danno  ; 

Che  gli  hauea  il  cor  co  fuoi  begli  occhi  rofo,  Che  de  la  uallt  fan  fonar  le  {fonde  ; 

Già  quattro  mefi  ilpaffo  hauea  difefo  ; Cadde  ^ingrioto  colfuo  caualfopra , 

E guardato  il  fuo  honor  mai  fempre  illefo  : ^Amadigi  inciampando , andò  foffopra  » 


Giurar  facendo  a ciafchedun , chen  quella 
Torte,  il  uolet,e'l  fuo  dettin  portaua , 
Chela  fua  cara  Donna  era  men  bella 
Di  quella, eh' egli  ardentemente  annua . 
Se  non  uolea  giurare, a dura,  e fella 
Tugna,  di  lancia, e brando  f mattana; 

E quanti  ne  uinceafacea  giurare 
Il  fuo  uoler  a pieno  d'ojferuarcs. 

L'uno  d'etate,  e di  uirtu  minore 
Faceapria  la  contefa  offra, e molefla  : 

E , s’à  cafo  cadea  del  corridore , 
Tigliaua  l’altro  poi  la  pugna  infetta . 
Ma  non  era  Guerrier  di  tal  ualore 
Tajfato  ancor, per  l’opaca  foretto  , 
C'haueffe  il  primo  tolto  de  l'arcione  S 
Et  era  già  paffuta  una  stagione^/  • 

Tal  che'l  mio  Sir  per  non  commetter  fòlio 
E mal fuo  grado  un  giuramento  tale ; 
Gira  contro  fua  uoglia  il  fuo  cannilo , 

E con  un  colpo  moflra  quanto  naie  ; 
Dando  fmprefto  al  bellicofo  ballo. 

Che  de  l’incontro  rio  quel  cadde , quale 
Suol  cader  noce  alcuna  uolta  al  piano  » 
Con  un  baflonpercoffa  dal  uillano, 

Corfe  ^tngrioto;e  perche  l'hattahauea 
Fotta  ^Amadigi,  un' altra  gli  ne  manda 
Di  molte,  eh’ ad  ogn'hor  prette  tenea, 
Efacean  ad  unpin  bellaghhrlanda  ; 

Il  corfo  de'  dettrier  proprio  parea 
Furor  di  uento  fìer,che  rompa, e j fonda 
Quanto  ritroua,  con  tanto  fracaffo. 

Che fa  fermare  a pellegrini  il  paffo. 


Fu  la  pugna fra  tor  lunga,  e ffietata  ; 

Ch' amor  donaua  ad  ambo  ira  & ardire > 
Etera  ilpreggol amor  del amata, 

Senga  il  qual  ciafchedun  brama  morire  : 
*Al finpiafman  do  la  fua  forte  ingrata , 

Già  fentendofi  tutto  indebolire 
lAngrioto  dal  duòlo , a quel  fourano 
Torfe,fi  come  a uincitor  la  mano . 

Egli  diffe . Signore  io  non  fon  tritto 
D'hauercon  uoi  perduto  ogni  mio  pregio: 
*Angi  mi  par  ethauer fatto  unacquitto 
Tal,c'horapiu,cbepriamiJìimo,  e pregio  ; 
Ter  che,  per  quanto  al  paragone  ho  ui  f lo , 
Sour'ogn  altro  Cuerrier  prode, & egregio 
Chiara  fama  di  uoi  farà  memoria; 

E l'effer  da  uoi  umto  e fommagloritu . „ 

M'increfceben,ch’io  perdo  hoggi  colei 
in  cui  folo  penfando  uiuo,e ffiro  : 

E fenga  la  cuigratia  io  morirei; 

OpprefJo  dal  furor  del  mio  martiro  : 

E perche  alta  pietà  de  dolor  miei 
Dal  gentil  corui  tragga  alcun fojf  irò  : 

Vi  uo  narrar  (benché  con  gran  cordoglio  ) 
Qual  fia  l'empia  cagione,  oni io  mi  doglio . 

miniai  fm  da  primi  anni,&  amo  ancora: 

Et  ornerò, mentre  haurò ffirto, e iuta 
Di  quefle  alme  contrade  una  Signora , 

Che  come  fiera  in  felua  alta  nudrita 
Fugge  diueltroil  crudel  morfo;  ogn'hora 
Da  me  fuggendo  andò  lieue,e  {fedita; 

Ma  mi  fi  piagò  amore  oltre  la  feorga  » 
Ch’io  le fei guerra#  la  pigliai  per  forgiti . 

Ond  e II* 


V E TrfT  E S 1 M 
0 n<T  ella  trifla  di  cotal  uentura 
Ter  turbar  la  mia  pace,  e' l mio  diletto 
Midiffe . Che  per  finga,  o per  paura 
Si  pojja  amar  noni)  o ni  fio,  reietto  , 

Terò uoi (fe marnate  ) habbiate cura. 
Che  quejlo  uoflro  ben  non  fta  imperfetto  ; 
Certo  di  non  batter  prima  il  mio  amore , 

Ch' un  fegno  io  ueggia  del  uoflro  ualorc^t  ■ 

Cofi  difi  ella:  & io  la  prego  (laffo  ) 
Chenotitia  mi  dia  delfuo  defio  ; 

Che  pur , ch'io  fia  di  non  pregare  unfaffo 
Secar , farò  delfuo  uolcr  il  mio . 

Ella  mi  comandò,  the  quejlo  paffo  • ,7, 

Cuardafje  un annomio fratello, ed  io  , 
T^on  lafciando pajfar  btiom  .che  non  dica * 
Che  men  bella  di  lei  fta  la fua  arnica^. 

E,  che  non  giuri  anco  a la  corte  gire 
Del  Britanno,  e'nangi  ad  ogni  Dama. 
Tublicamenteala  Beino.  dire . 

La  Donna, à)  ÌAngrioto  honora,  &ama , 
Tiu  bella  è della  mia, per  non  mentire, 

E maggior  pregio  merta , e maggior  fona  ; 
Indi  foggiunfe.  E fe  questo  farete , 

10  farò  uoftra , come  mio  uoi  fetCa* 

lo,  che  di  fodisfarla  ardeua, giuro 
Di  feco  non  pigliar  diletto  mai,  j 

Seprianonfaccioilfuouolerfecuro, 

E da  quel  dì  la  prona  incominciai; 

E fi  le  folle  mie  grate  mi  furo, 

Ch' alcun  Gtierrier  ancora  nontrouai 
fuor  che  uoifol)  che  uinto  il  mio  Fratello 
Sia  uenuto  con  meco  al  fìer  duello . 

Hor  potete  penfar  Signor,  qual fta 

11  mio  dolor,  poi  che  fapete  il  danno: 
lo  perdo  hoggi  il  mio  fol,  la  uita  mia ; 

Onde  quell' occhi etemanotte  hauramto  . 
Tqon  fio,  rijpofeil  mio  Signor, nonfia; 

Se  uirtute,efauor  tanto  potranno ; 

Ch'io  ui prometro,c giuro  di  fin  coja , 
Ch'ella  ui  farà  lofio  amicaffoofiu. 
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Mentre, che  fìanno  ad  afcoltare  intenti  ■ 
il  Rè,  la  Moglie, & Oriana  ilT^ano  ; 

La  firada  a una  Donzella  apron  le  genti  » 
Ch'nn'eflremo  Guerrier  mena  per  mano: 
Laqual  con  atti  honefli,e  riuerenti j 
E con  un  ragionar  cortefe,  e piano 
Domandò , fi  prefente  Mmadigi  ert,  • ' 1 
»/£  cui  ellauenia  per  meffaggierq . 1 > 

Di  nò  gli  fu  rifpoflo  , e dimandato  * 

Chi  la  mondana  al  Caualier  gentile  : 

Ed  ella . Vn , che  dourebbe  effèr  lodato 
Da  lefbrema  mar  d'india  a quel  di  T bile  : 
Vn,  che  dhauer  per  proua  ha  dhnoflrato 
Di  uirtù  pochi,  0 nulla  a lui  fonile , 

Che  la  uendetta  d\Antebom  ha  fatto  . 
Congenerofo,e  memor ab  il  atto  » 

Daini  man  data  al  fuo  fratello  io  uegno, 
Ch'ei  foura  ogni  càpion  ama,  & appresi 
E,  fe  dì un  fatto  ualorofa,  e degno  *\ 

TJonui grana  Signor  d'hauer  contenga;  ? 
Vi  dirò  cofà,  che  pafja  ogni  fegno  ;.  , 

Ogni  meta  d'ardire, e di  fortegga  ; ■ /> 

E pregata  dal  Bè,  c'bauea  defio 
Di fap  tracia  fin,  cofi  feguio . . 

Signor  quefr^Antebona  era  un  Guerriero  * 
La  cui  uirtute  al  mondo  è mani  fifa; 
Cb'effendo  nato  in  Francia, e forefìiero 
Giouen uenuto  adhabitar  in  quella 
lfola  fol  con  l'arme, e col  defhriero 
Guadagnò! cord' ima  Donzella honeftlhk 
Bjcca  di  fatuità,  nobil  di fangue; 

Ch' ancor  del  fuo  morir  fòfpira,  e languì  » 

Fecerle  nogge;e  n'hebbeuna figliuola 
Bella  tenuta  per  tutto  il paefe: 

Di  cui,  0 perche  bella  ; opevchefola. 

Herede  fofièi  uh  Caualier  s'accefe  : 

Et  a la  Madre  fua  ne  fe  parola 
Di  matrimonio,  che  molto  contefi. 
Dicendo,  ch'ella  ricufa  ognifpofo , 

Che \ comeitTadre fuojm fta fatto fo. 

E dì  alto 
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E d'alto  grido'.e  con  fimil  ragione 
Di  colui  fparfe  la  fperanga  al  uento  : 

Onde  a l'inganno  uoltofi  il  Barone , 
yccife  il  Tadre  un  giorno  a tradimento: 

E ne  larocca  entrato  ,e  nel  girone 
Del  mifer  ^4 ntebon  di  aita  (pento, 

Rapì  la  Figlia, e la  menò  a un  caSlello , 
C'hauea , poco  lontano,  adorno , e bello  • . 

Di  due  perdite  tea , la  difperata , 

£ piu  d’ogn  altra  efflitta  Genitrice  ; 
yna  bara  funebre  apparecchiata 
Taceaportaril  Marito  infelice  : > 

Oue,a  non  fo  qual  Dio  quercia  facrata ; 
Bendala  a quattro  Firade  ombra  felice: 

E’I  lafciaua  iui  infino  a notte  ofiura , 
Sperando  di  trouar  qualche  uentureu . 

D'un  C anali  er,  eh' acce  fo  di  pietate 
• TqobUid'un  tanto  tradimento , e torto 
Dolendole  di  tanta  crudeli ate 
Fot  eia  uendetta  del  Marito  morto: 

E delgiuBo  ftgnor  l'alta  bontate 
Cab  or  u i condujje  m tempo  corto.  ; 

Che  giurò  ,come  a Caualier  taffettà , 

Di  far  di  tanto  ecceffo  alta  uendetta 

E con  b fiotta  di  due  damigelle , 

De  le  quali  una  io  fui  ; prefo  il  camino 
Molto  pria,cì)' accendere  il  cui  le  Sielle, 

Ci  rit  rouammo  al  bel  caftel  uicmo  ; 

Diche  fentcndò  il  gran  CampimnoucUc 
Se»' allegrò, qual  juole  ilpelkgrino. 

Che  penfando  un  gran  (patio  anco  di  uia 
D'hauer  a far,  fi  troua  a t hoSlerieu . 

Era  del  bel  caslel  chiufa  ogni  porta, 

Ondel  barotifi  turba.e  fi  differa  ; 

E con  lafàccb  percolerà  fmorta  , 
Crida,econuoccdiJdegnofat  e fiera  ; 

Cui  un, che  gli  altri  a buona guar  db  efforta, 
Bflpofe . Che  dimandi  anima  altiera  ? 

Et  eifioggiunfe  a lui.  Torta, oportellot 
Che  [ entrata  niidian  dentro  il  creilo. 
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Se'lcor  rifponàeat  orgoglio,  alauoce, 

Ripigliò  quel,  qua  dentro  entrar  potrai  ; 

Ma  sò,  che  non  farai  tanto  feroce 
yifto,  che'l  rifichio  de  l'entrata  haurn. 

In  quejla  duo  con  fiera  uiSb  atroce 
Gli  dijfero . Guerrier  qua  fu  uerrai , > 

Se  di  ueniruipur  tanto  t'aggrada 
• Ter  quefia  noua,  ìnufitata  Sbroda.*  •'  ì 

' EglimoShrar  aduna  corda  appefit  ^ 

yn  ampia  cefia  a pie  di  una  gran  torre ; 
Laqual  con  la  fitta  fiordo  in  baffo  {cefo 
Con  argani  tirata  in  alto  corre,  ó i ■ vst 

Senga  temer  bperigliofa  hnprefa;  L 

E>per  uolerfi  da  l'obligo feiorre,  ) 

stflìcurato  d’ogni  inganno  prima , 

Sipon  nelceflo  ,efifa  tran' in  cima^ , 

Io  dirò'l  uer,  rmcbiufigli  occhi  allhora  ; 

Tiafi  il  Tuo  troppo  ardire , e' l gran  periglÌQi 
Che  mi  parca  ucdcrlo,d'hora  in  bora 
Far  cadendo  il  terrea  molle, e uermiglio:  ’ 
Ma  mi  trofie  di  dubbio  in  poca  dhora, 
Efereaar  mi  fe'l  turbato  ciglio; 

Ch' apena  giunge  deb  torre  a Salto, 

Che  de  bceflafuor  salga  d'un folto . 

Epieno  di  furor  fra  lor  ftcaccb  ; . . ■ ,s! 

Come  fra  cacciatori  orfa  rabbiofit  : 
jL  l'uno  H capo  tutto  apre.ebfnccb; 
jl  Saltro  il  petto  b fpada  famofa: 

7{qn  hebber  tempo  pur  d’adoprar  faccia. 
Che  ciafcun  hauca  in  man  dura , e grauofit , 
Che  con  duo  colpi  de  b fpada  ardita 
L'orgoglio  ad  ambo  lor  tolfe ,e  b uitcu . 

1 corpi  morti  da  b torre  getta. 

Sol  per  faper  da  noi , s' alcun  di  loro 
Era  queir  radi:  or , c'hauea’ ntercetta 
La  uita  a quel,  eh' ancor  piangendo  honoro  : 
Et  intefio  di  nò ; difccnde  in  fretta 
Da  l'alta  rocca, ou' uccife  coloro  ; 

Egiujfto  in  fida,  una  Dongelb  mira 
Tallida  m uolto,e  tutta  accefa  (Tira-. 

Che 
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, Che  dicea.TalinguefiuJepur forte 

Sei, come  mottri  a La  voce,  a lo  [guardo:  i 
E,  s' al  mio  Genitor  donafh  morte , 

Come  coni  enfi  ad  buom  prode , e gagliardo  i 
Tercb'bora  per  fiiggirapri  le  porte 
‘ Proprio , come  Campion  uile,  e codardo  i 
Quèfli  non  è,fe  non  un  Guerrier filo  ; 

Hor  che  faretti  contra  mgrojfi  stuolo  i 

Conobbe  alragìonar  de  la  Donzella 
Galaor,che  tal  nome  bauea'l  Guerriero ; 

E,  ch'egli  era  il  crudeltà  Dama  quella, 
Cbe’lrampognaua  con  parlar  altiero. 

Onde  con  minoccioja,alta  fauella 
‘ Lo  [gridò . traditor  non  [or  penfiero 

Lagiujìitia [uggì  r del fimmoDio , 

Che  non  ha  i falli  tuoi pofii  in  oblio . 

Come  il  uide  uenir  col  brando  in  mano; 

Cb' ancor  ttillaua  il  [angue  de  compagni; 

* Con  quella  furia , che  corre  /'  alano 

Contra  il  cmghial,percbe  di  lui  fi  lagni  ; 
Toi  che  di  fuga  ogni  difègno  è uano , 

Volge  la  fronte  in  ucce  de  calcagni 
I il  timido  Barone  ;e  difperato , 

Viene  a'ncontrar  il fio  maligno  fato . 

Fu'lprimo  egli  a menar  il  brando  crudo , 

; Che  la  difierationgli  diede  ardire  : 
TagliòatrauerfiaGalaorlo  feudo; 

E fece  il  colpo  al  braccio  anco ftnthe. 

Leon  non  è fi  di  piotate  ignudo , 
h Che  da  lo  fpiedo  fi  finta ferire , 

pi  Che  con  tal  rabbia  al  cacciator  sauenti  ; 

E furio  fi  ad  opre  l' unghie  ,e  i denti . 

i 

Come  coflui , che  con  un  colpo  il  braccio 
Deliro  mandale  la  J falla  anco  per  terra 
Talmguer.ond’ei  col  cor  di  ghiaccio 
Vn  picciol  ufi  io  per fuggir  dijjerra. 
ft:  Ma  Galaor,che  trar  lo uuol d'impaccio 

Leggiero  il [egue,eper  l'elmo  raffina; 

E come  proprio  grane  immobilpefo 
g Lo  fi  fece  cader  a piè  difle fi. 
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\ E fittga  indugio  gli  tagliò  la  ttficu,  --v. 
Dicendo  iin pago  di  quel  tradimento,.  > 

Che  fefiiad  u tntibon , morto  ti  retta  ■ \ 

Di  co  fi  poca  pena  affai  contento . 

La  Donzella,  che  pria  languida,e  metta 
Sojpiratta  col  fio  l altrui  tormento, 
Lietajfiflanteil  Caualier  ringratia,  > 

Seuga  uederfì  d'honorarlo  fistia . 4 

Poi,  ch'altro  nel  cafdnon  bacche  fare,  •;i 

Che  gli  diedero  gli  altri  obedienga , 

Tregato  da  colei,  ch'accompagnare 
La  uoglia  da  la  madre  a la  prefenga  ; 

Saliti  fu  i defirier  ,feng^mdugiare 
La  menò,done  con  molta  accoglienga 
La  madre  di  tal  nona  confolata  , . 3 

Gli fi  mottrò, quanto  potè, piu gratcL. . 0 

Ma,  perch'andar  bramaua  in  Comouaglia , 
Oue  i Guerrieri  di  Francia,  e di  Spagna 
Moflrano  ad  un  torneo, quàt  ogniun  uaglia; 

E di  Scoda,  e di  Fiandra,  e di  Lamagna , 
pregar  il  fratei, chenon  gli  caglia  1 

Mi  manda,s  a uenir  tarda  in  Bertagna 
^Alquanti  d't;douegli  haueapromefjo  , 

Senga  piu  dimorai- uenir  con  e ffo  : 

Dando  però  la  [edotto,  che  fisa 
Donato  fine  a lagio  ttra  reale , . 

Ter  la  piu  corta , e piu  (fedita  uta 
Qifi'lfuo  cambi, com  a fierfigUo  tirale  j 
lndirrggar;  ne  perche  o buona,  0 ria  •,>  A 
Ventura  il  chiami  amofirar , quanto  Male, 
In  altra  parte  riuoltai  e il  piede , 

Se  non  uienpritna  ala  Britanna  fedc_j.- 

| In  tanto  Flaridante  il  campo  aperto  i 

Uauea  co'l  dettrier  corfi;e'n  terra  ttefo* 
Qualunque  Caualier  nera  di  merto  ; 

E fi  trauma  ancor  fatuo,  & illefo . 

S cor  fero  in  quefla  da  im  colle  alto,  & erto , 

Si  come  un  del  di  molti  lumi  accefio. 

Di  cento  foli  adornai' armadura, 

Vn,  chefe  ne  fiendea  per  la  uerdurcU. 

Mena 
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Mena  un  dcflricr  di  quel  color , c’W l topo , 
Che  uia piu  al  bigio, eh' al  nero  j’ inchina ; 
Chauea  la  coda,e  i crini  d'Etbiopo , 

7\(afo  m Arabia  lungo  la  marina  ; 

E le  gambe  uergate  mairzi, e dopo 
Là,  ue  il  ginocchio  al  piede  fi  decitimi  ; 

Col  capopiccolin,  cogli  occhi  ardenti  ; 
f Epar,  che  fidi  a correr  feco  i uenti . 

famelico  Leon,che'nfiefca  mille , 

Sen?a  guardia  di  con  pafeendo  ir  ueggia , 
Ter  le  rtue  di  fior  uermiglie,  e gialle, 
tenga  fojpetto  alcun  lanuta  greggia  ; 

Cofi  lieto  uer  lor  non  piglia  il  calle  ; 

7qe  corre, ouefatiar  la  fame  deggia  ; 

Come  ua  il  Caualier  lieto £ contento, 

Oue  pi*  tiretto  e fólto  è' l tomeamento. 

Quel  ualorofo,  che  di J opra  ho  detto. 

Che  purtauala  fama  per  cimiero. 

Le  fihicre  apria  con  l’animofo  petto , 

Ter  far  uendettad' un  colpo  offro, e fiero  ; 
Che  gli  diè  Fiondante  in  fu  C elmetto  ; 
Ond'a  forgi  cade  giu  del  desiriero . • 

Terò  udendo  il  gran  Campion  nenire 
Hebbe  d'incontrar  lui  fommo  deftrLs  • 

E di  man  dun  feudier  tolta  una  lancia 
Di  molte,  ch'ei  ne  ferita  alfuo  padrone, 

Si  forte  al fuo  corfier  punge  la  pancia. 

Che  ratto  uà,  coma  la  gru  falcone  ; 

E dietro  a lui,  il  gran  Conte  di  Concia 
Vago  £ effer  ii  primo  a la  tendone  : 

Ma  non  potèarriuar  cofi  di  botto , 

Che  non  bauejfc  l'altro  il  tronco  rotto . 

Che  Quadragante)  che  cofi  fi  chiama 
Tot  proprio  nome  il  Cuerrier  honorato. 
Che  foura  l'elmo  porta  aitala  Fama, 
di  l'incontro  crudcl  cadde  nel  prato , 
Colpa  del  fuo  dellriergia  laffo,e  chiama 
Divietatele  falle, empio  il  fuo  fato , 

Che  shaueuailcaualfrefco,epoffente. 
Caduto  non  faria  fi  facilmente 
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Rottala  lancia  il  Caualier  dal  Sole  v ì 

Con  l'urto  T alamon  coglie  a trauerfi; 

E lo  fa  in  meggo  l’herbe,  e le  uiole  ' 

Con  molto  affanno  fuo,  cader  riuerfo  : 
Eluilafciando, che fi  lagna, e duole. 

Entra  col  brando  in  man  forbito#  terfo. 
Coprendo,  ouepiu  slretta  era  la  calca  , 

E quello, e quel  Baron  fiere,e  fcaualca . 

jqon  tanti  fior,  quand  è piu  uer  de  C anno , 
Scuote  dagli  arbofeei nemico  uento, 

Quanti  Cuerrier , con  loro  efaemo  affanno 
Quell' animofo abbatte m unmomento . 
Tfeptr  ciò  il  tergo  a tantafuria  danno, 
Terche'n  terra  ne  fian  già  piu  di  cento , 
Soffimi  dal  ualor  di  quello  folo , 

Toni' altri,  honor  del  bellicofofluolo . 

Tutti  i cinque  Campion,  che  Quadragante 
Se  ui  fouien ) nel  campo  accompagnaro. 
Corfero  fopra  quello  nuouo  errante , 

Che  fa  con  tutti  i piu  famofi  aparoi 
E qtiafi  dura  incude  di  diamante 
Fabbri,  co  i grani  brandi  il  martellaro ; 

Ma  non  ne  fer  con  lui  miglior  guadagno , 
Che  fatto  haueffe  il  loro  altro  compagno . 

Si  come  in  caccia  fuol  feluaggioT oro. 

Che  cinque  gran  inalimi  h abbia  dintorno; 
atterrar  con  le  corna  alcun  di  loro;  ■ 

Far  a gli  altri  co  calci  oltraggio, e feomo  : 
Tqe  mai  reflar  ,per  fuggir  il  mar  toro 
De  morfi,  di  menar  i calci,  e'I  corno  , 

Fin  che  latrando  no'l  lafciano^fciolto 
jqonuolge  agli  altri  cani  il fiero  uolto. 

Cofi  hor  con  Uramaggoni,  hor  con  fendenti» 

_ E col  brando, e cogli  urti  apre,  e sbaraglia 
Que  fa  il  drapel  dique  Guerrier  nolenti, 
Moflrando  lor  qu.mt  egli  in  arme  uaglia  t 
Toi,  dotte  ntfieme  erano  piu  di  uenti, 
Chefeguian  Sinodor  ratio  fi fcaglìa; 

E fa  di  loro  in  un  medefmo  tratto 

Col  fuo  ualor  quel, che  degli  altri  ha  fatto  ■ 

Mentre 
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Mentre  li  fama  pellegrina,  e bella 
Di  questo  gran  Baron  le  laudi  cantai 
Et  ogni  chiara  tromba,  ognifauella 
La fua  rara  urrtute  ejfalta,e  nauta  : 

*A  Fiondante  afciuga  una  Donzella 
Il  uolto  bel, chini fudor  caldo  ammantai 
Vn  altra  il  crine  inanellato  ,e  biondo. 

Fatto  da  l'arme, e da  la polue  immondo. 

Ma,  come eglilauoce  udì  J onora 
Del  fauor  popolar,  ch'ai  del  s'inalba. 
Lodandoli  caualier,  eh' ad  hora,ad  bora 
Vn  nembo  di  Guerrier preme, & incalvi 
Ter  mojìrar  a la  bella  Filidora, 

Quanto  fiat  fuo  ualor,  da  terra  s'alga; 

E chiedendo  il  caualfudato, e fianco . 

Vede  un  TJano  uenir  dal  lato  manco, 

Sour' un  dettrier  di  pel  l tardo  argentati 
Che  negre  degli  orecchi  piccolini 
Hauea  l'ettremita  qual  carb  on Jpentof 
E tal  la  coda, e le  gambe  anco  i crini , 

Con  una  fafiia(feben  mi  rammento  ) 

Dotte  han  le  j palle  col  collo  i confini 
Fin' a la  coda, pur  qual  pece  negra  ; 

Cb' annitrendo  nenia  con  faccia  allegra _ . 

Conobbe ilT^ano, eper  lui, che  mandato 
Gli  era  da  la  Tua  Donna  il  bel  corfiero 
Il  qual  (potrei  ben  dir)che  uie piu  grato 
Gli  fora  a fi  grand' uopo  d' un  Impero 
Terc'hauea  di  fudor  molle, e bagnato , 

E dal  trauaglio  fianco  il  fuo  dettriero 
Tal,  che  non  può( benché  piu  uolte  ilpuga  ) 
Farft,ch'egli  urti  il  fuo  nemico, ogiunga. 

Ma  precifagli  fu  la  fua  fperanga 
Da  un  Gigante feroce, & inh  umano  : 

Il  qual  contro  ogni  legge , & ogni  ufangtu 
Tolfe  il  caual  per  forga  al  picciol  Tfano; 

E col  calcio  il  per  coffe  de  la  lunga , 

Tiu  duna  uolta,con  parlar  uillano , 

Onde  il  Baron  difdegno.e  furor  arfe 
Si,  che  difoco  ambe  le  gote  fparfi . 
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Tofeft  l'elmo  in  tefla  e'mpatiente 
jqon  battendo  il  cauallo,  a piè  s'inuia  < 

Gridando . aiti  traditor  umanamente  -■* 
Contro  lo  Siile  di  caualeria u v 

Togliefli  quel  defi  ricryma  caramente  \ 

10  ti  farò  pagar  lauillania . 1 

Volgiti  ame  ladron, non  far  tal  fallo;  » 

Ch  ‘ a te  non  fi  conuien  ft  bel  cauallo . > 

tyon  rifonde  quel  fìer;  ma  a fciolto  freno 
Vago  di  far  dife  nel  campo  moflra, 

Corr,  due  di  campioni  il  campo  è pieno; 

Ou  ogni  ardito  il  fuo  ualor  dimojlra  ; 

Fu  il  primo, eh’ rincontrar  uenne , vlieno , 
Baron  de  piu  famoft  delagioftra ; 

C'bebbe ft  trifla,eft  contraria  forte , 

Che  de  l'incontro  filo  hebbelamortc^,  <. 

Cadde  ilmefchin  col  fuo  cauallo  a doffo , 

£ quel  colpo  au del  fu  di  tal 'finga  ; 

Che  dal fuo  loco  gli  difciolfe  ogn'offo  ; 

Tettò  la  carne ;erupp: anco  la  feorga. 

Ver  d’era  il  tronco,cbeportauaegroffo, 
Terò  ne  fece  molti  a poggia , & orga 
biadar  piu  uolte,e  molti  al  corfier  fitto 
Tfefe  cader, pria, che  l’baueffe  rotto, 

Galaor  di  piu  Soli  ardente,  e chiaro 
7 'fin  men  di  quei, eh' egli  hà  ne  C armadura. 
Che  di  quei  del  fuo  honor  celebre,  e raro, 
Vdendo  il  grido  de  la  plebe  ofeura , 

Onde  i monti  d'intorno  r i fonar 0, 
D'abbattuti  Guerrier  già  la  pianura 
Coperta  hauendo  ;ft  riuolfe , doue  ' 

11  Gigante  faceamirabilproue . 

E giunge  a punto,  ch'ei , come  Leone 
Fra  molti  cani,  e cacciatori,  hauea 
S inodoro  abbattuto , e ^ ifcalione , 

.Ambi  dima  percofjà  acerba, e rea  ; 

E poco  prima  delio,  e Sortiamone , 

Che' h terra  fitto  il fuo  caual  giacca  ; 

E cinto  di  Guerrier  da  una  corona , 

Se  l'un  per cuote,  a l'altro  non  perdona^. 

*4pre 
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’jlprt  l’ arditole  gli  armati  il  cerenio. 
Comprato  Cinghiale  apre  la  fratta 
*Alll)or,che  feme  di  furar  fottuerchia s 
E molti  cacciatorfiere,e  sbaratta  ; 

E percuote  il  Gigante,  otte  coperchio 
fa  il ferro  al  capo  ye  i crini  borri  di  appiatta , 
Facendolo  inchinar  la  grane  teda , 
Comefuol pin,  fe uento  afirolinfefix - . 

Stetter  coflor  gran  peggo  a fronte ya fronte , 
Come pergelofta  duo fieri  tori 
Quafitor  m campo  aperto , opreffo  un  fonte 
Bella  pugna  ueder  fanno  a pudori . 

L'alto  Campìon,che  fopportar  tant'onte 
fonerà  ujato;&  era  de  migliori 
Cuerrier  di  quella  età; frode,  e lima , 

Vago  d'hauer  diluita  (foglia  opima-. 

^la  fatto  nongli  uenne  a quello  tratto ; 

^tngi  ei  leuatofu  fuor  de  Cordone  ; 

E coni  agilità, che  fuole  il  gatto 
•Portar  ti  topo,fuor  de  le  perfine 
•Portato  aforga;e  nhebbe  affai  buon  patto; 
Si  poffente,e  fi  forte  era  Orione  : 

Che  cofi  nominato  fu  il  Gigante; 

2 qpto  da  i Orfiyal  Mauritano  Atlante— /. 
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' ^ilgar  un'alto  grido  i circondanti , 

T oflo  che  uider  uinto  il  Caualiero , 

Tenuto  il  fior  de  tutti  gli  altri  erranti 
iAl  paragon,che  uido  hauean  primiero. 
T{on  c Baron,  che  piu  la  fama  uanti 
Toi  che  lafciato  ha  qucfli  il  fuó  deflriero  ; 
Solfi  ragiona  del  Gigante  atroce; 

Et  ergon  tutti  in  fio  fintar  la  uocc-t  • 

» 

Ma  gli  ac  quiflati  pregi  in  poco  Sbora 
Perdette;  e con  la  fama  anco  la  uita.; 

Che  Cimante  gentil  di  Filidora , 

Che  l ingiuria  ne  l'alma  hauea  fiolpita: 
Chiamato  il  tifino  manda  allhora^dlhortl— 
disfidarlo  a battaglia  finita; 

Perche  gli  uuol  prouar  coni  arme  in  mano. 
Ch'egli èfcortefi,e piu  d'altro  uiliano. 

Quel  fin  ua  ratto, eh  e di  ueder  fiera- 
li  riceuuto  oltraggio  uindicato  ; 

E lo  trouò,cben  me^go  folta  fchieré 
Di  cento, e piu  Baron  era  già  entrato. 

Da  lunge  il  chiama  a la  battaglia  fiera; 

Che  non  s arrifehiapiu  Sondargli  a lato  • 
Ciò  che  poi  rifiondeff'e  a lui  il  fuperbo , 

T{e  l’altro  canto  a raccontar  mi  firbo. 


IL  flIiE  DEL  VEVJES1M0SETT1M0  CATETO. 

k.  . . * !.. 
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(VANTI 

uolte  a lnu 
fuperbìtu 
freno 


Duro , met- 
te il  ualor, 
s'aleis'op- 
poncs. 

Vibri  pur  a fua  pofla  ira , e ueleno. 

Che  non  potrà  f ìar falda  a paragone: 

*/f»  gì  in  ogni  contefa  uerrà  meno. 

Ter  che  arme  non  ha  de  la  ragione  : 
llche  l'efperienga  aperto  moflra. 

Sempre, che l'uno contrai altro giofrra . 


Come  dal  TJano  udì,  che  Fiondante 
il  mondana  sfidare  a la  battaglia , 

Sorrife  alquanto  il  feroce  Gigante; 

Che  di  fupbia  ogn  altro  al  modo  agguaglia . 
E uolto  diffe  a lui  con  fier  fembiantc. 
Com'abbattuto  boterò  quefla  canaglia  ; 

E guadagnato  il  pregio  alto, e reale, 
Mofìreròal  tuo  jignor, che  poco  ualc^i. 


Galaorpoi,che  uede,che'ntercetta 
Gli  era  Hata  d'altrui  quefla  uentura; 
He  può  foura  di  lui  far  la  uendetta , 
Come  uorrebbe,delafuafciagura  : 
Hauendo  già  di  molta  gente  eletta 
Coperto  il  largo  campo  e la  uerdura 
Ricco  di  gloria, cpouero  dt  forte , 

Mone  il  deflrier  uer  la  Britanna  cortei  • 


Intanto  quel  Gigante  borrendo, e flrano 
HuW ardito  Guerrier  lafcia  in  arcione. 
Due  uolte  Quadrigante;una  Br ondano 
Citta  per  terra te  quattro  Magatone . 


Già  di  noti  cor  fier  couerto  è'I  piano  , 
Talché  la  fama  dona  ad  Orione 
il  pregio  delagioftraauocepiena  ; 

He  perciò  il  tanto  fuo  furor  s' affienaci 

Ma  Fiondante, che'lfouerchio  ardire 
Di  quelfuperbo,e  dafchergo,e  da  uero  ; 
Hauea  di  cafligar fommo  deftre , 
oid  un  per  cortefia  chiefe  un  defhiero  : 

E de  fintato  di  uoler  morire , 

0 di  feemar  L'orgoglio  a quel? altero. 

Ver  lui  uide  uenhgioiofi , e fiiella 
Con  unagroffa  Laida  una  Donzella: 

Che  gli  la  diede  con  parlar  cortefe 
Da  parte  de  la  bella  Fili  dora; 

E lo  pregò,  che  le  communi  offefe 
lnuendicate  non  lafciafic  un' bora . 

*4  quel  parlar  il  Caualier  s'accefe 
Di  fdegno  sì,  che  femp  altra  dimora 
Gratierendutealafua  Dorma , corre 
Ter  l'altiero  Gigante  in  terra  porrei . 

llqual  corfo  due  uolte  il  largo  campo 
In  tanto  hauea  per  dritto, e per  trauerfir: 
Con  quel  terror,  che  fuol  portar  il  lampo. 
Quali)  or  d l del  fofeure  nubijparfo , 

Hpn  è piu  alcun  Bar on, che  meni  uaàfpo  ; 
Sì  temon  tutti  il  gran  Campione  aduerfo  ; 
Sinodor  fol,Balafiro,e  Quadragante 
Fan  reftììentia  al  furor  del  Gigante _->• 

In  queflo  flato  era  la  giofhra,  quando 
Fiondante  arriuò  con  l'hafla  in  re  fio: 

^td  alta  uoce  di  lontan  gridando 
Guardati  difleafguar da  la  tefia, 

E con  un  colpo  fiero, e memorando 
T^e  l'elmo  il  colfe  con  tanta  tempefla 
Che’l  priuò  di  memoria,e  d'intelletto, 

E del  uer  de  terrengli  fece  letto . 

7^  i 1 temprati 
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1 tìmpani,. i t aballi,  e gli  oricalchi, 

Fan  per  quella  caduta  alt  oromore  , 
il popol gridale  da  loggie,  e da  palchi 
Fan  fattorie  Dottile  al  uincitore . 
yopo  non  è,che  quefio,e  qne'.faua'.chi 
Ter  riportarne  il  trionfale  honore; 

Che  manifefio  a ciafchednn  fi  mosìra. 

Che  di  nuli' altro  il pregio  è de  lagioflrd V . 

Riuolto  il  grandi Hiffano,  oue  caduto 
Vede  Orione  in  terra  tramortito , 

Ripiglia  il  bel  canai,  c' banca  perduto  ; 
*Angi pur, che  l ladrongli  banca  rapito: 

E lieue piu,che  non  è augel pennuto . 
Sen'Zjdtra  Rafia fu  Pardon  fililo  , 

Diffe  .T^onèquefio  canai  da  ladro. 

Se  ben  la  fua  bontà  mificro,  efquadro. 

Tofcia per  non  cader  in  alcun  fallo , 

Ch' a l'alta  fua  tur  tute  infamia  dia , 
silfio  proprio  Signor  rende  il  cauallo 
Con  moltegratie,e  molta  cartella  : 

E per  donar  principio  al  altro  ballo  } 

E Mendicar  cotanta  nillania 
Chiede  al  Valletto  l'arme  da  battaglia» 

Ter  dimqflrar,qual  di  lor  duo  piu  Maglia 

In  quefìomeggo  il  fiero  in  fe  ridarne  ; 

E di  $lupore,e  mrrauiglia  pieno , 

In  tanta  rabbia, in  tanto  furor  uenne , 

Che  col  fiato  ffargeafoco,e  ueleno . 

La  preferita  del  R$,  che  foprauenne , 

Tofe  a gran pena  a la  fua furia  il  fieno , 
Differendo  la  pugna  al' altro  giorno , 
Chegialanotte  il  Cielo  ombraua intorno . 

*Amadigi  lafciai  Signori,  dotte 
He  l'ampia  corte  dì un  forte  cafiello 
Te  con  la  ffada  in  man  fi  fatte  proue, 
Ch’auan^ò  di  ualor  Scipio, e Marcello . 

Ma  per  oh’ è tempo,  ch’io  lo  meni  altroue  ; 
Vi  fin  narrato  pofeia  ogni  duello  ; 

Che  quiui  ei  fatt  banca  da  le  parole 
D una  bocca  di  rofete  di  uìoIc^j  . 


Mentre,  ch'ei  lieto  uà  uerfo  la  corte , 
Incontra  del  Fratti  l \Ambafiat  ri  ce, 

Che  gli  narrò  la  fiua  proffera forte  ; 

E do,  che  del  fino  honore  il  mondo  dice  ,• 

E,  come  in  breue  ,fe  l'inui da  Morte  '■ 

Hon  lo  difi urba, o cafo  altro  infelice , 

Finito  in  Comouaglia  il  torneamento 
Verrà,per  fare  il  fuo  de  fio  contento . 

L'altro  giorno  dapoi,  proprio  nel'hora , 

Ch'  a Lombrailpaflorel  lagreggia  mena , 
'Kon  lunge  un  miglio  da  Vindtlifora 
Scorfe  un  Uaron  uetùr  lungo  l’arena 
Di  quel  mar, che  fiemea  tnoffo  da  l'ora:  j 

affisò  gli  occhi,elo  conobbe  a pena , 

Tee  lifoli,c'bauea  nel'armadura. 

Di  ch'affai  ringratiò  la fua  uentumu , , 

Calaor  s'inchinò,  come  s'inchina 
*Al  maggior  il  minore, e s'abbracciaro; 

'He  fi  fermar  infin,  eh' a la  Reina 
T iteti  di  compagnia  s apprefentaro  ; 

Che  del  uoltr  del  Rc,quafi  indomita,  > 
Ter  fargli  un  dono  pretiofo, e caro) 

Cliel  dtéperCaualier,poicb' à lei  dato  • 
L'bauea per ferito  il Juo  Frate honorato.  -, 

L' allegregja  di  tutti  fu  fi  grande, 

Ter  la  ucnnta  d'efli  duo  Guerrieri , 

Che  del  grido  fonar  tutte  le  bande 
De  la  città, eh' aliarono  i T errieri  : 

Da  fuo  begli  occhila  riuerfa,  effonde 
Del Jito  diletto  teflimoni  ueri, 

(ariana  pie  fa, come  nafeonda 

li  piacer, eh' ad  ogn'hor  crefcc,&  abonda. 

Toco  minor fu  quella  dì  Ugnante , 
llqual  con  Galuaneffo  era  uenuto 
Dietro  ad  Olinda,  di  cui  era  amante  ; 
Daquai fu  ogni  un  di  lor  ben  riceuuto . 
Mentre, che  i Regi  al  Caualiero  errante 
Facean  con  lieto  cori  honor  de  unto , 
tAftadigi, Mobilia, c’ l fuo  Germano  . 

*A[e  chiama  col  cenno, e con  la  mano . 

Cóme 
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Come  farfalla  al fuo  foco  viuace , 

CorJ'ero  i duo  d'^Amor,ferui,efoggetti 
*Ai  arder  lieti  in  quell or  dente face , 

One  trati  dal  tormento  ilor  diletti . 
lui  diertriegua,  non  potendo  pace  . 

•A  ilor  gentili, &amorofi  affetti, 
^Alternando  ifofpiri.e  le  parole , 

Troprìo  com'bnÒ,cbe’n  un  s'allegra, e duole 

Dijfe  Oriana :e  non  con  uolto  afciuttor  . . 

Che  nona  Signor  mio  fu  quella  acerba , ■ \ 
Che  dhtulgò  vircbelor,d'bauer  disbutto  . 
il  mio  diletto,&  ancor  qua  fi  in  berba  ì. 
Troncato  il  fior,  ondi  attendo  anco  il  frutto , 
Che  da  benigno  fato  a me  fi  feiba  i 
iqe  fo  ben. come  mi  foccorfe  Dio , ; , i 

Chenon mittillògli  occhiti dolormio.  k ' 

Et  hauea  ben  r agiati  di  lagrimare 
La  uottra  morte,e  l'afpra  aita  mia  ; 

Che  non  hauti  mai  fielle  amiche , e chiare 
Doma^hc  piu  felice  al  mondo  fia , 

Che  l'alta,  forte  mia  pofla  agguagliare , , , • 
Mentr'haurò  uoi;nefenga  noi, che fu  . 

Tiu  di  me  sfortunata,e  dolor ofa 
Klon  pur  altrui, ma  a me  grane >e  noiofà, 

E mia  uentura  è ben, che  come  amata 
Da  uoifonpiu  d'ogn'altra  Donna  al  modo , 
Ch'io  fia  da  un  C aualier,  che  d honorata 
famaud alcunnotì è jicfia fecondo;  . *v  r 
Dich'io  uiuo,c  uiurì)  lieta,  e beata  ,K 

Fin,che  dettingraeiofo , è gioconda-'  ::  • 
Mi  conferuerà  in  uoi  uiuo  quel  bene , 

. Che  n cofi  dolce  ulta  mi  mantiene^ '.;0 

*Abbafsògli  occhi  il  udorofo  c Amante  , . v al 
Che  da  fi  bella  bocca  udì  lodarfì:  ■ ' ■ t/ ù 3 
potè  dir  parola  m quell' infante,  j 

Si  la  lingua  damar fentì  legar  fi  „ n li. 

Ella  il  conobbe  al  uolto,  & d J 'mbiante; 
vAla  cui  uitta  nulla  può  celar  fi  ; 

E piena  di  pietà,  dandogli  aita  -.u'vfr  l 

Fe  la Jìia  lingua  a td ribotta  ardita^.  > 
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pincrefcaiàben  mio  di  quella  morte , 

Che  l'anima  m'uccide  adhora,adhora 
Col  telo  del  defio  pungente, e forte  ì 
Ch' oggi  bornie  meco. e rio  milafeia  un  bora. 
"Non  confcntitctcbc'nfi  dura  forte 
Mi  ueggjta fofpiraì-fempre  Aurora , 

Che  non  può  ttar  piu  lungamente  uiua 
L'alma  del  fuo  defio  lontana, e princu. 

Quefl' ultime parole  accompagnaro 
Lagrìtncjufate  dal  profondo  core , 

Che  fuor  perfora  fpinfe  il  duolo  amaro  > 
Crudo  mini ttro  de  I ingiù  fio  dimore. 
vA  che  ditate  ci  conduci  aitar 0 , . 

Empio,  diròTiranno,  enonSignore , 
Tiangcr  facendo  mbuom  fi forte  te  fàggio  > 
Che  non  ha  di  udore  dcun  p araggio . 

Oriana, cbe'luede in  Flato  tde,  j 

C'hauea  bi fogno  di  pretto  foccorfo 
Confpeme  di  por  fine  al  fuo  gran  mde, 
^Affiena  il fuo  mar  tir  con  dolce  morfo: 

Onde  T multo  Giouene , vede 
Tfoti (pronò  tanto  il  fuo  defire  d corfo  ; 

Ma  fon  piu  temperanza  defilando 
*Ajpettò,pien  di  Jpeme,il  come,  él  quando , 

in  queflail  Uè  leuoffi,&  imperfette 
Fi, col  fuo  difpartir  le  gioie  loro, 

Tur  date  a duo  Fratei  camere  dette  ; 

Si  ricche  d'opra,  com'ornate  d'oro:  I 

Le  menfefùr  magnifiche, c perfette,  ,i 

E dipiu  forti  di  uiuande foro;  3 

7je  laido  cofa  a far,cbe  degna fia 
Del  merto  lor,  de  la  fila  cortcfia . 

Mentre, ch'oggi altro  a lodai' opre  intento  i 
Difpenfa  il  tempo  in  efercitio  degno; 

Trarrà  loroUCugin,cb'un  parlamento 
Hapublicato  il  ifèpcr  tutto  il  Rggno; 

' Oue  potrà,  femf  altro  impedimento 

■ Ciafcbedun.cbe  non  fia  d’bonore  indegno. 
Venir  fecuro  ,&  ogni  Caudiero, 

Sì  di  Ber  lagna  come  forefiiero  m 

"K  3 Soggiitnfi 
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Soggi  linfe  poi, che' l 1\è  Lifuarte  hauea 
Ntlaprefèngadi  tuttala  corte 
iAd  una  Donna, che  non  conofcea  ; 

,Ma  ben  fembraua  di  non  baffi  forte , 
Tromeffoun don;di che liafcun temea  > 

Ch' alcun  periglio  non  gli  porti, o morte  : 
llqual  fer bando  a dimandargli  poi , 

Lieta  fe  n'era  gita  a i piacer  fuoi . 

E, che  neri  ut  o nelmedefmo  giorno 
Era  con  duo  Guerrieri  un  difarmato  ; 
Cheunpicctol forrier  di  gemme  adorna  "> 
Teneua  un  manto  di  ricca  opra  ornato  ; 

Di  uirtà  tal, che  Donna  il  dì,  ch'intorno 
L'baueua.non  temea  ueder irato 
Seco  il  Marito, o che  per  altra  amare 
Douejjèaleidelafuafe  mancare 

E una  corona  d'or, di  cui  dicea. 

Che  liafcun  1 \f,che  la  portaua  in  teffa; 
O'nfko  potere  in  alcunmodo  hauea , 

Non  temeua  onda  d'humana  tempeHa; 
Incolpo  alcuno  di  fortunarea , 

Chei  mondani  deftr  turba, emoleRa; 

Mngi  accrefceua,  e lo  Rato,  e Pbonore, 

'È felice  pajfaua  i giorni, e l'horc^  • >- 

Offerfc  qucRi  l'uno, e Poltro  in  prona 
Sotto  la  reai  fèlafeiar  con  patto, 
Toi,chepìu  d'una  certa,  e chiara  prona  , 

E diquello,edi  quefìabaueran  fatto, 

Se  cio^b'ei  dice  lor,uero  effer  troua. 

Che  gli  fidiaper  pregio,  o per  baratto 
Quel,ch'ei  dimanderà, Jengacontefa, 

Ogli  fio  il  manto  ,e  la  corona  refa - . 

E,  cb'aprcghiere  hauea  de  la  Rema  i - • ••  v. . , ; r, 
Il  Hé  tenuto  il  manto,e  la  corona  : v 

Ma, perche  il  dìjlatuto  s'auiàdna  > \.,S 
Del  parlamento, efi  d!  intorno fitona  1 

Il  romor,che  non  fol  quella  marma. 

Ma  ancor  lo  séte  il  Rften,l  Hiftro , e la  Sona 
Hauea  penfato  il  altro  matino> 

Di  pigliar  uerfo  Londra  il  fuo  camino • 
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QueRera  il  loco  a tal  officio  eletto  ^ 

Ter  piu  commodità  de  la  brigata.  > 
'Non gli  trottò  la  frefcaaurora  in  letto i 
Ch'ogni  per  fona  già  s' èra  leuata:  ■ J 
Le  Donne  e i Caualier  uanno  a diletto  • • 

TaffandoPoradiquellagiornatai  ■ 

£ parlando  di  do,  che  lor  piu  aggrada 
Ter  far  noiofa  al  men  la  lunga  sbroda-  • 

Eranetmefebel,chePuuafole 
yeRirfi  di  color  giallo, e uermiglio  ; . 

MUhor, eh' ancor  co  i raggi  ardenti  H Sole 
De  la  V ergine  Mflrea  rifcalda  il  ciglio : 

Terò  fouente  fra  le  felue  fole , 
y'  Filomena  piange  il  fuo  periglio, 

Egraue  danno  albergaitan  la  notte 
Sota  tende, che feco  hauean  condotte. lù  : 

Giunti  a la  gran  città,  ch'entro , e di  fuori 
Tutta  era  piena  di  caualeria ; 
Didiuerfisìromentialtiromori 
S'odono  andar  al  del  per  ogni  uia: 

Fece  alloggiar  tutti  i Signor  maggiori 
Nel  fuo  palanco  il  gran  Ef,  chedefia 
Di  far  h onore  à chi  d'honore  è degno, 

E pafsò  in  queflo  ogni  meta,ognifègna  * 

Fra  molti  altri  ftgnori  alti,  e fublirm, 

Ch' eraniui  alloggiati  a la  campagna. 

Vene  uenneun,efu  certo  deprimi 
’ Principi £ de  ph*  grandi  di  Lxmagita. 
Meglio  per  te,  fi  n lòchi  incolti, &imi, 

Oue  laco,o  palude  i campi  Ragna 
Fofli  co  ifalcon  tuoigitaalataecia; 

OdOrfo,  o di  Cinghiai  dietro  a la  traccio— , 

La  malaintention , che  quid  mena, 

Ch' a l' alt ifftmo  Dio  tanto  dijpiace  ; 

Già  s'apparecchia  di  darti  la  pena,  , 

Cb'aletrisl'opretuebenficonface.  t 
yn poco  mangi  Phora  de  la  iena 
Mndò  a ueder  il  Fé  queflo  loquace 
Baifman  dì  S afonia  nominato. 

Signor,  fino  a quel  dì/nolto  h onorato.  . 

Lifuarte 
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Lifuarte  il  ringratiò  di  tant'bonore : 

E lo  pregò,  che  poi,  ch'era  ucnuto 
Si  di  lontan  per  far  a lui  fattore. 

Gli  porga  anch' ci, col  fuo  parer  aiuto i 
Si,cbcfappia,che far, perche  maggiore 
Grado , erga  la  uirtù,  com'è  douuto , 

E piu,  che  ne! paffuto  in pregio  fta 
thonor  antico  di  Cauollerio-. . 

rifiuto  era  il  ribaldo, e gli  rifpofe. 

Con  eloquenza  molta;  e con  molt' arte; 

E co  fi  ben  il fuo  difegno  afeofe , 

Che  non  fe  ne  feoperfe  alcuna  parte  : . 

Che  quindi  parta  (percheftpropofe 
Di  fargli  honor)non  uollc  ilì\è  Lifuarte  ; 
Ma  gli  diè  per  albergo  un  gran  palagio , 
Quegli  haueffe  ogni  commodo,  & agio . 

Et  egli  fece  algar fuor  de  la  terree. 

Tende Jrabacche,padiglioni , eloggie 
Et  altri  amefi  ufiti  ne  la  guerra , 

Oue  Brifenna.ela  fua  corte  alloggio: 

TJon  è Baron  di  Scotia,o  d'Inghilterra , 
Che'n  qualche  bonor,  in  qualche  fama  pog- 
Che  ucnuto  non  fta, per  honorare  (gie, 

Vn  Shr  coft famofo  ,e fmgulart > e 

Mentre  Ufttarte  in  feggio  alto,  & eletto 
Troucdca  quel, che  deueunBè prudente , 
Venne  una  Donna  di  leggiadro  afpetto  ; 

E ueflita  h onorata,  e riccamente  ; 
Accompagnata  da  bel  drapellctto 
Di  gaie  damigelle,&  humilmente 
fatta  ( come  deuea)la  riuerenga 
Ottenne  di  parlar  da  lui  licengcu. 

La  quale  incominciò . Signor  io  fui  ' .) 

Da  Angrioto  qui  gran  tempo  amata 
7{on fo  per  qual  defìm,non  amai  lui  ; 

Tfe  mai  megli  mosìrai  cortefe,o  grata  t 
Diche  temo  farò  forfè  d'altrui  i 

Con  gran  biafimo  mio,  tenuta  ingrata; 

Che  rifiutar  ( effendomi  proferto  ) 

7fo  douea  il  cor  d’un’hum  di  tanto  merteu 
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Quefchefegu)  fra  noifaper  dovete , 

"Poi, eh' a tutta  Bertagna  ègiapalefi  ; 

E fo,  cb'un'Amadigi  conofcete. 

De  la  cui  gloria  è pieno  ogni  paefe  ; 

E,  eh’ anco  la  querela  intefahaurete , 

C hebbe  con  Angrioto,  e le  contefe  ; 

Ch’ai fin  di  fami  fua  eigli  promife  ; 

E con  tal jpetne  ogni  mia  gioia  uccifcA. 

T al  eh' io, che  queflo  mtefi,  a un  mio  caftello 
Mi  ritirai, che  commodo  era, e forte  ; 

Oli èr uopo  di  far  piu  d'tm  duello 
Tria,chefentraJ}ènela  mafira  corte: 
Terch'oltra,chelo  cinge  un  fiumi  cello. 

Tre  ponti  Iettatori  haue , e tre  porte 
Guardate  fmpre  dahuomini amati  ; 

In  crude  guerre,en  fiere  pugne  ufati. 

Vno  la  prima,  la  feconda  doi,  _ 

Quattro  la  terga  difendeano  ognbora . 
Menò  il  mio  fato  pochi  giorni  poi 
Quel  Caualier,cb'a  lato  uoi  dimora 
Mo  Arandogli  Amadigi fi-agli  Heroi  ~ j 

Degno  di  Aar,che  piu  la  fama  bonor  a, 

Che’n  breue {patio  conia  fiera  {pada 
Fin  ld,dou  io  fedeaft  fé  la  Arada-. , 

Chiedendo  una  Dongella,che  menata 
Dentro  la  notte  mangi  hauea  mio  Zio, 

E {com'egli  credeua ) anco  sforgata 
lui  condotta  contra  il  fuo  defto. 
lo,  quanto  pojfo  megli  moflro  grata, 

Terch  effo  fodis faccia  al  uoler  mio  ; 

E un  don  gli  chieggo,  che  cortefemente 
Mi  fu  promejfo  dal  Guerrier  nolente^,  : 

Ma,perche  di  tornargli  la  Dongella 
EJo  aggrada  a mio  Zio,bench  a me  piaccia ; 
Tra  lor facendo  difpietata,e fèlla 
Tugna,  ch  'impallidir  mi  fe  la  faccia , 

I{ompe  a queflo  Guerrier  forte  rubelbt 
Il  brando  in  tnan;  ond'ei J otto  fi  caccia  ; 
Deliberato^mcor,  che fruga  {pada , 

Di  far , che' l fuo  aduerfario  in  terra  caia. ^ » 

K 4 
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£ fi forte  lo  flrmge,e  sì  lo  gira 
*Ad  ogni  parte,  e lo folletta  malto. 

Si  il  piè  gli  pone  amnti'l  piede, e tira , 

Ter  che  prema  col  dojfo  il  durofmdto  , 
Ch'ai  fonano fuo  udore  aggiunta  l'ira , 
Terponer fine  d perigliofo  affdto , 

Il fe  cader  riucrfo,e foura  un  faffo , 
far  con?  amato  capo  un  gran  frataffo. 

T^e contento  di  ciò,  rotto  ogni  Lucio 
L'elmo  perforagli  comò  di  te  fio. 

Quell  indiando , per  trarlo  d'bnpaceio  ; 
Omf  io, che  l uidi,dolorofa,e  me/la 
Gridai . deh  Caualier,deh  ferma  il  braccio  ; 
£ del  tuo  fdegno  il  gran  furore  arrefìa; 
Ch'ogni  emenda  ci  farà,  chefarftpoffa  , 
Tur,  che fiat "tra  tua  date r muffa-; 

Etei  difuror pien  .fepur  bramate 
Di  tor  co flui  a l'ultimo  tormento; 
Bifogna,che  la  fe  mi  promettiate 
Si  come  nobil  Domani  parlamento 
Tr imo, che  fardi  Hi,  ne  la  cit  tot  e 
Venir  di  Londra, e far  lieto, e contento 
il  mio  deftre,e  rendermi  la  Dama, 
S'elladireflarquì  feto  non  bramai. 

Mio  Zio,cl)  queflo  inteje,ahi,  ahi  non  fu 
Gridò,  figura  mia  tardo  il  tuo  riut o : 
lo,  ch'apar  l'amo  de  la  ni  tamia , 
Trametto  tutto  ciò,com'è  douuto . 

Hor fon  uenuta,per  ueder,fe  fi  a 
Da  lui . come  pr  orni  fe, anco  attenuto 
il  dono  a me  fi  carote  per  piacere 
Scpurbonefiofia ) al  fuo  uolcrts 

Sorfedlhor  -imadigi,  & al  Rè  mito 
Diffe . Signor  la  Donna  a detto  il  ucrot  .•/ 
L'obligo  è tale, e non  uò  andarne  Ji  tolto  ; 
S'io  noni' offeruo, come Caudiero . 

Toi  rimirando  lei, con  lieto  uolto; 

Ojf  'a  uatcruiuoi,  diffe  primiero 
il  donpromefJò,ed  ella, io  fon  parata; 

£ presia  a cofa  far, che  ui  flagrata — 
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S'offeruar  dunque  Signora  uolete  X ’ I 

Ciò, die  benui  conuìen,peruoslro  bonorc  ' 
Segui  appreffo  ^tmadàgi, prenderete  l 

singnato  per  ferma  per  fignore . 

Stupì  la  Dama, e diffe . ah, che  dicete; 

£ perche  commettete  un  tanto  errore',  • 

Hauete  forfè giapqfto  in  oblio  ' 

La  fede  ante  promeffa,  e'I  defir  mio  ? • \ 

7qon,nò  diffe  il  Baron,ch’aqueflo  modo 
lo  uegno  ad  adempir  quant'bo  promeffo  ; 
Efo  ch'jlmadigi  anco  (ondi io  mi  godo ) 
Lafcia  l'imprefa  fiuafoi  ch'io fon  deffo. 

Cofi  difciolgo  il  gordiano  nodo; 
Efodisfaccioauoi,ame,&adeffo: 

Tqe  in  quello  effcr  ritrofa  ni  conuiene , 

Toi,ch  'è fi  uoflro  honor;come  fuo  bene*» . 

Ch'egli  è di  td  nirtute,  e di  td  merlo 
Che  può  dar  con  ogn’altr  od  par agone: 

Et  io  ne  poffo  far  fede  ab  effetto. 

Ter  la  dura, che  feco  hebbi  tenone  : 

£ tefiimon  uifo  fedele, e certo. 

Che  tanto  non  amò  T.tride  Exiohe  ; vV  } 
dinaro  l'or;  fanciullo  i piacer  fuoi , 

Com  egli  ha  fempre  amato, & ama  uoi . . 

La  Donnayaffii  difereta,  intanto  uolta  v U. 

Chiede  fe  quel  Guerriero  ^ imadigi  ero  { • V 
Indi  con  dignità,con gratta  molta 
Terfuafa  dal  He  de  la  mogliera  ; 
lnteneritaogni  duregga  accolta 
7{el  freddo  petto,a  la  gentil  preghiera 
Confentì  d'^bnadigi,efe  beau  , 

L'alma  di  quel,  che  i bautta  tanto  amata, 

: Toi  chc'l  Re  per  rigar  l'bonor  egregio 

De  la  miiitia,a  piu  fub lime  fegno;  v 

Qualunque  Caudier  u era  di  pregio  » 

0 dìfjlemo  paeJ’e,o  del  fuo  Baglio, 

Fece  ognopra  di  por  nel  fuo  collegio  ; - : 

V Donando lor grado  honoraro, e degno;  j 

Epartìcongiuditioil  fuotheforo 
Con  larga  man,  fecondo  il  udor  loro. 

Hon 
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“Non  la  few  cofa^hc  non  prouedeffe, 
Cb’àbuongouemoneceffariafia 
Col  parer  faggio  di  color , eh  eleffe 
Ter  configlier,ft  come  farfolia  : 

Coft  fonò  dimolte  piaghe  impreffe 
Da  fuoi  Miniflri,come  ben  deuria , 

Vn  giuflo  lmperadore,un  Re  prudente , 

C'ha  del  timor  di  Dio  piena  ù mentCs. 

Con  ogni  Hudio  battendo  già  prouiHo 
^Al  bene  uniuerfal  de  fuoi [oggetti , 
Guiderdonato  il  buon,punito  il  tritìo  i 
tAd  hnitation  de  Re  perfetti; 

Ter  non  lafciare  alcun  dolente, e tri  (lo, 

0 per  fua  colposo  per  altrui  difètti  3 
Cominciò  a trattener  tutta  la  corte , 
Congiofbe,dange,e  piacer  d' ogni forte . 

Tra  quefle  gioie, in  ueHaofcura,  e bruna 
Compar ue  una  belliffima  Donzella, 

Che  dolor ofa  de  la  fua  fortuna. 

Con  flebile * meììiffima  /stuella, 

£ lagrime,  che  forfè  ad  una,  ad  una 
Moue  an  pie  tate-, e lei  rendean  piu  bella; 
Tenendo  ambe  nel  Re  le  luci  fif  e , 

Con  moltagratia,e gran  dolcezza  diffe. 

Voi  ni  Hate  ogranTr  enee  ingioia,  e'nfeflal 
T.t  io  mifera  piango  il  damo  mio  ; 

T piangerò  s' una  pietate  bonetla 
J^on  conduce  a buon  fine  il  mio  defio. 
Quefio  uelnegro,e  queHa  bruna  uefla 
Dar  notitia  ui  pon  de  Tejfer  rio , 
jqel qual  mitienilgran  deHin predace;  * 
Che  m’ha  tolto  il  mio  bene, e la  mia  pace . ' 

Toi  che  dot  e rimedio  ad  ogni  male; 

Toi  che  refiigio  de  miferi  fet e , 

Date  rimedio  al  mio  grane, e mortale , > 

Come  ilbifogno  chiede,  e noi  douete  : 
Che.fel  mio  danno , a cui  non  ueggio  eguale 
‘Non  ui  commoue  il  cor, come  farete 
Di  quella  laude  degno, che  ui  dona 
Del  Signor giuflo, e pio,ogni perfomu 
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MoJJè  in  uniuerfal  tuttrapietate 
il  duolo, e la  bdlegga  dicofìei  t » - j 

0 quant'hme  in  noiforga  la  beltate  ; 

Quanti  opera  accidenti, e buoni, e rei . 

Quelle  gote  di  lagrime  bagnate. 

Che  fembran  rojè  rugiadofe,  e i bei 
Lumi,defiar  nel  Re  caldo  defire 
Di  faper  la  cagion  del  fuo  martire. 

Onde  dalui pregata  caldamente. 

Raddoppiate  le  lagrhne.e  i fofpiri  ; 
yna  Donna  feguì,  piu  d'un  ferpente 
Cruda,che'n  Libia  uelen  uibri,efiri. 

Tiene  in  dura  prigione,  engiuHamtntc 
Mio  padre, e Zio;e  s'io  a fuoi  deferì 
Tipn  [odi sfaccio  mangi  a dieci  giorni 
Mortigli  trouerò  prima  che  tomi . 

Emmi  dunque  uopo, per  fiduarlauita 
Degli  infelici , hauer  duo  Cóualieri, 
C'babbiand' alto  ualor  l'alma  fornita, 

E fian  ne  Tarme  uigoroft,  e fieri, 

Com'eraun  fuo  Càpion,  ebe'n  pugna  ardita 
Da  lor  fu  morto  per  che  quei  Guerrieri 
Faccianper  lei  una  battaglia  horrenda , 

E d'una  ingiuria  fua  ben  degna  menda. 

E coft  detto,  dolor  ofa  toma  ' > 

lAxmouar  il pianto,e le  querele; 

E fi  la  fraudefua  colora,&  orna,  , 

Chepietofo  hauria fatto  angue  crudele. 

Se  Taltiffimo  Dio  non  lo  diHorna , « 

Veggio  ogni  dolce  tuo  fparfo  di  fiele  ■ vì 

Totentiffimo  Re,  ueggio  in  effetto  •'? 
Volgerfi  in  noia  tutto  il  tuo  diletto . / . .0 

Ufuarte-,ch' aiutarla  fi  defiina,  . 

Che  fra  tanti  Baronnefctgliadoi, 

Le  dice,ond'ella  a pie  de  la  Reina , 

C’hauer  feorgeapietà  de  dolorfuoi, 
Dogliofa,en  uiflahumil  .toflo  s'inchina , 

E ( h'una  coppia  ella  n elegga,  poi, 

Che'l  Re  il  confimela  prega, e /congiura , 
Che  ponga»  fine  a Cafra  fuafeiagura. . 

Brifenna 
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Brifttma  incauta  ai  ^imadìgi  dice 
Con  molta  cortola  ;che  con  lei  naia  , 

In  compagnia  del  fuo  fratei  felice* 

Oue  coftci  lor  mcfirerà  lafbrada. 

Ei,cui  dijpor  del  fuo  defto  non  lice* 

Se  non  fol,quanto  a la  fua  Donna  aggrada  , 
Vjuolti  i lumi  in  lei,prefe  commiato , 

Che  con  un  chinar  d’occhi  gli  fu  dato: 

Ma  a pena  la  Donzella  inamor ata 
Di  fi, co  i «aghi  lumi  gli  hebbe  detto  ; 

Che  con  la  faccia  palli  da,e  turbata  > 

Che  ricopria  di  tema  un  nauilletto , 

Diffe  a Mobilia  in  piede  già  leuata 
Ter  honorare  il  fuo  cugin  diletto , 

Ohimè, che  certo  d alcun  mal  prefaga  , 

Mi  fento  dentro  una  profonda  piaga , 

Torte  jtmadigi,e  non  ua  feco  il  core. 

Che' n piu  gradito  feggio  haprefo  albergo; 
Tur  fen  ua,  finga  la  parte  migliore , 
Lafciando  i bofchi,  e le  campagne  a tergo . 
Ma  allhor,che'l  Sol  con  le  piu  tepid'hore 
Stanco  rifcalda  deb  e colli  il  tergo , 

Ciunfer  ancb'effi  fianchi  in  fu  Centrata 
De  laforcflamale  amenturata _ : 

Cofi  nomata  da  quei  delpacfe; 

Ter  chuom  non  paffa  mai  tanto  ficuro  , 
Che  non  ui  proui  di  fortuna  ofiefe, 

0 colpo  alcun  di  fato  acerbo, e duro. 

La  Donzella,  c’hauea  C infidie  tefe 
Spinfe  auanti  il  rongm  ,com'io  m'auguro 
Ter  dar  la  nona  de  la  lor  uenuta; 

Onde  fltffe  la  gente  proueduta l. . 

7{on  molto  lunge  ritrouar  due  tende  ; 

E fu  la  porta  d'uno,  la  Donzella, 

Che  lieta, con  molt' altrei  deflrier  prende  : 

*4 'hi  traditrice,  e di  pietà  rubella  , 

Chi  crederiagiamai , che  fotte  bende 
Tanta {rande  albergaffe,alma  fi fellah 
Con  gel finto  d'amor  fur  difarmati , 

E ne  l'altra  trabacca  indi  menati. 
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Ma,mentreflanno  ad  affettar  la  cena,  ■Z 

fur  affatiti  gli  incliti  Baroni 
Sial'impromfo,the'lfenthoapena , ' > 

Da  molli  Caualieri,  e da  Tedoni  ; 

Talche'n  impunto  fu  la  tendapiena 
Tqpn  fo  fe  di  Guerrieri, o di  ladroni , 
Ch'àgridar  cominciar . morti farete, 

S'à  noi  prigion  horror  non  ui  rendete.  . 

■Siamfiate grida  ^imadigi  altamente  ) 

T raditi, e d ir  a piai  fi  lena  in  piede , 

Qual  Leon fiero, eh' improuifamentc 
DaTqomadiTaflor  cinto  fi  ucdr. 

Turbato  Galaorfe  fimilmente: 

Ma  nmn  modo  a la  difefauede, 

Ch' ancor  che  di  uiltà  ciafcun  fta  nudo , 

Che  pon far fenga  brando,  e fenga  feudo  f 

Trulla  il  brauar  rileua,o  chieder  Carmi,] 

Che  uana  è ogn'opra,e  di  uoce,e  di  mano 
Coppia  gentil,  perche  per  quanto  pormi 
Ogniun  di  quelli  è d'animo  u Ulano  . 
Maperc'bomai  confumo  in  ciò  pùtearmii 
Toi  che  fi  fur  aff  aticati  in  uano  * v 

In  gridar  alto,  in  dimandarla  fpada , 

Tonfi  eh' 'ogniun  di  lor  prigion  ne  uada . 

La  Donna, che  Signora  era  di  quella  \ 

Mafnadarea.uiliffima,  e codarda; 

E che  mandata  hauea  la  Damigella, 

La  qualfoco  del  del  con  fumi, & arda,  . 

Tiu  che  di  cor, di  uolto  adorna, e bella: 
Mentre  i bei  Caualieri  intenta  guarda. 

Si  fentìpiggicar  non  fo  in  che  loco 
Da  deftrcaldo^mgi  d'ardente  foco . 

E Molta  ad  ^ imadigi , che  maggiore 
Era  dicorpo,&anco  di  beltadc. 

Con  tremanti  occhi  a lui  diffe . Signore , 

Che  uofìro  affetto  tal  moflraxbe fiate , 

Vi  uà  donar  (fe  u' aggradaci  mio  amore; 

E porui  con  quest  ' altro  in  liberiate, 

Tur  ch  ad  inslantia  mia  dal  %e  Lifuarte , 

Tar tendone  n andiate  in  altra  parte , 

*4  Tren- 

& 
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ATrenctpi feruirpìu  diluì  degno  ; 

A me  piu  caro;  e da  me  piu  lodato . 

Quanta  accende  fe  allljorfiamma  difdegno 
Il  cor  di  quel  Guerrier  tant'honorato 
Tenfateluoi;ch'io  non  arriuo  al fegno 
Del fuofitroryrta  certo  l' bauria  ufato 
Difcortefia  .fe  non  gli  hauefemefa 
frcn,riuerenga  del  femineo  fcjfo . 

la  rifpoSfa,ch'a  lei  fa  colfìmbiante 
fiero, e cogli  attive  fe  non  con  la  voce  t 
E eh' ei  non  la  degnava  per  amante , 

Coft  le  morde  l animarle  cuoce. 

Che  giura  irata, per  le  piaghe  fante 
Di  quel  Signor, chem  orbe  uolfi  in  croce'» 

Di  farlo  fior  con  ferri,  e tempo  molto 
In  ofcuraprigionuiuo,efepolto. 

S'accorfe  Galaorjhe fuor  del gioco 
Stana  àueder;ch\Amor  nera  cagione:  : 
Ch'ella  non  era  daftimarfipoco 
T^eper  beltà, ne  per  conditione . 

"Però  di fpenger  procurò  quel  foco 
Con  acqua jrefea  di  dolce  fermane» 

E riprefe  il  fratei  con  tanta  gratin  » 
Ch'effalo  riuerifce,e  nel  ringràtùu  * 

Eperc'haueua  il  cor  mobile ,e  vano  j 
E uedea  Galaor  bello,* gentile , 

Ciò , chauea  prima  offerto  alfuo  Gemano » 
Aluioferfe , o partito fimile  : 
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Et  et,  ch'effer  non  uuol  duro,ed  infimo; 

E che  la  fua  beltà  non  ha  per  uìle. 

L'offerta  accettate  le  promette, e giura. 

Di  ciò,  che  promefs'hà,  farla  fecuréU  » 
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Sciargli fe  dunque  fatto  quefla fede  » 

E dar  rondino  a ciafcbedun  di  loro . 

Giunto  a l'albergo  la  Donna  richiede  » 

Che  la  promefjào fervi  aGalaoro  : 

E una  fua  Zia,per  teftmonio  chiede  » 
Chefta  prefente  ale  parole  loro, 

E uolfochegiurafje  ancor  di  fare 
Quel  patto  Slefo  di  fratelferuarcJ. 

Dapoi  c'hebber  cenato,  ella,  chauea 
D' amor  ofo  defireunuerme  al  core  ; 

Che  coft  fieramente  la  rodea , 

Che  fchermo  non  trottava  al  fuo  dolor  e » 
Seco  fi  Siringe  a pugna  dolce,  e rea. 
Campofuilletto,el(ùoTadrino  Amore* 
E'I  duello  durò  fino  al  matino  ; 
ffe  fo  Sella  umcefe,o'l  Taladmo . 

Signori  io  1 non  uorrci  del  canto  mio  , 
Trapalando  la  meta  oltra  il  dovere» 

Sviar  dal  lor  gentile , e bel  defio 

1 uoftri  alti  penfierjal  lor  piacere  : 
Andate  dunque,  che  frattanto  anch’io 
Darò  pofàalamente,  per  potere 

Poi  con  nuoui  concetti , e dolci  accenti 
Darui  diletto, e far  ui  Sfar  piu  intenti  , 
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On  voR- 
rei  Dome 
mie  roper 
la  pace,  } 

Che  fra  noi 
/labili  mol- 
lami xAr 

more ; 

^tllbor,cke  duro  laccio, or  dente  fóce 
Morfe,e  diflrinfe  il  freddo,  e fciolto  core  : 
Che  benché  il  nodo  già foldo,e  tenace 
Sia  rotto;  e (pento  quell' antico  ardore ; 

Tur  la  memoria  del  piacer  pajjato 
Mi fa  penfar  ancor  deJJ'erui  grato . 

Ma  qual  lingua  frenar  può  la  ragione , 
Cuifdegno  honeflo  le  parole  detta  ? 
0,percb'a  celar  s'haneffe  a le  perfine  ‘ 

La  uoflra  fral  natura,  & imperfetta  ? 

Benui  conobbe  il  faggio  Salomone , 

Che  diede  per  rimedio  una  ricetta 

*4  quel  uillan,non  fo  di  che  paefe 

Ch' a lui  contro  di  uoi  confrglio  preferì . 

Ma  laffo,ihe  dici)  io  ? chi  mi  trafporta 
*4  dir  di  uoi, quel  che  non  doglio  dire  ? 

E chi  per  quella  uia  lunga,  ediflorta 
Conduce  mal  fuo  grado  il  mio  defiret 
Voglio  tornar  a la (pedi ta, e corta  : 

Ter  donatemi  Donne  il  mio  fallire , . 

Che fe  ben  cominciai , tronca  boia  tela , 

Che  i uoflri  arori  ad  un  [copre, e riurta.  - • 

lo  lafciai  w/ tlidor , fe  mi  rammento , 
fifre'W.  gran  furor  de  la  marina 
Spintonano  dal  lungo  afpro  tormento, 

E da  la  fepoltura  adamantina 


Quella  coppia  cTamantì.epìu  di  tenta  ' V 

Guerrier  delaprigion  di  Dragontina  ' ' 

C on  molte  Dome,  che  per  lorfeiagura 
T^on  poterò  dar  fine  a la  uenturtu . 

E liberò  fra  gli  altri  il  Re  di  Frifa  j >.  » 

Gioitene,  bello,  e nalorofo  molto  ; . . 

Ch' inuagbì  di  Lucillam  quella guifir,  \h  \ 
Tur  in  mirando  i fuoibei  Itemi, e’iuolto , . 
Cbcfed'EnealadiJperata  Elifa: 

E poi,  che  fu  del  lungo  career  fciolto 
De  la  Fatagentil,  con  molti  affanni 
He  la prigùm  d^imor  uiffe  molt'anni, . 

^tlidor,  cui  ogni  breue  dimora  .-•> 

Spronato  dal  defto , lunga  parca, 

Sollicitato  da  Lucilla  ancora  ' •> 

Cbiefta  licenza  a Dragontina  hauea, 

Quàdo  quel  Ré,  che  ne  begli  occhi  agn'hom 
TafceuailcordelafuacaraDea ; •.  i-,  *5 

Che  [eco  il  menilo  prega  fin  tanto  , , \ 

Che  de  l'obiigo fuo  gli  paghi  alquanto. 

Il  compiaque  il  Baro», eh' era  corte/e ; 

E,  che  già  del fuo  amorfeopriua  i fogni: 

E del  fuo  foco  Icfauilleacccfc , ó 

Ch'ufcian  dai  lumi  di  lagrime  pregni  a.  • 
Coftinfreme  conlui  lajlradaprefe , 

Ter  giunger  di  VettUnoi falfi  regni , 

Hon  perde  tonde  ejporft  annona  guerra; 
Ma  per  andar fen  poi  quindi  per  terra , 

Si  fèccr  traggittar  oltre  la  foce 
I)cl fiume , che  confina  conBritoni , 
lafcupiio  il  mar,  eh' ancor  alto,  e feroce 
Ruggeaome  farian  mille  Leoni . 

Lucilla  ciò  ueggendo  in  uifla,  e'n  noce 
Moftra,  quanto  gli  increfca  i Juoi  Baroni 
D batter  perduto  nel  pelago  ofeuro  : / 

Efojpira  il  lor  fato  acerbo , e duro . 

Sbarcar 
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Sbarcar  fc  palafreni , e cariaggi , 

JL  tutte  l' altre  nccefiàrie  cofe, 
fer  figuir  il  configlio  di  piu  faggi  t • 

È di  T^ereo  lafiiar  le  firade  ondofe: 

Et  h or per  felue  di  fi onduli  faggi  , 
tìoraper  collie  per  campagne  berbofe , . 
Camino  uer  Tfauarra  agra»  gioviate 
Quettodrapel  di  genti  immorale ->• 

il  qual  la  compagnia  di  mal  contenti 
Si  può  nomarci  fiero  è'I  lor  desiino; 
lArriuar  in  ifauarra  ingioivi  uenti , ; 

Se  ben  bòia  mifura  del  camino. 

Dal  uecchio  Rè,  da  tutte  l altre  genti , i 

Fu  carenato  il  Guerrier  pellegrino , 
EthonoratoilRèdiFrifaaffai , 

Benché  di  nulla  fi  rallegri  mai . 

Deigran  ualor  delgiouenetto  cimante 
Lucilla  alTadre  fuo  fa  piena  fede; 
Ma,perche  il  dato  dipoch'èdiftante 
Ter  la  battaglia,  il  Genitor,  cuifiede 
La  tema  del  Figliuol  il  cor  tremante , 

Ter  grafia  alfuo  Capion fupplica,  e chiede  ; 
Che  piu  non  tardi,  onde  la  lunga  uia  t 

Del fuo  perpetuo  duol  cagion  poi fi cu . 

Tartonfi  adunque ;e  fe  ne  nonno  infume 
Ter  cagion  norie  fofrirando  ogn'bora  ; 
Tenhefe  per  Mirinda  elider  geme, 
Tiagne  per^ilidor.  Lite  illa  ancora , 

E per  Lucilla  il  Rè  di  Fri  fa  freme  ; 

Efofrira  il  fuo  danno  adbora,  adhora  , 
Come  gli  ha  mal  accompagnati  dimore 
Ter  farla  doglia  lor  fetnpre  maggiore . 

jl  Frattanto  nane  la  barca  tirata 

Dal  Cigno  la  Guerriera  al  fuo  uiaggio , 
Conia  ueloi  ita, eh  e fuol  cacciata 
Tala  da  fcioppo,o  da  la  polue  raggio , 

Et  ha  fortuna  fi  benignai  grata , 

Che  non  prona  del  mare  ironie  oltraggi 
L'onda  talhor,talhora  ilciel  mirando  i 
E del  carQ  Midor  fempre  parlando» 
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T roua  la  face  del  Tttmiri , detto' 

DaTUmira  Reina  de  gli  Sciti;  ■.»  'j 

E uede  Minio,  cheperuaslo  letto 
Entrane  Poetano, e ne fuoi  liti,  \ 

Le  fanciulle  pefear  il  minio  eletto, 

E Lima, e Rio  cauado,e  i nonpiu  uditi  , 

Da  lei  cor  fi  de  C~4iiia,c bora  inonda 
E Ragna  i lieti  campi, bor  fi  profonda* . 

£ tanto  (patio  uà,  fènici  rnoflrarfi , 

Che  troual acque , onde  fi  bagna  Atlante, 
Taffa  oltre  il fiume  Durio,oue  tuffar  fi 
Comincia  in  mar , e letta  anco  le  piante 
Del  uicm  promontorio;  da  cui  darfi 
Si  fuol  principio  aTortagallo  : eauante 
Difcopre  Ber UngueJJòie rogano , 

Ticcola  ifola  quella , e queflo  un  rio  » 

Toco  dapoi  feorfe  Monda,  che  deo 
il  nome  al  gran  caflelptel  cui  confine  v 

Dura  battaglia,  eperigliofafeo 
Con  le  genti  di  Rpma  cittadine 
Cefare;e  ruppe  il  Figliuol  di  Tompeo  ; K 
Tal,  che  ne  corfeilf  angue  a le  marine. 

Eia  punta  di  Luna, e'IpuroTago 
Solo  diricchearene.ed'orouago , 

Su  le  cui  uer  di  fronde  la  giumenta 
Tafcente  ( fe  non  è unno  il  romort 
Dal  fiato  folograuida  diuenta 
Del  uento,epartorifce  un  condor  e , 
lato  a cui par  fonnacchiofa,e  lenta , 

Qual  di  uelocitate  aura  è maggiore : 

E Lisbona,  Salatia,e  Se:  uh  allo , 

Fiume  di  poco  grido  inV  ortogallo . 

Il  Tromontorio  facro  a dietro  laffa 
E Tatui. x.  Situerà,  e Guadi ana  : 

E fengg  alcun  lontra  fio  il  fiume  paffa , 
Che’lnome  pofeala  prouincia  Hifrana  ; 
Granata  hor  detta . la  cui  onda  paffa 
Di  bontàl altre,  per  tinger  la  lana , 

Indi  nul grado  della  notte  bruna 
SanLucarifcoperfealuila  Luna, 

Talché 
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Ta’ihe  ne  Fhora, che  l'ardente /Iella, 

Che  data  Dea d\Amor  ilnome piglia , 
Sifuol  [coprir  nel  del  lucida,  e bella 
Ueti fi  ritrouar  foura  SiuigUa. 

Begge  il  Uago  Tfocchier  la  naui  cella 
Con  arte  tal, che  dàcron  merauiglia ; 

E come  al  porto  fu  uicmo  alquanto. 
Cominciò  un  dolce, e dilettofo  cantò : 

dolce  armonìa  non  fol  le  genti 
Cor  fa,  ma  i mofoi  di  Emettano  agora  : 
fece filentio  il  mar , tacquero  i uenti , 

E Paria  ritornò  ferena, e chiara . 

Con  bocca  aperta  ogniun,  co  gli  occhi  intenti 
Sta  fui  porto  a mirar  opra  fi  rara: 

E benché  il  ueggia^t  pena  creder  Tofa  ; 
Sigli  par  noua,&  hnpoffibilcofa L. . 

Era  molti  Caualier , che  con  fperanga 
Di  guadagnar  il  t\egno,con  la  figlia. 

Col  dire, con  lafpada,e  con  la  larga 
Del  Bernal  fortunato  di  Siuiglia , 

Eran  uenuti  d'Italia, e di  Franga , 
D'^i*agon,di  Granata, e di  Cafiiglia, 

Vn  fier  Gigante ^mofiro  di  Tintura, 

Venne  a far  prona  delafua  uentura. . . 

E fatta  inHantia  al  I{e piu  uolte  banca , 
D’effer  ejfo  il  Campion  de  la  querela. , 

Ei  che  feco  omicida  nonuolea , 

7/on  pur  affinità  ne  parentela. 

Colorate  cagion  femprefingea. 

Ter  non  fcoprhr  ciò  che  nel  petto  cela  i 
Onde'l  befliale,che  di  ciò  s'accorfc , 

Di  rabbia  i labbri, e di  furor  fi  morft^j. 

E giurò, eh' altri  non  la  prenderebbe , . 

Se  prima  non  uenia  feco  a battaglia  ; 

Di  che  molto  a la  corte, al  ì\e  ne'ncrebbe , 
Che  fanno  ben  quanto  ne  l'arme  uaglia , 

Ma  quel jj>ietato,poi  che giurat'hebbe. 

Si  utfliua  ogni  giorno  piafira,  e maglia , 
Olfatto  un  padiglion  por  fu  la  piagga 
Bade  uolte  fi  caua  la  coraggtu . 


E non  è ancor  uenuto  huom  fi  pugnace 
Che  di  tor  la  querela  ardito  fio, 

Ch' alcun  non  uuol  con  lui  romper  la  pace9 
Tqe  prouocarlo  a la  battaglia  ria . 

Quefla  nouella  fi  a Mnmdapiacei 
Che  nulla  cofa  piu  cura,o  defia. 

Ma  non  piace  a la  foggia  ^tlfefibea. 

Che  del  periglio  fuo  forte  temecu . 

Tur,  poi  che  uede  la  nobd  Donzella  '*• 

la  pugna  difposla,  e non  le  gioua 
Di  confitgliarla  con  ragion  fi,  ch'ella 
Da  quella  opinion  fua  fi  rimoua  ; 

Fece  cauar  fuor  de  la  nauicella  -i 

JLÌ  fuofeudiero  un  armadura  noua. 

Di  tempra  tanto  adamantina,  e dura 
Ch'ad  ogni  brando  ila  falda, e ficura u • 

Con  una  foprauefla  ricamata 
Di  per  le, e d’or,dirafo  cremefino; 

S'arma  la  donna  a grand' imprefa  ujàta  , 

E per  elettione,  e perde/lino . 

E poi,  che  fu  di  tutto  punto  armata , 

Si pofe , per  imprefa  un  Ermellino 
Candido  fi,  conierà  anco  il  fuo  honore  ; 

E fecefi  condurre  un  coridorc.  j . 

Eraf(fe  ben  mi  par )villan  di  Spagna ; 

E piu  toflo  Corfiero , che  Gmetto  ; 

Di  quel  proprio  color, che  la  Cavagna 
Fuor  de  la  uefta,  echefiSlàm  folletto . 
Bianchaueua  di  dietro  le  calcagna  ; 

Fronte  follata , e Jpatiofo  il  petto ; 

E fi  ben  fatto  tutto  era,e fi  uago, 

Cbe'n  faperlo  lodare  io  non  m'appago . 

7 qon  fi  ui de  giamo!  piu  bella  co/à. 

Ch’era  il  cauallo  infieme,e'l  Canalino. 

S alita  in  fella  la  dama  amor  ofa,  « 

Congratiaad  ogni  man  uolge  il  defirino 
E lo  fpinge,& affiena;  e defiofa 
Di  far  la  pugna  col  Gigantefiero , 

Supplica  ^ iifefibea , ch’ordine  dia , 

Che  la  barchetta  fua  fecura fi  cu  . 

Ma  non 
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Ma  non  fu  di  meslrier, perche  difiejò 
Che  fu  de  la  Donatila  il  palafreno, 

Con  runyfn  del  V alletto,  e'I  ciprio  aftejo 
Sul  legno  Jn  minor  fratio  d'un  baleno , 

Vi  fu  d'intorno  un  fi  gran  foco  accefo  * 
CheCOceanparea  di fiamme  pienp , 

Con  fuori  fi  alto  di  canore  trombe , 

Che  par-, cbe'l  mar  n 'afjordi,  e’I  del  r imbobe 
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Come  il  Hg  mefio  da  la  Donna  intefe, 

Che'n  piagga  era  compar  fio  un  Caualiero* 
Che  chiedea  di  uenire  a le  contefe 
Contro  il  Gigante  fmifurato,e fiero  ; 

Gli  die  lktnga;et  anta  gioia  prefe. 

Che  ne  rafiferenògli  occhi,  e'ipertfiero ; 

E poSìofi  a un  balcon , congran  piacere 
La  battaglia  crudel  Liete  a uederr^j: 


Quello  Slupor  la  mar auiglia prima 
Accrebbe  in  guifa,ch' io  noi  fo  narrare . 
Corfe  eia  furia  da  la  piu  fiamma , & ima 
Tarte  de  la  città  di  nono  al  mare  : 

Ciajcun  per  Caualier,niun  la  liima 
Donna  fie  ben  nel  uolto  un  Angel  pare , 
Tarendo  lor,  che  fi  conuenga  a Donna 
Tiu,  ch'elmetto, & amefe;e  udote  gonna 

Entrò  neU  città  fengelmo  in  tefta , 

Cheto portaua  in  mano  Alfefibea . 

Correa  ueder  tuttala  turba  prefila 
Quejlafcefia  del  del  terrena  Dea. 

Ella  con  gli  occhi, e con  la  faccia  bontfla 
E <]uefla, e quel  di alto  defire  or  dea. * . 

Coft  l'accompagnò fin  del  TaUggo 
A le  ficaie  reale,  ilpopolaggo . 

Stana  il  Gigante  nel  fuo  padiglione 
Aliato  proprio  in  meggo  de  la  pianga 
T utto  appoggiato  fioura  un  gran  baflonex 
E fuor  che  d'elmo  armato, e di  coragga: 
il  qual  uedendo  uentr  un  Barone 
Accompagnato  da  la  turba  pagga; 

Ch'  ei  la  (lima  Guerriero  al’ armadura; 

Con  uifila  la  mirò  turbata  feurx ^ . 

Credendo  forfè  di  farle  fpauento , 

E porla  in  fuga  con  la  fiera  uiStai 
Miri» da  a cui  un  bora  parean  cento  ì 
E che  d' ogni  dimora  ficontriSU , 

Vaga  di  far  bomai  quefto  cimento 
Manda  aigran  Fg  la  fitta  D ongella  auuiSla, 
A fiipplicarlo , che  le  dia  licenga 
Di  far  delfico  udore  efterienga* 


Ella  intefo  del  I{e'l  confenjò , grida 
Sfidando  a mortai  guerra  quel  be(liale. 

Che  la  mirò,com  buoni  proprio, (he  rida 
De  /’  orgoglio  di  alcun,  che  nulla  tuie  : 
Efogghignando  guarda  chi  mi  sfida 
Frafe  diceua,  e uuol  farmi  fi  eguale , 

Chefe  de  pari  fuoi  dieci  ne  piglio  \ 

Gli  lancierò  dì  la  dd  mondo  un  miglio  » 

Armati  gridai  che  piu  tardi,  e ptnfi 
La  Guemera,che  giafalìto  in  fella 
Ejfer  dourefti  ? OLomemddjfpenfi 
L'hore,  uolendo  il  Eegno,e  la  Dongella 
Tur  acquistar, ma  troppo  md  conuienfi 
A fi  mofiruofo  huom  Donna  fi  bella  j 
Afierainfelua,  cometa  nudrita 
Giouene  fi  gentile, c fi  gradito*  , 

Armato  fui  canai  montò  il fuperbo  » 

Senga  che  dir  potejje  una  parola  ; 

Ter  che  C ira fouerchia , e'I  duolo  acerbi 
La  uocegli  ferrò  dentro  lagola  : 

E prefa  un'afta  groffa,e  di  gran  nerbo  , 
DifubitoapigUardel  campo  uoU, 
Quafifecuro,  ma  uaneggia  & erra , 

Con  quel  fol  colpo  di  finir  U guerra-* 

lo  credo,  che'l  furor  U uifla  tolfe 
A quefta  creaturahorrida, e Strana; 
Terchefi  poco  de  l'elmo  gli  col fey 
Chefuquelcolpo,e  Uperc offa  nana  ; 
Bench'ambo  i lacci  le  ruppe,edifciolfe ; 

£ fparfe  d del  de  U Dama  fourana 
La  bionda  treccia,  chepur  diangi  un  bello 
Guerriero  il fea  parer  fiotto  il  capello . 

Ma 
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Ma  la  Donzella  luì  percuote  in  fronte 
JLcon  la  fugace  deldefìriei-laforga 
Inchinar [a  la  cima  di  quel  monte , 

Che  quanto  può  di  non  cader  fi  sforma. 
Indi  per  ifchifare  e danni  ,&  onte, 
Mentre  l'altier  fi  piega  a poggia , & orga, 
Salta  di  fella, e s'allacciai elmetto 
“Prima che  firifentailmaladetto  : 

Queii atto  fece  aluolgo  algarlauoce  ; 

E dar  lode  infinita  àia  Guerriera. 

Come’n  feritomòil  Gigante  atroce  ; 

£ fui  deflrier  la  uede,  fi  di  fiera, 
Efironandoil  caual,ch'eraueloce 
Mena  col  brando  una  percoffa  fiera , 
Cbes'àpien  la  coglieua,era periglio , 

Che  le partiffe  il  capo  infino  al  ciglio . 

Ma  ella, c'ha' l cor  uiuo, e i occhio  acuto , 

E fi  leggiero,  e deliro  il fuo  cauallo , 
Ch'eJJerpiu  non  poteua  auge l pennuto 
Tà  che  difenda  l'empia fiadam  fallo. 
Ritorna, poi  che'l  colpo  egli  ha  perduto, 
E mena  il  brando  fui  duro  metallo 
Con  tanta  furia,  e con  tanta  tempefia , 
Che  ei  piegò fmfoura  l'or  don  la  tefla. 

Ella  agile # veloce ;eigraue,  e tardo 
Haiie  il  deflrier ; onde  ne  freme,erugge, 
Ch’ ancor  chefia  uic  piu  di  lei  gagliardo. 
Ella fempre,  che  uuolferifce,  e fogge; 
Vn'attopenfada  Guerrier  codardo , 
Cotanto  l'ira,elo  fdegno  il  difirugge  : 
Eferirilcaual  tenta,  e procura  ; 

Ma  la  Donzella glielfottragge,  efurtu: 

Poi  che  no  n gli  riefee  il  fuo  difegno , 
S’ingegna  di  uenir  feco  aleprefe  ; 

Ed  ella, che'l  conofceapiu  d'un  fegno, 

Col  fuo  contrario  altro  pai  tito  prefe  : 
tenerlo  lontan'ufa  ogn  ingegno  ; 

E gli  apre  bora  l'usbergo,  horal'amefe 
Si, che'l  br  redo  mane  in , la  delira  cofcia 
Gli  dà  tapina  mortale  angofcicu. 
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il  I\è,  che  uede  già  chiaro, & efireffo 
Che  la  uìttoi inala  Guerriera  afiira , 
L'afflitto  coore, e dal  timore  oppreffo , 
Solleva  alquanto,  fi,  che  ne  refiira: 

He  fa,che guideì  dongli  fia  conceffo 
Di  dar  alei,fe  ben  ni petifa,e  mira , 
Terc'habbiaprefo  a difender  la  figlia, 
Effendo  Doma  ;t ferie  merauiglia - . 

Eugge  il feroce, e non  fa  piu, che  fare , 

C'ha'l  canai  graue;&  è ferito,  e fianco  : 
He'llafcia  la  Guerriera  ripofare  ; 

Magli  apre  con  lafiada  il  ferro,  e'I fianco: 
Ernal  fuo  grado  intorno  il farotare  ; 
“Percotendogli  il  drittoni  lato  manco; 
Talché  cade  a la  fin,  com'aita  pianta. 

Che  'da  radice  irato  uento  fichi  anta L. . 

Ma  qui  Inficio  Mh-’mdd;  e'I  camin prendo 
* La,  doue  hauea  f inuitto  Ibridante 

Con  un  fol  colpo  de  la  lancia  borrendo 
Battuto  in  terra  l'altro  fier  Gigante . 

Ma  perche  il  dì  la  luce , ua  perdendo  ; 

Et  eragia  Tiroo  tutt' ànhelante 
Giunto  al' occafo  ; il  Bela  pugna  ardita 
Hauea  ne  l'altro  giorno  dì  ferita- . 

Turo  militati  tutti  iCaualieri, 

Chauean  fotta  fi  bella  m campo  mofhra ; 
Cofi  del  Begno fuo,  come  Hranieri  ; 

ueder  dare  il preggo  de  lagioflra ; 

E menti  e andana  con  molti  Guerrieri 
Del  fuo  palagio  a f honorata  chiofira , 
Quel  Gigante  piu  d'altro  audace,  e crudo, 
Tolfe  a forga  di  Fidiail  ricco  feudo . 

\Allegando , ch'aluiftconueniua , 

E non  ad  altri' e che  per  fe  b uuole . 
llgranromor,chefe  ne  fece,  arriua, 
Ou’era  il  l\è,che  fe  ne  fdegna,e  duole: 

Il  Prence  Hifiano,ch  'a  la  tenda giua; 

E ebefafarpiu  fatti,  cheparob 
Toflofi  l elmo,  una  gro/Jà  balìa  piglia, 
E del  forte  deflrier  gira  la  brgliitt- . 

Giunfi 
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Gìunfclo  a punto  » dotte  Fili  dora  Ben  a tant'uopo  neceffari  e furo 

Con  la  madre  appoggiata  era  a un  balcone,  oi  Fiondante  l'arme  altere , e belle > 


In  quell' inflante  il  f{e  iti  giunge  ancora ; 
Ch'à  quel  pregio  lafciar  prega  Orione . 

Et  lo  ricufa , ondefènga  dimora 
Fiondante  gridò , lafcia  ladrone 
il  non  tuo  pregio , onero  ade/Jo , adeffo  t 

Fin  i am  la  pugna , come  m'bai  promeffo . 

Et  ci  fini  amia,  ancor,  cbe’l  del  fta  nero  ; 
Che  lume  mi  fard  la  fpadamia . 

Ben  ftconofce , qggiunfe  il  caualiero, 

Che  fei  ufo  di  notte  in  fulauia 
D'andar  rubando , come  Mafnadiero , 

Ma  ti  trarrò  del  capo  la  poggia  : 

E co  fi  detto  a quel  gran  dintorno  infuno 
il  pregio  ad  onta  fita  colf  e di  mano  : 


Ch'^Argea  temprò  di  ferroforte, e duro , 

E fattola  uirtùd' alcune  felle  : 

Ter  eh' altramente  non  erafecwro  > 

Da  le  per  coffe  poderofe,  e felle 
Di  quella  /paia  belli cofa,c  grotte 
Tiu  ch'ancora  maggior  non  è di  T^aue. 

L'innamorata  Giouene,  che  mira 
llfuocaro  amadorein  tal  periglio, 
tdbor,ad  hor  ne  trema , e ne  fofptra , 

E cangia  in  bianco  il  bel  uolto  uermiglio  : 
E qualbor  Coltro  il  brando  menade  gira,' 
L'anima  manda  in  uoluntario  effigilo 
Mifèriafefidelfuo  periglio  teme 
Che  nonpuòconfolarlaalcitnajpeme. 


E datolo  a colei,  che  lo portaua. 

Soffiato  dal  furor  la  lancia  getta . 

Batto  ciafcundi  lorla  fpada  caua 
Chi  per  de  fio  cChonor , chi  per  uendetta , 
Hor  s'incomincia  una  battaglia  braua, 
Lluant’ altra , che fin  qui  u’habbiate  letta  ; 
E perche  notte  il  lorualor  non  copra. 
L’arte  la  Fata,  e' Ifuo  faperadopra. 

Fè  fubito  apparir  intorno, intorno 
Non  foflenutida  perfona  alcuna 
Tanti  lumi  nel  del,  che fembra  il giorno, 
*Ancor  che  l’aria  foffe  ofiura,  e bruna  : 
Cela  pur  a tuo  grado  il  freddo  corno. 
Che  nonn'han  piubifogno , inuida  Luna: 
Che  l aiiaintornoépiu  chiara,  & ardente. 
Che  non  è'ifol , quand’efee  i' Oriente. 

Come  talhor  duo  Libici  Leoni 
Ne  uerdi  campi , per  la  preda  cara'. 

Fanno:  co  i duri  morfi.e  congli  unghioni 
Fra  lorm  ortale , e Janguinofagara  : 

Cofico  i brandi  quejli  dito  baroni 
Si  cacciano  dal  nafo  la  z angora. 

Con  fi  gran  colpi, che  fanno  fonare 
£ indico  infume , fu iperbòreo  mare. 


Ei  che  fi  uede , oue  mofl  rar  bi fogna 
Con fi  gran paragone  il fuo  nalore; 

E riportar  uuol  glorile  non  ucigogna 
U la prefenga  del  fuo  dolce  amore. 

M e ntre  Calder  lo  /grida,  e lo  rampogna,  '*■ 

Mira,oue  poffa  farpiaga  maggiore ; * 

Egli  f sita  d intorno  ad  ogni  mano , 

Come  fa  il  con,  che  fchergacoluilUno. 

Oue  bijogna  entrar , donde  ritrarfi  : 

Oue'l  uado  ì ficuro , ou'è  fallace 
Vede  ; oue  fono  i colpi  intieri , o fcarfi , 

T alcb'cjjcr  moftra  in  un  forte , e fugace: 

Toi  che  d'hauer  piu  colpi  al  uento  jparft 
S 'accorge  quella  beflia  empia,  e rapace , 

E Carme  roffe  uede  in  piu  £un  loco , 

T utto  fiamma  diuenta,  e tutto  foco.  • - ■ *• 

Come  ferpecrudel,  che  Villan'babbia 
Ferita  entr  una  fiepe  ne  la  coda. 

Gonfia  d'ardente , e uelenofà  rabbia , 

Il  corpo  accolto  priadi  lunga , efnoda . 

Toi  da  la  bocca  atroce,  e da  le  labbia: 

T arche  del  diurno  fuo  quelnon  fi  goda. 

Il  telo  del  velen  uibra , & aiunta  ; 

£ di  ferirlo  in  qualche  parte  tentai- 
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Coficoflui , che  fi  uide  piagato,  Tolto  tallo  Campion  falla  di  fella 

Senga  poter  piagare  il  fno  nemico:  Deliberato  di  finir  la  guerra: 

Si  lancia , come  folle , e difrerato ; Man fe  ritiene  il  moflro  horredo  in  quella’, 

E con  tal  furia  mena  il  brando  hoflico  » Et  uedendofi flar  dijìefo  in  terra , 

C h’pn  monte  di  diamante  hattria  tagliato,  Beftemmia  il  cielo, e là  fua  iniqua  fella; 

S’hauealaforte,  o'ifuo  dcriino  amico;  Eforger tenta, ma  uaneggia , & erra; 

Ma  Fiondante  in  quel  meflier  ben  dotto  Che  Fiondante  gliè già  giunto  fopra. 
Spinge  il  cauallo,e glifi  caccia  folto.  \ E d'un  grand’urto  il gitta  fottofopra  . 


Si  che’l  colpì  col  pugno  de  la  froda 
Su  thomero  finifbro.c  non  col  taglio; 

perciò  auicn,cb'iUcfo  eifene  uada. 
Che, come foffe  pngrauc,eduro  maglio. 
Che  frinto  a firga  "dal  del  feenda , e cada , 
Teflò  quel  duro  acciaro;e'ngran  trauaglio 
Toflo l’haurebbe'l  colpo afrro,e  mortale: 
Se'lfuoraroualor  noneratale. 

Grane  era  il  brando , e dagagliardo  braccio 
Menato  a baffo  con  gran  furia  in  uano  ; 
Onde  fi  ruppe fui  duro  fralaccio , 

Quafi  uh  ino  al  tener  de  la  mano: 

Diche , comes'auuideil  Gigantaccio  » 

Di  rabbia  fu  per  diuenime  in  fino  ; 

E'I  rettogli  lanciò, con  tal  furore ; 

Chepofe  a riguardanti  alto  terrore. 

Come  T oro  talhor  fiero , efiluaggio, 
Cuibabbia  ilcacciator  ferito  il  dojfo , 

Ter  uendicare  il  ri  ceuuto  oltraggio 
Le  corna  abboffa,  e gli  fi  lancia  adoffo  ; 

Cofi  queflo  Cam  pion  finga  pareggio , 

Che  fi  finti  dal  colpo  empio per  coffo, 

Toi  che  gliè  fi  uicinsgli  dà  di  petto  ; 

E col pugno  del  brando  in  fu  C elmetto . 

In  guifa,  che'l  metallo  duro , e ter  fi 
lmpreffi  ncpommaifimpreilfigno  ; 

Et  ei  fi  cenno  di  cader  riuerfo  ; 

perciò  uenne  men  fallerò  fdegno 
Del  firnofo  Guerrer  ; ma  per  trauerfo 
Lo  frinfi  a firga , ondei fin  \a  foflegno 
In  piu  parti  piagato , effangue,  e fianco 
Cadde  in  tcrta  diflefo  ,c  Henne  manco.  * 

” il  fiNE  vìntesi 


Tofcia  qual fabbro  fu  la  dura  incude, 
Ch'affottigliar  vngroffo ferro  uuole. 

Batte, e ribatte;onde  conuìen  che fitde. 

Si,  chelamano  colmartel  fi  duole: 

Tal  il  baron  con  per  cofi' empie, e crude. 

Dalli,  e ridalli  fin,  ch’ai  fine  il  file 
Fè  tramontar  delfico  giorno , con  molta 
Gioia , e piacer  de  la  gente  iui  accolta . 

Mentre  C illustre  'uincitor  s’inchina , 

Con  prì atto  corte  fe , e riuerente 
^ ila  fua  cara  Doma , a la  Bpina 
De  la  uentura  fua  lieta,  e ridente; 

Mandella  pnaDongella  pellegrina 
^ feonuitar  il  I{e , con  Coltra  gente. 

Dico  co  i Caualier , nelfuo  Talaggo 
^4.  cenar fico , & a pigliar  follalo. 

il  Bè gentil,  che  contradir  non  ofi 
l’honette  preghiere  de  la  Fata, 

L'inuito  accetta,  con  fàccia  amorofa; 

E con  quella  gentil  fihicrahonorata 
la  cqfa  entra  ricca , e dilettofi 
Ter  arte , e per  incanto  fàbricata 
Datanti  lumi  còtta  introno, introno, 

Quanti l del  n’hà , de  lefue flette  adorno 

Vorrei  i tuoi  diletti  o Fiondante 
Seguir  cantando;  ma  fon fianco  homai  : 

Stati  frattanto  a tatua  Donna  aliante. 

Con  cuifìaifempre,  finge  partir  maif 

E pafei  ne  le  luci  altiere , fante 

Gli  occhi  aff ammali , e ne  lor  dolci  ré, 

C h’io  tornerò  poi , che  pofato  alquanto 
Mi  farò;  con  la  cetra  al  nouo  canto.  * 

MONONO  CANTO.  “ 
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G R A H F A- 

uor,ch'aunCa- 
ualier felice 

fa  benigno  detti- 
no, età  fortu- 
na ; 

S e inanimagli  occhi  delfuo  amor, gli  lice 
Delfuo  raro  ualor  far prona  alcuna; 

E s'opra  in guifa, che  la  uincitrice 
Sua  fremagli  altrui  pregi  ofcura,e  imbruna 
E n’ha  per  guiderdon  nonpurthonore; 

. Ma  de  la  Donna  fua  l anima , e'I  core . 

Che  mai  nodo  piu  fèdo , o piu  tenace 
T^onflrinfe  nobH  ahna,e  fignorile  ; ) 

T^e  chiara  vn  quanto  inettinguibfi  face 
*Arfe  tenero  petto  feminile,  ■ < 

Come  fnilfoco  diuirtù  uiuace  ; 

E fune  di  ualor  alto , e gentile , 

Che  nonfifpegne  mai  ne  mai  fi  (frgga. 
Come  quel , eh' arde,  e lega  la  bcllegga.  j 

Fili  dora  lo  fa  ,ihauendouiflo.  " - 

Qual  oro  al  foco,  a paragonfi  fiere 
far  honorato , efempiterno  acqui/lo 
Di  gloria  ,alfuo  fimofo  Caualiero , 
L'auampa  ilcorponpiu  dogliofo,  e trillo, 
Fiamma  del  fuo  ualor  eccelfo , e uero  ; 
Laqual  non  fpegnerà  i aduerfo  fato 
Tioggia  importuna, ne  nemico  fiato.. 

Mentre  ch'io  canto  con  la  dolce  lira 
Le  dilettofe  fefle  di  coftoro  ; 
w*  la  corte  fi  piange , e fi  fiorirà 
Labfcntia  t^imadigi  # Galaoro  ; 


il  qual fi giacque  con  coki,  chefir*  * 

Bramando  di  sfogar  finirà  di  loro . 

Ter  non faper  chi  firn, gli  lafcia  andare, 
7qon  fenga  alcun  [offri,  douealorpare.  * 

Van  uerfo  Londra  i C anali  er, di  mane  - 

Vficiti  fatui  de  la  lor  nemica  ; 

Ouepotean  ben fojfirar in  unno,  ' 
Se  forfè , come  bella,  era  pudica . '* 

Fuor  la  città  uede  ^ Imadi gì  il  Tuonai 
Che  di  fpronar  vn  rongin  s’affatica , 

E uien  fempre  correndo  a fciolta  briglia 
Si,  che'l  faggio  Baron fi  merauiglia. 

E di  / affetto  pieno  al  fiatel  uolto 
Dijfe  .quefl'è'lmio  ifqno , e temo  forte 
Toi,ch’eincuien  cofileggieró , efciolto , 
Che  qualche  ttrano  cafoin  quefla  corti 
Hoggi  nonfia  auenuto  : indi  con  molto  ' 5 


Defio,uàper  faper,  che  nouaporté:  1 /' v 
Che  l'alma  nojlra  delfico  mal  prefagà , 

E d'intender  nouelle  ogn'horpiuuagic. 


Tenera  Madre  , che  da  lungi  uede 
Delfinio , eh  e moli anni  ha già  perduto V 
Compagno  alcun, che  da  la  pariafede 
Torti  con  fui,  e fenga  i riuenuto. 

Gii  corre  incontro  defiofa , e chiede 
lnangi , che  gli  doni  altro f aiuto , 

Se'l  figliuoluiuc  ; enc  finte  nouella 
yie  piu , che  non  uorria  noiofa,  e fella . ' 

Cofi  il  7>{ano  a’ncontrar , pien  di fojpetto 
Corre  il  mifero  cimante-, e cofa  intende , 

Che  lo  priua  di gioiai  e i intelletto ; 

E’ l fot  odi  martir  net  cor  gli  accende  ; 

Che'l  l{é  Britanno  da  fuafedeattretto, 

Che’ a corifcruar , con  ogni fludio  attende 
Dat'hà  la  cara  figlia  inforcatimi 
Mifera  lei( finga  fapere  a cui. 

EgH 
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Igli  uolea  contro  thijloria  tutta  ; £ U frodagli  dii,  che gli  fu grata 

Mane  l cafo,nc’l  tempo  no'lfopp  jrta.  fi  gran  uopo  piu,  cb'vn'ampio  Regno  t 

Che  uia  facciati  color , che  tban  conduca  vt  ; Spinge  ilrongino , e torna , oue  lafciata 
Dimanda fol , con  fàccia  efs' angue  >c  [morta.  hauea  la  firada  il  Giouenetto  degno: 

Epoij  che  ntefotba , difìeralutta  , £ mentre  del  fratei  rimira,  e guata, 

Trulla  temendo  , c o!  defto  per  [corta  Da  lungi  il  uede , che  gli fàcea  Jègno  ; 

Corre , non  men  ueloce , men  leggiero  , E con  noce  alta  gridaua , */ tmadigi , 

Che  fi  fàccia  alfuo  ogetto  human  penfiero . Ter  che  trouato  banca  noie  uefligi . 

4 

S erga  parlar  >fcnga  pur  pigliar  fiat  or  Et  orme  impreffe  per  noucl  camino , 

Lungo  le  mura  de  L terra  pafia , £ non  ufato  ancor  da  molta  gente  : 

Qual  uia  fàccia  Oriana  in  ciafcun  lato  Gira  pretto  labriglia , e quel  rondino 

Mifer  chiede  adogniun , ch'adietro  loffia  , Sisferga  ,xhe  u'aggiunge  immantinente  : 
Corre  atrauerfio  ogni  piaggia,  ogni  prato  Eiuethgi  mirando  acapo  chino 
V arca  ogni  fiume , ogni  colle  trapafia  fatti  pur  diangi,  uede  apertamente  • 

Si  fuor  dije,  che  gli  par  piano  il  monte  che  queir  i proprio  jtntier  da  ladroni. 

L'alto , e profondo  rio  picchia  fonte.  che  uanfempre  per  bofehi  [e  per  ualloni . 

Con  tal  fretta  pafiò  fiotto  il  palagio  , Dietróla  tràccia  piu , che  di  galoppo 

Che  non  s'udì,  chiamar  data  Reina . Corre  coi  fuo  Germane  il  difrerato . 

Gandalin  l'ode  , che  uà  piu  a bell'agio  ; Lieue  c'I  rorrgin , e gli  par  lento , e goppo  ; 

E ion  manco  penfier forfè  camma  E lento  gli  paria  ,fe  fiofifie  alato . 

Ferma  il  rongifi  ,elofà  andare  adagio  ; Duo  miglia , e piu  finga  trottar  intoppo 

Ed  ìnalgandL).  iluolto , alci  s'inchina-,  Sen  girali  per  quel  calle  inufitato. 

Ch’ un  ricco  (/fondo  dal  balcon  gli  getta  T rimar  o al  fin  duofianchi  uillanelli , 

Gridando^ gi ungi  il  tuo padron  in  fretta.  Che  dal  bofeo  uenian  con  gli  afinelli  ; 

E digli , cornei  Rg  Lì  fuor  te  ancora , Che  lor  narrar , ch’vn  Caitalier  di  corte 

Tcr(offeruarUfcdc  a vna  Dongella  , Dimolta  fiorga , e di  molto  ardimento. 

Contarne  fue , da  quefia  frada  infuoca,  Cb'vnaribalda  hauea  feorto  alamorte 

Ch’ un’ altra  gli  ne  di  è la  Damigella , S latte  da  molti  prefo  a tradimento  : 

Sigia  partito  ; ond’iofofrhro  ogn'hora  ; ^ Mentre , che  d'vnGuerritrpofJcntc,  e forte 

Temendo  molto } che  maligna  Bella  Face  a do , che  di  fior  nemico  Mento  ; 

T^pn  lo  conduca  in  parte , ou  egli  fita  Bench'al  colpo  prtmier , rotta  la  froda 

V ccifio  yopoflo  in  prigion  lunga,  cria.  Gli  cadeffe  inpiupeggi  infida  firada. 

Corre  il galletto  al  fiuo  Signor , che  [orto  E thè  da  quella  Donna  udì  gridare, 

Cercaditrard'vnfoffio  il  fuo  defiriero  % Quando  tiretto  la  pugna  era  fra  loro; 

il  qual  giacca  p ur , come fòjfc  mòrto  , S occorri  al  tuo  cugin , non  piu  tardare. 

Stanco,  dì  cefi  lungo  afpro  (intiero  Soccorriprefio  al  tuo  fiate  ^trcbcloro:  * 

il  Cauàlier  del  fuo  gran  danno  occorto  - £ che'infiferopoi  uider  legare 

Monta  foura  ilrongin  del  fuo  feudiero , Con  duegraui  catene  da  cofloro , 

il  qual  deiKenanàShl  cafo  fio  ' "*  £ menar , dotte  flaua  vna  Dongella , 

E di Urijenna  Càmbaftiatafta V ' * ' ‘ V ' ■ . Vk  ptHà'ogit’dtragrathl'ai  e bella. 

La  qual 
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Laqual  metta  pìangea  la  fiafiiagura  il  compiacque  il  feruente , onde  m , clone 

Con  fieffi , amare  lagrime  cocenti:  , Montò  d’un  [alto  l' animo fo  Sire  : 

Ech'un  di  lor  , che  di  maggior  flatura  E'I  trouò  prefio  finga  oprar  lo  (prone  ; 

Signor  parea  di  tutte  falere  genti , Et  in  tutto  conforme  al  fio  defire . 

*A  dieci  Caualier  diede  la  cura  , eia  s'imbrunina  ill{egno  di  Giunone  ; 

Chefiauan  tutti  al  fio  comando  intenti . E cornine  lana  il  mondo  a'mpallidirc; 

Che  menaffir  il  prefi  a Daganello , Tfr  per  di)  lajiia  di  feguir  colui , 

Ch  effir  forfè  doueua  il  fico  Caflello.  Che  fico  porta  tutti  i piacer fili. 


Dicendo  ch’ei , con  fitte  altri  Guerrieri 
Condurebbe  la  Dama  a Monte  addino, 
Cofifia  lor  diuifiro  ifintieri  ; 

E lieti  ;fi  n'andar  del  lor  bottino. 
Com’udir  quello  i franchi  Caualieri 
Si  diuifir  fi  a lor  tofìo  il  camino , 

' L’orme  .Amadigi  del  fio  corfiguia, 

Il  fuo  fratei  correa  per  f altra  via . 

lafcianpur  quefl' andar,  dotte  l'adduce 
La  benigna  fortuna  di  lifiarte  ; 

E quel  legniamo , che'l  defio  conduce 
Ter  piu  faffo fa , e piu  montana  parte . 
Corfe  ad  ogn'horfin  che  del  dì  la  luce 
Cacciata  da  gli  horror  da  noi  fi  parte; 
Ala  diuenne  il  rongin  fi  fianco , e lajfo , 
Che  non  che  trotti,non  uà  pur  di  pqjjo . 

Con  un  corfiero  a man  vide  vn  valletto  ; 
•A punto  allhor , eh' a piè  feender  uolea  ; 
llqual  fui  fuo  Signor  morto , filetto 
Colmo  tfettremo  duol  forte  piangea  ; 

Che  t empio  Incantai  or , quali  a diletto 
Senrf alcuna  pietà  te  ucci  fi  banca; 
Terche  uolea  faper  de  le  Dongelle , 

Che  confico  adducea, certe  nouclle . 

Chiede  il  Cauallo  affai  cortefimente , 

E dar  buon  cambio  alo  (cudier  promette 
E giura  ,fi'l  defìinglic  lo  confinte 
Di  far  del  fio  padrone  afpre  uendettc 
C ontra  colui , c'hauea fi  crudelmente 
Sparfò  del  fangue  fio  le  uerdi  her bette: 

E lafiia  Gandalin  per  piu  gradirlo. 

Ter  eh' aiuto  gli  doni  a fipelirlo . 


Tutta  la  notte  errò,  finga  tr  ouare . ' » 

De  l'empio  lncantator  nouella  alcuna  ; 
Ma  proprio  allhor , che  fu  nel Ciel  appare 
L'emula  ttaga  de  la  bionda  Luna , 

Vna  campana  picciola fonare 
yd)  pocolontan,  che' hcbie  fa  aduna 
v4l  marnino  i frati , oue  fua  vita 
faceagia  molto  tempo  un'  Heremita  .. 

tncor  che’l  Frate  foffi  po  neretto 
Tfpn  màcò  biada,  e fieno  al fio  defiriero , 
Et  irne  fi  daini,  eh' ad  un  caflello 
Quindi  non  lunge  molto, banca  quel  fiero 
Hauuto  quella  notte  un  buono  bofìello  - 
Con  due  DÒgclle , e co  piu  d’un  Guerriera: 
E ch'eicredea , che  con  lafrcfca  Aurora 
T ut  ti  di  compagnia  n'ufiirianfuora.  * 

ffp  perde  tepo  ilgrà  Campion,che'ntendc 
Quefta nouella  defiata,  e cara; 

Gli  chiede  il  frate , fi  d'andare  intende 
C ofi  filetto  a la  dubbiofigara, 

E poi,  che'ntefi  l'ha , forte'lriprende 
Che  uada  a morte  cofi  certa,  e chiara  : 
Einont afcolta,angi  il  cauallo  j prona , 
Mentre  il firuo  di  Dio  con  lui  ragiona . 

Camina  fenga  intoppo , e finga  guida 
Ter  quelfentier  dalfraticel  mottrato , 

E nisloitloco , oue'lfiuo  cor  s’annida , 

Che  gli  fi  di/coprì  dal  manco  lato  ; 

^tfeende  al  fommo , oue'l fintier  lo  gt. 

Da  forme  frefche  ancor  fparfo , efignato; 

E con  intenti  lumi  intorno  mira . 

Se  deftra forte  al  fio  defire  afiira . 

M 3 Trotta 
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Trotta  una  porta,  c’ha  la  rocca  fola 
Bfnchiufa  ancor  yt'lmuro  ejfer  toni' alto , 
Che  non  ui può  falirfe  non  chi  uola  ; 

Tip  può  temer  di perigliofo  affollo: 
Strepito  alcun  non  finte,  ne  parola. 

Terò  difinonta,efourailduro  [malto 
Si  uolea  ripofar  ; ma  pensò  poi 
Con  molto piu  giudi t io  aifattifuoi . 

Tratico  cacciai  or,  eh' a qualche  belua 
T ende  l'inftdie,e  di  piglierla  tenta, 
S'afconde  a uarco  alcun  fuor  de  la felua 
In  gufa  tal, eh' ella  nolueggia , o finta: 
Certo,  che  et  effo  accorta  fi  r in  felua, 

E muto afcolta, e conlauifìa intenta 
Fornirà , ouunque  può  fuggir  la  fiera  ; 

E fe  molto  dimora  fi  difficra . 

Cofifcefo  ^imadigi  a piè  del  colle 
Entro  un  bofehetto  al  quoto  fuor  di  firada, 
Che  dolcemente  uerfo  il  Ciel  s'eflolle  ; 

£ fignoreggia  tutta  la  contrada; 

fra  l'herba , ch'era  ancor  tener  a, e molle 

Di  matutina,e  candida  rugiada. 

Si  pone  a rimirar  fe  uede  ufeire 
L'oggetto  delfico  bel  gentil  defire . 

Tip  tardò  molto , che  feorfe  Urcheloro 
Venir  con  fette  armati , e due  Donzelle  ; 
Che  lagrimof e giuan  fi  a cofìoro 
Quafi  fra  lupi  man/uete  ugnelle: 

3 qe  fperando  ufeir  mai  de  le  man  loro 
* Aciufauano  il  Cielo, e le  lor felle  ; 

"Pur  f affinando lalor  dura  forte 
Col  uolto  piato  di  color  di  morte . 

Qual  Gettilo  Leon , che  cruda  fame 
Dal fuo  conile,  e de  la  felua  caccia  ; 

E pcrfarfatielefuc  lunghe  brame , 

Di  qualche  fiera /ignita  la  traccia; 

Se  d'alto  monte  mira , onde  fi  sfarne 
Vn  Ceruo  a baffo,  di  correr  s'auuaccia: 

, Coft'l  Guejrier.poi  che'l  nemico  uede , 
Spronati  di  Urterò, & a la pugna  il  chiede 

>.  * 


^id Oriana,  che  del Giouenetto  ^ 
L'amata  noce  conofciuta  banca  > 
Vnuenticel  di (fieme,e  di  diletto 
fiecrea  t alma , che  nel  foco  ordea  ’ 
De  la  diffieratione,e  del  diffietto: 

Tur  ancor  teme  di  fortuna  rea  : 

E'n  dubbio  ttà,fe  dà  fi  graffo  ttuolo 
Ei  liberar  la  p offa  ejfendo  falò . 

Si  Holfer  tuttoché  i' udir  gridare  J 
£ pofer  cantra  lui  la  lancia  in  re  fa; 

Ma  i’inuitto  Campion,che  non  ha  pere 
Colpì  udrcheloroin  mezgp  de  la  tetta  % 
Si, che  riuerfo  il  fece  a terra  andare 
Lapercoffa  piu  d'altra  affira,e  molefla: 

Ei  [aldo flette  a fieri  incontri  loro , 

Qual  quercia  dica  algrà  fo filar  di  Choro. 

Tanta  firage  non  fa  lupo , cuihabbia 
La pccorail pattar  tolta  di  becca  ; 

Che  per  sfogar  la  colera,  e la  rabbia 
Co  i duri  morfi  quella , e quella  abbocca  ; 
Vn  già  di  lor  dijhfo  ite  la  [abbia 
Le  porte  aperte  de  la  morte  tocca  ; 

Duo  altri, un  segagàba,  ynfenga  braccia 
T ofio  morte  farà  freddi,  e di  ghiaccia. 

Oltre  far  dir  e, oltre  il  udore  ufxto. 

Tanto  di  forcagli  accrcfccua  dimore, 

Che  s' ogni  ha  betta  di  quel  uerde  prato 
Ogni  ttelo, ogni  fronda, & ogni  fiore 
Foffe  yn' ardito  Caudiero  armato, 

Fpfitter  non  potriano  al  fuo  furore; 

Gli  altri  dunque  di  lui  forte  temendo 
Volferleffialle,e  uia  n'andar  figgendo. 

Lidia,  che  uede  il  ualorofò  aiuto 
Di  quel  Gicerrier , chela  militia  honora 
Ch'ai  grido, e a le  proti  e ha  conofciuto; 
Scacciate  ogni  timor  difjc,  [ignora, 

Toi,  che'n  uoflro  fituore  è qui  uenuto 
Quel,  che  la  luce  altrui  copre,  e [colora 
Col  Sol  delfuoudore,eccouifciolta 
Ter  lui  , da  qucllagtntc  iniqua , e folta. 

Mentre 
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Mentre  qual  ueltro  , che  di  prender  brama 
Fugace  fiera  e per  piaggiale  per  colle, 
Siegue^imadigii  tre, che  fi  difama. 

Ter  cafitgarli  de  l errar  fuo folle. 

Sente  Oriana  , che  gridando  il  chiama 
Con  uoce  doloroja,  e'I  tufo  molle. 

Et  uolto  a leUuede  ^ircbelar,  che  slretta 
L'Ibi  prefa  in  braccio  ,c  di fuggir  s'ajjertta. 

Lafciala prima  hnprejà , e uolge  ilcorfo 
Dietro  a colui,  c'halafua  aita  in  feno  : 
Giunge  (proni  al  canai , rallenta  ilmorfo 
T alitile  ratto  fen  uà,  come  baleno. 

Fugge  ^ irtbelor  fi  come  lepre  il  morfo 
Del  con , che  d'ira  le  uà  dietro , pieno-, 
Cofi  quei fègttclafua  preda,  e quefti 
Fugge  la  morte  a leni  pajfi , e prefii. 

il  fuggitorbauea'l  canai  fuo  carco 
Di  doppio  pefo,  e forfè  men  leggiero; 

Ma  quel,  cbe'l/egue  piu  ite  loie , efcarco , 
Terò  [ aggiunfe  nel  corfo  primiero: 

E sai ferir  non  era accorto,e parco, 
Vctideua  la  Donna , e’I  Cauaùero, 

Ch'era fi  fino  il  brando , e'I  braccio  forte , 
Ch' ad  ambi  vn  colpo  fol  dato  bauria  morte 

Con  mediocre  forga  infitta  (palla 
De/Ira  il  percuote  il  Giouene  pugnace, 

E nondimen  lajpadafi  diitalla 
Et  arme,carne,cr  offa  apre, e disfacci 
Tornò  la  fàccia  allbor  pallida , e gialla 
Ter  gran  timori' Incantai  or  fallace: 

E, perche  di fuggir  piu  forte  brama, 

Lafcia  cader  la  Jpauentata  Dama . 

Ffedi  irchelor,e  uedrai,  s'io  fon  morto 
Menando  il  brando , efeguitandol  grida: 
Ei,che  per  prona  ilfuo  periglio  ha  feorto , 
Temendo fòrte, che'l  Guerrier  l'uccida; 
Come  nocchier,cbe per  pigliar  ilporto 
Giunge  piu  uele , fe  nel  mar  diffida , 
Giunge I proni  al  defirier , chejaria  lento , 
Benché  correffe  piu  legger, che'l  uento. 


«I? 

Ma  non  bifoguan ) proni , che  la  fpada 
Ha  fatt' officio  e disfoga,  e di  (prone-. 

Tal  che  correndo  bagnan  di  rugiada 
Sanguigna, il  prato,  il  cauallo,  e'I  padrone : 
Falcon  non  è,che  fi  tteloteuada, 

Quando  Jcendedal  Ciel  foura  terrone , 
Come  uà  quel  defirier  fugace , e ratto 
Dal  brado, e dagli  fpro  pitto  ad  un  tratto 

• 

Benché  di  dargli  morte  habbia  defio , f 
Tur  de  la  Donnafua  temendo , torna ; 
E'nginoxhiato , come  inonda  Dio 
*4i  uagbi  piè  de  la  Donzella  adorna; 
Ognipaffito  malpofioin  oblio 
Con  lafua  dolce  uifiain  lei  ritorna 
Il  piacer , che  cacciato  hauea  il  dolore: 

Ed  ei  rifiora  iljofphrofo  core . 

\ Come  colomba  candida , e gentile. 

Che  la  piuma  hà  del propriofangue  tinta , 
E teme  l'unghia  ancor  fiera,&  liofile, 
Onde  fen  uà  di  roffo  color  pinta; 

Sott'una  nube  di  tema  fintile , 

■Che  quaft  haueua  ogni  fita  gioia  efiinta, 

Oriana  celauail  chiaro  fole 

De  le  bellezze  al  mondo  uniche, e fole. 

L'horror  de  morti , che  t eran  dauante. 
Che  fpettacolo  fiero  era  à vedere , 

Toflo , che  uolfe  a lorle  luci  fante , 

Hebbe  nel  molle  cor  tanto  potere. 

Che  la  fece  abbracciare  il  caro  amante 
Con  tanta  gioia , e tanto  fuo  piacere , 

Ch' un  fiume  di  dolcetta , e di  diletto 
Gli  innondò  l'alma, e l'infiammato  petto. 

Ambo  fenga  parlar  jìauanpafcendo 
Gli  occhi  digniuni  di  cofi  dolc’efca  : 
Spelfifojpir  datarfo  cor  'trabendo 
Cui  di  uicina  fpeme  onda  rinfiefea  : 
L'amante  al  fin  ale  parole  aprendo 
La  bella  bocca  diffe . homai  utnerefia 
Di  mefignora  ma, (e  la  mia  fede 
Merita  appreffouoi  qualche  mercede. 

M 4 Ella 
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Ella  con  gli  oc  chi,  e con  un  folfofriro 
Cia  tutta  accefa  di  pietà, rifrofi. 
Ch'accrebbe  in  lui  la  fimma  del  deftro  , 
ch'egli  mcftrò  paiefe,  ellanafcofe: 
Frattantoun  brando  d'artificio  miro 
• Lidia  portò,  che  da  le  fratte  berbojc 
T olfi  del  prato  ; & al  Barone  il  diede , 
Ter  che  fi  ricco , e fi  leggiadro  il  uede . 

• 

T ono,che  l'hebbe  in  man  fcorje  ejfer  quello 
Che  fu  chiufo , e nel  mar feco  gittato  ; 
Che  poi  l'incantator  maluagio , e fello 
Gli  tolfi  attkor , che  lo  taf  ciò  incantato. 
Mentre coft fi Hangiunfe il  Donzello', 
eh' a fepettire  il  morto  hauea  lafciato  ; 
llqual  uede  r, do  il  fin  de  la  uentura 
Da  fi  difcaccia  ogninoiofa  tura . 

S ollecitail partir  tlUuflre , e bella 
Dama,  che  di  que  morti  hauea  timore  ; 
Onde  dalfu'^imador  fu  porla  in  fella 
D'un  Talafren,cb'iui  tornò  il  migliore. 

Fu  tolto  ancor  per  l'altra  Damigella 
Di  quei, ch’errando giano,  un  corridore  ; 
E uolto  il  tergo  a la  profonda  natte 
Ver  fi  la  gran  città  prefero  il  calle. 

L’amante  .lieto  de  la  buonaforte 
Và  conia  Donna  fua  parlando  ogn'hora  i 
La  qual  gli  di  ce,  che  le  guancie  Jmorte 
Ha  per  tema,  e pietà  de  morti  ancora  : 
Bjnirefcaui  ben  mio  di  quella  morte 
Fjfrcfètche  m'ancide  adbora,adhora; 
che  fe  non fono  ancor  di  uita  fuor  e > 
Miraeoi  idei  Signor  noflro  dimore. 

’Hpn  tèefea  del  penfter  ciò,  che  nihauete 
Tromtffògia,  che  ,fe  la fede  data 
'fiel fiume  de  t’oblio  tuffar  uorrete; 
Milafiierà  que  fi' anima  affannata. 
L'cJgricoltor , che  delftme  non  miete 
il  dolce  frutto  a la  flagione  ufata. 

Modo  non  ba  dififientarfi , e biffo 
y àdi fame  cadendo  ad  ogni  pafjo. 


KTO  • 

lo  ho  fin  qui  tanto  dolor  fiffert*» 

Che’ nuoti  poter,  come'luoler  non  uidiz 
Hor  che'l  poter,piu,che'l  uoler  m'è  certo  » 
Forga farà, clic  lagritnando  iogridi,  , 

0 fiero  guiderdone  al  mio  gran  merto; 

E eh' ajfordando  d'amoroftflridi 
Le  uatti,i monti,  i fiumi,  e le  campagne 
Di  noi  non  già,  ma  del  mio  error  mi  lagne, 

Quefl'ultime  parole  accampagnaro 
Due  lagrimette  dolci , & amarofe , 

* Che  come picciol  riuo  gli  rigaro 
L e bianche  brince  le  purpuree  rofe. 

Cui  Qriana(ohime)  Signor  mio  caro 
Tqon  iti  finta  giamai  dir  fimil  cofe  ; 

Che  fi  m' amatelo  u’  amo,  e fallo  Iddi* 
Che  non  è difigual  n oilro  de  fio . 

E per  piu  far  ni  del  mio  ^imor  ficuro, 
ComeSpofa  però , non  come  bimani?. 

Di  nouo  iC  attener  ui  bora  ui giuro 
Cio,che  promejfo  u'bo pochi  dì  auantéz 
S'io  di  far  torto  a mio  Tadre  non  curo  ■ 
Seruiam  le  leggi  maritali, efante ; 

E facci  am  fi , che  dal  mondo  non  fui 
Vjprefain  tutto  quefia  colpa  mia. 

Coft  parlando  una  filuetta  ombrofit 
Scorfer  poco  lontan  dal  camin  loro  » 

^4  la  qual  una  uia  fretta,  & kerbofk 
Tieni  d'un  bel  de  fio  menò  cofioro . 

Cela  la  felua  opaca, e diiettofa 
Tfilfuo  grembo  fecreto  un  gran  theforo 
Di  7^arciJJì,di  Calta,  e di  Iacinti 
Di  diuerft  color  lieti,  e depinti. 

E per  non  far  oltraggio  co  caualli 
^tlbofio  forfè facro  a qualche diuo ; 

^4  piedi  per  quei  fior  u armigli, e gialli  % 

Si  dentro  entrambe  ritrouaro  un  riuo  ; 

Che  co  fuoi  trafparenti,e  bei  chriflalli 
Lieto  rendrebbe  huom  di  letitia fritto , 
Moflrandoil  letto  delfuo  puro  fondo 
Lucido  sì, che  non  ha  pari  almondo. 

>'  irdifio 
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«Ardifco  digìurar(fepur  mi  lice ) 

■Che  la  foggia  Jdaturaper  diletto 
Solo  di  quefla  coppia  aitale  felice 
Te  ce  il  prondofo , e florido  bofcbetto. 

Era  ne  l'hora,che  d' ogni  pendice 
Tiufcaldail  chiaro  Sol  le  (palle,  e'I  petto, 
'ìlei' bora,  che  Silenxon  C«4fimello 
Sipofaal  fuon  dd lucido  ru/cello  . 
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Qyiui  ogni lor  martirpolìoin  oblio , 
Solcando  ilmar  d\Amor  per  camin  corto, 
lllegno  carco , del  lor  bel  defio , 
Condufler  lieti  al  deflatoporto. 

Vi  fu  pre/ènte  delen  ogge  il  Dio: 

Venere  cafla  ui  uenne  a diporto, 

E le  T^nfe  del  riuo , e del  bofchett  0 \ 
Cantaron  la  lor  gloriaci  lor  diletto. 


Eperche  il  loco,  e l'herbe fiefche , e liete  \ 
il  fonno  d’Oùana , e la (lanchcgga;  * 
«Amenduogli  inuitauaa  la  quiete 
Vagine  per  forte  de  la  lorbcllegga  ; 

Tra  Cambre  piu  odorate , e piu  jecrcte 
Que  Diana  èdipofarfi  auuegga  ) 

Si pofero  afeder  i cari  Amanti 
Cogli  occhi  di  defio  dolce  tremanti. 

Comandata  quello  mcggoa  Ganialino,. 
Che  finga  piu  tardar,  uada  a comprare 
«Alcuna  cofaad  un  calici  uicino , 

Onde  pojfa  l'amica  riftorare , ì 

Ch’era  digiuna  ancor  da  quel  matino , 
Chele  cafelafciò  pater  ne, e care. 

Il  qual  con  un  parlar fommejfo , e piano 
CG  difle , non  p affate  il  tempo  in  nano. 

Ter  che  l'occafione  hor  uoflra  amica 
V fondo  tal  uiltà,non  fi ritogia 
Ciò, che  già  dato  u'bà.fhttanemka: 
Elafi  entrambi  eternamente  in  doglia. 
Coli  dicendoi elmo, e di  lorica, 

E di  tutte  C altr'arme  lo  difpoglia  : 

E fin  uà  per  trouar  cofa , chefia 
«Atta  a cacciar  la  fame  lunga , e ria. 


Dangaron  tutte  a fi  gran  fella  Cuore 
Di  rofe  inghirlandate , e di  uiole: 

Dan^ò  la  CaUitàgiunta  ad  dimore, 
il  che  di  radofuol  uedcrilSolc: 
Laqualriuoltaal  fommo  alto  Motore 
Con  cor  pregollo  bumile,e  con  porole  > 

Che  queflo  matrimonio  in  del  confermi 
Con  fede  eterna,e  pat  tifoidi, e fermi. 

Quinci' d' un  fuo  liquor  lor  diede  a bere, 
CheCamor  crefce,angilo  rende  eterno. 
Supero  affai  gran  fpatio  in  quel  piacere' 
Col  qual  lieti  Jarìan  flati  in  inferno.  , 

Da  mangiar  Gandalin  portò,  e da  bere , 
On<C al  corpo  donar  cibo,  egouernoi 
• Toi  neiletto  de  l’herbateuerelLt 
Si  fi  un  formo  foaue  la  Donzella. 

Mail  faggio  Caualier  hauendo  udito 
Dala  fua  cara  Donna  il  tradimento  , 

Che  l’empio  lncantatorhaueua  ordito 
Con  Barfinan;percbc'lfuo  fiero  intento 
Tronfia  da  lor  per forga  (labilità, 

«Ancor , che  d'iuiflar (offe  contento 
Tiu  lungamente,  dì  partir  soffrcttax 
E C alt  a gioia  fua  lafcia  imperfetta . 


«A  pena  Lidia  acce  orla  Damigella 
Sott'un' altra  ombra aripofar fi  pone  , 
Che  ne  t onda  lauar  lucida, e bella 
La  poluerofa  fàccia  del  Barone 
Iz  Gratie , che  dal  Ciel  fcefero  in  quella , 
Ter  honorar  fi  alto,  bel  Campione  : 

E di  lor  propria  man  gli  apparecchiorno 
V riletto  d'berbe,c  di  mole  adorno . 


Mentre, che  lieti  uanno  al  camin  loro,  ' 

Saper  uolfe  «imadigi la  cagione, 
Terche'lTadreChauea  dataacofloro; 

E come  ei fife  poi  fiuto  prigione : 

Ed  ella , una  corona , e un  manto  d’oro 
Lafciaro  al  [{è, con  quefiaconditione ; 

Che'l  preggo,  che  chiedean,  lor  foffe  dato: 
0 lacorona,o'lmaato  conjegnato. 

Seri  aita 
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Serbata  timo,  et  altra  lattina 
Tfe  la  camera  fna  dentro  un’archettd, 
Dou'fffi  leportaro;  e la  mattina 
jtlibor,thepiu  il  dormir  piace , e diletta , 
'tjc  lo fp  untar  del  Sol  da  la  marina 
y' entrò») a negale  bella  Cioucnetta 
yhta  non  già,  t.afotic  finte  laruc. 

Che  i ofi  in  fogno  a la  l\ema  apparite . 

V 

E dti'anbettale  chiefe  la  tbiaue; 

La  qual  dai  a iefu,fewgacontefa. 
Gkd'tUaai dita,  che  d;  nulla  pane 
L’uperje,  meta  al  ncjlro  danno  intefa ; 
b tratto  fuor  il  mauro  lungo , e grane 
Digemmc,c£oro , eia  coronaprcfài 
Tomàia  chiane  a Briftnna-, che  fola 
Vede  ogni  cofà  ; e non  può  dir  parola. 

Mia  madre  defla  temendo  del  fogno. 

Confi  a tercar  la’ue  la  chiane  mife  ; 

E tronatola  diffe.horio  nonfogno  ; 
l del  prefo  timor  feto  forrife: 
■Magnando fu  direnderla^bifogno , • 

Me  vaniglia,  e dolor  stia  conquife , 

Tlpn  la  trottando, che  rimafe,  quale 
Chi  fi  fente  nel  cor  piaga  mortale . 

^ ennero  poi  fra  cinque  giorni,  ofei 
^tUhor.cbe'lféfcdeanel  tribunale, 

*4  dimandar,  quefìi  maluagi,  e rei 
0 le  lor  cofe,o  me  per  pregio  eguale . 
Quella  fu  la  tagiott  de  danni  mei  ; 
"Perche' l mio  Genitor , cui  troppo  cale 
Di  non  mancar  delapromeffafede 
Benché  dolente  a morte(a  lor  mi  diede.) 

Com'eifiaflatoprefò,  io  nolfo  certo, 

Terò  che  lo  lafciai  ne  laforefla  ; 

Vero  è, che  igiornia  dietro  banca  fferto 
td  una  Donna  ad  ogni fua  richiefla 
Di  darle  un  don , deluoler  d'efja  incerto  : 
licite  mi  fa  temer  forte , che  quefìa 
Sotto  fnljo  color  non  thabbiafeorto 
In  qualche  loco , ou’ei  fta  prefo,  o morto. 

' ' IL  FIN  E DEL  CAI 
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Mentitila  il  cefo  fuo,e  dì  Ufudrtè 
Tfana  al fuo  ^4mante,molti  Caualien . 
Cominciar  incontrar, per  ogni  parte. 
Che  diuift  uenian  per  piu  fentieri  ; . 
Dimandando  del  Bè;  perche  già  fpartt 
Eran  le  none, che  dieci  Guerrieri 
L'haueano  prefo,  come  fiera  aluarco  ; 

E uia  menalo  di  catene  torco . 

Incontrò  il  uecchio  Grume iano  appreffo  i 
Con  molli  altri  Baioni  jn  compagnia  i 
Che  venia  melali  colico , e dimefjó 
Ter  la  fortuna  di  Lifuarte  ria  : 

Ma,  come  ttide  Oriana  con  effo. 

Che  per  perduta  hauea  tenuta  pria  ; 
Ter  fermo  tien,  thè  fiafema  dimora 
Libero,  e fatuo  il  Genitore  ancora. 

Tuttiglifè  tornar  , dicendo  loro 
Che  non  furiano  a tempo  alfuofoccorfo; 
E che  gli  hauea  Jèguiti  Gaiaoro 
Spronando  itfuo  cavallo  a tutto  corfòi 
Ch  aiutarebbe  Dio  contra  coloro, 
Terporreaglt  empi  lor  deftriilmorfit 
E non  confentiria,ch'un  Bè  ft giudo 
Tefferquei  rei  freddo , & inutil  bullo. 

In  guardia  lafcia  la  fua  dolce  vita. 

Ter  proueder  al  bifogno  maggiore, 

^tl  faggio  vecchio,  e per  donar  aita 
*4  la  Beino  contra  il  traditore  : 

E benché  in  dietro  la  perfona  ardita , 
Come,che'n  dietro  habbia  lafiiatoil  core 
Si  volga  fpeffo  ; p ter  fenzf altro  intoppo 
*4  Londra  andò  di  trotto,  e di  galoppo. 

Egiunfeatempo,chefepiutardaua,  2 . 
Era  pigliato  il  palagio  reale i 
Dove  piangendo  la  Bi  ina  flava 
il  già  paffato,  e fuo  futuro  male ; 

Dal  traditor  ; che  gias’apparecchiaua 
Con  bellici  sì  romenti, e fochi, e fcale 
„ 4 dar  [affali 0 ; come  poiui  fia 
Detto  dal  canto  de  la  Mufa  mia. 

TO  UtEtf  TiSlMO. 
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CANTO  TRENTESIMO  PRIMO 


O CREDO 
Ch’  Aristotele , 
e "Platone  i v 

£ g/i  altri  ma- 
stri di  Filofo- 

fia ; 

Ee/jfhe  /òj^ér  jmtm  opinione , 

E caminaffer , prr  uìa  ; 
habbian  creduto  fuor  d’ogni  ragione , 
Che  la  felicità  del  intorno  fta 
In  quattro  cofe;  non  ponendo  quella , 
Cft’4  me  par  la  piu  grande,  eia  piu  bella. 

Jo  non  tofo  affermar,  perche  gli  effetti 
T^on  ho prouato di quefia  dolcegga; 

Che  non  fui  mai  nel  numer  degli  eletti  ; 

di  quelli, eh' \Amor  ama, et  appregga: 
Aia  difeonendo  per gU  bimani  effetti 
Bella  prole, uirtù,beltà,e  ricchegga 
Son  nulla,  alato  al  piacer,  che  fi  dice, 
Cheproua  uriamator  lieto,  e felice . 

Qual  diletto  è maggior  di  quel , che  finte 
Vn  Caualier,  c’habbia  colei  nel  letto  , 
Ch'amata,  efofpirata  hà  lungamente 
Tenendo  ilfocofuo  chi  ufo  nel  petto. 

Ch’ai  tramontar  delSole,alSolnafccnte 
Seguita  thà,  comefuo  proprio  oggetto 
Co  piedi , con  la  uifla,e  col  defio  ; 

E prefa  tbà  perjfio  terreno  Dio. 

Talhorla  uifla,e  talbor  t odorato 
appaga,  e'I  tatto , tutti  gli  altri  fenfn 
Tqe  per  ber  >na  ucita , Raffilato 
Spegne  Infette  de  deftri  in t enfi  : 


Ritorna  a ber  fin,  che  lieto,  e beato 
Tutte  inqueflo  piacer  thore  difpenfi 
*Ad  onta  pur  di  Mida , e di  Tqhreo , 

0 di  colui,  che  cento  figli  feo.' 

Giudicar  *4.  madigi  bora  il  potrebbe,  ' 
Che  l’ultima  d'amor gioia  ha  gufata. 

Di  cui  effer  digiuno  ei  non  uorrebbe,  { 
Ter  effer  I{èdela  terra  hab itala  : 

Ma  nonfpenfe  la  file  , augi  tacerebbe 
De  lafuaaccefauogha  inamor ata. 

Chi  ama,  e gode  il Jà,  noi fi  già  io, 

Che  non Jpenfigiamai  questo  defio. 

Ma  tempo  è di  tornar,  doue  ^ tlidoro 
Va  con  la  compagnia  uerfoSiuiglia 
Col  l{è  di  Fri/a, nomato  „ Arcanoro , 

E con  Lucilla, e con  la fina  famiglia, 

Che'l  di  fiatato  ,&  affegnato  loro 
Ter  liberar,  o condannar  la  figlia 
Del  infelice,cuipcnfter  non  fimo 
Strugge ua  il  cor , non  molto  era  lontano . 

vdppreffo  di  Siuiglia  una  Donzella 
Vestita  a la  marnerà  diSoria  , 

Da  parte  de  la  Fata  Siluanella 
fi  Jalutò  nel  meggo  de  la  uia : 

£ trottatori  un'armadura  bella , 

Che  forte , e dura  alfuo  bifogno  fia  ; 

Gli diffe  .Signor  mio,  ui manda  quefia 
Siluana  pronta  a l'uopo  uofiro,e  prefla. 

o 

Facendouifaper,  che  pria,  che'l  Sole 
Tre  notte  fcaldi  il  uolto  de  la  terra',  * 

Vedi  ete  le  bellegge  uniche, e fole , 

Che  u'han  fatto , e fitrran  fi  lunga  guerra. 

E cofi  dettoycomefumofuole 
Inondi  a uento , ebegfi  arbori  atterra  s 
Sparile  da  la lor  uifiain  un  momento, 
Lqfciando  lui  del  don  lieto,  e coment  o . 

Hauea 
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Hauea  per,  alloggiar  co  feci  Baroni 
Di  fuor  de  La  città, da  piu  /ergenti 
Lucilla  fritti  algartre  pagdiglioni  ; %r  < 
E molte  tende  per  le  buffe  genti , 
Ouefmont'o  coi  duo  uaghi  Campioni , 

E con  gli  altri  Guerrier,  eh' eran  ber.uenù , 
canto  al  luogo  % oue  s'hauea  da  fare 
L'altro  maltinta  pugna  fmgulare . 

Che  i giudici  ferrar  fntt'han  di  folto  ; 

Oper  dh  meglio  a piede  del  caflello: 

E fi  faper  al  Re , c banca  condotto  , 

Ter  difender  la  parte  del  fratello , 

Vn  Caualier  ne  la  militia  dotto  ; 
Ch'èprcfto  ad  accettar  ogni  duello  : 

E che  fui  primo  Sole  alo  j leccato 
S:  troiana  col  fico  Campione  armato . 

Mirinda*  hauea  già  duo  giorni  prima 
Tatto  battaglia  col  Gigante  atroce  : 

Et  bau  ut  o di  Itti  la  (foglia  opima 
Maxdandol  morto  ala  tartarea  foce , 
Ond'ella  falfe  in  tanto  pregio,eflima, 
Che’nfuo  fauor  ciafcuno  erge  ala  ucce 
L'arme  lucenti,  efntteatutta  proua 
Va  preparando  a la  battaglia  noua: 
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J rei  <t  amor  iofeuri  babitì  neri  \ 

_ Ambo  ueflitifoura  uri  catafalco, 
Scompagnati  da  mille  Guerrieri, 

•E  dal  regio  feuero  Mani  falco , 

J)i  negro  ancor  coperti  c(fi,ci  de  Rr ieri 
fuon  furon  menati  d’oricalco , 

Con  pietate,  e con  pianto  uniuerfalc 
Ter  la  cagion,  che  gli  ha  condotti  a tale. 

Stauan,  come  lattar , che'l fio  tbeforo 
Veggia  in  man  Ì altri,  e di  perderlo  affetti. 
Sonar  d' Un altro  palco  a canto  a loro 
Sedean  i dieci  a lagiuRitia  eletti. 

T^on  uoleano  in  Mirinda , e in  Mlidoro 
Irei  por fue  ragioni  ;ma  cofìretti 
Turo  e perforai  il  fer,e  con  defio 
Ciafcun,  che'l  fuo  Campion  ne  pagi»  il  fio. 

'.  \ v \ ' j . ’ . > 

Vtnneroi  duo  Guerrier  coni  elmo  in  teda , 
Ma  col  cor  piu , che  mai  meflo,e  doghofo  , 
Col  cor  prefago  d'ofiura  tempefia 
Dal  tnorfo  del  timor piagato,e  rofò: 

Tofe  ciaf  un  di  lorLt  lancia  in  refla 
Incominciando  il  gioco  perigliofò , 

Con  quel  furor, che  face  ilterremoto,  , 

Ofepugnan  fra  lor  Maefho,e  J^pto. 


% 


Mifera  il  ferro,  per ferir fefleffa  Le  lande,  ambe  due  fode  Jnfmo  alcalde 

V a apparecchiando  ; e per  piaga»  fi  il  core  In  molti  tronchi. in  mille fcheggie  rotte, 

0 , quanto  piagnerà  quella  promtffa  Per  l'aria  aperta  fe  n’andar  di  balgo  ; 

Che(laffa)ftce  al  querulo  jtmadore.  E qttaft  al  Ciel  fur  dal  ftiror  condotte. 

De  tempio  fuo  martir  Ihoras’oppreffa  Deh  perche  al  par  del  lor  ualor  non  m'alg»  . 

Mifera)enelJuo  petto  ^tmor , t Honore  Onderei  copra  pigra,  intridanone 
Vn  duello  fin an  piti  crudo,  e fiero  Odi  tempo, o d'oblio  fhcb’io  ni  conte 

Di  quel , eh' ella  fiera  col  Caualiero . L'honor  di  quelli  duo,  c'horflano  a fronte  a. 


Cornei Aurora  col  bel  crine  Jciolto 
, Vfà  del  ttago , e lucido  Oriente, 
Moflrando  al  mondo  il  rugiadofo  uolto 
Di  tener elia,  e fiefea  brina  algente  ; 
Ciafcun  de  duo,  c'baueano  ilpefo  tolto, 
Ter  fitr  la  pugna  ria  ,fu  diligente 
sA porfì fanne gloriofe , e belle , 

Che'l  fuo  nomealgeran fino  a leflelle . 


Hanno  ambo  egualuirtute , egua! ardire, 
E pari  agilità, pari  deflregja, 

*Ambo  fon  d'itn  medefimo  dtftre \ , 

Che  per  l'honor, la  trita  odia  e diffrega 
Et  uuol  ciafcun  di  lor  prima  morire, 
Chcmoflrarncuiltate , neflonthegja, 
Terò  con  fiero,  & orgogliofo  affollo 
Metianoi  brandi  loro  hor  baffo  ,hor  a'tol 

Del 
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Del  giogo  ct^fppenin , ch’ltàlia  parte 
7/el  me/è  di  Decembre,  o di  Cenato  , 

: 7/on  cofi  fpejja  cade  in  altra  parte 
La  bianca  nette,  che  porta  il  Rottalo  ; 
Come  dal  braccio , /<  ualor  era , & arte, 
Cadeano  i colpi  foura  il  duro  acciaio , 

Che  copria  loro  la  tejìa,  e le  (palle , 
Tal-rchenefuona  ogni  remoto  calle . 

Cia  il  Sol  s' albana  ; e cocea  per  le  valli , 

E per  le  piaggie  con  gli  ardenti  rai 
' Le  moiette , e i fior  purpurei , e gialli, 

E comincialta  a fitdar  Etho  homai: 

7/e perche  trauaghato ejfi,ei caitalli 
T anfhabbian  già , fenga  pofarfimai 
Harmo perduto  il  vigor  , ne  la  lena 
Si'l  braccio , e i pie  gira  ciafcuno , e mena. 

Mira  Mirinda  il  brando , e difperata , 

Che  fon  le  uoglie  fitte  <f effetto  uote , 

Oue  pojfiaprouarlo,  intorno  guata 
Di  leggiadro  r o/Jbr  pinta  le  gote  ; 

£ una  colonna  a meggo  il  campo  algata 
Di  duro  marmo , fi  forte  percuote 
Con  tvna  ,et altra  man , colma  di  fidegno , 
Che  vi  rimafie  eternamente,  il  fegno. 

Duo  palmi , e piu  pur , comefofje  cera  > 

V' entrò  la  (j>ada,nc  fimoffe  il  taglio. 

E' quello  fiuto,  tirata  Guer.iera 
; Tuttala  forte  fiua  mifie  a sbaraglio  ; 

Et  ^ llidor  colpì  mia  uifiera 
Troprio  la , doue  gli  occhi  hanno  (phraglio . 
Ma  l elmo  fin,  corni  un  diamante  hauejfie 
Ter  coffa  il  brando,  al  fiero  coìporeffe. 

lafiàan  le  (palle  a le  catene  appefie  v 

Di  c umane  con  cor  dia  i dijperati ; 

Tot  che  (òr  non  fi  pon  co!  ferro  offiefie > 

Se  ben  tentato  than  da  tutti  i lati . 

E (pronati  i cattai , vanno , a le  prtfe 
Come  tOrfio , e Caftan , ambo  arrabbiati ; 
yfian  l'arte  talhor , talhor  la  forgi 
, Tee  trarre  in  terra  il  fuOfliuticp  a forga. 
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Qualhor  quel  quello  trahe,egliil  feconda 
E proprio  a quella  mano  il  de/ìriergira , 
Ter  che  con  la  fua  forga  fi  confonda 
Tanto  ; c'hor  l'uno , hor  l'altro  indarno  tira. 
Co  fi  talhor  a fa  tour  a con  l’onda, 
S'unuenticel  ilei  contrario  (pira. 

In  queflo  fiato  la  gttffa  empia,  e fiera 
Durò , che  quafi  era  uicino  a (era . 

Mirinda , che  ciò  uede , e che  defire 
Hatte a di  terminar  fafpra  contefa  : ‘r‘ 

0 di  faluo  il  fiuo  honore , olmeti  morire  % 
D'hrafouerchia , e di  furore  acce  fa 
Diffe . Cuerrier,febramiam  di  finire 
La  lunga , e dubbia  da  noi  pugna  prefa , 
Spoglianàl'arme , che  fono  cagione . 

Di  prolungar  quella  crudel  tengane. 

£ con  la  fpada  o fola , o accompagnata  i 

Da  manto , o feudo , o come  piu  ti  piace , 
finiamo  a pie  la  guerra  incominciata , 

Cofi  daremo  a defir  nojlri  pace. 
Finiamlarifpos’ei , c'hauea  bramata 
Quefta  profèrta , e ch’entro  una  fornace 
xArdea  di  [degno , perche  non  uincea, 
Fmiam  Jeng/arme  la  battaglia  rea . 

7/e  ben  finite  hauean  quelle  parole  ; ’ 

Ch'ambo  d'ua  folto  fi (piccar  di fella . 

Ma  perche  fianco  il  fuo  camino  il  Sole 
Finita  ; e daua  loco  a la  fioretta.. 

7/e  legge  buona  di  Militia  uuole , 

Ch' a i rai  fi  pugni  di  noturna  (Iella, 

Fu  di  comun  confenfo  differita  , 

l'aitraaurorala  battaglia  ardita  . 

Fufubitoaciafcundilorleuato 
L'elmo  da  /aurea  tefla, onde  fi  fciolfè  1 
il  biondo  crine  lungo , e innanellato , 

Che  diàgi  dimore  in  bionda  treccia  accolfe. 
Refiò  llidor  di  tal uifla  turbato  ; ' 

E gii  occhi  defiofi  in  lei  rifiolfe . 

Ma  non  fi  tojlo  s'incontrar  gli  fittateli , 

. che  fife  lu'irjitUor  bea  mille  dardi . 
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Ci  afe  un  conofce  tornata  b cBttga  , 

Che  porta  ogn'hor  nel  core  ìpreffa,e  uiua: 
Cimar  per  doglia  i lumi , e per  dolceiga , 
Che  la  tema , e'I  piacer  dal  cor  daino: 

Tolfe  il  bianco  timor  lor  la  uagheg^a. 

Che  qual  fogli oni fior  dipinta  rim 
Tacca  leguancie  belle , e por  por  ine; 

E dirofeo  color  pingea  le  brine  : 

Come  ui  dirò  poi  ;c'hor  fon  costretto 
Di  pigliar  col  mio  canto  altro  fentiero. 
Lafciando  a dietro  ilfuo  caro  diletto 
Tanto  (prono  Mmadigi ilfuo  dcHricro : 

Che  ijunje  in  Lodraallhor,che'l  maladetto 
Barjìnan  .per fornir  t empio  p enfino 
il  paiamo  reale  haue' affollato 
Con  molti  Caualia,  da  ciafcun  lato. 

Trottò  a la  porta  de  la  terra  un  meffo, 

Ch’À  la  Reina  mondana  Lifuarte: 

Dal  quale  intefe , quant'erafucteffo 
lAlfuo  caro  Germano  a parte,  a parte , 
jMior,  che'l  Re  da  piu  catene  oppreffo 
yidein  (eluaggia , efolitariaparte: 
JL'lgran  valor , che'n  liberarlo  ha  moflro , 
Che  fu  dhonor  effempio  alfeeoi  nostro .. 

Sccretamentc  andò  nella  Citiate  , 
Terchenon  n'habbiinoua  ilTraditore: 
Dclpilaggo  reai  tutte  ferrate 
Tran  le  porte,e'n  torno  ungran  romore 
' Di  CaualieriyC  d'altre  genti  armatey 
eh"  oprauan  per  entrar  le  mani, e' Icore; 
Lequai  fi  fparfe, come  fina  belm 
Mandra  iagneUe  in  qualche  capOyofelui . 

E giunto  ydouc  la  Reina  fiotta 
Di  tante fue  feiagure  dolorofa; 

E di  lagrime  amare  fi  bagnaua 
La faccia, allbor  afflile  tenebro  fa. 

Col  uoltOycbe'lpiacer  di  fuor  moHraua, 
Che  dentro  bauea , come  chi  porta  cofa 
Che  piena fia  di  gioia  , e di  conforto 
Lincimene  conjcrmon  breue,  & accorto . 
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Madama( diffe)il  Rè  toflo  ucdrcte 
Libao,efano  qui-, come  da  queflo 
Scudia,  che  qui  uien  meco , udir  potrete; 
lo  la  figlia  lafiiai , per  uenir  preflo , 
bifido  Grumedano.  intenderete, 
S'agradoui  farà,dacoHui  ilreflo  , 

Ch’io  me  ne  uà, per  dare  alTraditore 
Cafligo  degno  del fuo grande  errore. 

E co  fi  detto  fi  partì  , lafciando 
Di  tal  nouellala  Rpina  lieta; 

Che  di  gioia  hor  piangendo t hor  fojpirando 
Ogni  firn  tema , ogni  fuo  duolo  acqueta  : 

Cui  diffe  lo Jiudier,  la  noce  aliando. 

Ch'era  perfino  affabile  , e dif creta; 

Com'al  Rè,Galaor(la  Dio  mercede) 

Con  cara  libertà , la  uita diede. 

Hauenio  folfia  dieci  hauitto  ardire 
_ Armati  Caualier'in  vnafebiera ; 

Sema  jpeme  et  aiuto  ; di  ferire , 

Come  fia  greggia  uil, predace  fiera  ; \ 
Che  di  cacciar  la  fame  babbiadefire » 

Se  cibata  non  s’i  da  Coltra  fera  ; 
Echen'uccife  duo fol  con  la  lancia» 
yn ferito  nel  petto, vn  ne  la  pancia. 

E che  menerei  con  tanimofo  core , 

E con  la  detira  ualorofa,  e forte, 
MoHraua  a chiare proue  ilfuo  udore 
Hor  a queH' , hor  a quel  dando  la  morte  ; 
Lofcorfe  LadafìaJofchernudore, 

E Guilan  .che  per  uie  diritte , e torte 
L'hauean  feguito , confermo  defire 
Di  uendicar  contarmiyO  di  morire , 

La  grande  offtfa,c'l  ritenuto  oltraggio , 
Ch' a battergli  d'arcion  lor  fitto  bauea; 
Semy  uoler  col  brando  altro  paraggi* 
Far  del  ualor,ch'ogniun  di  lor  tenta; 

Di  ch'egli  pofeia  fu  tenuto  buon  faggio» 
Cheuider  la  cagione,  onctci  correa ; 

£ quanto  gli  impartaua  ogni  dimora. 
Ter  trarre  il  Re  di  quella  prigion  fuor* 
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Quefli  duo  P aiutar  fi , che’n  vn  tratto  Da  lei  intefe , ch’^imadigi  filo 


Fu  coperto  di  /angue  il  uerde prato  : 

E fi  cia/cun  de’traditor  disfatto , 
Dando  la  pena  c fogni  lor  peccato . 
E'll{ó  Lifuarte  di  catena  tratto  , 

E di  fi  gran  perieoi  liberato , 

Il  qual  per  dami  fi  buone  nouelle 
Mi  fe  partir  col  lume  de  le  flelle . 

Volò  coni! ali  apertela  Letitia 
"Perla  reai  citiate  in  un  momento  ; 
Talché  la  gente  plebea,  e patritia 
T{e  fenthr  un  gran  di  fimo  contento. 
Orbante  Capitan  de  la  militia , 

Che  ferito  giaceameflo,  e /contento, 
Vdcndo  il  grido  de  la  lieta  gente 
Se  n'andò  da  Brifenna  immantinente. 

f Mentre  al  Tqprgallo  la  Beino  c fio  ne 
La  fòrte  del  marito , e de  la  figlia 
Con  molta  gioia;  il  fio  gentil  Campione 
L'hofìe di  Barfinan apre , efiompiglia. 
Come  cornuto  armento  offro  Leone-, 

Et  a cui  apre  il  petto , a cui  le  ciglia  ; 
E'iTraditor  del  dejlro  braccio  manco 


Serr^aiuto  à! alcun  , tolta  P hauea 
Da  Caualier  per  forga  a un  groffofluolo  ; 
Indi,  per  che  di  Barfinan  temea , 

Gito  fi  riera  a la  gran  terra  a uolo, 
Terdeliurar  da  l'imminente,  e rea 
Fortuna, la  Beirut, e la  Citiate 
T ornar  ( fi  fiffi  prefi  ) in  libertate. 

E co  fi  c aminando , e piu  uicino 

Londra, intefe,  che  l'ardito  birbante , 
Hauendo  affé  dio  poflo  l'^ijf affino 
^4  le  cafi  reali  il  giorno  auante  , 

Fati' banca  refiflenga  dal  mutino 
Firia  la  fera , e da  Baron  prefi  ante. 

Con  poca  gente  hauea  da  quel  maluagio 
La  Bucina  difefo , e'I  gran  Palagio . 

Il  che  vedendo  il  tradì tor , proferto 
Gli  banca  di  uoler  dargli  un  Bagnatale, 
Che  far  ebbe  maggior  e, e di  piu  merlo 
Di  qual fi  uoglia  Prence  occidentale 
Ma  quel , che  forfè  troppo  hauea /offerto 
Glifi  con  l'arme  una  rifio/la , quale 
Si  riebiedeua  adunafe  incorrotta  ; 

Già  fa  in  terra  languir , pallido , e bianco . -per premio  alcu  mai  no  macchiata ,o  rotta. 

Tal,  che' nmen  fistio,  che  non  correalfigno  E che  difèndendo  ei  le  Regie  porte 
T{c  la  citti , che  P^irno  parte , e bagna 


Caual  di  Barbaria  : ne  picciol  legno 
Ter  fonde  falfe,oue'l  mar  d'^tdria  Ragna, 
Fu  rotto  de  l'iniquo  il fier  difegno  ; 

Et  egli,  com’augel  or  e fi  ala  ragna 
Te  fi  da  lui , che  cofi  uolle  iddio , 

Ter  lo  fio  tradimento  iniquo , e rio . 

Sciolto  da  le  catene  il  Bt  filtrano , 
S’auuiòuerfo  Londra  lungo  puffo  ; 

E trottò  di  Guerrier  coperto  il  piano  ; 
Chelogiuancercondoa  capo  baffo: 
TrouòpreJJo  di  Londra  Grume  dono, 

Che conduceala figlia  paffo, puffo: 

Onde  contento  oltre  modo  ringratia 
L'alto , e pietofi  Dio  di  tanta  gratta . 


Col  brando  ardito,  col  tutore  interno 
Contrai  nemico  accompagnato  ,t  fòrte,. 
Il  periglio  e la  morte  hauendo  a f cerno. 
Era  flato  ala  fin  piagato  a morte } 

Onde  qual  legno  in  mar,  finga  gouemo 
Ter duti , eran  per  dare  in  qualche  /cogito . 
Mal  Ciel  hebbe  pietà  del  lor  cordoglio . 

Ter  che  mentre  le  cofi  difierate 
Eran  ,ferr£altra  fieme,  che  di  Dio, 
Trefigiain  ogni  parte  la  Cittate 
Dentro , e di  fior , da  quel  maluagio, er  io: 
Trofie  del  gran  Motor  Calta  bontate , 

Che  i ferui fuoi  non  pone  unqua  in  oblio , 
Ter  tor  loro  da  dofio  ilgraue  pondo , 
La,quel  Guerrier, che  non  baparialmodo, 
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il  aitai  col  fùo  valor  fommo , infinito  E con  mano  additò  la  coppia  bella 


C on  la  facilità , che  polne  vento , 

Banca  Barfinan  uinto , e ferito  , 

Et  ucci  fu  de  fuoi  piu  di  trecento: 

E lui  tenea  prigion , perche  punito , 

Come  merita  fta , del  tradimento , 

C’ha  con  tra  lui  camme ffo , e de  tatto  empio: 
Toffe  il  caligo  a tutto  il  mondo  effempio . 

Subito  Barfinan  o esaminato 
Dal  pregio  officiai  j cnxa  maxtoro 
Conjefsòtutto  quel , ch'hauea  trattato , 
Ter  torre  il  Pegno  al  pe,  con  ^Archeloro  ; 

£ che  per  quefi' effetto  eifu  pigliato', 
Emenata  Oriana  da  coloro. 

Ter  dar  lei  per  ifpo/a  ad  un  figliuolo , 
Cbe’lfuo  deftin  gli  ha  dato  unico , e foto  : 


De  duo  fratelli,  e ualorofa  molto* 

Galaoro , ch'ai  uolto , a la  fùuella 
pi  conobbe  la  Dama,  alpe  riuolto 
Difje  ridendo  ad  una  Dama  fella , 

Che  maluagio  haue'l  cor, benigno  il  uolto 
Tromefjo  certo  habbiam  ciaf  un  di  noi . 
Jgoflro  malgrado , di  partir  da  uoi . 

E di  dirui  di  piu , c' habbiam  fol  fitto 
Quefio  a fua  infiamma,  t per  piacer  a lei , 
Che  u'odia  piu , che  non  fa  UT  opo  il  Gatto  » 
Tilt  che  non  odian  forfè  i buoni  i rei . 

Terò  Signor , per  ojjernarle  il  patto 
Fi  dico  a la  preferita  di  coflei , 

Che  tefthnon  farà  del  uoler  nofiro . 

Chor  hor  mi  parto  dal  feruitio  uoflro . 


Toi  ch'hebbe  detto  a parte,  a parte  il  tutto ; Diffe  il  me  de  fimo  il  fuo  Fratello  ancora , 

E confeffato  tempio  tradimento , C'hauea  da  lui  la  cofa  udita  prima . 

Colfe  del feme , c'hauea  fparfo  il  frutto  Se'l  pe  fine  conturba , e decolora  , 

Con  cruda  morte , e con  afpro  tormento.  \ Se  lamina  un  duci  fiero  oltre  ogni  Hima 

Cofiit  corpo , e Ihonor  fpcnto , e difìrutto  Trafigge , rode  ai  Oriana  alihora , 

Fu  iun  Trence  fi  grande  in  un  momento  ; Con  duro  morfo , e con  pungente  lima  , 
Chenon  fojferfe  il  giuflo,  alto  Motore,  Tenfxtel  uoi  ;ma  chi  la  piaga fece. 


Che'mpunito  n'andaffe  un  tanto  errore. 

Lo  Gi  ufi  iti  a effemplar  fiuta , ale fiefle 
Tomàia  corte  ;e  d’atlegreggapicna* 
Sbandite  in  tutto  te  cure  moiefic 
Liete  carole , e dan^e  in  giro  mena . 

, Suona  Interra  in  quelle  parti , e in  quefle 
Di  canori  tiramenti , e di  ferena 
Et  angelica  uoce  di  Donzelle: 
Talychc’lfuono  ne  uà  fino  a le  felle . 

Mentre  conmolti  Caualieri  eletti 
’ Sedea  Li  filar  te  in feggio  alto , e reale 

Fragiuocbi , e fefte  e mili altri  diletti  : 
Ter  riflorar  ogni  paffato  male. 

S’aliò  vna  Donna,e  con foaui  detti 
Difje  mirando  il  Pi . Signor  s’è  tale 
QuaTefferdee  lafe  di  quefii  dui 
Son  uenutaa  ueder  dinanzi  a uui. 


llrimed  odono,  ih' altrui  non  lece. 

Galaoro  fegtù , uolto  la  Dama , 

» Che  quanto promtfs'bo , tant'ojferuai 
) Ter  fardo , che  conuienfi  a la  mia  fama » 
Madaftma  tuanarrar  potrai . 

Ed  ella  a lui , che  non  fapea  la  trama 
Diffe  .Signor , io  men  uo  lieta  homo/. 

Ma  toflo  fi  turbò , che  gli  udì  dire 
T^eperò  fia  contento  il  fuo  defirc. 

Ter  eh' ella  tempo  alcun  non  ci  ha  fiat  ut  ot . 
jqetcrmiie,  chefialungo , ne  corta. 
Dalapromefiamia  dunque  afjoluto 
ToJJò  tornar , Jènga  fùrie  alcun  torto  . 

E , sella  incauta , & io  fon  flato  aftuto  , 
Tercondur  falua  lamia  naue  in  porto, 
Eperufchrdifottoal  crudo  artiglio, 
Dolgafi,  non  di  me , del  fuo  tonfigli o . 

Tornati* 
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T ornar  on  lieto  il  Re  quelle  parole , V enne  la  Fata,  (on  lagenti!  figlia 

E piu  la  figlia , che  già  tinto  il  vifio . *AÌ  incontrar  il  Re  fino  la  porta  ; 

Haueua  del  pallor  de  le  uiole , De  la  cui  gran  beltà  fi  merauiglta 

Ch'aggrefic  u tgricoltor  babbia  recifio,  Che  di maggior  bellona  il  pregio  porta: 

E le  gotte  fiftr , qual  rofa  fuole  Da  cui  begli  occhi,  e da  le  negre  ciglia , 

Quallhor  la  mira  il  Solcai  vago  vifio  \ Oue  fi  {fiotta  . Amore , efii  diporta > 

Dopo  piouofia,c  gelida  procella.  Tanta  gratta  pione  a , tanto  diletto , L 

E la  bellezza  fiuafi  fi  piu  bella . Quanto  mai  cCaltra  fi fiaficritto,  o letto . 


Il  Re,  che  coflei  fiofifie , intender volfe , 

Che  tanto  Codia , eia  cagion  di  qneflo  : 

Cui  cofi  Galaoro  il  dubbio  ficiolfi , 

E fé  il  fiecreto  noto , e manifieflo , 

Che  fuor  a c di  Dar  dono , e che  fi  dolfie 
Tanto  del  cafio  di  fina  morte  infeflo , 
Ch'altro  non  cerca,  ne  cercato  ha  poi , 

Che  far  morir  mio  fiate,  e offender  voi . 

Rcfìò  la  Donna  attonita , e fimarrita , 

Come  vdì,  cb'^tmadigi  era'l  Guerriero: 

E giurò  al  Re,  per  la  fica  cara  vita , 

Che  fialu  o non  thauria  Régno , ne  Impero , 
T{e  di  gemme , ne  d'or  copia  infinita. 

Se  Madafima  haueffe  intefio  il  vero , 

E che  quel  Caualiero  era  ^ imadigi  ; 

Che  mandò  il  fino  fratello  ai  Regni  {ligi . 

In  queflo  tempo , battendo  Fiondante 
Finita  la  crudele  affira  battaglia , 

Et  vccifio  il  beflial,  fiero  Gigante , 

Con  la  Reina  ^Argea  {la  in  Comouaglia, 
J.aqual  con  vn  fiefiofio , e bel  fembiante 
Fe  conuitare  a depor  piastra,  e maglia 
Tutti  que  Caualier,  chaueangioflrato 
7{el palagio,  c'haueua  alto,  & ornato, 

il  Re  con  la  Reina,  e le  Donzelle 
Vi  fur  di  Comouaglia  ancor  chiamate . 
Vanno  gli  amanti  con  le  Dame  belle , 

Forfè  piene  d'amor,  e di  pietate  : 

Del  Campion  vincìtor  fino  ale  flcllc 
S'ergon  le  laudi,  e de  la  fua  beliate  ; 

E de  gli  Araldi  la  voce  finora. 

Quanto  può' Ifito  gran  nome  alza  ctbonora, 


Chi  poteffe  narrar, quanto  in  quell'hora, 
Che  gli  occhi  s'incontrar  de  lieti  amanti, 
Dico  di  Fiondante,  e Filidora, 
loffie  il  piacer , potrebbe  ancor  dir  quanti 
Fiori  Jfiarge  d'^tpnl  Favonio,  e Flora, 

E degli  augelli i vanj,  e dolci  canti  ; 

Che  tanto  fu,  che  non  fio,  come'l  core 
Foffie pojjente  a noi  mofirar  difiuore . 

Fatte  che  fur  quel? accogliente  prime. 

Che  fi  fiogliono  vjar  fra  gran  Signori, 
Tutti fialir  ne  la  fiala  'fublime , 

Oue  aperti  parean  mille  tbefori: 
Tant'eran  cor  che  le  J aprente , e t ime 
Torti  di  gioie  di  mille  colori. 

Che  tenga  lume  alcuno , e fingo  giorno , 

Si  comeii  chiaro  Sol ffilendcano  intorno. 

Il  pregio  fu,  cm'eralorovfinrga 
^Accompagnato  da  varij  fir omenti, 

Che  quafi  haueua  tvn  trofico  fiembianga , 
^fppefio  in  parte, oue' l vedean  le  genti. 
Ciaficun  de  cavalieri  hebbe  una  Jlangas 
Et  al  [eringio  fuo,  donne,  efiergenti, 

Oue  fi  jfiogtiar  tarme, e fi  vefirro 
Diveftiricche,  e £ artificio  miro. 

Venuto  Chora  de  la  ricca  cena 
Ritornò  ne  la  fòla  ogni  Barone , 

Oue  trovar  ogni  gran  menfia  piena 
Di  varia , e delicata  imbandigione . 

La  Fata  ogniun  di  loro  al  loco  mena, 
Che'lfuo  mer togli  dona, e la  ragione: 

Et  al  fino  Hifpanogran  Campion,  deflina 
In  meggo  Filidora,  e la  Reina . 
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lo  non  fi  pareggiare  a ilor  diletti 
T tacer  alcumche’n  queflo  mondo  fia, 
Direi,  eh' è tal  la  gloria  degli  eletti: 

Se  non  faceffe  errar  la  lingua  mia . 
lo  veggio  ben, che  da  lorarfi petti 
Si  fecero  per  gli  occhi  i cor  la  uia  ; 

£ cangiaro  fra  lor  tvfata  fìanga , 
Corri effer fuol  dt'veri  amanti  vfarrga . 

...  IL  FIN  E.  DEL  TREN 
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Tafceano  cogli /guardi  il  lordefio 
Tiu,ehe  di  cibo  il  corpo  ambo  co/loro . 
Ala  perche  meno  in  lungo  il  canto  mio 
"Piu, che  non  debbo,dietro  al  piacer  loro f 
lo  non  ho  poflo  Signori  in  oblio 
La  pugna  di  Mirmda,  e d'^flidoro , 

£ la  dirò  ne  l'altro  canto  appreffo. 
Sedala  Mufa  mia  mi  fa  comeffo. 

tesimo  primo  canto. 


CANTO  TRENTESIMO  SECONDO. 


0 7^E'  contefapiu 
fpietata,  e dura 

Fra  Quante  fuol  prò 
uarne  un  nobilco 


Di  quella, che  fa  forga  a la  Natura , 

Qifado  in  noi  pugna  fanno  dimore, e Hono- 
Quefla  mi  par  crudele, oltre  mifura-,  (re  : 

E jpeffo  ,fpeffo  quelTiranno^nore 
Vittorio  fi  di  f gran  conflitto 
Guadagna  il  campo, e refla  i’Honor  vitto , 

0 beato  coluicui  deflro  fatò 
Non  fa  prouar  fi  dubbia, e ria  tengane , 

Ben  ftpuo  dir  felice, e fortunato 
Sour'ogniflato  di  liete  perfine , 

£ credetelo  a me, che  l'ho prouato  ; 

E dato  campo  alfcnfo,e  a la  ragione 
Tiu  d vna  volta  fi,  cb' ancor  ne  porto 
Quefl' anima  angofiiofa,e'l  ufo f morto: 

Mirinda,&  ^ilidoro  io  piango  vofeo 
Vottra  atroce  ventura,e'l  volito  darmo  ] 

€ prouo  in  me  tamaro  affentio,e'l  tofeo , 

Che  vi flilla  ne  taluni  il  uoilro  affanno  «* 

cl  ? 


i [igni, al  pianto, al  uifo  io  riconofco. 

Che  quefli  dui  aduerfirij  boggi faranno 
Vna  contefàin  uoi  fi  dura, e forte. 

Che  di  men  doglia  vi  faria  la  morte . 

Fin  qui  pugnato  da  nemici  battete , 
Combatter,  come  amanti hor  iti  conuiene 
Cheflate  tvn  de  l altro,  bora fapete 
L’anima, la  fallite,  e gioia, e frt  ne: 

Miferi,&  infittici, hor  che  farete  ? 

Chijarà  il  primo  agir  coma  il  fio  bene  ? 
Chtl  primo  a dar  fi  ne  la  propria  vita 
C on  lafuafpada  fleffa  empia  ferita  i 

T oflo,che  l’elmo  fi  leuar  di  tefla. 

Come  narrato  v’ho  nell altro  canto: 

*Ad  amboduo  pale  fi, e manifefla 
L'imagin fu, che  ciaf  un  ama  tanto. 

Serui  d’amore  in  che  crudel  tempera 
Si  trouin  quefli  duo, penfate  alquanto  ; 

Che fi  Dio  non  gli  aita , io  veggio  certo 

lllor  legno  in  un  mar  rotto, & aperto. 

Di  concorde  uoler  hauean  fra  loro 
Stabilita  la  pugna  a pie,& inermi. 
Ala,comeil  volto  bel  vide  ^ tlidoro » 

Et  efja  luifeuga  poter  far  fchernù 
Dal  dardo  delfuo  duol  piagati  foro 
Si,che  àpenapoteano  i piedi  infirmi 
Regger  il  corpo  tr attagliato, e fianco;  5 

Ter  tema/ per  martir pallido , e bianco 

Nel 
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l^elpalalgoreal  Mòrbida  riede  E con  quelle  ragion*})' Smorte  detta , 

Da  ffrietato  nimico  combattuta.  ’ Confipcuol  il  fu  del  fio  difegno. 

Mone  ^ ilidor  ver  la  fua  tenda  il  piede  , ^ lui  ogni  parola  è unafaetta, 

Colcorpenjofo * con  lalingua  muta . Che  gli  trafigge  il  core  inuitto*  degna  : 

Lucilla  bella, che  dogliojò  il  vede;  E,mcntrc,cb’clla  ogn’ altra  cofa  affetta  f 

Dogliofa  anch’effaadifarmar  l'aiuta;  Sentìxh’eipien  di  generofo  [degno 

Con  gli  occhi  guarda,  e cerca  con  la  mano  t ^Adunque  difjè, voi  penfate,ch’io 

S'egli  banca  il  corpo  in  ogni  parte  fino.  • ■ Il  abbia  coft  il  mio  honor  pofio  in  oblio . 


Sano  hauea  il  corpo, il  cor  egro , e piagato 
Di  ferita  pefiifera,e  mortale  ; 

Che  trafittogli  haueua  il  manco  lato 
Crudele^tmor  col  fio  piu  ardente  Jhrale. 
Tiagne  dentro* [offrirà,  e diffrerato 
Cerca  di  far  maggior  femprc  il [uo  male , 
Odia  cia[cun,ch'amana;odiala  luce , 
jl  talil [et  cor  doglio  fiol' aduce. 

E con  ifeufi  di  voler  pofirfi , 

"Afe  la  fua  Pianga  [oljì  [u  ridutto  ; 

E baiamente  cominciò  alagn/tfft , 
Terfouerchio  dolor  colvolto  afeiutto. 

Che  partito  pigliar  debbia,  che  far  fi 
Tqon [a,poi  ch'egli  a termine  è condutto. 
Ch’o  perder  la  fua  Donna  gli  bifogna 
0 la  fua  vita  & acquiflar  vergogna . 

Lucilla,  che  non  fi  queflo  fecreto , 

Dubita, che' l timor  de  la  battaglia 
jqpllafci  Lì  ar, come  fi dea  già  lieto ; 

Tot,  che  veflir  non  può  piatir a ne  nug  ii  : 
E volontier  riuocheria  il  decreto, 

Tur  ebe  fio  certa, che'l  fio  voto  vaglia  : 
Già  i amor  antipon  del  caro  cimante 
quel  del frate*  vuol, che  vada  auante  . 

Ella  non  europio, che’lffatel  moia 
Porga  d.' dimorfi  orche  tornante  vinai 
Quefla  fola  cagton  d’ogni fua  gioia, 

L'anima  afflitta  bor  le  diffroglia,e  priua : 

E, perche  (loffi)  il piutardart annoia , 
Sperando  addur  il  fio  difegno  a riua  , 
Entra, dotte  il  Baron  baffo  fi  duole, 
Empendo  co  foffriri-le parole , , ■ , \ 


■ Che  lafciafi  di  far  queflo  duello 
l ncorxhc  certo  foffi  di  morire i 

difender  prefi  io  uofiro  fratello; 

E voglio  a queflo  par agonuenirez 
Chefe'ldeftinpurmifardrubello: 

^ ilmen  fianotoalmondoilmiodefire: 

E morirò  da  ualorofo* forte. 

Che  ne  periglio  alcun  teme, ne  morte. 

Ha  questo  mio  dolore  altra  radice , 

Che  non  è quefla  de  la  tema  uile. 

Corri vdt  ciò  la  Giouene  infelice, 

*/ idunfaffo  reflò  quafi  fintile . 

Terder  tard  ala  uoce*  nulla  dice  , 

Ala  lol  mirando  il  Caualier  gentile, 

Vcrfa  dagli  occlncon  ben  larga  vena 
La, piu  Ì ogn' altra fuagrauofi  pena . . . 

Mentre  che  quefla  coppia  alta*  gradita 
Ter  diuerfa  cagion  fi  lagna* plora  ; 

■)  Mirinda  entro  vna  camera  romita 
. Chiama  la  morte  a piena  voce  ogn'hora. 
Come  da  quella*  nonaltronde, aita 
Sp  trofie* fi  la  doglia  entro  l'accorra, 

. Che  fior  per  gli  occhi  lagrime  cocenti 
yyera,  e la  lingua  ffriega  in  mefli  accenti . 

Loffi, dicendo,  oue  di  vano  honore 
Tortalegge  iti  adduci*  deflinriot 
Se  mi  conuioi,per  conferuarlo-, dimore 
Spregiar, vincer  mefleffa,e'l  mio  defio  ? 

. Mifera  me )comepiagarmi  il  core 
Totrò;  e por  [otterrà  ogni  ben  mio  i 
^ ihifeioahegga  dol  mondo, oue  tu  m’hai 
Scorta^  cube  nonfiapiu  lieta  mai . 

* 3 Qual 


sa8  C \A  V» 

Qual  fregila  opima,  o qual  trionfi)  afretto 
O me  infelice,  de  la  pugna  incerta  ? 

Benché fortifica  qual  fi  voglia  e fretto» 

Tur  la  perdita  mia  flagrane*  certa  ; 

Vinca  qual  fiadi  noi , ch’ogni  diletto 
1{ptto  in  terra  cadranmi*  fia  coperta. 

Di  freddo  gel  la  mia  fiorita  frene» 

Onde  frutto  attendea  di  tanto  bene . 

TJon  può  la  Truffa  fine  batter  felice» 
Ch'ogniun  Ihonor  piu,i  he  la  tuta  appresa: 
Lafiiar  la  ditraimprefa(  ohimè )non  lice 
chi  la fama  fica  non  odia,e  fpregga  : 

T^e  può  vincitoreglijo  vintiti  ite 
Ifjer  con  arte  alcuna,  e con falutzgga 
De  la  vita,&  bonor  di  tutti  dui, 

Ter  thè  nuli' occhi  flen  conueifi  in  nui . 

Mentre  in  quefletaiuoci fi  dolca 
Qual  querulo  auge  limo  al  vifc  o prefo  » 
Che’n  vantale  dimena;^ilfefibea , 

Che  occultamenteba’l  fuo  lamento  intefo , 
jqe  la  camera  entrò,  come  folca 
Lieta,  e ridente*  l cor  piagato,  e lefo 
De  la  bella  Guerriera  difperata 
Cerca  di  rifiutar , come  era  vfata . 

Ma  in  vano  adopra  la  lingua , e f ingegno  y 
Ter  che  rimedio  alcun  non  ha'lfito  male ; 

Che  lo  flral  del  dolor  è giunto  al  fegno  » 

E fatta  ha  piaga  al  cor  grane, e mortale  : 
Onde  ,ft  come  abbandonato  legno 
Sorga  timonjn  mar, che  frange,  e fole, 
Giuaad  vrtarin  qualche  duro  fcogiio 
Sofrintd  dal furor  delfino  cordoglio. 

Verfida  chiama  la  Dama  del  Lago » 

Che  a qutfla  pugna  far  la  perfuafe 
Contea  il  fuo  amante  valor ofio,  e vago  : 

Et  alterata  contraleirimafe. 

Meglio faria,  che alaconocchia, atago 
Siflffe  aueggaale  materne  cafe; 

C h'vfar  cauaUi,&  armi,  per  venire 
~4foffrtr  per Cbonor  tanto  martire . 


t o : : 

Tcnfate  alme  gentil,  che  m'afcoltate» 

S’accefe fitte  d'amorofo  ardore  ; 

0 di  fauilla  alcuna  di  pietate , 

Mentre  fra  quello  dubbio ,e  quel  timore 
Stan  queflc  anime  afflitte  & affannate; 
Qual  fita  de  quatro  amanti  d freddo  core . 
Due  fon  prigioni*  gli  altn(ahi  dura  forte ) 
Stanno  coi  brandi  in  man  per  darfi  morte- 

T^effun  del  fin  de  la  battaglia  a fretta , 

Se  non  la  morte*  fia  quafeffer  voglia  : 

7 qon  può  voler  faccela  Giouenetta , 

Che ' ilfùo  fedele  amor  morte  le  tagliar 
Sorga  fame  in  fe  fleffa  afrra  vendetta; 
Eteipenfandofol,  fi muor  di  doglia. 

Che  per  fica  colpa,habbia  a finir  la  vita 
Quella, che  cpiu,chdlcor  da  lui  gradita* 

u ilidor  ama*  cfvn’amor  fi  ardente 
Che  l'ha  fatto  ir  cercando  ogni  pendice  » 
Ter  ritrouar  coleht’bor gli  è prejente» 

Et  è corretto*  fato  empio* nfelicc» 

Dar  a lei  morte, o morir  et  vilmente. 

Ella,  che  fi  tenea  diangi  felice , 

Ter  hauer  tal  amante  ; bora  è sformata 
Dar  a lui  morte*  morir  difrerata. 

Ma,perchc'l  duolo  di  Lucilla  taccio  » 

Che  l'amante,  e'I  Fratei  vede  in  periglio  ? 
Già  ttneua  nel  petto  il  cor  di  ghiaccio» 
Bianco  il  vi  fio,  che  dianzi  era  vermiglio. 

Già  fi flà  quafi  de  la  morte  in  braccio 
E fi  lacera(laffa)il  volto*' l ciglio  ; 

Ben  degno  è queflo  fi  dolente  cafo 
De  le  piu  dotte  penne  diTernafo. 

Voglio  Inficiar  alquanto  in  qu  eflo  fiat  0 
Mirinda  bella * tornerò  da  poi 
far  t animo  fuo  lieto*  beato: 

Et  a contar  tutti  i diletti  fuoi. 
frattanto  ir  mi  conuien,douc  Inficiato 
Ho  quel  Guerrier,che  nonbàparfia  noi  ; 

cui  fouien  de  la  battaglia  rea , 

Che  far  promtffo a Briolangia  banca. 


ri\E7fTt£SlMoSEC<yHDT). 

La  Gioliti*  di  Dioiche  tarda , e lenta  ■ ' i.‘  £ Hauea  mandato  il  gran  Campione  ind'ltr^ 
Moue  al  fupplicio  lafuafautamano . ' . Sol  per  pigliar  la  fpada , H piccini  ^14» , 

S'auuien,tbe  dipescar  l'huomnon fi  penta,  Cheruppe  aUborpur , come' frolli  uctrO 
Toi  che  piu  uolte l'ha  chiamato  inuano  : E Che  la  battaglia  fe  con  Gafiriano  ; V 

Lafuadolce  pietà  del  tutto  fpenta  'Vr  Laqual,  cornetti  diffi  in  altro  metro s1 

Hauea  prcfcrittod  fine  al' inhumano,  '.  v i "piu  giorni  fon  ,fu  di  quel  Re  fouràno , T 

Et  empio  fie,  ch'ala  nipote  a torto  a.  < Chor  ua  per  Mendicare  a lui  data  ' 

Hauea' l Pregno  occupato , t'I  padre  morto . Fu  da  la  bella  fua  figlia  honoratat  i • 1 


Già  il  termine  prefiffo  era  uenuto , 

Cb' a Briolangia  bella  haueapromeffo 
L’muitto  Caualier  di  darle  càuto  . v 
Contra  i tfio , che  tant'anni  il  regno  apprejfo 
Con  tirannica  man  t hauea  tenuto  ; 

Ondci , c bautta  ilfito  obligo  impreffio 
: *Net nobil  cor , come  Guerrier  corte/è 
Congiedo.  >n  dà  da  la  fua  Donna  prefi . 

Con  tanto  pianto , chef  ingoi  fio  dimore  , 

E l empio  duol  de  la  cruiel partita 
Trabeua  lor  da  gli  occhi , annidai  core  \ 
Con  crudeltà  non  piu  uifla , ne  udita  , 

Che  non  può  l un , ne  Coltro  al  fuo  dolore  j 
Torre  alcun  fieno , e par  lor  xhe  la  tuta , 
Tant'era empio , & accrboillor martire ) 
Col  fero  dipartir  debbia  finire.  ) 

Ahmifero  Amadigi,  ah  che'l  tuo  finte  ; 

Duro  fitto  e crude l( lafijo )ti  mena  

A perigliofo  ,&  infelice  flato , 

A uita  amara , e di  miferia piena .,  j 

Se  tutto  il  dà  fu  lor  fofeo , e turbato  . ■ r 
Non  fu  la  notte  piu  chiara , eferena  : 7? 
Ma  trauagliata,tenebrofa  , e /cura 
Di  trifli  fogni  piena , e di  paura . : > \ 

T oflo  che'l fol  rendè  col  fuo  bel  raggio 
A le  cofei  color , la  luce  al  giorno  c:  \ 

Il  Caualier , d munto  alto  coraggio  1 
Col  fuo  fratello , e col  cugino  adorno»  >\ 
Ter  non  mancar  di  fi , prefi  il  uiaggiow 
Ma  con  Urani  penfir , che  Calma  intorno 
Gli  cingean  di  timor,  e di  cordoglio 
Uualfuolc  onda  marina»  occulto  fcoglio » 


V illusive  Dama , che  col  cor  feguiua  ■ 

V Amate , ouunque  andana , e col pè fiere» 
Da  maligno  drfhnfcorta  : cb’ordiua 
La  tela  del  fuo  duolo  acerbo,  e fiero',  v 
Tot  che  fparue  la  7 ^ptte\che  co  fritta 
L'alto  (picador  del  belnofìro  bemijpero , 
Con  le  fue  luci  molli , e rugiadofe  • > 
SottonMabilia  ad  unbalcon  fi  pofe-,  ' i 

in  quefla  ,ecco  appariresti  dura  forte ) \ i 
il  Nano,  il  Njno  incauto , che  fu  poi  > >• 
Cagiondt  uita  piu  crudel , che  morte , 1 
Ter  lunghiffimi  giorni  adambodoio  i ì 
Che  fouraunfuo  rongin portante , e forti 
- S'affretta  darr marci  degni heroi»  : .a-T 
A cui  chiefe  Ori  atta  la  cagione , , O 

Ter  che  Chauea  lofi  iato  ilfito  padrone.  7- 

Aperfi  il  mot  accorto  il  lembo  ; e loro  \\.*i 
Moflrò  tre  peggi  duna  rotta  (pada  : 

E diffe  poi . tue  piu , che  gemme , & oro 
Queftafi  rotta  almio  Signore  aggrada  : j 
T alche ftr  non  lafciar  tanto  tbeforo,  > 

Tornar  mi  fece  coft  lunga  fbtada  ; ù A 
£ tornar  m' bauria  fiotto  di  la , douC' 

. Sottraci  nojlro  Ornante  il  Sol fi  motte . ) 

La  Dama  iti  fuo  duol,quafi  prefagd. 

Ter  uolar.  \édfuomal  mette  le  piume  ; l 
ComeFarfiòlla,  che  di  morir  Maga  . 
Polaadogn'hor  uerfo  il  fatai  fuo  lume . . 

E per  fior  piu  profonda  ogni  fua  piaga  » ' 

£ di  pianto  uerfar  un  largo  fiume»  ’i 

Vuole  intender  da  lui  chi  gli  hahbia  dato 
Il  rotto  brando , che  cofigli  è grato,  a 

K 3 Qfell*, 


.<V"  '.'TC  Vii 

Qitfllwjfaijifer  cui  lieto  tanto  v \ 

. <4  pugrtabor  va  fi  difperata , e fiera  ; • 

fife  l'altre  auanga  di  bellezza,  quanto 
L'borrido  verno  vaga  primauera  : 
Efoibevoiychedibeltateilvanto  \1 
Toriate  teglie  fogni  gratin  altera, 
yiteirffii,  felice , e glorio  fa , • < '*3 

Se  cofi  bella  fotte,  e gratiojà. 

a mifera  Donzella,  a la  qual punfe 
Il  mal  accorto  T{ano  il  moUe  core  , 

Tiena  d’ eftremo  duol  mefta foggiunfe.  < » 
Hà,qHffla forfè  ileor  del  tuo  Signore?  \ 

Si  rijpofe  diati  ; c/;e  /or  congiunjè , 

E lego  infìemecofi  dolce  amore,  >*uiv 
Con  con  nodi , e co»  fi  lieta  forte  ; ) 

Ch'indi  non  fifiiorran > fe  non  per  morte.! 

Co  fi  dicendo  ei  parte  ; ella  rimane , 

Jcn^o  colcr,fen^alma,efenza  vita: 

Di  lagrime  i begli  orchi  in  due  fontane 
Si  conuer'th,  laria  muellavdita:  , 

<j|  Ife rango  à'^Amor  fallaci , e vane  » 3 

Vicinamente  difs'alla  ; • tramortita 
Chiufiibe  lumi  per  la  doglia  molta , 

1 \oftfcmbrauagia  mok'borc  colta. 

Come  talhor  ne  piu  frondofi  rami 
Dolcemente  filagna  Filomena; 

_ tE  pare  he  di  Cereo  vendetta  chiarii  i , 

Che  fu  ragion  de  la  fua  lunga  pena  sì  • jijl 
Co/»  Oriana  i fuoi  di  trifli,  e grami  y ù v 

i/o fiutvita doiorofa mena.\‘\s  vwT 

Con  continui  fofpiri,  e con  lamenti , 'v  a d 
Cl)  arder potriaao  il  mar , fermarti  venti . 

Battala  Gelofia,  che  non  tbauca*  stm.C  i I 
Fatto guftar  ancor  del fuo  veleno:  ' '<-">■ 
io  GeUofiafuria  piu  cruda,  e rea  , 
ChabbiaCQiita  r.tlfuo  borribilfèno  , >" 
Colgtlidotimor,  thefetobauea , 

Dì  fameliche ferpi  ìlgrt  tnbo  pieno, 
tyenne  entro  vn  in  mbo  di  martiri  eterno 
Da  le  piu  ofeure  parti  de  i inferno.. 


’H'  T'  p 3J4-T  } 

TaUidajnagrajdn  vìfià  fpauentofa  «v\ 
^ lei  fi fcopreM  ognakros  afe  onde  : 

E ,fi  com'arrabbiata,  tfuriofa  • . > 

Tutto  il  fuo  tofeo  in  lei  fiora , & infonde 
Ter  la  bocca,  e per  gli  occhi , e dijdegnoft 
Fa  le  piaghe  d'^t  mor  cupt>e  profon  de,  . ' 

E con  l’vngbic,  e co  i den  ti  ; indi  fi  parte 
LaJ dando  a lei  del  cor  egra  ogni  parte . 

c<me  da  fiero, e grane  fonno  defla 
L’angofciofa  fanciulla , & infelice , 

E pàllida , e tremante  alga  la  tefla  ; 

E lagritnandoe  foffirando  dice . - ■> 

^ ibi  mifera  Oriana , è dunque  quefla 
Lafèpromeffa ? bor  che  fptràr  ti  lice 
Tiu  dhuomje  quetto  perfido , & ingrato  : 
Tetfido,  à te  fi  toltOvaltrui  fidato  ? 

altrui  fi  dato,  e tu  pur  l'ami ? ahi  fòlle  » 

^thi  cieca  in  tutto, e tu  per  lui  fa  fióri?  £ 
Tu  per  lui  rendi  il  uifo  humido  ,e  molle , l 
E vuoi  prouar.  ogn'bor  noui  martiri  ? 1 . 
Cofi dicendo, cornei mars'cfìolle,'y 
S'auHÌeu,che  vento  fiotto  tonde  filiti $ 

, Soli  citai  a da  tauro  del  timore,,  in  • >iT 
Crebbe  la  gelofia,  crebbe  il  furore . w V, 

jqonpuò  Al  abili  a,  ch’ella  amaua , quanto 
mar  fi  deue  piu  cara  fonila)  V 
Far,che punto  s’allenti  il  duro  pianto  »( 

0 diuettgaminor  l’empia  procella  i i ? 

De  l' offre  cure, che  la  turban  tanto  y\  i » L 
Tfonpuò  di  Danifmarcala  Donzella  'Vi'  • 
"He  col  fàggio  parlarle  col  configlio 
Far,  chejereni  il  nubilofo  ciglio  . 

Qual  ne  l’Egeo  turbato,  e tempefiofo  ^ I 
Di  vela,e  di  gouemo  di  firmato , 

Tragii  legno,  qualbor  pulirò  piouofo 
L’onde  percuote,  od  ^ iquìlon  legato , 

Hor  quòte  fponde,bor  là , fenga  ripofo 
yà  ùuolgendo,  ù f importuno  fiato 
il fofpinge  del  vento,  e la  fortuna. 

Si  (he  mai  non  fi  ferma  in  parte  alcuna.  ■ 
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T al  difettiate  dì  ragion  la  mente  Oefc  Donna  per  merti(diffe  Agrume') 


D i Lei  trauaglik, finga tregua,  o face. 
Vigliate  efempio  voifiht  fi  finente 
Donne, da  gelofìa  vana,  e fallate  ' 

C on figliate,  rompendo  immantinente 
Il  legame dAmor folio,  erenate  ; 

E lui  battendo  in  odio, che  u' adora,  > •’/ 
Di  veder  morto  defilate  ogn'horà . 

*dhi fanciulla  infelice,  ahi  malaccorta 
Beni  il  vital  liquor  de  la  ragione  » ' 
Ch'addolcirà  il  velen,the  t'ha  già  morta 
Di fhi fa, imaginata  opinione  : 

Che  tjneftafola  a fine  hor  ti  trafporta,  M ' 
Che  finga  colpa  fua, fraga  cagione. 

Ter  perder  fu(fe  nonprouede  Iddio) 

Lui, eh' c tua  fola  lpeme,e  tuo  de  fio. 

in  queflo  meggoil picciolo  Ar diano 
Spronò  fifone  il  Valafieno,e  punfè , 

Che  i tre  Guemcr , che  fi  n’andauan  piano  1 
Ter  ajpettarloàn  poco  et  bora  aggina  fi.  1 - 
“Hulla  dice  al  Vadron  l incauto  Tratto 
Di  quel , eh  a Infila  Donna  il  cor  tompunfe  j 
Di  ciocche  detto  ad  Oriana  hauea, 

.Ahi  nemico  deflinoathifòrte  rea . 

’Hon  molti  puffi  andar,  che  ricontrato 
Fna  Donzella  in  nono  habito  eletto  ; 
Laqual,  poi  tfhumilmente /aiutato, 

+4  lor  riuolta  con  corte  fi  affetto 
Biffe  fi  ben  ogniun fùmofo,e  chiaro 
Di  voi  mi  fembra  al  arme, & a l'afpetto; 
Ch’aitroue  ui  volghiate  io  vi  configlio , 

Se  Correr  non  vigioua  vn gran  periglio . 

Terò,ch'vn  Caualier, cui  forfè  eguale 


4 

:*r 


Mo  tirateci  il  Baronate  fi  lodate: 

Ed  ella  .poco  il  troni  rete  auante , v.l  1 1 
Se  per  quello  fintier  pur  ve  n'andate  : 

Doue  vn  bofio  comincia  alga*  le  piante,  3 
S ifiàfia  1 ombre  fitfte,Cr  odorate,  .K. 

Attendendo  Campion.chc  tanto  vagli*}  A 
Ch'ardir  babbiadifkr  fico  battaglia:  x • ' 

Come  qualhor , fi  tromba  altà  , e canata  » \ 
Chiamai  faldati  al  bellicofo gioco-. 

L'ammojo  corfier,  che  s’inamora  '-.'V- 
De  t afpra  pugna,  e non  ritrova  loco, 

Hor  con  lunghie  il  ferrea  peraiote)&Ìioà 
Hpde  co  denti  il  morfo;  e pien  di  fóto  ?,tO 
Colfuperbo  annitrir  di  fuor  demolirà  » - 
Quant' entro  fiati  dcfto,c‘ha  de  Lìgifirìù  ' >• 

-Cofi  d'alto  voler  caldi, & ardenti  • :> 
Cercano  i tre  compagni  il  Caualier  0', 

E uan  co  i lumi,e  co  ipenfier  fi  intenti  * 
Ch'apena  alcun  di  Icrr  Jcorge  tlfent/Wp'fi' ì 
l 'fon  fu  ib  ondo  cervo  onde  lucenti  ' 


lor  par  lontano. 

Già  fin' andava  il  Caualier  o,  battendo  ' ' 

Fatto  guadagno  cChonorata  fuma  : ' ' y 

Ma  il  calpefiio  de  lor  cavalli  udendo  ; ' '* r 

E'igrido  et  un,  ch'adalta  uocéchìama  V 

Strigete  qual  Leon  fitto, &hórrendof 
Che  fatta  fiuta  lafiua  ingórda  brama 
Tornai  la  tana, fi  di  lungi,  uede 
O Daino, o Damma,  a quel  riuolge  il piede . 5 

Talriuolfiilreal  Giouene  il uolto 


Kon  *ede ilSol, dovunque  fplende , egira;  '**& 

Dapropriautrtu  moffo,  e naturale  ; Varcano  *rdb  , *?''?***&■  , i 

Tiqn,  come  molti, da  dif degno,  adira,  chi^u  J n *£$-.  m°lt°'  - < • 

Difefo  ha'lpaffo  molti  giorni’,  e tale  Avanti  1 "‘ru**  'a'S™  <tuatho^anTS 

E fiatati fuo  valor  chenefofpira  ’ 'fciolt0i 

Tiu  dvn  Guerrier  da  lui  bLto,  e vinto  Tal  r ’ ^ «W  ‘ 


u 


Ch 
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?}»  jnorcnwo 

Cb' ' ancor  sfbabbri  piu  duna, e di  duo  girini 
Difefoil  puffo,,  del  tempo  augnato  r ■■  ' 
"Perche gir  par , che  firn  distorta  adorni: 

E Campioni  digrido  aita,  e lodato , 
Cofu’auaro  d'konor yconuien  chetomi 
lAnowtgioflra»  & aC affatto  ujata , ..  •?. 
Macon pattoscheifuel , cht'n  terra  cade'  ■ 
Venir, dòn po/Ja  a prouarde  le  fpàdc,  ■ 

Venpejl’jidìetto  {ambafiiata  a dire , ; *ntì' 
Tal,cb'.Agrrintc ; nel  luì  cor  s'annida , > 
Qtcanto  in  altro  Cuerrier  uinù,&  ardire , 
Chiamati  Jdaron  da  lume  elodisfida. 

1<  perfjjei  e il  primo  egli  a ferire.  •'>  4 
Congli  {proni  H carperò,  e con  le  grida 
^4l  coffo  aita , e ne  la  fellaslretto  ■ • 
Jlc^lp)  epuri  lanciane  L'elmetto  . 

Grande  fu  il  colpo  .pur  non  fece  oltraggio 
^ lo  (frano  Òuenier  piu , che  fi  piccia 
falda  naue  un  uenticel  dl  > 

Chè'ri  ceffi fd  delfalfo  mar  la  fai  eia.  y ! 
Ma  egli  quafi  da  fqigor,  di  faggio. 

Ramo  percoffa  ,griUtfrra  abbraccia» 

£ Gaiaorfch'a  Ha  vendetta  afpira , 

Trenie  (alancia, e'I  canai  ffrona,e  gira . 

Tu'l  loro  incontro  fi  (pittato , e crudo»  ■ 
Che'n  mille  tronchi  andar  le  lancie  rotta 
7{e  rhnaft  afolamo  inùet  Infeudo  : 

Tal  ch’i{  l'impetuofe , borribil  fotte  • 

Jl  dejìrìer fianco  ><  di  poffàpga  ignudo 
Vt  óaìaor  j come  s. eterna  notte 
Chiup  gli  occhigli  hauefje . andò  difiefò 
Con  l'honorato , e ualorofo  pefo. 

» » w • » • 1 ‘ * A '■  * 

Sorge  il  dtbil c attuilo  -,e  lieue  ,e  (carco 
rilento  corfo  uà  per  lafurefla  ; 

£ l àrdilo  Guerrier  £ orgoglio  carco 
Tone  al  brando  la  mano  ardita , f prefia» 
Ter  Mendicare  il  riceuuto  incarto  : 

Ma'l  uincitor,che  ciò  uede , s' arreda  : 
Efenga  punto  motterflalri  chiede 
Kb' offeriti  il  pattai } e non  manchi  dì  fède. 


Trjouyvr 

^illbor  riffe  ^hh+digi,  egli  ha  ragione , vf 

Ch' ei  fece  nqfcu  prima  il  patto  ejprtfjo: . vO. 
7^e  farebbe  ucnuto#  la  tengane,  . • • . T 
Se  non  gli  fj(Je  do  flato  promtjjai  ..  n 

Maljuo grado  rimafe  /{gran  Bornie  v> 

*A  quelgiudtcio  tacito,  e dhnejjo,  ■ c\  >l 
Tgon  fengafpcmc  dì  trouarlo  altroue,  \ 
Efkrdifua  turtìt  : pili  chiare  prone ~ v(i 

a Colmo  dimerauiglri  * e ri sìupore  • v , 
ì\tjlò  ^Atuadigi  ; e ben  conofce  aperto 
Ch'egli  era  Caualier  degno  ethonore. 

Ma  per  meglio  (aper  anco  ab  efperto 
tri  ; dotte  poggiail  J ito  raro  ualoi  e , 

L’elmo  fi  pone , e dt  feudo  coperto 
Sgrida  il  Compio»  ,che  con  la  lancia  buffa 
fi  folgore j el' baleno  a dietro  luffa. 

Cadde  il  caual  con  una  fpallarotta 
DelTrincipe  fouran  ; l'altro  Guerriero  ’ 
Ferì'l  terren  di  fi  terribil  botta. 

Che  crollò  il  bojco , e ne  flampò  il  Centi  ero  i 
Ma  perche  il  peno  in  man  trouofjì  abbottai 
pifàlì  in, fella  affai  preflo,  e leggiero: 

7(e  perche  l'altro  a nouagioììra  il  chiami  > 
Tar,che piu  la  contefa  agogni , e brami. 

»Angi  con  cortefiagli  dice , a Dio  > 

£ riuolge  il  desideri  al  fuo  uiaggio  ; 

J tre  Guerrier, che  non  hanno  in  oblio 
Tofìo  illor  generofoalto  coraggio , 

Tieni  d’onta  re  Raro,  e di  deflo, 

Che’/ degno  Caualier  con  tal  uantaggio, 
rP{on  fi  partifje  dal  guardalo  bofeo , > 

pendendo  illoro  honore  ofcuro,efofco . 

Mauo  tornar , poi , c’ho  cantato  affai 
Ditjueflitre  Guerrieri  ; a h lori  dante. 

Che  flà  piu  lieto , che  fia  flato  mai 
Conlafua  cara  Donna  alcuno  cimante . 
iA  lafuperba  cena  io  li  lafiiai ; 

Seri  rumenta , poco  tempo  auantc  ; 

Egri  cenato  al  mio  giuditiohauranno  ; 
òri  numetar  dei' bore  io  non  m'inganno. 

Leuatt 
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Leuate  le  touagtie , eU  ttiuande  1 ’ Venuto  il  tempo  del ripofo,  a que/li 

Sensali to  <f  alcuno  de  fermenti  ; D'infinito  trauagtio  ,flleuaro , 

Sparner,  com'ombra  pool  da  un  lume  gride  *Ambo  nel  uolto  dolorofh  e mefli. 

Le  menfe  foro  fin,  uaghe , e lucenti  : E con  un fol  [offrir  s'accommiataro , 

E fi  fentiro  dà  tutte  le  bande  1 • Vuollagran  Fatta  ^ggea,cht‘l  affretti 

Soaui  ;& ■ inuifibitiflromenti  ; -k  7{elfito  palagio fino  al  giorno  chiaro 

Che fon  cangiando  piano  adhora,  adhora  ^ ^iripofarfi;  e la  B^ina  ancora , 

yn  armonia  non  mai  piu  udita  ancora . Ter  eh' era  ofeuro  il  Culo , e tardai' bora. 

Finito  il [non , gli  tiroidi  a noce  piena , T^e  le  reali  camere  menati 

Di  Fiondante  le  laudi  cantando , Fur  tutti  i Caualieri , eie  Donzelle  : 

Lo  feudo, che  per  T allude  in  ^ itbena  Oue  lieti  trouar  ricchi , & ornati 

Fece  quello [cult  or  chiaro , e m rondo , Di  perle , doro , e d'altre  cofc  belle  ; 

Che  pendendo  una  aurea  catena  V è quai  dormir  con  agio  confidati 

Gli  dicrperpreggodelagioflraadgando  Fin,chel’aurorafefparirletteUe . 
il  nome , & honor  fuo  fioura  di  quanti  Ma  come  aprir  le  luci  al  nouo  lume , 

Tortar  mai  brando, Caualieri  erranti . Si  trouar fuor  del  otiofie  piume. 


Quinci  affai  [patio  de  la  notte  ofeura 
In  diuerfi  diletti  confumaro . 

De  duo  amanti  alcun  non  s afficura 
Di  fnrpalejè  a l altro  il  duolo  amaro , 

Che  Cabfentiagli  da  (pittata , e dura 
Benchf  ciò  lor  farebbe  e dolce , e caro  i 
He  partir  i penfier , e le  parole, 
Comefpeffo  piagli  altri  ufar  [tfuole . 

Tanta  temenza  haueano,che  la  Fata, 
Mentre  parlano , i lumi  in  lor  non  giri  i 
E di  cotanto  ardir  forfè  turbata 
Benché  fiordi  ragion  ) con  lor  s'adiri  : 

Ma  fiol  ioni  occhiatine  un  l'altro  guata; 

Et  apronfi  co  i cenni  ,ecoi  fofpiri 

Ciò  , che  ciaficun  nelcorchiude,&afionde, 

•Proprio , com' affittiti  in  inetto  tonde . 

Taficonogli  occhi  defio  fi, e uaghi 
Del  cibo , che  piu  lor  diletta, e piace , 
Toficia  ch'altro  non  hanno, onde  s'appaghi 
J l {enfio,  e'I  defirlor  caldo  ,e  uiuace: 

E penfiando  al  partir , fan  quafi  laghi 
D'amaro  pianto  ; e dou'ogh altro  tace 
Con  la  lingua  del  cuor  gridano  forte , 

Chi  ci  diparte  i ahi  dura  noflra  forte. 


Sparito  era  il  palagio  alto , e pregiato . 
Conlericchegje,  cfuoi tanti  ornamenti*. 
Talch'orma  non  fi  ut  de , oue  fia  Rato  > 

E la  He  ina  ~4rgea  con  le fue  genti: 

E flefi  fi  tr Oliar o in  meigo  a un  prato 
Su  t herbe  uer di,  e di  rugiada  algenti. 

Chi  fotta  l ombra  di  uago  arbofceUe  ; 
QuMfii  lafiefca  riua  d'unrufcello . 

Grande  le  rifa  fur,  chi  ogni  Donzella 
Torte  moflrò  de  le  bellegge  afeofe  : 

Qual  col  fuo  manto  ; e qual  con  la  gonnella 
Le  brine  ricoprir  cerca e le  rafie: 

Il  Bj  riuolto  hor  a quefla , bora  quella  % 

Le  fa  col  motteggiar  piu  ue>gognofiet 
LaBgina  anco  diroffore  a>-dea  ; 

E de  la  beffa  alquanto  fi  dolca. 

Gli  occhi  hauea  chi  ufi  poco  'mangi  al  giorno  t 
Suiato  dal  penfuro , e da  la  doglia 
llfoffirofo  amante  : e fiotto  un  orno 
Si  ritrouò , che  con  la  denfa  foglia 
tea  degli  litichi  rami  ombra  d intorno  ; 

E conQlintbia , che  par  che  fi  doglia 
D'hauer  mofìrata  la  gamba, eia cofcia  , 
Corti:  fè.uiffe  fmifurata  aigofiia . 

Quefla 
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Qriefla  col  T^ano , a cui  già  tolte  termi 
Hauea  Galaorffe  ui Jouuiene ) 

Bench'io  non  thabbia  detto  in  altri  carmi 
Mandati  apofìa  dal fuo  fommobene, 

Che  lo  feguifferpoimai  fempre  pormi  ,\ 

£ per  campi  bermi , e per  incoltearene  : 
Elegia  mai  lo  lafciaro  Una  fol'hoxd 
Fin  » che  fpofo  non  fu  di  Filidora . 

Vede  il  deflriero , e tarme  il  Caualtero , 
Fuor, che  lo feudo  a un  arboficUo  appefi  : 
Lo  feudo  dico , cheuale  un'Impero  ; 

Che  dal  gigante  fu  fi  mal  difefo  : 

Domanda,  oue  l’ha  pollo  a S alibero  ; 

Ma  dir  non  fa  di  merauiglia  accefo  , 

Se  non  chel'hauea  chiufo  entro  la  fianca  ; 
Oue  di  ritrouarlo  hauea  jper aliga . 
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llqual  gridò,  poi  ( begli  fumino . v . , 
Vqn  batter  de  lo  feudo  altra  fperanga; 

Ma  fegui  me , che  fe  d'bonore  bai  cura  » 
Tiporrò  in  mano  un'alta,  e gran  uenturé, 

Toic'hebbe  detto  ciò,  gira  la  briglia's 
E fa  gir  il  calia!  per  la  campagna  ' 

yeloce  sì , ch'à  uento  s'ajfimiglia 
S eriga  punto adoprar  uergx,  o calcinai 
Tfo  tardati  gran  Càpion ; mali  camin  piglia 
Ter  fegui  tar  cofluiuerla  montagna, 

Dal  Imperò  prefa  licenga  pria  ; 

£ da  quelthonoratq  compagnia 

Si  ratto  uà  dietro  quel  picciol  Vano, 

Ch’io  noi  poffo  feguir , come  unirei  ; ó 

Lafciando  il  cor , a cuipria'l  diede  in  mano, 
Che(lajfo)non  fi  può  partir  da  lei. 

Ciò  poi  ch'auennc  aquelTinuitto  Hijpano 
Signor  finga  tardare  io  ui  direi. 

Ma  uoglio  dar  ripofo  al  mio  penfiero 


Mentre  confufoflà , foufun  rongino 
Minore  affai > che  non  è un  con  di  Franga  ; 

yede  uenire  un  picciolo  homicino , (ga  ; 

Che  piu  difimia  hauea , che  dtbuÒfcewbià  Debile,  fianco , onde  poi  s'algi  al  uero  . 

IL  FINE  DEL  TK  ENTES1MOSECO  N D O CANTO. 


CANTO  TRENTESIMO  TERZO- 


LCVN  faper 

defia  , perc'hog- 
gi  al  mondo 

non  fi  trouan 
Fate  , ne  Troft- 
ti. 


Come'n  queltcpofur , c'hebbe  fecondo  » 
£ beniuolo  il  Cìel , defbrì  i pianeti  ; 

Con  una  ragion  fola  io  gli  ri  fiondo  ; 
Benché  ignoti  mi  fian  quefli.fi  creti , 
Chepaffàgli  anni  d'or , l’età  felice , 

Di  cui  t antichità  gran  coje  dice . 


Queft'fun  fecoi 'di ferro , un  fecolrio 
Tiu,pien  di  quel  diuitij,c  di  brutture.  „ » 

£* » fagli  ftam , che  la  bontà  di  Dio 
Doni  a gente  fi  uil  tante  uenture  : 

Ma  fia  ben , ch'io  ritorni  al  camin  mìo, 
E del  co  fior  defio  poco  mi  cure} 

Ter  trouar  ^ imadigi , e ifuoi  compagni  , 
Che  ne  lafelua ficr pochi guadagni . 

Trehie  il  caual  di  Gandalino , e'n  fella 
Salta  imadigi  di  tutti  arme  armato, 
Terfeguii  quelBaron , mala  DongelU, 
Che  £ eflrtma  uirtù  thauea  lodato 
Diffe  lor  con  burnii,  dolce  fauella , 

Che'n  uan  fi  gran  trauaglio  fie  pigliato, 

S effi  non  han  qualche  perfona  fida , 

Che  gli  conduca  al  loco , otta  Cumula . 


......  . tke*Kte 

La  nona  4 tutti  tre  cotanto  (piace. 

Che  ciafcedun  fene  lamenta ,e  duole  : 

Ma  Calaur  , che  non  può  darfi  pace  ; 

E che  franarlo  ad  ogni  patto  uuole , 
Chiede  la  Donna  del  Guerrier pugnace 
L'albergo  ,e'lnome,e  con  dolci  parole , 
E promejfe  la  prega,  e la  [congiura. 

Ter  che  gli  dica  tolta  Jua  uentura . 

Ella,  che'lgran  de  fio  conofce , e uede 
Fjfpofe . e non  bifogna  mi  preghiate } 

Ma  [e  colui , che  di  fi  ricche  prede 
Di  gloria  carco  uà,trouar  bramate , 
Voglio , ch'ogniun  di  uoi  mi  dia  la  fede 
Di  dirmi  il  nome , e che  mi  promettiate 
Ciafcun  un  don , per  ofjeruarlo  poi , 
Come  a me  piaccia, e conuerrajfi  a uoi. 

Ciafcun  promett  e il  dono , e dice  il  nome , 
Ch'era  nel  mondo  fi  lodato,  e chiaro . 
Tutta  s’allegra'  là  Donzella , come 
Tlotr  a "quel  nome  udì  celebre,  e raro. 
Et  al  uolto  leggiadro , a l' auree  chiome 
il  raffigura , onde  Signor  mio  caro 
Comincialo  cerco  uoi , uoi fitte  quello 
Guerrier  tanto  fimo/o , quanto  bello  . 

iqpn  fo.feui  fouien  del  don,c'bauete 
Tromefjo  a Briolangia,  e fe per forte, 
Ter  offeruarlo  apparecchiato  fete, 

S^ual  dette  Canali  ero  ardito, e forte. 

Mi  fouien, rifpos’ei, ne  immergo  mLethe 
le  miepromeffe  ,efcpcr  quefio  in  corte 
Veniuidi  Lifuarte,  & io  per  quefio 
_ In  camin  mi  fon  pofio,  eccomi  prefio. 
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Galaor , a cui  Calma  un  caldo  foco 
Di  uirtuofo , e nobilfdegno  ardea  ; 

Ter  fouerebio  defilo  non  troua  loco. 

Et  bar  fi  china  in  fella , hor  fi  folleua . 
u ilfin  conchiude , al  bcllicofo  gioco 
Voler  prouarfi  con  colui,  c’baueua 
Seco  portato  de  lagiofira  il  pregio. 

Si  come  prode  Caualiero  egregio . 

Terò pregail fi  atei,  cbcfcncuada , 

Sen^a  piu  trattenerli  al  fino  camino  ; 

Ter  eh' egli  poi,  che  con  Cultrice  (pada 
Hcturi  tentato  a pieno  il  fuo  dettino, 
S'auuerrà pur , che  l fuo  ualor  non  cada  ; 
Tqe  ceda  al  fuo  auuerfario  burnite , e chino , 
u l ritr  ouarlo  andrà , duunque  fia 
Ter  la  piu  corta, e piu  fpedita  uia . 

Toi,  che  cofi  t’aggrada,  io  mi  contento 
Difi’^tmadigi ;& ala  Donna nolto 
Trefe  licenza,  e al  fuo  camino  intento , 

Doti' era  il  bofeomen  frondofo,  e folto 
Moue  il  dettrier  a puffo  tardo, e lento 
Fiffoil  penfier  nel  caro, amato  uolto, 

C'ha’n  cor  [colpito,  tal che'l  terreo  giorno  ', 
Doue  la  Giouenetta  era,arriuorno . 

J 

Laqualcon  Grouanefaufcì  ridente, 

E i caualier  con  molto  bonore  ac  col  fi  : 

7{on  cofi  bella  mai  ne  Coricate 
Di  porporine  rofeil  cria  s'auuolfe, 
tAllbor,  che'l  dì  piu  chiaro , epiu  lucente 
Tortarla  uaga.  Aurora  al  mondo  uolfe: 

, Spirauangli  occhi  fuoigratia,&  amore 
*4tto  affaldar  ogni  gelato  core . 


Ma  dimmi  homai  ti  prego,  oue  dimora  stupì  di  tal  beltà  ciafcun  di  loro, 

Qitelgrà  Campion,c'hor,hor  da  noi  fi  parte,  che  pur  di  ueder  belle  erano  ufati, 

Tqpn  penfxtc , diJscUa,infi poc’bora  Ondeggiauano  i cria  crefpi , irti,  e (Coro 

Trouar  t'albergo  di  quelnouo  Marte:  Connoui  fcher^i  ,eerror  dolci , e grati  ; 

E pria,  che  uenti  diporti  l'aurora,  j qualinon  coprimi  altro  lauoro , 

£'  di  meflier , che  fiate  in  quellaparte , | Cb’un  cerchio  di  rubin  ricchi , e pregiati i 

OU!  C alpr a battaglia  far  fi  deue  ; j^de  ciafcun Juo  atto  ; ogni  parola, 

Tal.chepe  rialtra  imprefa  iltcmpo  è brcuc.  Con  ignoto  piacer  l'anima  ir.uola . 

Cbt 
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Chi  potrà  dir  de  le  beliate  fante  Cominciane  allhor  le  a-efpe,ebìqnde  . ± 

La  nona  muffata  merautgtia , Tiume  del  uolto  a ricoprir  le  brine. t } 

Totrà  ancor  dir  fecuramenU  , quante  Off»  altra  parte  al  bel  nifi  rifonde 

onde  il  mar  mona  fra  Colpe , e i iuiglia  , Talché  le  fue  beitele  alte,  c (buine  4 - 
Munita  Grouanefa  ad  ^igriante , . Eran  tenute  a nuli' altre  feconde,:  ^ 

Che  dì  tanta  beltà  fi  merauiglia,  Ma  le  rare  uirtuti , e pellegrine, 

Vedette  mai  Signor  difje , Donzella  eh' ornano»  lui.  come fuol gemma  aneUo  i 

Di  quitta  piu  leggiadra,  ne  piu  bella?  Di  gran  lunga  d rendeanpiu  uago  ,ebedo • 


Tarmi , rifrofe  ,fe  T^atura  ,o  Dio 
Vollerbcllegja  far  nera,  e perfetta, 
Chabbiano  compiaciuto  al  lor  defio 
in  qucjla  pura  c candida  angioletto. 
Tin(er  quefle  parole , d' un  natio 
Color  di  Hpfa , de  la  Ciouenetta 
Il  terfo  ottono  ; e chinò  i lumi,e’luifo 
Da  netgogna  gentil  uinto , e conquifo . 

Toi  t’hcbberfine  taccogbenge  grate , 

De  la  lor  nobità  ueracifegni  ; 

Tfe  te  reali  fur  camere  ornate 
Menati  i Caualierfàmofi,  degni; 
i iue lieti  taf  iar  tarme  honoratc , 

Che  già  dijefo  haueano  Imperij , e l{egni . 
Quinci  uefliti  diin'habito  eletto 
jqandar  ,done  fe deano  elle  a diletto. 

Mentre ^imadìgi , e Grouanefa  accorta 
Gentilmente  fartianrifi,  e parole. 

La  Fanciullata  , che  nel  petto  porta 
Chiujo  ilfoco  damar,  talhor  fi  duole , 
Talhor  mirando  fifa  ,ficonforta 
Tlegli  occhi  del  Guerrier , come  nel  Sole 
L'herba  dalunga , e grane  pioggia  oppre/fa 
Si , che  non  le  Jòuien  piu  difefle/Ja . 

Loda  ellala  beltà  di  quel  Barone 
jqonmen,  c'habbia  la  pia  egli  lo  date, 
jqonparuea  Cithereafi  bello  bidone  ; 
jqe'lTaflro  Latmioalafua  dolce  amata. 
Era  a punto  il  Guerrier  netaftagione. 

Che fuoleeffer  piu  d altra  al  mondo  grata; 
Tlelt  bcllafìagion , ch’ancora  accerba 
vidima  il  mondo  di  fioretti,  e dberba. 


Già  il  termine  affegnato  erauicmo  \ 
De  la  battaglia  perigliofa , e rea 
Onde'l  fimufo , e franco  paladino 
Di  tornar  uago  a la  fua  cara  dea, 
il  tergo  di  da  poi,  prefo  il  camino 
Con  Briolangia , ch'ogni  cofa  ardea  ; 
Che  rimiraua,  con  gli  occhi  foaui. 

Che  del thefor  darnor  tenean  le  chiatti  .t 

Caualcaro  i Guerrieri , e le  DongeUe, 

Di  cofi  gran  Campion  liete , efeftofe , 
Tanto , che  Cinthia  confue  luci  belle  „ 

Sei  noli  e in  Cielo  apporne , e feis'afcofc , 
cdlfin  ne  l'hora , che  cinta  di  ttrlle  , . \ 
Suol  la  Tsfotte  i color  torre  ale  cofe , \ 

Giunfero  inpeme  : con  molta  fatica  > 
tAÀun  lattei  d'unalor  cara  amica.  . ^ 

Cui  narrò  Grouanefa  la  cagione 
De  la  venuta  lor , narrò’ l ualort. 

Che  forfè  non  baierà  mai  paragone, 

Terche  mill'anni , e piu  ci portin  [bore, 
Del  Caualier  ; e la  crudel  tendone 
Di  gran  [pavento  ancor  piena,  e dhorrore 
C'hebbe  con  tanti  folo  ; efenrgafpada. 

Di  che  fofphra  ancor  quella  contrada . 

Stupì  la  Donna , e ben  preuede,  che  la 
Ira  delgiutto  Dio  già  s’apparecchia  : 
Contro  ^ tbifeo  ,e  gli  era  la  querela 
Delau  ergine  già  giunt'a  t orecchia. 

Già condattoalfuo fin fcorge la  tela 
Defuoi  peccatile  ch'ala  colpa ueccbìd 
Vuol  delTiranno  iniquo , e traditore 
Nono  cafligo  dar  [alto  Signore . . 

Tur 


TR.E'KTES 
Tur  teme  ricorseti  egli  con  qualche  inganno 
Morir  non  faccia  i prodi  Caualicri; 

Terò , fi  coinè  i piu  prudenti  fanno 
Rfuolge  nelfuo  cor  mille  penfteri  ; 

E, come  de  lafe  di  quel  tiranno 
T offa  fu  ur  i fargli  alti  Guerrieri 
Tt  nfa  : e difeorre  ; e fi  rifolue  appreffo  » 

Ter  piulor  ficurtà , mandargli  vn  rnefjo. 
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Credendo , che’l  defir  caldo , & ardente 
De  la  uendetta , e delpaterno  regno 
yerfaffe  fuorcofi  foauementc 
Da  begli  occhi  leggiadri  ira , e disdegno . 
Il  foco  non  feernea,  che  ihiufimtnte 
L'ardeua  dentro  ;efi  ben  qualche fegno 
7 ie  THofiraua  difuori  ,cinolucdeua» 
Si  t alma  intenta  a la  fica  Donna  baucua . 


Haueua  Briolangia  una  Donzella 
virilità  molto , accorta , & eloquente  : 
Scritte  una  breuelettra , e la  fuggella 
Col  fignode  la  Dama , & ampiamente 
Di  ciò  che  faro, dir  la  Damigella 
Doueffi , infirma , ed  ella  diligente 
l ben  del  tutto  inftrutta,piu  non  bada  ; 
Mafol  con  duofeudier  piglia  la  Sbroda, 


la  Terra  arriuar  > eh’ anco  il  Sol  chiaro 
Toco  h auea  fiuto  delfito  gran  camino 
E'i  Rè  fu  poh  0 , e i figli  ritrouaro 
Con  molta  gente  ala  città  uicino. 
Mena  feto  la  Dama  a paro.,  a paro 
* Coperta  il  uifo , il  Baren  pellegrino , 
Che  fitto  feorta  tal , lieta , epenfofa 
Hor  timida,  ri  andana , horgloriofa. 


Giunta,  dou'era  il  Re , feppe  fi  dire , 
Chebbe,  il  faluocondotto,  e la  licenza , 
Chepoffan  f alni,  e fi  turi  yenirc , 

Di  tutti  1 fue  Baroni  a la  prefinga  : 

Indi  contenta, per  non  differire 
Defaltiffimo  Dio  lagranfintcnga , 

Da  lui  partita, al  bel  calìello  arriua 
dllhor  ,c' he  fiero  in  del  la  notte  oprino- 


Tolto  chegiunfe  lagentil  Donzella 
Scoperfi  il  uolto  caro,  e defiato , 

Che  forfè  non  fu  meno  a tutta  quella 
Gente , che  lei  miraua  e dolce , e grato  » 
Ch'eJJer  figlia  da  poi  fiera  procella , 

Dopo  uenticontrarij , e del  turbato 
*Al  timido  nocchier  i der  firtno: 

£ finga  onda  tranquillo  il  mar  Thrhcno • 


Et  a baroni , a la  Dongella  dice 
Ciò , ch'ella  fiut’hauea  cofa , per  cofa 
Con  ^ ibifeo , che  fio  tofio  infelice , 

Di  che  la  Dama  meda,  fifiirofa 
lAdbora , adbora  da  begli  occhi  elico 
Lagrime  rare , per  laperigliofa 
Battaglia  , c’haueaperfo  il  Gioucnetto  » 
Ch’era  già  la  fua  firme  > e'i  fio  diletto . 

Tofio  che  apollo  ufeiofuordi  Leuante 
Trefer  di  compagnia  tutti  il  fenderò . 

La  ycrgineUa  con  uoce  tremante , 

Del  fio  nonello  amore  inditio  uero 
Tartauaalfuo  Campion , no  finga  alquate 
Lagrime , che  moueanoilcaualiero 
f i dolce  pitta , che  non  uedea 
Lima  rientrar  ne  la  battaglia  rea . 


Corre  la  turba  arìmtr ariaintenta. 

Che  non  è alcun, che'l fuo  dilettocele; 
Qual  piu  non  gli  è uicin , non  fi  contentai 
Siti  ciafcuno  amico  e fi  fedele: 

E pregando  il  Signor,  chcnon  confinta 
Che  piu  regni  il  Tiranno  empio  ,e  crudele, 
Moftran fuori  il  piacer  fi  manifefio >. 

Che  ne  torna  ^ ibifeo  fdegnofo , e meflo . 

E grida,  ahifdoccouolgo,  ahi  turba  ignara 
Sorga giuditio alcun,  priua <t ingegno  ; 
Dunque  piu  rii  gradita , e piu  rii  cara 
yna  fanciulla  uil,ch  un  Ri  fi  degno ? 
Tolto  udrete  aproua  certa , e chiara 
Chi  mota  poffidere  Imperio , e Regno  : 
Tur  uedendofi  innangi  la  ìfi potè , 
Diuergognafitinfi  ambe  le  gote. 

Egli 
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Egli  pir  del  fratti  di  vita  fretti» 
veder  ? afretto  allhor, l'ombra  feroce 
Che gjiimpr oneri  l’empio  tradimento 
Condri  di  fhr ani,  e con  horribii  voce . 
l’it.  uitijfimo  Tri  n ripe,  ch'attento 
^.fiottato  lhauea,pronto,e  veloce 
Si  fece  aitante, e perche  ogniuno  vdiffe , 

Tien  digiuflo  difdegno  aitogli  dijfe. 

M’accorgo  disleale  a gli  atti, al  uifo  , 

Che’l  veder  qui  cojlei  nulla  ti  piace  ; 

Cui  hai  il  Tadre,tuofretcllo,  vccifo , 

E toltoti  Regno  con  la  man  rapace  , 

E tane’ anni  vfurpato : ed  etti  auifo , 

Che’l  giudicio  del  cielo,a  cui  difriace 
yn  tradimento  coft  borrendo, e tirano, 

Cia  per  punirti  algatahabbia  la  mano. 

jl  l'altiero  parlar  del  gran  Campione, 
Serafhautra  fuo  Tadre  alcun  rifrett », 

Si  riuolfe  ver  lui  Dar  afone, 

Ch’ era' l maggior  figliuolo,  e'I  piu  diletto , 

E dijfe, ahi  temerario,  e uil  Gorgone , 
Com’hai  hauuto  ardir  nel  mio  cofretto 
Di  far  oltraggio  a un  Rè  poffente,e forte, 
Senga  temer  di  dolor ofa  morte  ? 

Ma  tojlo  ne  farò  vendetta, quale 
Si  richiede  al  mio  honorem  al  tuo  gran  fallo: 
J^tti  varrà  fuggir , che  shauefs’ale 
Come  Tegafo  baueua,il  tuo  cavallo  ; 

7 \jon  m'ufcirai  di  mano;  e farò  tale 
Scempio  di  te, che  <t ognintorno  vdrallo 
llmondfi  tutto, acciò  eh' e ff empio  fa 
^id  ogni  lingua  velenofa.e  ria. 

JL  che  piu  tardi  homai  dijfe  Agriante , 

Se fei, quanto  fuperbo,  ancor  gagliardo f 
Forfè  ti  penfi  con  fiero  fembiante, 
Conguardatura  bieca,e  torto  jguardo 
Tarmi  pertemariuoltarle  piante: 

Tu  mi  fembri  un  Guerrier  vile, e codardo  ; 
E pien  d'orgoglio, che  timido,e  vano 
Sa  la  lingua  menar  picche  la  man». 
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Grida  l’altier,e'n  uìflaglì  fi  mofira  : 

Horribii, come  il  capo  diMedufa, 

Vengano  tarme  homai,  forno  a la  giofira. 

Che  di  viltà  queflo  poltron  m'accufa. 

Ch'io  ) pero  di  mandar, per  gloria  noflra  v 

Quefìa  lingua  mondate  a dir  mal'ufa , 

Dono  di  lui  ben  degno, al  Rf  Lifuarte, 

Con  cuifollafuperbia  ha  tantaparte . 

Menti, dijfe  vtmaiigixfe  non  {offe  j 

Soperchiaria’l  ferire  un  difarmato. 

Doler  fatto  t'haurei  fin'hora  l'ojje. 

In  poco  fratio  fu  ciafcuno  armato , < 

E defiojo  di  fhr  l'arme  roffe  . a. 

* Delfico  nemico, entrar  ne  lojleccato  v 

Con  dijegual  udore  >egu  al  defire 
J tre  pieni  et  orgoglio,!  duo  d'ardire  . 

Ciò  che  i cinque , a cui  pollo  in  mano  ha  tar  ^ 
Giu(litia,&  odio  di  ferina  mente , (mi. 

Fecero  fi  potrò  cotanto  aliarmi , 

Quanto  conuienfi  al  fitto  alto eccellente , 
Signor  vi  narerò  con  altri  carmi  ; 

Terche  non  uo  tener  piu  lungamente 
L’alta  Guerriera  in  quello  indegno  affanna » ^ 
Ch' amor  fouerchio,e  i fuoi  penfierle  danno . 

Qia  de  la  luce  fua  ferena,e  bella  : ^ ^ 

Ter  fhr  fuggir  la  notte  ofcura,e  negra, 
S'omaua  il  uifo  la  diurna  flella , • * _ 

E per  forco  ifuoi  rai  la  terra  allegra , 

Quand'd fin  chiufe  i lumila  Donzella, 

, Dando  ripofo  a l'alma  affhtta,&  egra; , 
jl  cui  apparfe la  Dama  del  Lago, 

Tfil  fonno  prefa  la  fua  bella  imago . 

Che  le  difje . Mvrmda  a torto  m’hai  r 

Horhor  chiamata  perfida, e crudele; 

Che  perfida, e crudele  io  non  fumai, 

Ma  ben  ogn'horpietofa,ogn’hor fedele: 

E s’afhr  quefla pugna  io  ti  mandai. 

Ragion  non  è, che  di  me  ti  querele; 

Che  uedrai  toflo  con  aperte  prou» , 

^Quanto  il  mio  more}<  lamia  fi  tigtoue 
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papìtr fenqt  temenza  a la  contefa , 

Che  fin  piu  lieto  haurà,che  tu  non  penfi ; 
E non  fiir  tanta  a tuoi  begli  occhi  offe  fa* 
Stillando  in  pianto  ituoi  dolori  intenfi: 
Che  poi  cheprefo  ho  pur  la  tua  difefit. 
Sofiener  tua  fortuna  a me  conuienfi  : 

Va  pur fecura  conia  fcorta  mia , 
Chefienga  (angue  la  battaglia  fia  . 
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Menati  fur  con  quella  pompa  ofiura 
1 rei(com’io  ui  diffi )al  loco  loro  ; 

7je  quei,c’hauean  di  giudicar  la  cura 
vCuenir  al  lor  palco  ultimi  fòro. 

Era  coperto  il  campo , e la  pianura 
^tppuntoycome  a la  caccia  del  Toro 
Suol  a yinegìa  in  pianga  il  carnouale , 

- Che  piene  fon  porte, finefhre, e ficaie . 


Cofi  detto  di (porne, e’I forno  fieco  , 
Inficiando  la  Donzella  confidata. 
Ultimante  in  tanto  entr’un'horribil  fpeco 
Chiufio  ha  delfico  mart  ir  l'alma  affannata  ; 
E uedendo,  che  forte  oficuro*  cieco 
Dana  al  dì  loco , & a la  luce  amata, 

£ de  la  morte  fiua  uicina  thora; 

Salta  del  letto  tr attagliato  fuor  a. 


fu  Mirinda  la  prima  a entrar  nel  campo 
Conbabitoleggiadro,epeUegrino; 
iqefio  ben, come  da fiuoi  lacci {campo  ’ 
Faceffie  alcun, che  la  uide  uicino. 
lo  non  la  nidi , & a contarlo  auampo 
De  la  belletta  fiua, quafi  indotti  no  ; 

E motto  afòfpirartanima  trilla 
Horc  baurei fiuto, felhauejfi  uifla ? 


Tiu  uolte  quella  notte  hauea  penfiato 
Laficiar  la  pugna-, e mancar  al fiuo  honore ; 
Tiu  uolte  ancor  hauea  deliberato 
Di  ribellarfi  al  fico  fitgnor  dimore  ; 

Come  legno  talhor,che  in  mar  turbato 
Contraria  bàraura,e  l'importuno  humore , 
Che'n  poco f patio  cento  uolte , e cento 
tior  aCir ato fluito, bor  cede  al  uento. 

oilftn  d'efporre  il  petto  al  ferro  crudo 
Ejjòlue  in  tutto, e di  uoler  morire; 

£ di  non  adoprar  ffiada, ne  feudo , 

Come'l  configlia  tifino  fiero  martire. 

Ma  Lucilla, che  uedeilfiuo  bel  drudo 
In  flato  tal  per  lei, non  può  patire. 

Chela  battaglia fiegua*  adbora,adhora 
In  damo  il  prega*  fi  lamenta , e plora . 

Mifierafie fa pefl ila  cagione. 

Del  fitto gr ano fo  duolo  t/fier  colei. 

Che  fisco  hà  da  uenir  a la  tendone, 
Raddoppiargli  i dolorofì  obmei. 

*A  pena  al  mondo  dal fiouran  balcone 
Hauea  moflrato  il  giorno  i lumi  bei. 

Che  rifonò  di  gente  ileampo  tutto , 

Come talhor marinò  ondofio flutto.  ' 1 


EU' eragrande  digrandegga  bonesla. 

Lunga  di  corpo*  flretta  nel  trauerfio  ; 

E Poltre  parti  rifpondeano  a quejla 
Cofi  del  dritto, come delriuerfò  : 

Haueua  il  biondo  crin  uolto  a la.  teHa , 
Che  rafjembraua  oro forbito*  terfio 
Con  molti  nodi*  fengfarte  leggiadri , 

De  l altrui  libertà  rapaci,  e ladri. 

.Amor  tu'l fai, che  mille  lacci*  mille 
Reti  teffiefliin  queU' aurata  chioma, 

E che  fouente  fu  dale  fiauiUe 

Degli  occhi fuoi,la  tuapoffiznga  doma . 

T areaeoi  brado  in  mà proprio  un' èchide; 
0 qual  piu  bel  Guerriero  hoggifit  noma; 

Già  con  lo  feudo  in  braccio  a puffo  lento. 
Tutt'huom  rendendo  afiua  belletta  imito  , 

Era  nel  uolto  affai  lieta*  ridente , 1 

Ter  la  fperanga.chc’l fogno  le  diede,  ) 

Ter  che  veduto  hauea  uifìbilmcnto 
La  cara  Maga*  le  dà  piena  fede. 

Ogni  tromba  fonar  s'udì  repente , 

Come  ne  lofileccato  pofe  il  piede, 

C on  tal fiauor  di  tutti*  msraurf.ia.  ‘ 

Cbcfifcntì  il  romor  lunghe  piu  miglia.  1 

Comt 
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Come  colui, che condennato amorte , ^iprc.Alidor  la  carta, e foluede  una 
Il  fiero  fuori  de  la  giufiitia  afcolta , Biga , che  dice,  pegni  pur  Ctmprefa  ; 


E del  carcere  odite  aprir  le  porte 
Sitrouaal  collo  già  la  fune  auuolta, 
Staua,  udendole  trombe  il  Bar on  forte, 

E per  moPrar  di  fuor  la  penamolta , 

Che  détro  balletta  ; e'I  dolor  grande  ,euero 
yolfe  tutto  ucflito  andar  di  nero , 

Ma  pria,  cb’ ufi  iffe fuor  del  padiglione 
Lunotto  il  T^ano  fuo  traffe  da  parte; 
lAcciocbe  noi  uedeffer  le  perfone  ; 

Egli  dii  di  naftoli  o alcune  carte  ; 
Ordinando , che fatta  la  ternane , 

*/ ilanemicafiua , tratta  in  djfjrarte , 

Le  doni  : e dica , di  man  uoflra polo 
yolfe  morir , per  non  morir  di  duolo . 

Indi  col  uolto  intrepido , e collante , 

Con  la  fronte  piulieta , che  dogliofa . 
yà  uerfo  il  campo  ildifperato  cimante: 
Ma  in  meggo  del  camingli  auenne  co  fa 
Tfon  auucnuta  mai  pofcia,  ned  ante  ; 

E foura  il  corfo  human  merauigliopt , 

Ch’ un  feluaggio  Leon  in  uifla  fiero 
Fra  gente,  e gente  attrauersò  il  fentiero  • 

jl  Iga  il  grido  la  plebe  in  fuga  pofla , 

E taf  eia  il  capo  d'huomini  (fogliato  : 

La  belila  in  tanto  ad  ^ilidor  s’accofta, 
Qua  fi  fido  meffaggio  alni  mandato. 

Et  punto  per  timor  hònp  difeofia, 
litigi  di  ualor  pien , uer  lui  uoltato 

- L'afpettain  meggo  di  queir  ampio  piano 
Di  feudo  armato , e con  la  fpada  in  mano. 

Ciunto  il  Leon,  qual  manfueto  agnello 
Gli  diè  col  deflro  braccio  una  firittura , 
Serrata  con  le  cera , e colfuggeUo , 

Si  comefoffe  humana  creatura  ; 

•poi  le fpalle  uolgendo , leue,ef nello 
Lafciò  le  uer  di  herbette,ela  pianura 
Conlauelocità,Ìm  rufcellino. 

Che  dal  monte  s'aualli  a capo  chino . 


•L{e  ti  prenda  timor  di  co  fa  alcuna; 

Che  lieto  fine  haurà  quella  contefa . 
il  Caualier  ringratia  la  Fortuua , 

Che  del  fuo  bonor  hauea  la  cura  prefa; 

E uede , che  lalettra  era  di  quella 
Sua  cara  amica  FataSiluanclla. 

Segli  allhor  lieto  fu , penfitel  uoi 
Di  quella  noua  de  fiata , cara . 

Ciò  ihe  fucceffe  ui  dirò  da  poi , 

Chor  mi  conuien  tornar  a l'empia  gara  * 
Che  far  s’appareccbiauano  que  doi 
Campioni , con  tra  itre , cui  siella  auara 
Minaccia  fin  dal  Cielffe  non  m’inganno  ) 
Terleuar  Briolangia  bomai  d’affanno . 

Sgrida  Dramifio  il  piu  giouene  , e forte 
De  duo  fratelli , e forfè  anco  il  piu  ardito 
Dou’l tergo  Guerriero,  a cutter  forte 
Tocca  lapugnat  foraci  sbigottito, 
Triuo  di  cor , per  tema  de  la  morte , 

Ch’io  porto  ne  la  man  . forfè fuggito* 
Hqn  è , difs'  ^ imadigi , uopo  dì  alcuno 
filtro  Guerriero, e n'haurai  troppo  d uno . 

Come  faeta,  che  coi  raggi  ardenti 
Batta  feende  dal  Ciel  con  grand horr  ore 
Ter  cafligar  tahor  l ingrate  genti 
Sofpinta  dalfourano , alto  Motore  , 

Già  il  caualier  con  tutti  ifenfi  intenti 
^ por  cacciar  fi fol pregi  ,&  honore 
Contea  Dramifio , che  con  fhafìa  in  refi a 
Facea  tremar  col  corfo  la forefia. 

Fu  fi  gagliardo  queflo  infeontro , e crudo , 
Che  ne  rifonò  il  monte,  è la  pianura  ; 

7{on  refla  al  colpo  fiero , intier  lo  feudo 
Benché  di  tempra  fiafolida,  e dura. 
Troppo  fu  di  pietà  Dramifio  ignudo 
il  tuo  deflin , troppo  la  tua  uentura 
Maluagia , poi , ch'ai primo  colpo  interra 
Fintili  a un  tempo,  clama, eia  guerra. 

L'ttfpro 
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L' attuto  Tratto , che  $' accorge  agli  atti , fu  b*  p^ga  e fi  larga , e fi  profonda  , 

Chegiadifpirtopriuoeracoflui,  Che  pinfe  l'herba  di  fanguigno  finalto  . 

Diffe.mi  par, che fitan  piu  certi  i fatti  llfidfo  Rè , c’haueapoco  feconda 

Del  mio  Signor , che  le  minacele  altrui  : Fortuna , torna  al  perigliofo  affollo  : 

Gli. altri  da  lira,  e da  la  furia , tratti  Ma  fi  per  la  ferita  il  f angue  abbonda  , 

Contro  lo  Scoto  Sir  uann’ambo  dui . Che  no  puo(  come  bramafhor  baffo, hor  al 

L'uno  il  fei  ì nel  duro  feudo,  ; e l'altro  * Menar  il  brando  crudo  ; e fi  difpera , ( to 

L'aria  colpì , poco  auueduto , e fcaltro . Chiamando  lafua  forte  iniqua , e fera . 


Il  Tiranno , c'bauca  la  lancia  in  fòlio 
Corfa , uedendo  il  figlio  in  terra  fiefò, 
Volge  contro  ^imadigi  il  fuo  cannilo 
D'amor , di  fdegno , e crudeltade  accefo  ; 

E lo  percuote  fui  duro  metallo , 

Mentre,  eh' era  a mirar  Dromi  fio  intefo  , 
Conforma  tal , che  qualfoffe  di  ghiaccio, 
Tafsò  lo  feudo  il  ferro , e punfe  il  braccio . 

Come  uider  quel  colpoi  circonttanti, 

Vefiìr  di  pietà  il  uifo , e di  timore  ; 

La  fanciulla  con  burnirli , e tremanti 
L imi , la  piaga  fu  a finti  nel  core', 

E la.  fpeme perdeo , che  poco  auanti  - . 

Data  l'hauea  l’inuitto  fuo  ualore , 

Come  perde  la  fetua  alta , & ombrofa 
Le  fiondi,  alaflagion  fredda , e neuofa. 

Tfpn  cura  il  colpo  il  Canaliero , tifato 
*A  battaglie  piu  crude , eperigliofe; 

E di  uirtù  ; come  di  ferro  armato , 

La  buona  fpada  fu  l’elmo  gli  pofe  ) 

Con  tanta forga , che  dal  manco  lato 
Cliaperfi  l'arme  ; e fi  il  buon  bròdo  afeofe 
jqe  latéfia  del  mi  fero , cbe'nfieme 
Vi  lafciò  quafilanita,ela  fpeme . 

»Auuentafi  ^ imadigi , oue  ^ Agriante 
Fa  con  Dar afione  afpra  contefa . 

Quel  ,che’l  u:de  uenir, glifi  fa  aitante, 

E lo  prega,  cb'aluilafci  l’imprefa: 

Ma'l  Caualiero  inibito , che  con  quante 
Forge  fi  troua , banca  la fpada fcefa , 
iqon potèfoflenere  il  colpo  fiero 
Tal , che  fi  fio  ne  l'arme  ampio  fin  fiero , 


TurilcorfiterdelTrinfipe  percuote 
Si,  che  tutto  nel  uentre  il  ferro  caccia  ; 
ifqual  fatto  di  duolben  nulle  ruote 
Stretto  co  denti  il  fien  ,fi  pone  in  caccia . 
Tira  il  marfo  il  Guerrier,  ma  già  no'lpuote 
Torcer  dal  corfo , 0 fitruolgerla  fàccia  : . 
S’iAmadigi  non  uuoi  qualche  uergogna, 
V ccidcr  il  cauallo  hor  fi  bi  fogna . 

La  ueggofà  fanciulla  adhora , adhora 
Dipinge  il  uolto  di  notici  colore  i 
T alhor  timor , talhor  pietà  l'accora  ; 

Hor  fi folleua  : & hor  riccade , e muore. 
7fon  Mede  il  fin  de  la  battaglia  ancora  ; 

Ma  fi  il  periglio , e fi  la  sfergruAntore 
Con  defio,  con  timor,  pittate , e fpeme 
C'bor  fafpira,hor  defiajjor fiera, hor  teme 

Briolangia  a che  temi,  a che  fofpiri  ; 

E fai  di  dolce  pianto  bumidi  i raii\ 

Loffia , cb' alquanto  il  tuo  Campion  refihri , 
De  la  caduta , che  tofjfi  uedrai 
Le  nemiche  fierange , i lor  de  furi 
Troncar  con  quella  fpada,  che  già  mai 
Tronfi  uinta,  ne  fio , mentre , che'n  mane 
Starà  del  Caualier  alto  ,cfourano . 

Jfiuolge  ilttolw,  ondi  gran  Scoto  fola 
E dalTadre , e dal  figlio  fi  difende  : 

E,  come  haueffe  [eco  ungrofjo fittolo , 
Tugna,  & ardito  ala  > uittoria  attende  ; 
Mena  il  ferro  fpietato , e del  figliuolo 
Sì  Prima  graffo  , e forte  & apre , e fende» 
Che  ui  lafciò  la  buona  fpada  in  pegno , 
E’nuan  per  trala  forga  ufo , ed  ingegno . 

Tipn 
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7{on  perde  il  cor,  ancor  che  perda  il  brando 
JJ  animo  fo  Guerriero,  angi  s'auuenta 
Contro  Darafion,  die  folgorando 
Cala  la  fpada , perche  il  corpo  fenta . 

’ Con  lui  tiretto  s'abbraccia, e lui  girando 
Hor  da  man  manca,  hor  da  man  driita,teta 
Di  trarre  il  brando , ma  non  gli  vie n fatto , 
Tcrche  ragion  dijcllaambo  ad  un  tratto » 

Se  piu  tardi  jlmadùgiàngran  periglio 
Stàla  vita, e Ihonor  del  tuo  fratello  ; 
Mentre  ch'egli  abbracciato  era  col  figlio , 
Il  fiere  il  Tadre,  e difj>ietato,c fello, 

Ter  far  del  [angue  fuo'l  terrea  u ermi  gl  io 
stirala  falda:ma,qual proprio  augello, 
Veloce, e pre/lo  corfe  il  Caualiero  : 

Egli prec  fé  il fuo  crudel  penfiero . 

Si  come  allhor,che  Lupa  empio, e fallace 
Sta  perftroggar  la  manfuet a Ugnella, 
Sefcorge  da  lontan  Leon  rapace 
Venir  c orrendo,  o Tig  re  leue,e  [nella 
Tiu  timido, che  Damma, e piu  fugace 
Lafcia  la  preda, e per  la  [e[ca,e  bella 
Selua  fuggir  uorriafua  dura  forte  ; 

Ma  non  potendo  al  fin  torna  a la  morte . 

Cofi  ilperfido  Hf,  che  sì  aua  intento 
Ter  tor  la  nobil  vita  ad  ^tgriante, 

Toflo,  che  vede  piu  preflo,che  vento 
»/ imadigi  venir,  che  nel  fembiante 

IL  FINE  DFL  TRE  NTI 
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Torta  con  la  vittoria  f ardimento  » 

Inatto  s'inalga,  e pallido,  e tremante 
Toi  ch'ala fuga  il  piè  fi  f ente  tardo, 

Mena  la  man  da  Caualier  gagliardo , 

Ma, che  rileua?  che’l  Guerrier,che  mira 
Del  fuo  Cuginla  perigliofa  forte 
Dubbio, che  piaga  lui  crudele , e dira 
7{on  habbia  adotto  fin  preffo  la  morte  ; 
Con  tal  furor , con  tant' impeto  tira 
Ter  aprirgli  la  tcflailbr ondo  forte , 
Chelafpada  col  braccio  gli  recife. 

Con  cui  fi  a torto  il fuo  fratello  vccife. 

Quinci  fi  volge  con  uolto  fi  fiero, 

Ch' a rimirarlo  fol  ponea  paura , 

Ter  dar  foccorfo  al  fuo  Cugin, eh' altiero 
Già  recato  hauea  a fin  C altra  uentura  : 

E vedendo  già  morto  il  Caualiero , 

E la  tetta  rotar  per  la  pianura , 

La  teftagia  tant'orgogliofa,  hor  vile 
Ffngratia  Dio  col  cor  lieto, ed  burnite . 

Mottrò  il  fiume  vicin , che  prima  ofeure 
Menaua  l'onde,epiu,ch'ajfentio  amare  " 
T anta  allegrezza,  che  lucenti, e pure, 

E dolci  ogn'hor  indi  le  J corfe  al  mare 
T^e  poi.  le  uider  le  genti  future 
7{efapor;ne  color  giamai  cangiare. 

Il  reflo  dirò  poi  ( fi  potrà  tant  o ) , 

Cortefi  afcoltator,  ne  l'altro  canto . 

SIMOTERZO  CANTO. 
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CANTO  TRENTESIMO  QVARTO- 
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oN  SIA  chi  pen 
fi  di  poter  fuggire 

Del  giuWJfmo 
DIO  tolta  ven- 


Donneffargean  fiori  odoratile  cari  $ 

E pioggia  di  uermiglie , e biotiche  refe 
Soura  le  bionde  loro  aurate  chiome, 
Lalor  Donna  lodando, e'I  fuobel  nome. 


detta  ; 

Che  s'egli  ha  ben  la  man  lenta  alpuntre 
Fal,percbe  yfar  pietà  piu  fi  diletta  : 
Tercbe fi  penta  fhuom  del  fico  fallire  , 
il  benigno  Signor  tarda,  & affetta  : 
Mal  pagapoi , vedendolo  ofìinato 
Con  doppia  pena  et  ogni  fico  peccato. 

Cor  fero  lieti,  oue  la  pellegrina 
Cioueneflaua,  i Caualier  del  Regno  ; 
Corfe  la  baffo  plebe  ; ogniun  t inchina  j 
Ogniun  le  fa  di  gran  letitia  fegno , 

T^e  prima , ch'ellafoffeper  Rema 
Da  tutti  albata,  uolfe  il  Baron  degno , 
Tercbe  la  Damapiu  di  lui  s’appaghe, 

L arme  cauarfit,  o medicar  le  piaghe , 

Cia  la  nudrice  de  penfieri  Immani 
Lieta  datonde  hefferiefe  n'vfciua: 
Egli  altiffimi  monti, egli  ampipiam 
Di  tenebrofa  vefle  ricoprila  : 

Cia  folto  l'ale  [negli  burnì  di,  e uani 
S ogni, per  queflo  colle, e quella  ritta 
Malgrado  del  nemico, & aureo  Sole , 
Cogliendo  gtanpapaueri,e  viole . 

Teròfra  mille  lumi  ardenti, e chiari. 

Fra  le  voci  del  uolgo  alte, e feflofe 
Con  la  noua  Reina  i Cuerrier  chiari 
Entraro  in  Sobradifa ; ù tamorofe 


Ciua  imadigi  altiero * trionfante 
Tjudo  tardità  manjiudo  la  ttfla  , 
Moflrando  ne  tuffetto,  e nel  fembiante 
La  fornma  fica  virtute  maniftfla  : 

T al  Nettunno  talhor,perla  ) fumante 
Onda  del  mar,  dopo  lunga  tempefla 
Suol  trionfando  andar  col  carro  (toro, 

E chiamar  de  le  Tfnfe  il  lieto  choro . 

Quitti  honoratifur,  come  conuienfi 
*4  i pregi  loro,  al  fangue  alto,  e reale  ; 
Terò,ch' alcun  non  u' è,  eh' ad  altro  penfi, 
Che  far  ogn’ opra  al  lor  gran  merto  eguale . 
Ma  Briolangia,  c'ha  gli [f  irti  accenfi 
Del  amor  ofo  arder, di  fiamma  tale , 

Che  la  diflrugge,come  cera  al  foco  , 
Tiagnejòjfira,c  non  ritroualoco. 

Come  fe  in  un  liquor  caldo,  e bogliente\ 
Talhor fi getta  altro  liquor  gelato, 
^gorgogliar  torrefa  immantinente; 

Ma  tolto  che  dinouoè  rifai  dato. 

Rinforza  il  mormorio;cofila  mente 
Se  pur  de  la  ragion  t aiuto  vfato 
Talhor  frena  il  defire,e’lfenfo  fede , 

Con  maggior  fon#  a fuoi  diletti  riede . 

Tonfala  pargoletta  anima, ancor  a 
Non  ufa  a quefle  cure  egre, e molefle 
Che  far  fi  debbiajurbafi,c [colora; 

Volge  la  mente  in  quelle  parti , e'n  quefle  ; 
E'n  un  folo  penfierpoco  dimora  ; 

Ma  al  fin  date  continue, atre  tempefle] 
Combattuta  d'^tmor , prende  partito 
Di  voler  dimandarlo  per  marita . 

a Sedea 
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Sede  a fuor  de  la  terra  un  picciol  colle , 
Ch'ombrauano  arbofcei  tenerle fikietti  ; 
3^0»  fo  fe forfè  la  Tritura  polle 
Qtiiui  l'albergo  bauer  defuoi  diletti  : ' 
llquat  fi  dolce  il  capo  a l'aria  eli  olle ; 

Et  è fi  tCherba  ornato,  e di  fioretti. 

Che  con  la  pia  beltà  rara,  e gradita 
A rimirarlo  ogniun  chiama  & inuita. 

Cinge  a quel  vago  colle  intorno  intorno 
yn  fiumicehche  mormorando  giua 
D'acque  fi  fiefche,e  fi  lucenti  adorno , 

Che  nulla  laudealafia  lande  ardua. 

Quitti  folea  talbor  dolce  foggiamo 
far  yenere,&  . Amor,qualhor  l'efiiua 
Rabbia  del  ca»ne,col  cocente  raggio  ( gio • 

Fa  agliarbofceUi,a  i fiori , a l'herbe  oltrag - 

Era  ne  la  fiagion,ihe'l freddo  fuolc 
Cir,doue  l'orfa  fiera  il  mondo  agghiacccia  ; 
Allbor  che  firn  lerofe,eleuiole 
Del  pregnante  terren  vaga  la  faccia  ; 
oillhor  che  co  fuoi  rai  tepidi  il  Sole 
L'humida  nebbia'deìaere  dif caccia  ; 
E'igioucn'annofenga  oprar  pennello 
Dipinge  il  mondo,e’l  rende  allegro,  e bello . 

Va  per  fuggir  Amor, Innamorata 
Ciouene  quiui, e adorno  s' a fatica. 

Che  lafrefc’ombra,el'berba  mode,  e grata 
Le  fembra  un  foco  vna  pungente  ortica. 

Loco  non  troua,ù  pofa  l'affannata 
Anima, a C am  orofa  fi  a fatica 
Requie  donar, ma  pur  chiufe  a la fine 
Vinta  dal  fanno,  le  luci  (buine . 
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Mentre  Li  belile  pellegrina  amante y'j 
Come  rofa fia  fior  vag  t dormiua , 
Ecc’vna,che  nel  unito, e nel  fembiante 
•T{on  le  parea  donna  mortai, ma  dina: 
Da  le  aii  belle  luci  altiere , e fante 
Tanto  piacer,  tanta  dotcegga  uj citta. 
Che poteua  ogni  afflitta  anima  tri/la 
Lieta, e beata  fnrfol  con  la  villa . 

La  donna  ammira  la  b rileggi,  amira 
La  grafia  in  terra  non  piu  viti  a mai; 

E Jen  te,  quanto  lei  piu  fifomira, 

Tqel  cor  diletto, e merauigtia  affai: 
Stupefatta  non  parla, e non  refpira  ; 

E tien fi  intenti  i lumi  in  IcU'bomai 
Terdea  la  vifia,come  talbor  fuolc 
Chi  troppo  ardito, e baldo  affa  il  Sole . 

Ella  col  capo  chino, cvergognofa 
Humida  i lucidi  occbhei  bianchi  gigli 
Tinta  del  u fo  di  color  di  rofa, 

Crudet  diffe,crudel, perche  ti  pigli 
Vagheggi  del  mio  duoli  peri  hegioiofa 
Di  farmi  tanto  torto  ti  configli  i 
Scorgi  deltuo  de fio  la  care a naue 
A porto  piu  tranquillo, e piu  foaue . 

Tfon  cor.uienea  Dongella  alta, e reale 
De  gli  altrui  beni, e gioie  effer  rapace. 
Altro  marito, a tua  b rilegga  eguale 
Tiferba  il  Ciri, per  tua  perpetua  pace  : 
Quefìia  me  fu  promejfo,e  tu' è fatale  ; 
Quefliarde  ogn'hor  de  la  mia  chiara,  face 
Et  ha  fi  l'alma  del  mio  amore  acce  fa , 
Che  dia  te  indarno  ogni  fatica  è prefa. 


il  Sonno, forfè  entro  quril’ombre  afeofo 
Tietofo  del fuo  duolo  acerbo, e rio, 
Ter  darle  alcun  conforto, alcun  ripofo 
Col  ramo  molle  del  liquor  di  aglio , 

Le  toccagli  occhi, fi  volto  lagrimofot 
Da  poi  beto  tornò  lungo  il  bel  rio, 

A l'antico  fuo  dolce  albergo, eletto’, 
£ die  i lumi  grami  al  fuo  diletto . 


Quinci  rinchiufa  cntr'una  nube  (Coro 
Con  ogni  luce  fua  fubito (parue. 

T al fouente  col  cròi  biondo , e decoro 
Venere  forfè  al  fuo  gran  figliò  apparue  ; 
\ Tal  de  le  vaghe  ?y linfe  al  beto  ih  oro 
La  Cacciatrice  Dea  talbor  comporne: 
Con  ella  il  dolce  fonno  fi fuggi o ; 

. Qnde  la  Dama  ifuoi  be  lumi  aprio . 

Fuggì 


T tJE'HT  esimo  Qj?A  \T0 . 24J 

?«!»£/  ìlfonno,erefò  la  merauiglia,  La  fua  reai  preferita  inditio  diede , 

I a merauiglia  difigran  beltade . Che  da  [angue  fcendeua  lllufìrc,e  chiaro . 

La  F anciulletta  hor  pallida , hor  vermiglia  Moue  A madigi  ad  honorarlo  il  piede 

Tenjà  al  fogno, e ripenfa;hor  di  pie  tate , T al, eh' a megjo  la  / ala  rincontrato . 

Hor  acce  fa  d'amore;  al  fin  s'appiglia  La  gran  beltà  del  Caitalier  fa  fède , 

Alfio  primo  deftr;ma  la  bontate  Ch'egli  fra  di  ualore  eccelfo, e raro, 

Delfommo  iddio, che  deljito  error  s’auuede  Ch’auien  di  rado  eh' un  bel  corpo  chiuda 

Difubito  foccorfole  prouede  . minima  de  uir  tu  (fogliata, e nuda . 

T orna  ne  fuoi  begli  occhi  dfonno,  e'nfieme  L'accoglie, e honoracon  cortefe  affetto  » 
Tornala  bella  imaginc  già  uifla  ; Come  prima  hauea  fatto  il  fio  Germano 

La  qual  fi  come  mar,  ch'ir ato freme  S'inchina  il  valorofo  Ciane  netto , 

II  timido  Tfocchier turbale contrifla  Ter  bocciar  reuerente  aluilamano: 

T offe  a l'ardente  Giouene  ogniffeme  Ei,ch'è  di  gentilezza  alto  ricetto 

Talché  dogliose  delfuo  inganno  auuifla  TJol  con  firn', any  con  affetto  humauo 

Ritira  ilfuo  defio,  cangia  il  pen fiero  ; L'abbractia,eafeloflnnge,elo  [allena. 

Lia  non  lafcia  et amare  il  Caualiero.  Com' al  gran  meno fito  fi  richiedeua . 


Hor  le [ouien,c'hauea  meflo,e penfofo 
Soffhraril  Guerrier  [corto  talhora: 
E'ivolto  fior  di  pianta  rugiadofo , 

Ch' Amor  uerfaua  da  bei  lumi [uora ; 
Onde  piena  et  effetto  alto, e pietofò 
V edendo,che per  altra  ei  s’ange, e plora, 
Tofcia  amò,  quel  defio  Mufi  nel  core , 
ilfuo  inumo  Campion  di  catto  amore. 


Ma  poì,che'ntefe,  ch'eigli  era  fratello 
Di  tanto  grido, e tanta  gloria  degno  ; 
Ch'adeguar  può  d'honor  Tino, e Marcello » 
In  honorarlo  adopra  arte, ed  ingegno: 

Efc  non,cbg  cortefe  l or  duello 
Finì  la  Domajhaurianpafato  il  fegno  ; 

£ confumajo  quel  dì  tutto  intero 
Deloramor  in  dar  fi  inditio  vero. 


Mentre  in  quefli  penfieri  egri,&  inferni. 
Come  cerua,  ch'ai  fianco  balafaetta, 
llcor  piagato  ctamorofi  vermi 
Trocura  di  fistiar  la  fhnciulletta. 
L'inuitiffmo  Trincipe,  che [c bermi 
'Hot,  ha  contra  il  defio,  eh' a la  diletta , 

E cara  donna, ad  alta  uoce  il  chioma , 

Stana  conlalma  ogrihor  penfofa,  e grama. 

In  quella  ecco  apparir  la  Damigella  , 
Chefcorfi Galaor  ([cui fouienc) 

A fùria  pugna  pcrigliofa , e [ella 
Con  quel  Guerrier  di  cofi  chiara  j frette. 
Amadigiconofce  la  Donzella , 

E per  lei  Galaor , che  fico  viene  ; 

Ma  non  l’altro  Baron,bcnch'una  uolté 
L'haueJJe  v fio  in  queUaftlaa folta. 


Mentre  con  quefli  cauolier  di ff  enfi 
L’hore  fugaci  la  gentil  Fritta, 

Che  di  cafio  defìo  caldi, & accenfi. 

Arde  d'honeflo  amor  ne  la  fucina  » 
Fiondante gentil [orna  una  denfi 
Montagna  d'arbofcei,  ratto  camino 
Ter  unfintier  tutto  frondofo,  e fretto 
Dietro  quell homicin , chio  ubo  già  detto. 

, Caualcò  queHo  Duce  inclito  e magno 
Fin  che  tepidi fur  del  Solei  rat : 

V arcando  piu  et  un  fiume,  e ctun  rigagno 
Si,  c'hauea  il  fio  deflrier  Fiancato  homai . 
Ma pur , fi  come  auar,chedelguadagno 
E vago, fi  che  non  s'acqueta  mai, 

T ant' oltre  ilfiegue,thefioperfiil  mare 
Al  bellido  venir  con  tonde  chiare. 
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5 par ue  laguida, mentre  intorno  mira, 

S : >e-le  da  vicin  cafià , o perfona  : 

T^c  perciò  f animofiò  il  canalgira 
Da  quel  fenticr  ; ma  uerfo  il  mar  lo  (prona  % 
T ant  Oyche  giunto,oue fa  il  lido  a l'ira 
Di  Tfereo  fchcrmo, quando  irato [nona , 
Fede  -venir  piu  leue,ihc  ceruetta,  ( ta, 

C’habbia  a/Jdi  veltri  al fi  anco, una  barchet- 

T irata  da  due  pefei  di  fiatar  a 
Molto  piu  grande, che  non  è il  delfino . 

TJon  fio  fe  fian  di  quei, che  per  ventura 
Ha  chiamati  Oppia»  bue  marino . 

Chi  la  barca  gouerni,enhabbia  cura 
Tfon  fi  vede  ne  grande, ne  piccino  ; 

Ter  che  non  ha  ne  vela, ne  timone , 

Tfe  dafieruir  per  remo  alcun  baflone . 

jirrìua  proprio  in  qnellaparte,doue 
S'era  fermato  il  valor ofio  <simanterj 
luis‘arrefla,e  non  uuolgbre  altrouc , 

Quafi  caualyche  ferme  habbia  le  piante . 
Fedendo  alfin,che'llegno  nortfimoue , 
Seng' altra  tema  il  Caualier  prefi  ante, 

Che  ne  gratifichi  ogrihor  dulie n piu  ardito  » 
Difcgno  fin  d'abbandonare  illito . 

In  minor  (path,che  non  giunge  al  fiegno 
Talla  di  piombo, che  la  polue  caccia; 

Od  arco  ufiato  nel  Tarthico  t {egn* , 

Ch'effer  maggior  non  può  di  cento  braccia  ; 
Ter  de  di  vifla  il  lido  ilpicciol  legno 
Da  que  moflri  tirato, e con  bonaccia 
Solcò  tre  giorni  il  mar  tranquillo, e queto 
Con  faura  dettra,e'l  del fière  no, e lieto . 

Del  defiìnarnethora,e  de  la  cena. 

Come  fi  fofifie  dentro  vn  re  al  tetto , 

Trotta  ummenfa  di  viuande  piena 
Delicate. e di  uin  uario,&  eletto. 

E per  pcfiarfihquando  in  giro  mena 

Tipi  te  il fito  carro,vn  molle,  e bianco  letto 

Con  tanti  lumi  ucccfi  intorno  intorno , 

Che JatcanjengaSole  vn  noucgioino. 
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Tronfio  fe  per  Libecchio,o  per  Garbino 
Maettro  Tramontana, ouerSirocco 
Faccia  la  nauicella  il  fitto  camino 
Da  nocchier  ficorta  non  ignaro, o {ciocco. 
Tip fo,ond'e(cc  falba  in  fui  mattino; 

0 fe  drigga  il  fender  verfio  marocco  ; 

Che  boffiòta  non  ho, ne  calamita , 

Ch' al fiuo  camin  veder  mi  porga  aita. 

Batta, che'l  tergo  d)  proprio  in.quelthora. 
Che  piu  fi  duol  del  caldo  il  villaneUo  : 
^illhor, che'l  pellegrin  lafifio  dimora 
la  fiefe  ombra  lungo  alcun  ruf  elio. 
La  nauicella  fica  fermò  la  prora 
Su  la  Foce  d'uà  puro  fiumicello , 

Che  mormorando  difendeva  al  mare. 
Le  fue  me  fendo, con  quell"  onde  amare. 

Fede  del  fiume  a lafmifilrariua 
Di  Berfàbèpiu  bella, e di  Rachele 
Fna  vaga  Donzella, che  dormiua 
Forte, e dormendo  par  che  fi  querele. 
Defilala  il  Caualier,  tofilo  eh’ arriva , 

E le  rompe  quel  fono  empio, e crudele , 
Chiedendole  la  caufa  del  fuo  duolo  : 

E fiotto  a qual  del  fia, fiotto  a qual  polo  • 

Ed  ella  a lui. Signor  la  Donna  mia 
cui  tutte  le  cofe  fon  prefienti  ; 

E che  di  ben  oprar fempre  de  fia , 

Forfè  malgrado  e de  fonde , e de  uenti , 
Mandata  m’ha  per  tanto  lunga  uia 
Cofi fletta, e finga  altri  [ergenti, 

Ter  eh' a voi  dica  da  fua  parte,  cofia , 
Ch'ai  mio  giudicio  non  vi  fia  noiofa . 

Di  quett'lfola  è Donno  vnTfegromante, 
Che  co  fuo  incanti  fa  arrefiìare  il  Sole; 
Fa  di  Gcnmfro  verdeggiar  la  piante  : 

E nel  ghiaccio  fiorir  rofe,e  uiole , 

Fa  filar  ferma  nel  del  la  fi  ella  errante 
Conia  virtù  di  carni, e di  parole; 

E dentro  un  fuo  cafiìel  con  molta  cura 
Guardata  tiene  vtja genfil  ventura. 
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Vn  deflrier  il  piu  becche giamaifeo . C'borflàprigion.percherineantatore 


L'alma  'Natura, c piu  merauigliofo  ; 

"Non generato  in  cima  al  Tireneo  ; 

7^e  d'^tjlurco  caual  tanto  fumo  fa 
. Ma  dijeefo  da  quehche'l  Teg.xfeo 
Fonte  già  fece, chiaro, e glorio fo. 

C'ha  due  grand' ali, che  e difaegax  fjrande 
Dipelo  negroidi  fiatar  a grande. 

Da  che  nacque  il  Caual, che  fon  cinquanni 
L'ha  in  fuo  potere  hauuto  il  Mago  accorto . 
' Non  jo  già, fé  per  pretto#  con  inganni. 
Ch’io  non  nò  col  mio  dir  fargli  alcun  torto: 
Et  hor  oprar  gli  fa  le  pennesi  vanni, 

E gir  fouenteda  l'Qccafaa  l’Orto , 

T alhor  i piedi, che  leggieri, efaelli, 

Silafiian  dietro  i piu  veloci  augelli. 

E perch'egli  è fatai, che  chi  non  tiene 
Queflo  cauaIlo,o  mofìro  di  natura , 

"Non  può  di  donar  fine  battere  J 'pene 
la  merauigliofaalta  ventura 
Delbofco  perigliofaa  voi  conuiene 
T entarla  proua  faticofax  dura 
Tercbet  Incantai  or prudente, e forte 
Trettiflo  battendo  ciò, guarda  due  porte. 

Laprimavn  fuo  fratei,  molt'anni  vfato 
ol.  mofirar  la  fua  forga.e'l  fuo  ardimento; 
Che  d’arme  dure  .adamantine  armato 
Fa  gir  i colpi  del  nimico  al  vento  : 

La  Je  condì  ci, foura  il  deflrieroalato  , 

Ch' a rimirarlo  lol  porge fpauento , 
tAuueggo  fin  da  pie  dola  la  ougnai 
Et  ad  oprar  fluente  bori' ali,  hor  tvgna. 

Tentato  han  molti  caualier  la  proua 
Con  poco  honorex  molto  danno  loro;  . 
7{e  che  la  prima  porta  habbia  fttroua 
Tuffato  alcun  malgrado  di  coloro. 

Se  non  un  fiolxhe  chiara  fama  approua  ; 

E predicando  và  dal Indofal  Moro 
Ter  caualierfamofo,&  è figliuolo 
Del  Duca  di  Borgogna  unicoxfolo  ; 


Otte  non  ual  laforga  vfa  t inganno  ; 

E con  t aiuto  di  quel  corridore 
Fa  fenga  fuoperiglio,agli  altri  danno. 

Ma  perche  hauerne  il  trionfale  bonore 
TofJiate;e  folleuar  molti  d' affanno , 

Ima  polue  ui  man  da  in  quefla  carta, 
Laqual fèfourailgran  caialfie  [poeta . 

Fenderà  tali  immobili  repente , 

Si, thè  non  vi  farà  col  nolo  offefa: 
llcbe  voi  far  potrete  ageuolmente  ; 

Ter  che  net  cominciar  de  la  contefa 
Tronfi  [piegar  a quel  deflrier  corrente 
Ltpennefin  eh  eifoflener  l'imprefa 
Tuoi  e e che  non  conofce  al  paragone. 

Che  piu  forte  è di  lui  l'altro  Campione . 

Ciox'bauretedafar,  con  quel  volante 
Caual  vi  dirò  poi,c'haurete  fine 
Dato  a la  pugna  .morto  il  Negromante; 
Elibcrtatetant'alme  mefchtne 
De  l'ofcura prigion,  c'ho  detto  auantei 
llcbe farete  pria,che'l  Solfi  inchine , 

Se  pur  non  mente  chi  mi  manda  a voi,’ 
Come  la  proua  ben  vedrete  poi . 

La  cagion  del  mio  duoli, ch'io fognatta 
Di  veder  ui  a le  man  con  quel  feroce 
In  una  qtjja  cofi  fiera, e braua 
Che  mi  trema  a narrarlo  ancor  laMocc. 
E,  fé  voflra  bontà  non  mi  deflaua 
E non  fuggia  col  formo  ancor  ueloce 
La  temax'l  duolo, certo  io  farei  morta  : 
E qui  fi  tacque  la  Donzella  accorta . 

Intanto  il fiuon  delmartiale  affatto 
Chioma, & inma  iualorofi  amanti  : 
Conuer  tendo  illor  core  in  freddo  {malto  , 
E lor  rendendo  pallidi, e tremanti 
Mirinda  che  ciò [ente,  efced’un  folto 
^gilexfnellax fciolta,et  riguardanti  . 
Empie  in  vn  di  diletto, e di  flupore , 

*4  quai  pardi  uedere  armato  Mmort. 
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il  bel  'icmico  fuo,  chepurpauenta , 

Che  non  feditala  pugna  afrra,  e moietta , 
Tfeben  delafua  freme  fi  contenta. 

Va  con  lafàccia  dolorcja , e mefia. 

Signori  io  non  fi, come  .Amor  confuta. 
Che  forga  nel  fuo  mar  tanta  tempefìa  : 

Cia  comincia  a menar  ciaf  un  la  mano , 
Ben  ch'ogni  colpo  >Amor  fa  gir  in  vano. 

fifman  Mhr'mda  ancora;  sbigottita; 

E dubita  che'l  fogno  non  l'inganni, 

Che’n  flato  fon, che  fìa  tarda  ogni  aita , 
S’ella  non  mette  per  volare  i nonni. 

Ma  qual  di  lor  potrà  la  propria  uita 
Tiagar  col  ferro, o procurarfi  affanni  ? 

Ben  la  frada  l'Honor  mena  lor  fopra , 

Ma  par  ch'^tmor  con  lo  fi  n do  i ricopra . 

In  quella  apparue  una  gran  merauiglia 
De  l'arte  degna  de  dotti  Tilt  ori. 

Vna  nube  nel  del  bianca,&  vermiglia 
Tutta  condenfa  di  leggiadri  fiori , 

Con  tanta  luce, e tal, che  s'affimiglia 
U lo  frlendor  delSol,qualhor  di  fuori 
Ter  riportar  un  lieto  giorno  al  mondo 
Spunta  dal  mar,  con  uoho  almo, e gioiodo . 

TJon  con  maggior  sluporgli  antichi  notiti 
Miraro  in  quelTetà  gradita , e bella 
T re  foli(  fe  non  fon  fnlfgli  in  chiofiri) 
Quando  Confolfu  Tlanco.e  DolabeUa; 
Tfevideranco  ne  fieli  unti  chiofiri 
Coronatatalborpiu  dvnafieUa , 

Che  rimirò  ci  afe  un  la  nub  e vaga. 

Con  talmud? alcun  ben  certame prtfaga. 

In  meggo  de  la  nube  trafrarente 
Quafi  bel  vetro, e chiaro,  fi  vedea 
« 'Vna  donna  belli(fima,eridente, 

Che  con  la  luce  fina  ferena  arde a 
D'-fina  fiamma  gentil  tutta  Ingente: 

Cofi  talbora  la  tiprigna  Dea, 

Ter  torgli  di  tnan  tira, apporne  auante 
J^ele  battaglie  albeUicojò  Umante. 
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Dijubito  vna  nebbia  ofeura , e itti  fa 
imboi  rei  ricoperfe,ambo  i Guerrieri  5 
Si , che  benché  del  Sol  la  lampa  accenfit 
Foffe,  non  è chi  di  uedeigti  freri . 

Crefceua  ogn'hor  la  merauiglia  immenfa  ; 
E'I  volgo  vi fea fu  vary  peti  fieri; 

Quando  con  bianca, e con  leggiadra  gonna 
Del  nembovfitla  Giouenetta  donna. 

Con  tanto  grane, e venerando  a fretto. 

Che  molti  s'inchinar  per  adorarla  ; 

Come  cultrice  de  l'empireo  tetto 
De  gli  affilienti  ogniun  sìaua  a mirarla , 
Subito  quefio  cafo  al  fif  fu  detto  , 

Che  fol  colfuo  penfier  vaneggia , e porla 
Dubbiofo  affai  del fin  de  la  contefa, 

Che  per  la  figlia  hauea  Mirinda prefa. 

Attonito, e fmarrito  ad  un  balcone 
Del  gran  Talaggoper  mirar  s’affaccia ; 

E vede  un  grande  e fio  fio  nuu  olone. 

Che  quafi  tutto  lo  Peccato  abbraccia: 

Ma  non  vede  i Guerrier,ne  chi  cagione 
E del  duello,  per  mirar,  che  fàccia. 

Di  tenebre  s' intorno  il  campo  è chi  ufo  , 
Laonde  piu,  che  priariman  con  fu  fio. 

Toiche  coperti  da  la  nube  foro 
Si  > che  ne  veder  effi  i cir confi anti; 

T{e  ueduti  poteano  effer  da  loro , > 

Stupidi flanfiivelorofì  amanti: 
lo  parlo  di  Mirinda  e (T^tlidoro  : 

Jfiin  fan,  fe  fia  per  ir  la  pugna  auantì ; 1 

0 qual  apportar  debbia, amica  forte  ~ 
fimedio  a la  lor  vitata  la  lor  morte. 

Stan  fra  freme,  etimórpcnfofi,etrifiì,  • 

£ non  fan,  che  temer',  ne , che  frerare  : 
Tfon  può  far  tonto , che  la  freme  acquifli 
La  tema, che  ambo  duo  fa  vaneggiare . 
Sefoffer  certi  di  non  effer  vifii. 

Si farian  forfè  cor  fi  ad  abbracciare: 

Che  s'horfon  ben  le  lor  fisa  de  nemiche  ' ‘ 

1 cori  amici  fon , t anime  amiche . 

1» 
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in  quella  vede  il  nel  fuo  palalo 
Entrar  la  Donna  nobile , e pregiata* 
Ch'era  da  tuttoil  vano  popolalo 
Vago  di  cofenoue , feguitata  ; 

Che  non  vi  fu  famiglio,  ne  rugando 
T^c  nobi  limoni  de  la  città  honorata. 

Che  non  la  compagnaffe , per  vdire 
Ciò , che  volea  la  bella  Dama  dire . 

il  Hi , che  ben  conobbe  a la  prefenga  : 

^il  modo  flrano  de  la  fua  venuta, 
Ch'ell'era  degna  di  gran  riuerenga  ; 

Le  và  piu  pajfi  incontro,  eia  [aiuta . 

In  quefio  meggo , per  la  lunga  ab  fenga 
Da  la  fua  Donna , maggior  la  feruta 
Fa  in  lAmadigi  amorfi,  ch'ogni  cofa 
Che  vede,  & ode  ,gli  igraue , e noiofa . 

Toi , c'hebbe  fin  la  cena,  che  fu  tale 
linai  far  folea'n^ippolline  Incitilo  ; 
Trega  Umadigiìa  Dama  reale. 

Che  voglia  per  diletto,  cpertrafiullo 

IL  FINE  DEL  TRENT 
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Far , che  la  fua  Dongella  conti , quale 
Siala  virtù  de  duo  fratelli,  e nullo 
Succeffo  lapidi  narrar,  che  fio 
Loro  aucnuto  ne  la  lunga  via . 

Hpn  era  apollo  ancor  chiaro , ducente  ; 
Ter  molto , che  fpronaffe  i Juoi  defiricri. 
Salito  a meggo  il  del  col  carro  ardente  ; 
Terò  delibererò  i duo  Guerrieri , 

Mentre , che  La  Dongella  obediente 
C anteria  ilor  affali ihorrendi,  e fieri 
D'ir  a paffar  tardor  de  (bora  calda 
Di  quel  bel  poggio  in  fu  la  prefica  falda  1 

Cofipreft  per  man  giro  ambo  doi 
tA  diportar  fi  in  quel  bel  colle  ameno. 

Che  mofira  a riguardanti  i thefor  fuoi, 
Ond'ha  dipinto  ad  ogni  tempo  il  fino  : 

Ma  i uà  pofar  (pirli  gentili  ; e voi 
Totrete  andar , nel  bel  volto  fereno 
De  la  Donna,  che'l  cor  v'arde , & impiaga, 
paperi' alma  di  tal  cibo  vaga . 

SIMOQVARTO  CANTO. 


CANTO  TRENTESIMO  QVNITO- 


I R A V E R auen 
tur  a alcun,  c'ha  l 
nafo 

Tiu  che  Hinocero- 
te  acuto , e lun- 
go» 

Ch  io  ritrouo  e dijpongo , e detto  a cafo; 

E dal  ben  Toetar  fòrte  m'allungo  ; 

Toi  ch’un’heroico grande,  & alto  cafo 
Là  , douc  appena  col  penfier  aggiungo, 

■ Induco  a raccontare  una  fanciulla 
Vjàatacoad  ogn'bor  , fm  da  la  culla. 


Ma  taccia,  e miri  pur  netempi  noilri 
Quante  fon  donne , e quante  ne  fon  Hate  » 
Che  perla  dottahngua  ,eper  gliinchioHri 
Fur , e femprc  fixran  chiare , e pregiare: 

E d’altro  pur  che  d’or,  di  perle,  od'oHri, 
£ di  ghirlande , e di  (baderne  ornate 
Schernendo  fi  del  tempo  inuido  , erto 
Si  fino  algate  da  t eterno  oblio. 

Tfin  vo  dà  quelle , che  già  tanti  luflri 
y ennero  al  mondo , e fon  fkmofè  ancora  t 
.-■MatTalcune  parlar  chiare , & illuHri, 
Ch’lbero , idafpe,  e tutto  l mondo  bonora  j 
'Ffe  fi , s’Homero , o fi  Mirone  illufirj 
Mantouaqucfio , e quel  Grecia , co.n'horai 
} Il  tipica  Italia  vna  celebre  Donna 
Del  gran  Jàngue  l\oman  ferma  Col  orina 

Qud 


tfo  c 

Qittl  Cigno  fi  canoro,c  fi  gentile , 

Inngo'l  Meandro  mai  canto'lfuo  fato , 

Che  la  Gambera  mia  col  vagoftile , 

Col  dotto  JìiUb'ognorfia  piu  lodato, 
parer  nonfeceroco  Coruo,evile: 
Careggio  il  faglie  delfuo  honore  ornato 
fr'uurà, mentre  i fiumi  baiieran  fonde , 
^tugtUiil  Citi,  le felue  arbori  ,e fronde. 

M a,perche>voglio  in  mar  fi  vaflo  entrare, 
E cupo, che  non  ha  riua,  nefando  i 
S“a  voler  quelle  fole  ricordare, 

. Ch'oman  Sebetho,e'lfuo  regno  giocondo, 
. zitte  non  pur  a fcriuer,a  parlare; 

Ma  agouernar  con  noue  leggi  il  mondo , 
Saremo  pria, eh' ame  foggetto  manchi, 
la  di  parlar  e ,e  voi  iafcoltar  fianchi. 

j_a  Donna,  cuigia  la  peìnahauea 
jmpoflo,che  narrafje  ogni  ventura, 

Ch' a due  chiari  fratelli  buona , o rea 
Tortat'haueffe  lietaforte,ofcura, 

Upn  fi  conuien  fortori, altodicea, 

mela  grane  e faticofa  cura 
Di  dir  le  laudi  d'efli  duo  Guerrieri ; 

Che  tuttcflancherienlingue,e  penfieri. 

Ma-perche  tobedirui  io  fon  costretta 

SqIuh  ceno  fttròde  la  lor  gloria. 

•poi  che  uoi  Signor  mio  pariijh  m fretta. 
Ter  far  queft' atto  pio  degno  dhijloria, 
Galaoubc'l  defio  de  la  vendetta  > 
haueafcolpito  inmeggo  a la  memoria , 
Dietro  lafcorta  mia  duo  giorni  venne: 
Ma  lungo  faria'l  dir  cio,chegliauuenne. 

Balla, che pien  Svngcncrofofdcgno 
Contra  al  gran  Caualier,cbcfe  ne  già, 
in  ogniparte  memorabilfegno 
lafciò  de  f altra jua  virtù  natia. 
Giungemmo  il  tergo  dì  d’uà  Bwron  degno 

^il  ricco  albergo  fuor  poco  di  via: 

Oue,perche  gentile  era,e  cortefe  » 

• Ci  donò  molli  letti,  e buone  frefe . 
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Quiui  intendernmOtche  la  fera  prima 
y'era  paffuto  il  caualiero  da  Tardi , 

Et  acquiflata  hauea  la  fpoglia  opima  . 

Di  duo  figliuoli fuoi  Guerrier  gagliardi: 

E tanto  quel  Baron  Colga, e fublhna. 

Che  Galaor, che  giunto  aagia  tardi. 
D’inuidia,c  di  defio  fi  cruccia ,e  duole, 

E conatti  il  dimoflra,e  con  parole. 

il  tergo  giorno  allbor,iht'lSol  s'inchina 
Col  carro  ardente  al  marcM  vn  cafieilo , 
Ch’ è foura  un  colle,  tf  una  mia  cugina 
Hauemmo  ricco, e ben  cortefe  hollello: 

Ed  ella  con  Carbor  de  la  matina 
Venne  con  noi  per  guida, che  di  quello 
Guerrier  hauea  notula, e fapea , àoue 
Fatt'egh  hauea  tant’bonorateprouc. 

Dimanda  Galaoro  a la  Dorrgella , 

Chi  fra  quel  Caualierpregiato,e  raro ; 
Dou'ha  t albergo fuo, come  s appella. 

cui  ella,  signor  rifpofe, caro 
Mi  farebbe  ilpoterdarui  noueìla 
Tiu  certa  del  Guerriero  alto,e  preclaro . 

Ma  non fa  alcun  chi  fra.  fuor,  eh’ una  Dama , 
Che  luipiu,chcl fuo  core^ppregga,et  ama. 

Già  dineue  hà  tre  uolteil  freddo  verno 
Cinta  la  fronte  degli  horridi  monti, 

Tofcia  che  venne  il  Caualiero  efiemo. 

Di  cui  pregate,che'l  nome  ui  conti 
jn  queflc  parti, ilqual(J'e  ben  difeemo  ) 

Jl  ‘gefli  fu°i  merauigliofix  conti, 
il  nome  dir  non  uuol.fe  nonperforga 
jl  chi  con  forme  in  mano  il  vince, e sforga * 

E già  tanti  Guerrieri  ha  morti, e uinti, 
Ch'eran  fofpinti  da  queflo  defto. 

Seco  a forme  venuti,  che  depinti 

•Epe  fon  di  fangueiprati,e  rojjo  il  rio. 
Queflo  allhor  diffe  Galaor, ch  cflinti 
natanti  Cauaher, queflo  cerfio  : 
jqon  perch'odio  gli  porti, o per  rancore  ; 
Ma  per  ficco  acquifiar  pregio, & honore. 
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Dueuolte  Hcftcro  in  nel  piu  bella  bauca  Tal  diuitn  Galaor  poi,  che  ftucde 

fatta  la  notte  co  bei  raggi  aurati,  T anto  a la  predafuagiunto  uicino  : 

Tria  eh' a un  braccio  di  mar, che  diuidea  Malafua  bramai  tal,  eh’ a pena  crede 


Dal  continente l'lfola,arriuati 
Foffimojoue  un  marinar  tene* 
y ripicchi  Ugno, per  paffxr  ne prati 
Di  Grauifanda  ogniun , che  quel  camino 
Ter  volontà  prendeua,o  per  deliino. 

Era'l  mar  pianori  cambi  nofiro  corto  ; 
il  vento  al  fuo  defio  deslro,e  fecondo 
Si, ch'aggiungemmo  in  breue (patio  al por- 
Di  che  fu  Galaor  lieto, e giocondo:  (to , 

Ma,perche'l  Sol  del  corfo  obliquo*  torto 
Era  a la  fin, e d'ombre  ofeuro  il  mondo. 

Fece  duo  padiglion  la  Dama  aliare , 
y'  pote/Je  la  notte  ad  agio  (lare. 

„ incora  Febo  nel' amato  grembo 
Di  Tethide  donnina , ancor  ornata 
Di  fior  Aurora  col  ceruleo  lembo 
7<lon  comparino  a la  fatica  vfata, 

^ tllbor  che  Galaor,  al  quale  un  nembuo 
D'honorati  penfier  bauea  leuata 
Le  requie, e' l fonno,di  tutt’arme  adorno 
Chiamaua  ad  alta  voce  il  chiaro  giorno . 

Quiui  era  in  cima  ivn  bel  poggio  herbofo , 
Òhe  fi  ve  dea  <t  ognijlagion fiorito, 

Vn' edificio  ricco, e fontuojò 
Tutto  di  marmo  fin  cinto, e uefiito , 

La  fu(di(Je  la  Donna)  al  ualorofo 
Caualier  uolta.è  quel  Barone  ardito 
Che uo't cercatelo  qui l'obligo  mio 
■S dolgo  ;&  appago  il  gran  uoftro  defio. 

Qual  cacciatori' è lungamente  errando 
Gito  horper  quefta  felua,  &hor  per  quella 
Con  la  voglia*  co  lumi  ogn'hor  cercando 
Leon  rapace,o  Tigre  leue,,  e fucila, 

S’auuien  che  ueggia,di  lontan  guardando , 
Oue  la  fiera  difpietatdl <f  fella 
Ha'lfuo  couiliiloco  ombròfit,  e folto, 

Bjde  con gli  occhi, erajferenail  mito. 


Ch' ini  fi  troui  il  Bar on  pellegrino. 

Da  di  [proni  al  corficr,c'lpunge,efiede 
Si,che uàratto, come’ a mar  Delfino , 

E fe  non, che  la  Dama  lo  ritenne, 

Toflo  s’bauria;pcrgir  la  fu, le  penne. 

In  quefla fender  dal  bel  colle  mira 
Con  ben  dieci  Donzelle  una  Signora, 
jl  Caualier, che  la fica  gloria  afphra, 

E a cui  troppo  è grane  ogni  dimora. 
Sorga  fermar  fi  il  caual  finge*  gira  ; 

Si  turba  impartente*  fi fcolora  ; 

E prega  altieri altra  Donzella  amica. 
Che  per  mercè  uada  a la  Donna,  e dica. 

Che  per  ch'egli  ha  molto  che  far  alerone, 
T^epuò  tanto  tardare  in  quella  parte-. 
Taccia  uenir  al'honorate  prone 
Quel frane o,e  degno  Caualier  di  Marte. 
L'officiola  Giouene  fimoue, 

E l'amba  fiata  ejpon  di  parte, in  parte. 

Di  che  forrife  la  Dorma  {degno  fa. 

Come  s'udiffe  un'impoffibilcofa. 

E diffe, adunque  in  cofipocaflima  \ 

Tien  cotefìo  Barone  il  Campion  mio. 
Che  dipartir  di  qui fipenfx,c  flima , 
Sorga  pagar,  fi  come  gli  altri,  il  fio  è 
Conmolto  danno fuo  fa  n'andrà  prima 
Forfe,chenon  farebbe  il  fuo  defio. 

Indi  manda  a pregar  per  un  ualletto 
Che  giu  difenda  il  Caualiero  eletto. 

7{e'ndugiòmolto,cheatantica  ufanga 
Semfelmo  in  ttfla  a piè  difefe  al  piano: 
Chi  Lo  feudo  gli  porta,e  chi  la  lonza; 

E chi  gli  mena  il  gran  Corftero  a mano. 

taf  etto  reale, a la  fembianga 
Tare  ua  un  Caualier  forte*  furano: 
yà  uerfo  il  padiglion, la', uè  t’qfpett 4 
Con  de f ir, e piacer  la  fa  diletta . 

La 
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La  qual  con  un  cortefe,  e bell'aiuto 
Lieta  Caccolfe , e li  badò  la  fàccia; 

ToidiJJc.  un  Cauaiero  è qui  nenie  to 
Del  m flro  chiaro  honor  dietro  la  traccia , 
Con  ifpcranga , che  donar  tributo 
Dal  uoflrogran  ualore , ilfuo  fi  fàccia . 
Fatei  ui  prego  per  mio  amor  pentire , 

E cbiedrrui  per  don  di  tanto  ardire . 

Crebbe  l'orgoglio  a Calaor,fi  toflo  » 

Chele  parole  \udì  de  la  Donzella: 

Ond'a  la  pugna  piu , che  pria  difpofio  » 
Striga  pi  u dimorar  fi  ferma  in  fella  ; 

E lungo  [patio  dal  Baron  difeoflo 
Che  già  con  Chafla  in  mano  alto  Cappella  > 
Sprona  ilcaual , con  tanto  impeto  ; &ira, 
Che  ne  triema  la  terrai  ne  fojpira , 

Tfim  altrimenti , che  ipetrofi  monti 
*Al  fbffanC ^Aquilone  immoti, ftanno  ; 

E con  laudaci,  & orgogli  ofe fronti 
l grand" impeto  fuo  fchermo  fi  fanno , 
^Ambo  quegli  Campioni  arditi,  e pronti 
Sta  fai  di  al  duro  incorro > al  grane  affanno 
Che Jèntìilcapoeffefo  ;e’nnumtincntc 
Dicder  di  mano  a lafpadatagliente , 

Qui  Guerrier flrano  è d1 huopo  arte , e ualore 
Che'ltuo  aduerfario  è tanto  ardito , e forte 
E di  tanta  uirtù  munito  ha'l  core. 

Che  nolpuo  ffauentar , fortuna , o morte  : 

• Efe  dal fomidabil fuo  furore 
' Deliro  fàto ti f campa,  o lieta  forte. 
Tuoi  ben  dir  d' effer  Fiato  al  paragone 
Con  un  prode  ;<£nuìncibilc  Barone, 

Galaor  , che  non  è lento , ne  tardo 
Col  fèrro  nudo  adcfjo  a quel  s'anuenta  » 
Jlqual non troua già uil.ne  codardo ; 

7 fi  co  i colpi,  bencb’afpriylo Jgomenta: 
%Angi  come  Campion  franco,e gagliardo 
Terch’eila  forga  del  fuo  brando  jenta  * 

Tal  per  coffa  gli  die  foura  l'elmetto , 

Che  chinar  gli fcilcapo  al  fuo  di  fretti  * 
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Driggafi  eglifdegnofo  ; e'ifuo  caualto 
Volge  a ma  manca;  e'I  colpo  a l’altro  redi 
Con  forga  tal , ch'un  monte  di  metallo 
lì  amia  disfatto  ; e lui  non  foco  offende, 
Fufcarfo  alquanto , ma  non  andò  in  fallo 
Dal  lato  manco , ù foriofa  feende 
La  [pada,  quaft  del  fuo  fangue  uaga  » 
Tal\chcgli  fece  una  profonda  piaga. 

L'afflitta  Confonda , che’l periglio 
Scorge  del  caro  fuo  gradito  cimante, 

E uè  de  il  fangue  tepido,  e uermiglio 
Spruggar  l'her bette , che  gli  flan  donante 
Talli  da  il  uolto  bel , turbata  il  ciglio 
Quante  flelle  il  terren  bagnato , tante 
Tunte  fente  nel  core;  e sbigotita 
Ter  la  fuauorriapor  la  propria  uita  . 

Ei  ucrfa  il  fangue  da  le  piaghe,  ed  ella 
Ver  fa  dal  cor  dolor  fiero,  e mortale: 

E gii  hall  corpo  ferito, e la  Dongella 
Laima  tr affitta  da  funereo  flrale. 

In  quella  ofiura,e  torbidaprocella 
Del  temptìlofo  fuo  cor , la  reale 
Giouenegrida,ou‘ altri  non  la  finte , 

E'I  crudo  slmorfi'l  uede,  e fi’l  confinte. 

Magli  arditi  Guerrier  non flanno  a bada, 

E già  s'han  l'arme  aperte  in  ogni  parte  t 
Bota  c infamia fua  fulminea  (pada. 
Circuii  opra,quant'ha  d'ingegno, e (Carte : 
D’arme, e di  sàgue  è piena  h ornai  la  firada 
Che  i ferri  crudi  hanno  fpeggate,efpar te , 
Ma  faldo  e'I  corda  uirtù  fcmuhc  forte. 
Tal  » che  uanno  a gran  rifebio  de  la  morte. 

Come  talbor  > fi  per  occulta  rabbia 
Sfida  Tfoto  aquilone,  cigli  rifponde , 
L'ondofo  mare , e la  minuta  J abbia 
Irato  quefli , erpici  turba,  e confonde  ; 

Tifi  conofcer  fi  può  chi  dilor  habbia 
V alaggio  alcun y ppyc'kor  da  quefie  fpodet 
Hot  da  quell' alti  e , fa  il  fofpinto  tumore 
Tfi  durinogli  altiffitno  romite. 


TnjTtTESlMOQjriXTO. 
Co  fi  vantaggio  alcun  de  la  battaglia 


‘Non  vedriatra  co  fior  giudi fio  intero: 
Fiotta  inpiupartiba  loflranierla  maglia 
Gafaorpigro.e fianco  ba’l fuo  deflriero  ; 
Quefia  difparità  fra  loro  agguaglia 
La  forte  difigual,  che  Je'l  cor  fiero 
Heucfjè  quefio  forfè  agile, c deflro, 

S arebbe  nel  ferir  miglior  maeflro. 

Tanto  girar,tanto  s'urtar, eh’ un  paffo 
Non  può  di  Calaor  dare  il  cauallo  : 

Ei  che  lo  finte  coftgraue,e  lafjo , 

E teme  piu  d'altrui  cb'el  proprio  fòlio; 

Ter  donami  Baron  diffi,s'io  paffo 
J fegni  del  douere-,e  Dio  ben  fallo 
Ch'io  non  fono  il  deflrier  a ferir  vfo , 

Se  non,com'horperforga;e  me  nefeufo . 

Dunque  o dammi  Cauallo,  o fendi  in  terra , 
Ch'io  non  fia  aflretto  a far  atto  villano  : 
Votremo  a piedi  terminar  la  guerra , 
Oprando  a noflra  voglia  i pi  è, e la  mano, 

S enga  rifpofìa  fòrjoflo  s'atterra , 

N$  tocca  folC arcione  il  Guerrier  flrano, 
Che  gli  parca, uincendo  con  vantaggio , 

Di  far  al  proprio  bonor  onta,&  oltraggio , 

^thi  gentil  C anali er  che  hai  tu  fatto  r* 

Ben  toflo  t’auuedrai  Sun  tanto  errore , 
Toi  che  fia  voi  non  era  legge,o patto 
Lafciar  mai  non  doueui  il  coridore  : 

Ma  piacque  a Galaor  tanto  quell'atto  . 

Che  lo  tien  per  Campion  Salto  valore  ; 

Hor  fi  rinoua  la  pugn’empia,e  cruda 
Tal, che  fpeffo  ciafcun  ne  trema, e fida. 

Mena'l  brando  feroce  ognun  di  loro 
E fanno fuori  vfiir  fòuille,  e foco  : 

Lo  feudo , c'ha  duo  pardi  in  campo  Soro 
Homai  al  fuo  Signor  puògiouar  poco; 

Ch'egli  è rotto, e tagliato, e per  rifioro 
L'elmo  aperto;e ft  piu  duraua  il  gioco , 
Haurcbbe  il  uincitor  ardito  e magno 
Tianto  l altrui, feiagur a,e’l  fuo  guadagno . 
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Verde  il f angue  lolìran,  perde  la  fòrga  ; 
Ma'lcor  nonpunto, ch'era  inuitto, e fòrte: 
Quanto  piu  il  corpo  è fiaccola  rinforza 
L'animo  ardito:  e non  cura  di  morte. 
Npnpenfate,ch'ei  uolgaa  fòggia, o ad  orga 
Ne  che'l  pii- fianco  a dietro  vn puffo  porte, 
Che  uuol,  che'l  corpo  moia, e non  la  fama, 

T anto  l' bonor  piu,  i bela  ulta  egli  ama . 

Qtianto  in  unnobil  flirto,  egenerofo 
La  virtù  pojfa,quì  veder  potete . 
Galaor,ihe  pur  diangi  diflegnofa 
Spengeril  dì  de  lefue  luciliete 
Cercata, bora  di  lui  fatto  pietofo 
Gli  d’ffe.  Caualitr fi  pur  volete , ' 

Ch'ai  fin  non  vadala  battaglia  noflra. 
Ditemi  il  nome,t  l'alta  patria  vofìra. 

Et  ei  rifpofi  nò, non  piaccia  a Dio, 

Che  per  timor  S alcun  danno,  o periglio 
Faccia  cotanto  oltraggio  alhonor  mio  ; 
Vigliate  pur  con  t arme  altro  configlio  : 
Che  fi  maligna  forte, o defin  rio 
Vuol  pur,cbe’nuolta  nelfangue  vermiglio 
Ver  da  la  uita,  non  perda  anco  inferni 
La  gloria  mia , che  piu  m'importa, e preme. 

Solo  a duo  chiari,  & incliti  Guerrieri , 

Che  per  debito  honore, io  lo  direi.  ^ 

Chi  fon  l'altro  foggiunfij  Caualieri, 
C'honorar  tanto  meno  anch'io  vorrei. 
Vano  è’ipenfier  dìfs'eij’ogniun,  che  fieri, 
ch'io  cangi  per  patirai  deftr  miei: 

La  fiada  oprate  al  deftrvoflro  amica, 

~4.hr mente  fia  nana  ogni  fatica . 

Come  cinghiale, a cui  piagato  il  fianco  . 

Ha  fiiedo  acuto  in  qualche  filua  ombrofa  ; 
Benché  fi  troni  trauagliato,  e fianco 
Battendo  i denti, e la  boccafihiumofa, 
*Algal'borridefitc,e  ardito, e fianco 
Di  uouo  toma  a la  macchia  fiinofa 
Di  cruda  rabbia  pieno,  e di  furore 
Là,  doue  Uba  ferito  il  cacciatore  ; 
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Cofiil  Campioni!  rotto  feudo  getta , 

E ritorna  amenare  il  forte  brando  . 

Galaor  piu  neloee,che  faetta 
Auanti  fifofpinge,  e fulminando , 

Quanto  piu  può  di  trar  a fin  fi  affretta 
La  dura  pugna-,  e col  valor  mirando 
Hor  di  punta, bor  di  taglio  il  brando  gira , 

E pien  di  jpeme  a la  vittoria  afpira . 

C orifàndai; felice, che  (inarrita 
Hauea  la  far  eia, e fue  bellegge  tante : 
Fedendo  in  gran  periglio  de  la  uita 
ll/uo  diletto,  e valor ofo  amante, 
luffe . donde  ti  uien  quefla  infinita 
Firtù,T iranno  dimore,  ecco , che  auante 
Morrò  di  lui, che  torrà  un  colpo  foto 
La  uita  alui  col  ferro, a me  col  duolo. 

C onte  augelletto,che  dalungeuede 
Rapace  pafìorel  preffo  al fuo  nido  » 

L’ale  dimena, e fi  dibatte, e fiede  ; 

£ col  garrulo  fuo  querulo  grido 
Indarno  agli  altri  augeifòccorfo  chiede  ; 
Cefi  la  Donna, che’l fuo  amato, e fido 
Amador  poflovcdeintal  pei  iglio 
"Piange, fi  lagna, e fipcrcuoteil  ciglio . 

1 Vonpuò  l’afflitta,  che  nel  corfentia 
Quante  piaghe  nel  cropo  ha  il  fuo  diletto  > 
Tor  legge  alcuna  a la  pena  afpr a cria; 
Terò  tremante,  e con  pallido  affetto 
Corre  prefla.oue  Amor  l'apre  la  uia, 

E con  burnite  & amorofo  affetto 
"Prega  amboduo  .che  per  fuo  amore  almeno 
Tolgano  a tarme  A lor  furore  il  freno . 

Ancqr  ch’officio  fta  di  caualiero 
Rifpofe  Galaor,  l'cffercortefe 
Ch'io  non  fo  il  nome  de  t alto  Guerriero, 

E chi fian  quei,  ch’ei  d'honorarintefe 
Soma  tutti  altri, il  mio  fermo  penftero 
E in  tutto  di finir  noflre  contefe  ; 

Tqeuò  Inficiar  per  preghi,  o per  paura , 

Che  non  vada  aljuofinla  mia  ve  mura . 
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yada.aggiunfe  t altier,cheneper  queflo  . 
Saprete  mai  da  me,  quel  che  io  non  uoglio  ; 
Et  eraper  menare  il  colpo  prefio  : 

Ma  C orifanda , cui  fi  come f caglio 
Combattuto  dalmare  alto,&  infetto , 
L'anima  percoteua  empio  cordoglio, 
Sipofcinmcgg,  e a Galaor  riuolta. 
Fermati  caualier  diffc,&  af colta . 

Ch'io  ti  ho  dir  ( ancor  che  mal fuo  grado) 
Quel, ch’ei  celato  ha  cefi  lungamente: 
Toiche  non  ha  queflo  fiume  altro  uadoi 
E uarcarlo  bifogna  immantinente  : 

E fe  iolinuitto  fuo  ualor  digrado, 

C olpa  è et  Amor,  non  fua,che  non  confente 
Ch'io  veggia  col  fuo  fanguc  vfiirmi  il  core 
Stillato  in  caldo , e lagrimofo  Immore. 

"Non  è fra  uoi  la  pugna  difeguale , 

Ancor  ch’ei  di  piu  fanguc  il  campo  bagni  ; 
E Florifìano  il  fuo  nome-,  reale 
Il fangue;che  da  Regiillufhri,e  magni 
Scende  di  Francia, il  proprio, e naturale 
SuoTadrcèTcrion,cb'alti  guadagni 
Fatt'hà  di  honorifon  fui fratelli  idoi 
Noti,ouunque  il  Solfpandei  raggi foi . 

Sentendo  Galaor  cio,che  la  Dama 
Gli  diffe  del  Baronfamofo.e  degno  ; 

Aguifa  di  chi  offende  cui  piu  ama, 

Tien  di  pietate,e  d 'un  gentil  difdegno 
Mifero  a un  tempo, e fe  felice  chiama: 
Tofiia  diffe  .fratello,  ecco  per  fógno 
yidòlafpada  mia,  perche  la  gloria 
Sia  uoflra  tutta,  com ’ è la  untoria . 

Fratei  dunque  rifpofe  vi  fon  io , 

Florifìan  ? dunque  uoi  mi fete  frate  ? 

Son  diffe  taltro:e  ne  ringrati o Dio , 
Chem'ha  datovn  fratei  di  tal  bontate: 
il  che,  com'egli  raffermar  s’udio , 

Tien  di fotnrno  piacere, &bumiltatc 
Terdongli  chiede ,e  tanta  ò la  fica  gioia , 

C henonjentc  di  piaga  alcuna  noia . 


Tur  menati  in  caflelfur  in  fuperbe 
Camere  po/li,  €n  ricchi  ietti  adorni; 

V non  manca  il  lor  maLchi  difaccrbc 
Con  fuoni , e canti , e'I  duolo  in  gioia  torni. 
Curate  furie  lor  ferite  acerbe 
Da  medici  eccellentiin  breui giorni  ; 

Kje  quaigiamainon  fi  partì  dal  letto 
La  Dama,,  piena  di  cortefe  affetto. 

Seppe  iui  Galaor,come'l  Barone 
^tllhor , che'l  Tadrc  Caualiero  errante 
Cercaua  hor  quesìa,hor  quella  Ragione 
'Piacque  duna , e di  lui , che  le  fu  amante  , 
Tiu  per  deflin , che  per  elettione 
Figlia  del  Conte  diSelandia,aquante 
Donzelle  furo  in  quell’età  vedute , 

Ed  in  bellegga  eguale, ed  in  virtute . 

Seppe  anco, come  per  moflrar  aperto , 

Cne  fcendea  di  lignaggio  illuflre,  e degno  t 
Haueua  dorme , e di  uirtù  coperto. 

Dato  delfuo  valor  uie  piu  dun fegno 
E piu  dun  teflimonpalefc  e certo, 

T al, che  di  Grecia  ogn’ Imperio,  ogni  I{egno 
Ter  lo  piu  valor  ofo,e  piu  gentile 
Guerriero  iltien,  chefta  da  Battro ut  Tbilf. 

Sonoro  i Caualier  ; ma  la  Donzella 
Inferma, & egra,e  piu , che  mai  dolente , 
Bea  la  J uà forte  ; e’I fuo  deli  ino  appella. 
Maligno , e difpietato,poi  che  fente 
De  Cantora  partitala  no  nella. 

F.oriflan prega  -.fupplica  h umilmente 
Galaor  ,felor  cal,de  lafua  ulta , 

Ch’ alquanto  allunghila  crudelpartita . 

Com’ottener  noi  può,  qual  forfennata 
Toma  al  pianto , afingulth  a le  querele , 
Grida,  piange,  fofpira , & infenfata 
Quant  bebbc  dolce  mai , fparge  di  fele  : 
tfon  uede  co  fa  piu , che  le  fu  grata; 

Tipn  prende  cib 0,0  dorme  ; angi  crudele 
^ t fi  fleffa , e rubella  ,fi  percuote 
Il  bianco  petto , e le  purpuree  gote . 


MO^ITITO.  ajj* 

Toi  che  gli  incanti, le  preghiere,e  i uoti 
Fatti  diuot amente  ai  fanti,  a Dio 
Trulla  giouar  ; e furd effetto  uoti. 

Ella,  che  ferua  è già  delfuo  defto , 

Tenendo  il  uolto,  e iuaghi  lumi  immoti. 
Che  uerfano  ad  ogn’bora  un  caldo  rio  ; 

Del  caro  amante  fi  lamenta,  e duole 
Con  flebil  uoce , quafi  in  tai  parole . 

Crudel , fe  quella  inuiolabil  fede  ; 

Che’n  prefenga  d^imor  mi  promettcfli , 
Tlpn  ti  ritiene  in  quefla  lieta  fede  ; 
Tengati  almen  quefle  lagrime,  quefli 
Sojpir , tengati  il  duol , eh’ ogn  hor  mi  fìcic 
Con  fegni  fi  apparenti,  e manifefli  : 

Che  fe  piu  eh’ una  tigre  empio  non  fei 
Dourefiihauer pietà  di  martirtniei . 

Me  lafci,  me  crudel  fuggi , che’n  preda 
T’ho  dato  ilregno , e la  ulta , eChonore; 
Hor , che  cocente , & amoro  fa  teda 
M’arde  pei • te  con  le  fue  fiamme  il  core  ? 
Me  fup(ahilaffa )hor  chifìa  mai  che  creda 
Che  nel  tuo  duro  petto  alberghi  dimore* 
Mafe  pur  fuggir  uuoi,  tafeia  almen  meco 
£ anima , e’I  cor , che  te  ne  porti  teco . . 

Deh  s’ alcuna  pietà  ti  fcalda  tipetto  ; 

Il  petto  per  mio  mal  freddo , e gelato , 

Ter  non  turbar  la  pace,  e’I  mio  diletto 
Fa  forgaalmio  deflino  empio,&  ingrato. 
Menami  teco , che  per  fuo  difpetto 
T^on  mi  curo  cangiar  fortuna , e flato  i 
E pormi  a cefi  lunga,óffr a fatica 
Tur  che  ferua  tifiaffe  non  amica. 

io  ucrrò  teco , ouunqueil  Sole  ardente 
Con  piu  cocenti  raggi  arde  il  terreno  ; 
Ouunque  l’OrJa  col  fuo  lume  algente 
Frena  colghiaccio  ilfupei  bTflro,e’l  Rfienot 
Ti  fruirò,  per  donna , o per  fruente 
jlt horror  de  la  notte, al  Cielfereno ; 
Tqefia  periglio,  ou’io  teco  non  fu 
yie  piu  contentala  la  patria  mia. 

Cofi 
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Cefi  di  e eala  mifera,  ma  in  va  no  Lieta  ella  fi  partì;  foto , & inerme 


Sparge  a le  voci  al  fardo  morena  i venti . 
Quanto  può  la  confola  Florifiano , 

Con  lufmgbe  promefe, e giuramenti: 

Ma  non  può  la  ragione  un  petto  inferno 
Con  parole  fanar,angi  in  tormenti 
Crefee  tanto  ad  ogn’hor,  quanto  piu  intende 
La  riffotta  contrariatile  l'offende . 

Efe  non  thè  l fratello,  a cui  pietat  e 
Commoffe  l’alma  nobile, e cori  efe, 
Lepromette,e  le  giuratile  paffute 
Le  luci  ardenti  del  futuro  mefe, 

Dou'effe  nini  fienot'n  libertade, 

Taria feco  ritorno  in  quel  paefe , 

Tericol  erathe  col  pianto  unita 
7ipn  verfafje  per  gli  occhi  anco  la  vita  . 

Tripartimmo  da  lei , ma  non  già  ella 
Da  noi,cbe  l'alma  fua  vien  fempre  nofeo  : 
Solcammo  contangtiftanauicella 
"Pria  che  venifjeil  del  torbido,efofco 
Serica  punto  temer  d'atra  procella 
Quel  di  mar  picchi f'enojndihorperbofco, 
Hor  per  prati  dipinti  il  verde  tergo , 
Aggiungemmo  la fèra  a buono  albergo . 

1^  cui  Signor  lorfi  fa  incontro,  e molto 
Cortefitriuerente  gli  folata  ; 
Mofìrandoagli  atti, a le  parole, al  volto ; 
Che  gli  piaceua  affai  la  lor  venuta  : 
Maadhor,  adhor  in penfter grane  inuolto 
Chiude  uà  gli  occhi  ;e  con  la  lingua  muta 
Trabea  certi  fofpir  dui  cor  profondo , 

Che  turbauan  C affetto  almo, e giocondo . 

Sepperpofcia  i Guerrierth'amor  cagione 
Era  di  farlo  ttarmeflo,e penfofò  ; 

E s'offerfero  inficme  a quel  Barone, 
fatto  del  feto  mar  tir  ciafcun  pietofo . N 
Ma  tofto,cbe  l’amica  di T itone 
Detta,  leuò  dal  mondo  il  velo  ombrofo , 
fendute  mote  grotte  a la  Dorella 
Cugina  mia,  fene  montato  in Jélla . . . 


L'hofìefen  venne  in  noflra  co  mpagnia . 

E ci  menò  per  piagge  afcofe,&  berme 
alquanto  fuor  de  la  fegnata  via 
Co  i deftr  pronti, e le  fferange  inferme. 

Ter ricour  ardo,  che  perduto  ha  pria: 

Dico  quel, che  fi'l  fi  penfofo  in  vi  fa 
Col  cor  dolente far, con  l’alma  trifla. 

Tfee  molto  andar ,ch'vn fonte  ritrouaro , 

Che  fra  cert'olmi  ratto  fen  fuggiua , 

Ter  un  puro  rufcel  limpido,e  chiaro, 
Ch'ogniun  di  fua  bellegju  c'inuaghina . 

La  Fontana  degli  olmi  la  nomato 
Gli  habitat  or  di  quella  verde  ritta , 

Ter  gli  olmi, che  fan  ombra  a la  fontana, 
Onde’l  diletto  mai  non  s’allontana. 

Sedeano  a canto  alfonte  tre  Donzelle, 

E in  cima  a vn  degli  olmi  vn  picchi  Tratto. 
E quanto  eli  eran  piu  leggiadre,  e belle , 
Tarn' era  ei  laido, contrafatto, e frano . 
Elorittan,  che  defa  faper  nouellc 
De  la  uenturaffrona  di  lontano , 

Si  come  valorofo  Caiuliero 
yerfo  la  vaga  fonte  il  fuo  dettriero . 

Le  Damefalutò  cortefemente 
Con  parlar  dolce , e con  fembiante  burnite  t 
A cui  una  di  lor  vtT^pfamente , 
Signoria  quell’affetto  fignorile 
Si  agguaglia,  diffe,  la  virtù  te  ardente, 
T^on  vede  Caualiero  a voi  ftmile 
Colui, che  di  dar  lume  al  mondo  ha  curai 
E farebbe  vn  miraeoi  di  Tjatura . 

Se  la  belle-gga  etterior  vi  piace, 

Fate  hor  prona  riffofe,de  C interna: 

Et  ella  toflo  uedròfe  uiuace 
e'  tanto  il  cor, che  dentro  uigouernai 
E s’alfermone  il  ualorfi  conface  ; 
llleuarmi  di  qui  di  gloria  eterna 
yifarà  degno  ;e  fa  bufante  Copra 
A por  ui  a molti  digran  pregio fòpra . 

Qugfi’i 
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Queftipoco,difi'egli,elo  fcudiero 
Chiémòychele  menaffe  il  palafreno  : 

Il  7qano,ch’ode,e  vcdcilfuo  penfiero  » 
Grida  d'orgoglio ,e  di  fuperbia pieno  ; 
Efci,non  tardar  piu  franco  Guerriero  ; 
yicn  poni  a quefìo  temerario  il  freno 
Chefìpenfa  la  cara  preda  altrui 
Tcrforga  torjenga fàper  a cui. 

jA  queflogrido  d’una  Halle  ufcio 
Quindi uicina  r>n  Baron  tutto  armato; 

E mira,chiuien  diffe,a  termi  il  mio 
' Centra  mia  vogliale  femfaltro  commiato  : 
Lafcia  quella  Donzella  infhmc,crio. 

Ch’io  ti  fòro  pentir  de  latto  tifato-, 

E ti  caftigherò  con  quefla  mano , 
.Com’infoiente  Cauàlier  Milano. 

Tua  non  è etlajlorisìan  rifponde 
Toi  che  pregato  m’ha, ch’io  ne  laporte ; 

Tfpn  porterai, difs’eifìn  che  rifponde 
Quello  mio  braccio  al  core  ardito, e forte ; 
Hor  t’ auuedr ai, in  cui fàuor  feconde 
Tiufian  le  /Ielle,  e la  benigna  forte  ; 

L proueraiffe’l  mio  penfier  non  falle 
Quaiftan gli  altri  Guerrier  di  quefla  ualle . 

Quinci  per  cafligar,n<m  l altrui fòlio , 

Ter  che  fallo  chiamar  non  potea  queflo  ; 
Mài  fio  torto parerfprona  il cauaUo 
Con  thafla  in  manche  correa  licuc,c preflo. 
Hon  pofe  fioritati  la  lancia  in, fallo; 

Ha  lo  per  coffe  d’vn  colpo  moleflo 
S i>cbc  riuerfo  traboccò  nel  piano , 

7Je  per  un  poco  piè  moffette  mano. 

Vu  dunque  mal  fuo  grado  egli  sfondato 
Ter  tema  di  morir, ceder  la  Dama . 

Mìa  fette  di  ffe  dCaualier  pregiato, 
ToUht’l  uoflro  Campion  piu  non  ut  brama 
Voflrafon(rifpofe  ella )e  mi  ben  grato 
Effer  di  cui  appresa  honore,  e fama 
Tiu  t o/lo,  eh’ un  piacer  uano,  e fallace  : 
fate  dunqne  di  me  ciotcbeui piace. 


lMOQftVJTO.  a J7 

Mentr’ei  per  dipartirfi  il fien  volge  a , 

L'altra  Dongella,deh  fe  pur  cortefè 
Sete, qual  ualorofo,deb  dicco, 

S’a  ben  oprar  fon  uoflre  Moglie intefe,  , 
y ia  menate  ancor  me,oniei,c’hauea 
Gentile  il. cor, d’alta  pietà  saccefe, 

E uolto, il  7 yano  udì,  uide  nel  prato 
yfcirjbrauando  un  gran  Guerriero  armato. 

Ma  che  piu  tardo  thebbe  quel  fine  fleffo 
La fecondabattaglia, che  laprima  ; 

E la  fanciulla,  che  gli  flaua  preffo 
Sene portò  fi  comefpoglia  opima . 
llno/tro  Albergator,  che  fi  dimeffo 
Staua,efi  mefìo,  e fipenfofo  in  prima , 
Lieto  piu  de  tifato  s'awticina , 

Oh' era  l’altra  Dama  pellegrina . 

Ella'l  uede,  con  gli  occhi,e  con  la  te  fi 4 
Gli  accenna  che  ritorni, e fe  ne  uada . 
Mapoich'ei  non  intende, angi  sarrefla. 
Fuggite  grida, e piu  non  fiate  a bada . 

Già  udite  di  lontan  tolta  tempcfla , 

Che  fa  intorno  tremar  quefla  contrada , 

E fapete(ab  efperto  ) quanto  uaglia 
Laffa )cbi  mi  difende  a la  battaglia. 

Quetti  fon  foli  duo  ;uoidif armato 
Talché  durerà  poco  la  contcpt. 

Gioii defhrier  Galaoro bauea [pronate 
Ter  poner  fine  ala  dubbiofa  imprefa; 

Ma  fu  da  Floriflan  tanto  pregato , 
C'haueafoura  di  l’eia  cura  prefa, 

Ch'ei fitirò  iaparte  arimirare 
Le  prone  del/ rat  elio  eccelfe,e  rare , 

Bauea  il  ualletto  accorto, e diligente 
Tojloful  Tdafien  l'alta  Donzella. 

Gridail  Telano  da  tolmo  alteramente, 

Tlpn  toccar  mafi  albori  la  Damigella ; 

C'hor  ne  uerrà  chi  ti  farà  dolente 
Lafciar  forfè  la  uita  con  la  fella  ; 

E fe  creder  mi  moi,uatti  con  Dio 
Trio, che  ne  paghi  con  tuo  danno, il fio. 
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In  quitta  il  caualier , chattea fentito 
Gridare  il  'blanofle  la  valle  vfiiua 
Tanto  orgogliose  fi  fiero,&  ardito , 

Che  fgomer\tauaogni  pei  fona  viltà 
Som  a un  poJJentc,egran  caual  fatato 
Di  pelo /auro, eh' anitrendo  giua  : 

Et\ei  con  alti  e minaccio  fi  gridi 
Sembra, che'lmondo  a la\b attaglia  sfidi . 


^ t 7o  '•  " 

lAlgafi  Corgogliofo,e  un'afa  prende 
Di  due,cbe  ne  portata  il  fuofcttdiero  ; 

Ma  Florifian,che'l  fuo  deftr  comprende  t 
pigile folta  del  fio  buon  dettriero  ; ' 

£ di  man  al  DortgeUctì  altro  intende , 
Toglie  ìalti*agza,e  ua  tierfo  quel fiero , ■ 
Che  ne  venia  colpetto  ardito  e forte 
Ter  fua Jciagura  ad  incontrar  la  morte . 


-V 


Egli  era  di  fi  a tur  a di  Gigante , 

0 poco  men, ch’io  non  vorrei  mentire , 
Tiu  dì ogn' altro  fuperbo,  & arrogante  ; 

E però  incominciògridando  a dire . 

7Ìon  fcampar  pouerel,cbe  sale  piante 
Hauefti  Cale, non  potrai  fuggire  ; 

Ma  poi, che  vedi  il  fin  de  giorni  tuoi. 
Mostra  almen  qui, quanto  tu  vali, e puoi , 


Ciafcun  mena  la  fua  con  tanta  pofja, 

Che  fenili  aria  del  gran  colpo  l’ira, 

Fiori  ttan  fpinto  da  l'alta  per  coffa 
yàtr  ambulandole  ipitdic'l  corpo  gira: 
Ma  lo  ttrano  liaron  fol  dì  una feo/fa 
Se  ben  audace  la  uittoriaafpira. 

Se  ben  fi  mofira  Caualier  o efperto1, 
Reflò  col  capo,e  con  lo  feudo  aperto . 


Tlorittan  non  ufato  a tal  rampogna , 

Ter  che  nonfugiamaivile,  o codardo , 

Di  rabbia  infume  auuampa,e  di  uergogna  : 
£ fi  come  Camion  forte  gagliardo. 

Che  d acquittar  infamia  non  agogna, 
Spronail  deftr ter  piu  che  veloce  pardo 
Deflra,e  legger,  e col  colpo  empio  crudo 
Ferì  il  nemico  audace  a meg^ojeudo. 

Rupperft  ihafioe  com'augei ueloci 
Volar  al  Ciel, non  battenti altri  fchermi. 

i fieri  incontri, a le  per  coffe  atroci 
7Jon  potevo  i Corfier  ttarfaldi,  e fermi  : 
te  tu  he  molto  arnboduofoffer  feroci , 

Tur  tdlborfì  moflrar  debili,  c'n fermi . 
Ticgtfii  l'un, Coltro  col  fianco  preme 
La  tetra  ignudaci fuo  Signore  infume . 

Cadde  l'altiero  ; e la  cadduta  i tale , 

Clìtl  mar  de  la  percojfaalto  rifitonai 
*Abìvtfèliic  che  nel  tuo  natale 
Tuffar  neimtr  vedefli la  corona 
De  'afflitta  ÌAriannamde fittale 
Ti fu  Caci  tut  notte, angi,Wà  nona 
Giungevi  il  dì  deia  tua  verde  etate  : 

Coji  volferlc fèlli  empie,c(piètate. 


Come  Tino  talbor  alto,efiondofo, 

Tritato  honor  de  la  felua  adorna , e bella; 

0 da  foco  del  Cielpocopietofo, 

Tercoffo,o  da  fecure  iniqua, e fella, 

Fatto  a baffo  rouina,efuriofo 
E lafrefc’herba,e  i fior  pefla,  e flagella: 
Cofi  cadde  il  Baron,  ch’era  tenuto 
Tantoal  mondoferoce, efitemuto. 

il  noflro  iAÌbergator,che'l fine feorfe 
De  la  battaglia  già  fuor  di  paura 
Lieto, e veloce  in  un  momento  cor/è , 
Come  fciolto  T orcllo  a la  pafiura  : 

E rendè  tantegratie,e  tante  porfe 
Treghierea  Tloriflan,cuilaverttura 
Raccontò  del  fuo  amor, c'htbbc  la  Donna, 
Cb'eradcfuoipiaccrjaldafolonna. 

Qui  tacque  la  Donzella, e riuerentt 
I Honorò’l  Caualier o,e  la  Rema; 

MapenbeTebogiauerfoilTontnte 
1 11  carro  d’oro,  et fìtoi  bei  raggi  inchina  , 

1 Mandiamo  Signor  miei  la  fianca  mente 
\ *A  ripojarfi  infino  a la  matina , 

\checol  nouo  fflendor  del  chiaro  giorni 
j lAl  dolce  cantopoifarem  ritorno . 


IL  f IN  E DEL  TRENt ESIMO  <^VlNTO  CANTCE 


Pigiti 
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E G G I O signor 
d'Hiperione  il  fi- 
glio *, 

Coronato  dì  rtrgi 
ardenti,  e chiari 
co,  e vermiglio 
E cogli  occhi  allegrar  la  terra, e i rami. 
Dunque  a la  cetra  homai  diamo  di  piglio  ; 

E forghiamo  ancor  noi  col  Sol  di  pari 
Tirando  a fin  quefia  felice  hi  fioria 
Con  piacer  uoflro,e  forfè  con  mia  gloria. 

fiutatemi  voi  Donne  gentili, 

^4  cui  dolce  defiorifcalda  il  core: 

* /fiutatemi  dico, con  humili. 

Sante  parole  ad  inuocare  dimore . 

Co  fi  a uofiri  desij fempre  fimili 

Sion  quei  de  i uofiri  amanti , e'n  vn' ardore 

yiuanfi  i uofiri  cori  età  ben  lunga , 

Senga  cofa  trouar,  che  lor  di/giunga . 

^tmor fe'n  quefio  Cielfereno, epuro. 

Che  d'odor  uincegli  strabi, e iSabei, 

Forfè  a diporto  uailieto,eficuro 
Ter  erger  a tua  gloria  alti  trofei , 

Tu  che  fentifii  il  duolo  acerbo, e duro , 
Tu,ch'afcoltaftii  doloro  fi  ohmei 
De  la  bella  Oriana,  e'I  lungo  pianto , ' 
Treflafàuor  al  mio  angojciofo  canto» 

Tu,m  entregelofia  tempi  martiri 
Chiufa  in  un  ricbo,a  fitoi begli  occhi apparfe: 
E,qual  ferpe  con  torti  horribilgiri 
Del  fico  mortai  vtlen  tutta  la  farfi , 


T auto  r eri  vicin,  che  de  Jòfinri 
La  fiammate  purpuree  penne  t’arfe 
In  guifa  tal, che  pur  ancor  un  poco 
Vi  par  e il fegno  de  l'ardente  foco . 

QueW angue fiero  fi  la  sferra  e [prona , 

Che  non  le  lofi  ia  hauer  ripofo,  o pace . 

S cmpreTè  addoJfo,e  mai  non  l'abbandona 
Vn'ofiinato  fdegno,e  pertinace, 

Che  chiufo  nelfuo  cor, con  lei  ragiona  : 

E col fiato  crudel,l‘accefa  face 
^iccrefie  del  dolore ;e  de  [ infama 
Tal,che  Inflitta  fi  confuma,e [mania. 

Si  come  fiamma  ad  ogni  dolce,  e lento 
Fiato  d aura  fpirante  alfa  la  testa  ; 

Coft  amorofo  ardor  s'ergefe  vento 
Di  gelo fia  colfuo  fpirar  lo  defta. 

Quanto  piu  crefce  amor,crefce  il  tormento, 
Chetinfelice  ogn'bor  turba, c molefia . 
Tantoché  douepiu  certa, & intende 
Spegner  i ardente foco,piu  t accende. 

Tiagne  ella,  e m entre  da  quegli  occhi  belli 
Tioggia  riuerfa  crift aliina, e pura, 

L'afciugano  i correnti,e  bci\rufielii 
Le  Cratie,c'han  di  lei  perpetua  cura  » 

E gli  erranti  Jcm^ordine  capelli  ; 

De  quali  ha  merauiglia  la  natura , 

Ristringe  Caflità,chetè  compagn  a, 

E J eco  delfico  duol  s'affligge, e lagna . 

V orria  dolerfi  con  la  noce  ancora 
La  mi  fera)  ma  in  mcT^o  le  parole 
Lofpirito  le  manca  adhora,adhora , 

Comene  grandi  affanni  aunenir /itole: 

Terò  s' affligge  fol  dentro',  e s'accorra  ; 
Solatiamente  fi  querela, eWtole 
Talbor  con  le  man  giunte  al  del  riuolta 
Motte  a pietà  chi  la  mira,e  l' afcolta . 
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•di fin  umici  dal  du ol, che  t affilio , (le, 

Dalduol,th'èpiu  ifogn  altro  empio, e morta 
Qual  horfim pugna  in  noi  sdegno, e defio, 
Chiufi  i lumi  dolenti, ereflò  quale 
Candido  giglio, fie  tempo  afpro,e  rio 
Con  la  gelata  grandine  lafjale; 

Che  volto  a terraflalanguido,e baffo 
Del  condor  primo, e fina  uaglxgga  caffiy 

Mobilia  fconfolata,e  la  Donzella 
Di  Danimarca, al fuo  bifogno pronte 
Temendo  non  l afflitta, e lupinella 
•Alma,n' andajje  al  varco  di  Caronte, 
il  bianco  petto, e l'angelica, e bella 
Faccia, con  firefco  humor  di  uiua fonte 
T auto firuggar,che  rinocar  ferrante 
Spirto  partito  poco  fpatio  auante . 

Ocon  quanta  pietàcontrario  effetto 
Difs' ella,  oprate  al  mio  crude l defire 
Che‘1  maggior  mio  dolore, e mio  difpettcn 
E diuolere,e  non  poter  morire. 

7qpn  turbate  lapace,e’l  mio  diletto  ? 
Lafciate  quefla  trilla  animagire 
•A  loco  piu  quieto,  epiufccuro, 

Toi  che  uuol  co  fi  4morfpietato,c  dar *► 

•Aeheuoletc(lafjame) ch'io  uiua , 
Tereffirfegno  a fi  pungenti  Ih ali  ? 
Sonuiffa,  mentre  a quel  crudo  aggradiva, 
•A  quel  crudel,onde  de  miei  gran  mali , 
Come  da  finte  il  gorgo  fi  deriua', 

Hor  vorrei  dolor ofa  /piegar  ledi 
•A  l attrauita.perufcir  di  noia, 
Terdutohauendo  ogni  mia fpeme,t pota  • 

•Ah  perfido, ab  crude/perche  ti  [piacque 
Se  non  fu  forfè  l'empia  mia  ventura  ) 
Quefla  beltà, che  già  tanto  ti  piacque  r 
Che  già  il  cor  t'arfe  di  fi  dolce  arfitra? 

Qui  vinta  dal  marcir  (luffa) fi  tacque; 

Si  come  fredda, immobile  figura, 

Forfè  ne  linnocente  Canalino 
T èntndo  fijji  ogn'horgk  occhiai  pen fiero • 
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Qual  medico  auucduto,cbe  t infermo 
Da  grave  malattia  uinto,&  oppreffo 
Tien  dinonuan  timor  penfofio,e  fermo 
Ogn'bora  offerua-,  ogn'horgli  fede  preffo  ; 

E con  parole, e con  configli  fchermo 
Cerca  di  far  al  mal  che  dentro  è impreffi • 

| Tal, e Mabilia,e  la  Donzella  accorta 
Con  ragion  la  configlia,e  riconforta • 

Ma  come  naue  in  orgogliofio  mare 
Travagliata  da  lunga,  atratempefla 
Tionpuo  fenga grand'  anchora fermare 
Il  torfio  fuo,o’n  quella  piaggia, o'n  queflai 
Co  fi  non  può, finga  ragion frenare 
Oriana  il  dolor, che  fila  infeflar 
•Anzi  donata  in  preda  a l'acqua , al  uenlf 
Spinge  il  P^gno  nel  mar  del  fuo  tormento  » 

F ugge  la  compagnia;  figge  i piaceri, 
Ch'effirpriale  filean  graditi, e cari  : 

E volgendo  nel  cor  mille  penfien 
•Al  fuo  dolce  defio  tutti  auerfarì , 

Dopo  mutato  hauer  molti  pareri 
Conchiude  al  fin,pcrche'l  mifero  amari 
Giorni  ne  meni, e dolor  ofa  uita ; 
Scriuerglilafua  doglia  alta, e infinita. 

Cqfi  rinchiufa  ne  la  c amaretta . 

Già fe  cretaria  il  ogni fuo  diletto 
Hor  del  fuo  duol  per  te/limonio  eletta » 
Scriue  con  fiero, e doloro/o  affetto 
Ciò, che  detta  il  defio  dela  vendetta; 

E conclude  nel  fin,  eh’ al  fuo  cofpett » 

7fpn  venga, come  fidfo,e  disleale; 

Et  unica  cagion  fogni  fuo  male  • 

Se  la  lettrabagnòfi  quaft  l'arfe 
Colpianto,e'l  fico  defofpir  cocente , 

Che  difperata  foura  il  foglio  fparfi, 

Dicalo  il  andò  •Amor, che  fu  prefinte. 
Dicalla fiera  Gelofta,  chi" apparfi , 

E fi  le  fi  ueder  uifibilmente 
7fe  la  piu  fionda, & horrida  figura  ; 

Che  produceffi  mai  lalma  T^atura  . 

Ubi 


T^E7{T  E 

%Ahi  mi  fera  Oriana , ahi  infelice 
Fedii  oue  nano,  e folle  morti  mena. 
Chiama  Duriti  fratei  di  Lidia , e dice 
Con  fhcciapiu  turbata , che  firena  ; 

Che,  doue  la  Reina  alta , e felice 
Di  Sobradifa  il  fuo  bel  regno  affretta 
Vada , finga  tardar  per  dritta  uia  ; 

E che  la  carta  ad  ^tmadigi  dia . 

Egli  comanda  ,che'n  remota  parte  • 

Da fuoi fratelli  lunge , da  la  gente 
La  conduca  ; e ch'ogn'atto,a  parte,  a parte 
Offerui , mentre  il  mi  l'ero  innocente 
Leggerà L empie,  difpietate  carte. 

Che  con  prefigga  poi  di  diligente 
Seruo , fenga  rifpolla  a lei  ritorno 
Taccia,  ne  fi  trattenga  un  filo  giorno. 

i 

Ohimè  con  quante  lagrime , ch’amore 
T i traggerà  da  l'alme , pagherai 
Oriana crudel cotanto  errore, 

^th  con  quanti  fofpir  , con  quanti  guai 
Qu  efì'ìnconfiderato  tuo  rigore 
Suen turata  Donzella  emenderai.  _ 

^thi  mifero  ^imadigi  : ahi  quanto  a torto 
T'ha  quella, che  piu  t'ama , offefo,  e morto. 

Mentre  porta  Durin  l'empio  uelen  o 
u tlualorofò  , ma  infelice  Amante'. 

Ei  di  candida  fé,  di  alto  amor  pieno 
Tiu , ch'altro foffe  mai fermo , e confante , 
Lei  fofpir  a,  lei  chiama,  enelfereno 
De  uaghilumi  fuoì,  rimira  tante 
Sante  dolcegge , quante  può  il  penficro 
Fido , apportar , che  s affimiglia  al  uero . 
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Ma  ciò  nulla  rileua , ch'eififlrugge , 

C oni alar  dente  fol  falda  di  neue.  . * 

Odia  ogni  forte  di  diletto , e fugge  , ’ 1 

Come'l  Leon  damma  f igate , eie  uè  : \ 

Coft  lunga  dimora  il  fiore  adhugge 
De  lafuafpeme , fi , eh' afflitta , egreue 
Mena  la  uita , e porgli  ogn  bora  un' anno 
Di  ritornar,  ou’i  beglioccbi  flanno.  . 

Erilangia,che  chiar  uede , & aperto 
L'interno  fio  dolore , e'I  fier  defio  « 

Se  ben  egliil  tenea  chiufo  , e coperto»  ■ ,.\ 
Ter  che  t obligo fuo  non  copra  oblio  , ; 

Ben  milleuolte,e  mille  bebbe  profirto 
^id  ^imadigi  il  gran  regno  natio , 

E tutto  ciò  , che  per  non  parer  uile 
Tuo  far  , conhonorfuo , Donnagentile.. 

Tarteno  iCaualieri , ellafi  refla , 

Qual  giorno  finga  file,  e finga  lume. 

E fi'l  tenero  core  ^ imor  le'nfetta , 

Che  ne  uerfa  di  pianto  un  largo  fiume . 
Mouefi  afeguirbù  l'anima  pretta 
Tutta  uefhtad' amorofe  piume  : 

E fi  non,  ihoneflà  pur  la  ritiene  »! 

S arebbe  dietro  aneli' effa  ita  al  fuo  bene . 

Il  tergo  giorno  nelcamin  trottar 0 
Vna  Donzella  ueggofa , e gentile, 

Laqual  cortefementefalutaro , 

Com'è  di  nob  il gente  ufanga , e flile 
Ella  con  atto  riuerente , e caro 
Rende' l J aiuto , e con  parlar  humile' 

Fatto  uermiglio  il  uolto  pellegrino , 

Chiefe,  ou' era  diritto  il  lor  camino . 


Tfin  fa  quella  Reìnainamorata , 
Comepoffa  honorare  i Caualieri 
Si , che  quant' tenuta , & obligata 
Di  fidi  sfare  al  lor  merito  fperi , 

E non  ne  fia  dalor tenutaingrata, 
Edaria,  come  grata,  uolentieri, 

? qon  come  amante,  ad  ^tmadigi  il  regno 
De  lafua  gratitudine  per  fegno % 


Ch'era  ucrfo  Ber t ugna  la  lor  uia , 
Lerifpofe  tignante, al  Re  Lif aorte, 
E s'offerfer  difàrle  compagnia , 

Se  per  uentura  andana  in  quella  parte 
Vi  ringratio  di  tanta  cor  te  fia 
Replicò  la  Dongclla , io  ludo  in  parte  , 
Oue  piu  £un  Campion  degno  cChonore 
yienafwrparagon  del  fuo  Malore. 

K 3 E,  per  che 


/ 


E> perche  a t arme  ricche, a lafembianga 
Ili  parete  perfine  valor o fi  ; 

Chi  verifie  a veder, prefi  fieran^a 
L'lfi!afirma,e  le  meraitigliofe 
Opere  del  bell'arco,  e de  la  fianca 
Deigran  d ^/poliidone , e Coltre  cofi  : 
Tirati  dal  dejìo,  che  molti  ancora 
lui  hagiajcorti,e  fiorge  d'ima , m bora . 

Hauendo  iCattalier  molte  fiate 
fedito  di  quefl'lfila  parlare  ; 

De  l'or co, e de  la  fila  tanta  beliate  ; 

De  C altre  meramglie  al  mondo  rare  ; 
Tofcia,che  fepper,chefil  due  giornate 
Venia»  la  loro  firada  ad  allungare , 

DiJJe  lAgriantc  jofon  deliberato 
Dì  far  la  prona  d efìo  arco  incantato. 

Bifigna  (rifiofe  ella ) alto  Guerriero , 

C babbi  fedelpiu,ck'animofi  il  core; 

Che  fi  fòt  l'onta  baierai  pur  col  penfiero 
lei, che  pria  ti  diti  per  donna  ^ {more , 
Benché  forteto  pi, non  fendo  intero, 

Con  moli  affanno  tuo, conpoco  bonore , 
Sarai fifiinto  mal  tuo  grado  in  dietro , 

E lìuofierarp  romperà, qual  vetro . 

tonfila  fedii  tal, qual fi  richiede 
*4d  unfincero  amor  .falda. e coflante , 

L arco  con  piu  d unfegno  far  àfide. 

Che  fei  fedele, & valorofo  amante, 

"He  dentro  vi  porrai  fi  tofio  il  piede, 

Che  mpreffi  in  puro, e lucido  diamante 
lituo  nome  vedrai fimo  fi,  e chiaro , 

Sol  con  dno  altri  auuenturofi  a paro  : 

Che,  da  < he  cominciò  quella  uentura 
Ter  arte  e per  virtù  d apolli  done; 

Che  mul t i ! nfìri fon)per  lor  filatura 
Fuofkhè  dito  non  ìflato  alcun  Barone 
Dicofi  intera  lede,  e ferma,  e pura, 

C'habbia  con  bonor  vi  fio  il  paragone , 

E uifìfon  prona»  e molti, e molti, 
t he fiati  fin  con  poca gloria  accolti'. 
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Com’^tmadffiintefèla  Donzella  ; 

£ la  virtù  de  l'amorofi  incanto 
Sapendo, che  la  f è candidai  bella 
Macchiata  non  hauea  tanto, ne  quanto  , 
Ter  che  dolce  defio  di  veder  quella , 
Sengacui  viuefemprein  doglia , e’npiantù 
Loflringa,efprone;fi  rifilue  alfine 
Voler  veder  de  la  ventura  il  fine . 


E volto  a Galaorgli  diffe . poi 
Ch'ugnante  vuolgire  a quella  imprefa, 
Bencbc(per  auanto  io  fappia)alcun  di  noi 
Trcjionhabbia  d amori  anima  dccefa, 

^4  rneparrebbeffi pareffi  a noi  ) 

Cb'ei  non  andaffe  foto  ait  conte  fa . 

Hebber  per  buono  gli  altri  il  fio  configlio 
Di  non  Inficiarlo  ir  fòle  a quel  periglio . 

Co  fi  di  compagnialieti  ri andar  o 
Con  In  vaga  Donzella  ragionando  ; 

La  qual  di  noUo  ancor  molto pregaro , 

Che  lor  contar  uolejfe, e come,  e quando 
De  l'IJolagli  incanti  incorni nciaro  ; 

E chi  fece  il  valor  flrano,e  mirando: 

Tfi  taccia  cofa,che  da  narrai'  fila 
Ter  fuggir  l'olio  de  la  lunga  uia. 

Et  ella  incommiociò.per  quanto  ho  letto  , 

Se  però  non  tri inganna  la  memori a) 

Vrt  pèfuin  Greciagia  chiaro , e perfetto 
Tiu  dogn  altro,  onde  parli  antica  h fioria  £ 
Che  uago  difaper,da  gio neretto 
T arto  imparò,  ihe  n'haurà  eterna  gloria. 
Hebbe  duo  figli  il  Ufi famofo , e degno  : 
Vndi  corgenerofi,e  dallo  ingegno . 


7{omato  ^4pollidon,che  ne  la  morte 
Del  caro  Taire  fio,  benché  maggiore 
loffi  de  t altro  e la  fu  a lieta  far  te 
Il  [effe  di  quel  regno  fucceffore, 
fu  magnanimo  tanto, e tanto  forte; 

Che  filpcracquifìa.- pregi, & honore 
Loft  ionio  alfuo  f rateila  gran  corona. 

Gli  amici,  il  regno,  eia  patria  abbandona . 
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E con  molto  thefar,c'haueuaU padre 
Raccolto  infieme-.e  i libri fcclti,c  cari, 

T otto  concedo  da  la  cara  madre. 

Che  giorni  ne  menò /curi , & amari. 
Sotto  diuerfo  del, tante  leggiadre 
Opere  fè,  toni’ atti  alti,c  prec  lari , 

Che  lodato  ne  fu  da  tutto  il  mondo , 

Come  Guerriero  a nuli  altro  fecondo . 

fin  peruenne  a l\oma;e  dal  {{ornano 
Imperadorfu  lietamente  acca  Ito . 

Era  l’ardito  Cauatierfourano 
Di  corpo  belfiellijfimo  di  uolto  ; 

Di  creanza  gentil  -,  cortefe  humano. 

Rei parlator.talycbcnon  Rette  molto: 
Cb'una  forella  defio  lmperadore 
lAccefe  tutta  del fuo  dolce  ^Anfore  ; 

De  la  qual  la  bellezza  fingolare 
lAllbora  era  fi  celebre, e fitmofa. 

Che  frale  Donne  per  tal  pregio  chiare 
Ter  cofa  fi  tenea  miracolo  fa . 

Gli  arditi  amanti  ; che  non  pofion  dare 
Compimento  alaloruogliaamorofa, 
Difuggirfene  un  dì  fi  de/l  inoro, 

E ilini  al  uento  in  alto  marfiiegaro . 
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lApollidon  che,uide  queflo  loco 
Efier  d'una  beltà  rara, e mirabile : 

F or  tifiimo  di  fitto  fi, che  poco 
Spender  era  uopo  a farlo  inefiugnabilo, 
Difie  dentro  di /èffe  qui  mi  loco , 

Sarà  il  Romano  Imperadoreinhabile, 
Benché  fio  il  fitto  poter  fenga  par  aggio , 

*/f  far  uendetta  de  Cbauttto  oltraggio . 

Terò  difipoRo  di  fermar  fi  /bende 
Con  larghi fftma  mano  iljito  tbefioro  ; 

Fa  fabriche  magnifiche, e flupcnde 
D'opere  egregie,c  difottillauoro; 

T amo  che'n  pochi  dì  tifala  filande  , 

In  ogni  parte  di  bei  marmi, e doro  « 

€ fi  ueggion  falangi  alt  i,&  ornati  \ , 

Leuarfi  uerfo  il  Ciet per  tutti  i lati.  ■ \ 

Quitti  uifier  gran  tempo  fen^a  inopia  M 
Duofa,alcuna  i duo  Amanti filici , 

Et  hebber  di  piacer  fi  larga  copia, 

C he  /àura  lor  pi  otte  ano  i Cieli  amici , v 

Che  l allegre?^  informa  uera,  e propia  l 
L’ale  fiiegaua  per  quelle  pendici  : 

7ge  mai  baciata  haurian  fi  bella  fianca  , 

Se  non, che  lor  chiamò  maggior  fieranga  « 


Hebber  laura  fecondaci  mar  cortefe , 

T alche gimferoin  breue  a queflo  porto . 
TofloilBaronncllfoladifcefe, 

Ter  daralafua  donna  alcun  conforto , 
Combattè  col  tiranno  del  Taefe, 

Ch’era  Gigante, e poi  che  Ihebbemorto, 
Da  le  genti  de  tifala  chiamato. 

Fu  da  lor  per  Signor  prefa, e giurato . 

E que/l'lfala  unga  a mera  tàglia 
Sotto  un  del  fi  benigno,  e temperato  > 
Che  Trimauera  candidai  uermiglia 
V 'alberga  ogn'hor  colfuo  Fauonto  alato, 
E co  i fioretti  fita  dolce / amiglia  : 

Doue  con  mormorio  foaue,c grato. 

Tiu  fiumi, adorni  di  uarie  bellezze 
Tortanfuperbi  al  mar  le  br  ricchezze . 


L’Imperador  di  Grecia,  che  fratello 
Solo  era  di  fua  Madre, & a lui  zio. 
Saiga  Inficiar  al  mondo  un  ramo/ccllo 
Delarborfuo.fr  come  piacque  a Dio, 
Sendo  coperto  già  di  bianco  nello 
In  graue  infirmiti  cadde,  e morìa , 
Tal,  che  di  quell  Impero  ogni  Baroni 
Chiamarono  a quel  grado  * tpollidono. 


Ei  che  dal  largo  fuo  de/lin  fi  vede 
T rarre  a foltezza  de  la  Monarchia. 

Se  ben  prudente  e conofce,e preuede 
Con  quanti  affanni  aggiunto  ilR^egnofia: 
E’n  quella  beta,  e fior  lunata  fede 
Con  la  fua  Donna  rimaner  defila  , 

All  fin  di  gir  (da  ambition  tirato  ) 

Difegn' a prender  quel fublime  fiato. 

A4  ù 
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L*  Donna, ch'ama  il  luògo  adorno , e uago , * 
Com'albergo  fedel  del  fito  diletto , 

Supplica  ^fppoUidon,cb' era  gran  Mag  o 
E forfè  del  fuo  tempo  il  piu  perfetto , 

Ter  far  il  ftto  defto  contento,  e pago  , 

Che'l  loco  incanti  fi , che  con  effetto 
Tfolpofja  alcun , benché fòrte, e fi  curo , 

S fioreggiar  nel  fecolo  futuro  ; 

r 

Se  piu  di  lui  non  PI  Gucrrier  leale 
lafita  donna, e piu  forte, e pugnace  : 
donna  fe  non  è di  beiti  tale , 

Che  la  fua  ulne  a. apolli  don, cui  piace 
Sol  d' aggradirle', ne  ricufar  ualr, 

Tr  omette, e giura  con  amor  verace , 

Che  de  Tifila  alcun  Signor  non  fìa , 

In  cui  tal fi, valor, beltà  non  fia . 

Tofcia  fi  fard un  bianco, e peregrino 
Marmo , di  gemme  adorno, e di fcoltura 
V n'arco, oride  s’entraua  in  un  giardino 
Ter  ali  far  fi  compiacque  ^ irte, e Tfiuura  . 
Soura’l  qual  di  Metallo  duro,  e fino 
ynaflatua,  che  dhuomo  hauea  figura 
Tenea  una  T romba (pauentofa  al  labbro 
fatta  per  man  dvn  eccellente  Fabro. 

Che  uarcar  ad  alcun  era  imponibile 
Di  fi  menato  a la fua  dorma  hauendo  ; 

Ter  che  laflatua  con  un  fuono  horribile 
L'alto  ficreto  del  fuo  cor  fapendo , 
Confopra  humanaforga,&  inurbile 
Fuoco re  fumo  di  fuor/èmpre  trabendo. 
Gli  refiingeua, affaticati, e uinti 
Ser.gauirtute,e  come  quafi  eflhtti. 

E del gi ay diri  ne  la  piu  efìrema parte 
feccfcotpireinuna  ricca  flanga 
L'imcgìn  d'ambo  duo, con  fi  grand'arte 
Chela  naturain  nulla  l'arte  auanga, 

L’n  mago  un  fiatio, che’l gìardin  diparte 
Dal  bel  Talaggo, con  fioca  dittatila 
Vnacolonnqpore alta,efuperba , , 1 
Che  fa  eoi  tempo  ogn'hor  còntefaacerba . 
wi  *>.  Jr 
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Tofcia  riuolto  diffe  a la  fua  donna . 
Qualunque  fitlfi.o  disleale  amante 
Trocurerà  quindi  pafjar,s' dffonna, 
S'haueffe foco  al  core,  ale  ale  piante 
Che'l  termine  uarcar  de  la  colonna 
KJon  fia  conceffo  ad  alcun , che'nconfiante , 
0 finga  fé  de  habbia  ritolto  il  core 
la  Jua  donna;  & al  fuo  primo  amore . 

Ma  fe  fìa  Caualier,  Donna,  o Donzella 
Di  tanta  lealtà  lieta,  e fiuterà , 

Totrà  entrarne  la  Clanga  adorna, e bella 
Senga  periglio  alcun  finga  paura  : 

E Timàgine  agli  altri  empia, e rubella 
Confuo n fiaue,e  dolce  oltre  mi  fura 
L'accoglierà  ne  Carco, e con  affetto, 

Ch' a rimir orla fildatà  diletto . 

juipotran  vedere  i uoltinoftri  ; 

E ne  taffide fritti  i nomi  loro, 

Co  piu  uiuaci,&  immortali  incbìoftri , 
C’habbiaT  Eternità  nel  fuo  theforo. 

E perch’a  lei  Tafferienga  moflri , 

L’arco  paffar  con  fuono  alto, e canoro 
Di  quella  tromba;  che  fparfi  dal  grembo 
D'odorati, e be  fiori  un  vago  nembo. 

VÌ  foce  entrar  per  ueder  poi  la  proua 
Molte  fue  Damigelle  Grouanefa  ; 

Ma  chefarforga  per  paffar  lor  gioua. 

Sedi  disdegno  la  gran  fatua  accefa 
Suona  ad  ogn'hor  con  arteflrana,  e nouo 
L'horribil  tromba, fi  ch'ogniunaflefa; 

E tramortita  fu  lanciata  fu  ore 
Con  gli  occhi  molli, e con  tremante  core. 

Toi  due  colonne  fece  immantinente 
Tonar,  di  brongo  Cuna,  che  fflendea. 

Come  fe  fofje  et  or  puro, e lucente , 

L'altra  dun  marmo  tal,che  tralucea  ' 
u iguifa  di  crifiallo  trafparente , 

Quella  a lalìanga,ou'ci  con  lei  giace*  . ' 
fa  lit.que pajft  porvicina, e quella 
^tkuetantopiukr, ch'era  piu  balla . 

£ quia - 


or*  e a 


rì&WÉsito  0 SESTO.  *6* . 

E qumd  volto  a la  fa  etra  amica  0 

Difle, frappiate,  che  mentre  Metta  Terches'ofaut  mmolaoilmente. 

Tepido  fid  nutrirà  interra- aprica,  * Scommetterne»  vuole  un  grò:, e fòlla 
Tronfia  *U*n, ch'entri  in  quella  flanga  clet  Da  chi  farà  de  rifila  Agente , 

Termolta,cheui  ponga  arte,  e faticai  (ta  Chefta  cacciato  fuor, finga  cau  * 

Fin  che  non  vien  dal  cielo  vn'Angeletta  Sengafada,e  frerrylmo  immantinente 
Di  uoipiu  bella, e un  Caualier.che  vaglia  Qualunque  Cauahero *P™*^H*j  * 


Tiu  di  me  molto  in  ame,&  in  battagli* . 

Q^efli  potranno  entrar fecuri,  e lieti 
Senga  temer  giamo: forga  Zincanti  > 
Influenza  di  flette, o di  pianeti . 

Tqela  colonna  dì  bronzanti  auanti 
Si  trotta  nc  t entrar, fcrìjfe , i difireti 
E ualortfi  Caualieri  erranti 
Quìpafferan  tanto  piu  inangi , quanto 
Torteran  di  ualor  piu  pregio, e uanto. 

•file  Coltra  intagliar  fece  il  Caualiero . 

Chi  pajfarà  quefta  colonna,  fia 
yiepiu  d'^tpollidone  ardito, e fiero 
T^cl' opere  degne  di  Caualcria . 

L’ inferite  ioti  del' ufi.  io,  quel  Guerriero , 
Ch' ofeur  a renderò  la  glori  amia 
Tcrfuapropria  virtute,aperto  dice 
Sarà  Signor  iella  lfola  felice . 

Queflo  medefmo  de  le  Donne  fcrijfe  , 

Che  de  la  moglie fa  fifa  piu  belle. 
Tofiia  con  arte  un  termine  prefijfe 
Di fati  neri, e per  virtù  di  felle , 

Cban  piu  forza  nel  cielo , erranti  efi(fe 
Tal, che  neffun  auicinarft  a quelle 
Murapoteua  a dieci pajfi  intorno  : 
tAncor  che  fia  i alta  virtute  adorno . 

Tonmedefimamente  uno  algouerno 
Di  quellofiato,elo  prega,cfiongiura : 
Che  con  amor,&  obligo  paterno 
Eegga  i V afalli,  e con  pietofa  cura  : 

E che  Centrate  a quel  Signor  eflcrno 
Qualhor  uclp  orti  Calta  fua  ventura 
Siano ferbate  con  integrafiie , 
o (m'a  la  fua  virtù  pi  ufi  richiede. 


c* 


La  ventura  de  Carco, e in  terra  cada . • 

E eh' a chiunque  C incantata  Clanga  * 

Treitderà  di  veder giamat  defio  > 

Se  non  arriua  al  bronzo. per  vfang* 

L'arme  fi  fagli*  tofi  piaghi  il  fio: 

Ch'il  primo  fegno  alme n duopajfi  auanga 
Lafiiando  il  brando  fot,  vada  con  Dio , 

E chi  piu  forte  arriua  a i bianchi  marmi. 
Bada, che  de  lo  feudo  fi  difarmi . 

Chi  pajfa  queflo  t emine,  ne puote 
7s[ela  camera  entrar, lafii  lo  faone. 

Quedi  le  leggi  fon  palefhc  note 
Che  ci  diè  quell' inuito;alto  Barone: 

E per  eh’ anco  non  ftan  le  Donne  ignote. 
Comanda  efacjfamcntc  ^ Apolidone , 

Che  ne  laportafcriuan  delcaftello  ' 

Di  propria  mano  il  nome  adorno,  e bello . 

E vuol, che  ftafegnato  il  luogo,doue 
Giunfi  la  gran  bellezza  di  ciafiuna: 
Soggiunje  ancor,  toflo,  che  quelle  prout 
Finirà  quel.c’hawrà  delira  fortuna , 
Ognhuom potrà,  come  la  uoglia  il  mout 
Ter  tutto  entrar, finga  conteja  al  cuna ; 

Ma  le  Dongelle  nò, fin  che  non  uìene 
Quella,  che  degna  fia  di  tanto  bene . 

Quìpofe  alfuo  dir  fine, e que  Guerrieri 
D'honorato  deftre  accefe,&  arfe; 

Et  ad  vn'horail  Sol  fiiolfe  i dedrieri 
Stanchi  dalcarro;e'n  cielo  He  faro  apparfei 
Et  vider  non  lontano  i Caualieri 
Tadigliòn  teft, e molte  genti  fa  fi , 

E fia  quelle  vn  Signoe,che  ne  raffretto 
Sembrahuom  fauttoritate * di  rifatto. 

Qfaz 


ìdtt>y 
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<!fell’è  mio  Padre, di/Je  la  Donzella, 
cui  njòlarcndc  obedunga  : 
lidia  portar  fi  fpinfe  la  nouella  : 

Et  ei  to fio, che  (Ceffi  Irebbe fetenza , 

.A  piè,  corri  eromper  Chcrba  nouella 
Lor fi  fè  incontro, e con  lieta  accoglienza 
dibatterò  quanto  a lui  par  fi  conuegna 
%A  Cameni  la  prefen^a  alter  a, e degna . 

Poidiffelor,cbe  con  lanoua  luce 
Potriangk  aueder  l’arco  incantato  » 

£ ch'ei farebbe  loro  f corta,  edace. 

"l^e piu  lofio  ritorno  al corfo  ufato 
Fece  il  Tianeta , cbe'l  bel  giorno  adduce  » 
Che  ciajcun  (Ceffi  di  fue  arme  armato 
Con  quel  Signor  c ortefe  in  compagnia , 
Verfo  il  uago  cafielprefer  la  uia . 

Quefla  Cifoli  ferma  è nominata , 

“Perche  da  un  canto  non  l'inonda  il  mare 
Ouefi  angufìa , e forte  bone  C entrata 
Che  per  mezz'H,t  Caflel  for£è  poffare. 
Entri  la  fchiera  ardita , ed  honorata  » 

Che  fenga  forfè  al  mondo  non  hapare  : 

E ueggion , come  noti  > per  le  cbiefe 
'NflgranPalazgp  infinit’amcappefc . 


Ti  T O 

Da  Coltro  canto , fentf  ordine  alcun* 

Gran  numero  di  feudi  rimirato  ; 

Pofii  fecondo  il  metto  di  ciafcuno 
Di  quei , che  tal  uentura  unqua  tentato  : 
Ma  fra  cotanti, e tanti,  riera  uno , 

Che  non  per  altro  foura  tutti  alloro, 

Che  per  fcruar  la  legge  del  Signore , 

0 mofirar  del  Baron  l'alto  udore  , 

Era  Ifuo  campo  del  color  deicida, 

Del  ciel,quand'è  piu  puro  , e piu  fereno  : 
Tre  fiori  d’oro  in  mezzo  haueaMgdo 
^ incor  non  tocchi,  ne  da  nebbia  meno . 
Tipi  conojceua  il  Principe, ma  il  uelo 
G'J leuò  un  breue, che  di  lettre  pieno 
Dicco, di  iìuadragantefcudoè  qneflo, 
llcuiudoralmondoèmanifefla.  \ ; 

Mentre  an  udir  la  flrana  merauiglia 
Stan  de  Carco  incantato i Caualierii 
£ con  lfanio,dicui  era  figlia 
Quclla,cb‘iuigli  fcorfe,e  co  i terrieri 
Parlando  con  intente  immote  ciglia, 

La  Cetraporrò  giù , dando  a ipenfieri 
Breue  ripofo-per  tornar  di  nouo 
donar ui  piacer  col  canto  nono. 
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CANTO  TRENTESIMO  SETTIMO. 

m 

E F o S S E a tem  Dal  manigoldo  *Amor  poflial  morto*  , 
. Star  doloro  fi,  e privi  d’allegreggas 

pi  nomi  vn  arfO  Ma  m ^Qr  faor  la  bella  Ihcantatuct 

tale*  editamente col Rè parlando  dice . 

Che  con glimeanti  Sereniamo  Rè  ,fc  quel, che  regge 
r . n ,r  -ì  LaTerra,e'lCielti  diè  fi  ampio  flato, 
tuoi  moJtraQe  li  fa  fono  voler  frena,eeorregge 

vero  ; yn  Regno  cofit  ricco, ed  honotato  ; 

Dando  a cotante  genti  e norma, e legge , 
Cbc’n  te  fi  fpecchian  tutte,  effer  celato 
Quelnon  ti  dee,chenoflra legge  vuole; 
jqe  quel, che  ci  commanda  il  fommo  Sole . 

lnvan  fi  fitraria  t eterno  bene  ; 


Tal fa profeflion  d’efler  reale  ; 

D'hauer  pura  la fede  : e'I  cor  (incero  ; 

L'alma filila  d amor  ojo  tirale , 

E di  foco  arfa, come  il  dì  primero  ; 

Che  con  la  prona  moflrarebbe  aperto 

D'hauer  il  cor  a mille  Donne  offerto. 

Quante  fon  Donne,  che  con  finto  vijb 
Mofiranoal  folle,  e mifero  ^ {madore , 


E la  felicità  del  Taradifo  ; 

Se  [offe quel,  che'n  vitane  mantiene , 
Come  fei  tu,  da  la  pietà  diuifo  : 

E s’ei  men  piu,  ebegiuftojn  noi  le  pene 
Agguaglia  f e a gli  error  , fora  preci  fi 


J j-  "'V -, -,  OÒ  O **  O J • 

Ch' amor  fra  lor  comparte  il  piantoci  rifi  j il  camin,  che  n'adduce  a lafua  pace  ; 


E dvn  medefmo  tirai  lor  punge  il  core 
Che'l  nodo  non  fu  mai  rotto, o recifo 
Con  iuigliflrinfi  il  lor  comunfìgnort  : 
Che  moflrerian  al  paragon  di  fuori 
D'hauer  mille  fi>eran^e,e  nuli' amori . 

'Hggioueria  con  arte,o  con  ingannò 
Rivolgergli  occhi  in  fi  pietofighri , 
Com’hor  le  fàlfe  traditrici  fanno 
fy  trarre  il  dì  dal  cor  mille  fofpiri  ; 


E tutti  andremo  là  ue  il  di  fi  tace. 

yoi  altroché  Dei (ete  in  terra  eletti , 
Dovete  imitar  queUche  vi  governa  ; 

E di  piotate  acce  fi  hauer  i petti  ; 

Se  non, ch'ingrati  a la  bontàfuperna  » 
Che  vha  con  tanto  amor  fempre  diletti  , 
Degni  ui  fìtte  de  la  pena  eterna  ; 

Che  vi  fiferba,e  di  foco, e di  gelo 
oi  l tempo fio, da  quel  gran  Rè  del  cielo. 


ma 


ieMmz,i„,cbcfin  jfc" . 

Ontl, ch'affo, hm'rn'mct'fia.  MflCicIpkfirJ^r^na 

Mentre  invitto  Signor  teco  dimoro,  • D’vn  penitente  cor,che  i vn  perfetto  : 

Tanto  del  tuo  valor  prendo  vaghezza:  Terò  piu faggio  il  tuorigore  affrena } 

yeggioMrrinda  infieme,&  Midoro , Che  fi  Dio  ci  perdona  i gravi  errori  * 

Che  non  han  dtl  lor  fiampo  altra  certezza  u "Perdonar  noi  deuemodncò  i minori . ' 

..  'Dal  Qual 


.'ili* 
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Quqlpeccatohamo  imiferi  eonmeffo,  Horlafciail  cor  dì  giudice  feuero  ; 

Che  dhoncfio  perdono  indegno  fiat  E quel  riprendi  dì  pie  tofo  padre . 

5 e forfè  al  fenfo  han  la  ragion  fommtjfo  : V°n  odi  tu  fin  dal  cele  fé  impero  , 

Edataaluidileilafignoria,  Con  mejlcuoii  la  pregante  madre 

C agrori  disiato  ^.mor  ; che  fuolben  fpeffo  Ter  la  commiine  figlia?  è dunque  vorof 

•A  p ut  faggi  di  lor  tor  la  balia  E dunque  uer*ke  noeti  ofcure,&  adre 

Di  fe  nedcftmiic’n  dura  preda  darli  ^A  quella  donar  uuoi*  hai  generata  , 

•A  chi  gli  rode  ognhor  con  nulle  tarli.  E piu  the'l  proprio  cor  mai  fempre  amata  t 


Maturale  è terrore*  lavatura 
Tiu  ibe  noi  non  habbiamo-ha  in  do pecca- 
Che  vaife*helhumana  creatura  (to 
Di  Donna*  dHuom  najcefje&r  ha  inchina 
L’unfeffò*taleroaqueldefio,chefura  (to 
Il  noflro  arbitrio  ,&  è fimit  peccato 
-A  Dio  mengraue ,e  di  pietà  piu  degno 
Di  quanti  aggrauan  peccai  or  indegno . 

S'effi  arrtan  dunque * parimente  amati 
Sono  * del  lor  amor  vengono  al  fine  ; 
Vengono  al  fine  ,onde fon  proprio  natii 
Ter  far  fi  eterni*  perche  le  ruine 
Del  tempo  nonglifpenga * gli  anni  ingrati ; 
Terò  fe per  natura  è , t ’huom  s’ inchine 
E talhpr  caggia  in  un  fi  fitto  errore , 

Qtial  colpa  e'n  ciò  d' un  amoro  fa  corei 

Dunque  non  merla  un  fòlio  leue  tanto 
Tetta  fimi!, ne fi  duro  martire . 
Baflabenloro  il  dolor  ofo  pianto  ; 

1 cocenti  fofpiri;  e quel  define, 

Ch’ogn'hor gli  figue,ogn'hor gli fiede  acato 
Ter  pena  del'error  ,glt  fdegni , e tire 
De  la  cofit,  thè  s'ama, & è ptuquefio, 

Ch  'offa altra  pena, ogni  marttrmoleflo . 

Qual  fperar  mai  potranno  ituoi  foggetti 
T rouar  pietà  d' alcun  lor  fatto  errore , 

Se  fi  crudeli, & inhumarù  effetti 
yfiin  tuafigliautngi  nel  proprio  core  ? 

Qual  poi  color,  che  con  nemici  affetti 
Habbiuno  a tatua  vita, od  al  tu'bonore 
lnfidie  pefiefe  fallo  filate 
Ter  donar  a tefiejjo  ti par  grette  i 


S'ella  è figli  a di  {{i,  queft  è figliuolo 
v Anch'ti  di  R$,ne  uergognar  ten  dà  : 

S'ella  è fola  figliuola;  & egli  è falò 
Delregnohereie* poi, ch'egli  conlei 
Han  partito  i piacerla fpeme.el  duolo 
Vonglijhr  tu  diwegna  morte  reti 
Ma  da  lor  pacete  fa,  che  fia  lor fta 
Dolce*  fempre  lodata  compagnia  . 

L fatt'han  le  leggi  i I{c,gli  Imper adori; 

Gli  imper  adori*  i Ri  (fe  dhuopaè)pomtO 
Disfarle  ancor*  cangiarle  in  migliori: 

T u del  tuo  Regno  fei Signore*  Donno  ; 

Terò.  fe  fattoi  tuoi  Tredeceffori , 

Che  chiufi  bàgli  occhi  in  fempiterno  fanno  j 
H anno  un  statuto  fi  subumano* faro  i 

Correggi  tu  terror, eh' effigia  fero.  i 

Toi  c'hebbc  detto  ciò  la  Dama  tacque  ; 
Eflauatuttaalarifposìa  intenta. 

A l Uè, che  mai  non  hebbe,da  che  nacque 
il  cor  piu  lieto*  l'alma  piu  contenta , 
Queflafentctrga,&  al  configlio  piacque; 

Onde  non  fi  trouando  huom,cbc  dijfenta, 

Con  piacer * confenfo  uniuerfale 
Fero  annullarla  legge  empia , e mortale . 

Subito fparue  quella  nube  ofeura,  * 

Che  copria  lo  fece  alo  intorno,  intorno  : 

E Carià  ritomòferena , e pura 
A Quattro  amanti  ; e luminofo  il  giorno.  ° 

La  bella  Incantatrice, oltremifura  <*, 

Lieta*!' un' atto  di  pietà  fi  adorno , 

Coluecchio  Rè,  con  tutto  quel  Senato 
S’ohhìò  prfflo  uerfo  lo /leccato . 

Hto  < 


THE^TESIM 

Bancari  prima  moki  mt(ft  data 
La  cara  nona  a quelle  coppie  belle  , 
Laquale,  almio  parer , non  fu  mengrata 
A metti  Amanti,  & ale  due  Donzelle 
Che  ftan  dopo  ttagion  fredda , e gelata 
A languido  Monton  l’berbe  noueUe , 

A fianco peUegrin  nel  tempo  ettiuo 
Lucido , ombrofio , e mormorante  riuo . 

Mir'mda  bella,  che  da  lungi  uede 
Col  [{è  uerùr  la  fua  diletta  amica  ; 

Lqfcia  Alidor , che giaperdon  le  chiede; 
E difeufarft  molto  sfatica  ; 

E lieta  uajjen  piede  inauri  piede 
Fin , che  co  i bracci  il  caro  collo  implica  » 
Com’a  l’olmo  talhor  fuol  far  la  ulte , 
Ch’alba,  e fofiien  le fue  fiondi  gradite. 

Iterati  piu  uoltei  baci  foro 
Con  generai  màdia  de  le  genti; 

Mauie piu , che  d’ogn’ altro,  d’ Alidore  » 
Che  tralrea  di  defio  fojpiri  ardenti  : 

Finite  al  fin  l’accogliente  fia  loro  > 

La  Maga  uolta  con  gli  occhi  ridenti 
Aluago  Amante  ; con  bel  modo  honeflo 
L’ebbracciò fretto , e diffe.  io  uoglio  quefio. 

E fia  per  premio  del  trauaglio , ch’io 
Ho  fojferto  in  uenir  per  tanta flrada 
A far  un’atto  co  fi  fiotto , e pio , 

Ter  non  uoler , che  tanto  ualor  cada  ; 

E perche  conoficea  <fambo  il  defio , 

Che  uergogna , e timor  teneano  a bada 
Torfie  ardir  loro:  onde  s’abbracciar  tiretti 
Con  dolci , e cari , & amorofi  affètti . 

Polena  il  lor  defio  giunger  la  bocca 
DePvno,  e Coltro,  dale  labbia  corre. 
Quanto  dolce  piacer  indi  Amor  [cocca  ; 
Ma  nel  mezzo  ilTimor  fiuerme a porre. 
Toi  cheperhoneflà  piu  lor  non  tocca 
Tuffar  manti , e la  uergogna  abhorre 
Che  tufihorafia  lor  maggior  licenza, 
Hebberfbencbe  con  àoglia)paàtm<i . 


1 SETTIMO  *6} 

S’io  noie fii  narrami  a parte,  aparte 
Ciò,  che  fé  ilTadre  con  tunica  figlia. 
Ciò,  che  Lucilla,  e’I  Frate,  in  altra  parte 
Ciò  che’n  uniuerfal  tutta  Siuiglia , 

Quante  ricchezze  furonfpefe,  e [parte 
“Fiele pogge fuperbc a mcrauiglia 
De  la figlia  del  f\è , troppo  faria 
Lunga  piu , che  non  dee  thifloria  mia . 

Le  carr^e,  che  fbr  la  figlia , e’iueglio 
Tadre , a la  foggia  Maga  fa  quefli  dui  , 
il  gran  debito  lor  ueldirà  meglio , 

Che  ne  dirlo  io  fàprei , ne  p enfiar  vui. 
Hauean  la  gratitudine  perfpeglio , 

One  ciaf cun  uedeagli  ob  Ughi  fui , 

Terò  fer  ciò , che  per  non  parer  tùie 
Far  debbe  >n  cor  magnanimo , e geni  ile. 

Toi  c’hebbe  fatto  la  Dama  del  Lago 
Quanta  lei  conuenia  con  tutti  quetti. 
Sul  duro  doffo  dun'horribil  Drago 
Tartendo  gli  lafciò  doglio  fi , e mefìi, 
Fjmafc  impreffa  la  fua  bella  imago , 

7 qel  cor  di  tutti  fi , che  fiempre  prefii 
Fur  aferuirla,  eferbarnela  mente 
L’oblìgo , chetbauean  ,fempreprefente 

Ecco  ch’io  uengo  o ualor ofi  amanti 
. A raccontar  iuofiri alti  diletti . 

Et  è ragion , che  dopo  i lunghi  pianti 
D olcegj*  di  piacer  u inondi  i petti . 

10  ben  conofco  al  uolto  ; & a fembianti 
Quanta  ciaf  cun  di  uoi  piaccia , e diletti  • 
La  preferita  de  l altro,  e’iridirei . 

Se’ Ifapcffcr  ridire  iucrfi  mici . 

Ciaf  uno,  a Poltro  il  lor  gentil  defio 
Detto  ha  piu  Molte,  e con  caldi  fojpiri 
Chiamato  in  tefiimon  quel  finito  Iddio  » 
Che  uede  i lor  diletti  ,i  lor  martiri , V 
Che  mai  dapoinonpofèro  in  oblio 
Le  prime  uogbe  ,eilor  primi  defiri  , 

Ch’ Amor  trqfijfe  con  loflrale  d ' oro  O 

11  nobil  cor  di  dqfchcdua  di  loro . 1 

Coi t- 
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C onferma  le  parole  ^ilfifibea 
Lorficretaria,cb'era  ini preferite  ; 

£ fapea  quanto  queflo,e  queUaardea 
Di  fiamma  inefhnguibile ,e  cocente  : 

£ la  fede  fi  don  per  buona, o rea 
Fortuna,  non  cangiar  un  qua  e/la  mente 
Si, ch'egli  altra  mogliera,ella  conforte 
'Non prenda  altro giamai  fino  a la  morte. 

D'un  concorde  defire  ambo  duo  fono  ; 

Ma  non  s’accordan  di  condurlo  in  porto  : 
Trega  ^4li doro; e le  dimanda  in  dono 
Quell'hortchefuo  fiepofcia  in  tempo  torto. 
Tifega  Mirinda,e  gli  chiede  perdono 
Con  molta  gratin  e conparlare  accorto  , 
Ifcu fondo  il  disdir  con  la  ragione , 

Che  de  lafua  durerà  era  cagione, 

Neperch'^lfeftbea  ui s'interponga  ; 

£ perfuada  la  nobil  Guerriera , 

Ch' a fi  [amo  uoler  piu  non  s'opponga , 
Tofcia,che  quanto  a Dio  gli  era  mogliera. 
Tuo  tanto  far,  che’ Ifuo  rigor  deponga 
Si,  che  compiaccia  a la  gentil  preghiera; 
Bramofa  conlegitthnihimenei 
Diponerfine  agli  amorofi  ohtnei . 

7fe  può  quello  negar , ch'ella  non  f ùccia 
Forga grande  a fi  fi  e fa, al fuo  defire; 

£ che  non  pinga  del  color  la  faccia. 

Che  colui  fuol,ch’ègiapreffo  al  morire. 

E poi  cb'altro,non  vuolfiretto  t abbraccia; 
E credendo  fcemar,crefcc  il  martire , 

Con  unfol  bacio, che  le  tra/Ji  il  core 
Da  quelle  perle, e da  le  labbia  fitore . 

Mentrcthe  con  Arftfibca  in  fecreta 
Camera  quefii  duo' foli  fi Jlanno  ! 

£ br amano  ,e  non  fanno  anco  la  meta 
T occar  col  corfo  dellor  lungo  afanno 
Lucilla  bella, che  mai  non  s’acqueta , 

, Trefaga,equafi  certa, delfico  danno, 

y Ch'^imorgiale  dimoflra  aperto, e chiaro, 
Npntroua  al  dolor  fuofchermo,o  riparo . 

"V 
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Ohimè  chi  può  portare  il  fòco  in  fino 
Nafioflo  tantoché  di  fuor  non  mofiri 
yna picciola  fiamma  ol fumo  almeno , 
Chefàciia  alcuna  offtfaagliocchi  noli  ri  ( 
C hi  cela  ad  ^ ergo  d'acut  occhi  pieno 
Sotto  un  uetro fottìi , le  rofe,  egli  oflri  ? 
Del  loro  amor  la  mifera  s'aciorfe ; 

E reslò(  la  fa)  de  la  ulta  in  forfè . 

Labeltàdi  Mirinda,e'lgran ualore. 

Ch’ella  per  prona, e i propri  occhi  ha  uifio 
l fofrir  d'^tlidor,e  quel  dolore. 

Che  lui  fiotto  ha  uerfar  dal  petto  triflo  t 
Ubano fi.  rato  al piacer  a’efja  licere, 

Np  delfino  amor  curar  di  far  acquiflo , 
Crederle  fan  quel, eli  occhio  fuor  non  vede 
E dare  al  timor fuo  non  dubbia fède. 

Dal altra  parte  la  reai  Donzella, 

Che  di  Lucilla  la  uagbegga  mira , 

Ch’era  quant’altragratiofa,c  bella. 

Ter  fioretto,  cthnorfpefofoftira . 

Sforma  digelofia  lange,  e flagella , 

Qualhor  in  c Ha  ifuoi  beilumigtra; 

E non  può  creder, che  fi  lunga  uia 
Habbian  cafli pafato  in  compagnia, 

Conòfce  a piu  d’un  manifefìo fegno , 

Ch’ella  nel  foco  de  fuoi  bei  defili 
Mrde  per  lui-fi  come  arido  legno 
^tl  foco  pollo, ou  alcun'aura  jphri: 

Che  nonponla  mefebina  alcun  ritegno 
vdlangofciofo  vento  defojpiri ; 
oingi  fi  moflra  de  fio  fa, e vaga. 

Che  ueggia  ogniun  la  fuaprof onda  piaga. 

Che  direm  poi  del  mifero  ^lr canoro , 

Che  per  Lucilla  fi  confuma  in  turno; 

£ figelofo  è fiuto  dì ^.lidoro , 

Che  diuenuta  rii  prc fotti  infimo  : 

Non  vede fi  a il  mar  <Clndia,e’lUto  Moro 
llSol  nevedràmai  cafofifirano 
u incor, che  fparga  mille, e mille  luflri 
Florailtcrrcndigigli,e  diligullri . 

~4ma- 
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[Amadigi frattanto  il  nubifero  Tuffa  al  palalo  l'anima  ficura  , 

Mira  de  l'arco,e  ciò,cb’iui  è fcolpito;  E l'imagini  mira  intento, efifo; 

*4griante,che  -puoi  fempre  primiero  Fatte  con  arte  tal, con  tanta  cura 

Tfigran  perigli  entroì-fing^altro  inulto , Che  par  chegiringliocchi,  aprano  il  rifi. 

Tenendo  ogn'hora  a lei  uolto  il  penfiero,  Ammira  la  beltà  de  la  figura 

Che'n  ogni  imprefi  il fa  pronto, & ardito , Di  Grimane[Ja,e  loda  gli  occhiai  uifi, 

piè, de  l’arme  [ite grauo[o,e  carco  Giudicando  però, ch’affai  minore 

Tfandò  finga  timor  fitto  il  bell'arco.  Di  quella  fia, ch'egli  ha  [colpita  in  core , 

Mandòlatrombafuor  dolce,  e foaue  Tot,  che  fu  di  mirar fianco,  e non fitio 

Suonft , che  chi  Cudio  n'hebbe  diletto  : De  le  dutfiatue  altere  la  bcllegga , 


E i paffa  auanti, e finga  l’aurea  chiaue 
* La porta  aprì  de  Chonorato  tetto: 
Entra  l'ardito, che  di  nulla  patte  ; 
Vede  ambe  quelPimagini,che  detto 


Diffe, uolto  ad  dimore,  io  tiringratio  , 
Che  m'hai  condotto  a fi fublime  allegra . 
Quinci  con  tignante  lungo  /patio 
Stettero  a rimirar  la  gran  uaghegga 


La  Dongella  haueaprima,e’l proprio  nome  Delgiardin  ricco  ,per  natura , & arte  $ 
Scritto  neLfaffb,e  non Ja  quando,  o come.  Ou'ha  Tomorn  le  fue  grotte [parte . 


yjel  qual  due  altri  nomi  erano  impreffi 
L’uno  Branco, Maganil  t altro  dice  : 
Chiede  ^imadigi  a [uoi  fratelli, ceffi 
Voglion  la  proua  far,  onde fi  elice 
Il  vero  :e  lor  vedendo  flar  rimcffi, 
Conobbe, che  tentarla  a lor  non  lice. 
Teròfen^altro  dir, L’alma  riuolta 


Lodati  molto  i fior,therbe , e le  piante 
Di  merauiglia  degne*  difiupore , 
Ridendo  del  fico  amor  con  ^tgriante] 
Tornò  ^ imaJigi,oue  Mago,o  Scultore 
Tqe  la  pietra  piu  dura,  che  diamantc'm 
1iauea  intagliato  in  lettera  maggiore 
De  Coltre, il  nome  fico  chiaro,  e fitmofo, 


lei, eh' ogn’borcontipla, ogn’hora  afiiolta  Di  chef  fece  il  Caudicrgioiofi. 


U lei,  col  cuifauor , conuien,  ch’ei  uiua 
Di  non  hauergiamailieto,e  ficitro 
Volto  ilpenfter  ad  altra  donna  uiua, 

2 [andò  fiedito  a t incantato  muro . 

La  statua, che folca  turbata, e [china 
Moftrar[t,con  fimbiante  horrido,e [curo, 
Tiu  che  mai  [offe  allegra, e piu  ridente 
Chinò  latefiahumile* riuerente.  . 

Indi  con  armonia  foaue,  quale 
Fanno  forfè  nel  gli  Angeli  eletti, 

Qualhor  la  sii  fia  lor  s' malga,  e [ale 
Vnde  piu  degni  finiti  perfetti , 

Sonò  tollera  tromba,  e trionfale. 

De  la  qual  ufiir  fuor  milT,  Amoretti» 

Che  foura  lui  con  dilettofi  errori 
Dolce  pioggia  ucrfar  di  uari  fiori. 


Mcntre,ch'a  rimirar  fìauan  fi  intenti. 
Ch'indi  ritrar  non  fanno  occhine  piede  ; 
Sentono  il  T^ano  con  uoci  dolenti, 
Chetarla  quanto  può  percuote,  efiede . 
Tronfiano  la  cagion  perchepauenti: 
Ma  poi,  ch’aiuto  lor  dimanda,  e chiede 
Con  altauoce  ,e  di  gridar  s'auatrga , 
Lafciar  con  prefio  piè  la  bella fianga. 

Giunti  amboduo,  doue  meflo , e iogliofi 
Sol  del  periglio  altrui fiaua  odiano, 
Scpper,come  dhonor  vago,  e bramofi 
Calaor  prima ,epofiia  Floriftano, 
Tremici  di  quiete, e di  ripofi 
Volutohauean  prouar l'incanto  Arano 
De  la  camera  bella, onde  fifiinti 
Erano  flati* poco  men,ch' efiinti . 
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E t intefer,che  quefii  al  marmo  bianco 
Gionto, perdi  la  pirtute,  e l'ardire 
Quegli  un  p affo piu  la, debile , e fianco , 
Semmai  primo  ualorfengal  deftre 
Diprouarfi,c’hauea,pur  -penne  manco* 
•A gr tante  che  puoi  fimpre  a ferire 
Ejjer  il  primo, a lunghi baffi  corfe  , 

Dotte  de  Ccrrorfuo  tofio  s'accorfe . 

Che  come  in  meggo  a le  colonnegiunge  * 
Scn?a  fp irito  alcun  riman  di  tuta. 

Da  l'occulta  uirtt*,che  l'urta, epunge 
Merauigbofacerto,  & infinita  , 
Comegli  altri  fratti,  tratto  fi  lunge* 
Che  con  pallida  faccia, e sbigottita. 
Cogli  occhi  chiù fi,c  fùnga  polfo,  e lena 
SemortOjO  uiuo fia  fi f cerne  apena, 

*Amadigi,che  pede  il  manifefio 
‘ Periglio  d'^tgrianteaie fofpira  ; 

E tanfi  ilduol,che  nefente,moleflo , 
Che  contro  fi  medefino  fi  n'adirai 
Toi  dice . atto  farebbe  dishonefio, 
Riuolto  al  Frate, che  già  parla,  e fpira , 

S’ io  non  uoleffi  fixrui  compagnia 
fje  la  uentura  perigliofa,e  ria  : 

Quinci  col  brando  in  mane,  e con  lo  feudo 
Corre fecuro  al  gran  periglio, e lieto, 
Come  T igre,o  Leon  rapace, e crudo 
u ilhofio  piu  ripofio,epiu  ficreto  : 

Crefce  ad  ogn’bora  ilformidabil  ludo 
Si, che  iBaron, che  faggio  era, e difireto 
Tur  teme  alquanto  la  finga  inurbile* 
Tiu  di ogn  altra  battaglia ,e  terribile . 

Tuffato  ilprhno  termine , e’I fecondo 
Fra  milùlancie,mille fl>adc,c  mille 
Ombre, che  conborrorc  alto,  e profondo 
Fan  fonar  tarme, come fofjer  squille, 
T^on  s’arrefla  il  Guerrier  ma  furibondo 
yerfando  di  piriti  mille  fauille 
- De  le  larue  al  difpetto,e  degli  incanti 
Con  l anhnofo  piè  uà fitnpr e auanti . 

V ~ ■ 
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Come  7ipcchicr,che  nel  Egeo  turbato 
Incontro  il  pento,e'l  mar  uolgela prora , 
Effendo  i' arrivar  pur  desinato , 

Doue  la  merce fua  lafpetta  ognhora; 
Hora  dal  mar  altijfimo, e gonfiato 
E mal fuo grado  rifofpinto,&  bora 
Tonenio  fien  co  remi  al  ondaci  Mento, 
•Aggiunge, oue  defialieto,e  contento. 

r 

Co  fi  laltier  con  l'animofo  petto, 

E con  la  delira  poloroja,e  forte 
Sofpingc  t ombre,  che  Ihauean  rifiretto 
Con  poffanga  incredibile  fifone  ; 

E degli  fpirti  il  firo  nembo  tiretto 
Rompe,  e fracafja:  egli  horror  de  la  mone 
Refpinge  puf  col  cor  conflant',einuitto, 
Qttal  mai  (Coltro  mortai  non  trouo  firitto  « 

Non  altr intente,  che  fi  ne  l'ombrofit 
E fólta  felua  d’lda,o  di  Dodona, 

Mille ficurifinglmuermaipofa 
Tagliaffero  le  piante, il  del  rifona: 

Mille  uoci  s‘udian,chefpauentofa 
Eean piu  li pugna,tal,ch'ogniperfona 
De  l jfola  a quel  gran  drcpito  intenta 
Si  merauigliainfiemc,efifpauenta. 

Tufolfitmofo  C anali er, tu  filo  * ■ 

Col  tuo  animo  intrepido, e Mirile 
Rotto  già  il  cerchio  di  figroffofiuolo ; 

E tutta  di  Tluton  lafchiera  bollile: 

Già  fuor  iogni  timor  e, e fuor  di  duolo 
7{e  la  camera  altera, e ftgnorile 
Tifiedi  lieto-,  oue  uirtù,e  Malore 
T'afciugan  Chonoratotuofudore. 

Quello  mar,quejle  arene,  e quelli  monti 
lnuittiffimo  Trincipe, faranno 
l tuoi  graditi  honorpalefhe  conti 
•Al  mondo, ancor  dopo  il  mille  firn' amo; 
^tngi  mentre fiefi' acqua  haurian  le  fonti. 
Mentre  amorofo  cor  gioia, & affanno; 

£ arala  firma  tua  celebre, e chiara. 

Ouunque  il  Sol  la  Terrà  orna, e rifebiàra  2 
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T oH  o,che  dentro  de  la  fianca  il  piede 
TofiiAmadighil  Ciel, puro, cfereno  ‘ 

Tè  de  la fua  uittoria, indillo, e fede; 

E con  un  fuon  d'ogni  dolce^ga  pieno. 

La  tromba  a cir  confronti!  fegno  diede  ; 

£ uartf  fiori  versò  fuor  dal  fieno , 

Che  conia  uaga lor  noua  bellezza 
Empier  l'aria  d' odor  e, e di  vagheggi . 

Il  Giouene  denoto  <T  Iddio  ringratia , 

E la  Donna  col  core, e con  la  mente; 

La  Donna, ne  cui  lumi  ogn’hor  fi  Jpatia 
L' era  nte  flirto fino  vifibilmente. 

E lieto  di  tal  don,  di  tanta  gratin 
Wjpoflo  il  brando  lucido, e tagliente , 
Rimira, com'auaro, il fuo  thefòro , 

De  la  franga  reai  t alto  lauoro . 

Haueangia  i duo  Germani,  haue'l  Cugino 
Eìcourate  le  forge, c l intelletto  : 

E confila  ti  affai  del  buon  deilino 
DelGuerrierfouraogni Guerriero  eletto ; 
Corfer  uelo  ci,  doue  il  pellegrino  , 

£ degno  yincitor  flaua  a diletto, 

Mirando  l' eccellenza  di  quel  loco , 

Di  cui, quando  dir  poffo  in  laude, è poco . 

Corfer  quei  del  cafiel  fenga  paura 
Cioiofitntti,e  ne  dangratieaDio; 

Ch’ai  fin  pur  dato  ha  fine  ala  ucntura 
Strana, & horrenda;e  pago  il  lor  defio  ; 
Dando  loro  un  Signor, che  per  ventura 
T^on  hebbe  eguale  haurà , mentre , che’l 
"Porterà  al  chino  lefue  lucidi onde;  (rio 

Mentre  gli  arbori  basiranno  e rami, e frode. 

Quinci  humdi  b adoro, e riuerenti 
La  forte  man  del  Caualier  preclaro, 

Prima  il  Gouemator,poi  l'altre genti  , 

E come  lor  Signore  il  jalutaro  ; 

Ma, perche!  Sol  cofitoi  be  raggi  ardenti 
Saliuaa  meggo  il  del  fereno,e  chiaro. 
Menar  con  lunga  pomp  t , e trionfale 
il  y incuorai  palaggo  reale . 
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Cofi  per  ardir  fuo,per fino  valore 
Quefr'lfola,  che  trenta  men  di  cento 
inni  era  Hata  fenga  alcun  Signore, 
Perche  non  fu  chi  l Mago  diardimento 
Agguagliale  in  toni  anni,  o di  udore » 
Amadigi  acquiflòima  ilfuo  contento 
Turbò  fortuna  rea, per  che  non  lice 
Effer  ad  huom  mortai  qua  giù  felice . 

hjon  fempre  s’alga  al  del  gradito, e bell * 
{luogo giglio  per  le  verdi  riue  : 

T^on  è di  fiondi  carco  l'arbqfcctlo 
E ne  Chore  gelate,  e ne  Cefriue: 

Tfic  Cinthiamirail  caro pafiorcllo 
Conte fùe luci  ogn’hor  candide, e uiuc , 

Ma  hor  chiara, e ferena  ; horfòfca,e  bruna 
Dimoflra  il  uario flato  di  fortuna. 

il  mcfjo  di Oriana  il  ieflrier  punge , , -r 
E’n  dieci  giorni  a S obradifa  arriua  ; 

E troua,che’n  quel  di, eh' egli  n’aggiunge , 
L’amante,cbe’lfuo  malforfefuggiua. 
Partito  s’era,e  non  era  ancor  lunge  ; 
yiflal'aUa  Hpina, in  cui fioriua 
T anta  gratin, e beltà;tra  fe  dicea 
QtfcHanon  è mortai  Donna,  ma  Dea. 

Pofciafefpinto  da  l’ardente  brama , 

C'hauea  di  ritrouaril  Cattali  ero. 

Ter  fodisfrtr  a quella  nobil  Dama, 

Ch' a brì l mondana, prende  altro  fenderò  ; 
£ dietro  a tallo  grido  de  la  fama. 

Che  di  lui  parlaci  fcguemta primiero 
Giunger  no' l può,  eh'  ei  già  giunto  non  fio 
A l’arco  con  la  bella  compagnia . 

T^on  uolfe  Gandahn, ch'era  difcrcto 
Scudiero,  e fottio  molto, e che fitpea 
De  l amor  delpadron  l'alto fecreto,  ) 

Ch'eigliparlàffefm  che  non  hauea 
Dato  agli  incanti  fin  felice, e lieto  : 
Securo,che  qual  cofa,o  buona, o rea 
Eigli  dicefjejafciarial'imprefa. 

Sol  per  non  far  ala  fitta  Donna  offefà. 

S Però 
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Terò  uide,e  notò  quanto  [uc  ceffo 
Oliera  ne  Carco ,r  ne  la  prona  bombile: 
kt  a che  gran  periglio  s*era  meffffo 
Contrala  forga  del  Mago  terribile  ; 
l a,  do  uè il ui de  molte  uolte  opttreff» 
Dalauirtùnafiofla,&  inurbile; 

E, che  Signor, per  fi  no  lab  il' atto 
Con  tànChono  r,detl  folaj a fiuto . 

S anta  pietà,  che  fempr e alberghi,  e vini 
Ne  Caline  piu  corte  fi, e piu  gentili  ; 

F. ,cb' abboni  fri  i cor  villania  [chini: 
Ibernica  in  tutto  de  le  coffe  uili , 

( jucCauien  che  talhtrr  dolce  derivi 
dimora  pioggia  da  bei  uoltihumili , 
Treflami  il  tuo  fàuor, mentre,  ch'io  'canto 
De  C infelice  cimante  il  lungo  pianto . 

Chiama  Durino  il  mifero , cbe'n  mano 
Tortaùa  il fico  dolore, e laffua  morte  ; 

E menatoi  dagli  altri  affai  lontano. 

Ter  faper  qualche  nona  de  la  corte, 
lnteffe  quel,  che  lunga  mente  in  nano 
Tiangergli  ffe  laffua  m abugia  forte  ; 

E leffe  ne  la  carta  empia,efeuera 
LoJUegno,e  Céra  di  fica  Donna  altera. 

7fpn  altramente  fi  ut  de  tremare , 

Chefàccia  la  tranquilla  onda  marina, 
Qualhor  comincia  Zefiro  a fpirare. 

Od  altra  aura  ffoaue,e pellegrina: 

0,  come  lene  giunco  in  riua  al  mare , 

Ch' ad  ogni  fiato  fi  piega, e s'inchina  ; 

7^e  può  il  fiero  dolor  tener  coperto , 

Ma  nel  nifi  ;e  negli  atti  il  moftra  aperto . 

Durin,ch'addotto  il  uede  a tal  partito ; 
Etodeilfuon  de  fuoifofpiri  ardenti, 
Chaurebbe  un  cor  di fiffo  intenerito, 

E di  pittate  accefi  orfi,e fferpenti. 

Stupido  ne  diuìene.  e sbigottito , 

E quàfi,chc  cCoffeffo  hauer  pauenti 
Col fico  uenire  un  Caualierft  degno , 
m^rmacontraffe  sleffoil  cor  di  [degno. 
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il  difperato  cimante ,che  fi  uede 
Seng'alcuna  cagione, a fi  gran  torto 
Toglierla  meri tot  a fica  mercede, 

Triuo  in  tutto  di  ffpeme,e  di  confòrto 
altamente  gridando, o fide, o fede 
Malconoffciuta,tramortito,effnurrto  _ ^ 
Cadde,qualgiglto,cbe  la  falce  infida 
lnnangial  tempo  fico  troniI»,e  recida. 

Hpn  fa  Durin  ciò, che  fi  fàre,e  teme 
Dimandando  i fiat  ei,non  fargli  offe  fa. 

Toi  ch'egli  il  fuo  defio  fi  affconde,e preme 
Nel  anima  d' amor  calda, & accefi: 

• Qual  tcmpeflnfo  mar,ch' irato  freme , 

Se  uento  alcun  fa  [eco  affpra  conteffa , 

Tal  egli  gatte, poi, ch'ai  primo  loco 
Lo  ffpirto  ritornò  tutto  di  foco. 

E poflo  il  foglio  in faiychiede  a Durino, 

Se  la  ffua  Donna  cruda,e  difpietata. 

Sol  per  forfè  piu  {ogni  altro  mef chino 
Gli  bauea  qiùich' altra  coffa  comandata . 
Tfo  ( rifpofe ) e uoleffe  il  mio  dcflino , 

Che  non  m'hauefffe  ancor  que fi’ ordinata  » 
Toi  eh" altra  coffa  non  t'è fiata  impoffa 
Difs'ciju  te  n'andrai  con  la  riffpofla. 

Tfcqueftopojffo  fàr,perche  Vietato 
Mi  fu,  Durin  ripreffe  tfpreffamcntc: 
lnteffe  poi  da  lui  loffuenturato. 

Come  Mabilia,e  la  Suora  niente 
Saputo  hauean  delffuo  partir  celato . 
Queflo  il  coltello  fu  duro, e pungente. 

Con  cui  qneltcmpio,e  manigoldo  dimore 
Gli  apri  per  meggo  il  difperato  core. 

(fhime  lafffo  ben  ueggio  bor,cbe'l  mio  male 
Non  ha  rimedio  alcun, dìfffe  ^tmadigi  ; 
Quefl’è  ben  colpo  profóndo, e mortale , 
Sem(dtro,atto  a mandarmi  a regni  fi igi  . 
Ter  che  non  [pieghi  a t altra  una  Cale 
minima  Uffa  tbor finga p rò  t'offhgi, 

Toi  che'l  mio  duol  non  fon  quelle,  ch'oitm 
Torgerpoteono  e la  mia  fianca  uita. 

Toi 
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■poi  ordina  a Durithche'lfuofcudiero 
Chiamato, ritornaffero  ambo  dui. 

Corre  egli  conia  mente, e col  peni  tero 
Dolente , piu  che  foffc  a giorni  fui  ; 

Trottar, quando  tamaro  » il  Caualiero . 
Stefo  nelpraticel  qual  è colui , 

Che  fenxa  ulta, e finga  fpirto  giace 
Cogli  occhi  cbiufht  con  la  lingua  in  poco . 

Tqon flette  pofcia  in  queflo  flato  molto  » 
Ch'aperfe  i languii  occhi, e lagrimofl* 
Come  da  lungo, e grane  fanno  fcioUo  » 

E'n  un  rufceUhe  fra  quei  colli  ombro}* 
Dolce  correa, fi  lauò  i lumi, e luolio", 
Efnttofi  chiamar  lftnio,afco fi 
Quanto  piu  poti  dentro  ifuoimartirt, 
Tofe  freno  a le  lagrime, a i fofpirì  • 

Trefa,c’hebbe  da  lui  pri  malafede , 

Che  come  Caualitrfido,e  leale 
■fqulTa  fratei  dirà  di  do, die  uede 
Infinge  dal  balcone  orientale 
Tion  fpunta Coltra  Aurora, ordine  diede , 
Che  lafci  aperta  laporta  reale 
Si  deflro,  che  non  fia  uiflo  <C altrui  ; 

. ne  dubbio  alcun  nafea  a fratei  di  lui . 

IL  FIN  E D EL  TB.ENT 


f M OSZTT  I MO. 

yolfcdz  gli  &ltri  dui/htKWfttttt 

ynapramìffion  certa,e finora , 

Che  finga  motto  fhr,celatamente 
Cliportaffer  di  fuori  Cannadura  ; 
t £ ali adducefjèr  il  dtflrier  corrente 

Toflo  che  con  la  luce  ardente,  e pura  _ 
ToglicdoH  uerde,e'l lieto,  al  herbe, ai,  aggi, 
' Haueffe  apollo  afeoft  i fuoi  bei  raggi. 

Si  partir  quefli  alfuoferuigio  intenti 
•piu  doglio  fi  nel  cor, che  ne  Cafpetto  : 

Eife  ne  retta  in  meggo  a fuoi  tormenti  » 
Che  feempio  fan  de  Cangofiifo  petto » 

Come  fihiera  infinita  diferpenti: 

Ma  poi,  che  vidc,cbe’llucentc  afpetto 
Tqafcoflo  apollo  hauea,)uorfe  n'ufcio 
Si, che  niun  de  fuoi  fratei  C odio . 

Signor  cotanta  del  coflui  lamento 
* pietà  mi  punge , e de  la  fua  gran  pena 
Cbcbencheiofosfiafeguitarc  intento 

il  canto  mio  io  non  ho  noce, o lena: 

Por£ é ch'io  taccia  ; e che  delfico  tormento 
lo  pianga  mecofin,cbe  d'onde  piena 
Lauena  torni  de  Cufato ingegno , 

Secca  per  lapietà  del  Guerrier  degno . 

(IMO  SETTIMO  CANTO. 
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CANTO  TRENTESIMO  OTTAVO. 


ORGE  l'aurora, 
e lagrima  fa, e me- 
fla  v 

Tondi  giogo  mtn 
bello  a i fuoi  de- 
Jbieri , 

S emf alcun  fior  fernet  corona  in  tefla , 

Conhabiti  lugubri, c fritti, e neri ; 

forfè  dal  pianto  d‘K4madigi  defia. 

Si  fermo  ogn'bornefuoi  duri  penfteri , 

Cb' a pietà  mouerebbe  ogn' animale 

Tiu  ctorfo  in  felua  crudo ,o  di  cinghiale . 

Ma  temp'l  bomai,che  quella  lira  mia 
T orni  a cantar  del  nobil  Fiondante  ; 

Il  qual  con  la  Donzella  fe  ne  già , 

Ter  ritrouar  il falfo  Tfegromante; 

*4  cui  con  Forme  in  man,di  tor  defia , 
Com'io  u’bo  detto, quel  defìrier  uolante, 
Terefpreffo  con  figlio  de  la  Fata, 

Ch' a lui  la  Damigella  banca  mandata. 

Stauapóttoil  caflelfouraunpoggetto , 
Che'l  calle  unpocobauea  montofo,&  erto ; 
Onde  pur  non  paffaua  un'augelletto , 

Che  da  la  guardia  non  fojfe  j coperto . 

Subito  uifle  il  Caualiero  eletto 
Venir  per  un  fentier  piano,  & aperto, 
Fuperch'allbor  sarmaffe,ìl fogno  dato 
il fier  Campion  a quellaguardia  tifato . 

Fra  quefia  prima, e la  feconda  porta, 
Tenhe’l  catti  Ilo  banca  doppia  muroglia. 
Era  una  pianga  ne  frettaste  corta, 

Ma  proprio  accommodata  ala  battaglia' 


Entra  il  Campion  con  Fanìmofa fitorta 
Delfuo  ualor, cbe’l  ualor fleffo  agguaglia, 
EF^i  duerfario  filo  uedc,cb’aficfo 
S oura  il  dettricro  banca  del  campo  prefò  * 

Tfon firn  tanto furor  Li  be  echio,  e Greco, 
Qualbor  hanno  fra  lor  contefe  alcuna , 
^tUbor,  che  l’aere  nubilofo , e cieco 
Minaccia  a nauiganti  afpra  Fortuna, 

C onte  fanno  i Guerrier,cbe  portan  ficco 
Due  cufi fatte  lande,  che  ciaf: una 

Tant'erafmifurata,efoda,e  grane  , 

Totea  /bruir  per  arbore  di  naue  . 

Lamirailgran  Campion pofe atelmetto , 

E fu  il  colpo  terribile,  e mortale. 

L'altro  piu  baffa,e  lui  colpì  nel  petto, 

Doue  lo  fiu<tbauea,cbe  tanto  uale  : 

■ Tronfi  piegò  quel  Caualier  perfetto , 
*Ancor,ibefo  fje  la  pcrcoffa  tale , 

Che  fatt'hauria  chinar  l’altera  fronte 
Ulpiu  orgogliofo,alpeflro,horrido  monte . 

Cade  quell’alt  ro,come pomo  acerbo , 

Che  dal  Villa»  percoffo  in  terra  cada, 

E bembe  groffa  foffe,e  di  gran  nerbo, 

E'  a'buopo,cb' ogni  lanciai»  peggi  uada  ; 
S'alga  egli  piufiroce,epiu  fuperbo , 

E’I  nemico  a trouar  uà  con  la  fpada , 
Bramofo  di  ferir  il  fuo  defìrier o , 
Magiafiefo  era  in  terrail  Caualiero. 

Calar  ambi  ad  un  tempo  il  brando  crudo 
Con  infinito  ardir, con  morta  forga . 

Quei  l'elmetto  colpì,  quefìi  lo feudo  ; 

L’un  chinò  il  capo  a poggia, e l'altro  ad  orga: 
Tanto  piu  crefie  il  bellicofo  ludo , 

Quanto  piu  l’ir  a, e'ilor furor  rinforza, 

Che  ciafc un  la  man  prefla,e'l piede  ha  lene  , 
E lo  fa  oprar, quando  bifogna,cdcuc . 


TIUE  WJ  TS~1  MO OTTAVO.  j 

Hanno  ambo  t arme  adamantine-, e fótte  Ha  Floridante , a etti  noni. di  mente 


Di  forte  tempraye fitto  virtù  d'altro  , 
"Però  falue  firbar  le  membra , e’ntatte 
Si,cb‘uopo  non  vi  fu  dì  olio, o dìimpiaflrói 
Cheflate  non  farian  ì incudini  atte 
Senga  l’arte  del  Mago  Zoroafho , 
^AfiClenerque  colpi  horrendi  e fieri, 

Ch  ’a  vicenda  fi  danno  ambo  i Guerrieri . 

fiondante  leggier  fitto  fi  caccia. 

Mentre, che  Coltro  in  alto  il  brando  letta  ; 
E fi  fi  retto  in  un'attimo  C abbraccia , 

Che  raccor  fiato,  agran  penapoteua : 
Siual  de  Carte, fi  vai  de  le  braccia; 

Hor  la  fibiena  gli  preme -.borio  fiUeua ; 

Lo  ruota  intorno  e vuole  ai  ogti  modo , 
Che  tocchi  con  lefpaUe  il  terrai  fido. 

L'altro  anhnofamente  fi  difènde 
Con  Carte, e con  C ardir ;ma  la  p offanga , 
Dou’era  il  fico  bifigno,non  s'eìlende; 
"Perche' l nemico  fio  tanto  Cauanga  ; 

Che  dopo  un  gran  ro  tiare,  al  fin  lo  fende 
y già fiefi  Chauea,con  la fperanga. 
Quelfienche'n  terrafia, cerca  ditorfi 
*al  y incitar  di  fatto, e filtra  porfi. 

Ha  in  vano  s’affatica,  e fi  dimena , 

Che  Floridante  con  la  mano  ardita, 
Hauendogh'l  uigor  tolto,  e la  lena 
Gli  tolfè  coni’ ardire  anco  la  uita  ; 

E fallar fece  il  capo  fu  t arena . 

Poi  che  la  prima  pugna  fu  finita 
La  trombafe,con/iton  lugubre, c meda 
il  fin  de  la  battaglia  manififlo. 

L'incantator,  che  da  quel fiotto  iute  fi 
Lamorte  del  fratello  amato, e caro  ; 

In  taidifdegno.in  tal  furor  s'accefc , 

Che  gli  occhi, e’iuoltogli  fi  f coloraro: 

E l’vjat' armerattamente prefi  : 

E ùnto  tutto  di  lucente  acciaro  , 

Su  t alato  cauallo  afeefi  in  fretta 
pefiofi  di  farne  offra  uen  detta . . , 


y fitto  ciò, ch'erge*  mandola  adire, 
"Non  che’l  ualor  nemico  egli  panante , 
Tfin  ebefia punto  in  luifcemo  l’ardire  , 
Sparge  la  data  polueinmantinente  „ 
Ch’ai  deflrier  di  uolarforga,  e deftrt 
T oglie  ;e  fecur, ch’oprar  non  poffa  Cale  , 
Con  ferro  in  mano  il  Wegr ornante  affale. 

Queifofpinto  da  Codio, e dal  furore, 

Senga  ripofo alcun  menala  fpada, 
Quefii  fai  moffi  dal  defio  d'honore 
Cerca,cbe’lficr  nemico  a morte  uada: 

T ant'è  de  graui  colpi  il  gran  romore  ; 
Chefembrotche  la  roccaa  terra  cada; 

E benché  l’arme  fian  fatate,  e dure , 

7^p  n fon  da  tal  furor  tutte fecure. 

L'incantator,  ch’ai  par agon  già  uede 
Quanto  di  luipiu  d'auerfario  Maglia  i 
Echa  le  (alfe fue  fperange  crede , 
Stifegna.per  finir  l'afpra  battaglia , 

Far  adoprar  le  penne, e non  il  pie  de 
il fuo  cauallo-.e  perche  in  alto  figlia, 
yfa  Carte, ma  ci, come  non  habbia 
~*le,non  s'alga,epur  pcHa  la [abbia. 

Voi, che  tentato  in  damo  Irebbe  piu  volte. 
Ter  che  l’ali  difpieghi  il  fitto  def {riero  ; 

E fattoli  colfren  far  mille  uolte , 
Scorgendo, che  fallace  e’I  fio  penfiero. 
Tutte  C ufate  forge  in  fi  raccolte , 

Si  come  ualorofi  Caualiero  ; 

E per  difperation  fitto  fecwro 
T orna  a menar  il  brando  forte, e doro , 

biffai  fpatio  durò  la  lor  tengone. 

Ter  l’armadure  falde  adamantine: 

Ma  tanto  fdegno  t alto  Hifpan  Barone 
Ter  la  lunga  dimora  affalfe  al  fine. 

Che  menò  con  la  fpada  à quel  fellone 
Troprio,douc  le  tempie  hanno  il  confine, 
Con  tanta  forga, che  di  [enfi  vfeito 
, Mortofembraua,&  era  tramortito . 

Ss  11 
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il  Caualiertcbc'n  tale  flato  il  mira. 

Con  colpo  foura  colpo  anco  t'infefla  . 

Tanto  danno  a te  biade  non  fa  l'ira 
Di  grandine  importunale  di  tempefla , 

Se  di  giugno  ^tquilonper  cafo  (pira  > 

E'I  pouero  filiali  turbi, e mole/la , 

Come  fa  con  lafpada  Fiondante 
lAl  disleale, e filfo  Tfegromante; 

Ch’ala  fin  cadde,  coni' un' eie  e antica. 

Il  cui  pedale  ha  il  legnaiol  troncato 
Con  molti  colpi, e con  molta  fatica, 
Terchor  foli  hi  il  mar  piano, bora  l'irato . 
Rifuotta  del  romor  la  piaggia  aprica  , 

£ del  poggio  ogni  riua.&  ogni  prato: 

Ma  Fiondante, per  finir  l' a folto 
De  l'alato  corfierfcefe  d’nn folto . 

£ doue,  quafi freddo  immobil  buflo 
Giace*  fenga  menar  piede,ne  mano 
Corfe;e  difciolfe  dal  career  yetuflo 
L'alma  del  fiero  Mago  & inhumano : 

La  quale  ufeita  di  quel  loco  anguflo , 

Doue  fi  piange,  & fi  fofpira  in  uano 
M purgar  le  fue  colpe  andò  a l'inferno , 

La  giù  mandata  dal  Giudice  eterno. 

Ma  ritorniamo  al  Caualier,  che  molle 
il  tolto, e’I petto, ne  Co  fura  notte 
Mduna  chiefà  uà, che  a pie  d'vn  colle 
In  meggo  di  cert'herme  horride  grotte. 
Con  breuiffima  alteggaal  del  s'eflolle , 
Doue  hauea  Gandalin  l'arme  condotte . 
Eroi  tempio  dicalo  a la  Reina, 

Ch’ogni  chrifìian  di  notamente  inchina . 

'Poi, eh’ egli  hebbe  colcorpuro,  ediuoto 
Le  fue  preghiere  a tolta  Dina  porte  ; 

£ forfè  r.el  fuo  cor  fatt’ alcun  voto , 

Ri  noli  o a Gandalin,  che  tafpra,e  forte 
Tiu  chemaifoffea  xor  dogliacommoto 
Il fuo  deflin  beflemmia,e  la  fuajorte. 
L'abbracciò  Areno , e cofi'l  tenne  alquanto 
Deriuando  dagli  occhi  amaro  pianto , 


K T o 

. ■.  Ma  poi, che  diede  ale  parole  loia 
il  dolor, foura  ogni  dolor  fbietato , 
Commiuciò  con  parlar  fommeffo,e  fioco ■. 
Caro  fratei, fratei  caro,  & tornito 
T eco  fin'hor  ogni  mia  pena, e gioco 
Comune  è ftata;tumeco  allenato  ; 

Tu  crefciutoconmefm  data  cuna. 

Hai  corfo  una  me  de  fimi  Fortuna. 

Tuo  padre,angi  pur  mio,  dal  mar  mi tolfi  : 
E,  come  unico figlio, mi nudrio; 

T ua  madre  nel  fuo  fen  fpeffo  m’accolfii 
E cibò  con  affetto  ardente, e pio  ; 

Tfe  l'un  cortefe  mai, ne  l’altro  uolfe 
In  cofit alcuna  opporfi  al  deftr  imo  •; 

£ tu  come fratel  caro,  e gradito. 

M'hai  con  gran fedeltà  J empie fornito. 

L'obligo  mio  conofco.e  ben  fferaua 
"Pagarti  un  giorno  tanta  cortefia , 

Tqon  quanto  era  il  tuo  merlo, io  defiaua. 
Che  malageuolmente  fipotria : 

Ma  la  fortuna  ingiuriofa,  e prati  a 
Mduerfa  in  tutto  a la  fftranga  mia , 
L'ale  mi  tronca  al  cominciar  del  uolo  ; 

E m’apre  il  cor  purgente,e  crudo  duolo . 

Tur, poi  ch'altro  non  haggio,che  lafciarti 
De  la  miagratitudine  per  pegno  : \ 
Quefl'lfola  ti  dono, per  moflr arti 
Del  mio  liberal  animo  alcun  fegno  : 

£ fia fecur,che  s'io  potesfi  darti , 

Come  uorrei ) o grand  Imperio, o Regno 
Caro  fratello,  e mio  leale  amico , 

Che  fi  lieto  ilfarei,  come  tei  dico . 

'■  • lndialGouernator,ch'eraprefènte 
Ordine  dà,ch'allhor,chela  nouella 
Hauran  de  la  fua  morte,  immantinente 
Donno, e Signor  di  queir Jfola  bella 
Giurare  il  faccia  da  tutta  Ingente  ; 

£ pofciaedificar,doue  era  quella 
Ticciola  chiefa  yn  tempio  alto,&  ornato 
A la  Madre  di  Dio  furo, e dicalo. 

E, per- 
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£.  perche  dorme  hmai  ne  di  de/lriero 
yopo  non  bofioggiunfii  a Gandolino , 

Se  brami  pur  di  farti  Caualiero , 

Come  conni  enfi  e come  lom'indouino  , 
Trendiquefi' arme  mie  prendi  il  corfiero , 
Terò  fiotto  miglior  ttella,e  defilino  ; 

E prega  Galaor  da  parte  mia. 

Che  ti  dia  il  grado  di  caualcrìà. 

£ ch'ardi  angli  fia  raccomandato  ; 
t'n  cambio  mio  gli  uoglia  efifier  Signore. 
Toficiauolto  ad  lfianiotcheflillato 
In  trifilo  pianto  haueagiagli  occhiai  'core 
Gli  dijje  s'ei  non  thaue  honorato , 

Come  ben  conueniua  al  fiuo  Malore, 
Gli-perdonafifie , poi  ciré  la  fina  forte 
il  conduceua  a cofi  acerba  morte . 

Era  tanto  il  mar  tir,  che  dentro  accolto 
Ciaficuno  banca, che  non  puon  dir  parola . 
Tronfie  pianto  giamaiTadre  fiepolto 
Tanto  da  l'affannata  famiglinola . 

Durino  hauea  del  pianto  bumido  il  Molto , 
E per  troppo gridar  or  fia  la  gola, 

T alche  non  piange  t infelice  foto, 

Ch' alter nan  quefili  ii fino grauofio  duolo. 

Ruttigli  abbracciate  dice  loro,  a Dio , 

C omandando  eh' alcun  d'effi  noi  fegua, 

T(e  cerchi  d'impedire  ilfiuo  defilo  ; 
Terch'einon  haurà  mai  pace,  ne  tregua 
Con  quel  dolor,che  fi  poffiente,e  rio 
Ogni  pena  mortai pafifa,od  adegua 
Fin, che  lo  Home  ancor {aldo, e tenace  , 
Tronchi  la  Tarca.e  doni  al  corpo  pace . 

indi  foura  un  rongin  fiolo,&  inerme 
T utto  nel  fiuo  mar  tir  chiufio , & immtrfio , 
Lajoue  uedepiu fieluaggie  & berme 
Le  firade, ilfiuo  fientier  piglia  a trauerfio 
C amina  ogn'hor  finga  che  mai  fi  ferme 
Fin  che  col  uoltofiuo  luci  do, e terfò 
La  fiorelladi  Febo  a megjo  il  cielo 
Tfpnfquarciò  in  parte  de  la  notte  il  tuie  » 
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Ma  non  hauendo  chi  reggejje  il  freno 
il  libero  cauallo  efiie  di  firada, 

Eper  un  bojco  dalie  piante  pieno 
yà  cambiando , come  piu  gli  aggrada  : 

£/'  non  uedea  piu’l  foJco,cbe’l fiereno  ; 

Terò  non  vede  ancorarne  fi  uada  ; 

E ne  l'arbitrio  pofio  di  Fortuna , 

Tarla  fot  con  le  {ielle  ,e  con  la  Luna . 

Giunge  ad  un  fiume, che  lento, e quieto 
Tortaua  l'onda fica  tranquilla.e  pura  ; 
il  bofico  molto  ripofto,efccreto 
Fpndeual’  aria  tcnebrofa,efcura, 
il  rongin,cbe  di  morfio  alcun  diuieto 
jqon  finte, ufiato  a filare  a la  pastura , 

Toi  che  caciiat'hebbe  lardente  fitte, 
Cominciò  a paficer  ne  le  riue  liete. 

Tar  la fielua  rimota  al  Caualiero  ( ri , 

7gon  uededo  altro, c'herbe,ombre,edhorro 
Scende, e ficioltogir  lafifa  ilfiuo  dettriero. 
Quitti  fi  corca  fiat  'hcrbctte,c fiori: 

E dato  in  preda  al  fiuo  duol  afipro,e  fiero, 
Forfè  per  far  ifiuoi  martir  maggiori, 

Snodò  la  flebil  lingua  in  quefili  accenti , 

E cofi  diè  principio  a fuoi  lamenti. 

*Ahi  fiera  Donna  in  che  fojfefe  mai 
Quello  puro, innocente  Caualiero  f 
S unqua  la  bianca  fede  io  non  mac  cbiai 
TJe  con  [opere  ancorate  col penfiero. 
il  cor, che  da  principio  ti  donai, 
yiue  ancor  fiotto  il  tuo  fuperbo  impero , 
Tqe'l  caccierai, benché  tu  Chaggi  a fiebiuo, 
Come  perfido  fieruo,efugittiuo. 

Toiche  fi  tetto  t'èuenutaanoia 
Quefi'htfelice  mia  mtfiira  urta  ; 

Che  fu  già  il  tuo  diletto, e la  tua  gioia. 

Ter  farti  ancor  ain  ciò  cofa  gradita, 
yoglio  che  quefio  corpo  afflitto  moia  ; 

Ma  non  morrà  l'idea  de  C infinita 
T ua  beltà, cb' amai fiempre,&  amo  ancora 
Et  amerò  di  quefio  c/trccr  fuor  a. 
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'Tfon  gioita  a Gandalin  ccn  duolo  amaro 
Tergar, che  s arme , e prenda  il Jìto  cauallo, 
Che  , come  cinto  fia  tutto  d'acciaro , 

Ben  uà  fecurro  al perigliofo  ballo. 

Vn  raggio  di  Febea  gli  moflro  chiaro. 

'•  Doue  giacea  , onici  noi  cercò  in  fòlio  i 
Cui  fenga  [aiutar , ne  tlar  a bada  , 

Lettati  diffe , e pon  mano  a la  fpada. 

Ch'io  tiuoglio  prouar , eh' indegno  Jet 
Ter  tua  propria  uirtute  , e per  ualorc 
D’ejfer  non  Caualier , ma  di  colei  » 

. Ter  cui  tanto  ti  glori]  * feruidore. 
Cbifei,checoft  braui  io  giurarci 
Bjjfofe  t altro , che  tu  fei  migliore 
Ladron , che  Caualier , folper  rubbare 
La  notte  per  li  bofehi  ufo  £ andare . 
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TJonfu  il  nemico  a la  uendetta  tardo, 
jlngfl  brando  menò  tagliente , e fòrte 
Com'axùmcfo  Giouene , e gagliardo , 

E fit’l  colpo  fifìer,  chefeperforte 
Tfon  era  deflro,  e leue,come  pardo 
u tmadigi,u’hauea  vergognai  morte , 

Ma  al  fèrroycbefcendea  fpietato, e crudo. 
Ter  fargli  danno, & onta,oppon  lo  feudo . 

jlpre  la  jpada  il  cerchio  groffo , e duro 
Si,  chenon  puoritrarla  il  Caualiero: 
jlmadìgi,  che  ciò  uede  ,fecuro 
^4  uangail paffo , e mena  librando  altiero 
Con  forga  tal , c’baurebbe  aperto  un  muro 
Giunfe  ne  l'elmoil  colpo  borrendo,  e fiero: 
E quel  fi  aperfe,  che' l capo  percojjo 
E e di  purpureo fangueil  terreo  roffo . 


Menti diffe  ^ 4madigi,eben  uedrai, 
S'io  (on  quel , che  tu  dici  al  paragone 
Eran  fi  chiari  de  la  Luna  i rai , 

Che  difarmato  il  uide  quel  Campione 
Tal , che  gridò . fi  poco  conto  fai 
Dime , eh' inerme  uieni  a la  tengont  i 
Tqon  ti  curare , cigli  rifpofe , ch’io 
Sodisfarò  [emfarme  al  douermio . 


Onde fenga  colore , e fenga  ardire 
Cadde  il  fuperbo  in  piana  terra  fìefo . 
7jon  porne  di  piu  oltre  incrudelire 
*Al  V incitar,  ancor  che  d'ira  accefo . 
Lo  feudier  chiama, per  quindi  partire 
Tiu  che  mai  [offe  alfuo  lamento  intefo, 
Jl  qual  baffo  gli  diffe , che  Durino 
Era  quiui  duo pofft  a lui  ideino. 


Come  Marlin , che  ne  la  trita  fibbia  . 

Si  dorme  alSol,fe  fente  a tutto  corfò 
Qualche  feroce  cane  accefo  in  rabbia  • 
Venir  correndo, per  dargli  dimorfo  , 
S’erge,  digrignai  denti , algalelabbia , 

E fi  r ab  uffa  il  pel  per  tutto  il  dorfo, 

Cflfi  Salga  il fuperbo , e fulminando , 

Lo  feudo  al  collo , e la  man  pone  al  brando . 


E che,  da  eh’ ei  partì  dalor,  venuto 
Erafeco  adogn’hor,ch’udito  hauea 
il fuo  duro  lamento  ,e  come  a/luto 
Forfè  per  riferir  ciò , che  uedea , 

Mentre  con  quel  Guerrier  ha  combattuto 
Stat’è pre fente  a la  battaglia  rea  : 

S ’auuicinò  Durino  a loro  in  quetta 
Col  cor  dogliofo,  e con  la  fàccia  metta. 


Jtmadigi  di  fdegno , e d’ira  pieno , 

Con  quel  ualor , ch'ogni  ualor  auanga , 

Il  ferì  fi , chefe’l  coglieua  a pieno 
Gli  toglieua  il  defire , e la  fperanga , 
Tofcia  ratto , qual  fòlgore,  o baleno , 

Ter  trarre  a fin  la  belhcofa  danga 
Raddoppia  il  colpo , e con  tanta  fieregga 
Che  gli  apre  itfcrjo , & ognicofa  fregia. 


*4  cui  riuolto  l infelice  Amante 
Col  volto  di  dolor  languido, efofcOt 
Vattene  tn  pace , diffe * me  fra  tante 
»/ ingofeie  \ laffa  in  quetto  borrido  bofeo 
Tiagner  con  uoce  querula,  e tremante 
Finche  tamaro , e uelenofo  tofeo 
De  tempio  fdegno  de  la  Donna  mia 
Giunga  nel  cor,c‘homai  morir  defia . 

m. 
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E (fe  pur  quello  ancor  non  t'è  uietato  ) 
Da  quella  cruda, che  i miei  Apre  farine 
*A  Mobilia  dir  ai, eh’ un fuenturato , 
Un’infelice  piu  dogn’huom,  cheyiue 
La  [aiuta  col  cor  mefio,e  turbato , 

Cogli  occhi,c‘homaifon  due fonti  uiue  ; 

E che  la priega , che  per  fuo  conforto 
Si  doglia  almen  di  lui  poi,  che  fio  morto . 

E ch'io  morrò, poi  ih'a  colei  fi  piace 
Conia  cui  yoglia  reggo  il  uoler  mio: 

Ma  non  fu  in  felua  mai  tigre  rapace  » 

• Che  di  lui  non  bauefje  il  cor  piu  pio . 
i E cruda  quella  a la  damma  fugace 
. Ter  forza  jol  di  naturai  defio  ; 

Ed  effa  i uerfo  me  [fidata ,e  dura. 

Contro  ogni  fama  legge  di  natura. 

Dirai  di  Danimarca  a la  Donzella 
Sorella  tua, che  fe  benigna  forte 
miglior  tempo, & a flagion  piu  bella 
Haueffe  riferbata  la  mia  morte , 

Che  fobligo  infinito , c’ho  con  ella 
ÌÌAttreipagato;ma  che  fi  conforte. 

Che  lo  pagherà  fempre  col  defire 
L'animaiouunque  ella  fi  uiua,o  [pire . 

Toi  chebbe  d etto  cio,meflo  lo fìrinji , 

Con  cofi  amaro,  e dolorojò  pianto 
Chelherba  verde  di  pietà [linfe, 

E l'allegro  color  cangiò  del  manto . 

Durin  tanto  duol  la  lingua  cinfe 
Che  non  potendo  refpirar  alquanto, 

Tfe  purfeioglier  la  yoce,o  la  par  ola , 

^ tngofeiofo  da  lorprcjlo  s’ muoia . 

Toi  uolto  diffe  al fuo  fedel feudiero, 

Se  di  meco  uerùrpur  tanto  brami , 
Guardati  non  turbar  il  mio  penfiero 
Ter  quanto  la  mia  gratin  apprezzinomi-. 
Se  non  riuolgialtroue  iltuo  f intiero , 
Ouunquepuril  tuo  deflin  ti  chiami; 

E non  yenir,per  difiurbarmipoi , 
Chepotrcfìi  accorciare  i giorni  tuoi . 
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E cofi  detto  gli  ordina, che  vada 
Là,ioueil  Caualier  ferito  giace, 

E che  gli  pori  i la  tegliente  fpada , 

Che  fi  mal  feppe  confauar  l’audace , 
Tofcia,che  dietro  a lui  piglila  firada 
Ter  torme  del  fuo  duolo  empio,  e uiuace  ? 
£ montato  a canal  fi  fu  riuolto, 

0 ue  piu  il  bofeo  era  frondofo,e  folto , 

Mirmda,&  Mlidoro  il  uoftro  fóto , 

Fiero  fino, e crudel  piu  non  confente , 
Chefliate  infieme  in  fi felice  flato  ; 

7fc  che  piu  lungatregua  habbia  la  mente  . 
Già  dì andar  in  ticrtagna  hauean  penfato 
Dicompagnia, perlafitls’ondaalgente 
Quefli,a  trouar  il  quella  .Amadigi , 
Dout  la  gran  CittàbagnailTamigi. 

Di  che  Lucilla  mifera , infelice 
Si  fquarcia  laureo  crinfi  batte  il  petto , 

E tanto  bumor  da  fuoi  begliocchi  elice , 

Che  le  fa  per  le  gote  un  rufccUetto  : 
S’iofapeffi  ridir  ciò, eh’ ella  dice , 

E con  che  ardente  & amorofo  affetto, 
Mouerei  a pietà  del  fuo  dolore 
Qual  piu  offro, efeluaggio,  e fero  core. 

Dijpofla  in  tutto  è di  feguirlo  ogn’hora 
Cofi  copie,  comefit  col  defire  ; 

£ nouefiufe  troua,adhorà,adhora\ 
Terche'l  caro  Fratei  la  lafci  gire  : 

*/ treanor  fe  n’accorge, e fi  f colora ; 

E perfouerchio  duol  brama  morire: 

Tfe  quell  andata  a la  Guerriera  piace , 

. Chepiena  di  timor  Jofj>ira,e  tace. 

Dagli fpofi,e  dal  Uffliccnga  prefa 
Quell  amorofa,e  bella  compagnia , 
Sourala  Tsfaue  di  Mirinda  afte  [a 
Solcando  andò  per  1 a folata  uia , 

Senza fentir  di  uento  alcuna  offefa, 
Tfefdegno  d'onda  minacci ofa,  e ria 
Tirata  da  l^iugefche  detto  u’haggio , 

C qn  benigna  fortuna  al  fuo  uiaggio . 
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Sengaglttar  in  mare  il  ferro  torto  E quanti  Cauolier  uengono  tdpoffo. 

Conduce  il  pin  l'augel  bianco , e canoro  ) Lane  molti fentier  giungonfi  in  uno  ; 

Ver  cofi  lunga  via  proprio  a quel  porto , Circa  di  por  col  fuo  ualor  al  baffo  : 

Onde  partì  Lucilla, & Mlidoro  : Efpoglia  d'arme, e di  defirier  ciafiuno  ; 

Il  lido  piglia  il  fuo  Nocchiero  accorto , E fi  non  brama  ejfer  di  aita  caffo 

Oue  difeefer  ciafchedun  di  loro.  Giurare  il  fn,d'ognipietàdtgiuno,  t 


Co  i lor  defirier jie  fur  difeefia  pena , 

Che'l  tergo  il  bianco  augel  diede  a l’arena . 

Difceft  in  terra,fu  i defirier  montaro; 

Ept  tfero  il  carni n uerfo  la  corte  ; 

Stoga  cofa  trouar  duo  giorni  andar  o , 

Che  di  narrar  neceffità  mi  porte.  . 

^4  piè  d un  colle  il  tergo  dì  trouar  o 
yna  Donzella,  che  frronando  fòrte 
yn  bianco  palafien, fi  lamentaua. 

Eie  uoci  dolenti  al  cielo  algaua , 

Spinge  uer  lei  Mirindailfuo  desinerò. 

E la  cagion  del  fuo  dolor  le  chiede. 

Ella  credendo  foffe  un  Caualiero 
Ter  l'arme  ricche,  che  ue  flirta  vede 
Diffe.  Signor  s'a  queflo  affetto  altiero > 

Che  di  raro  valor  t'acquiflafede 
He  fronde  il  corejiora  il  uedrò  per  prona; 

E coft  ti  dirò  fìupenda,  e nona  ; 

Ma  pria  mi  giurerai  di  far  vendetta 
yie  piu  del  danno  mio,che  de  l’oltraggio 
Soura  un  fier  C analitiche  fi  diletta , 

Qifafi  di  bofeo  habitatorfeluaggio , 

Di  darla  morte  ad  ognifempÙcetta 
Donna, ch'iui  conducali  fuo  uiaggio , 
C’hoggi priuato  m’ha  di  quel  fol  bene 
Cherendeal'horemieliete,eferene . 

r 

Guarda  il  crudele  in  un  anguflo  piano , 

Tra  duo  horridi  monti  un  ricco  tempio 
Tlonguari( al  creder  mio ) quindi  lontano 
Oue  di  cru  dettate  atroce  effempio 
Sema  un  fiero  fi  acuto, e inhumano, 

E fa  de  corpi  feminili  fempio 
Sacrificando,  piu  crudo,ch’un' angue, 
la  Dea  degli  ingrati  il  noibrofingue . i 

►a 


D'effer  ogn'bor  a la  fua  donna  ingra  o 
Et  a le  uoglie  fue  crude, c frietato. 

Taffando  quefii giorni  una  for ella , 

Che  fola  il  mio  deflin  data  m’hauea , 

Jqe  del  tempio  fapendo  altra  nouella 
Fu  prefa( ahi  forte  do!orofa,e  rea  ) 

E fu  C aitar, qual  manjueta  agnello 
Sacrificata  a quell' ingrata  Dea, 
Ecolfuofanguepoicon  molta  cura 
Bagnato  il  marmo  i vnafep ottura . 

lo, che  dal  fuo  fchudier  la  noua  intefi . 
Lqffa)per  fare  il  imo  danno  maggiore , 

Feci  al  min  amante  imiti  deftr  pale  fi , 
Jlqual  era  un  Guerrierpien  di  ualor  e. 

Ei, che' n piacermi  hauea  i penfieri  intefi  » 

E gran  uaghegga  d'acquiflare  honore  » 

Ter  far  uendetta  di  cotanto  torto 
Meco  ne  vene, e ui  rimafe  morto  ; 

Che  quelcrudèl(per  quanto  intefi poi)  \ 

Da  unpcllegrin,che  io  trouai  per  la  firada 
Moflrat’ha  quanto  fiano  i pregi  fiuoi 
Md  ogni  proùa  di  lancia, o di  frada  . 

E trapaffati già  fono  anni  doi, . 

Che  venne  ad  habitat  quefla  contrada  ; 

E , eh’ a tlngratitudìneficrato 
Tabricò  queflo  tempio  alto,&  ornato • 

y.urboffi  udendo  cio,talta  Guerriera  , 

Che  fóto  afrira  a glorio fe  hnprefe  : 

E diffè  ad  .*lidor,che  fi  difpera  ) 

Toi  che'l  parlar  de  la  Dongellaintefct 
Sed  io  poteffi  a quefla  pugna  fiera 
Mccompagnata  andar  Signor  cortefè  . 
7Jpn  farei  parte  ad  huom  del  mio  guadagna 
Tip  meco  altro  vomiche  noi  compagno . y 

Ma, 
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Ma,perche  co  fi fola  br  mi  bifogna , 
Sendofolo  colui, che  guarda  il  puffo, 

Ter  fuggir  de  la  Tlebe  ogni  rampognia. 
Tatto  col  corpo,e'n  cambio  il  cor  ui  lafjo, 
Tofcia  chinando  il  uolto  di  uergogna 
fatto  vermiglio,  e riuolgendoilpaffo 
D'ir’atrouarlo  in  Londraglipromette , 

C ome  fùtt'h abbia  le  colei  vendette . 

fu  sì  il  martir  de  C infelice  acerbo , 

Che  perduto  lofpirto,c  la  parola 
T^lpn  potè  el  fuo  partir  rifonder  verbo . 
Coft  talbor  ,fe  l'unica  figliuola 
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Lafcia  Cantica  madre, il  duol  fuperbo 
Ogni  fuo  fenfo, ogni  piacer  leinuola 
Si, che  fenga  color, di  uoce  priua 
"Non fa  fiafefefia  morta, ne  uiua. 

Ma  non  piu  Signor  miei,c'homai  le  flette 
Spitgan  la  luce  lor  candida ,e  chiara: 
E già  le  gaie,  e liete  pastorelle 
Dolci  rime  d'amar  cantando  a gara  : 
E lafciando  le  piaggie  adorne ,e  bette 
Con  la  fuagregia  man)ueta,e  cara 
A la  capanna  lor  fanno  ritorno 
Terripofarfi  infino  al  nono  giorno. 


IL  FINE  DFL  T RE  NTE  S I M O T T A V O CANTO. 

CANTO  TRENTESIMONONO- 
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té  non , ha  qual 
doglia fent a 
Vn,  che  fi  parta 
da  tamaUtìC  ca- 
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Donna, non  si  fi  come  Amor  tormenta 
l ferui,c  dà  lor  vita  egra,&  amara; 
Come'n  un  punto  torbida  diuenta 
La  luce, eh’  era  pria  ferena,e  chiara  ; 
Etinfommanonfa,qualfia’lmartire 
D’un  ricchifjimo  auaro  in  fui  morire. 

Ben  il prona  Alidor,che  mille  uermi 
Si  fónte  intorno  al  cor  mordaci, e fieri  ; 

Che  per  maggior  fuo  duol  fempre  piu  férmi 
y Ulillano  lì  velen  defuoi  pen fieri . 
yà  il pout  rei  co  i penfieregri,e'nfermi 
Seguendo  Come  degli  altri  deflrieri 
Trino  £ ogni  piacere, angi  di  vita. 

Che  dietro  al  caro  benfe  n' è fuggita . y\ 
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cbipoteffe  narrar  quanto  di'etto 
7S(e  L'alma  afflitta  di  Lucilla  abonda , 
Totrebbe  ancor  ridir,  quant' alghe  il  letta 
Di  queflotC di quelmar  celibe nafe onda. 
Tenfatelui  da  uoi,poi  che  u'ho  detto 
La  piaga, c’hà  nel  cor  cupa , e profonda 
De  C empia  gelofia,  ch'io  fon  sformato 
Tornar  colcantoal'altrodifperato. 

il  mifero  camma, e feto  porta 
il  fuo  graue  martir  chiufo  nel  core 
Senga guardare  a via  drittate  torta 
Sen  và,doue  lo  feorge  il  fuo  dolore . 

Il  libero  caual  per  la  piu  corta 
L’adduce  toSto  de  la  felua fuore, 

Doue  ritroua  molte  Strade  impreffe 
Jnquà^'nlàdalomefrefche,effeffe.  > 

Già  al  cerchio  del  meriggio  aggiunto  il  Sole 
S caldana  il  volto  de  la  madre  antica  ; 

E i purpurei  Amaranti, e le  uiole 
Alorian  di  fete  in  ogni  piaggia  aprica . 

Terò  lo  fianco  fuo  deSlrier,che  uuole 
Rifioro  alcun,  dopo  tanta  fatica , 

Doue  un  lucente,e  picciol  lago  vede 
Drhga  affé  tato  il  trauagliato  piede. 

tra 
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Era  tim  monte  a lafiniilra  mano  u,  ; . indi  a poco  fdegnofo,  di  duol  pieno  \ ■ 


Forftfimìlea  quello, un  piccollago  , 

Che  fifa  jfu  Monterofolo,e  Beccano  , - » 
Ma  uia  piu  bello  a meraitiglia,  e ungo  . \ 
Doppiai  palfi  il  rondili , ch'andana  piano 
Ter  far  it Jho  de  fio  contento  ,e  pago 
E fttibondo  infino  a la  Centura 
'Ne  t'acqua  fi  gittò  Incida,  e pura.  . . à 


In  diparte  fi  tira  a lamentar  fu 
Lo  fiudier,  che  uenia  di forno  meno. 

Gli  occhi  rinchiufe,  e cominciò  a pofarfu 
OncCeiglitolfe  allbor  la  fella , e'I  freno,  t 
Terpoterfèn^alui gir  a lagmrfi . 

E f alito  a. taual, (prona  il  rondino 
Tigliandó  uerfo  il  mare  ilfuo  camino . 


Sirifentì,  rome  dajonno  [ciotto 
il  difperato , e rimirando  intorno  > 

Toi  che  uede  il  paefe  hermo,&  incolto  > 
Difegna  far  alquanto  iui [aggiorno . 

V o'.ge ildefìrier  ,chegia  uolto,  e molto 
S’era  ne  tacque  per  tardar  delgiorno 
E f cefo  in  riua  al  lago, a ber  s’inchina  1 
Di  quella  gelida  onda , e criHallina. 

Frattanto  Gandalin , ch'era, correndo 
Ter  limpr  effe  uefligia  ogn'hor  uenuto  , 
li fouraggtunfe , el  mijero  uedendo 
Co  gli  occhi  uolto  al  del  penfofo , e muto, 
Leua  il  freno  al  rongin,  perche  pqfcendo 
Hacquifli  parte  del  uigor perduto, 

Toi  caua  un  non  fo  che  fuor  de  la  tafea , 

E lo  [congiura,  che  fi  cibi,  e pafea. 


Giunto,  ouc'tonda  frange,mira  intorno  > 

Se  per  uentura  Jua  uede  alcun  legno. 
Caualca  lungo  il  lido  al  caldo  giorno. 

Che  di  crederfi  al  mar  già  fa  difigno: 

Ma  pria  non  trono  barca  in  quel  contorno. 
Che  l pianeta  fottran  giungeffe  alfegno, 
yfaolgon  t Flore  dal  bel  carro  ardente 
1 già  fianchi  deftrieriin  Occidente . 

Era  iui  vna  barchetta  un  tempo  ufàta 
M.  folcar  tacque perigliofe,  e rie , 

Quando  la  notte  fofea  era,e  turbata, 

E quando  era  Jereno , e chiaro  il  die , 

Hor  per  uecchiegga  al  molle  Dio  furata  ; 
Chegiafeppe  del  mar  tutte  le  uie. 

Tirata  foura  il  lido,  ù proprio  tonda 
Faro  colfuo furor  tarenainonda.  ( > 


Non  uuol  mangiare  il  difperato  cimante 
Che  di  doglia  fi  pafte,  e di  tormento  > 
^ingi  con  fofeo,  e forbito  fembiantc 
Ch’ataffiittofcudicrporgea  ff attento, 
Gtttò  co  i pie  ciò,  chegb  pofe  auante . 
Egli  ordinò , che  non  habbia  ardimento 
Di  parlargli  di  cibo,  ne  di  cofa, 

Che  poffa  al fuo  defire  effer  noiofa. 


jl  Caualier,  ch'ai  fuo  crudel  defio 
Mperta  uede  un  ampia, e larga  firada, 
Con  le  man  giunte  ne  ringratia  Dio, 

Da  caualfcende,e  fenga  fiore  a bada 
yn  ramo  {pica  da  C orbar  natio, 
y ara  il  picciol  legnetto,e  uuol,  che  Moda 
S olo  dal  fuo  dolor  prefo  configli  0, 

M tufata  fatica, & al  periglio. 


Gandalin,  ch'amorofo  era,  e leale , 
y olfe, per  affreddare  ilfuo  penfiero 
Eggionar  ctOriana,  e dirne  male , 

Jl  che  tanto  difpiacque  al  Caualier 0 , 
Che  fu  coni empio ferro , e micidiale 
Ter  mofbrarft  uer  lui  crudele,  e fiero , 
E ben  fatto  lhauria,fe  non  credea , 
Che  ciò  per  confolarlo  egli  dieta . 


Su  ui  fide , e fecur  di  remo  in  uece 
yfa  quel  ramo , e ne  reftringe  il  fiuto, 

E tant’oprò  con  quello,e  tanto  fece , 
Chelungcdaltcrren  fifucondutto • 
L'aer,che  negro  prima  era,  qual  pece, 
oillhor  chiaro,  eferen  fi  fé  per  tutto ; 
Virato,  e gonfio  mar  piano,e {eufonia: 
E l aura  al  legno  fral  deflra,efeconda. 

Senio 


*> 
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senio  al  lido  lontano 41  ramo  getta. 

E me ttefi  al' arbitrio  di  fortuna , 
Sospinge  vn  dolce  tento  la  barchetta 
S eriga  amai  trouar  contefa  alcuna. 

Il  t bffrtrato, ch'altro  non  affretta. 

Che  di  morir,  tolto  a l'argentea  Luna,  ■ 
Senza  timor  homai  deferir  onoro 
Torna  afoffririgr  al  lamento  ufato. 

^tifine  fianco , e tinto  dal  dolore 
Gli  occhi  rinchiufe  in  fanno  dolce, e queto. 
Le  Dee  del  m.ir,che’l giouane  madore 
Tiangcr  udito  batte  an, dal  piu fecreto 
Fondo  da  Fondai  falfo  amaro  kumorC 
riprendo  conte manab'cra dlhor  lieto, 

V ermero in  bella,  e uaga  compagnia , 
Dotte  il  mi  fero  in  pace,  fi  dormia . 

rincorici  lungo  pianto  humidihaueua, 
bagnati  pur  e gli  occhi , e’I  tifo. 

La  Luna , che  nel  del  uagalucea , 
Mofìrauailuolco  fatto  m par adifo. 

'fi  qual  ( benché  fi  pallido  ) parca 
Fior  da  tergine  man  tefièrecifò  ; 

Talché  compunte  da  gentil  pietate 
Li  baciauan  le  lud  alme,  e beate . 

V emano  i Dà  del  mar  tutti  a l’intorno 
Gli  hiffridi  crini  de  algaincoronati . 

E qual  di  perle,  & di  coralli  adorno  , 

Qual  di  fior  colti  ne  uicini prati  » 

Del  fero  ce  Monton  s' attiene  al  corno  , 

0 del  Bue  mar  in , qual  fu  i macchiati 
Dojfi  drfieraTigra.o  di  Leena , 

E qual  ajftfo  Jopra  una  Balena . 

reggendo  il  Giouenetto  chedormiua , 

E dormendo ptangeua,e foffriraHa, 

La  beltà  ffrenta  ogni  marina  Diua 
Coirdiletto,  e pietate  vagheggiano , 

E fi  ben  dolce,  e fecondi duraefltua , 
Crcpando  il  mare,alfuo  corfo  affrtrau 4 » 
iAlJègiK),  con  un  giogo  di  coralli 
Legati  quattro  Delpn,comc  cauuili. 


K.  T 0 f 

Che  con  uelocità  fi  rana,  e mirabile 
Tirauan  la  barchetta  al  fuo  camino. 
Staua  l’amante  afflittoumifera  bile 
Motivando  tn  nanfa  che  fuor  di  diurno 
Cofi  con  quefia  pompa  uenerabile 
L’ accompagnar  àn  fin,che’l  marnino 
Faggio  del  Sol  negli  alti  monti  apparve; 
£ U notte  colfuono  infime  farne . 

Giunti  che  furo  al  lido jn  un  pratello , 

Che  coni' arene  haueuaifuoi  confila 
Tutto  dintorno  dilettofo , e bello 
Diflint 0 di  iacinti , e di  rubini , 

Tietofe  di  portar  quel  mefcbinetlo 
L'h  umide  Tqinfe,e  i fai  fi  Dei  marini , 
Sottra  un  letto  di  caltba,e  di  uiole , 

E quitti  il  ritrouò  l Aurora, e Isole . 

T olio,  ch'aperfe  gli  occhi lagrhnofi 
Di  merauiglia , e d'alto  flupor  pieno, 

Si  trova  in  meggo  a verdi  prati  herbofì» 
Cb' adorno  hauean  di  uccrif  fioriti  fino . 
Tfon  fa,Jeueggia , 0 dorine,  ei  nubilofi 
Lumi  raggi)  a, per  chiarir  fi  a pieno , 

S’è  puruer  ciò  che  uede,  0 s'ha  fognato, 

E ifior tocca  con  mano,  eCherba,  elprato 

Toma  alamenti  Umifero,  e gridando 
Chiama  fiero , e crudele  il  fio  dcfiino  : 

E da  l’herbette  i loffi  h omeri  aliando 
Con  (affannato  pie  prende  il  camino, 
jqe  l' inchinar  del  giorno  un  uoncrando 
{Secchio  ritroua  ad  un  fonte  vicino, 

Che  con  la  barba  bianca  infino  al  petto 
Moflr agran  reutrcnga  ne  C affretto . 

Di  pannigrofjiera  cqflui  ttcfiito, 

E un  picciol  afinel  menano  a mano. 
Ond'^imadigi,a  cui parue  un  gomito 
lui  s’ accolla,  e con  fembiante  humano; 
S' egli  è fiate  il  domanda , e fi  perito 
E ne  la  legge  di fi  del  ihriftian  0 : 

Et  intejò , ch'egli  erafacerdote 
Fingratia  Dio  con  parole  diuote . 

^4  piedi 


T K E X T E S 1 
lApìcdfglì  fi  girta  lagrhnojo, 

E con  la  uoce  rotta  dal  fingali* 
il  prega , che'l  confejfi  ; e che  pitofi 
Gli  dia  degli  errorfuoi libero  in iu ’to. 
^tlga  i lumi  il  Romito , e l’angofciofò 
Rimira , che  qual  tenero  uirgulto 
Da  rabbiofo  ^ iquilon  percojfo , il  ueràe 
quatto  color  , la  fua  uaghe^ga  perde. 


ti  0 X 0 T^O.  *7$  : 

_E  datali  la  fua  benedittont  »*;.■•••  ni 
Gli  dice  poi  ,.cbefi  confcffi  ,e  dica 
Qual  delfico  fero  duol  fia  la  cagione , 

E qual  piu  graue  errar  l'aìmAg^nur ica. 
Contrito  Ucaualier  condtuotime 
Gli  apre  ogni  colpa  fica  noua , ed, antica.  » 
Serica  cofa  lafciar,che  da  dir  fia  > 

Di  fuoi  peccati,  odi  fica  farle  ria. 


La  fua  beltà , che  prima  ardea  d'amore  od  cuifigliuolmio  diffidi  Taire faggio 

Orni  feluarrio  cor , s'era  fuggita  ; 'Hpn  fi  conuien  cbifcendeper  uentut  a . 

Ritolto  bauectn  lerofiillor  ro/fore , Come  fin  tu.  da  illude  .allo  legnalo , 

Le  brine  il lor  condor  ;fofca,e  fmarrita  Ter  vna  Donna  inflabil  di  natura , . 1 

Era  la  luce , e’I  naturai  lógore  Tiumobil.cbcnon  è fronda  di  faggio.  Ài 

De  bevucchi  ; la  bocca  /colorita  ; Tener  del  iti  uer  fio  fi  poca  cura. 

Tal , clte  nulla  di  beigli  era  rtmafo , Ch'eine  uiuainfilice  , emal  contento  ; • : 

Tant'erail  ni  uer  fio  preffo  at  occafb . ^ingi  è ianimoiid  eh,  a,  0 argomento . 

Caggiongli  tante  lagrime  da  gli  occhi,  H ont'ba  donato  Iddio  tanta  uirtute. 

Che  uer  fa  il  per  marthr  con  t urna  piena , Se  non  per  beneficio  de  mortali: 

Che  par  cb'adhor,adhor  di  duol  trabocchi,  Efi  cofi  il  fio  don  preste  rifatte 

E gli  manchi  lo  finito , e la  lena.  Ter  4etù  terreni, mattonali, 

forfè , ch'ai  Frate  la  pietà  il  cor  tocchi  Che  uogli  a forza  in  prima  giouentute , 

Ter  l'afira  di  coflui,  dogliofapcna , Ter gir  al’ ultra  iuta, [piegar  l' ah. 

Tir  ciò  gli  chiede  humil.per  qual  peccato  Coni  honor  perderai, co.  corpo  ancora 

uitafi  crude l fia  condennato . Quefl'alma,cbor  fi  afflittalo  te  dimora. 


Es'è  cagion  di  ciò,dice  egli  appreffo 
Giulio  dolor  d'hauer  ofj'efo  Iddio , 

< E de  le  colpe ,e  de  ( errar  comeffo, 

Tufei  beato , e fanto  è’I  tuo  defio . 

Ma  l'altra  uana( com'amiien  ben  fiejjo  ) 
Delcortitraggeillagrimoforio,  . 

Ter  effernetetà, ch'ai  finfo  inchina , 
^tìga  la  mente  a la  bontà  diuina. 

Efgombrando  date,  s' alcun  de  fine 
Hai  di  bellezza  terrena,  e mortale. 
Dimanda  a lui  mercè  del  tuo  fallire . 
Quefiabelleza  è fi  caduca,  e fiale, 

Ch’ad  ogni  fitto  maligno,  che  fibre 
Di  nemica  fortuna, torna,  quale 
Giglio , che  uento  furio fofpczz*, 

• < Ch’ad  un  perde  l’odore,e  la  uagheT^a . 


Strinfc  le  fi  alle  d Caueliero  eletto, 

Giaper  molto  dolor  pallido, e rocoi 
Egli  rtfpofe.  Tadre  io  fon  fi  agretto 
Dat  internomartbr,  chi apoco, apoco  \ 
Sento  mancar  lo  fpirto,e  l'intelletto . 
Tenui  prego((e’n  uoi  pur'haloco 
Degna  pietà )che  ne  la  uoflr  ajìanga 
Mi  tegniate  queltempo,che  m'aujnga . 

Ter  ch'io  poffi  con  uoi  prender  configgo  4 

Dèl'almapeccatriccictapinella. , 

La  qual  con  manifefìoj gran  periglio  • 
Corre  quefta  d'amar  negra  procella  : 

Che  fe  noi  fnte,m  quefto  duro  effigilo, 

S ofpinto  da  nemica,e  cruda, /iella , 
Errando  fempre  andrò , fin  che  lo  morte 
jl  quello  corpo  almennpofiapporte 

^tmar 
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Terò  uide,e  notò  quanto  fucceffo 

Citerà  ne  l’arco, e ne  la  prona  bombile i 

kt  a che  gran  periglio  s*era  meffo 

Cantra  la  porga  del  Mago  terribile  ; 

l a, dotte  il  uidc  molte  uolte  oppreff a 

Da  la  uirtànafcofta,&  inuifibilci 

E,ibe  Signor, per  fi  notabil’atto 

Con  tànt'bonor, de  tlfolajn  fatto . 

Santapìetà,chefempre  alberghi  ,e  vini 
T^e  Calme  piu  cor  te  fi, e piu  gentili  ; 
EiCh'abborrifci  i cor  villani,  e fihitti: 
Ibernica  in  tutto  de  le  cofe  uili > 

Oudauien , che  talhor  dolce  deriui 
dimora  pioggia  da  bei  uolti  burniti, 
Treflami  il  tuo  fàuor, mentre,  ch’io' canto 
De  l’infelice  Amante  illungopianto . 


Chiama  Durino  il  mifero,  cbe’n  mano 
Tortaiia  il  fuo  dolatele  la  fua  morte  ; 
E menatoi  da  gli  altri  affai  lontano. 
Ter  fàpcr  qualche  nona  de  la  corte, 
lntefe  quel,che  lungamente  in  nano 
Tiangergli  fé  la  fua  mabtagia  forte  ; 
E lefje  ne  la  carta  empia,e/euera 
Lo  fdtgno,e  tira  di  fua  Donna  altera . 


TJpn  altramente  fi  uede  tremare. 

Che  fàccia  la  tranquilla  onda  marina, 
Qualhor  comincia  Zefiro  afpirare , 

Od  altra  aura foatte,  e pellegrina: 

0,  come  lene  ginn  co  in  ritta  al  mare » 

Ch' ad  ogni fiato  fi piega, e s inchina  ; 
jqe  può  il  fiero  dolor  tener  cooerto , 

Ma  nel  uifo  ,e  negli  atti  il  mofiraaperto . 


Durin, ch’addotto  il  uede  a tal  partito ; 
Et  ode  il  fuon  de  fuoi  fofpiri  ardenti  > 
Chaurebbe  un  cor  di f affo  intenerito , 
E di  pie  tate  accefi  orfi,cfcrpenti. 
Stupido  ne  diuiene  e sbigottito , 

E quafhihe  d’offefo  batter  pauenti 
Col fùo  uenhe  un  Caualierft  degno, 
ima  cantra  fe  slcffo  il  cor  dif degno. 


v.  t o 

il  difperato  cimante, che  fi  uede 
Sem^alcuna  cagione, a fi  gran  torto 
Toglierla  meri  tot  a fua  mercede, 

Triuo  in  tutto  di  fpeme,e  di  confòrto 

fittamente  gridando,  o fède, o fede 
Malconofciuta,tramortito,efmorto  _ V 
Cadde,qualgiglio,cbe  la  falce  infida 
Innanzi  al  tempo  fuo  troncht,e  recida. 

"Non  fa  Durin  ciò,  che  fi  fare, e teme 
Dimandando  i fratei, non  fargli  offef*. 

Toi  ch’egli  ilfuo  defio ftafconde,e  preme 
Jie  l anima  d'amor  calda, & accefa  : 
i Qualtempe/lofo  mar,ch' irato  freme. 

Se  ucnto  alcun  fa  feco  afpra  contefa , 

Tal  egli  geme, poi, ch'ai  primo  loco 
Lo  fpirto  ritornò  tutto  di  foco. 

E poflo  il  foglio  in fenjhiede  a Durino , 

Se  la  fua  Donna  cruda, e difpietata. 

Sol  per  forfè  piu  dogni  altro  mef chino 
Clihauea  qualch’ altra  co  fa  comandata  . 
1<{o  ( rifpofe ) e uoleffe  il  mio  deliino , 

Che  non  m bau  effe  ancor  auefì' ordinata  * 
Toi  cif altra  cofa  non  fi fiata  impo/ìa 
Difseiju  te  n’andrai  con  la  rifpofla. 

jqe  questo  poffo  far, per  che  vietato 
Mi  fu,  Durin  riprefe  efpreffàmente: 
lntefe  poi  da  lui  lo  fuenturato. 

Come  Mabilia,c  la  Suora  niente 
Saputo  hauean  delfuo  partir  celato . 
Queflo  il  coltello  fu  duro, e pungente. 

Con  cui  quell  empi*, e manigoldo  dimore 
di  aprì  permesso  il  difperato  core. 

0hhne  laffo  ben  ueggio  hor,che'l  mio  male 
Non  hà  rimedio  alcun  Jìffe  fimadigi  ; 
Quefl’è  ben  colpoprofondo,e  mortale , 
Semjdtro,atto  a mandarmi  a regni fligi  . 
Ter  che  non  fpieghi  al  altra  urial" ale 
ftntma  Uffa  }hor fenga  p rp  t’affìigi, 

Toi  che’l  mio  duol  non  fan  quelle,  ch’aita 
Terger poteano  a la  mia  fianca  uita. 


T^ETiTES 

Tot  ordina  a Durin,  che'l fuo  fendi  ero 
Chiamato, ritornaffero  ambo  dui  , 

Corre  egli  con  la  mente, e col  penfiero 
Dolente , piu  che  foff  è a giorni fui  ; 

T tonar, quando tornaro , il  Caualiero . 
Stefo  nelpraticel qual  è colui , 

Che  fenica  uita, e fernet  fp  irto  giace 
Cogli  occhi  chiufi,e  con  la  lingua  in  pace, 

T^on flette  pofeia  in  queflo  flato  molto  , 

Ch' aperfe  i langui<tocchi,e  lagrimofi. 
Come  da  lungo, e grane  forno  fciolto  , 

E'n  un  rufcel,che  fra  quei  colli  otnbrofi 
Dolce  correa,  fi  lattài  lumi, e”l  uolto\ 

E fatto  fi  chiamar  1 fottio , ajcofi 
Quanto  piu  potè  dentro  i Juoi  martiri, 
Tofe  freno  a le  lagrime^  i fojpiri. 

Trefa,c’hebbe  da  lui  prima  la  fede , 

Che  come  Caualierfido,e  leale 
Trulla  fratei  diri  di  ciò, che  uede 
In  finche  dal  balcone  orientale 
"K  onfpunta  C altra  Aurora, or  dine  diede , 
Chelafci  aperta  laporta  reale 
Si  deflro,  che  nonfiauiflo  & altrui  ; 

T^e  dubbio  alcun  nafea  a fratti  di  lui . 

ILFINEDEL  TRENTE 
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yolfe  da  gli  altri  dui  fimilmente 
ynapromiffion  certame  fecwra -, 

Che  finga  motto  fh,-,celataminte 
Gli  portoffer  di  fuori  Cannadura  ; 

i ( Egli  adiuctffer  it  deflrier  corrente 
Tofio  che  con  la  luce  ardente,  e pura 
ToglicdoH  uerde,e'l  lieto,  atberbe, ai  fàggi,  ' 

Hauejfe  _ Apollo  afeofi  i fuoi  bei  raggi. 

Si  partir  quelli  al  fuo  feruigio  intenti 
Tiu  dogliofi  nel  cor, che  ne  Cafpetto  : 

Fife  ne  re  fi  a in  megTgo  a fuoi  tormenti » 

Che  feempio  fin  de  l'ango feifo  petto, 
Comefihiera  infinita  diferpenti: 

Ma  poi, che  vide,che'llucente  afpetto 
jqàfcoflo  apollo  hauca,fuor[e  n'ufcio 
Si, che  rùun  de  fuoi fratei  tulio . 

Signor  cotanta  del  coflui  lamento 
Pietà  mi  punge  ,e  de  la  fua  gran  pena 
Chebencheiofosfiafeguitare  intento 
Il  corno  mio  io  non  ho  uoce,olena: 

For£ è ch'io  tacita  ; e che  del  fuo  tormento 
lo  pianga  meco  fin, che  d'onde  piena 
Lauena  torni  de  Cufato ingegno , 

Secca  per  la  pietà  del  Gucrrier  degno . 

IMO  SETTIMO  CANTO>  / 


CANTO  TRENTESIMOOTTAVO. 


orge  l’aurora, 
e lagrimo fa, cruc- 
ila * 

Torte  il  giogo  mtn 
bello  a i fitoi  de- 
liri eri, 

S emf  alcun  fior, ferrea  corona  in  tejla, 
Conbabiti lugubri, e triRi, e neri ; 

Forfè  dal  pianto  &*Amadigi  de/la. 

Si  fermo  ogn'bornefuoi  duri  penfieri , 
Cb’apietàmouerebbe  ogn' animale 
Tiu  d'orfo  in  felua  crudo ,o  di  cinghiale . 

Ma  temp’i  komai,che  quella  lira  mia 
T orni  a cantar  del  nooil  Fiondante  ; 
il  qual  con  la  Donzella  fe  ne  già , 

Ter  ritrouaril [alfa  T^egromante; 

cui  con  l’arme  in  man,di  tor  de  fa, 
Com'io  u’bo  detto, quel  deflrier  uolante , 
Ter  efprejfo  con  figlio  de  la  Fata, 

Ch'alitila  Damigella  bauea  mandata . 

Stana  porlo  il  caflel  foura  unpoggetto , 

Cbe'l  calle  un  poco  bauea  montofò,&  erto  ; 
Onde  pur  non  pajjaua  un'augelletto , 

Che  da  la  guardia  non [offe  fi coperto . 

Subito  uifilo  il  Caualiero  eletto 
Venir  per  un  fentier  piano,  & aperto, 
FUtpcrch’allbor  s armajfcàlfegno  dato 
llfier  Campion  a quella  guardia  ujato . 

Fra  quefla  prima, e la  Jeconda  porta, 

Tercbe'l  c attillo  bauea  doppia  muroglia. 
Fra  unapiaTga  ne  frettaste  corta. 

Ma  proprio  accommodata  ala  battaglia  ' 


Entra  il  Campion  con  tanimofafiorta 
Delfico  ualor,cbe’ l ualor flejfo  agguaglia, 
E t ^ iduerfario fitto  uede,cb’afcefo 
S orna  il  desinerò  bauea  del  campo  prefa  k 

T^onfim  tanto  furor  libeccbio,e  Greco , 
Qualhor  hanno  fra  lor  contefe  alcuna , 
iAUbor,cbe l'aere  nubilofo , e cieco 
Minaccia  a nauiganti  afpra  Fortuna, 
Come  fanno  i Guerrier,cbe  portan  feco 
Due  cofi fatte  lande,  che  ciafcuna 
Tant'erafinifarata,efoda,egraue  , 
Toteaferuir  per  arbore  di  naue  . 

La  mirailgran  Campion  pofe al elmetto  » 

E fu  il  colpo  terribile,  e mortale. 

L'altro  piu  baffa,e  lui  colpì  nel  petto, 

Doue  lo fiud‘bauea,che  tanto  uale  : 
•Tronfi piegò  quel  Caualier  perfetto , 
zincar, thè fofje  la  per  coffa  tale , 

Che  fatt'bauria  chinar  l'altera  fronte 
Ulpiu  orgogliofo,alpefìro,borrido  monte . 

Cade  quell’alt  ro,come pomo  acerbo , 

Che  dal  V illan  percoffo  in  terra  cada , 

E benihe  groffafofife,e  di  gran  nerbo, 

E'  d’huopo, ch’ogni  lancia  interi  uada; 
S’alga  egli  piufèroce,epiu  fuperbo , 
t'I  nemico  a trouar  uà  con  la  fpada , 
Bramofo  di  ferir  il J ito  defbiero , 
Magiafiefo  era  in  terrail  Caualiero. 

Calar  ambi  ad  un  tempo  librando  crudo 
Con  infinito  ardir, con  morta  forila . 

Quei  l elmetto  colpì, qttefii  lo  feudo  ; 

L’un  chinò  il  capo  a poggia, e l'altro  ad  or^a: 
Tanto  piu  crefie  il  bellicofo  ludo , 

Quanto  piu  l'ira,e'llor  furor  rinforza. 

Che  ciafcun  la  man prefla,e'l piede  ha  leue  , 
E lo  fa  oprar, quando  bifogna,edeue . 
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Hanno  ambo  tarme  adamantine-, e fiate  Ha  Floridante , a cui  nonidi  mente 


Di  forte  tempra# fotta  virtù  cCafìro  » 
Teròfalue ferbar  le  membra , e'ntatte 
Si,  eh' uopo  non  vi  fu  dolio#  d'impiaflroz 
Cheflate  non  farian  l' incudini  atte 
Senga  l'arte  del  Mago  Zomafhro* 

M foftenerque  colpi  horrendi  e fieri , 

Ch  'a  vicenda  fi  danno  ambo  i Guerrieri. 

fiondante  leggier  fatto  fi  caccia* 

Mentre, che  l'altro  in  alto  il  brando  leua  ; 
E ft fi  retto  in  un'attimo  l'abbraccia » 

Che  raccor  fiato, agran  penapoteua: 
Siualde  far  te, fi  vai  de  le  braccia ; 

Horla  fibienaglipremethor  lo  Jòlleua; 

Lo  ruota  intorno .e  vuole  ai  og.ti  modo , 
Che  tocchi  con  le /palle  il  terrea [odo. 

L'altro  anhnofamente  fi  difènde 
Coni arte# con  tardir;ma iapoffanga * 
Doti’ era  il fuo  b fogno, non  s'eflende ; 
'Perche' l nemico  fuo  tanto  Cananea  ; 

Che  dopo  un  gran  rotare,  al  fin  lojlende 
V già fie fa  Cbanea#on  la  fperanga. 
Queljrenche'n  terra fia, cerca  di cor  fi 
Mi  yincitor  di  fatto, e faterà  po  fi. 

bia  in  vano  s'affdtica ,e  fi  dimena  * 

Che  Floridante  conia  mano  ardita* 
Hauendoglt'l  uigor  tolto , e la  lena 
Gli  tolfe  con  l’ardire  anco  la  ulta  ; 

E fallar  fece  il  capofili  arena. 

Toi  che  la  prima  pugna  fu  finita 
La  trombafe,confuon  lugubre#  me  fi» 
il  fin  de  la  battaglia  manifèllo. 

Vlncantator , che  da  quel  fuono  intefit 
La  morte  delfratcllo  amato#  caro  ; 

In  taldifdcgno,in  tal furor  s'accefè , 

Che  gli  occbi#’l  uoltogli  fifcolorarot 
E l’vfat  arme  rattamente  prefa  : 

E cinto  tutto  di  lucente  acciaro  » 

Su  t alato  cauallo  afeefe  in  fretta 
pefiofa  di  fame  offra  ucn  detta.  , , 


V fatta  ciò, ch’Mrgeantandolli  adire, 
Tfon  che’l  ualor  nemico  egli  pauente , 
Tronche  fio  punto  in  luifcemo  l’ardire , 
Sparge  la  data  polue  immantinente  , 
Ch’ai  dejlrier  di  uoLxrforga,  e deftre 
T oglie#fecur,ih'oprarnonpoffa  Cale, 
Con  ferro  in  mano  il  Tfiegr mante  affale. 

Quei fofpinto  datodio#  dal  furore* 

Senga  ripofo alcun  menala  Jpado* 
Qucfli  fai  moffa  dal  defio  d'honore 
Cerca,cl)e’lfier  nemico  a morte  uada: 

T ant'i  de  graui  colpi  il  gran  romore  ; 
Chefembra*che  la  rocca  a terra  cada; 

E benché  l’arme  fian  fatate,  e dure * 
Tonfati  da  tal  furor  tutte fecure. 

L'incantator , ch'ai  paragon  già  uede 
Quanto  di  lui  piu  d’auerfario  Maglia  ; 
Echa  lefàfe fue  fperange  crede  * 
Difcgnà,per  finir  l'ajpra  battaglia  * 

Far  adoprar  le  penne#  non  il  pie  de 
Mi  fuo  cauallo:  e perche  in  alto  faglia* 

V fatar  te, ma  ei, come  non  habbia 
Mie, non  s' algore  pur  pesta  la [abbia. 

Toi, che  tentato  in  damo  hebbepiu  volte» 
Ter  chef  alt  difpieghi  il  fuo  dejlrier  o ; 

£ fattoli  col fren  far  mille  uolte  * 
Scorgendole  fallace  e’I  fuo  p enfierò  * 
Tutte  l’ufate  farge  in fie  raccolte  » 

Si  come  ualorojo  Caualiero  ; 

E per  difperation  fatto fècwro 
Toma  amenar  il  brando  forte#  duro  » 

Mffai fpatio  iuròlalor  tengone * 

Ter  1‘ armadure  falde  adamantine: 

Ma  tanto  fdegno  t alto  Hijpan  Barone 
Ter  la  lunga  dimora  affa fe  alfine* 

Che  menò  con  la  fpada  à quel  fellone 
Troprio,doue  le  tempie  hanno  il  tonfine* 
Con  tanta  forga, che  di  fenfa  vfeito 
Morto faml>raua,&  era  tramortito. 
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il  Caujlier,cbc’n  tale  flato  il  mira , 

Con  colpo  foura  colpo  ancol'infefla  . 

Tanto  danno  a le  biade  non  fa  l'ira 
Di  grandine  importuna ,e  di  tempefla , 

Se  di  giugno  ^tcjuilonper  cafo  jpira , 

E'I  pouero  f'illan  turbale  mole/la , 

Come  fa  con  la  (pada  Fiondante 
sAl  di  sleale, e fnlfo  7 Negromante; 

Ch'ala  fin  cadde, coni  un  elee  amica. 

Il  cui  pedale  ha  il  legnaiot  troncato 
Con  molti  colpi, e con  molta  fatica, 
Terchor  follili  il  mar  piano, bora  l'irato . 
pffuona  del  romor  la  piaggia  aprica , 

E del  poggio  ogni  riua,& ogniprato : 

Ma  Fiondante, per  finir  l'a  folto 
De  l'alato  corjìerfcefe  d' un  folto . 

E doue,  quofi freddo  mmobìlbujlo 
Giacto  fenga  menar  piedeme  mano 
Corfe;e  difciolfe  dal  career  vetuflo 
L’alma  del  fiero  Mago  & inhumano  : 

La  quale  ufeita  di  quel  loco  anguflo , 

Doue  fi  piange,  & fi  fofprra  in  uano 
*A  purgar  le  fue  colpe  andò  a l'inferno , 

La  già  mandata  dal  Giudice  eterno. 

Ma  ritorniamo  al  Caualier , che  molle 
il  volto, e’ipetto, ne  Cofcuranotte 
Mduna  chiefa  uà, che  a pie  d’vn  colle 
In  meggo  di  cert'berme  horride  grotte. 
Con  breuiffima  altegga  al  Ciel  s’efloUe , 
Doue  hauea  Gandalin  tarme  condotte . 
Eral  tempio  dicatoala  l \eina , 

Ch’ogni  ebrifìian  di  notamente  inchina . 

T>oi,ch'egli  bebbe  colcorpuro,ediuoto 
Le  fue  preghiere  a tolta  Di  uà  porte  ; 

E forfè  nel  fuo  cor  fati" alcun  voto , 

Hiuolto  a Gandalin,  che  t offra, e forte 
Piu  ebemaifoffea  'Cor  doglia  commoto 
Il fuo  deflin  beflemmia,e  la  fuajorte. 
L’abbracciò  flretto , e cofil  tenne  alquanto 
Demando  dagli  occhi  amaro  pianto , 
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Ma  poi, che  diede  ale  parole  lóto 
il  dolor, foura  ogni  dolor  foie  tato , 

Commi n ciò  con  parlar  fommeffo,e  fioco . 
Caro  fratei,  fratei  caro,  & amato 
Teco  fin’bor  ognimia  pena, e gioco 
Comune  è fiata ;tu  meco  allenato  ; 

T u créfciuto  conine  fin  da  la  cuna , > 

Haicorfo  una  medefima  Fortuna. 

Tuo  padre, arrgi  pur  mio,  dal  mar  mitolfc  : 
E,  come  unico  figlio, mi  nudrio  ; 

T ua  madre  nel  fuo fen  fpeffo  m'accotfc', 

E cibò  con  affetto  ardente, e pio  ; 

7\(e  l'un  cortefe  mai, ne  l’altro  uolfe 
In  cofa alcuna  opporfi al defir  mio-; 

E tu  come  fratei  caro, e gradito. 

M'hai  con  gran fedeltà  fimpre  fèruito. 

L’obligo  mio  conofco-.e  ben  fperaua 
"Pagarti  un  giorno  tanta  cortefta , 

"lsfon  quanto  era  il  tuo  metto, io  defiauat 
Che  malageuolmente  fipotria: 

Ma  la  fortuna  ingiuriofa,  e praua 
Mduerfa  in  tutto  a la  fperanga  mia , 
L’ale  mi  tronca  al  cominciar  del  uolo  ; 
Em’ apre  il  cor  purgente,e  crudo  duolo . 

Tur, poi  ch’altro  non  haggio,che  lafciarti 
De  la  mia  gratitudine  per  pegno  : v 
Quefl'lfola  ti  dono,  per  moflrarti 
Del  mio  liberal  animo  alcun  fegno  : 

E fu  fecur,che  s'io  potesfi  darti , 

Come  uorrei ) o grani  Imperio, o Regno 
Caro  fratello,  e mio  leale  amico , 

Che  fi  lieto  il  farei,  come  tei  dico . 

• lndialGouernator,ch'eraprefcnte 
Ordine  dà,ch'allhor,chela  nouella 
Hauran  de  la  fua  morte,  immantinente 
Donno,e  Signor  di  quelTlfola  bella 
Giurare  il faccia  da  tutta  la  gente  ; 

E pofciaedificar, doue  era  quella 
Ticciola  chiefa  vn  tempio  alto,&  ornate 
A la  Madre  di  Dio  furo, e dicalo. 
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E.  perche  tarme  hmai  ne  di  de/iriero 
yopo  non  bo,foggiunfi  a Gandahno, 

Se  brami  pur  di  fòrti  Caualiero , 

Come  conuienfi  e come  iom'indouino  , 

■ Prendi  quell'arme  mie  prendi  il  corfiero  , 

‘ Però  fotto  miglior  ttclla,e  dejìino  ; 

E prega  Galaor  da  parte  mia, 

. Che  ti  dia  il  grado  di  caualerìà. 

E ch'iArdiangli  fia  raccomandato  ; 

E'h  cambio  mio  gli  uoglia  ejfer  S ignote . 
Tofciaitolto  ad  lfànio,cheflillato 
In  triflo  pianto  haueagiagli  occhiti  'core  , 
Gli  dijje  s'ei  nonthaue  honorato. 

Come  ben  conueniua  al  fuo  ualore, 
Gliperdonaffi , poi  cl>e  lafita  forte 
il  conducala  a cofi  acerba  morte . 

Era  tanto  ìlmartir,che  dentro  accolto 
Ciafcuno  hauea,che  non  puon  dir  parola . ’ 
’J^on fu  pianto  giamai  Tadre  fepolto 
Tanto  da  C affannata  famiglinola . 

Durino  batte  a del  pianto  bumido  il  uolto  , 

E per  troppo  gridar  ar fa  la  gola , 

T alche  non  piange  C infelice  fola , 
Cb'alternan  quejli  ii fuograuofo  duolo. 

~ ut  ti  gli  abbracciate  dice  loro,  a Dio , 

1 C omandando  eh’ alcun  d'effì  noi  fegua , 

Tqe  cerchi  d'impedire  il  fuo  defio  ; 
Terch'einon  haurà  mai  pace,  ne  tregua 
Con  quel  dolor, che  fi  pofjentet  rio 
Ogni  pena  mortai  paJfa,od  adegua 
Fin,chelo  Home  ancor  faldo, e tenace  , 
Tronchi  la  Varca,  e doni  al  corpo  pace . 

jr,  di  (àura  un  rorrgin  folo,&  inerme 
Tutto  nel  fuo  martir  chiufo,  & irnmerfo*, 
La,doue  uede piu filuaggie  & berme 
De  fi  rade, il  fuo  fentier  piglia  a trauerfo 
Camma  ogn'hor  finga.  che  mai  fi  ferme 
fin  che  col  uolto  fuo  luci  do, e ter  fi) 

La  forella  di  Febo  a meggo  il  cielo 
T^on  fquarciò  in  parte  de  la  notte  il  tuie  » 
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Manonhauendo  chi  reggefje  il  freno 
il  libero  cauallo  e fi.  e di  flrada , 

Eper  un  bojco  (tolte piante  pieno 
yà  cambiando , come  piagli  aggrada  : 

Ei  non  uedea  piu’lfofco,che'lfeieno  ; 

Vero  non  vede  ancora, otte  fi  uada  ; 

E ne  l’arbitrio  pofio  di  Fortuna , 

Tarla  fol  con  lefielle.e  con  la  Luna . 

Giunge  ad  un  fiu  me, che  lento, e quieto 
Tortaual'ondafua  tranquilla, e pura  ; 
il  bojco  molto  ripoflo,eficreto 
Fendeua  l'aria  tenebrofa,efcura, 
il  rongin,cbe  di  morjo  alcun  diuicto 
7{qn finte, ufato  aftare  a la  pattar  a , 

Toi  che  caciiat'hebbe  lardente  fitte, 
Cominciò  a paficer  ne  le  ri  ut  liete. 

Tar  la fielua  rimota  al  Caualiero  (ri , 

7 qpn  uededo  altro, c'herbe,ombre,  ed  borro 
Scende, e feioltogirlajfa  il  fuo  dettriero. 
Quitti  fi  corca fiat  herbette,  efori: 

E dato  in  preda  al  fuo  duol  afipro,e  fiero , 
Forfè  per  far  ifuoi  martir  maggiori , 

Snodò  la  flebil  lingua  in  quefii  accenti  , 

E cofi  diè  principio  a fuoi  lamenti. 

^thi  fiera  Donna  in  che  t’offefe  mai 
Quetto  puro, innocente  Caualiero  ? 
S'unqua  la  bianca  fede  io  nonmaccbiaì 
jqg  con  t opere  ancor, ne  colpenfiero. 

Il  cor, che  da  principio  ti  donai, 
yiue  ancor  fotto  il  tuo  fuperbo  impero , 

7 ye'l  caccierai, benebe  tu  Chaggi  afebiuo. 
Come  perfido  firuo,efugittiuo. 

Toi  che  fi  tetto  fè  uenuta  a noia 
Qiiefl’ infelice  miamifera  uita  ; 

Che  fu  già  il  tuo  diletto,  elatuagioia. 

Ter  farti  ancorain  ciòcofagradita, 

Foglio  che  queflo  corpo  afflitto  moia  ; 

Ma  n on  morrà  t idea  de  C infinita 
Tua  beltà,cb'amaifimpre,&  amo  ancora 
Et  amerò  di  queflo  c/zrcer  fiora. 
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Ugn  gioita  a Gandalin  con  duolo  amaro 
Tergar,che  s arme , e prenda  il fio  cauallo, 
Che  , come  cinto  fia  tutto  d'acciaro , 

Ben  uà  fecwrro  al perigliofo  ballo. 

Vn  raggio  di  Febea  gli  moflro  chiaro. 

'•  Doue  giacea , onJ'ei  noi  cercò  in  fallo  » 
Cui  finga  f aiutar , ne  ttar  a bada , 

Lettati  dijj'e , e fon  mano  a la  froda. 

Ch'io  ti  uoglio  prouar , eh' indegno  fei 
Tertuapropriauirtute,  epcrualort 
D'eJJcr  non  Caualier  , ma  di  colei  , 

• Ter  cui  tanto  ti  glori),  feruidore. 
Chifei,checofi  brani*  io  giurarti 
Bjfrofe  t altro , che  tu  fei  migliore 
Ladron,  che  Caualier , folper  rubbaxt 
La  notte  per  li  bofehi  ufo  fondare . 
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Tronfi  il  nemico  a la  uendetta  tardo , 

^tngil  brando  menò  tagliente , e forte 
Coni anime fo  Giouene , e gagliardo» 

Efu’l  colpo  fifier , che fe  perfine 
7 qon  cradeftro , e lene,  come  pardo 
u tmadigiyH'hauea  vergognai  morte» 

Ma  al frno,chefiendea (j>ietato,e  crudo. 
Ter  fargli  danno, & onta,oppon  lo feudo . 

Mpre  la  froda  il  cerchio  groffo , e duro 
Si,  chenon  puoritrarla  il  Caualiero: 

^ tmadigi , che  ciò  uede  ,fecuro 

uangail  paffo , e mena  il  brando  altiero 
Con  firga  tal , c’haurebbe  aperto  un  muro 
Giunfe  ne  l’elmoil  colpo  honendo,  e fiero: 
E quel  fi  aperfe , che’  l capo  percofjo 
Te  di  purpureo pingue  ilterrenroffo. 


Menti  diffe  tmadigi , e ben  uedrai» 
S’io  fon  quel , cheta  dici  al  paragone 
Eran  fi  chiari  de  la  Luna  i rai , 

Che  difarmato  il  uide  quel  Campione 
Tal»  che  gridò . fi  poco  conto  fai 
Dime,  eh’ inerme  uieni  a la  tendone  i 
Tlpn  ti  curare , cigli  rifrofe , ch'io 
Sodisfarò  fondarne  al  douermio . 


Onde  finga  colore , e ferrea  ardire 
Cadde  il  fuperbo  in  piana  terra  flefò . 
Tjon  panie  di  piu  oltre  incrudelire 
*Al  V incitar,  ancor  che  <t ira  acce  fo . 
Lo  feudier  chiama, per  quindi  partire 
Tiu  che  maifoffe  al fuo  lamento  intefo» 
il  qual  baffo  gli  diffe , che  Durino 
Era  quiui  duo p off  a lui  mino. 


Come  Mattin  » che  ne  la  trita  fibbia  . 

Si  dome  al  Sol  » fe  fente  a tutto  corfo 
Qualche  feroce  cane  accefo  in  rabbia  * 
yenir  correndo»  per  dargli  dimorfo  , 
S’erge . digrigna  i denti  » alga  le  labbia» 

E fi  rabuffail  pel  per  tutto  il  dorfo  » 

Cfift  s’alga  tl Juperbo  » e fulminando , 
lo  feudo  al  collo , e la  manpone  al  brando . 

jtmaàigì  di  fdegno , e d'ira  pieno  » 

Con  quel  ualor  » ch’ogni  ualor  auanga» 

Il ferì  fi  » che fe’l  coglieua  a pieno 
Gli  toglieua  il  de  fere  » e la  freranga  » 
Tofeia  rateo , qual  folgore,  o baleno» 

•per  trarre  a fin  la  belli  cofa  clanga 
H addoppia  il  colpo,  e con  tantafieregga 
(he  ^li  upre  ilferro  » & ognicofa  fregia. 


E che,  da  ch'eipartì  dalor,  tenuto 
Era  fico  adogn’hor,  ch’udito  hauea 
il  fuo  duro  lamento , e come  afiuto 
Forfè  per  riferir  ciò , che  uedea  » 
Mentreconquel  Guerrier  ha  combattuto 
S tot’ òpre  finte  ala  battaglia  rea  : 
S'auuicinò  Durino  a loro  in  quella 
Col  cor  dogliofo»  e con  la  fàccia  metta. 

cui  riuolto  l infelice  cimante 
Col  volto  di  dolor  languido, efofeo» 
yattcnetnpacc , diffe*  me  fra  tante 
lAngofcic  \ Uffa  in  quetto  borri  do  bofeo 
Tiagner  con  uoce  querula,  e tremante 
Tinche C amaro, e uelenofo  tofeo 
De  tempio  fdegno  de  la  Donna  mia 
Giunga  nel  cor,c’homai  morir  dtfia . 


*8*  < C U 

E ([pur  quello  ancor  non  t'è  uictato  ) 
Dt  quella  cruda, che  i miei  di prefcriue  ». 

Mobilia  dir  ai,  eh' un fueruurato , 

V ri infelice  piu  dogn'huom,  cheyiue 
La  [aiuta  col  cor  mefio,e  turbato , 

Cogli  occhi, c’bomaifon  due  fonti  uiue  ; 

E che  la priega , che  per  Juo  conforto 
Si  doglia  almen  di  lui  poi,  che  fia  morto . 

E ch'io  morrò, poi  ih'a  colei  [piace 
Con  la  cui  yoglia  reggo  il  uoler  mio : 

Ma  non  fu  in  felua  mai  tigre  rapace  » 

Che  di  lui  non  haueffe  il  cor  piu  pio. 

E cruda  quella  a la  damma  fugace 
Terforga  fol  di  naturai  defto  ; 

Ed  ejfa  è uerfo  me  fpietata,e  dura. 

Contro  ogni  [anta  legge  denatura. 


V.  T 0 

Eco[dettogliordina,cheyada 
Là,doueil  Caualier  ferito  giace, 

E che  gli  porti  la  tegliente  fpada , 

Che  fi  mal  feppe  confcruar  l audace » 
Tofcia,che  dietro  a lui  piglila  ft rada 
Ter  iorme  del  fuo  duolo  empio,  e uiu*cc  : 
E montato  a caual [fu  riuolto , 

0 ue  piu  il  bofeo  era  frondofo,e  folta . 

Mirmda,&  Mlidoro  il  uoflro  fitto , 

Fiero  fitto, e crudel  piu  non  confente , 

Che  fiate  infieme  in  [felice  [aio  ; 

7\c  che  piu  lunga  tregua  habbia  la  mente  . 
Già  fondar  in  ber  lagna  hauean  penfato 
Di  cotnpagnia,pcrlafals' onda  algente 
Quefti,a  trouar  il  Uè, quella  .Amadigi , 
Doue  la  gran  Città  bagna  il  T amigi. 


Dirai  di  Danifnarcaala  Donzella 
Sorella  tua, che  fe  benigna  forte 
M miglior  tempo, & afagion  piu  bella 
Haueffe  riferbata  la  mia  morte , 
CheCobligo  infnito , c'ho  con  ella 
JUureipagatoima  che  [conforte, 

Che  lo  pagherà  fempre  col  deftre 
Vanima-.ouunque  ella  [ uiua,o  [pire . 


Toi chebbe detto  ciò, mefo loflrinfe , 

Con  coft  amaro,  e dolorojò  pianto 
Chetherba  yerde  di  pietà [linfe, 

E t’allegro  color  cangiò  del  manto . 

*A  Durin  tanto  duolla lingua  cinfc 
Che  non  potendo  refpirar  alquanto, 
Tfepwrfcioglier  la  yoce,o  la  pai  ola, 

^ {tigofciofo  da  lor  prefto  s' muoia . 

Toi  uolto  diffe  al [uofedel feudi  ero, 

Se  di  meco  uenhrpur  tanto  brami , 
Guardati  non  turbar  il  mio  penfero 
Ter  quanto  la  mìa  gratta  appreggi,&  ami-, 
Se  non  riuolgi  alerone  il  tuo  [enfierò » 
Chiunque  pur  il  tuo  de[in  ti  chiami; 

E nonyenhr,per  difur  barrai  poi , 
Chepotretìi  accorciare  i giorni  tuoi . 


Di  che  Lucilla  mifera,  infelice 
Si  fquarcia  laureo  crinft  batte  il  petto , 
E tanto  humor  da  futi  begliocchi  elice , 
Che  le  fa  per  le  gote  un  rufcelletto  : 
S'iofapeffiridir  ciò, eh' ella  dice , 

E con  che  ai  dente  & amorofo  affetto » 
Mouereiapietàdelfuo  dolore 
Qual  piu  offro, efeluaggio,  e fero  core . 

Difpofla  in  tutto  è di  feguirlo  ogn'hora 
Co[  co  piè,  come  fa  col  deftre  ; 

E nouefeufe  troua,adborà,adbora , 

Ter  che' l caro  Fratei  la  lafci  gire  : 
Mrcanor  fc  n' ac  corge,e  fi  f colora; 

E perfouerchio  duol brama  morire: 

7fe  quesì' andata  a la  Guerriera  piace  » 
Che  piena  di  timor  Jofpira,e  tace. 

Dagli  fpo[,e  dal  Rè  licenza  prefa 
QueiF amorofa,e  bella  compagnia , 
SouralaTqauc  di  Mirinda  afeefa 
Solcando  andò  per  l a folata  uia , 
Sengafenth  di  uento  alcuna  offefa, 
Tfefdegno  dando  minacci ofa,  e ria 
Tirata  da  iMugefche  detto  u’baggio. 
Con  benigna  fortuna  al  fuo  Maggio . 

/ Sen- 
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Sengaglttar  in  mare  il  ferro  torto  £ quanti  Caualier  ttengono  al  puffo. 

Conduce  il  pinl'auget  bianco,  ecanoro  La' uè  moltiffentier  giungonfiin  uno  ; 

Ter  cofi  lunga  viaproprio  a quel  porto , Circa  di  por  col  fuo  ualoral  baffo  : 

Onde  partì  Lucilla,&  ^ tlidoro  : E fpoglia  d’arm;,e  di  defìrier  ciafiuno } 

Il  lido  piglia  il fuo  nocchiero  accorto , E ffe  non  brama  effer  di  aita  caffo 

Oue  diffe  effer  ciaffcbedun  di  loro.  Giurare  il fà,d’ogni  pietàdigiuno,  t 

Co  i lor  defìrier ,ne  fur  diffcefi  a pena , D' effer  ogn'hor  a la  fua  donna  ingra  o 

Che'l  tergo  il  bianco  augel  diede  a l'arena.  Et  a le  uogliefue  crudo, e frittalo. 


Diffcefi  in  terra  fui  defìrier  moni  aro", 

E pi  tfero  il  carni n uerfo  la  corte  ; 

Senga  coffa  trou  or  duo  giorni  andar  o. 

Che  di  narrar  neceffitàmi  porte.  . 

A piè  d un  colle  il  tergo  di  trouaro 
yna  Donzella,  che  frronando  fòrte 
yn  bianco  palafren,  fi  lamentaua, 

Eie  noci  dolenti  al  cielo  algaua . 

Spinge  uer  lei  Mirinda  il  fuo  defìriero. 

E la  cagion  del  fuo  dolor  le  chiede. 

Ella  credendo  ffoffe  un  Caualier o 
Ter  l’arme  ricche , che  ueHirla  vede 
Diffe.  Signor  s'a  quefio  afretto  altiero , 
Che  di  raro  valor  t'acquifìafede 
Ef fronde  il  core,hora  il  uedrò  per  proua; 
E cofi  ti  diròfìupcnda,e  noua  ; 

Ma  pria  mi  giurerai  di  far  vendetta 
Vie  piu  del  danno  mio,che  de  l'oltraggio 
Soura  un  fier  Caualier,che  fi  diletta , 
Qyafi  di  boffco  habitatorffeluaggio , 

Di  darla  morte  ad  ogniffempÙcetta 
Donna,  eh'  iui  conducati  fuo  uiaggio, 
Choggi priuato  m’ha  dì  quel  fol  bene 
Che  rendea  rhoremieliete,efferene . 

r 

Guarda  il  crudele  in  un  anguflo  piano. 

Tra  duo  borri  di  monti  un  ricco  tempio 
Tgonguari( al  creder  imo ) quindi  lontano 
Oue  di  crudeltate  atroce  effempio 
Sema  un  fiero  fiatato, e inhumano, 

Effa  de  corpi  ffemmili  ffempio 
Sacrificando , piu  croio, ch'uri  angue, 

A la  Dea  de  gii  ingrati  il  nostro figrtgue . 


Taffando  quefli  giorni  anafore  Ha , 

Che  fola  il  mio  defìin  data  m’hauea , 

Tfe  del  tempio ffapendo  altra  noueìla 
Fu prcft(ahijorte  dolorose  rea  ) 

E fu  l' aitar,  qual  manjueta  agnello 
Sacrificata  a quell'ingrata  Dea, 

E col ffuoffanguepoi  con  molta  cura 
Bagnato  il  marmo  S vna ijep ottura . 

Io,  che  dal  fuo  ffchudier  la  noua  inteffe . 

Laffa )per  fare  il  mio  danno  maggiore. 

Feci  al  mio  amante  imiti  defirpalefi , 
llqual  era  un  Guerrierpien  diualore. 
Ei,chc'n  piacermi  hauea  i penfìeri  intefi  » 

£ gran  uaghegga  d'acquifìare  honore  » 

Ter  fòt  uendetta  di  cotanto  torto 
Meco  ne  vene, e ui  rimafe  morto  ; 

Che  quelcrudèl( per  quanto  intefi  poi ) 

Da  un  peUegrin,cbc  io  trouai  per  la  flrada 
MoFhrat'ha  quanto  fiano  i pregi  ffuoì 
vii  ogni  proua  di  lanciai  di  froda  . 

E trapaffati già  fono  anni  doi. 

Che  venne  ad  habitar  quefla  contrada  ; 

£ , eh’ a tlngratìtudincfacrato 
Tabricò  quefio  tempio  alto, & ornato. 

jMrboffi  udendo  ciò, tolta  Guerriera , 

Che  jòlo  afrira  a glorio fc  hnprtffe  : 

£ diffe  ad  u tlidor,che  fi  difpera  > 

Tot  che'l  parlar  de  la  Dongellainteffet 
Sed  io  poteffi  a quefla  pugna  fiera 
Accompagnata  aiutar  Signor  cortefè  > . 
Ttpn  farei  parte  ad  huom  del  mio  guadagna 
i Tfe  meco  altro  vomiche  noi  compagno . ' 
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M a,perche  coftfolahrnù  bifogna , 

Sendofolo  colui, che  guarda  il  paffo. 

Ter  fuggir  de  la  Tlebe  ogni  rampogni a. 
Tatto  col  corpo,e'n  cambio  il  cor  ui  lofio. 
Tofcia  chinando  il  uolto  di  uergogna 
Fatto  vermiglio,  e riuolgendo  il  puffo 
D'ir' a trouarlo  in  Londra  gli  promette, 

C ome  fntt'b  abbia  le  colei  vendette . 

fu  sì  il  martir  de  t infelice  acerbo , 

Che  perduto  lo  fpirto,e  la  parola 
7^on potè  el  fuo  partir  rifonder  verbo . 
Cofi  talhor , fe  l'unica  figliuola 

IL  FINE  DFL  TRE  NT 
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Lafcia  l’antica  madre, il  duol  fuperbo  \ 

Ogni  fuo fenfo,ogni  piacer  le  inuola 
Si, che  ferrea  color, di  uoce  priua 
Tronfi  fio  fife  fta  mortale  uiua . 

Ma  non  piu  Signor  miei,c'homai  le  {Ielle  1 

Spiegan  la  luce  lor  candidai  chiara;  * 
E già  le  gaie,  e liete  pastorelle 
Dolci  rime  tTamor  cantando  a gara  ; 

E Infoiando  le  piaggie  adorne, e belle  . , 

Con  la  fuagregia  manjueta,e  cara 
la  capanna  lor  fanno  ritorno 
Ter  ripcfarfi  infino  al  nouo giorno.  , 

SIMOTTAVO  CANTO. 


CANTO  T RE  N TESI  MONO  NO- 


HI  PROVA-  > 
tt  non , hi  qual 
dogliafenta 
Vn , che  fi  parta 
dal  amata,  e ca- 
ra 


^imor  tormenta 
J ferui,c  dà  lor  vita  egra,&  amarai 
Come'n  un  punto  torbida  diuenta 
la  luce,ch’erapria  ferena,e  chiara  ; 

Et  in  fomma  non  fa, qual fia’l  martire 
D’un  ricchijfimo  auaro  in  fui  morire. 


chi  potere  narrar  quanto  di'etto 
T^e  l’alma  affitta  di  Lucilla  abonda  » 
Totrebbe  ancor  ridir,  quant' alghe  il  letto 
Di  queJlo,edi  quel  mar  celi,enafconda. 
Tenfatelui  da  uoi,poi  che  u’bo  detto 
La  piaga,  c’hà  nel  cor  cupa , e profonda 
De  lempiagelofia,ch'io fon  sformato 
Tornar  col  canto  al' altro  difperato. 

Umifero  camina,e  ficco  porta  'JV-  ^ 

il  fuo  grane  martir  chiufo  nel  core  '. 

Senga guardare  a via  drittate  torta 
SenviÀoue  lo  fcorge  il  fuo  dolore. 

Il  libero  caual  per  la  piu  corta 
L’adduce  toiìo  de  la  felua fiore, 

Doue  ritroua  molte  Strade  impreffc  , 

Jnquà^'nlàdalormefefche,effeffe. 


Ben  il proua  ^ilidor,cke  mille  uerrm  eia  al  cerchio  del  meriggio  aggiunto  il  Sole  t 

Sifente  intorno  al  cor  mordaci, e fieri  ; S caldana  il  volto  de  la  madre  antica  ; 

, ' Che  per  maggior  fùo  duol  fempre  piu  fermi  E i purpurei  ^tmaranti,e  le  uiole 

yiflillano  il  velen  dejuoi  penfteri . Morian  di  fete  in  ogni  piaggiaaprica . 

Va  il  pouirel  co  i penfier  egri,e’nfermi  Terò  lo  fianco  fuo  deStrier,che  uuole 

Seguendo  torme  degli  altri  defirieri  Affioro  alcun, dopo  tanta  fatica , 

Trino  d'ogni  piacere, angi  di  vita,  Doue  un  lucente, e picciol  lago  vede 

Che  dietro  al  caro  benfe  n' è fuggita . /;  Drt^a  offe  tato  U battagliato  piede . 
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Era  {im  monte  a lafiniHra.  mano  , j indi  a poco  fdegnofo,  di duol pieno 


Forfè  fintile  a quello,un  piccollago  , ..  c 
Che  Ha  fra  Monterofolox  Baccano  , > 

Ma  aia  piu  bello  a merauiglia,  e uago  . \ 
Doppiai pajft  il  ronfia  > cb' andana piano 
Terfar  il J'uo  defio  contento , e pago 
E fuibondo  infino  a la  Centura 
TSJf  t'acquafi  gittò  Incida,  epura.  . . S 


In  di  [patte  fi  tira  a Umentarfh 
Lo  feudier,  che  nenia  di  fanno  meno , 

Gli  otcbirincbiufe,  e cominciò  a pofarfii  > 
On{ei  gli  tolfe  allbor  la  feda , e'I  freno,  f 
Terpoterfenxa  lui  gir  a Ugnarft . 

£ fatico  a canai,  fp  rotta  il  rondino 
Tigliandó  uerfo  il  mare  il  fuo  camino . 


Si  rifentì,  rome  da  fonno  fciolto 
il  difperato , e rimirando  intorno  , 

Toi  che  uede  il  paefe  bermo,&  incolto  , 
DiJ’egna  far  alquanto  ini  foggiamo . 

V o'.ge  ildeflrier , che  già  uolto , e molto 
S'era  ne  t'acqua  per  l'ardor  delgiorno 
E fcefo  in  ritta  al  lago, a ber  s’incbina  i 
Di  quella  gelida  onda , e crinaliina. 


Giunto , ouc' tonda  frange, mira  intorno  » 

Se  per  uentura  Jua  uede  alcun  legno. 
Caualca  lungo  il  lido  al  caldo  giorno , 

Che  di  crederfi  al  mar  già  fa  difigno  : 

Ma  pria  non  trouò  barca  in  quel  contomo, 
Che’ l pianeta  fonran  giungefjè  alfegno, 
Vfciolgonl'riore  dai  bel  carro  ardente 
1 già fianchi  deflrieri  in  Occidente . 


Frattanto  Gandalin , ch’era,  correndo 
Ter  l'imprcffc  uefiigia  ogn'bor  uenuto  » 
li fouraggiunfe , e’I  mijcro  uedendo  . ? 

Co  gli  occhi  uolto  al  del  penfofo , e muto , 
Leua  il  freno  al  rongin,  perche  pafeendo 
Hacquifli  parte  del  uigor perduto, 

Toi  caua  un  non  fo  che  fuor  de  la  tafea , 

E lo  feongiura , che  fi  cibi,  e pafea. 


Era  iui  vna  barchetta  un  tempo  ufata 
M. folcar  l' acque perigliofe,  e rie , 

Quando  la  notte  fofea  era, e turbata, 

E quando  era  Jereno , e chiaro  il  die , 

Hor  per  uecchiegga  al  molle  Dio  furata  ; 
Che  già  feppe  del  mar  tutte  le  uie. 

Tirata  foura  il  lido,  ù proprio  tonda 
Faro  col fuo  furor  Carena  inonda. 


“Non  uuol  mangiare  il  difperato  Amante 
Che  di  doglia  fi  pafie,  e di  tormento , 
jLrrzi  con  fofeo,  e torbito  fembiante 
Ch' a t afflitto  feudier  porgea  fpauento, 
Gittò  co  i pie  ciò,  che  gli pofe  auante . 
Egli  ordinò , che  non  habbia  ardimento 
Di  parlargli  di  cibo,  ne  di  cofa. 

Che  poffa  al fuo  defirc  efjèr  noiofa. 

Gandalin,  ch'amorofo  era,  e leale , 
yolfe,per  affreddareil  fuo  penfiero 
Betonar  {Oriana,  e dirne  male , 
il  che  tanto  difpiacque  al  Caualiero  > 
Che  fu  con  t empio  fèrro , e micidiale 
Ter  moHrarfi  uer  lui  crudele,  e fiero , 
E ben  fatto  Cbauria,fe  non  tredea , 
Che  ciò  per  confolarlo  egli  dieta . 


jl  Caualier , ch'ai  fuo  crudel  defio 
aperta  uede  un  ampia, e larga  firada. 
Con  le  man  giunte  ne  ringratia  Dio, 

Da  caualfcende,e  fenga  fiore  a bada 
yn  ramo  f pica  dai’arbor  natio, 
yara  il  picciol  legnetto,c  uuol,  cheuada 
Solo  dal  fuo  dolor  prefo  configgo, 
stufata  fatica, & al  periglio. 

Su  ui  fole , e fecur  di  remo  in  ucce 
yfa  quel  ramo , e ne  reflringe  il  fiuto, 

E tant'oprò  con  quello, e tanto  fece , 

Che  lunge  dal  terrea  fi  fu  condutto  • 
L'aer,che  negro  prima  era,  qualpece, 
lAllhor  chiaro,  eferen  fife  per  tutto; 
L'irato,egonfio  mar  piano, e jemfonda  : 
£ laura  al  legno  fial  deflra,efeconda. 

Senio 
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^ piedi  gli  fi  gitta  lagr'mofo, 

E con  tauoce  rotta  dal  fingulto 
Jl prega , che'l  confiffi  ; e che  pitofi 
Gli  dia  de  gli  errorfiuoi  libero  iniu'to. 
^tfra  i lumi  il  Romito , e l’angofciofi 
Rimira , che  qual  tenero  uirgulto 
Da  rabbia  fi  ^iquilon  percojfo , il  uerth 
?{at io  color  , la  fua  uaghegga  perde. 
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£ datali  la  fua  beneditene  .•  n< 

Gli  dice  poi  ,xbefi  confiffi  , e dica 
Qual  del  fro fero  duol  fia  la  cagione  , 

E qual  piu  grane  errar  I'aiìnagt' idrica. 
Contrito  ilcaualier  con  émtione 
Gli  apre  ogni  colpa  fra  nona , ed  antica. 
Senga  cofalafciar,cl)C  dadirfta 
Di  froi  peccati,  0 di  fra  fiele  via . 


La fia  beltà,  che  prima  ardea  d’amore 
Ogni  feluaggio  cor , s' era  fuggita  ; 

Ritolto  haueanlerofiillor  roffòre. 

Le  brine  il  lor  condor  ifofca , e finarrita 
Era  la  luce , t’I  naturai  uigore 
Debegliocchi ila  bocca  fcclorita; 

Tal  , die  nulla  di  beigli  era  rtmafi , 

Toni’ era  il  tiiuer  fro  preffiat  occafo . 

Caggiongli  tante  lagrime  dagli  occhi, 
Cheuerfiilfier  martir  con  [urna piena, 
Che  par  eh’  adhor,adhor  di  duoltrabocchi , 
E gli  manchi  lo  fpirito , e la  lena . 

Torgfé , ch'ai  Frate  la  pietà  il  cor  tocchi 
Ter  l' offra  di  coflui , dogliofipena , 

Ter  ciò  gli  chiede  humil.per  qual  peccato 
jl  uitafi  crudel  fia  condennato . 

Es'è  cagion  di  ciò, dice  egli  appreffo 
Giu  fio  dolor  dhauer  ofiefi  Iddio, 

• E de  le  colpe ,e  de  ( error  comefjo. 

Tu  fii  beato , e finto  è’I  tuo  defio . 

Ma  s’ altra  uana(com'auuien  ben  fieffo  ) 
Del  cor  ti  tragge  il lagrimofo  rio,  . 

Ter  effer  ne  l'età, ch’ai  finfi  inchina , 
^ifra  la  mente  ala  bontà  diitina. 

Efgombrando  date > s’alcttn  defire  \ ^ 

Hai  di  belletta  terrena,  e mortale, 
Dimanda  a lui  mercè  del  tuo  fallire . 
QuefiabcUcga  è fi  caduca,  e fiale, 

Ch’ ad  ogni  fiato  maligno,  che  fibre 
Di  nemica fortuna , torna,  quale 
Giglio , che  uento  frriofofpegga, 

• ' Ch'ad  un  perde  l’odore, e la  uagbegga . 


Jl  cui  figliuol  mio  d’ffiùl  Taire  faggio 
TJonficonuien  cbifeenieperuentura . 
Come  fiùtu,daiUuftre  ,alto  legnaggio  » 
Ter  vna  Donna  inflabil  di  natura  v>  ! 
Tiu  mobil.chenon  è fronda  di  frigio . A'ò 
Tener  del  uiuer  fio  fi  poca  atra, 

Ch'ei  ne  uiua  infelice  , emal  contento  ; r 
jÙnfc  è d ammonii  chiaro  argomento  . 

jqon  t'ha  donata  iddio  tanta  uirtute , 

Se  nonper  beneficio  detnortali: 

E,fe  coli  il  fio  don  pregai  *e  rifiufe 
Ter  affetti  terreni, mattonali,  , -»»■ 

Che  uogli  a forga  in  prima  gisuentute , 
Terger  al’ altra  uitafptegar  l’ali. 

Con  Chonor  perderai, col  corpo  ancora 
Quett'alma,t'bor  fi  afflittala  te  dimora. 

Strinfclefpalle  il  Cauelicro  eletto, 

Giaper  molto  dolor  pallido,trocoi 
Egli  nfpofe.Tadre  io  finfi  diretto 
Da  t interno  martir , eh' a poco, apoco 
Sento  mancar  lo  fpirto,e  [ intelletto . 
Teròuiprego((e’nuoi  pur’baloco 
Degna  pietà)che  ne  la  uoflr  aflanga 
Mi  legniate  queltempo.che  m’atuuga . 

Terch'iopoffi  con  noi  prender  cordìglio  : t 
Dc[almapeccatrice;ctapinella , 

La  qual  con  manifeflo,e gran  periglia  :t 
Corre  quefia  damar  negra  procella  : 

Che  fe  noi  frte,m  quefio  dura  effigilo, 

S ofpinto  da  nemica, e crudafletla , 
Errando  fempre  andrò , fintitela  morte 
U quefio  corpo  almen  rtpofiapporte 
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T^efè  nauider  pria , che  rimiralo 
Vna  donzelli i,  che'lfuo  adi<erjò  fato 
Bcslemmiaua  con  duol  empio, & ammo, 
Cui  prefi  baucua  un  Caualier  armato: 

E per  le  chiome  di  pie  tate  auaro 
La  flrafcmaua  per  l'berbofo  prato; 

7^e,  perch'ella  fi  dolga  , e preghi  Dio 
Che  le  dia  aita,  ei  cangia  il  fier  de  fio . 

Hon  h Minia  il  dolor  del  tutto  (pento 
Tjel  Caualier  t'ufatofuo  ualore. 

Onde  moffo  a pietà  di  quel  lamento 
lArma  di  [degno,  e di  uirtute  il  core  ; 
Ch’altr'arme  ei  no  haueua  \e'nunmometo 
Schianta  d'albero  un  ramo;  e con  furore, 
Benche'l  frate  il  riccbiami,  e frate  gridi 
Corre  là’,  u'ella  alga  i doglio  fi  ftridi. 

Il  Caualier,  che  fol  uede,  & inerme 
Con  un  troncone  in  man  correr  coflui , 
Hpn  che  per  onte,  o per  timor  fi } erme 
O fi  riuolga  pur  contro  di  lui  : 

Ma  tenendo  le  treccie  frette,  e ferme. 
Mone,  qual  prima  tardo  ,i  puffi  fili. 

Si  come  tigre , cioè  porta  ficura 
L' agnella  io  bocca, e del  pafior  non  cura. 

Grida  C intinto  cor.  lafcia  ladrone, 

„ Albergo  di  uiltate,e [corte fra  : 

Che  certo  ejfer  non puoi,  faluo  un  poltrone, 
• poi  ch’ufi  a una  donzella  '.dilania: 

Lafciala  traditor,  lafcia  briccone-. 

Et  a combatter  meco  homai  t'inuia; 

Che  ti  uoglio  prouar  con  queflo  ramo, 

CÌoe  con  molta  ragion  cofi  ti  chiamo. 

Hpn  piu  tappregga  quell altier , che  fàccia 
Leoneffa  crudcl,  che  lungi  ueda 
yenhrfijol  un  can  dietro  a la  traccia, 

Ter  far,  che  lafci  la  già  fatta  preda: 
Beltenebrojo  ogn'hor [grida,  e minaccia; 
Ma  non  può  far, che  la  Donzella  creda, 
Vedendolo  uenir  fi  imrme,  e jolo, 

Ch’eifia  baftante  a tor  lei  di  quel  duolo. 
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Giunge  colui  con  la  gridante  Dama , 

Doue  ù morto  un  Baron  fopra  il [altiero. 
Raddoppiai  gridi  ella  dolente , e chiama 
Ter  lo  fuo  proprio  nome  il  Caualiero ; 

E,  come  difperata , che  non  brama 
Di  uiuer piu,  poi  che (pent’è  l Guerriero, 

Si gittaaforga  foura  il  corpo  morto, 
Chegiafulafua/peme,  e’ifuo  confortar 

Ma  quei,  di  pietà  ignudo,  minacciando 
La  tira  fi,  che  ne  la  [picca,  e [nelle. 

Giunge  il  Guerrier,  e uede  feudo , e brando 
Giacer  del  morto  nel’ herbe  nouelle  . 
Trendegli  ardito,  e con  fuor  mirando, 

Oue  il  grido  colei  manda  a le  fìcllc 
^ irriua , e pien  di  rabbia  ardente,  e (tira 
Con  tutta  la [ua  forga  il  brando  tira. 

Volgefi  il  Caualier,  come  perfeherno 
Rfdendofi  di  lui,  che  già  il  percuote: 
Heuuol  tifciar  de  la  Donna  il  gouerno  ; 
Sigli  fondel  Baron  le [orge  ignote: 

Ma  come  piacque  a quel  S ignore  eterno 
Che  tanta  crudeltà  [offrir  non  puote, 

Giunfe  per  atte  mura  il  colpo  apunto 
Là,  doue  con  la  (palla  il  braccio  è giunto . 

Cade  in  terra  quel  fier,  mafenga  braccio. 
Che  nongliftcer  piu  fchermo,  o riparo  f 
Che  [e  di  uetro  foffero,  o di  ghiaccio , 
L’arme  che  forfè  eran  di  fino  acciaro: 
L’altro,  che  già  fi  uede  [por  ({impaccio , 
Volto  a colei,  c’humor  calda,  & amaro 
Trahta  piangendo  da  begli  occhi  fuor  e. 

Le  chiede  la  cagion  del fuo  dolore . 

cui  la  donna,  quafi bianco  augello 
Dal unghie  del  Falcone allhor  fuggito, 
Diffe.S ignor  quello  /pietà to,  e fello 
Tiu  di  cfUant:  giambi huom  n'habbia  udito 
Meco  ueduto  il  Guerrier  fòrte , e bello 
Senga [aiuto  altur.ofeng  altro  inulto. 
Centra  infanga  di  cuoieria 
Ci  fife  incontro  in  meggo  de  Ionia. 

pre 
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d'Amor  ferui , 
efguaci, 

ymcui  egli  com- 
porle ifuoi  dilet- 
ti; 

Che'l  dì  uiene  a flurbor  le  nottre paci  ; 

Et  a fami  lanciargli  amati  Ietti . 
Eaddopiatc  bramofi  i dolci  baci 
"Pria,  chela  luce  al  dipartir  Raffretti  ; 
Efenon  fitta  , la  fete  fu  fianca, 
Che,perche  beua  ogn'bor,giamai  rio  maca. 

7^en  vedete  dal  del  fender  l'aurora 
Con  tirte  chiome  dor (piegate  al  vento , 
Che  con  la  vaga  luce  imperla , e’ndora 
La  verde  terra  > e'I  liquido  elemento  ? 

V dite  "Progne, che  fi  lagna , e plora, 
lsfogando  col  canto  il  fuo  tormento . 

Hor  uenga  dunque  chifentir  defia 
La  dilettofa,e  dolce  cetra  mia . 

yienMufa  ,e  canta  d^Alidoro  homaì. 

Che  lontan  dal  fuo  ben,  mefo,e  dogli  ofo 
Eiucrfando  dagli  occhi  amari  rai. 

Ter  la  turbata  fua  pace, e ripofo  ; 
yà  con  Lucilla  lieta  de  fuo  i guai , 

Senza  far  motto  alcun , femprepenfofo , 
jqe  però)  ella  gli  parli, le  ri  jponde; 
Cotanto  el fuo  penfier  fuiato  altronde . 

Lunghijftm'hora  andar, fen^a  trouare 
Loco  habitat o , cafone  perfora  ; 

Sempre lafciando a lelor  (palle Umore: 

Ma  fendo  il  caldo  dì  giunto  a la  nona. 


yeggion  un  lago , che  con  acque  chiare 
Soavemente  mormorando fnona 
Toflo  nel  meggo  d'un  bel  prato  herbofo , 
Chegreggia  ancor  nonha  tocco , ne  rofo. 

7Jc  le  cui  jponde  colorite, e belle 
Ch’ogni frneraldo  uincon  di  colore ; 
yn’ armonia  ficcati  quattro  Donzelle  » 
ClS arder  potrian  ogni  gelato  core  ; 

Oue  patta  una  menfa  bauean  di  quelle  . 
Che  può  poffente  I{è,perfkrfi  honore  ; 

E di  laute  uiuande  ricca,e  piena , 

Come  di  Cleopatra  fu  la  cena. 

Lcquai  fi  fero  incontro , e falutaro 
Con  molta  cortefta  ciafcun  di  loro  ; 

Efeco  adefinargliconuitaro  ; 

Et  a dar  a le  membra  alcun  rifarò. 

Tu  l’invito  a gli  duo  gradito , e caro  » 
lo  parlo  di  Lucilla,  e d’^Arcanoro; 

Che'l  mifero  ^ llidor  non  pur  vedere 
yuol  luoco,  dotte  fta gioia,  o piacere . 

Difiefiin  terra  in  quell’ onde  lucenti 
allegri  sì  lattar  le  manUe'l  uifo  ; 

Tofcia  col  fiefo  de foaui  uenti , 

Ch'aure  proprie  parean  del  paradifi , 
fiottando  d’augei foaui  accenti ; 

Ciaf  un  di  lor  a quella  menfa  affi  fi . 

Dal  travaglio  (provato,  e da  la  fette 
Diede  al  corpo  digiuncibo,  e quiete 

Legata  eràfullitouna  barchetta 
*4d  un  tronco  gentil  di  uerdc  mirto, 
Ch’ombra  fitcceua  a qvtllafrefia  herbetta 
Con  l’odorato  a in  fondoJo,&  irto  ; 

La  qual  veloce  già,  come  fetta, 

^incor,  che  d'aura  nonlamouafpìrto, 

Col  remo fil , ch'uva  Don  ge'laad  pra, 
Chc’n  ucce  di  nocchie?  le  fede  fop.-u, 
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Mal  mìfero.  ^ irchanor , ch'eflinta  penjà  S £ Eral  cibo  uelenoMfonno,  quale 
La  bella  Donna , che’l  fio  core  ha  fico , Haue  colui , ch'ogni  momento  rqfo 

Si  tutte  in  lagrimar  l'hore  dijpenfir,  Hauea'l  fio  cor  da  uerme  afpro,  e mortale, 

Che  poco  men  che  non  rimafi  cieco:  'fiemico  capitai  del  fio  ripofo. 

E fatto  iui  nenir  ricchezza  immenfa  ; 5 landò  adunque  il  mefihino  in  tuta  tale 

E fabbro  non  fi  qual  latino , o greco , Ben  fi  detto  aragion  Belteuebrofi  , 

Fé  far fibito  un  ricco  manfileo , Di  tenebre  di  doglia  hauendo  inuolt o 

Con  -pna  infintilo»  del  cafi  reo.  i Speffe , e profonde  i begli  occhiai  bel  uolto. 


I per  le  Domigelle  >n  moniflero, 

Ch'eran  di  quiui  flarfin  destinate, 
D'habito  ogn'hor  uefìite  ofiuro,e  nero , 
"Per  fimpre  lagrimar  tanta beliate ; 

E proprio  a canto  a quel  fipolcro  altiero 
Cafi  fi  cominciar  ricche,  e pregiate  > 
Difpoflo  in  tutto  di finirla  ulta, 

Ou  ancor  la  fia gioia  era  finita . 


£fe  i faggi  conforti  del  gomito, 

E leriprenfioni  hontfle , e fante 
Tfon  l'haueffer  dififo,  e cuflodito 
Dal  duoU  chel'affliggea,  falda,  e confinate , 
In  pocchi giorni  il  mar  tir  infinito 
Haurebbe  morto  il  difperato  Amante . 
Ma'l  Secchio  in  mar  fi  borrido , & o fi  uro 
De  la  barchetta  fina  fu  Talinuro. 


fatta  Belcenebrofòla  uendetta 
Solcon  lo  feudo,  e con  la  jpada  in  mano 
Di  lei,  che  prefaper  te  chiome  (Ir et  ta 
Cia  flrqfiinauail  Caualier  uillane; 

Con  l'Heremita  foura  vna  barchetta 
Solcando  il  mar,  ch’era  tranquillo, e piano 
la  montagna  andar pouera,  e’ncolta. 
V fnccea'l  Secchio  penitenza  molta. 


Hauea  duo  nipottiniil  Fraticello , 

Che  per  diletto  fio  fico  tene  a, 

1 quaiper  dar follaggo  al potterello  , 
Che  dentro,  e fuorinotte,edipiangea% 
Mandaua  a pefear  fico  a' un  fiumicello. 
Ch’affai  uicino  a l'oratorio  hauea  , 
Ma  ciò  che  gioua,  fi  ne  l'egro  petto 
T^on può  del  Caualieroentrar  diletto. 


E quiui  foura  *n faffo  horrido,  e duro  Hor  mentre  in  quella  aita  acerba , e dura 

fa,  rimirando  il  mar,  talborfoggiomo.  Egli  morte  ogn'hor  chiama, a uoce  piena, 

E quando  è chiaro  il  del , e quando  è fiuro:  Stando  una  notte  a l’aria  chiara,  e pura 

Talhora,  angi  ben  fieffo,  a piè  £ vn  orno,  Come'l  trafporta  la  fouerchia  pena , 

Th' adombra -pnfiumicel  loquace,  epuro,  ^ fofpirar  la  fia forte  uentura , „ 

Clangendo  fiaffi,  quant'è  luogo  il  giorno  che  coft  in  lungo  la fia  uita  mena. 

Chiamando  la  fia  Donna  ingrata,  e cruda  pài  di  uoci  un  bel  conferto,  un  tuonoi 

E piu  che  tigre  di pietatc  ignuda . E di  uarqjìromenti  un  dolce  fiono. 


Tfernai  moflroffi  foura  t origonte 
Col  Sol figuente  la  uermiglia  Murora, 

7fe  la  Luna  feoprì  la  bianca  fronte , 
Quando  i campi  del  Cielo  orna , e colora  » 
Che  noi  uedefjer far  di  pianto  un  fonte , 
Ch'ei  lìillaua  dal  cor  per  gliocchi  fiora 
Che  nontudiffer  dire,  ahi  dura  forte , 
oi  che  per  mio  mar  tir  tardila  morte! 


Merauigliofò , e flupido  ei  ne  refla 
7fon  ufo  iui  a fin  tir  perjona  alcuna } 
Eleuando  da  f herbe  alta  la  tefla 
M-l  lume  feorge  de  la  fredda  Luna 
Quattro  Dongelle  in  peregrina  utfla. 
Che  da  l'ajpra  del  mar,  cruda  fortuna 
yfeite , fean  col  fiono , e cogli  accenti 
Gli  uditi  foauijjimi  concenti. 
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Stette  fermo  afenthrdel  fu  otto , e canto 
fin  c’hebbe  fine,  ari  fonar  le  fronde', 

^illh or  mouendo  , s auuicina  alquanto 
A le  Donzelle,  ne  da  lor  s’afconde: 

Lamica  di  T non  dtfriega  in  tanto , 

Cinta  di  uanj  fior  le  chiome  bionde  : 

£‘l negro  uelleuando  date  cofe , 

Scopre  del  mondo  le  beitele  afco fi . 

Giacer  languendo  in  un  bel  letto  uede 
yna  Donna  d'a fretto  atto , e reale , 

Da  far  di  cori  innumerabil  prede , 

Conia  bellezza  fra  piu,  che  mortale . 

Chi  fia  la  Donna  a le  Donzelle  chiede  ; 

E qual  l'offenda  ingiurifomate  . 

GUfu  ri  frollo,  che  febbre  amoroja 
La  tenea  cofi  languida,  e dogliofa. 

E dicongli  di  piu , ch'ella  è Signora 
Chiara,  & iUuftre,  cui  di  Grauifanda 
Di  comune  uolerClJota  honora , 
dominata  da  tutti  Corifanda : 
Ch'ogn’horper  Floriflan filagna,  e plora: 

£ fot  lui  ne  fofrir  chiama,  e dimanda  ; 

£ ch'andaua  a la  corte  di  Lifuarte 
Con  freme  di  trouarlo  in  quella  parte* 

Toi  dimandar  alui,  come  chiamato 
EraUpaefc;  e s'iui  hauea  ricetto; 

Terche  laffa  era  ancor  del  mar  turbato, 

V po/fan  por  de  la  lor  Donna  il  letto. 

Biffo  fi  lor  il  mifer  di fr  e rato , 

Di  lagrime  bagnando  il  uifi,e'l petto: 
Chela  montagna pouera chiamata 
Volgarmente  è da  tuttala  brigata. 

E che  non  u'habitaua  altra  perfino. 

Che  con  dui  fuoinepoti  un'Heremita, 

Col  qual  egli  direna , e uefrro,  e nona , 
Viuendo  in  quella  filirari  a uita; 

Ma,  ch’vna  cella  hauea , doue  ragiona 
Con  Chriflo  il  frate , picciola,  romita. 

Con  un'altra  cafetta,  ou’ei  domila. 
Quando  la  notte  il  mondo  ricopria. 
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E che  la  daria  lor  cortefemente , 

Se  tu  eremita  fi  ne  contentano: 

Et  andò  per  faperlo  immantinente . 

Doue  quel finto  Vecchiarei  fi  flaua  ; 
lntefi  il  uoler  fio,  perche  dolente 
Ltnamorata  Donna  fi  lagnano , 

Tornò  con  larifrofla  ala  Donzella; 

Che  lieta  molto  fu  di  tal  nouella . 

yd  Corifanda  per  donar  ripofo 
Al  corpo  loffi,  a l’anima  affannata , 

7^e  r berma  cella  di  Beltenebrofi 
Da  quattro  Caualieri  accompagnata , 

L Là,  doue,  mentre'lmare  alto,  efibiumofi 
Moflròla  fàccia  franerò, e turbata 
Giacque  il fuo  amor  lontano fi  furando, 

E col  mij ero-  Amante  ragionando  » 

Di  uarie  cofe,  che  in  fin  dapoi, 

S'odirui  piacerà,  dette,  e narrate. 

Ilor  ritorna  Orano  a i dolor  tuoi, 
Ch’ofcuranla  dittino  tua  beltate; 

Cb"  Amor  non  uide  ne  [oggetti  fuoi 
Cafi  giamai  fi  degno  di  pietate  ; 

Ecco  Durin,  che  uien  penfofo  e filo', 

E firitto  porta  ne  la  fronte  il  duolo. 

Subito,  ch’ella  iute  fi  il  fuo  ritorno ,t 
Come  talhora  fuol  dal  fiato  feofla 
D'vn  uenticel , figlia  di  faggio , o domo 
Tremando  fife  in  un  pallida,  e ruffa; 

E timida  lafciando  ogni  foggiomo 
Solo  con  Lidia , e con  Mobilia,  moffa 
la fi: creta  franga  fi  mira  ; 

E mentre, che  egli  arriua,ogn'borfojp  'tra. 

Bifignavditor  miei, ch'io  fritto,  e lena 
Ripigli  alquanto, fe  narrar  ut  uoglio 
L’empia , de  la  Trinceffa  acerba  pena  ; 
Lirnmenfo , & incredibile  cordoglio  ; 

Al  qual  non  fi , fe  pareggiar/}  a pena 
Toffa  affanno  mortale  ; e come  figlio, 

T ornato  al  canto,  che  la  mente  fianca 
frattanto  fi  riflora,  e fi  rinfranca. 

U ANTES1MO  CANTO.  ' 


CANTO  QVAR ANTESIMOPRIMO- 


NTE  volte 
adulai,  eh’ un  ti- 
mor uano, 

Fna  relation  bu- 
giarda , e tri- 
fia. 


D'uno  o maligno , e di  ccruel  mal  fino 
Donne  ne  uoflri  cor  tal  fede  acqui/la , 
Che  lungamente fofprr  are  in  uano 


Oriana  dolente  ft /conforta, 

Qjtaft  pentita  del  cotmneffo  errore  ; 

E tane  di  fiper  ciò, che  piu  brama 
Dilui,che  piu,che  gli  occhi  appaga, et  ama. 

Tur  gli  comanda, che  dou’habbia,dica 
^ tmadigi  trouato  ; e t’egli  ha  uiflo 
In  Sobradifa  queUafuancmica, 

Chela  fh  gir  col  cor  dogliofo,e  tri/lo; 
Dou'egli  bora  dimorfe  che  ridica 
Ciò , ih’ ei  rifpofe, delfico  errore  auuittm 
E ciò , che  letta  la  Ietterà  dijfc , 

Ch’ella  dagelofta  (pòrtagli fcrijfc . 


Fa  poi  l’amante  ; e fi  il  turba,  e contrifla, 
Chefingacolpa.e  finga  fio  peccato 
pianger  l'err or  i altri  è condennato. 

Queflaamorofapefle , ouer poggia. 

Che  iingegno  ci  fpoglia , e di  ragione. 

Da  tutto'l  mondo  detta  gelo  fta, 

Tfita  jpeffo  da  fàlfa  opinione , 

Fa  qucU’effcrto,  che  con  fienefia 
La  febbre  ardente  Juol  ne  le  perfine , 

Che  dopo  molto  battagliar  nel  letto 
0 cipriua  di  aita,  o d’intelletto . 

Come  nel  uemo  fiol  freddo, e gelato, 
Qualbor  l’acre  è piu  chiaro, e piu  fireno, 
yn  nuuiletto  fol feuro , e turbato 
Fenderlo  ; e fardi  nubi , e d’ horror  pieno  : 
Cofi  quando  Cimante  ì piu  beato  » 

E de  piacer  dì  amor  e ha  colmo  il  fino , 
Ombra  digelofia picciolo,  e rara 
Turbala  uitafia  tranquilla, e chiara . 

Entra  Durin,come  chi  noua  porta 
Tiena  di  difpiacert,  e di  dolore  ; 

Cht  ne  lafacciafcolorita  c [morta 
Moflra  difuor  ciò,  ch’entro  chiude  il  core 


Cui  rifpofe  Durin,dch  non  uogliate , 

Deh  non  uogliate  piu  fiper  Signora 
Ciò, che  pianger  fùria  la  Crudeltate  ; 

E fi  Furia  ai’ infèrno  hoggi  dimora  S 
lo  noi pofjo  ridir , che  me  piotate 
Di  finfo  priua,  e di  parole  ancora; 

E fe  uoi  cruda,  che  cagion  ne  fi  te, 

Tqon  morite  hor  di  dnoLpiu  non  morrete. 

Tutto  il  rofiocolor  fparuedal  uolto 
Di  lei,  to Ho  ch'tKÙ  cotai  parole ; 

Eretto  bianca, qualrofa, c'ha  colto 
V ergine  man  ungi  il  leuar  del  fole  ; 

E uerfando  di  pianto  un  nembo  folto 
Cadea  fipina,come  cader fiole 
Madre,  che'l  figlio  portar  morto  uè  de 
Se  non  la  fojlenea  Mobilia  in  piede . 

Due  uolte  aprì  la  bocca , e diffe. ahi  morte 
Terche piu  tardi  ì e piu  non  puote  dire; 
Tanto'lfio  affanno  fu  poffcnte,eforte , 
Che  le  chiufi  le  labbia  il  fio  martire  : 

Tiu  volte  corfilo  fpirto  ale  porte 
De  la  bella prigion,uago  dì u fibre  ; 

E fi  non  che  Durin  gridò, egire  è uiuo , 

Se  n'ufcia  certo  difdegnofo , e filmo . 
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Com'UcÙ,  egli  è viuo  : in  lei  riforfe 
L'alma,  caduta  in  sprofondo  duolo, 
E’ifangue  ungo  per  le  uene  corfe , 
Ch'afoccorrer  il  core  era  ito  a nolo . 

E poi  che  i languidi  occhi  in  luicontoife  » 
S ogni  gli  di]] e . ed  ei  pria  con  un  folo 
Sojpir  profondo , poi  cofifeguio , 

Ter  ] odi  sfar  a pieno  ai  fuo  de  fio. 

dai  Signora  a S obrad  fa  prima 
Sperando  di  tr oliarlo  in  quella  parte ; 

E uidilei , che  per  belletta  in  cima 
Tuoflar  di  quante  belle  or  non  le  carte  : 
7jc fo,ftin  mi . cui  piu  la  fama  /lima 
Maggior gratia,  e beltà t e il  del  comparte 
Ma  s'à  par  non'ui  fi  à, creder  potete  , 

Che  non  molto  di  lei  piu  beila  fett . , 
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Il  contrario  uìdi  io  D ’irìn  rifpofe , ) 

Ch'ei  Cimprefe  fini  l telo , efecuro  ; 

E fece  nel  fuo  entrar  C incanto  cofc  , 

Che' n altro  tempo  mai  ui/le  non  furo  ; 

; Vn  nembo  folto  di  purpuree  rofe 

Som  a lui  fparfe  il  del  fereno,e  puro ; 

£ s'uàt  un  armonia joaue  tanto , 

Che  di  Japer  ridirla  io  non  mi  uanto. 

Eie  narrò  dapoi  difiintam  ente, 
Quant'iui a l'infelice  era  auucnuto  ; 

Il  fuo  perigliavi  piacer , che  la  gente 
Hauca  del  fin  de  la  uentura  hauuto  : 

E come  elettofufubitamente , 
EperSignorde  rifola  tenuto: 
y'  tante  gemme  hauea  trouato,&  orti 
Che  nouha'l  mare  htfen  tanto  thejoro . 


O. 


Seppi, che'lgran  Campitoti  s'era  partito 
Coi  duo  cari  germani^  col  cugino  , 

Ter  ritornar  uerfo  il  Britanno  lito: 

Mapernoua  cagion  mutar  camino  : 

E dietro  al  lume  del  Guerrier  a dito  : 

Che  (pargea'l  fuo  ualor  lunghi, e uicino 
Ter  firada  hor  colta, hor  f horrida  &her 
^Andando  un  dì  trouail' lfola ferma,  (ma 


Le  contò  poi,  che  difperato,c  folle 
Letta.c'hebbe  Inietterà , pardo 
Col  uolto  fmorto,e  di  lagrime  molle, 
Com'buom  c'ha  di  morir  fero  dtfto  ; 

£ eh’ a la  fin  fermato  a piè  <f  un  colle  , 

Onde  foggia  non  lu  nge  un  fiefeo  rio , 

Gli  V, lì  con  doloroft  alti  lamenti 
Sciolglier  la  lingua, in  quefti  mefli  accenti 


Oueconfcorta  d' una  Damigella 
Erari  itiapronar  Latte  uenture. 

Di  cui  la  noflra  età  tanto  fanello , 

Che  non  fian  forfè  in  alcun  tempo  ofeure  ; 
E per  mia  buona forte  aggiunfi  in  quella. 
Che  folto  l’arto,  ouà  tante  fecure  , 
minime  ardite  fu  l’entrar  contcfo, 

Tafsò  con  molto  honor fàtuo,  & illefo . 


lngratiffimo dimore, e qtieflo  Umetto 
De  la  mia  pur  a, immaculata  fède  f 
l quefio  il  bene  a me  piu  notte  offerto 
Da  cbijta  del  mio  cor  già  dolci  prede  ? 
E quefio  ilguiderdonjìabile , e certo  ; 

£ degli  affanni  miei  C alta  mercede  t 
H ornai  chi  fi  a àrderò  empìo,e  crudele. 
Che  dite  non  fi  dolga, e fi  querele  i 


Sotto  quell’arco, doue  entrar  non  lece 
*Ad  uno  infido,e  non  J labile  cimante , 

S "alcun  mai  torto  a quella  Donna  fece 
Ter  cui  prima  fegutr  uolfe  le  piante. 
Ella  trofie  un  fofpir  di  uoce  in  uece 
Toi  diffe . come  fu  tanto  arrogante , 
Ch’ofaffe  di  tentar  quella  gran  prova , 
Se’l  disleale  auampa  in  fiamma  nona  i 


Comi  caro, co  i nonni  del  defio 
M'algafìi,oue  arriuar  a pochi  lice , 

E fu  fi  auenturofo  il  volar  mio , 

Che  non  fu  cimante  piu  di  me  felice: 
Hor  da  cocente  fol  di  fdegno  rio 
Strutta  lacera, mifero,  infelice 
De  t ardite  ale,  caddi  a meggo  il  nolo  ' , 
Tfelpelago  profondo  del  mio  duolo. 

Dunque 
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H aurebbe  la  ficreiga  de  l'affetto , 7fcl  quale  una  Donzella  fi  rimira , 

Gli  alti  ruggiti  jpauentato  ogniuno  : Serica  uolger  altroue  unqualauifia; 

Ma  non  fgomcnta  il  Caualiero  eletta  E conjanto  piacer , che  ne  rejbrra 

Cofafi  flrana , ne  periglio  alcuno  : L'al  ma, che  fors'era  angofciojfa,e  trifla. 

Come  con  lor  fu  giunto  a petto , a petto  Tofto,ch'egli  a lo  fpe  echio  i lumi  gira 

Confuror  mena  ilfuo  brando  importuno,  Subito  fi  conturba,  e ficontrifta  . 

T enfiando  una  ferirne  in  fu  la  te  ila  : Che  gli  fiouien,  oue  con  molto  honort 

Ma’l  colpo  in  uano ficende,  e non  s’arrefla . *A  lui  fu  dato , come  a uincitore. 

l’altra  frattanto  fi  lancia,  dn  un’anca  Quello  è lofpeccbio,che  piu  mefi  prima 

'Hpnfofe  fu  la  fmiflra,  0 la  defira,  ^tlauenturadeletre  riuiere , 

Siforte  lo  percuote  con  la  branca.  Si  come  (foglia  glorio  fa,  opima 

Che  fotte  bauria  ne  Carme  ampia  feneflra  Hebbe  al  fecondo  ponte  in  fuo  potevo  t 

Eia  carne  anco  lacerata, cmanca,  E’lperdèpofcia,chedafommaadima 


Sefòffer  l'arme  di  tempra  terrefira, 

Enon  fotte  con  magica  fcienTa 
Forti,  efecure  ad  ogni  efpericn^a. 

Ei fi  riuolge  bora  a questa,  hor  a quella , 
Aierta  la  Jpada  di  punta,*  di  tagùo , 

Aia  però,ch’ogni  tigre  è leue,  e [nella 
In  uanprende’l  Cuerrier  tanto  trauaglio. 
E mentre, che  la  pugna  era  piu fella  ; 

E piu  la  nita  fua  poSta  a sbaraglio , 

C orrendo  un  picciol  Tq*  no  a tutto  corfo 
Tofe  al  furor  di  quelle  belue  u morfo. 

Com'obedifie  al  cacciatora  cane 
Timorojo  de  gridi, e del  bafione, 
Cofiobediro  quelle  bcflieinfane 
Di  quefio  huom  piccinfolo  alfermone. 
il  Caualier  attonito  rimane. 

Che  tal  fin  habbio  battuta  la  tenenti 
pangratta  ti  bjano  di  tal  cortefia . 

E gli  domanda, chi  la  Dama  fia . 

Et,  quafi  muto foffe  ,non  rifpoqfie , 

Ma  con  le  fiere  al  padiglion  ritorna , 

' Crefce  il  defir, quanto  piu  quegli  afeonde  * 
Chi  fia  la  compagnia  lieta,  & adorna-, 
Emoffo  il  piè, per faperlo  d'altronde , 

Se  periglio  maggior  pur  noi  diflorna  » 
Sorge  di  là  dal  riuo  a un  ramofctllo 
Tender  un  fftcccbio  a merauiglia  bello . 


Fortuna  cadde;  e ficco  ogni  piacere 
*Al  ter^o  ponte  dal  Gigante  uinto, 
Ouerimafe  poco  men  ch’eSìinto . 

Già  cantal  0 ucCho  piu  giorni  auante » 
Quafi  al  principio  de  l'hifìoria  miai 
Da  poi  venne  in  poter  di  Fiondante  % 
Che  d lede  fine  a quella  pugna  ria  ; t 
E di  uita,é donor  priuò  il  Gigante, 

Che’t  terzo  ponte  già  guardar folia. 
Conia  lui  tolto  foffe,io  non  l’ho  detto . 
Che  mi  era  ufeito  fuor  de  l’intelletto . 

Horlodirò,neui  faràmen  caro 
Che  di  faperlo  pria  ui  foffe  Staio; 
Errando  ungirno  il  Caualier  preclaro 
Col  bello  frcccbiotctì ei  portaua  a lato, 
cafo  due  Donzelle  l incontravo 
sA  mago  un  colle,  e per  parlar  ornato 
Gli  dmandaro  un  dono, e l don  fu  quefio 
Il  che  fu  a quel  Barongrauc,c  molesto . 

Ch'habbia  poSio  qui  toflo  faprcte , 
S'udten^a  darete  al  canto  mio. 

Comi  il  uede  ^ llidor , ritorna  liete 
Le  mefie  luti,  e'I  maf  pone  in  oblio  ; 

Di  r acquistarlo  at dente , auida Jete 
Gii  affalo  il  cor  e, e nouo,e  bel  defio ; 

Sol  per  potere  in  quel  mirar  colei. 

Che  gli  da  tanti  giorni  amar  i , e rei. 

v i Eld, 
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C on  breve  ftrada  un  uenticel fecondo 
La  condujfe  al  calici  di  Gandalino  ; 

Tria  che’ l fecondo  fol  ucdefje  il  Mondo 
appunto  alìhor,chefuona  il  maculino , 

Fu  Gandaleffo  iluecchioajjai giocondo  , 
Toi  ihefeppe  chi  ella  era, e l fuo  camino  » 
E le fi  queU’honor,cbe fi  conviene 
•A  chi  mandata  da  tal  Dama  viene. 

Egli  fu  primo  a chiederle  novella 
De  l’infelice  umance,e  del figliuolo  ; 

Ala  Lidia,  ch’era  accorta  Damigella  , 

T acque, eh’ errava  difccrato,e  filo , 

Sol  dif]e,cbe  dopò  la  pugnafèlla , 

Che fece  egli, e' l Cuginferr^’altro  Ruolo 
Ter  ricourar  di  Briolangìa  il  regno 
Tavella  non  hauea  del  Bacon  degno. 

Indi  ua  piu,  che  pria  mefla,  e dogliofa  » 

Che  di  quivi  trovarlo  hauea  fperato 
la  Berna, difiper  bramofa 
Delmifero  noucllain  qualche  lato: 

T^e  da  lei  anco  intende  alcuna  co  fa. 

Che  punto  le  racquetiilcor  turbato; 
otnzfiffa  difaper  da  lei  pur  brama 
"blpua  di  lui,  che  tanto  oppregga,&  ama . 

Veri  date,chel’hebbe  e carte,  e doni 
Da  parte  £ Oriana,  e de  la  figlia. 

Come  cavai, ch'ad  ambo  i fianchi  ha  ffronii 
Corre  finga  temer  la  dura  briglia  ; 

Del  fuo  prefio  partir  dando  ragioni 
Concedo  pur  da  la  Berna  piglia. 

Ter  gir  in  Francia, e del’ ifila ferma 
Cercar  pofiia  ognipartehorrida,&  berma. 

Ada  tempo  è ben, che  de  l ’Hifpauo  io  conte 
1 chiari  fatti, e le  laudate  imprefe. 

Toco  inansfio’l  taf  dai,  ch’ai  'negromante 
Fatte  col  brando  hauea  /’ ultime  ojfcfe , 

Indi  -veloce  del  caual  volante. 

Ch’immobile  fi  ftauajl  freno  prefe , 

Ditalacquifìogloriofi,edegno 

Lieto  Mie  picche  d’ogpi  Imperio,  o Regno. 

T.jJ  • y* 
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Atorto  t Incantator,  tutti  i /argenti 
y Fiondante  dimandar  mercede ; * 

F t ei  la  diede  loro;  & a dolenti  ^ 
Trigioni  fcior  fece  la  mano, e’ l piede . 

Si  divulgò  la  noua fra  le  genti, 

Ch  'infinita  allegrezza  a tutti  diede, 
TercheC Incantatene  era  uni iranno , 

Ch’a figgati  ficea  vergognai  danno . 

Trimo  di  quel  drapel,  che  fu  difciolco 
Dal  career  tetro  afflitto, c languidctto, , 
Vtniua  un  Caualier  laceroàncolto. 

Ma  di  reale, e venerando  affetto  ; 

'H  r magregga,  o pallor  potea  dal  uolto  ■ 
La  bdlrzga  celar ,non  piu, che  netto, 

E traffarente  rio  celi  Carene 
Candide, e gialle, e di  uaghezga piene  . 

Quejl’era  quel, del  cui  valor  pai  lato 
Hauea  pria  la  Donzella  al  gran  Compio n> 
Che  fu  dal filfo  Incantator  pigliato  , . 

Già  vinta  hauendo  la  prima  tenzone, 
Colfiuorfol  di  quel  coi  fiero  alato,  > 

Et  era  fino  allhor  fiato  prigione, 
iengfhauermai  de  tafprafua  fortuna 
Totuto  al  Genitor  dai ■ noua  alcuna . 

Si  conobbero  infteme  i Giouenetti , 

Ch’eran  cugini, e di  due fore  nati: 

E lieti  s’abbracciar  piu  uolte firetti 
Co  i lumi  di  pietà  dolce  bagnati: 
yi  trouò  molti  Cavalieri  eletti 
Da  quel  Mago  Gigante  imprigionati, 

E molte  gemme, e molto  argento, & oro , 
Del  qua! fe  parte  a ciafchedun  di  loro. 

y curarfi  otto  d)  nel  letto  giacque 
alcune  piaghe, e’n  quefiomezfzp  fece 
yno  di  queiprigion,chc’n  Spagna  nacque  , 
Gouemator  de  tifila  in  fua  vece  ; 

Ordinò  poi,cheperfilcar  quell’ acque 
liccio,  eh’ ogniun.douc  egli  piace, o lece 
T^e  poffa  andar  per  quel  liquido  regno  t 
Si  trouaffe per  tifila  alcun  legno . i i. 

Solo 


Qy  E 

Solo  ^tgamor,che  cojinomehauea 
il  fuo  cugin,del  Duca  unico  figlio  , 

Seco  ritien, perche  con  luicredea 
Di  pajjdr  tolto  mxr  nel  fuo  nauiglio  : 

Ma  la  Donzella,  che  la  fitta  virgea 
Mandata  hauea.per  dare  a lui  configlio 
Diffe.  Signor  , io’l  menerò  per  uoi 
Saluo,  e fecuro  fin  ne  regni  fuoi . 

Ch' a uoi  conuien  pigliar  altro  camino  ; 

E gir  per  firade  inufi  tate , e nou'e , 

Toi  che’l  felice  uoftro  alto  desiino 
yifeorge  ad  altre gloriofe  prone . 
Hor,c'bauete  il  deflrier  detto  Aquilino, 
Di  cui  piu  bel, ne  buon, piede  non  moue, 
V'è  d’uopo  per  lo  cielo  altiero, e foto 
Ter  alcune  giornate  andarne  a nolo. 

Tra  l’ Orfiche  geloftafe  Giunone  , 

E i uaghi  regni  de  la  bella  Aurora 
S'algit  un  gran  monte,che'l  'Jet  centri  one 
T ulto  d'intorno, e l'oriente  honora , 

Tanto  uicino  al  del,  ch'ogni  Cagione 
Di  fredde  neuigli  ornargli  colora 
In  vece  di  uiole  bianche,  e gialle 
L'horridafrontcyelcfuperbe  fpalle. 

In  cima  dfun  fuo  colle,  onctefce  il  Tigre 
Sotto  altro  nome  dal  Juo  puro  fonte , 

Con  tonde  lente  da  principio,  e pigre 
Siede  ungardin,le  cui  beUcg^e  conte 
Le  piu  chiare  uaghegge  altrui  fa  nigre : 
TJefo  fe'l  lieto  Tadre.  di  Fetonte 
Conia  diurnafuauaga  fiutila 
yedcfraquantoghra  opra  fi  bella. 

Di  quefio  due forelle  hanno  ilgouerno , 

Che  quanta frrga, e qual  uirtu  in  ogni  aftro 
La  grada  infufe  del  motorfuperno 
San  meglio. che  t antico  Zoroafiro . 

*4tte  a ueflir  di  uaghi  fiori  il  verno , 

E nitido  & ofcwrfitr  t ^tlabafhro, 
vitto  a frenar  con  duro  morfo  un  fiume, 
vi  tor  la  luce  atvipollinco  lume . 
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Tengono  un'occhio  fol,che  mofiraloro 
De  le  cofe  a vicenda  ogni  colore. 

Di  tal  uirtHych'ogn' indico  theforo 
Saria  di  pregio, e di  ualor  minore : 
il  qual  legato, come  gemma  in  oro 
Tutti  gli  human  penfier  ui  moftra fuori . 

E le  cofe  future,  e le  paffute, 

Co  fa  nonuifia  in  quefia , on'  altra  etate . 

Rompe  gli  incanti, come  t ombre  raggi et 
Di  chiaro  Sole  in  parte  alta,&  aprica, 
Tero  ui  conuien  far  quefio  uiaggio , 

E prender  per  pigliarlo  ogni fatica . 

Ma  uoi  thaurete,  fendale  un  oltraggio 
Se’l  uer  predice  quella  dolce  amica, 

Che  qui  mandata  m'ha.per  dtrui  come, 

E damila  Fortuna  perù  chiome. 

Cinto  ècf  un  muro  quel  giardino  intorno 
TiualtoafJai,che  cCvipptnninlefponde. 
Ma  trasalente, e piu  chiaro , che’ 1 giorno 
Si,che  nulla  di  fuor  cela , o nafeonde. 
Torta,o  portei  non  ha  nel  fuo  contomo 
Talché  chi  uuol  entranti, non  uede,  onde , 
Se  non  mette  ali. per  leuarfi  a uolo , 

E paffar  dentro  con  altero  uolo. 

7fe  le  due  parti  eflreme  del  giardino 
Ciafcuna  de  le  Suore  ha  la  fua  fianca, 
Oniaguifa  d'un  picchi  augellino 
Suol  uolar  f occhio  per  continua  it/ìnga- 
Da  l'una  a l’altra  inan  fi  al  bel  mutino, 
u tllbor,cb  'un  poco  de  la  notte  auanga , 
De  gli  arbofeifra  i piu  fiondofi  rami , 

S eriga,  eh’ alcuna  a fe  l'inuithe  chiami . 

Offcruar  vi  bifogna  accortamente 
La  kia,che  t occhio  fa  candido, e bello  » 
Ch'ingannar  ui  potrefie  ageuolmente , 

E pigi  iar  in  fuo  cambio  un  qualche  augelli. 
Et  ofjeruata  poi  fecretamente 
Trima,cbe  tomi  a l’opra  il  y illanello, 
Queflafottile,angi  muifibilrete 
T^el  mejgp  del  comi n tender  potrete. 

gufila 


Q^r  >A  V^T  E S 

Molte  preghiere  in  uan  Minnd -i  fiefi  , 
Terche  t'alerà  Donzella  s'attui  cine 
Si,  eh  e pnff.i  mirar  l'acre  contefe 
Con  le  luci  piu  intente ,e  piu  vicine: 

Ma  quel  ( ampion  tosto,  che'l figno  intefi , 
yfcì  per  pone  a quella  pugna  fine: 

E per  pigliar  la  fua  compagna , manda 
Jllcttnifuaà feudi er  per  ogni  banda . 

7fon  bifogna, gridò  Mrrinda  a'dbora 
Che  t’ affatichi  per  pigliar  coftei. 

^ idopra  il  brando,  che  J pero  in  breu’bora 
Mostrarti  chiaro, che  codardofei  : 

*A  me  conuien  poi , che  fin  Donna  ancora 
tAfira  uen  dettafirr  di  me,e  di  lei  ; ' 

£ de  l offe  fi,  che  crudele , e uile 
Cotante  hai  fótte  al  feffo  femini  le. 

Come  chefemin'era  udì  il  Guerriero , 
Tigliatela, gridò  tolto  afergenti  ; 

Che  non  uò,ihe  di  chiaro, ofcuro,e  nero 
L honor,e  la  mia  fama  hoggi  diusnti. 

7{on  hebbe  a pena  quello  il  Caualiero 
Detto, che'ntorno  gli  ne  fur  ben  uenti 
Con  diuerfe  arme,mafen  pentir  teff o; 

E benvoluto  bauriano  effer  difcojio . 

Ch'ella  col  brando  in  man, come  rapace 
Leon, c’hai  cani,ei  cacciatori  intorno , 

Hor  queflo,hor  quello  tace  ‘a.e  disface  , 

Fa  danno  a l un, paura  a l'altro, e forno. 

Già  timido  diuien  quel,ch'era  audace , 

E fùria  in  dietro  uolentier  ritorno, 

MAI fuo  Signor  irato  lo  minaccia; 

E mal  fio  grado  pur  innanzi  ileaccia . 

La  Donna, ch'ode  ciò  grida,  ahi  codardo. 
Ch’ardir  non  hai  di  fór  meco  battaglia , 
Ma  non  fa  troppo  il  tuo  cafligo  tardo, 

Se  come  fuol  quella  mia  fpada  taglia. 

Da  poi, fi  comegenerofi  pardo. 

Si  gitta  in  meggo  di  quella  canaglia 
Si furibonda, che jemora,chc  porte 
In  punta  al  brando  fio  uiua  la  morte. 
IL  FINE  DEL  C^VA&A 
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Ma  l’empio  Caualier,che  uede  homai 
La  prova  uil,  che  le  fie  genti  finno  . 
Gridò, s’io  fon  codardo, bora  il  itedrai 
*4l  paragon,con  tua  uergogna  e danno  ; 
Ch’io  fpero,cbe  col  fangue pagherai 
Vn  tradimento, angi  un  donnefio  inganno 
Si, che  l’ombra  del  mifero  contenta 
. Delaucndetta,alcun  folagjo finta. 

Lafciate  a me  limprefa  o. gente  uile 
Di  uendicar  il  uoflro  danno, e’ l mio  . 

Cofi  dicendo  con  animo  hofìile 
Corre  al affatto pcrigliofo,c  rio  : 
fiero  coppia  in  ualor  uide  fimile 

quefìa  il  mondo,  e filo  hanno  un  defto 
0 di  j porger  il  fangue  con  la  uita , 

0 di  inoltrar  la  lor  uirtù  infinita . 

"Hp11  pigli  un  lancie,che'l  furor  n on  lafja , 
Chepiglin  tutto  quel, che  Itmbifigna: 
L'animo  fa  Guerriera  alianti  paffa , 

Che  de  l'ingiuria  uendicarfi  agogna  ; 

E fi  la  mira  non  pigliaua  baffa. 

Con  un  colpo  gli  fia  danno,  e nergogna  : 
Ma  la  fiali  a del  cpllo  in  uece  colfe 
Si, che  quel  fiero  fi  contorfi,e  dolfe . 

T^efi  però  l'offcfa  uendicata , 

Ch'ei  diede  a lei  colorando  un  colpo  tale , 
Ch’udì  il  romor  di  quella  fpada  irata 
Ogni pefee  del  lito  Occidentale , 

Ma  nulla  il  cura  quell' ardita,  vfata 
*/ tpercoffapiugraue,epiu  mortale  ; 

E di  punta, e di  taglio  il  fèrro  mena 
Veloce  sì,  ch’ei  può  fihermirfta  pena. 

Crefce,come  talhor  marino  flutto 

Ter  uento  fiolejn  lor  l'orgoglio,  etèra  ; 

Ciafc  un  l'altro  uorria  ueder  difìrutto  ; ** 

£ con  ogn’arte  a la  uittoria  afp  ’tra  ; 

Ma  per  c'ho  qutfìo  canto  al  fin  conduttot 

Tgepiu  Tolinniala  mia  mente  infptra , 

Vn' altra  uolta  ni  farà  narrato 

Del  Difenfor  del  tempio  il  crudo  fóto, 

ITfcSlMOPIUMOCANTO.  "" 
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Come  Mobilia  intefe  la  -venuta 
De  duo  cari  cugini, e del  fratello, 

Troua  Oriana, che  folingae  muta 
Volti  tutti  ipenfieri  altapmcUo, 
C'hauea  per  lei  ogni  gioia  perduta', 
Spargea  di  pianto  un  tepido  rufccllo  : 

E la  fè  gir,  ouela  Ideino  era , 

Che  del  Jìni(lro  cafo  fi  dijpera . 

Aaddoppiò  la  lor  vi/la  il fuo  martire , 

7{on  uedendo  con  lor, com'era  vfata 
L'oggetto, oue  finifce  il/uo  deftre  ; 

E ne  rimafe  attonita, e turbata  ; 

Si, che  pur  non  potè  parola  dire 
quella  compagnia  tanto  honorata, 
E,fe'l  mal  finto  non  copria'l  cor  trillo  , 
Ciafcun  del  uero  fi  farebbe  aulii  fio  . 

Masforgatafi  al  fin, con  lor  fidolfe 
Del  cafo  d'^magidi acerbo, e duro, 
Bench'apena  a parlar  la  lingua fciolfe. 
Che  le  lagrime  infin  fu  gli  occhi  furo: 

Ma  ue  le  jpinfe  ^ imor,tema  le  tolfe  ; 

E letamò  nel  gorgo  alto,  & ofeuro 
Del  fuo  dolor, ch'intorno  al  corfifiagna  ; 
E le  riue  di  quello  inonda,  e bagna  . 

CaIaor,fe  ben  entro  al  cor fente 
D’ una  perdita  tal, doglia  infinita , 
Bffponde  nondimen,come  prudente , 
Cbe'lgiuflo  Dio  gli  porgerebbe  aita  : 
T^efoflerrebbe  mai,  che  fi  uilmenie 
odi  fio  fin  gijfel' honorata  uita 
Del  miglior  Caualier,ch'a  tondo, a tondo 
L'bonor  de  la  militia  babbi*  nel  mondo . 

Era  i duo  frateijntntr'Oriana  fede, 
Mabdiafifedeacon  ^ tgriante  ; 

Che  con  gli  fquardi  chiedala  mercede 
*A  la  fua  Dea , che  poco  era  difiante. 
Talché  la  Suora, che  di  ciò  fauuede , 
Ter  far  piacer  al  defiofo  „ Amante , 

Olinda  chiama, che  co  i lumi  intenti 
Faceua  in  partei  fuoi  de  fu  contenti. 
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Che  già  fapea,che  per  fuo  amore  entrato 
Era  ne  torco  de  leali  Amanti  ; 

£ con  prone  fecure  hauea  moftrato 
Chepotea  fiore  al  paragonili  quanti 
Tiu  fedeli  furmai-.di  che pagato 
Da  lei  ben  fu,  che  da  quel  giorno  auanti 
Tiu  che  prima  l’amò, piu  che  prima  arfe 
Si,  che  del  foco  fuo  la  fiamma  apparfe . 

In  quefia  un  grido  vdir  d'im,che  piangendo 
imariffmamente  fi  dolea. 

Come  tallhora fitol  Donna  vedendo 
Del  caro  amico  fuo  la  morte  rea : 
l fu  referto  al  B^faper  uolendo 
Chifoffe  quel, che fi forte  piangea. 

Ch’era  Candalin,  che  rimirando 
Si  dolea  et^imadigi,cl'armc,e’l  brando . 

Lifuarte  allhor  narrò,come  Guilano 
Il  TcnfofoJ'hauea  quitti portate, 

Ch' ad  una  fonte  affai  quindi  lontano, 
cafo  errando  un  dì  l' hauea  trouate 
Tutte  difperfe,per  quel  uerde  piano 
Come  dal  fuo  Signore  abbandonate , 

Onde  in  memoria  eterna  delfino  donno 
Ei  lefe  porre, oue  tteder  fi  pono. 

Toficia  diede  gran  laudi  a Gandalino 
D'amorof»  feudiero , e di  leale , 

E per  rimedio  dar,  prefeil  camino 
lAlfuo  marth,che graue  era, e mortale  : 
Florifiano,c'lfratelcol  capo  chino 
Cheggion  licenza  a la  Dama  reale  t 
Che  con  lor  fi fcnsò,fe  non  f acca 
Ciò,  ch'ai  lor  gran  ualor  fi  richiedea . 

Dicendo  lor.  la  carne  in  ferma, & egra 
Ga  fon  piugiorni, frena  il  gran  de  fio , - 
C'hò  d'honorarui  e mi  fa  tarda, e pegra 
pagar  parte  del  debito  mio . 

Effi  la  ringratiar  con  fronte  allegra; 

Ma  lei  nel  lor  partir,tantaaffaÙo 
*Angofcia,e  duoUhe'l  cor  debile, e fianco 
Toco  mancò, che  non  ueniffemanco . 

Corfa 
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£0)p  a tatù' uopo  allhor  Mobilia  prefìa, 
Che  la  cagio  del fuo  dolore  intende , 

Lja  qual  fra' l mar  tir,  che  la  molefta 
+Ardir  le  porge ,e  per  la  man  la  prende; 
Ella  s' inchina  a la  I{eina,e  metia 
X*  le  fe  crete  fue  camere  afcende , 
Gandalino  di  parlar  bramofa, 
Terfaper  d'^tmadigi  alcuna  cofa. 

E frattanto,  eh' ci  uien, perche  pregato 
Hauea  dianzi  M ab  ili  a Gal  aoro, 

Che  gli  [offe  di  fubito  mandato. 
Incominciar  a diuifar  fra  loro , 

D'ir  a/lar  qualche  giorno  in  alcun  lato , 
Viu  commodo  a sfogar  il  lor  martora : 

E conchiufer  al  fin  di  gir  difuore 
*Ad  un  bel  loco  detto  Mirafiore. 

lungo  da  la  Città  forfè fri  miglia 
In  fu  la  fidila  dì un  picciolp  oggetto , 
Ch'era  fempre  di  fior  bianca, e uermiglia  : 
Quel  cacciti  era  in  meggoad  un  bofrhetto 
Tieno  di  piante  Maghe  a meraitiglia  ; 

E tutte  eguali  e d’altegga,e  dì  affetto , 
Tatto  d' Architettar  [apulo,  e degno 
Con  ungiuditiofo , e bel  difigno . 

Quanto  il  bofro giratta  intorno, intorno 
Cinto  erad'amenilfimi giardini  ; 

D'arbori  uari,ciafrun  d'effi  adorno 
Di  fiche, pera, perfidie, e fofìni  : 

Camere,  e fate  hauea  tutto  il  contorno 
Fatte  di  bianchi maimi  , e pellegrini, 

Con  ricche  loggie,e  di  fitto, e di  fopra 
Di  materia  ben  fina, e di  bell'opra  . 

Hauea  il  cortil  lungo\un  quarto  db  miglio, 
Fatto  di  forma  quadra, ma  perfètta , 
Lieto  di  caltha. e di  croco, e di  giglio , 

De  quali fparfa  intorno  era  Cberbetta  ; 
Tortilo  in  quattro  quadri, per  configlio 
Di  quel, che  difegnò  l'opera  eletta, 

Etm  riqjiuno  ungiouenetto  bofro. 
Ch’era  d'ogni fìagionfrondofo,  efofeo . 
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In  meggo  d'ogni  bofro  una  fontana 
Spargeua  [acque fue  lucide, e pure. 

Che  frano, infume  accolte,  una  fiumana  > 
Che  rigauax  cingea  quelle  uerdtcre ; 

Loco  piu  bel  per  l'hora  meriggiana , 

Xj  la  Ragion  de  le  piu  grandi  arfure 
Tfrin  ha  Ciprino  nel giardin  di  Guido, 

Di  cui  la  Grecia  fparfi  ha  fi  gran  grido. 

y,  fendo  un  giorno  il  Rj,per  dar  conforto 
A l egra  mente, con  le  Dame  gito, 

E, che piaceuaadOriana,  accorto 
Siilloco,e  per  l’albergo, e per  lo  [uo. 

Glie  lo  donòperjuo  fpaffo,e  diporto  » 

E fu  per  lei  guardato, e cuflodito 
Da  indi  inondi, ou  ella  fe  poi  fare 
yn  monifier  di  Donne  frugolare . 

Tarlauan  d andar  Iole  due  Donzelle 
Allhor, che  Gandalino  in  fretta  -penne  : 
A cui  ninna  de  le  Damigelle, 

Che  la  guai- dia  fiaccan,  la  porta  tenne. 
Tajja  due  de  le  flange  adorne#  belle 
.4  la  fin  ne  la  terrea  fi  ritene 
Sol  con  Mobilia, e nel  primo  apparire 
Tiangendo  incominciò, Signora#  diri. 

Deh  perche  il  piu  leale#  fido  amente , 
Ch'ardtffe  mai  in  chiara  fiamma ,e  bella; 
il  miglior  Caualier,chepofcia,od  ante 
yide.o  uedrà  mai  la  diurna. /Iella, 

Fa  difperato  andar  filo, & eirante 
L'ingratitudin  di  quefla  Donzella  ì 
E uoi,che'l  con fentite  a fi  gran  torto 
L'honor  del  mondo  tutto  battete  morto . 

b cofi  detto  proruppe  in  un  pianto  ', 
C'hauria  mofso  a pietà  le  f elite, e i fiffi. 
illhor  Mobilia ,a  cui  feende  altrettanto 
Humor  da  gli  occhi  lagrimoft,e  lasft . 

Ah  Gandalinnon  dir, al)  non  far  tanto 
D'ittngiuria  a quefla  mifera,che flasft 
Tangendo  ogn'bora  con  mortai  dolore 
L’enor  che  Jèce,per  fiuerchio  amore. 
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Sdegno  dì  gelo fia.  finga  fiputa 
D’ altroché  fua,  questa  infelice  fiinfi 
<A  dar  di  propria  man  quella  feruta  > 

. Che  fé,  e lui  in  unfol  colpo  e/linfe  ; 

Che  fe  prima  danoierauedtita 
La  carta, che  d'infauflo  inchiostro  tinfi.; 
Xe  caduta  ejfa  fora  in  tal  peccato  ; 

XP  tapinando  andrebbe  eidifperato. 

Mentre  Mobilia  conta  a parte , a parte 
Le  parole  del  X010  » e bt  cagione, 

Oriana  infelice,che'n  difparte 
Stando, hauea  tutta  uditala  tendone  ; 
numida  gli  occhi, e con  le  treccie  J parte 
Comparendo  interuppe  il  lorfermone: 

Ma, comeprima  Gan  ialino  fcorfe, 
Caddefuppina,e  de  tanica  in  forfè . 

Stette  gran  fpatio  finga  dir  parola 
Impedita  dal  pianto, e dal  fingulto , 
Tropiofimbrando  pallida  uiola, 

Che  tronca  giaccia  in  campouerde,e  culto 
Voi  che'l  calle  a la  noce  aprì  la  gola 
Diffe.  deh  Gandalino,  acciò  eh' inulto 
Xon  resti  il  tuo  Signor, de  terror  mio, 

Fa  tu  vendetta  in  quello  petto  rio . 

V endica  il  tuo  Signor, eh' a te  ? affetta, 
S’effer  tenuto  uuoi  fido , e leale  ; 

Fa  toflo  Gan  dal  in, fi  la  uendetta 
In  quefìa  man,  che fola  ha  fiuto  il  male  : 

E s’iopiu,ch'altrafdocca , e fimplicetta 
Gli  diedi  a torto  il  colpo  afpro.e  mortale. 
Fa  tu  per  lui, ciò,  ch'ei  per  te  faria. 

Si,  che  punita  fiala  colpa  mia . 

Cofi  diffe,  e di  nono  tramortita 
Éfichiufe  glihumidi  occhi  in  breue  pace. 
Jnguifa  £huomo,a  cui  manca  la  uita 
Ter  la  fouerchia  etd,che  queto  giace, 

Tqon  fu  tarda  Mobilia  a darle  aita, 

Et  a por  freno  a lo  fpirto  fugate 

Con  la  uoce,con  f acqua,  e conia  mano , 

Chiamandola  talborJoaue,e  piano . 
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Gandalin  dolorofo  oltre  mifìtra 
Di  quefto  Cafo  riman  freddo,  e muto  > 

E delperiglio  fuo  tanto  ha  paura, 

(begli  rmcrefce  d'effirui  ucnuto . 
ìndi  per  confortarla  ufa  ogni  cura . 

Ch’ufar  potrebbe  un'huom  defiro,&  aflu  te 
Con  darle  fpeme,  ch'^Amadìgi  uiua, 
Benc'habbia  ei  l'alma  et ogni  fpemepi  io la 

Tanto  le  diffe  , che  tornò  quieto 
L'animo  trauagliato  dal  martire , 

E,  benché  non  le  torni  H uolto  lieto  ; 

Le  toglie  almen  quel  di  morir  deftre: 

Era  quello  fcudierfauio,e  difereto  ; 

E però  tanto  feppe  e fare,  e dire  > 

Che , come  fior  per  acqua fi  rinuerde  » 

Tornò  la  fpeme  fua  fiorita,  e uerde . 

Onde  men  triflagli  diffe, eh  'andrebbe 
v/f  fior  a Mirafiore  il  dì  figuente, 

E,  ch'iui,  o morte, o uita  afpettarebbe 
Da  la  noua,c'haurà  lieta,  o dolente  ; 

Oue piacer  efìremo  le  farebbe , 

Se  la  uenifje  a riueder finente. 

Ter  che  con  lui  parlandola  qualche  tregua 
Con  quel  dolor,  cui  dolor  nullo  adegua . 

Ei  promife  di  farlo, e fi  partìo 
Del’ andata  di  Lidia  confolato, 

Sperando  pur  per  la  pietà  di  Dio, 

Ch’ella  debbia  trouar  quel  sfortunato . 

Ma  in  queSlo  tempo,  che  con  gran  defio 
Cercando  Lidia  và  per  ogni  lato , 

Già  di  morir  piu,  che  di  uiuer  uago  , 

Tia  nge  di  Fri  fa  il  giungo  quel  lag  o. 

Sommerfe  la  barchetta  ambe  le  fponde  ‘ 

Con  cofi  caro,&  honorato  pondo, 

Lucilla  fitto  quell' acque  profonde 
Rf troica  un  nono  Sole,  un  nono  mondo . 
Riguarda  in  [ufo  ; e non  fa  ued  er, donde 
Caduta  fia,  ne  vede  acqua,  ne  fondo , 

Ma  fiori  te  campagne , e colli  ameni 
D'arbori, e d'herbe,e  di  bei  frutti  pieni. 

V U 
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Et  a canto  il  laghetto*  quel  fonile. 

Dotte  dianzi  affondò  col  picciol  legno 
Vn/uperbo  castello*  fi ignorile 
Ter  arte, e per  materia  altero, e degno. 
Stupida  refi  a la  Dama  gentile 
Qual pellegrmahe  qualche  notte  regno 
7 roui  nel' Indi  e non  v e ditto  ancora  ; 
Etborroffa  dittiine,bor  fi/colora . 

In  quejlo  punto  ufeiafuor  de  la  porta 
Vaga  di  Damigelle,  e lieta fchiera. 

Le  quai  feguian,qttaft  lor  duce,  e /corta 
Vna  Donna  d' affetto  alta*/euera  : 

Del  uenir  de  la  qual  Lucilla  accorta 
Le  fi  fa  incontro,  e con  gentil  maniera 
LaJa!utacortefe,e  nutrente. 

Come  fuolptllegrin  l'ignota  gente . 

Le  renò' ella  il /aiuto, e poi  C aberracela 
Qtta/t  habbia /eco  cono/cenga  antica: 

*A /ria  siringe*  le  bacia  la  fàccia. 

Tur  come  u/ata  è fàr /u  or  a, & amica. 

E,  perche  piu  merauigliar  la  fàccia, 
Lucilla  dice,  e di  nouo  le  implica 
il  collo  c on  le  braccia,ond'eUa  resi  a 
Attonita, & in  ur.gioio/a,t  mcHa . 

Manosi  la  la/cia  in  quefìo  dubbio  molto 
La  uirtuo/a,e  faggi  a Incantatrice , 

Che  leuandolt  il  uel fojco  dal  uolto 
Le/t  dimagra, e'I /ho  nome  le  dice ; 

Et/pira  alibcra  la  Donzella  ; e’I/olto 
1 ^embo  derei  pen/ter,  i he  l'infelice 
stinta  affligge  a, dal  cor  tutto  di/gombra, 
Si,  eh' un  /olue  ne  refi  a, un  /ol  l'ingombra . 

Che'l  juo  caro  the/or  non  uede,e  teme 
Che  non  glie  thabbia  tolto  aitar  a mano, 
Terciò  s’affanna ,e  ne  fvffba , e geme 
L'animo  afflitto*  per  dolor  mal /ano. 

E/e  bene  il  pen/tcr  najconde* preme , J 
Di  celai  lo  a coliti  s’adopra  in  nano , 
Ch'ellale  uede  il  cor  fi  at  dente*  uiuo , 
Com' un' ombra  vedrebbe  in  chiaro  riuo. 
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£ per  levarla  ancor  di  queflo  affanno  ’ ’ 
Terlamanlomenòfinoalcaflello  , 

Oue  gli /copre  de  l'arte  ogni  inganno , 

E le  moìlra  il  feto  amor  gradito*  bell» 

Scura  le Jponde  del  laghetto,  ù fanno 
Le  Damigelle  fuc  col  mefchincllo 
Ugge  di  Fri/a  un  querulo  lamento 
*Atto  a femarper  la  pittate  il  vento . 

Tfon  durò  molto  il feto  piacer, che  poca 
Dora  dapoi, quindi  partir  lo  vide : 

Ond'a  chiamarlo  ella  divenne  rota,  ** 

Che  non  l’ode  ei.bench' altamente  gride » 
Trega  la  Dama  del  lago*  l' invoca, 

Toi  che  da  lei fi parte*/  divide,  * 

Che  libera  lafàccia ,o  che'l  Barone 
Seco  rinchiuda  in  fi  dolce  prigione . 

E non  potendo  ciò  impetrar, fh  co/e 
lnufitate , e di  pietà  ben  degne, 

7{e  perche  l'altra  con  ucci  amorojb 
Di  conjolarta  a fuo  poter  s' ingegno  i 
„ 4/ciugar  può  le  luci  rugiado/e 
C ofi  di  duol,come  di  pianto  pregne  ; 

£ s’ àgli  incantinoti poneala  mano, 
S’affatticaualungamente  in  vano. 

$e  uifouienejo  u bo  altre  volte  detto  » » 

Che  ffinti  dal  furor  de  la  marina 
Lucilla , & ^tlidoro  a lor  diffetto 
^ ti'  j/ola  arrivar  di  Dr  agoni  ina, 

E ne  giardini  entrati  del  diletto 
Dormire  in/teme  infino  la  matina , 

Eench'effi  poi  (fi  non  mente  l’hifloria) 
Tfeptrdcfiero  afiato  ogni  memoria. 

Tatto  t incanto  quella  Fata  hauea 
Sol  per  tener  i fuei piacer  celati, 

Tercio,  cb'aliun  pote(Je,non  uolea 
jffdir’ altrui i/uoi  diletti  amati; 

E la  memoria  in  tutto  gli  togliea 
Di  quanto  occorfo  in  que  lochi  beati 
Era  a ciafiun,che/olgti  eraprefinte 
La  bellica  del  loco*  de  la  gente. 

Lu- 
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Lucìlia  ne  rettòfenza  peccato 
CrauidaaUhora\e  di  queflo fi  ignara, 

Che  fendo  il  quarto  mcfe  homai  paffuto 
E cominciando  a menar  aita  amara , 
D'effer  egra,&  infirma  banca  penfato 
Terò  la  Maga  a culla  cofa  è chiara . 

Ter  ad  ambo  gradirla  ui  conduffe 
lìccio, ch'ai  tempo  del  parto  iuifuffe. 

E perche’ Igran  marthr  fhaurebbe  morta 
Ter  tafpraabfetrga  del fico  dolce  amore , 

Le  diede  a ber  fi’ Incantatrice  acorta 
D' un'incantato, e foaue  liquore , 

Ch’ ogn  anima  affannata  riconforta; 

T^f  le  loffia  fentir  noia, o dolore: 

E con  quello  rimedio  la  mantenne 
Fin , chc’l  felice  dì  del  parto  uenne. 

Hot  chi  la  merauiglia  ui potria 
Tuonar,  che  la  Donzella  hebbe  di  queflo  ? 
Tfonpuo  penfarpur,che  poffìbilfiu , 

. Ch'ella  habbia  fatto  atto  fi  poco  bonetto , 

E creder  uuole  ogn' altra  cofa  pria , 

Benché  ne  ueggia  il  fegno  manifefio, 

E’I  caro  pefogia  nel  uentre  porte , 

Ch’ella grani  da fta  finga  con  forte. 

Vegli  è pur  uer  dicea,  deh  perche  almeno 
7 'fon  ho  memoria  del  paffuto  bene  f* 

E fe(com'horaber  l’empio  veleno 
Di  quefla  lontananza  mi  conuiene) 

7fon  beuo  col  per fiero  un  uafò  pieno 
Di  quel  piacer, che  fparfo  fra  le  uene 
In  dolcegga  t’amaro,e’n  lieti  torni , 

E chiari ,i  tri(li,e  tenebrofi giorni . 

Se  contra  uoglia  mia  mi  diè  l'incanto 
Tanto  piacer,  perche  poi  fe'lritolfe  ? 

Deh  perche  fe  mi  fu  cortefe  tanto , 

Romper  cotanta  corte  fia  poi  uolfe  1 
Cofi  dicendo  allargò  il  freno  al  pianto; 
E’nguifa  entro, e di  fuor  s' a fife, e dot  fe, 

Ch' ad honefla pietàmofji  la  Maga, 

Che  de  martiri  altrui  mai  non  fu  naga. 
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Onde  con  virtùShcrbe , e di  parole 
Le  tornò  frefea  ogni  memoria, e uiua , 
Talché  non  piu, che fare  agli  altri fuolt 
Quello  piacer  di  mente  fi faggina  > 

Hor  le fouien , ne  come  pria  fi  duole 
Quando  il  fuo  bel  defio  conduffe  a riuo, 
7fe  peri  tir ff  ne  duo, benché fia  errore , 
Che  cofi  uuole  iìfuoftgnor  Minore . 

jotilafcio  Lucilla  in  compagnia 
Di  queUbe  mai  da  te  non  fi feompagoa , 

E torno  ad  ^ ilidor , che  la  fua  uia 
Dritto  pigliato  haueauerfo  Bertagna, 

Col  cer,  che  cinto  dagrauofà,  e ria 
Tena,uerfàndo  il  duolo, il  terren  bagna  , 
Come  fàggio  nocchier  ne  tonda  infima , 

Col  penfier  uolto  a la  fua  tramontana. 

Tfe ['inchinar  del  Sol  uerfò  Occidente 
T rouò  fia  duo  poggetti  una  ualletta , 

Oue  a penapoteua  il  Sole  ardente 
Coi  raggi  acuti  fuoi  ueder  Cberbctta  : 
Inmeggo,  a cui  un  riuo  traff avente 
Scendea  da  i colli  mormorando  in  fiettOt 
Senza , che’l  corfo  fuo  ftenafie  il  paffo 
Ruuido  flerpo,o  legno  tronco, ofaffo . 

Nel  meg^o  de  la  tulle  a canto  al  riuo  , 

Che  l' herbe  ha  di  fmeraldo  orientale , 

Che  d'effer  tocche  par,  c’habbiano  afebiuo 
Tlpn  che  da  greggia, ma  dapièmortale. 

In  itecc  d’ombra  di  quercia, 0 ifoliuo 
Sotto  un  gran  padiglion  ricco,  e reale 
Vide  di  Damigelle  un  bel  drapello, 
Senz*fiudiero  alcun, fenza  donzello.  • 

E fuor  del  padiglion  per  gnor  dia  loro 
Due  tigri  binane  di  feroce  affetto . 

Di  me  rauiglia  picn  mira  M li  doro  ; 

E di  uentura  tal  prende  diletto. 

Simun  nel'rio,cbe  puro  era  .com’oro 
Due  Damigelle  in  bianco  babito  eletto , 

Fin  al  ginocchio  alzate, enuie  il  piede , 

*4  far  de pefeiolin fiigaci  prede . 

y a 


L’vna 
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£ una  di  loro  hauea  due  Vangaiuole , Ter  farla  sbucar  fuor;  ma  perche  il  Sole 

Le  quai  tendendo  in  quelle  parti  andana , TJel  uasìo  mar  £ tic  frena  iter  in  fi  lana» 
Dou  era  ilpejce;e  come  far  fi f noie  Signor, che  date  al  mio  canto  udienza. 

L’altra  con  un  bafìon  freffo  fiugaua , Datemi  di  tacere  homai  licenza . 

IL  FINE  DEL  QV  A R A NT  E S I M O S E C O N D O CANTO. 


CANTO  Cvy  ARA  N TESI  MOTERZO- 


O STANCO  PEL- 
legrin,ch'a  poco, 
a poco 

Scorge  maggiore 

de  C aurora  il  lu- 
me; 

dan  loco , 

Lafiia  le  molli, & otiojè piume  : 

[ E bramofo  di  gire  a nono  loco , 

Al’ aere  frefeo  ,com'è  fio  co  fumé , 
affretta  ipajf,  e ad  alta  uoce  canta 
L’amor  de  la  belliffma  Amar  anta . 


Terò  t'ombra  era  gratail  frefeo, e l'ora  , - 
L'herbette  uerdfe  le  fontane, ti  riui ; 

L’I fintir  fra  le fondi  adhora,  adhora 
Gli  augelletti  cantar  vaghi,  e lafiiui  ; . 

Dolce  dormir  ne  le  campagne  allbora  , 

Et  udir  fiumi  monnora/iti , e uiui 
Garrir  hor  con  l'arcne.hor  con  le  fronde? 

E lauarfi  talbor  ne  le  frefcb’onde . 

T orfe  da  quel penfier  noiofo,e grane 
La  loi  e uifìail fofrirofo  Amante  , 

Come  Fauonio  fuol  toner  la  nane. 

Che  le  fue  uele  aperte  babbiaal  Leuante  ; 
Ferma  il  co)]ier,che  de  le  tigri paue 
il licue piede;  e non  uuol  gir  aitante  ; 

Efe non l’aiutaua atlbor  lo  {prone. 

Quitti  fender  coflretto  era  il  Barone. 


Ei  torna  al  fuo  camin,  torniamo  noi 
Afeguitar  il  cominciato  file  ; 

Che  già  di  Dame,e  valor oft  Heroi 
Schiera  ueggio  leggiadra,  e fignorile 
Ter  udir  la  lira  mia  ( fe  tanto  puoi  ) 
Qualche  d’arme, e i'amor  atto  gentile . 
Comincia  dunque  in  fuori  dolce,  e canoro 
A dar  diletto  a coft  nobil  coro . 

Ir anela fiagion,  cht'lcane  ardente 
CuFìodc  fier  de  tAgenorca prole, 

Toco  angi,cti  efia  il  dì  da  l’oriente 
Moflrar  a noi  mortali  in  cielftfuole  ; 

E conia  (iella  fu  a calda  e cocente 
Arde  (pie  tato  i fiori,  e le  ni  ole  ; 

Alibor  che’l  Sol,  corri' in  fuo  proprio  albergo 
Del  nemeo  icori  rijialdail  tergo . 


Maei  lo  fpronò  tanto, e tanto  il punfc , 
Chefino  a iteriti  pqffi  ancor  cantina; 

Al  fin  tanto  timor  lo  fouraginnfi , 

Che  di  tornar  in  dietro  fi  decina  , 

’Hefie  ben  a l'unfpron  l'altro  anco  aggiunfè. 
Il  buon  cauallo  al  fuo  uoler  s’inchina , 

T alche  per  piu  non  fatticarftin  unno. 

Salta  di  fella  il  Caualier  fourano  . 

E finga  aUuritimor  piglia  la  Firada  » 

Bramofo  di  ueder  quella  uer.tura; 

Le fere  tigri.perch'a  lor  non  uada , 

Con  iuta  bieca,  e torta  guardatura , 

S'algan  da  terra,&  ei  tragge  la  frada  ; 
jqe  di  feroci  figliar  di  punto  cura ; 

T^e  £ arricciar  di  pel;ne  di  ruggito ; 

E ua  cantra  di  lor  prefio, & ardito . 


>a\j.  vjr  e s 

Jìaurebbe  la  fierezza  de  raffretto , 

Gli  alti  ruggiti  Jpauentato  ogniuno  : 

A la  non  Sgomenta  il  Canali  ero  eletto 
Cofafiflrana,  ne  periglio  alcuno  : 

Come  con  lor  fu  giunto  a petto , a petto 
Con  furor  mena  il fuo  brando  import  uno, 
Tenfando  una  ferirne  in  fu  la  tetta: 

Ma'l  colpo  in  uano  feende,  e non  s’arrefla . 

V altra  frattanto  fi  lancia,? n un'anca 
7 ^on  fofe  fu  la  fmiftra,  o la  deflra , 

Siforte  lo  percuote  con  la  branca , 

Che  fitte  bauria  ne  Parme  ampia  feneflra 
ila  carne  anco  lacerata,  e manca, 

S cfijfer  P arme  di  tempra  terreflra, 

Enon  fitte  con  magica  fciemra 
Forti,  efecure  ad  ogni  efperienga. 

Ei  fi  riuolge  bora  a epurila,  bora  quella  , 
Metta  la  Jpada  di  puntai  di  taglio , 

Ma  però,  ch’ogni  tigre  èleue,  e [nella 
In  non  prende'l  Cuerrier  tanto  trauaglio. 

E mentre, che  la  pugna  era  piu fella; 

E piu  la  ulta  fua  polla  a sbaraglio , 

C orrendo  un  picciol  Tfa  no  a tutto  corfo 
Tofe  al  furor  di  quelle  belue  il  morfo. 

Cornobcdifie  al  cacciatoril  cane  . ' . 
Timorofo  degridi,e  del  bafìone, 

Cofiob edito  quelle  beflieinfane 
Di  queflo  huom  piccinfolo  alfermone. 
il  Caualier  attonito  rimane , 

Che  tal  fin  babbio  bauuta  la  tengono, 
pjngratiail  'Nano  di  tal  cortefia . 

E gli  domanda, chi  la  Dama  fia . 

EÌ,  quafi  muto foffe , non  riffroqfie , 

Ma  conle  fiere  al  padiglion  ritorna , 

' Crefcejl  defir, quanto  piu  quegli afeon de. 
Chi  fia  la  compagnia  lieta,  & adorna-, 

E moffo  il  piè, per fap  etto  d'altronde » 

Se  periglio  maggior  pur  noi  difiorna , 

Sorge  di  là  dal  nuo  a un  ramofetUo 
Tender  un  ffreccbio  a tnerauiglia  bello . 
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Tfel  quale  una  Donzella  fi  rimira , 

S erìga  uolger  altroue  unqualauifia -, 

E consanto  piacer,  che  ne  reffrrra 
L'al  ma, che  foriera  angofciefa,e  trifla. 
Tofto,ch' egli  alo  ffreccbio  i lumi  gira 
Subito  fi  conturba , e fi  contrfila  . 

Che  gli  fouien , oue  con  molto  honore 
lui  fu  dato , come  a uincitore 

Quello  è lofpeccbio,che  piu  mefi  prima 
la  uentura  de  le  tre  riuicrc , 
fi  come  (frogliagloriofit,  opima 
Hebbe  al  fecondo  ponte  in  fuo  poterò  f 
E’lpcrdèpofcia,chc  da fommaad  ima 
fortuna  cadde;  e feco  ogni  piacere 
%Al  tergo  ponte  dal  Gigante  uinto, 
Ouerimafe  poco  men  cb’ ritinto . 

Già  cantat  0 uePho  piu  pomi  aitante , 
Quafi  al  principio  de  l'hifioria  miai 
Da  poi  venne  in  poter  di  Fiondante, 

Che  diede  fine  a quella  pugna  ria  ; , 

E di  uita,? donar  priuò  il  Gigante , 

Che’l  tergo  ponte  già  guardar  folla. 
Coma  lui  tolto foffe, io  non  l'ho  detto . 
Che  m’era  ufeito  fuor  de  l'intelletto . 

Horlo  dirò , ne  ut  farà  men  caro 
Che  difàperlo  pria  ui  foffe  ttato; 

Errando  ungirno  il  Caualier  preclaro 
Col  bello  ffreccbio,  eh' ei  portano  a lato, 
cefo  dite  Donzelle  /' incontravo 
*4  mrggo  un  colle,  e per  parlar  ornato 
Gli  dnumdaro  un  dono,e'l  don  fu  queflo  ; 
Il  che  fu  a quel  Barongraue,emoletto . 

Ch'habbia  potto  qui  toflo  faprete , 
S’udicnga  darete  al  canto  mio. 

Com’il  uede  ^tlidor,  ritorna  liete 
Le  mefle  luci,  e'I  mal pone  in  oblio  ; 

Di  racquittarloo) dente,  ani  da  Jet  e 
Gli  affalo  il  core,e  nono, e bel  defio-, 

Sol  per  potere  in  quel  mirar  colei. 

Che  gli  da  tanti  giorni  amar  « , e rei. 

V ì Eia], 


> 
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E la  doue  pender  ratto  camma  £ uolto  ala  Donatila , che fdegnofa 

Perdoman  darlo  in  dono  a la  Donzella , ' Moflrandofi,  t appella  difcortefe  ; 

Là  qual,  bench’egli  alei  già  s auuiiinq,  Tfa  di  pregar, ne  di  prometter  cofa 

T^on  riuolger  ner  lui  la.  faccia  bella  ; Lafcia,che pojja  burnii  farla, e cortefe, 

yolcntier  ne  feria  dolce  rapina  ;>  v«  Maellapurfanflàduraxritrofa 

Potendo  confilo  honor  fi  teme , ch’ella  Si, che  la  voglia  in  lui  uie  piu  s'accefe, 

T^ongbe  lo  nieghi, ondici  non  pojja  poi  Ma  perche  un’altro  mar, ch’io  falchi, e cfii o~ 

S o di  tjàr, ovile  brama,  ai  defirfnèi . Ciò, ch'ai  Darai  Juccrjjeio  dirò  dopo.  ( pO 


Pur  per  tentarla  fila  uentura  apprcjjo 
Cortefementebauerla  [aiutata 
l a prega  bumile.e  con  parlar  fammeffa*.  . 
Che  ungila  delofpcccbio  e/Jergli grata. 
Ch'egli  per guiderion  lontano,  eprejjo 
T eira  nel  cor  tal  corte  fa  [erbata , 

Con  obligo  d'oprare, e 4oue,e  quando 
Le  fa  a grado  in  fuo  pro,la  lamia,*' Ibrido. 

La  Donna  a quel  parlar  riuolfe  il  nifi 
Quafi  non  cono[cej[e  il  Gìoucnetto  ; ; 

M poi, che  l'bebbe  rimirato  fifa, 
Tornòprefla  di  nono  al[uo  diletto: 
il  Gucrrier,cbc  fi  slima  ejfer  derifa; 

E uede  falange  dal  pcnfierl  effetto; 
Perdonami, le  dijje  un  tanto  errore, 
Cb’aciò  mi  sforga  un  infinito  amore. 

Stende  per  difpicarlo  allborla  mano  ; 

Ma  piu  noi  puote  mouer,ne  crollare , 
Cb’un'altijfimo  monte, un  picciol  TJano. 

E tutto  bere  una  formica  il  mare  : 

Si  merauiglia  il  Caualier,cbe’n  nano 
Opra  la  farga,e  non  [a, che  fi  fare , 

Turbato  dal  piacer,  eh' a mirar  piglia 
L’oggetto  defuoi  lumi,o  chi’ l famiglia. 

Ma  pafsù.come  fumo , il  fio  diletto , 

Che  caccia  Borea,od  Aquilone  irato. 
Perche  coprì  lo [peccbio  un  nuuiletto 
Tal,  qual  fi  ye  de  in  del  [curo,  e turbato , 
Qualborpien’^iujìro  di  nemico  affetto 
Commoue  il  mar  col  Juo  hmnido  fiato.  ; 

Di  ch’ei  rimaft  fi  fmarrito,c  gramo. 

Cerne  par  ficca  utrga  in  utrie  ramo . 


frattanto  ritornato  era  inBertagna 
fiorisi  ano, ^Agriante , e Galaoro; 

Ciafcun  de  quali  in  fin  al  del  fi  lagna 
Perche  nona  non fan  del fratti  loro: 
Cercata  hancan  la  Fiandra, e l'^Alemagna , 
La  Scotia,e  tutto  il  franco  tenitoro, 

E fan  difegno  di  nono  cercare , 

Ter  ritrouarlo  ogni  tenta, 'ogni  mare . 

, Ma  noi  confante  il  Uè  prima,  che  fatto 
Tfan  ha  con  quelchlrlanda  una  battaglia , 
fra  lor  giurata  con  tal  legge, e patto. 

Che  s'auerrà,cbe'l  fuo  urlar  puntaglia, 
il  nemico  drapel  morto,o  disfatto, 

Vili  non pojfa  ueflir  piaflra,ne  maglia , 
cantra  lui  ne  cantra  i regni  fuoi, 
il  t{è  prefente,o  quel, che fia  dapoi. 

E,  che'l  tributo  paghi  duplicato , 

Che  pagato  hanno  ifuoi  Vredecefforì: 

Mafe  purfarte,o  fuo  contrario  fato 
Il  [effe  indegno  di  cotanti  honori; 

Che  di  tal  far uitù  fia  liberato 
L’ardito  R[  d’ Irlanda, e ifucceffori , 

E fia  fra  lor  tobligo,et odio [pento,  *•>  .... 
E la  battaglia  fu  cento, percento . 

Ter  che, per  quanto  intende,  Cildadano,  • 

che  cofi  nome  ha’l^è , mena  in  fa' aiuto 
Piu  d' un  Gigantefuribondo, e frano  k 
E piu  d'un  Caualicr  forte,  e temuto, 
teiuhe  cercar  di  nono  il  fio  Gemano , 

Di  qucfli  tre  eia  fa  uno  boaria  uolnto, 
Pernonperder  fi  beila  occafione 
Proai  far  dì  trouarf  a tal  tendone . 


Q^r  .a  KT  * * 

M'era  di  mente  ufcito  a dina  prima  , 
Ch'eraarriuata  quitti  Confati* , 

Hpfa  già  molti  fi  daduralima  ù 
il  tormentoso  t or  per  ogni  band*: 

La  qual  per  norie  terre,  euario  clima 
Er attenuta  fin  da  Grattila): da 
Dietro  alfuo  cimarne  u al  oro fa  e fòrte 
Sperando  di  trottarlo  in  quejla  corte. 

Qurfla  fu  da  Brifenna ; e da  la  Figlia 
Con  quell  honor,chefi  conuiene,  accolta: 

Et  alloggiata  conia  fua  famiglia.,. 

Con  rjjo  lor,  congentilegga  molta: 

E perche  alcun  piacer  con  lei  fi  piglia 
Onanaat  uederla  alcuna  uolta, 

Pcuiheben  sà,  the’n  rio  flato  di  amore 
Minor  fa  il  noflro  duol  l'altrui  dolore J j 

•Accadde  urrdì , eh' a Corifandadetto 
"Parlando  nome, elicila  battea  trottato 
Soura  un  defertofcoglio,*n  Giouenctto 
Beltenebrofo per  nome  chiamato , > 
Squallida  fi, che  pare a ne  l’afpetto 
Vn  huom  di  Sepoltura  allbor  canato , 

Ma  in  quel fjuallor,  in  quel  flato  fitriflo 
Il  piu  bel  Caualier,c'habbia  mai  uiflo . 

il  quale  in  dolor ofo  amaro  effiglio 
Piu  dì  fìat’ era  a macerar fi  fleffo  ; 

E richiedo  da  lei, per  cui  configlh 
S'era  a fi  durale  crudel  aita  mefjo, 

E quanto  tempo  ancora  in  quel  periglio 
Era  per flarfi  pouero,eiime[fo , 

Fjpoflo  hauea  col uoltohumido  echino, 
Sempre,che  tiorrà  fempre  il  mio  deliino . 

Perche  qui  purgo  o defir  folli,  e nani  ' 

Con  qutflalur.ga,&  afpra  penitenza. 

Che  fico  Ì^4madtgi,  e de  Ge\  mani 
Parlòide  quali  hauea  gran  conojcenga , 
Laudando  lor  per  C anali  er  fourani , 

Di  molto  merto,e  di  molta  ecciUcag*', 

E piu  le  diffe , ch’egli  già  tape  a 
La  forte  d'^Amadigi  atroce^  rea. 
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E che  da  lei  pregato  un  fi,  th'ttdio 
Cantar  per f no  diletto  una  Donzella, 
ma  cangon.cbe  nel  fuoduol  piu  rio 
Fece  •Amadigi  affettuofa , e bella , ' ' 

Cantò, con gratta  tal, eh' a lei  defio 
Cbei'infegnafje  ad  una  Damigella 
S uà  uenne r & et  le  piacque,  onde  fouente 
D’ udirla  a lei  cantar  diletto  f ente . 

Oriana  guar  dò  Mobilititi  nifi , 

Et  ambe  chittfameniefofpiraro , 

Qua  fi  per  tal  parlar  lor  fuffir  auifo , 

Che  quel  foffe'l  Guerriero  a lei  fi  care. 
Onde  Mabilia  con  un  dolce  rifa 
Sol  per  bauerne  un  teiììmon  piu  chiaro 
Pregò  la  Dama  con  burnii  fermane. 

Che  factffe  cantar  quella  cannone . ' " 

Ella  per  fare  il  fico  defio  contento 
F a J'ubitq  chiamar  la  Fanciulletta, 

Che  la  uoce  accordando  a lo  fboment*. 
Incominciò  cofi  la  canzonetta. 

Date  udienza  o Menti  al  mio  lamento 
Pria, che  mijìa  la  uoce  anco  interdetta, 

F.  fate  fede, cotnhor  more  a torto 
L’amante  piu  fedel,chi unqua  fa  morto. 

^ ngf  ufo fdegno, e crudeltà  infinita 
D una, c'ha  crudo  ilcor.pietoJoUmfo , 

Senz' alcuna  cagion  mi  t robe  di  aita. 

Et  in  bando  mi  pon  del  paraiifo . 

Cofi  mi  uienne,ond'io  fperaua  aita , 

Guerra, e dolor, che  mfhauran  toflo  ucci  fio , 
•Ahi  rio  deflino,  ahi  di  [pietà  ta  fòrte, 
Ch'un'\Angela  del  del  mi  da  io-morte , 

Ma  poi, che.  cofi  uuol  quella  crudele , 

Ch’ a fi  gran  torto  il  mio  morir  dtfid, 
fedite  almcn  quefl'  ultime  querele , 
ChefionCeffcquiedeU  morte  mia, 

Hoggi  marnante  muor  ueto. e fedele 
Per  lieta  far  ingrata  Donna, eria, 

E quel  ibcpiugliincrejieb.  tbe'ldefirc 
De  l amor fuO,  choc  itine,  h abbui  a morh'b 
P 4 S’^tmor 
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S'Mmor  ingiuHo  ( comefpcffio  fiale 
Quali' in  altri  caliga  il  proprio  errore ) 
Col  ferro  acuto  di  coté  parole 
D'Orianapafiòt’  anima,  e'I  core, 

T enfiar fi  'l  può  chi  del  fuo  caldo  Sole 
Sente  le  fiamme  ogu’bor, finte  tardare: 

E fie  Mobilia  non  le  da  ua  aiuto  , 

Si  fiora  ogniun  del  fino  mal  auueduto . 

Già  par, ch'ai  lor  partir  l'hora  Vicina 
MI  commiato  pigliar  le  perfiuada  > 

Che  t una  di  tornar  t altra  malina 
Di  graui fionda  è ferma  a la  contrada  ; 

E Coltra  conia  lucemaiutina  ' 

Verfio  di  Mirafior  prender  la  firada 
Ter  [ito  diporto, poi  che  già  dal  Tadre 
Tfij)aueaiicenga,e  da  la  cara  Madre  , 

Toco  dapoj,che  la  montagna ,e'l piano 
Vefiidi  luce  la  purpurea  Murerà , 
Volendo  ir  Galaoro,  e Florifilano 
Con  Cor  fionda  un  breue [patio  d'bora. 
Videro  armato  un  Caualier  ifirano 
Con  duo  foli ficudier  uentr  di finora. 

Che  di  Lifitarte giunto  a la  prefienga 
Gli  chiede  di  parlar  buona  licenza  . 

Toficia  una  carta  fieri tta  in  man  gli  diede 
Con piufigilli  i oro  , acciocb c deffie 
M quanto  egli  dicea  credente  fede; 

La  qual  dapoi  cbe'l  I{e  Li  fiume  lefifie  ; 
Chinato, e riuerente  il  manco  piede 
Col  piu  breue fermati, che  dir  poteffe. 

Lo  sfidò  a la  battaglia  atroce, e fiera 
Ter  nome, e parte  dì  una  lunga fiebicra . 

il  primo  Famqgondo  era  il  Gigante , 
Che’lgran  Lagoficruente  dominane  : 
Valtrun  cugino  fino  nomato  Mtlante , 
“hfpn  quel,  eh  e' l del  fin  gli  bomeri  portano: 
il  tergo fiu  chiamato  Barigante , . 

Tutti  di  ragga  bcfliale,c  prona 
Signori  di  quell’ fole  uicine. 

C'hanno  col  mar  d'Hibema  il  lor  confine. 
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il  quarto  Quadragantt,e fu  fratello 
Del  Uè  di  Irlanda,  eh' Mmadigi  uccifiè, 

L ultimo fu  Mrcbt  loro  il  Mago  fello, 
Ch'anch' egli  in  compagnia  con  lorfimifi. 
E che  con  Cildadano  in  un  drapcllo. 

Cui  diloro  il gouerno  fi  comifie 
Gli fiarian  conira , difficili  dì  propofio 
M fica  mina, e m or  te  ogniun  difpqflo. 

Ma  eh' ei  può  ben  fuggirfortefifella. 

Si  gran  periglio, e conloro  hauer  pace, 

S’a  Madafimadar  per  Damigella 
La  bella  figlia fina  forfè  gli  piace, 

1 Cbefidegnarfi  non  dee  <t effier  ancella 
De  la  figliuola  del  Gigante  audace , 

Che  poi  per  moglie  la  daria  al  figliuoli  » 
Che farà  del fitto  Flato  bere  de  fio  lo . ' 

Sorrifie  il  Rè, non  ufo  a intenderci) fa 
T anto  dì ogni  ragione  ficompagnata; 

E rifpofe.  meglio  è guerra  dubbiofa 
Quanto  a me  par, che  pace  ini)  onorata . 

10  tutti  gli  anni  miei  finga  mai  pofi* 
Hauer  un  di,  ne  forte  amica,e grata 
Vorrei far  guerra, e morir  ne  la  lotta 
Trima,chc  cofafhrfi  infame, e brutta. 

Torte  con  la  rifipofila  il  Mcffaggiero 
E Confando  bella  alquanto  poi , 

Me  compaginata  dal, fuo  Caualiero; 

E da  quegli  altri  duo  fratelli fiuoi  : 

Oriana  gentil  partì  primiero, 

Ch'uficìfife  il  Sol  da  i uagbi  liti  Eoi , 

• Egiunfie  a Mirafih, or  proprio  in  quell' bora. 

Che fregiata  di  luce  efee  t Marna. 

Come  fi  vide  in  quel piaceuol  loco  , 

Che  dolcegga,&  amor  fipir aua  intorno» 
Mi  cielo  i uagbi  lumi  algando  un  poco , 
Quando  fio  diffidi  fortunato  giorno , 

. Che  con  quanto  hor  dolor, con  tanto  gioca 
Veggiaquì  meco  il  mio  bel  Sole  adorno  j 

11  Sol, che  la  mia  uit a orna, e rif chiara, 
Senga’l  qual  fmprefiafcura>&  amara * 
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Tofcia  chimando  il  nome  amato  e caro 
Dicea.deb  Signor  mio , s' ancor  gradita 
Qu eli’ alma  t'è  cbt'n  foco  lento, , e chiaro 
Arde  per  te:  fe  quefla  Ranca  aita, 

Cui  uopo  è di  fofiegno,  e di  riparo , 

T o ma  col  tuo  bel  uifo  a darmi  aita  ; 
Chclauirtutemiadebilnon  naie 
Regger  piu  lungamente  il  corpo  fiale. 

Tensò  dapoi  di  far fitr  Tana  chiane , 

Simikà  quella, tfhaue  vn  fuo  giardino. 

Ter  che  fi  forfè  un  di  chiaro,  efoaue 
te  portaffe  il  fuo  ben  quiui  uicino , 

Semf  altro  impedimento  ; cheCaggrauc 
Aprir  ilpoJfa;e  di  ella  a Gandalino 
Venuto  allhor,  allbor  quiui  a diporto. 

Che  un’altra  ne  fi  far  da  fabbro  accorto. 

Dal  qual  intefe  de  la  pugna  tnfefU , 

Ch' a far  s’haueua  il  primo  dì  tCAgoflo  ; 

Di  ch’ella  diuentò  pallida  e mefla 
Vedendo  il  Tadre  a gran  periglio  efpoflo  : 
E uolto  a Gandalingli  diffe.  in  qtteRa 
Battaglia, doue  il  mio  Signor  fie poi io  , 
Che  farà  finga  quel  la  cui  nirtute 
Gli  ha  portato  ad  ogn  ’b  or  gloria  e falute  f* 

d ei.  non  può  Madama  effer  celato 
hl  l mio  Tadrone  in  fi  remota  parte , 

Che  le  uoci  non  s’odano  in  quel  lato , 

Che  la  fuma  ha  di  ciò  uulgate,  e [parte: 

E rifapendo  il  periglio  fo  Rato, 

Tqel  qual  potria  trouarfi  il  Ufuarte, 

jqon  lafcerà  d'oprar  per  uofìro  honore , 
Com’ha  fitti  altre  uolte )il  brando,  e'I  core . 

DaqucRafpeme  confolata  alquanto; 

E da  conforti  del  fedel  Donzello , 

Mentre,  che  di  frenar  cerca  il fuo  pianto 
ì T/  dolor  piu  dì  ogn' altro  acerbo,  e fèllo , 
Defiando , che  Lidia,  dopo  tanto 
Errar  di  Rrade,  troni  il  tapi  nello, 

Vna  fanciulla  entrò  pronta,  & arguta. 
Dicendole,  che  Lidia  era  uenuta . 
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Si  finti  tutto  alllìor  ella  turbare, 

E palpitar  il  cor  debile , e fianco  ; 

7 qon  fa,  fi  ben  temer  debbia,  o [per are, 

E torna  il  uifo  bora  purpureo,  hor  bianco , 
Ordine  dà,  che  la  facciano  entrare 
Senga  dimora , e'I  fuo  [ ratei  fico  anco  ; 
T^uU’ altro  piu,  per  non  mofirar  di  fiore 
0 lagrand’alkgregga,  o’igran  dolore . 

Entra  con  fàccia  feRofa,  e ridente 
La  Donzella,  che  faggia  era,  & accorta: 
E congentilmaniera , e riiter  ente 
Le  da  una  lettra,  e lei  moke,  e conforta , 
Dicendole,  eh' affai  felicemente , 

Dopo  la  firada  perigliofa,  e torta 
S ol  per  fiutar , e per  pietà  di  Dio 
Hauea  condotto  a fine  il  J ito  defio. 

Conia  tremante  man  le  lettre  aperfi, 
Che'n  grembo  le  cader  piu  dì  vna  uolta; 
Di  pianto  le  trottò  tutte  cojperfi, 
Chefoura  lor  uersò  lagioia  molta: 

Subito  agli  occhi fitoi Conci  s'offcrfi 
Chiufo , e celato  in  vna  carta  inttolta, 
il  ricco  and,  che  già  per  lo  feudiero 
Tu  dato  perfua parte  al  Eaualiero . 

Tiu  uolteil  bacia , e di  piacer  il  bagna, 
Chcuerfailcordi  ben  tanto  incapace: 
Sei  pone  in  dito:  cuttol,  chi  ini  rimagna 
Ter  fuo  fido  conforto,  e per fìtapace. 

Di  non  potcrfcl  por  nel  cor  fi  lagna. 

Che  dargli.fi  uil figgio  a lei  non  piace  ; 
Leggerle  carte  uuol,  ma  non  ben  puote. 
Che  nebbia  di  piacer  cuopre  le  note. 

Tiu  uolte  incominciò,  piu  /tolte  il  pianto 
Fra  la  uiRa,  e l’oggetto  s'interpofe , 
Talché,  fi  come  tenebrofomanto 
L’ócibio  coperfi,  e lf parole  afeofi: 

Tur  il  uel  del  defio  gli  afeiugà  tanto  , 

Che  Uffi  al  fine  le  uoci  amarofi 
Si  piene  dhumiUà,  c’bauria  apietate 
Moffi  le  mentipiu  fredde,  e gelate . 

Hon 
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T^cn  fi  trouaì  (fi  ben  ricerco , e penfi ) 

.A  cui  paragonar  q ve  fio  diletto , 

Ch'egli  è fi  grande  ; oper  me'dirfi  immefo. 
Che  n'è  topaie  a pena  l'intelletto  ; 
yn  nembo  di  dottor  cupo,  e tondenjò 
Sifintìtoflo  intorno  al  cor  riflretto  ; 
h quel,  ihe  dar  piu  le  poteuaaitt , 

V olle,  manonpoteo,  torte  lauita. 

Si  je  Lidia  feder  vicina ; e uolfc 
Da  lei  fitper.  dove  trottato  l'haggia, 

Se  di  lei  molto  il  mifero  fi  dolfi , 

Stfirfe la  chiamò  cruda,  efeluaggia; 

Con  thè  piacer  la  fna  ambafeiata  aci  olfi; 

Et  in  qual  terra , o folitaria  piaggia 
Lafiiato  l’habbia  ; e ihe  non  taccia  cofit 
» Alcuna , ancor , thè  flagrane,  e noioja. 

Ed  ella  incominciò  .Signora  io  fili 
Ter  ritrovarlo,  in  Scotio  a la  Jfiina , 

£ non  potendo  hauer  nova  di  lui, 

Ter  dijperata  entrai  ne  la  marina , 

Ma,  comeuolfiil  Ciclo , augi  colui. 

Che  ciafiun  al  fuo  fin  qua  giu  de/lina , 

Del  mare  irato  toflinato  orgoglio 
Mi  fpinfe  a finga  a piè  d' un'alto  fcoglio. 

Il  qual(per  quanto  a me  dìffie  il  Tfocihicro) 
Era  lo  fcoglio  pouero  chiamato , , 

Oue  terra  non  è,  non  è terriero. 

Ma  loco  horrido,  inculto,  inhabitato, 
in  cima  al  quale  un  picchi  moni fiero, 
diligi  picchia  cbiefit  ha  fnbricato 
Con  unacafaangujìa  uni  [eremita 
Ter  uiuer  quivi  in  folitaria  ulta. 

lo,  ch'ancorflaua  de  la  utlain  forfè. 

In  terra  por  mifii  da  difperata, 

E con  l'aiuto  di  chi  lo  mi  porle. 

Lo  foglio  afiefi  lafja,  & affannata, 
t per  dargaxie  a Dio,  che  cifoccorfi 
Tv'c  la  tempera  di  quell'onda  irata. 
Entrando  in  chieja  nidi  il  Frate  finto. 

Che  sbanca  pofio,  per  dir  mefja,  il  manto. 


E inangi  ad  una  imagine  di  Dio  1 

yn  pouerel  con  le  man  giunte  al  cielo » 

Si  languido,  e fi  magro  alparermio 
Che  non  moilraua  altro,  che  pellepelo , 

Il  qual,  mentre  ad  orar  un'inchino  anch’io 
T olio  bruendomi  già.  d al  uolto  il  velo , 
Cadile  fupino,  come  cader  Juole 
Chi  ritornar  a Dio  lo  fpirto  vuole. 

L'Heretnita , che'l  uede  in  flato  tale. 

Si  parte  da  è altare  per  aiutarlo, 

E me , pietofa  affai  del  coflui  male , 

Trega,  ch'ai  letto  fio  faccia  portarlo, 

Dettala  meffa,  perche  naturale 
De  fio,  mi  rode  come  legno  tarlo , . . 

Tofia  afider  à quel  fant'buomo  alato , 

Gli  dimando  ibi  filalo  sfortunato  . 

Ch'egli  era  uit  Coaelier , ei  mi  rifpofe , ’ 
Ch'afpra,  e mifera  vita  ini  uiuea, 
TeruanitàpmdcCbumanecofe, 

Che  per  le  colpe,  che  cornmeffio  bauea , 

Ma  chete  fio  darebbe  ledogliofc 
Sue  pene  fine  Morte  acerba,  e rea. 

Terò,  ch'egli  era  bomai giunto  a la  meta  , 

Oue  ciafiun  mortai poja,  e s'acqueta. 

Di  poterlo  veder  prendo  beenga. 

Tanta  delpoucrelpietà  mi  fede . . ' 

Entro  in  camera fua  filetta,  e finga 
Ch’altri  con  meco  vi  pon  effe  il  piede. 

T rouo  il  miftr , che'n  quello  ancotemenga . 
Mane  a forfè  di  rompervi  la  fede , 

0 per  dir  meglio  di  difobedir vi. 

In  flato  tale,  ch'io  non  l'ofo  dirvi . 

Deliberato(per  quant'io  comprefi)  ; 

Di  pria  uoler  morir,  cb'appalefarfi  . 
lo  divederlo  tal , gran  doglia  prefi , 

Ch' a pena  voce  bauea  da  lamentarfi. 

Che  mi  dicefje  chi  fife  il  ricbtefi , 

Tercbe  s'ojjìcio  alcun  poteff'e  fàrfi 
Da  me,  per  la  fi  a vita,  e per  Ihonore 
lo  farei prejìaa farlo  h fino  fèmore. 

eh 
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Cb’ effóndo  ei  canalino , ogni  Donzella 
Obiigo  grande  banca  di  far  per  lui. 

Che  douea  frejfo  hauer  a pugna  fella 
Efrofio  il  petto , per  difender  nui . 
Comehaueffe  perdutala  (duella , 

Ouer  credeJ]c,cb’io  parlasfi  altrui , 

Trulla  rifpojc , ma  gemendo  forte 
Sèbraua  unhuom,che  già  fu  giti  to  a morte 

Ondiopenfando , c’bomai  l'alma  errante, 
yolejfó  ufeir  de  la  prigion  tcrrejlra 
Bramofa  di  ue  detto  nel  fembiante, 
per  fi  un  cantoncin  de  la  fincHra . 

7ipn  era  il  maggior  lume  ancor  bufante 
Ter  ben  uederlu,i'alaparte  deslra 
D tip  ouer  letti  ciuol  non  m'apprejfaua , 

E Jìjfo  il  caualier  non  rimiraua. 

Ei  gli  occhi  languì  detti  in  me  conuerfi. 

Che  già  mortijer  ombra  ricopriua , 

Tareua  un  fiume , che  franila,  e riuerfi 
Le  ludi  onde  per  montana  riua. 
Terl’mmenfa piotate, io  non  f òfjerfi 
Fifar  in  lui  la  mia  uirtù  yifiua , 

. Ch’animo  non  banca  piu  di  guardare 
yn,nel  cui  Molto  cruda  morte  appare . . 

Tur  tanto  l’affìfài,chc'l  picciol  fógno 
Vidi,  ebegia  nel  uolto  almox  decoro 
Gli  fé,  quando  uitolfe  il  Baron  degno 
Solo  a cotanti , il  perfido  ^ ircbcloro  : 

In  me  menni , e ciò, che’ l duolo  indegno 
Degli  oc  chi  mi  celaua , e de  crin  doro. 
Subito  nidi  ; e'n  tetra  m'inchinai 
Mefla , dogliefa  piu,  ch'io  fosfi  mai . 

Tot  che’l  poter  parlar  mi  fu  conceffo, 
Sgridar  cominciai, pietà  Signore ; 

Tfon  fiate  fi  crudet  contra  uoi  Fìefpt , 
Baftila  pena  di  chi  fe  l'errore  : 

Colei , eh' a torto  in  nuefìo  Flato  mtffo 
y‘ha,giuFì, mente  boracafliga  dimore, 
Tfe  fupplitio  di  lei  maggior  uogliate. 

Che  quello,che  le  da  di  uoi  pittate. 
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Tofiia  gli pofi  la  lettera  in  mano  ; 

£ foggiunfi  . Signoria  femplicetta. 

Che  per  troppo  dar  fede  al  uoFlro  Ifano  y 
Vi  pafsò'l  cor  di  fi  mortai  filetta , 

Ter  che  posfiatc  d’ un’atto  fi  infuno 
Far  con  le  uofbre  man  crudauendetta 
V’ afretta  a Mirafìore,  otte  potrete 
T unirla  delfino  err or,  come  uorrcte . 

jolfela  tener  a, la  baciò,  eia  frarfe 
Di  crifiailine  lagrime  conenti . 

Toco  mancò. che  co  i Jofrir  non  C arfe 
Cotanto fuori  ufeian  caldi , e cocenti. 

Cofa,  ch'ai  fuo  piacer  po/faagguagtiarfi 
T rouar  non  fo  fra  i mondani  accidenti , 
Tei-ò  noi  dico  ; ma  penfatel  uoi , 

Che prouatein  uoiflejfa  i piacer  Jìioi. 

Tofiom'impo , ch'aquelfant'huomo  io  dica , 
Che  perferuir  a Dio  meco  ne’l  meno; 

Tiglia  licenza  poi,  perch'a  fènica 
Ei  piu  poteua  al  fuo  defio  por  freno  : 

Ma’l  prega  pria , ch’oli  è una  cbiefa  antica 
Come  fe  uoto  a Dio, ne  piume  meno 
Faccia  un  conuento  nel'lfola  ferma, 

Oue  la  piag  già  è manco  boni  da, & berma. 

Gli  promette  di  furiai  tleremiea. 

Lieto, che  non  fi fia  co  fi  perduto  : v 
Tofiia faccemmo  infiemeindi  partita , 
Senga,che  d' altrui foffe  conofiìuto  ; 

E ne  dier  co  fi  fonde, e i uenti  aita. 

Che  pria,  che  l'altro  difoffe  uenuto , 

T erra  affiorammo  ad  un  porto  uìcino , 

E prendemmo  uer  qua  lieti  il  camino . 

T rouammo  nel  fintierfìa  due  colline 
Fatte fol per  diletto  di  'H  attira. 

Che  le lor [palle, e’ilor  frondofo  crine 
*Algauan  ambe  con  egual  mifura 
Vna  ualctta,oue,le  pellegrine 
^ture  godendo  il  reggo,e  la  uer  dura 
Stano  a diporto  ,ogrihor,cht’l  chiaro  Sole 
Spiegar  piu  caldi  raggi  al  mondo  fuole. 
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Era nel ttirg^o  delafiefcauaJle 
"Proprio fui fiumi  cello  ma  Badia. 

Di  fiati  ri  cebi, che  dopo  le  frolle 
Ciagittata  s'hauear,  l’Hipocrifu ; 

Con  firma  freme  di  trottar  il  calle 
Di  gir  al  Ciel  con  pia  frodila  ui  a , 

E fetida  alcun  digiuno  empiendo  il  ficco 
^.doravano  fini  yentre,  e Bacco. 

lui,  perche  bifogno  di  rip  ofò, 

0 per  dir  maglio  di  rijloro  bruca; 

Fa  difegno  di  flar  Beltenebrofo, 

Che  coft  il  uoflro  amor  nomar  fi  fra  ; 
Statati  tanto,  eh' otto  volte  ajcofo 
Fu  da  la  notte  il  dì,  che  i poggi  arde a 
ricourar  il  naturai  uigore , 

Le  perdute  bellette,  e' fitto  colore. 

IL  FINE  D E L QV  ARA 
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Et  iopofeia,  cheli  uidiin  tale  fiato 
tenuta  fono  adorai  la  nouella. 

Tac  q ite  fi  poi,  c’hebbe  co  fi  parlato 
Con  una  riuerengala  Donzella. 

Tr a ffiffed' Oriana  il  manco  lato 
Tiu  d'una  voltila  doglia  empia,  e fella  % 
Mentre  eh’ udiva  la  mal uagia  forte, 

C' baite  a IJimante  fio  J corto  a la  morte. 

Ma,  perche  già  da  le  fatiche  loffio 
Ritorna  al  Jùo  tugurio  il  uillaneUo ; 

E’I  peregrinfempre  affrettando  tlpaffo 
Terripojarfihomai  cerca  l’hoflello  ; 

*Amor  torco  fio  d'or  pongiu  e'I  turcajfo  t 
Stanco  di  filettare  c qutfto,  e quello  ; 
Silentio  uoglio  anch'io  porre  amici  carmi  ; 
Et  appender  la  cetra  a quelli  marmi, 

tesimot.erzo  canto. 


CANTO  QyARANTESIMOQjgARTO. 


1A  IN  ORIEN 
te  con  le  treccie 
bionde , 

E con  la  rofeafron 
te  ttppar  l’auro 
ra: 

Ogn' ombra  fi  difrerde,e  fi  nafeonde 
In  qualche  grotta,  e non  aparpiu  fiora; 

Cliarbofcei,  tberbe,  i fior,  1‘ arene  ,e  tonde 
De  be' colori  il  dì  pinge,  e colora  ; 

"Prende  il  Fabbro  il  martello , e batte  J opra 
\ La  dura  incide  fina  per  finir  t opra. 

Ed  ioforgo  col  dì  prendo  la  cetra , 

E ermineto  a cantar  di  arme,  e d'amore  ; 

Se  pur  da  Febo  il  mio  intelletto  impecia , 

E da  le fiere  Mufe  il  lor  fattore . 


Dunque, poi  ch'ogni  cefi  o fura, e tetra 
alluma  il  Sol  col  fililo  friendore « 

^td  afcoltarmi  Caualier  u afretto. 

Ter  darvi  col  mio  canto  alto  diletto . 

Hormi  conuien  cantar  di  Fiondante  » 
liqual  inficiammo  (fi  Jouieneauoi) 
C'haueua  allhora  ucci  fio  il  "negromante  , 
E giva  lieto  uerfo  i liti  Eoi , 

T r aitando  l'aria  fui  dcflrìcr  volante , 

Ter  Ili  ade  non  ufire  boggi  da  noi  , 
Congran  diletto  rimirando  cofe , 

M ueder,&  a dir  inerauigliofe . 

y ola  il  canal Jecuro,  oue  liburna» a 
Tiamajtefligio  alcuno  non  appare  ; 

E datinomi  hjfiimiralaTana 
Torcendo  il  fio  camin  uolgerfi  al  mare  ; 

E la  uè  (fi  non  è la  fama  nana) 

il  Magno  Mleff andrò  il  (acro  altare, 
Tfifi  onde,  l' acque  fie  rimira  il  Bfreno  » 

£ di  popoli  inaiti , e d'onde  pieno. 

Scorge 


Scorge  i biondi  Sicambri,  i Cimbri, e duri 
Habitator  d’Hercinia  e la  uicina 
Gente ; e que’ tanto  indomiti , e fecicri 
Vn  tempo  a preda  ufati , & a rapina 
Vandali,  e Gothi  : e i non  di  fama  ofiuri. 
Che  beon  l’Hiflro  ; e chi  con  lor  confina 
Dachi,Boemi,&  Vngheri,eToloni  ; 

£ tutte  quelle  fredde  nationi. 

La  notte  non  hauea  meggo  il  camino 
Fornito  ancor,  quando  nacque  fra  iienti 
Vna  contefa  tal , che  l'  ^Appennino 
a Sifemìfcuoter  fin  da  i fondamenti  ; 

Tal  che  fiorai , the’l  cannilo  Aquilino 
Ceder  al  lor  furor  pur  fi  contenti , 

Si  come  acquofa  nube, che  per  forca 
Spingono  gli  Euri  hor  a poggia,  bor  ad  orga, 

T re  uolte  andò  fiotto  t Or  fa  gelata , 

£ uide Incorona, e’ l pigro  Arturo  : 

Di  Berenice  ancor  la  chioma  ornata  ; 

Il  Dtlfin , cb'iArion  menòjecuro  ; 

La  Donna , eh' a Terfeo  fu  tanto  grata  ; 
L’auriga, e’ l Serpe  uigilante , e duro  > 

Chei  pomi  d'or  di  fife  un  tempo  aitante \ 

De  le  figliuole  de  l'antico  ^Atlante . 

Tre  uolte  Borea , e tirato  ^Aquilone 
■ llfòfpinfero  uerfo  il  meggo  giorno  ; 

V'  l uifò  aliando  in  sùntide  Orione , 
Cb’aglifiacbi  no  echi  er fu  ingiuria,  e fi  omo: 
E non  molto  lontanjìar fi  Chirone 
il  uecchìo , d’arco , e di  faette  adorno  ; 

E la  nane , ch'addnfjè  al  uelo  d’oro 
Giafon’e  „ Ale,  de,  co  compagni  loro . 

V arie  uenture,  ch'io  non  uò  narrar  e 
Ter  piu  lunga  non  fàrthifioria  mia , 

Trouà  il  Guerriero , otte  per  liberare 
Da forga  altrui , o da  maligna , e ria 
Fortuna , alcun , fu  sformato  di  fare 
Gran  paragonili  fitta  uir  tu  natia  ; 

E fra  l’ altre  una  cantra  un  fier  Gigante  , 

Ter  tane  a morte  una  mifera  amante. 
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Ch'era  Signor  de  t'ij ola  perduta 
Forte, & ardito, ma  fp:etato,ed  empio  ; 
il  qual  con  crudeltà  piu  non  ueduta , 

Di  cui  l’antichità  non  haue  effèmpio , 

O'I primo , che  talhor  l'ordine  muta , 

O’I  giorno  eflremo  di ogni  mefe,al  tempio 
D'urildol fino , con  un  folenne  officio 
Facea  di  donna, o dhuomo  un  facrificio. 

Ma.per eh’ altrove  ui  farà  narrato 
Tutto  il  fucccffo  da  la  Donna  ifleffa; 
Laqualfeguendo  il fitto  peruerfo  fitto 
Da  motto  colpo  di  Fortuna  oppreffa 
Sarà  ; voglio  Jeguir  il  corfo  tifato . 

Toi  c'hcbbe  quefia  in  libertate  m rj Ja 
Di  veder  vago  quella  parte  bella, 
v4  cui  fu  un  tempo  ogni  prouincia  ancella. 

0 condotto  da  Dio,chefaluar  uolfe 
Da  career  tetro,  e da  fòie  tata, e dura 
Vita, tanti  innocenti, duolo  uolfe 

^A  l' opere  di  Dio  ponendo  cura , 

Verfo  l'Italia, ond’^Aquilin  fi  dolfè , 

Che  non  hebbe,ne  mai  toccò  pattar  a 
Fin  che  nongiunfe  fui  giogo  del  monte, 

Ch’ Italia  parte, e al  cielo  al^a  la  fronte  » 

lui  posò  fin,  che'l  nouello  albore 
Vfcìdalafinefira  d'Oriente  ; 

Toi  dato  argento, & oro  a quel  fattore. 
Che  raccolto  l'bauea  cortefemente , 

Tofe  la  fella , e' l freno  al  volatore 
Cavallo , e fu  fiali  to  immantinente , 

Gli  fe  l'ali  [piegare  al fuo  camino , 
Congràflupor  deigran  Tadre  „ Appennino 

Comincia  per  lo  cielo  ire  a diporto 
Mirando  fottoi pii  Città, e Cafletlai 

1 fiumi  errar  per  calle  lungo,  e torto  ; 

1 colti  colli , la  fiorita,  e bella 

Càpagna:  hor  uertoccafo,  & bor  uer  torto 
Gii  occhi  uolgendo , oue'l piacer  Cappella , 

€ laflagion , che  fea  lieto  dintorno , 

E dà  rare  bellezze  il  mondo  adorno. 

L’altra 
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L'altra  marina  inaridì  al  giorno  detto 
Forfè  da  l'ingioi  buon,  che  lo  reggea  : 

Che  uolle  proueder  d’aiuto  honefilo , 

Cui  la  pietà  di  Dio  promefjo  hauea ; 

Sul  volante  torfter [alito  pretto 
Cd  lume  de  la  Luna,  che  Splende  a 
Difi  operfie  d Hetruria  i uerdi  colli 
Da  matti  lina  ancor  rugiada  molli . 

Troprio  allbora,ibe’l  Sol  da  l'OrÙQmte 
Orientai, cinto  di  raggio  ufciua 
Tra  Magra, e T ebro  uide  abboffi  un  monte, 
La  cui  pendice  al  tofco  mare  arriua 
C'hauea  di  lieti  fior  cinta  la  fronte 
Le  (palle, e' l petto  ;e  di  uer de  herba , e ttiua  ; 
E frejcbefontiyibe  co  ilor  criflalli 

Agallane  que  fior  purpurei , e gialli . 

\ 

E'n  cima  del  fuo  giogo  un  largo  piano , 

E di', ben  conueneuole lunghezza; 

Oue  Tintura  fi  fiancò  la  mano , 

Ter  farlo  di  mirabile  beitela  . 
lofio  cbe'l  uide  il  Guerrier  da  lontano 
Gli  venne  di  lafciar  > nona  uagbegga 
D'andar  a uolo,  e di  Scender  mi fieno 
Del  uer  de  piano, e’r^  ogni  parte  ameno. 

Vede  di  verdi  allori  entr'un  bofehetto. 

Di  cui  piu  bel  non  fiàpria  far  pennello, 

Vn  gran  palalo  di  un  quadro  perfètto  : 
Ter  quanto  appar  di  fuori,  adorno, e bello  ; 
Fatto  da  faggio,  e nobile  Architetto 
Con  marmi  fiotti  da  dotto  [carpello , j 
Che  d 'ambo  i lati  di  forma  rotonda  .> 

Vn  tempiolraucuajn  cui  ricchezza  alo  da. 

y Scende  Aquilino, aneti  ci  uago’de  fiori,  , 

Che  fan  tutto  quel  pian  depinto,  e lieto  : 

E cominciando  fiat  fioatti  odori  ; 

Di  fiorite  mortclle,e  d’un  rofeto  ; 

»,  Dinoti, an%j  di  gridi , ode  romori 
Queruli al'garfi  al  Ciel  uerfo  un  lauretto  ; 

E di  Donne  piangenti  un  Infilo  [nono. 

Che  chicdeuano  a Dio  mercè, e perdono . . 
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T otto  fiprona  il  deflriero  a liette  corfiò  - 

V criolite  gridi,  per  non  efifer  lento 
A dare  a poucrelli  alcun fòccorfo; 

E a cui  fijrga  lorfh  morte,  e tomento  ; 
Corie  Aquilin,cui  no’l  diuietailmorfo  ; 
7Je  corre  molto  piu  dipafifi  cento, 

Che  uenir  ttede  lunghe fichiere,e  belle 
Digiouenettiuagbi,e  di  Donzelle  ; 

Le  cui  chiome fiaccano, aura!c,c  bionde 
So  uva  gli  homeri  fparfie  inni  di  a al  Sole; 
Inghirlandate  di  nouella  fronde  ; 

£ di  purpuree  refe,  e di  uiole  : 

Tallide,che’l  color  loro  nafionde 
L’importuno  pallor , come  far  fittole 
S'itnprouifo  timor  gli  huomini  affale 
Di  morte  ofcura,o  di  grane  altro  male. 

Eran  Irgate  con  funi  ritorte 
A quattro, a quattro,  e lacrimofe,e  mette  , 
Vaghe  uie  piu  d'un’bonorata  morte. 

Che  con  uergogna  uiuere  inhonefle  ; • 
Duo  lefeguian,ihelebatteuan  forte 
Con  duo  bafion  per  fùrie  andar  piu  prqflc : 
E dai  lati  Herdan  quattro  Guerrieri  ; 

Con  duo  Giganti  jpauentofi,e  fieri . 

Chaueano  in  me^go  un'huomgia  carco  fan 
D'afpetto  uenerando , e [ignorile  ; ( ni 

Ch’alo  fi>lendore,e  dignità  de  panni 
Mottrauaeffer  di  /angue  alto,  e gentile  ; 
il  quale  a fuoi penJàndo,&  altrui  danni 
Forfè  piange ua, e con  firmone  h umile 
Gli  pregaiu,  eh' a quelle  Juen turate 
Tslon  toghe (fer  la  loro  alta  honettatc. 

Che  la  ricomprariano  i lor  parenti 
Con  molta  quantità  d'argento, e d'oro. 

Ma  mi  fer  Sparge  le  parole  a i uenti , 

Che  non  è, che  l’afiolri  alcun  di  loro, 
il  Caualier,fpinto  dafproni  ardenti 
D' una  nobil  pietà,  cantra  cefi  oro: 

In  cui  era  mercè  del  tutto  Spenta  , 

Tou  mano  al  brandu,cd' un  folto  sauuenta. 

Il 
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il  primo, che  colpì , mandò  riuerfo 
S en^elmo,e  [cttT'a  tcfla  in  fu  la  rena  ; 

L altro  dal  collo  ingiù  tagliò  a trauerfo  , 

£ pre/lo.  fi  che  fentì’l  colpo  a pena: 
gli  altri  duo  Guerricrpofcia  conuerfo; 
Che’nfieme  l'aJJàliro,il  brando  mena » 
L'unjenga  braccio, e fenga  gamba  getta 
In  terra l' altro quella fpada  eletta. 

il  Gigante  minor,  ch'a  tal  condutta 
Defuoi  quattro  Guarier  ve de  la  fcbiera  » 
Che  già  piu  uoltein  perigliofalutta 
Hauea  trottata  ualorofa,e  fiera , 

Fa  muggiando  tremar  tilcrra  tutta 
E fpaucntofo piu, eh' una  Megera, 

Vn  baflongraue,enoderofo  mena 
Ch'egliportauaappefo  a una  catena . 

fiondante,  c hauea  Ìocchio,e'l  penfiero 
Minifiri  delfuo  cor  contento,  e defio  , 

Fa  fair ar  in  dijparte  ilfuo  defi  riero , - 
Ch'a  fi grand’uopo fu, piu  che  mai  predio  » 
£ lui  colpì,  dou' egli  hauea  il  cimiero  : 

7qe  r effe? elmo  al  brando  empio, e mole  fio 
Che  mcTgo  il  capo  gli  mandò  lontano  ; 
Epercofi'enelpetto  il  fuo  Germano , 

Che  già  corre  ua , per  donargli  aita, 
Magiunfe  tardi, e fi  pentì  ben  toflo  ; 
Cbe'lgran  Campion  con  la  uirtù  infinita 
Glifefengalcuu  prò , mutar  propofio  : 
Turpoi  che  uede,  chefaluarlauita 
pena  puògia  di  morir  dijpofto. 

Dechina  a baffo  una  (padaccia  torta 
Con  quel  furor,  che  l fiero  braccio  potrà . 

Mail  colpo fende  in  uanfi  licite , e deliro 
Era  aquilino,  e'I  Caualier  fi  ardito  : 

Et  in  quell'arte  di  fi  hermir  maeflro , 

Che  ffottrajfex  lo  lajciò  fiche  mito: 

"Poi gli  (ficcò  laff alla,  e’I  braccio  deflros 
1 {ugge  ci, come  L eon,  c 'habb:afentito 
Colpo  moìta!,e fenga  un  braccio  corre. 
Credendolo  con  l altro  in  terra  porre . 
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Ma  non  refe  Inforca  alfito  difegno  ; 

Ch'ei  cadde  in  terra , come  fuol  tal  uolta 
»/ tlta  torre  da  rabbia,e  da  difdegno 
Diuento  fpintaiche  con  furia  molta 
Eyina  al  baffo, e di  Giunone  il  regno 
Intorno  fit  fonare,  e’nfihiera fotta 
Fuggirgli  augei,  e le  timide  lepri 
Celarfi  ne' cej fagli ,e  ne  le  vepri. 

je pouere  fanciulle  inginocchiate. 

Ter  lo  loro  Campion  pregauan  Dio , 
il  qual  commofio  ad  honefla  pietate , 
ydì  le  lor  preghiere,  e'I  lor  defilo . 
Turdaque  mafcalgoni  abbandonate 
Che'nun  momento  ne  paguro  il  fio, 

Vccift  da  pafiori,  e da  feruenti 

Di  quel  buon  Vecchio, e da  moli’ altre geti . 

Chi  la  letitia  potrà  dir  di  quefie 
Libertate  Donzelle, e Giouenetti , 

Che  pur  diangi  con  l’ alme  affhttc,  cinefile 
Si  fieni  inan  tremare  i cor  ne  petti  ? 

Chi  le  parole, che  da  quelle  honefie 
Bocche  ufeian  fuori, e quei foaui detti, 

Che' n ringratiar  il  Vincitor  vfaro 
Con  gentil  modo,&  atto  dolce  e caro? 

Tei,  c'hebbe  in  tutto  quel  Vecchio  honorato 
Togato  con  parole  ilfuo  douere , 

E,che  fofjer  fepolti, ordine  dato 
1 corpi  morti,  & ogni  loro  hauere 
T er  i' alme  lor, a lechiefe  donato  ; 

*4  chi  dica  per  loro  il  mi  fera  e : . 

*4.1 palagio  menar o il  lor  Campione 
Già, per  loro  aggradir,  feefo  d'arcione. 

jtccompagpato  il  gran  Trincipe  Biffano, 
Quella  (èlice, e lieta  compagnia 
*4  duo,  a duo  fra  lor  prefi  per  mano 
Sene  tornare  al  lor  piacer  di  pria  ; 
Dannando  a l’ombra  in  quel  jfatìofò  piano 
Dinanzi  al  tempio, con  tal  leggiadria, 
Ch’arder  potrian  d'amore  un  cor  di  gelo. 
Infiammar  d'bencfià  la  terrari  ciclo . 

Stà' 
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Tot  chebbe  hi  riguardar  U uilla paga 
Di  quelle  Dee,  l'alto,  e reale  affetto  ; 

In  lor  cercando  l imatine  uaga 
Di  lei,  che’l  cor  gli  furò  fuor  del  petto. 
L'arte  lodando, e l fàper  de  la  Maga, 

Il  / Secchio  ripregò , che  per  perfetto 
Far  il  diletto  fuo,  dirgli  uolejfe 
Ciò,  che  di  tutte  quejle  egli  fapcjfe . 

Ed  eicofìfeguì , lunga  fatica 
Signore,  e per  megraueètroppo  quella , 
Toi  che  di  tutte , che’l  nome  ui  dica 
Mi  comandate  con  preghierahonefla  : 

Le  quali  tante  fon,  quante  in  aprica 
Tiaggia  fiori  Caprile  aura  non  de/la . 

D’ alcune  ui  dirò,  ch'ella  mi  dijj'e , 

E la  loro  u 'irtù  nel  cor  mifcrifje  . 

Dì  quelle,  che  uedete  accolte  infleme, 
C'honorcranlagran  città  di  Manto , 

La  di  piu  tempo,  nafcerà  del  feme 
Di' un  Duca  Eftenfi,  quell’ altra , eh’ a canto 
Siede  di  lei  ,farà  la  maggior  [peme 
Del  fangue  Taleologo , e pregio,  uanto 
Tonerà  d’honetlà,  che'l  Monferrato 
Aggiungerà  di  Maoto  aigran  Ducato. 

Quella  piu  giouenetta,  è fua  figliuola 
Di  tanta  ^ratia , e di  uirtùfi  rara , 

Che jia  detta  d’honor  Fenice  fola 
D’ un  gran  Marchefe  moglie  di  Te  fiora. 
Quefla,  cbejcmbra,  ch’apra , ala  parola 
Le  labbia, fìa  di  stirpe  Uluflre , e chiara 
InTartenopc  ritta , e farà  detta 
lfabclla  Trincejfa  di  Mol fetta. 

Ecc'vna  Margherita,  a cui  [effonde 
Fioriran  d’Arno  ,tranjf  orlata  poi > 

Come  pianta  ftfuol  talhor  d'altronde , 

Dotte  Hpma  uagheggiai  colli fuoi» 

J Hiacinti  ornerà  di  noua  fronde,  / 

E madre  fia  di  ualorofi  Heroi , 

E col  manto  al fine  Uluflre,  e chiaro  ' 

Farà fuperba andarla  Parma, e l Taro. 
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De  Coltre  quattro, che  uedete , quella 
Che  par,  uada  di  fe  fleffa  altiera, 

Tipn  perche  fùria  la  natura  bella 
Debbia,  che  loda  non  farebbe  intiera, 
T^on  perche#  un  gran  Ré  benigna  flclla 
La  debbia  figlia  far,  ma  per  la  aera 
yirtù,  cbefflende,  come  in  uetro  Sole 
T{e  costumi  reali,  e ’n  le  parole. 

farà  a uri  gran  Duca  in  matrimonio  data 
Che  lungo,  il  Uè  de  fiumi  haura'lfuo  regno 
Le  tre  le  fian  figliuole , a cui  fi  grata 
Sarà  Tintura  di  beltà , e d’ingegno, 
Chefepoteffe  tolta  lingua,  ornata 
Con  alti,  e dotti  carmi  al^arfi  aljcgno 
Del  lor  meno,  diria  cofe  fi  notte  , 

Che  non  fian  lette,  nefentite  altroue . 

Quella  cb’iui  fen  (là  , farà  lor  Zia 
Giuli  anomata,  e fia fagia,  e pudica,  * y 
lUuilre  piu  per  fua  itimi  natia. 

Che  perche fiendadala  Quercia  antica ; 
Ben  degna  che  Melpomene,  eTaliai 
Al pletro  d’oro  le  fue  lodi  dica . 

O bella  compagnia,  che  feco  adduce 
In  cui  gratta,  e beltà  rijflende,  e luce . 

L’una,  che'l  uiduile  habito  honora 
Di  nome  pia,  ma  di  cor  offra,  e cruda  , 
Sarà  dal  mondo  detta  Leonora, 

Barbara  Coltra,  di  pittate  ignuda  : 

Giulia,  e l fabella,  a cui  ben  poco  fora 
Laude  > di  dir,  che'l  lor  bel  petto  chiuda 
Bara  uirtute , e che  fian  belle,  e cafle , 

Che  nonfen patria  dir  unto, che  bafle. 

Ma  perche  quefla  lafcio,  che  leflelle 
Sin  da  l'aurato  T ago  con  dur ranno 
D'Arno fuor  a le  nue  alti  ere, e belle , 

Ter  inaiarla  a fi  Jitblime fiatino. 

Che  d’ tir  uria  gentil  città , e caflellc 
Al  fuo  faggio  Marito  obethranno , 

Delta  Leuora  dt  Toledo  fi  t 
Tfon  bella  mcn,  che  liberale, e pia. 

X Di 
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Di  cui  tic  nafceran  Tren  cìpi  degni 
Del  paterno  fplendore,  e de  lo  flato. 

Che  con  l'arme  honorate , e coligli  ingegni 
De  la  gentil  Etruria,  oltre  t tifato 
E fenda  cui  gli  ber  editori]  regni . 

£ Trenciptjfe  , che  fitran  beato 
lllor  conforte  di  fi  egregiaprole, 

Come  ricopra  il  cielo , o ueggia  il  Sole. 
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Chi  alierà  tant'alto  il  mio  intelletto 
Si,  ch'ai  merlo  di  quefla  io  uada  a paro ? 
La  cui  alma  farà  cafa , e riccetto 
D’ogni  t'ir tù,  d'ogni  coflume  raro  ; 

M cui  il  del  fi  prenderà  diletto 
Di  dar  quanto  fie  qui  pregiato,  e caro ; 
il  cui  nome  gentil,  che  fia  Vittoria  > 

Si  loderà  col  canto  de  la  Gloria . 


V olgetegli  occhi  in  quefla  parte , e'I  piede 

V bellezza,  honsflà,fcnno,eualore 

u tlbergaran , come  in  lor  propria  fede, 
Oue  il  feggio  maggior  terrà  Chonore , 

Oue  la  maritai, candida  fede 

Sarà  incorrotta;  onde  lafciuo  dimore 

Sarà  cacciato,  & baura  bando  eterno , 

V prudenza,  e ragion flaràalgouerno. 

aprima,  che  Demoflhene , e "Platone 
Tar,  c'hobbia  aitanti, e leggaanco  Plotino ; 
D'eloquenza,  e fiacre  al  paragone 
Ben  potràflar  conl’Orator  d’arpino; 
Moglie  fie  d'un'inuitto , alto  campione 
Fedrico  Duca  de  F antica  Vrbino; 

L'altra, che  fla  co  fi  penfofi , e grane 
Come  cura  molefla  il  cor  le  aggraue . 

llifabettafia,  chaurà'lpcnfiero 
Si  comeil  corpo  ogn'horuergine,ecaflo  : 

In  cui  il  fenfo folle,  e lufingbiero 
7^on  farà  mai  con  la  ragion  contrailo  ; 

Del  foto  figlio  del  Duca  primiero 
Sarà  mogliera,  che  confluito , eguaflo 
Sarà  da  reo  desiino;  d cjfo  p ritta 
D'ogn' altro  farà  poi  fdegnofa , e fibiua  ; 

Leonora  è coilei , eh' a lei  nipote 
Sembra,  eh' altiera  de  le  glorie  uada 
Deigran  Conforte , che faranno  note 
In  ogni  regione , ogni  contratti . 

Quella,  che  par , eh' ambe  le  ciglia  immote; 
Efijfe  tenga  in  un  penficr,  eh' agrada; 
Moglie  delfigliofia  , Giulia V arr and 
Piucafia  affai,  che  Pallade , o Diana. 


D' un  gran  I{pman  di  Dio  vicario  in  terra 
Sarà  nipote ; e del  Duce  conforte. 

Che  de  la  prima  fua  polla  fotterra 
Piu  giorni  fifprirata  haurà  la  morte. 

Le  tre,  di  citi  ogn'una  a lei  s’atterra  ; 

Et  ella  par,  eh' a ben  oprar  Ceffate 
Saran  Jue figlie,  e degne  di  tal  Madre 
Si  moflreran  coni  opre  alte,  e leggiadre. 

Leonora , Lauinia , & lfabclla 
Che  di  pari  in  uirtù  poggiando  andrannoi 
Talché  la  loda  mcn perfetta,  e bella 
Fu  la  beltà,  che  Angolare  bauranno . 
Virginia,  che  gli  è upprefjo  lor for  ella 
T^afierà  d'altra  madre  in  cui  faranno 
Bellezza,  caflità,gratia,  e ualore . 

Quanto  puoftaringenerofocore . 

Quella,  che  per  la  m in  la  tien  fi  tiretti , 

Che fècu(ocofiparm:)il  tempo  pajfa, 

Sarà  lajaggia,  honefla  Elijabetta 
Sorella  al  Padre,  e Marcitela  di  Malfa, 
L'altra, che  feguefia  Camilla  detta. 

Che  fitto  uedottile  habito  caffi 
Par  £ ogni  gioia:  quell' altra  è la  fuor  a 
Felice , e di  rentier  dal  Monte  n ima . 

Volgetegli  occhia  quefla  drapeUetto 
Del  mar  à' Màfia  ornamelo,  e del  Metauro 
C’han  difantahoneflà  fregiato  il  petto 
Piu  che  di  gemme  pretiofè,  e d’auro 
Minerua,  e la  Leonarda  ambe  del  letto 
Lor  geniale  gloria,  e de  l’I filtro . 

Mmbe  contefje , e di  conforti  altiere 
Per  J angue  al  inondo  chiari,  e perfapere. 


Q^y  u u k $ 

Uleffindr a <?  /d  terga , f la  Duchtjfa 
yittoriagrata,e  piu  d’ogn’ altra  cara ; 

E Catherina  Galla  perfefleffa  ; 

E per  la  fama  del  Marito  chiara . 

E Filomena  > che  benché  dimejja 
Tar  che  uada , & burnii, fia  donna  rara: 

E l' altre  due  Tolonia , & lfabelia, 
Ch'auentano  d' amor flr ali  ,a  quadrclla . 

Quefla  [quadra  gentil  farà  Milano 
Bello  co  i lor  begliocchi , e mille  cori 
Urder  {Umore  e fifpirarein  vano  ; 

Ben  degne  certo  difupremi  bonari. 

La  Sforma  è prima , & ha  [eco  per  mano 
La  Marchefa  fua  nuora, a i fanti  fiori 
Utt'a  accrefcer  uaghegga,eloruicin<i 
La  leggiadra  Marchefa  di  S onemo. 

Ecco  Claudia  da  Bpma,e  la  rifcontc , 

Barbara  ; che  potrà  co  gl' occhi  belli . 

Col  lampeggiar  de  la  [eretta  fronte 
Far  fedeli  {Umore  i piu  rubelli 
Ecco  la  Salila, le  cui  rare  e conte 
Bellegp^e  amari , e tepidi  rufccUi 
Trarrà  da  gli  occhi  altrui ,e  catta, e figgia 
Si  dimoflrerà  in  un  dolce , e feluaggia . 

yedete  la  Cornelia  Lampugnana 
In  cui  di  pari  andrà  uirtù^bellegga, 

Che  farà,  come  opra  { Uragneuana 
Ogni  rete  SUmor\c'haurà  uqgheg^a, 

E f il  defio  di  ciò,  che  l’allontana 
Dal  uolgo  ignaro; e Claudia,  che  difpregga 
Ogni  loda  di  bella  ; e filo  attende 
U quel, eh  e piu  s’ appresa,  e piu  rifilende . 

Le  otto, che  per  man  prefe  uedete , 

T^el  meggo  a cui  par  che figgi  a Honeflate  ; 
Del  lor  uaior  non  meno  andrano  liete , 

C’hor fi  mottrin  digrada , e di  beliate; 

Che  rompendo  {ùmor  gli  bami,e  la  rete 
Si  fàran  conte  a Infutura  etate , 

Tutte  del  [angue  iUufire  Landriano 
Hate  in  Uncona,e  [cefi  da  Milano . 
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Con  qttai  parole  quetta  coppia  effalto 
Degno  delmerto  loro , e deuer  mio  ? 

Che  potran  far  con  ttil  leggiadro.  & alto 
Undare  il  monte, & arreflare  il  rio , 

Che  faranfchcrno  ad  ogni  duro  affalto 
De  la  morte , e del  tempo  inuido,  e rio, 
Gambata  luna  e l’altra  Colonnefi , 

Umbe  eterne  d'honor  fiuelle  accefi. 

Quetta, che  par,  eh' a la  lor  gloria  porte 
yn'honorata  inuidia,e  lorjlà  a canto 
Tfiuello  Orfeo,de  la  feconda  morte 
Mille  prede  di  man  torr  à col  canto  ; 
Laqual farà  felice  il Juo  conforte  ; 

E fortunata  la  Città  di  Manto . 

Sarà  nomata  Camilla  Valente 
Celebre  da  toccafi, a l'oriente . 

Ma, perche  taccio  di  Lucia  ulbana  ? 
Ch’andrà  con  lei  di  par  cantando  intorno  ; 
E farà  rifonar  Cauttro,ela  tana  ; 

E doue forge , oue  fi  corca  il  giorno . 

E de  le  due,  di  cui  firma  non  ugna 
ulgar’al  cielo  il  lor  bel  nome  adorno 
Dette  lfotta  ,e  Minerua,  ambeBrembatc 
E di  uirtute  altere, e di  beltatc . 

Di  quette  due , c'honetto,e  uedouile 
Kabito.piuleggiadre , e belle  face, 

Fia  l’una  Emilia  Solga,  che' l focile 
Haurà  d' Umor  ne  begli  oc  chi, e la face  ; 
L'altra, che  coni affetto  f ignorile 
Donerà  a riguardanti  e gioia,  le  pace. 

La  Caualiera  T affi , a cui  fie  dato 
Quanto  ben  potrà  del  cortefi,egrato . 

Finn  quefle  duo  lor  figlie, una  Carrara 
Caterina  nomata,e  t altra  Hpta 
Cornelia, a cui  l’alma  Trotterà  auara 
Tfon farà  di  beltà  celebre, e nota: 

E Giulia  Ulbana,  che  con  lieta,  e chiara 
Voce , con  armonia  nel  mondo  ignota 
Farà,  e con  alti,  & honorati  accenti 
Ul  dolce  canto  fio  gli  Ungioli  intenti . 

X 2 E feto 
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ficco  infieme  una  Marta  Suor  da 
vitt'a  farfi  d'amor  ogni  alma  ancella  ; 

L’altra, che fembra,ch'ogniun  puga,&  arda 
Collietojguardofia  Claudia  Crumella: 

La  copia , cbeparfta  penfufit,e  tarda , 

Cecilia  GraJJd,e  Laurafuaforella  ; 

• Poi  ^iffraT  affo, che  [aerata  a Dio 
Ogni  cura  morta! porrà  in  oblio. 

Quelle,  cui  cerchio  fi  leggiadro, e caro 
D'oro, la  bionda  treccia  orna, e corona, 
Verran' al  mondo  fra  Secchia,eTanaro: 

E taìifian  che  fino  olirà  la  Sona 
Voi  erà’l  nomejor  celebre, e chiaro  : 

L'iena  fi  nomerà  Claudia  Fingono, 

L'altra  lfabella  da  Coreggio , e fia 
Calìa  non  mcn,  che  b ella,  faggia,  e pia. 

Vedete  una  Lucrctia, un’atrgentina , 
C’bonoraran  coi  fatti  degni  a prona 
. La  c «fa  Tic  a,  elaVallauicina 
Con  qualche cortefiagentile,e  nona. 

Ecco  bella  di  Donne, e pellegrina 
Schiera,  che  con  piu  d'unaillufireproua 
De  la  l ora  uirtù, faranno  andare 
L'^trbia fuperba,e  trionfante  al  mare. 

Quella, che  par,  che  debeglioccbi  affini 
»4l  dolce  foco, gh  aurei  frali  dimore; 

■Ci nomerà  Camilla S aracini; 
Ledue,cì)euan  di  par  dietro  a f Honore 
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Lor [corta, fian  due  Frafie,  una  'Bandirti t 
L'altra  V enturi  ; quell' altra,  che  fuore 
Non  fo  che  del  diuin  par , che  dimoflri 
D'altro fi<perba,cl)e  di  perle, e d’oslri. 

Della  cafaT ancredi,e  fia  per  nome 
Conforme  al  meno  fuo  detta  Honorata  j 
In  cui  le  uogli e da  la  ragion  dome 
Nel  mondo  lafaran  chiara, e lodata  : 

V na , cui  copre  le  dorate  chiome 
Crefpo , e candido  uelo,e  fia  cantata , 

E pojla  in  molta  Il  ima,  in  molto  pregio 
Dapenna  di  Scrittore,  alto,  & egregio . 

Sarà  Laodomia  Forteguerri  detta . 

Ma  s'io  uorrò  de  la  copia , ch'ancora 
Mi  refla  adir  di  quella  [quadra  eletta 
'Narrami  il  nome,o  la  famiglia  [bora 
T rapafferà,ch’a  diftnar  ci  affetta , 

De  r altro  tempio  parleremo  allhora 
Signor,  che difarmato ui farete , 

£ cibo  dato  al  d; giuri  lungo  baucte . 

Cratiegli  refe  Fiori  dante, e lieto 
Se  n’ufcifuor  di  cofi  dolce  uilìa, 

Bramofo  di  [opere  anco  ilfecreto 
De  t altro  uago  tempio  in  che  confiffa  : 
.Mamentre  eiuà  con  quel  Vecchio  diferet» 
*4  defmar,ch  'era  perfona  auuilìa, 
VoiCaualier,chemi date  udienza. 

Datimi  di  pofare  tomai  licenza . 
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tefi  Signor  noe - 
cbier  prudente. 


condur  fatua  al 
de/linato  porto 


Vento  de  Uro  frirare  ;il (erro  torto 
farfubito  falpare  ; e diligente 
Spiegar  le  vele  ; & a piu  drit  to,  e corto 
Caminla  prora  dragando,  falcare 
Senga periglio  alcuno  il  piano  mare . 


lo  contefempiofuo  lofio, che  Jento 
Garrirgli  augelli,  e [aiutar  il  giorno, 

.A  donar  fine  a la  mia  imprefa  intento 
Trendo  la  cetra  in  mano , e a cantar  torno > 
Lafiiamo  il  "Prence  Hi  frano,  che  contento 
D’hauer  fatto  atto  di  pie  tate  adorno 
€ liberi  color , l'hore  difpenfa. 

Col  Vecchio  ragionando  a ricca  menfa . 

Che  degno  i ben, che  di  Mirinda  io  conte 
Legloriofe  proue,ei fatti  Ulti  Uri , 

Che,  mentre  vfeirà  Febo  di  Leu  ante, 

E la  terra  ornerà  gigli,  e liguflri , 

Saran  forno  fa , e chiare , a par  di  quante 
Già  ne  fin  riffe  mille,  e mille  lufari , 

*il  tempio  la  lafciai  con  tarme  in  mano , 
Cbefea  di  [angue  huma  vermiglio  il  piano 


il  fato  nemico  oltre  mifurai fòrte  ; 

E combatte  per  odio , o per  vendetta. 
Fin  qui  fi  a lor  dubbi ofa  era  la forte , 
Benché  fofje  Guerriera  alta , & eletta  : 


T^on  è di  loro  alcun , che  con  la  Morte 
T^on  habbia  combattuto  a pugna /betta  ; 
Terò  finga  timor  menan  la  [palla , . 
Tenbe'lvalornemicoin  terra  cada . 

Hauea  piu  [angue  [par fa  il  Caualiero , 

Che  di  tempra  men  forte  ha  tarmadura  t 
Ma  fi  de  faro , e legger  haue  il  corfiero , 

Ch' ad  ogni  colpo  fi  fottragge , e fura 
Vi  fa  ben  dir,  che  lava  qui  da  vero 
Si  che  ne  trema  il  monte , e la  pianura  s 
Che  ciafcun  defilala  vittoria  afpira; 

Et  è mnifiro  lor  valore,  & ira . 

Mirinda,  che  colpir,  come  vorria 
1 Voi  può , per  la  dejìregga  del  Cauall*} 
Difigna  di  pigliar  vri altra  via,  ^ 

Ter  eh' ogni  colpo  (ho  non  vada  in  fallo . ... 
Che  ferir  il  deftrier , morir  uuol  pria  > * 

Tal  gli  parrebbe  di  commetter  fallo  : 
il  fieno  gira , e la  man  manca  piglia 
Ter  uolergfi  di  man leu.tr  la  brìglia . 

T entopiu  uolte ; e non  le  uenne  fatto  ; 
xAmfi  n'hebbefuCelmo  una  picchiata: 

E fidi  reo  colpo  non  era  dipiatto 
L'haurebbe  farfie  aperta  la  celata . 

S ouente  ho  uifio  intorno  al  topo  il  gatto. 
Saltare,  & al  fin  dargli  una  gotata  ; 

C ofi  coftei  tentò  piu  uolte  in  nano , 

Le  redine  a la  fin  tagliolli  in  mano . 

Betta  il  Baron  attonito  ',  e fchemito  , 

€non  fiche  fi  far , ne  Che  fidire 
'Hon  fa  di  duo , qual  fidi  miglior  partito  , 

0 difender  a piedi , o di  fuggire  . 

Quefio  non  uuol,  quello  non  può  fpedito  ; 

£ farina  gran  periglio  di  morire ; 

Chela  Donzella  intrepida  gli  è [opra  ; 

£ con  due  mani  il  crudo  ferro  aiopra  ; 

X 3 Come 
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Com 1 1 db  ora  fuol  rarefi , e fcabbro  M [colta  la  cagion , che  m'ha  fofbinto 


Metallo  , tratto  da  la  fiamma  ardente 
Menar  con  martel  grane  il goppo  fabbro 
Ver  far forfè  a Vfettuno  il  gran  tridente  ; 

(J  de  la  trombi  di  Tritone  il  labbro , 

Ch' acqueti  il  mar,  quando  piu  irato  ilfente. 
Vie  può  fuggir  i colpi  il  Caualiero, 

Che  nonba  chi gouernì  il fuo  corftero . 

Trende  partito  al  fin  da  difperato , 

Voi  ch'ai  fuo  fcampo  altro  ripar  non  ne  de; 
Sprona  il  canai , che , come  fuffe  alato , 

Var  , che  non  ponga  in  terra  il  lieue  piede  : 
Vlon  lo  ritien  ne  macchia, ne  fofiato  ; 

Onde  Mirinda , che  uoli  fi  crede  : 

£ tanto  (patio  bugia  di  flrada  prefo , 

Ch' andar fe  ne poteafaldo , &illefo. 

Ma  quel,  che  non  fuggii, come  codardo 
Ma  per  elettion , lafiia  la  fella  : 

£ a fatto  a folto  quafi  lieue  pardo , 

Ch  agi  unger  uuol  fiera  fugace , e fnella 
Va  ad  incontrar  il  defirier pigro  » e tardo  ; 
Chejpronata  uer  lui  Folta  Congeda  ; 

La  qual  uedendo  ciò , folta  d arcione; 

E ua  col  brando  in  man  contra  il  Campione. 

S enga  taf  ciarlo  mai  riprender  lena . 

Tfe  rcjpirar, quella  Guerriera  inulta 
Hor  qua  l'mcalga,hor  là  lo  fi>ingc,e  mena , 
E già  troncatogli  hà  la  cofcia  dritta 
Si, che’ l corpo  pende  a uerfo  larena  : 

E perche' era  dal  del  Urna  preferitta 
Giunta;  cadde  fupin , come  gran  tronco 
Da  uento fuetto, o da fecure  tronco. 

Ma  lofio , che  uer  lui  uenir  ci  uede  • 

La  Vincitrice  di {degno fa,  e fiera 
Grida . per  cortefta  deh  ferma  il  piede , 
Seforgfba  neltuo  core  burnii  preghiera: 
Vie  ti  penfar,che  dimandai-  mercede 
Voglia , o che  tema, che’ l mio  corpo  pera: 
Cofi  morto (hfs’io prima  molt'anni, 

C'bor  non farei  in  fi  p e nofi  affanni . 
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M pagar  qui  co  fi  fine  tato  fio. 

Se  non  fia  pria  queflo  mio  corpo  e flint». 
Ch’io  nani  il  ceffo  dolorofo,e  pio  : 

Tofcia  col  ferro  tuo  bagnato, e tinto 
Contenta  nel  mio /angue  il  tuo  defio , 
Chefir  non  mi  potrai  cofa  piu  grata  ; 

V{e  morte  fia  giamai  tanto  beata. 

Oriana,  Mirinda,  afe  mi  chiama 
Con  le  uele  fpiegate  del  defire , 

Te'r  ueder  quel, che piu,chegli  occhi  elTama, 
Dopo  tanta  tempe  :la  di  martire  : 

Gran  tempo  e fiata  dolor ofa,c  grama 
Solperuoler^e  non  poter  morire: 

Hor  ripiena  di  cara, e dolcefpene 
lnitoca  in fuo  fiiuor  le  mie  Camene . 

Lidia  condotto  haueafcco  Durino » 

£ con  Eeltcnebrofo  Enil  lofi  iato: 

Don-gel, eh' a Ganialino era  Cugino, 
Cb'ellapartendo  banca  con  lei  menato  : 

Egli  manda  co  fluì , perche  di fino 
Mcciar,dal  migliormaflro,  & piu  lodato 
Gli  fàccia far  a pofla  un'armadura 
Di  tempra  a prona  adamantina, e dura . 

£ uuol , chc'l  campo  de  lo  feudo  fia 
In  campo  Hei  de  molti  Leon  d'oro , 

£ H/iafpadagli  compri,  che  Jlia , 

Mi  paragonffi  come  alfuocoforo, 

Con  un  canal, che  deflro  ad  ogni  uia 
Si  uolga , o turco  fa,  di  Spagnai  moro , 
Egli  comanda, che  ritorni preflo 
Che  gli  è il  ripofo  bomai gratti,  e modeflo . 

fece  ogni  cofa  il  Don-gel  diligente 
£ bene  ,ctoflo,e  ritornò  al  padrone . 

Venne  intanto  Durino,  e accortamente 
Diede  del  Juo  uenir  nona  cagione , 

Et  ad  EnifiMmadigi prefente , 

Eluolgrndo  c ortefe  il fuo fermone , 

G andati  n diffe,  ti  fi  raccomanda, 

E per  me  a dire,&  a piegarti  manda . 
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Che,  mentre  andrai  con  queflo  Caualiero 
Errando , per  trottar  qualche  uentura. 

Di  fapcr  d\Amadigi  alcun  pen fiero 
Ti  prenda  per  fuo  amore,  alcuna  cura: 

E che  fe  nona  intenderai  del  uero, 

0 di  j elici tade , o difeiagura , 

Clic  la  faccia  fapcr,  quando  per  forte 
xA  uederlo  notTpoJfa  ire  a la  corte. 

Intefo  da  Durm , c'bàla  nouella 
Vie  piu  d'ogn' altra  de  fiata,  e cara , 

Che  l’ affé  natta  la fua  Donna  bella 
Delfuo penfier  le  tenebre  rifehiara ; 

£ fubito  il  rimanda  a la  Donzella . 

Ma  pria  la  porta,  per  entrar' impara. 
Chiedendo,  s'ella  è uolta  ai  oriente , 

0 dotte  al  mondo  il  dì  chiude  il  ponente. 

indi  bramojo  piu,  che  foffe  ancora 
Di  caualcar,  e uejlir  piatirà,  e maglia, 

Tria  che'l  ue echio  T hiton  lafci  l'aurora 
S'arma,  come  s'andaffe  a la  battaglia. 
xAndar  tre  dì , fenica pofar un' bora, 

S e non  quanto  il  ueder  la  notte  abbaglia  ; 
T^e  uentura  trouaro,  otte pot effe 
Mojbrar  del  fuo  ualor  le  forfè  effreffe . 

il  quarto  dì  col  primo  fol  del  giorno 
rider  uenireun  Caualiero  errante; 
Sour'un  corfier  di  luci  d'arme  adorno, 
C'hauea  quaft fiatar  a dì  Gigante. 

Come  toro  feluaggio  inai  fa  il  corno , 
Sefiuedeireilcacciator  dauante; 

Inalzò  quegli  il  fuo  uolto  orgogli  rfo  ; 

E fengafalutar  Beltenebrofo . 

Fermati  diffe,  Caualiero,  affetta  ; 

E fa  riffoUa  a quel,  ch'io  ti  dimando. 
Beltenebrofo  fi  riuolge  in  fretta , 
E'ifuperbo  Campionjifo  mirando , 
Glifembrain  uiìla  una  perfona  eletta ; 

£ chebenfappia  oprar  la  lancia , e'I  brando 
E chiame  fu  poi  che'n  campo  turchino 
Vn  Giglio  d'oro  utdde  il  T aladino. 
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Ter  eh'  all fola  ferma  banca già  uifio 
el  piu  fublime  loco  un  feudo  tale, 
Oti’haitca  fatto  un  gloriofoacquiflo  , 

Se  ben  alfegno  non  toccò  lo  Jlrale. 

Di  qui  trottarlo  fu  dolente,  e tritio, 

Sol  per  non  prolungar  tanto  il  fuo  mali, 
Quanto  d'andar  ritarda  a Mirafiore 
.A  dar  rifioro  al'angofciofo  core. 

Come  le  fu  uicin , colmo  d'orgoglio , 

Se  de  la  corte fei  del  Bf  Lifuarte, 

0 fuo  uafjailo , da  te  intender  itogli o 
Diffe, prima, che  uadi  in  altra  parte . 

Come  non  motte  trato  marlofcoglio, 

T^e  uento  [finto  da  contraria  parte  ; 
Tgonmoffc  lafttperbia  di  cottili 
L'inuitto  C aitali er  Lontra  di  lui. 

xAnfi  riffofe  confermon  cortefe 
Tcrcbc  me  ne  dimandi,  o che  t'importai 
L'altro  il  parlar  con  gran  furor  ripreje ; 

E lo  mirò  con  itifla  bieca,  e torta . 

Ter  che  uò,  che  ti  fta  chiaro,  e paleje , 

Che  lui,  e quanti  uan fatto  fua  feorta 
Mi  fon  nimici  capitali , e bramo 
Di  far  ciafcun  di  lor  dolente , e gramo. 

xArfe  Beltenebrofo  dirahonorata,  , 

Cof  brauaruedendo  il  Caualiero  ; 

£ riffofe, io  non  fon  di  fuabrigata. 

Ma  di  feruirlo  in  quetla  guerra  ff  ero. 

Che  tu  con  molti  hai  con  tra  lui  giurata, 
intendo  an  c or,  ma  non  fofefia  uero. 

Che  uai  cercando  per  lutti  i uejligi 
Di  poter  ritrouar  quell' Amadìgi. 

Ch' luci  fe  tuo  fratei,  per  uendicarlo, 
xAncor  che'l  cafo  non  merli  uendetta ; 
Tercbefper  quanto  udito  ho  raccontarlo) 
La  pugna  fu  del  tuo  Germano  eletta  ; 
L'uccije  a folo,afolo ; e potea  farlo ; 

Ideate  Signor  di  uendicar  s'affetta, 

E pur,  .'a  torto  uendicar  il  uuoi. 

Meco  iti fua  ucce  uendicar  e il  puoi . 

X 4 BfuoL 
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Tfuoltofi  faltierdìffe  .nonbai 
Di  me(per  quanto  ueggio)conofcenga, 
"Poi  che'l  nimico  mio  da  tanto  fai, 
Sengfhauer  del Juo  ardir  altra  faenza. 
Et  egli  allbor.  io  non  lo  uidi  mai. 

Ma  quei,  c'ban  di  lui  uifìo  efperierrga, 
Fangiuditio,  che  fta  tua  buona  Jorte  , 
Che  nonpoffi  trottare  il  Baron  Jorte . 
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7^e  tante  fronde  in  terra  gitta,  quando 
Faggio  del  iterde  bonor  ^ iquilon  priua  , 
Quante  minute?  uno  , l'altro  brando 
E maglie,  e piaflregitta  in  fu  lariutr. 
Ciafiun  di  qui , di  là  uàfotgoran  do 
Col ferro  ardente, onde  tal  fiamma  ufi  tua , 
Qualhor  l'elmo  percuote  bor  queflo , borql 
Cbefembrauada  lunge  un  Mongibcllo.  (lo» 


T^on  potèQudragantcfoppattare 
Tilt  lungamente,  e fernet  dir  piu  nerbo 
Si  i tanno  ambo  i Guerrieri  ad  incontrare , 
E fu  lo  feontro  fi  durò , & acerbo , 

Che  non  può  C ir  lande fe  in fella  fiore , 
Benché  fia  di  gran  forga,  e di  gran  nerbo. 
Ma  cadde , e’igran furor  de  la  per  coffa 
Gli  fettina  doler  la  carne,  e l’offa. 


Dal'Origonte  a pena  Orientale 
Spuntauail  Sol  co fitoibc raggi <f oro, 
Qttando  a la  prona  bombile, e mortale 
Diedero  il  fier  principio  ambo  ((fioro, 
Et  bor  il  cerchio  fio  meridionale 
Tuffando,  s’aituicina  al  litomoro, 

Tfe  chiede  alcun  di  lor pace,  ne  tregua, 
Si’t  ualor,  e'I  furore  in  lor  s'adegua. 


Leuafi  lofio,  e da  gran  fìegno  uinto , 

Barche  un  atto  gli  par  figgo,  e uillano,  3* 
T tuto'lfero  crude  l nel  neutre  ha  (finto 
Mi  buon  deslrier  del  Caualier  Jòurano: 
llqual  accortofiprh  ch’l  ueggia  efiinto 
Salta  (tardone,  con  la  (fai:  in  mano 
'Volto  al  nemico  di (fe  a le  mie  Jpefe 
Tu  non  ti  uantarai  d’effer  feortefe. 


Haite  a molte  ferite  Quadr agante, 
Onde,rofJ'o  era  fatto  il  uer  de  prato , 
Vna'l  Guerrier,  che  gh  fìa  faìdo  alante. 
Che  gli  fece  la  lancia  al  manco  lato . 
Cadde  quei  dunque  morto  neljernbinte 
Come  alto  ceno  da  uillan  tagliato 
Soural’ ombrofe fpalle  d' Mppennino, 
Mtto  a ueder  il  gran  furor  marino . 


Che'l  tuo(che  fenga  forfè )è  affai  migliore » 
Che  non  è'I  mio,  c certo  ancor  più  bello, 
Tr mio  piu  degno  fia  del  uincitore. 

Su  tincude  non  fa  duro  martello , 

Che  meni  fabbro  alcun,  tanto  romore. 
Come  fa  i i brando  diffidato , e fèllo 
De  l'inuilto  Baron  foucai  elmetto 
Di  quefio  chiaro  Caualier  perfetto. 


Jl  umeitor  a lui  ratto  s'auuenra. 
Vedendolo  giacer  effangue  efmorto  ; 

£ con  la  punta  del  juo  brando  tenta, 

S e morto  era  del  tutto,  o meggep  morto e 
Ala  Quadr  agante,  che'l  morir  p attenta, 
Effendo  ben  del  gran  periglio  accorto. 
Chiede  Unita  in  dono  al  Caualier o , 
Che filtragli fgridaua  ardito,  e fiero. 


Tfonfiffe/fa  talhor  uiSionelmtfe , 
Oieuiene  mangi . Aprii  pioggia  minuta 
Le  campagne  bagnar  del  F errar efe , 
Ch'affai  le  nubi  in  grembo  habbian  tenuta. 
Come  dalbraciio  del  grand' lrlandefe, 

E del  nemico  fuo  fu  allhor  ite  ditta 
Cader  la  fpada  foura  l armadura, 

Cb'  a fieri  colpi  non  può fior  fteura. 


Datti  per  uinto  Quadr  agante,  e giura 
Di  far  quanto  per  me  ti  fia  comnleffo. 
Toi  che  ne  per  uiltà,  ne  per  paura 
Bffpofe  con  parlar  baffo,  e dimtffb 
Loft ia t’ho  di  tentar  la  mia  uentttra , 
“l^e  piu  poter  dal  Ciel  mi  fu  conceffo, 
Che  non  debba  ragione  alcuna  parme , 
T^e  legge  militar,  uinto  cbiamarme. 
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Tur  farò, quanto  uitoi , ch’altro  non  pojjo  : 

E con  la  fede  mia  te  n'afficuro . 

Tria  fia  la  tiene  negra,  e’ilatte  roffo , (ro: 
Ch’io  màchia  quel, ch'io  ti prometto,egiu- 
Tonmù  pur  qual  fi  uoglia  obligo  addoffo  , 
Che  diportarlo  ogn'hor  ti  foficuro , 

Tei , che'l  maligno  mio  crudei  de  fiino 
Hpnmimoflraalauita  altro  camino. 

Cui  dìffe  il  Caualier, per  quella  fé  de, 
Ch'offeruar  debbe  un  Baron,degno,eforte , 
Vo  eh' a Londre  tu  v.rda,e  chela  fede 
Beai  non  lafii  mai  fin, eh' a la  corte 
Del  Uè  Lifuarte  Amadigi  non  rie  de, 

Onouellanonhaidelafuamorte, 

E che  da  parte  mia  te  gli  apprefenti, 

E fiatigli  odi j fi  a uoi  del  tutto  fetenti . 

IL  FINE  DEL  qVARAH 
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E che  non  posfi  il  pri  moda  £ Igofio , 

Tic  poi, armarti  contra'l  Rg  Britanno , 
Douefper  quanto  intendo )hai già  propofto 
Di  intronarti ,e procurargli  affanno: 

Cornei  uuol, giura  il  buon  Guerricr  difpoflo 
Tutto  offeruar,perfugir  tanto  danno  : 
Quinci  di  rami  una  gran  bara  fiuta 
Soura  ui fi fii porre  , e ut  s’adatta. 

Vauueduto  T%p~hicr  la  fera  in  porto 
■jye  mena  lafitafiaruanauicella, 
Toicheuede  col  corno  algente,  e torto 
La  Luna  errar  con  la  fua  fchiera  bella  ; 

He  foglie  il  legno  dal  canape  attorto 
Trima,che  ueggia  la  C iprigna  fi  ella; 

E uoi  in  fin , eh" a noi  ritorni  il  giorno 
Cercate  Caualier  altro  foggiorno . 

rESiMoqyiN  to  canto. 


CANTO  QV ARANTE SMOS E STO 


SVPERBI  A 
nemica  di  uhrtu 
te 


Contrario  ogget 
to  de  la  genti- 
legja. 


Ter 
In  piana  ien  a 


Se  le  fue  colpe  fuffer  conojciute 
Dal  mondo,  c’hoggi  piu  forfè  tappregga , 
Scacciato  fora  ognìfuperbo,e  uile 
Come  pecora  infetta  da  ? ouile. 

Quanti  foniche  farian  chiari,  e pregiati 
Ter  molte  parti  uirtuofe , e belle', 
Ch’ornerian  lor , fi  cornei  fiori  i prati , 

0 come  il  cielfercn  le  tughe  {ielle , 


Se  da  uitio  cotal  tinti,  e macchiati 
Hon  haueffero  l’alme  a Dio  rubelle  : 

E Quadr agante  effempio  hoggi  uifia , 

Ch' un  huom  perfetto ferrga  lei  faria . 

Ma,  benché  foffevitio  naturale  , 

E da  un  habito  largo  confermato , 

Tanto  in  un  nobil  cor  uirtit  preuale , 

Che  coflume  cangiò, cangiando  fiato". 

Da  indi  inangi  fu  cortefe , e quale 
jld  huom  conuienfi  d'alto  fanguenato, 

E degno  poi, per  fiuti  alti,  & egregi 
Di  palme  dì  oro,  di  corone , e fregi . 

Salta  Beltenebrofo  in  fui  deflriero 
Deluinto  Caualier, che  uia  fi  porta 
Toffcnte  ad  ogni  man,  prefio, e leggiero, 

E ferrea  rimirar  lunga , ne  corta 
Strada  uà  tanto,  che\  del fece  nero 

- L’ofcura  notte,  e'I  dì  chiufe  la  porta , 
Semfaltro  trouar  mai , fuor  che  due  Dame 
Che  la  fette  gli  tr afferò,  e la  frane . 
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xAiunloro  cafiel  quindi -rìcino , 

Douc  gli  ujaron  molta  cortefta  ; 

Torte  ilGuerrier  col  raggio  matutino. 

Che  ditrouarfi  col  fuo  ben  defta  ; 

E filofcorgeilfuo  fauHo  dcflino , 

Che  [copre  Londra  dopo  brcucuia: 

E Mtr afrore  ancor  dal  lato  manco 
Come  neue  di fuor  candido, e bianco. 


jfiuotto  lieto  in  quella  parte  il  uifo  , 

Si  [ente  indi  venir  tanto  fletto  , 

Che  come  un  venticel  diparadifo 
Gliingombradi  dolceggailcora'lpctto  ; 
E quanto  mira  piu'l  bel  loco  fifio, 

Tiu  la  freme  faggiugner  al  fu' oggetto 
Crefceil  defio, fi  che  non  uede  [bora  ; 

E lunghijftma  porgli  ogni  dimora . 

Tenfa,come  da  fi  p offa  partire 
llfiuofcudieroi  finta  altra  cagione  ; 
rifilo  chiamai  gl' incominci  a a dire  , 

Ch' a feonderfi  defiina  a le  perfine 
Ein,c'habbia fatte  prone  del  fuo  ardire, 
Onde  Elia  con  ogn' altro  al  paragone . 

Vero  uada  a trottar  quel fio  cugino, 
Che'nfiaprefenga  gli  dijje  Durino  -, 

Et  intenda  da  lui, per  qual  giornata 
La  gran  battaglia  del  Cirdadano 
Era  Hata  fra  lor  deliberata  ; 

E tomi  con  la  noua  a matto,  a mano . 

E perche fappia,oue’lntreui, guata, 
Terfegno  dargli, o uicin,o  lontano  : 
vide  ala  fine  una fontana  uiua , 

Che  dapiedi  del  colle fi  deriua. 

Quella  gli  dà  p er fogno, oue  trouarlo 
Toffafecur amento  al  fio  ritorno. 

lo  feudier  rincrefce  di  Inficiarlo 
Cofifoletto,e fe  lo  prende  a [corno  . 

Troppo  dite Beltenebrofi  io  parlo  ; 

E piu  ch'io  non  u orrei  t eco  figgiamo; 

Di  che  elider  fi  duol fi  altamente, 

Clhe  lafia  uoce  infin  di  qua  fi  f ente . 

Il*  • 
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lo  l Inficiai,  che  pregaua  la  Donzella , 

Che  del  bel  frecchio  gli  [offe  cortefc; 

La  qual  un  peggo  fimoftrò  rubcUa;  . 
E delfino  gran  defio  piacer  fi  preje. 

* Al  fin, s' un  don  di  darmi,  rifrofè  ella , 

Mi  promette  in  queflo  almo  paefe, 

Fofiro  lo  frecchio  fiat  ma  s'aitrimcnte 
Tregarete  una firda,&  dura  mente . 

Tromette  il  Caualìer,c'hauriapromefJb 
Di  darle  il  cor,  s'hauuto  hauejje  il  core. 

Gli  fu  lo  freccino  [ubico  conceffo 
Lucido, e bel  nel fuo  primo  tutore. 

"Non  ha  cura  d'ahrui,ne  di  [e  flefjo, 

Chefiolo  in  qiello  frecchio  baueil fino  amore 
Quel  mirafiempre  ; ogn' altra  cofia  oblia  ; 
‘fie  per  diletto  [a,  doue  fi  fìa . 

Tartela  Donna  ei  ne  lo  frecchio  affifio, 

Stà  con  tanto  piacer,ch’ altro  non  brama . 
In  quefla  ilfouraggiunge  a l'improuifio 
Vna  leggi adra,&  honorata  Dama; 

Che  [abbracciai  lo  Siringe, e bacia  in  uifò. 
Come  fanciulla  quel,ch'appregga,&  anut. 
Di  che  alidore  attonito  rimane , 

Come  bambin,  [egli  fa  uegji  un  cane . ’ 

fi  uolfieal  fine  ; e riconobbe  il  uolto , 

Ch’egli  piuuolte  già  baciato  bauea  ; 

E poi  che  fu  da  le  [uè  braccia  ficiolto, 
Cotanto  [bonorò, quanto  deuea; 

La  bella  Fata  lui  di  nouo  accolto 
Torfeloda  lebraccianonpotea 
T{on piu  che  madre, amato, unico  figlio. 

Che  lungamente  fìa  Flato  in  esfitglio . 

E perche  [a,  cht'l  Giouenettogiua 
ritrouare  il  fuo  Tadre  honorato, 

Polle  incontrarlo  in  quella  tierde  riua , 

Con  quella  compagnia, che  u’ho  narrato. 

Ma  perche  [ombra  il  Solgia  ncopriua,. 
Dapoi,  che  molto  infieme  hebber parlato 
C enar  con  tanto  lor piaccr,e gioia . 

Che  non  ui fu [entità alcuna  noia, 

Voi 
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Toi  che  libero  ho  già,  di  tanto  afanno 
Mlidoro  ; lafciarlo  hor  miconuiene  : 

Che'n  loco  fi  a(  dotte fe  non  m'inganno  ) 

Sarà  chi  darà  tregua  a lefue  pene ; 
Quadragante  feguiam, ch'ai  Britanno 
Sifa  portar  con  affai  poca  {pene 
De  la  falute,e  fi  dolente, e triflo: 

Come' n tutti  i fuoi  d't  fu  flato  uiflo . 

Sì  riposò  la  notte  a un'lìeremita , 

Col  quale  flette  quattro  giorni  interi , 
Oueftmedicò  d’ogni ferita , 

E piu  uifariaflato  uolontieri , 

Ma  la  fè  data  al  dipartir  l'inuita , 
Teròfattofi  por  dafuoifcudieri. 

Som  a una  bara  il  quinto  dì  fi  parte  : 

E s’apprefènta  al  magno  Uè  Lift  arte. 

Che  mcrauiglia  ha  di  colai  uenuta , 
Ch'olio,ne  f degno  il  lume  non  gli  abbaglia ; 
Mouefi  ad  incontrarlo,  e lo  f aiuta; 

Sapendo  già  quanto  ne  l'arme  uaglia: 

Ma, mentre,  eh’ ci  d'agni  cofaauuenuta  , 
Bene  , e minutamente  lo  ragguaglia , 
Veggion  entrar  nel  palalo  reale 
in  guìfa  d'ima  pompa  trionfale . 

Leonoretta  con  le  fue  Donzelle 
1 bei  crin  dor  di  fiori  inghirlandati  ; 

E i C auolier, che'n  compagnia  di  quelle 
Ter  ordine  del  Tadre  erano  andati, 

Bfme  cantando  dilettofè.e  belle 
Da  infiammar  mille  cor, benché  gelati, 
Dietro  un  gran  caro  da  dieci  corfieri, 
Grandi,  tirato;  e come  corbi  neri. 

0 ue  morti  gi ace an  duo  gran  Giganti, 

Di  cofi  fìrana,  & horribil  fi  attera, 

Che  non  fi  uede  ne  poi , ne  dauanti 
Opre  fimoflruofe  di  "Natura. 

Tutti  pende  an  da  la  cintura  auanti , 

Benché' l carro  fta  grande  oltre  mifitra: 
Ciafcun correa ueder, per faper  ooi 
Chi  la  morte  habbia  data  a quefii  doi , 
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Lifuarteda  cotanta  merauiglid 
Vìnto  rimane, e la  Berna  ancora, 

Ch'eragia  corfit  ad  incontrar  la  figlia  ; 

E non  può  fopportar  tanta  dimora. 
Tficorano,un  Guerrier  di fua  famiglia 
Di  quei, che  piu  quel  gran  Brit  tanno  honora 
Si fece  auanti,  e dal  gran  I\e  richicfio 
Fe  in  quefiaguifà  il  fitto  manififlo . 

Signor  il  cafo  è cofi  nouo,efirano , 

Che  merita  da  tutti  efer  udito . 

[Ardendo  il  Sole  hoggt  te  riue,  e'I piano 
Già  poco  fopra  il  me^o  dì  falito , 

Tafsò  dàlungeunCaualier  iftrano , 

Ma  in  nifi  a afai  piu  timido,  ch'ardito, 

Mi  padiglion,douefiauamo  al  re77p ; 

Et  hauuto  da  noi , quaft  a difprezjo . 

Tafaua  uiafenza  feruar  t ufam^a , 

Che  qui  fra  C auolier gran  tempo  s'ufa; 

Et  inuitato  a correr  una  langa 
Quanto  piu  può , per  non  correr  fi feufa  ; 
Malafamor,c'baueabuona  fperatrza 
Di  porlo  in  terra , di  uiltà  Caccufa  : 

Ei  non  rifponde,ma  col  capo  chino 
Sene  uauiafeguendoilfuo  camino. 

, r 

Tipi  ride  uomo  de  la  fuauiltate  : 

Et  ei  uiepiu  delafuperbia  nofira . 

Toi  che  ardemmo , ch'era  nani  tot  e 
Di  piu  sfidarloyO  di  chiamarlo  agiofira  » 
Furon  due  Damigelle  a lui  mandate 
M ripregarlo  da  la  Figlia  nofira , 

Che  fofe  almenper  amor  [ito  contento 
Di  far  prona  con  noi  del  fuo  ardimento. 

Volfe  obedir  a le  preghiere  honefle  : 

Meglio  per  noi  fe  non  Cbauefefhtto. 

In  mino  r [patio , che’l  lampo  celefie 
Scorre  per  Cariaci  diè  un  fcaccomatto, 

€ fé  fi  le  fue  forze  manifefle. 

Che  quel, che  cadde  fol,n'hebbe  buon  patto, 
Tip  men  ci  ninfe  poi  dicortefia. 

Che  di  ualor  ci  baite  fe  uinto  pria . 

' Che 
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Che  pr  e fintar  fece  a Leonorelta 
De  Guerrieri  abbattuti  ogni  delirino  ; 

Toi  ueloce  partì,  comcfaetta  ; 

7qe  lontano  era  ancor  un  miglio  intiero  » 
Che  uedemmouenir  quefla  carretta. 

Con  t uno, e t altro  Gigant'affro,e fiero  : 
Contra  de  quali  il  poco  ualor  nojbro 
Quanto  piu  ft  potè, fu  ffefo,  e mojlro . 

'Sai  fummo  tutti prefi,e'ucatenati 
Tofli fui  carro,e  le  Donzelle  ancora  : 

E mentre  andiamo  per  que  uerdi  prati 
Di  querele  affor  dando  aC  aere,e  Por  a , 

Di  Jalute , e di  tuta  difperati , 

Quel  Caualier,di  ch'io  u'bo  detto  hor  bora'. 
Ferma,  fot  lofi  mangi,  al  Tgano  grida , 

Ch' era  fiuto  del  carro  auriga, e guida. 

Famagondo,che  foura  un  gran  cauallo 
Sengiua  mangi, a quel  gridar  fi  uolta , 

Si  tutto' di furor  turbato, e giallo , 

Che  piu  nonne  de  alcuno , e non  qfcolta. 
CorreilGuerrier  ,e  per  non  porre  infoilo 
La  foda  lancia  fotto  al  braccio  accolta  ; 
il  colpì  a punto  prejjo  la  cintura , 
Douehauea  forfè  toltalamifura. 

Dura  era  l'kafia,  il  Caualier  fi  forte  K 
Che  pafsò'l fimo acuto  al'altro lato  . 

Giunfe  a Par  clone, e fi  lo  fpinfe forte , 

Che  cadde  il pefo  con  la  fella  al prato  ; 

E per  fua  mala, e nofbra  buonaforte 
• Gli  rejìò’ltronco  nel  uentre  fregiato. 

Che  con  lafòrga  de  lagran  caduta 
Fece  maggior  affai  la  fua  feruta. 

Tafcom’ci  ruggeper  la  piaggia  hbreana 
Tigrè  feroce, cui  rubati  i figli 
Hnxauto  cacciator  dentro  la  tana . 
Ondefon'è,ch’ogniun  fi  mtrauigli, 

S’alga  da  tein  a qutll'alma  'villana 
Si  fiera, che  nonfo  cui  Cadmigli  ; 

E trattofi  del  uentre  il  tronco  rotto , 

*/ tl  Gucrrier franco Pauuentò di  botto: 
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E ne  telmo  il  colpì  con  tanta  finga  , 

Che  ne  fece  ufeir  fuor  fiamme  di  foco , 

E lui  piegar  due,  o tre  uolte  aforga , 

Ma  per  lo  colpo,  che  non  fu  da  gioco 
Oue'l  uentre  è piegato  aprì  la  fionda 
Si, che  lafciarle  budelle  il  lor  loco, 

E ufeir  fuor, e cadde  il  fier  Gigante , 
Chiamandoforte  il  figlio  Bajagante . 

Corre  quel  fiero  con  un’alga  grane 
Ter  mandarlo  in  duo  peggi  in  terra  flefo  ; 
L’agra, che fembraun' antenna  di  nane  ; 

Ma  noti  fu  tocco  dal  colpo,  ne  Ufo: 

Trulla  laltier  di  quel  Gigante  pane, 

^ingi  col  ferro  di  furore  accefo  (ch'io. 

Tutto  in  un  tempo  oprando  il  brando, e Poe 
Quel  gran  moflro  ferri  fotto  il  ginocchio . 

Jfon  fente  egli  il  dolor, per  la  grand'ira 
De  la ferita,  ch'era  offra, e mortale ; 

Mala  fort’aggacon  tal  furia  tira. 

Ch'apre  lo  fcudo,come  uetro  fiale; 

7Je  può  ritrarla;e  quei,che  ciò  rimira 
Gli  dà fui  deflro  braccio  un  colpo  tale , 

Che'l  brando  fi  fpeggò,ma  priaglifece 
ynagranpiaga,ondeguartrnonlcic. 

Huppela  ff>ada,efiprefJoa  Umano 
Che  non  gli  refla  con  che  far  difefa: 

J^e perciò  teme  il  Caualierfourano; 

Ma  l'alga  del  nimico  a due  man  prefit , 
Ch’ei  di  cattar  piu  uolte  tenta  in  nano , 

Tirò  cofi,che  fu  lagamba  offefa 
Tqon  pofjendo  il  crudcl  fermar fi,in  terra 
Cadde,  qualtorre,  che'l  fulmine  atterra. 

fe  non  udific,non  hauete  udito 
il  gran  remor  de  la  caduta  altera  : 

Il  qual(s'io  non  m'inganno )fufentito 
Laoue  hapofli i termini  la  fera, 

E d’oriente  al  piu  remoto  lito . 
ytlfeleuarfi  in  piè  l'anima  fera, 

Ma  noi  confente  il  nertio  rotto, e tronco  > 
Onde  ricadde, com'inutil  tronco . 

' Traf- 


in 
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Traffe  a la  fine  una  fpadaccia  torta 
Larga  ben  quattro  piedi, e lunga  nemi- 
che s'io  non  erro  , ha  tanta  gente  morta , 
Quant'onie  ne  l'Egeo  moueno  i uenti , 

E fono  inginocchion,fi  io  trafporta 
La  r abbiaci  fio  furor, colpi  pojfenti 
Mena, ma  indarno,  che'l  nemico  è deflro 
Et  in  quell'arte  pratico , e maefiro 
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T ifata  [emendo  beflemmiart  Iddio 
Ter  la  morte  del  figlio, quel  fellone, 
V ago,  che  paghi  aneli  ei  l ultimo  fio 
pìuolto  il  piede  il  trottò  fior  carpone 
Che  non  rifonde  la fbrga  al  de  fio , 
E datoli  con  l'alfa  un  rouerfione 
Tutto  l’aperfe infino  ala  cintura , 
Colpo,  ch'a  dirlo  fot  mette  paura . 


Mencbe  che  Bafagante  fi  fchermia 
Quanto  potea  da  la  propinqua  morte  ; 
il  Tadre,  che  uedeal' acerba,  e ria 
Fortuna, del  figbuol  poffente,e forte , 
S’inalga  a forra  in  piè,  prende  la  uia 
Ter  diman  torlo  a cofi  aduer fa  forte  : 
Tenftt'horfi  fu  in  noi  grande  il  timore» 

E fi  fi  pregò  Dio  con  tutto  il  core . 

Bkadde  poi , t'hebbetre  pasfi  fatti 
Maledicendo  iddio  con  tutti  i fanti . 

Con  l'agga,ch'afhtica  inalga , fatti 
Fail  Caua!ier,e  a quel, c'ha  jìefo aitanti 
L’elmo  dij doglie,  onde  non  è chi  appiatti 
L’horribilcapo  giaterror  di  tanti . 

Hebbe  egliuncolpo  al  fin  fouralatefia 
Con  tanta  furia, e con  figran  tempefla. 

Chel’ elmi gli  partì  dal  lato  manco  : 

Ma  lui  non  colfe  il  brando  afpro , e funejlo , 
Diuenne  ogniun  di  noi  pallido , e bianco 
Ter  la  paura  di  quel  colpo  infeflo  ; 
El’alliffimo  Diofupregato  anco 
Da  le  Donzelle,  thè  con  uolto  mefld» 
Terlafalute  de t lo  r gran  Campione 
facean  Vuotamente  oratione. 


Sol  per  celar  fi , poi  di  Bafagante 
L’elmo  fi  pon,  che'l fito  ha  ttnafineflra, 

E fatte  filone  le  Donzelle  auante 
Da  le  catene,  ancora  noi/calpefira  : 
Tregando  me, con  un  gentil fimbi ante. 
Che  quefla  gente  horribile,  & alpedra > 
Che  porge  a rimirar  gran  merauiglia  > 
y'apprefentasfiinfieme  con  la  figlia . 

E ui  donasfi  da fita  parte  ancora 
Vn  corfier  di  un  dilor,fi  poderofo, 
Com'babbian  uiftoi  regni  de  l'Murora  » 
L' lb  ero, il  F rifili  Tede  fio, e'iFraiciof i : 

E doue  di  corfier  raggapafee  bora: 

E che  ui  dica,  che  Beltenebrofo 
V ago  ognhor  di  fintimi,  lo  ui  mani* 
Ter  adoprarlo  contra  il  d' Irlanda. 

Qui  tacque  Tfjcoran,  lafciando  ogni  uno 
De gli  aj coltami  d'alto  Hupor  pieno . 
Lifuarte  dimandò  forfè  a piu  d'uno 
Chi fia  tardilo  Caitalier,  ne  meno 
Che  gli  dica  chi  fu  ritroua  alcuno. 

Sofpirò  Quadr agante,  udito  a pieno 
Fuor  del  creder  human )la  color  morte > 
Ter  man  d'unfol, benché  poffeme,e  forte . 


Ma  perche  tanto  allungo  il  mio  parlarci 
€i  per  dar  fine  a la  battaglia  atroce 
Fece  con  fagga  un  colpo  [pigolare , 

Cht fènde' l capo  a quell' bicorno  feroce: 

1 1 qual  ricadde,e  di  veder  mi  pare 
yna,con  molti  rami  anno  fa  noce,  (to 

Che  fia pria  con  fita  altegga  ombra  pei-  tut 

Tagliata  poi,  perche  non  fa  piu  frutto . 

« * • ^ 


Il  f{è,  c’haueadaQuadraganteintefi 
Tria la fua pugna-, & hor  imende  quefla  » 
Si  finte  a doffo  porre  un  grauepefò 
D’obligo  eterno  ;e  a tutti  il  manifefìa. 

Che  la  figlia. e' l Juo  honor [alito gli  ha  refi,  - 
E di  tanto  ualor  (lapido  retta . 

Ma  perche  d’Oriana  homai  non  canto 
Gli  alti  piacer, poi  c’ho  narrato  il  pianto? 

Sor 
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on  giunte  a Mirafiorgia  due  Donzelle , 

Che  fur  preferiti  a la  battaglia  horrenda  » 

Et  han  di  ciò  portate  le  nouelle  ; 

Ond'Oriana  piu  d .Amor  s’accenda  ; 

La  qual  fatto  chiamar  le  Damigelle , 

Terche  da  lor, cotti’ andò' al  fatto  intenda  » 
Mentre  che' l fa  lordar  piu  duna  uolta 
Con  piacele  timore  intenta  afcolta  . 

C ornando  in  tanto,  il  Gueirier  ad  Enile  » 

Che  vada  in  Londra  a trottar  il  Cugino  , 

E che  gli  fàccia  fare  una  ftmile 
Armatura, d'acciar  forbito, e fino , 

Che  regger  poffa  ad  ogni  colpo  hoflile  , 

Con  vita fpada;e  che  per  quel  camino 
T orni  a trouarlo  iui  a la  fonte  uiua . 

L’ ottano  giorno  in  quella  frefca  riua. 

Tofi  ia , dou'è  piu  denfi  il  bel  bofchetto. 

Che  uerfo  Mirafiorle  (palle  eflende 
Viglia  il  fenderò  il  Canali  ero  eletto  ; 

E fra  l’herbettea  ripofar  dif  ende. 

Vero  che' Isole  ancor  col  caldo  ajpetto 
L'herbette , e i fiori  infin  dal  Cielo  accende  ; 
£ benebei  fuoi  deflrier  percuote^  sfergi , 
Sol  ha  del  corjo  fuo  fatto  i duo  tergi. 

Mentre, eh' ei uerfo  il  mar  penfofo  mira 
L'onde,che'n  crefpa  un  dolce  uento  efliuo , 
lenire  al  lidofenga fdegno,&  ira , 

S i comefoffer  di  fiume,  o diriuo. 

Gli  occhi  amoroft  a la  man  deflra  gira 
E uede  infteme  ogni  marino  Ditto 
j nghnlandato  d alghe , e di  coralli 
Solcar  que  fàlft , e liquidi  criflalli . 

Qttal duna  tigre, qual d’ttna pantera 
Stando  fui  dorfo  ; e qual  foura  un  delfino 
Hatte a ciafcundiquell'humida  febiera 
Vn  peggo  d'arme  rilucente  e fino; 

Glauco  la  fòrte, e gemina  fcheniera,  ) 

Vrotheo  lo  feudo  forte  adamantino  ; 
Terreo  hlmetto-,e l'usbergo  Tritone  ; . 

£ tutti  gli  altri  peggi  Valemone . 
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7 ^ettuno  mangi, come  Capitano 
V enia fui  carro,  e'n  vece  diTridente » 

T eneua  algato  ne  la  deflra  mano 
ynagran  fpada  oltre  modo  lucente , 

7ion  fo  fe  fatta  dal  goppo  Vulcano , 

0 da  qual' altro  maflro  diligente  ; 

Intorno  a quefli  le  cerulee  Dine , 

Che  fckcrgando  uenian  uaghe,e  lafciue. 

Frattanto,che'lBaronrimira,ctace 
Venir  quella  marìtimafairùglia 
apparite  lungo  pur  l’onda  loquace  • 

Vna,  che  uerfo  lui  il  camin  piglia  ; 

Che  difje,  fatta  a lui  vicina, pace 
D'amorfia  ttofeo,  con  allegre  ciglia  : 
noi  mi  manda  Vrganda  Jconof cinta , 
Che  ui  fi  raccomanda,  e iti faluta . 

Edhauendo premila  la  battaglia 
Che  con  que  duo  Giganti  hauete  fatto, 
Doue  ui  faria  rotta  epiaftra,emtglia; 

E l’elmo  duro  ancor peflo,  e disfatto, 

Vi  manda  un  brando, che  ben  fora, e taglia 
Con  l'arme  fine,  e perche  uengan  ratto 
Facendo  forga  ala  Tritura  ha  data 
Di  ciò  la  cura  a que  fi  a alta  brigata. 

jtcoft  detto,  come  (òffe  un'ombra 
Spai-ue  dinangi  al  glo  riofo  Amante , 

Che  benché  ueggia  ciò , non  fe  n’adombra 
Che  fa  d" Vrganda  fitta  topere  tante , 
Jnqneflo  tneggo  l'armatura  ingombra 
L'afciuto,e  fàljo  lidoie  quell’errante 
Di  l^ettuno  drapel  riuolto  il  dotfo  - 
Sprona  i cattai  marmi  a tutto  cotfo . 

Ed  ci  contento  di  tanta  ucntura 
L'qrme,  che’n  doffohauearotte , c tagliate 
Sifpoglia,  c bifida foura  lauerdura 
Delfangue  del  Gigante  ancor  bagnate  ; 
E prefa  a peggo, a peggo  l’ armadura, 

Ch’ eradefe  piu fine,  e piu pregiate, 

Come  può  s’arma, e fi  cinge  la fpada. 

Che  ben  bifogno  fiacche  punga, e rada. 

E reti- 
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E rende  grafie  a Dio  col  cor  dinoto 
Di  tal  mercede,  e di  tanto  fattore  ; 

Indi  non  fio,  [e  fu  preghiera,  o uoto 
Chefe  deluerde  lauro  al  gran  cultore, 
Temendo nonTiroo fianco,  odegroto 
Lunghe  del  giorno  piu  fhcefje  Chore , 

Ter  che fpronajje  tofìo  a ,C occidente. 
Onde  fcjj'er  del  dì  le  luci  fpcnte . 

Tarn' era  il f no  de  fio  digiunger  prefio. 
Che’l  tempo, che  non  corre , angi pur  uola 
Gli parea  tardo;e  gli  era  al  cor  moleflo  ; 
Ma  poi  che  dalaT erra  la  Figliuola 
Col  uago  manto  di  delle  conceflo 
T olfe  il  color  al  giglio, a la  uiola , 

Sprona  il  deflrieì r di  trotto,  e di  galoppo 
E ua  al giardin.fengatrouar  intoppo. 

Durin  tiene  il  caual,  l'altro  Coita 
M.  falir  f tura  il  muro,  oue  è'ifuo  bene  » 
Jlfuo  folo  confortai  lo  [ita  uita. 

Ondi ancor  lieto  al  mondo  fi  mantiene: 
Ella  gli  <Lt  la  m an,quafit  [monito 
Ter  la  gioia, che [ente  ir  fra  le  itene-. 

E [e  Mobilia  > e Lidia  non  l'aiuta 
Ter [ouerchio  diletto  égia  perduta. 

0 M man  ti  felici , che  gtt  flato 
Le  dolcegge  d'Mmor  piu  grandi  battete , 
Toi  che  di  mar  honibile,  e turbato 
In  un  tranquillo  porto  entrati  fitte. 
Ditemi  uoi  quel, eh' io  non  bò prouato , 

Che  sa  quefi'uopo  non  mi  [occorrete, 

7^on [oprò  dir  la  mille  finta  parte 
De  legioie,ch'Mmor fra  uoi  comparte . 
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Signor  meglio  è t acer,  che  dirne  poco 
D el  gran  diletto,  thè [entir  cefi  oro . 
lo  fi  ben,  che  non  fletero  al  lor  loco 
’’  Vanirne, ma' l cangiar  fpefjo  fra  loro. 

Mmor  burnite  il  tuo  ficcorfo  inuoco , 

Che  uolen'io  parlar  del  tuo  thefiro , 

Che  fin  le  gioie,  e i piacar  degli  cimanti. 
Dettar  mi  dei  ciò,  che  tu  /tuoi, eh’ io  canti. 

7d.on  cofiflretto  abbraccia  un’arbofcello 
\Hellera,che creficiuta con  lui fia, 
Comeflringe  Cun  l’altro  e quefla,  e quello, 
Siche  Cimo  ni  Cai  t ro  entrar  uorria  ; 

Le  due  bocche  tra  lor  finn  un  duello, 

* E ciafcuna  iti i torta  batter  defia  : 

*0  dolceTga  d'amor [ci  tanta, e tale , 
Ch’adeguar  non  ti  può  gioia  mortale 

ter  mille  guerre  infieme,  e mille  paci  ; 
Sempre  maggior  rendendo  il  lor  defire  ; 

Se  fiffer  di  piu  ben  fiati  capaci, 

Tiu  lor  n’hattrebbe  Mmor  fiuto  fentire: 

Se  di  piantomefehiaro  i dolci  baci, 

Che  nonlafciauanle  parole  ufeire. 

Ma  pianto  di  dolce^ja,e  di  piacere 
Terò  ch’io  noi  fi  dir , mel  uò  tacere. 

Mentre  otto  ttolte  il  Sol  Coccafi ,« l'orto 
C creò  col  carro ftto  uago,& ardente, 
Trefer  d'ogni  lor  mal  f omino  conforto  ; 
Eitmmenfo  piacer  cibariamente. 

Il  giorno  hor  lugo  un  fiume,  hor  darò  un’hor 
C on  diletto [uggian  Cbora  cocente . ( io 

Ma  roca  è la  mia  lira;  & io  fin  laffo, 

E la  meta, ch'io  prefi,  ho  mai  trapaffo. 


IL  FINE  DEL  (^VARANTESIMOSÉSTO  CANTO 
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CANTO  QYARANTESIMOSETTIMO' 


• SORTE  donna 
del’humancco 

fi* 

'Che  com'onda 
de  marpajjì  ,e 
ritorni  ; 

£ con  thorehorpiaceuoli , bornoiofe 
Egndi  borfereni , hortenebrofi  i giorni  ; 
C'bore  le  fpine,hor  fili  coglier  le  rofi  > 
Horlhuomfiù  ricco, & borpouero  il  torni-, 
Lift  abil  piu, che  non  è foglia  al  uento, 

Che  fi  gira  piu  volte  in  un  momento. 

^Alleganti  un'efiempio  è cojauana. 

Che  tanto  de  fuo  tfjempi  il  mondo  è pieno  : 
E de  t"  opre,  che  fa  la  donna  infima , 
Quanto  d’alghe  minute  il  mar  Thireno  : 
iAd  ^tmadigi  per  queflainhumana 
Odiar  fiic eua  il  del  chiaro, e fereno  , 

0 diar  la  propria  uita  , il  proprio  core 
Hoggilo  bea,&  alga  in  tanto  bonore . 

Ma,  perche  tengo  Fiondante  mio 
Tiu lungamente  col  y ecchiohonorato  f 
Sò, ch’egli  di  uedere  ha  gran  defio 
il  ricco  tempio  a la  Famafiacrato  : 

Sorfc  da  menfia,e  dal  palagio  ujcio 
Da  quelhuomo gentile  accompagnato ; 

E giunto  al  tempio, uede  in  ogni  parte 
^Aggiunti  fico  in  un  ricchegga.ed  arte. 

Di  fuori  intorno  ne  campi  dftinti 
Con  un’ordine  bel  di  piu  colori. 

Erano  armati, e col  penel  depinti 
Capitani  d' efferati,  e lettori  ; • 


Torte  la  chioma  uenerabil  cinti 
Di  glori  oft,  e trionfanti  allori. 

Tane  fengfeffi,  per  eh’ a tant' altura 
Tlongli  algaria  lor  merto,o  lor  uentura . 

Troprio  nel  meggo  in  un  campo  maggiore 
Di  tutti  gli  altri, e piu  ricco, egiocondo 
Stauaftasftfo  un  magno  Imper odore. 

Che  ne  la  man  tanca  fini  Ara  un  mondo , 
Lofcettro  ne  la  deUra,d  i ualore 
Tal, eh' a uoler  contrarlo  io  mi  confondo, 
Con  la  corona  imperiale , e'I  manto 
Ma  fitto  armato  ;e  conia fpada  acanto. 

Et  a fitoi  piè,c'haueua  aurei , e gemmati 
Stauanoin  atto  humìle,c  riuerente 
Trincipi,  Duchi, e Caualier  armati 
Confoprauefle  d'or  puro,  e fulgente.  < 
Soura  di  lui  hauea  finte  da  i lati 
Maflro  quant' altro  dotto,  e diligente 
Le  colonne, eh’  ^tlcide, e fhmofe , 

*A  nauicantiper  termine pofe . 

Con  un  breue, eh' attorto  la  cingea 
Di  vaghi  nodi,  e con  molto  ornamento  ; 
Dou’era  pinto  un  motto, che  dicea . 

Tlus  ultra,  in  campo  dt  forbito  argento  : 
lato  cui  in  rnaeflà fedea , 

Di  minor  fiatio  di  lui  non  contento , 
yn  Giouenetto  l{c,cui  fitto  in  ferino 
Era  in  lettere  a' or . Filippo  inuitto. 

En' intorno  a lui, per  quanto  a la  fembianga 
Comprender  fi  potea,d'Hluftri,edegni 
Signorie  Caualier i una  adunanza, 

Cui  d'obedir  ogn’un  par, che  s'ingegni. 
Tutti  ueftiti  a la  lor  bella  ufanga , 

Ma  a la  maniera, di  dìuerfi  regni  ; 

Di  uaria  nation.di  uano  uolto , 

Che  ne  la  fronte  bauean  /’  bonore  ficolto. 

Den- 
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Dentr'eran  molte  guerre;  e mólte  ttnprefc 
Con  molte  hofti  ntmiche,e  numerofe  ; 
Molte  città  affalite,e  molte  pre fe, 

Molte  battaglie  crude , efangu.nofe . 
Molte  folcami , con  le  uele  flefc 
Ter  gli  ampi  mari, armate  poderofe  , 
Egli  accidenti  ; che  la  guerra fuole 
Tortar,ond'un  s'allegra, al  tri  fi  duole . 

Mira  ?Hifpan,con  fuo  fommo  diletto. 

Del  pinto  Imperador  tolta  prefenga  ; 

La  maeftà  di  quel fcuero  afpetto , 
Ch’obliga  ogniuna  fargli  r inerenza  : 

E uolto  al  recchio  con  cortefe  affetto 
Li  chiede.poi  ch'egli  ha  di  lor  faenza. 
Che  gli  dicachi  filano,  ondi  egli  prefio 
Cominciò  con  parlar  graue,  e modeHo . 

Tqel fecolo  fianofo  di  colui , 

Che  da  l’un  de  duo  rami  de  la  aita 
Tqofira , in  quefi'aria  difendei  da  uni  , 
La  qual  età  farà  la  piu  fiorita 
Di  quante  ejfer  ne  deen  giamaifra  nui 
In  ogn'opra  nel  mondo  alta,  e gradita. 

Il  qual  fia  Carlo  Quinto  Imperador  e , 
D'ogni  uirtute  effempio  \e  dtogni  honore. 

fiorir  an  quefti  nel  mefticr  de  l’armi 
TJe  uoflri  regni, & in  lt  alia-, e altroue , 
Che  far  an  degni  di  metalli,  e marmi 
Ter  le  lor  genero  fe , inclite  proue , 

Et  egli  è quel, che  di  cui  ben  colti  carmi  ; 
Lucide  hifiorie ; che  fian fempre  nuoue > 
Il  nome  loderan , ch'iui  fi  fiede 
In  quefta  imperiale , e ricca  fiede . 

Che  porrà  un  giogo  al  collo  afro,  efeuero 
Agli  indomitimofirii'Hifiro.e'l  vfieno  ; 
Che  torri  al  Gallo  belli  top, e fiero'. 

Di  man  perforga  de  gli  Infubri  il  fieno . 
E fenderà  te  braccia  del  fuo  impero 
fin  la’, nel  noflropolo  a noittien  meno ; 
E uinto  il  mondo,uincerà  fi  fiefjo 
Ter  maggiorgloria,e  uiuerà  dimeffo. 
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l\inuntiando  al fiatel  l’Imperio, e'1 Hcgno, 

E i dorninij  acquiftati  al  caro  figlio  : 

Che  gli  fia  à canto,  e di  lui  non  men  degno 
Tonai  fianco  ualor  tutto  in fcompiglio  ; 

E de  la  fua  uirtù  laffando  un  fegno 
"pel  Gallico  tenen, molle, c uermiglio 
Del fangue  lor,conjroppo  empi  ueftigi 
Tqe  fiera  ancor  tremar  Sena,e  Parigi . 

Quelli, che'ntorno  a l’uno, e a l’altro  fanno 
Saran  Signori  illuflri,e  Cauaìieri , 

Che'l  lor  fàuor,ele  lor  gratie  haurannt  ; 

E partecipi  fian  de  lor  penfieri, 

E col  configlio,e  tarmi fofierranno 
L a Monarchia  de  gli  acqui  [lati  imperi  : 

E'I  nome  ui  dirò  et alcuni  filo. 

Di  cui  la  gloria  intorno  onderà  auolo. 

Il  Garzoncello, nelcui  uolto  luce 
ynfplendor  di  uirtute, e di grandegga , 

Fia  figliuol  di  F ilippo,e  fe  echio,  e luce 
Di  quanto  piu  nel  mondo  hoggi  s’apprcgga, 
il  qual  uittoriofo,efommo  Duce , 

7fo perche  d'altrui  regni  habbia  uqghegga. 
Ma  per  piacer  aigran  Dio  de  Chrifliani , 

T orrà'lfepokrofuo  di  man  de  cani . 

L'altro  fimciul,cbe  par,ch’al  Uè  fia  grato 
Ter  quanto  mofir’agli  atti, ed  a l’ afpetto , 
Fia  del  Duca  di  Tarma;  al  He  cognato 
Vnico  figlio » & Aleffandro  detto , 

Ter  cui  la  Tarma,  e’I  Taro  fortunato 
andrà  fecuro  nel  fuo  ricco  letto , 
Trencipe,chc  colfenno,  econlafpada 
Si  farà,  per  poggiare  al  cicUaflrada. 

Quel, che uicino  a lafinifiramano 
Col  Hè  ragionai  con  ridente  uolto 
Trince  d'Euoli  fia,  e Lufitano, 

Dalui  piu  et  alcun' altro  amato  molto. 
D'ingegno  deflro,  cortefc,&  bumano. 

In  cui  ogni  faperfarà  raccolto. 

Degno  per  t infinita  alta  bontate 
D'eJJèr  dì  un  Hè fi  gran  de  il  fido  Arate . 

T Quel, 
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QueUbe'n  habito  flà  ricco, ercole  Quefio,  che  par,  ch'altera  cibila  fon  te, 

■Mangi  adogn'un,  come  de  primi  fia  Cui  uiril  barba  ancor  non  udirli  mento. 

Duca  di  Sefja  accorto, & liberale  Trence  £Orangiafia,per  chiare, .e  conte 

E d’uri  gran  Capitan  nepotefia . 0 prcfnmofio  poi  cent  anni , e cento. 

QueUhegii  è preffo,&  a lui  quafi  eguale,  QueUche gli  è preffo  ilConte  d u igamonte 

T^obil  Signor  farà  indologia  Sarà  nomato, di  grand' ardimento. 

Di  Feria  Donno,  & a quel  Pf  fi  grato , Gli  altri  uoglio  tacer. perche  non  dia 

Che  nel  configlio  fuo  farà  chiamato.  Forfè  a uoi  noia  la  fatica  mia . 


y no, che  gli  occhi  par, che  inalgi,  intento 
A rimirar  alcuna  merauiglia , 

Degno  conte farà  di  Beneuento 
Splendido,  largo,  e najeera  in  Caviglio . 
Quello, eh' è dopo  lui,cbefol  talento 
Mofira  £bonor,£iUufirealta  famiglia 
Fia  Gioan  Manrico;e  per  grado  a lui  degno. 
Lo  farà  il  ni  fuo  Viceré  del  F£ gno . 

Mirate  quel, che’ n lungo  habito  a paro 
Deglialtriftà  del  l \ege  ala  preponga. 

Et  al  Vadre,&  a luigradito , e caro 
Ter  incorrotta fede,  e per  prudenza, 
yefcouo  fia  Arraffo, al  mondo  chiaro 
Ter  la  molta  di  fiati  efper tenga . 

Confaluo  Teres  nome  hauràaue fi' altro. 
Secretorio  del  Fi  prudente, e [coltro . 

I quattro, che  uedeteinundrapello 
Alonfo  di  Gueuara,  e tre  Giouanni 
BenanidaJ’ Acugna, a Timentello , 
Saranno  eguali, e di  uirtute,e  d'anni  : 

Quel  Giouenetto, ette  leggiadro,  e bello 
D’efier  in  gratta  al  Fipar.che  s'affanni , 

■ Eia  Luigi  Lorengo , del  Marchefe 
Da  le  Haui  figliuol,  faggio, e cortefe . 

Vedete  sintomo  di  T oledo , al  Duca 
D'alba  cognato, e valorofo , e faggio, 

Jn  cui  par,  che  uirth  fplenda , e riluca  i 
E gli  (porga  da  gli  occhi  un  nino  raggio . 
E'I  Conte  £Orno  poi, che  par  ch'adduca 
Seco  copria  £ Arcieri-, ambo  gran  faggio 
Daran  del  lor  ualorgioueni  ancora ; 

E'I  crefceran,come  fiamma  per  ora . 


Ben  ui  dir(>(li  ciò  bramai e)il  nome 
Di  quelli  inuitti  Capitani  egregi  i 
C'han'hor  di  uerde  allor  cinte  le  chiome ; 

E difhmabaurian  poi  corone,e fregi. 

Quel, che  uedetelàper  hauer  dome 
Le  forge*  tolte  Lauree  palme*  i pregi. 

Di  mano, con  un  regno  a luifoggetto 
Al  Gallo  gr*n  Capitan  fia  detto  . 

Quel, che  gli  i a canto  fi  feuero  in  uilia 
Eie  del  nome  Fpman  lagloria prima  ; 

Ter  età  n'andrà  la  Gallia  un  tempo  trifia 
Tiangendo ;e  dolorofa  oltre  ogni  (lima 
Triua  £ Infubria ,c  de  la  dolce  villa 
De  lieti  campi, ou'era  Donna  prima  ; 
Trolpero fia  nomatoti  Colonntfè 
tìonor  del  Latio*  tutto  quelpaefe 

Ecc'un.che  largo  del , virtù*  Fortuna 
Giunti  benigni  in  un , co  tal  faranno , 
Ch'ouunque  copre  il  cerchio  de  la  Luna 
GL  incliti  fatti  fuoi  s'ammirer  anno , 

Ch' a Carlo  Quinto  portaràpiud’ una 
Vittoria*  un  Ffl prigione  ahi  quanto  dono. 
Farai  al  mondo  inuida  forte  auara , 
Togliendogli  fi  lofio  il  gran  Te  fiora. 

Hauran  quefi'altri  duo  £ ardir  \omano 
E di  uiril  uhrtute  tipetto  armato . 

Talché  periglio  quanto  uoglia  tirano, 
Terder  non  farà  lor  L animo  ufato  : 

L'un  Marcantonio, di  cuicorpohumanO 
Tronfia  unquapiubeUL  altrttnomato ' 
fabntio  fia  Colonna-, ambo  duo  chiari 
Quunquc falda  il  Sol, cingono  imari. 


Qjr  A ‘NT  E Sì 

Quello  bel  Caualier,cui  par,chc' ritorno 
F^da  la  Terra  ,e'l  Cielo,  a cui  "Natura 
Darà  et  ogni  ualor  t animo  adorno 
Del’bofle  del  fuo  Donno  baierà  la  cura  : 

E di  regger  Melano,e  dannose  Corno 
Facendo  aGaUi,econ  dubbiofax  dura  (fio 
Guerra, ad  dgn’hor  cantra  un  gran  Rò,còtra 
Far  affi  eterno, e fia  Signor  del  Vafìo. 

Quel,  chefifàp  ortar  dopo  cojl  oro 
In  feggio  et  or, qua  fi  ei  non  poffa  andare, 

*aI  Capitan  del  Rè  dai  gigli  d’oro 
Farà fu  t^idda  ogni  fuo  bonor  lafciare ; 
Romper àthofìe, e farà  ciò  di  loro. 

Che  Leon fuol  d'inerme  greggia  fare  ; 

[after à in  Spagnai  fia  tenuto  in  pregio , 
l per  accorto  Capitano  egregio . 

L'altro,  che  ve  t affretto  alto , e reale 
Tur  che  moflri  uirtù,che  dentro  afe  onda , 
Fia  Trencipe  iOrangia  naturale 
Caro  al  gran  Carlo,  quanto  al  riuo  tonda  ; 
Che  romperà  fi  come  ramo  frale 
Vento  talh ora, in  cui furore abonda  ; 

Vn  numerofo  ejfercito  di  Francia, 

Saluando  il  Regno  feirga  oprar  mai  lancia . 

Quel  che'n  fembiante  altero, e pellegrino 
Ficco  fimoflra  di  doni  celefli 
Fia  Duca  di  Sauoia,al  Rè  cugino , 

Che  dopo  molti  eccelfi,e  eh  iari  gefii , 
Zomperà  in  Francia  il  piu  gran  Taladino 
Del  Rè  de  Galli, e'I fuo  campo, onde  metti 
71’ andranno,  e' n uefìe  negra  i fuoi  confòrti 
Ter  cotanti  fignor  prigioni, e morti. 

Ecc'un,cui per  la  lunga  ejfrerierrga 
De  l’arte  militare,  e per  Cinterò 
Configlio  pien  difrde,e  di  prudenza , 

£ per  ogni  uirtù,ib'a  Caualiero 
Tiu  fi  conuien,che  fia  et  alta  eccellenza  , 
Darà  il  Rettor  del  gran  Chrifliano  Impero 
llgouerno  d’Italia, e Duca  fia 
D'alba  in  Cqftigliajuapatria  natia , 
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Vn,ch'appreJfo gli  flà, farà  del  detto 
Duca, fratei  del  Tadre  ; a cui  fia  dato 
Da  quello  lmpcrador  faggio, e perfètto 
il  freno  in  man  del fuo  bel  Regno  ama  1 1 
Dì  "Napoli gentile;  e da  lui  retto 
Quattro, e piu  luflri,  e dal  T irano  irato 
D’Oriente  difefo,e  forte,  egiufio. 

E caro  molto  al  fortunato  ^iuguflo. 

Vedete  un  Federico, e fico  a canto 
Ferrante  fuo  fratello,ambo  duo  illufhi, 
Tqon, perche  lor  fia  la  città  di  Manto 
Serua,efoggettaccnto,e  cento  luflri, 

Npn  per  gran  flato, e gran  ricchezze, quato 
Ter  C inclito  ualor, per  cui  fi  illuflri 
L'Italico  fplendor,onde  neuada 
Il  Miutio  altier  de  Cuna,  e l'altra  ffrada . 

Vedete  i quattro, a cui  il  ueccbio  Appennino 
Orneràilpetto  fuo  di  fiori, e dherba  : 

Fedri  co  è'I  primo , che  la  patria  Vrbino 
Dipalme, e di  trofeofaràfuperba  ; 

Ch' a i nemici  fu  l'Arno, e fui  Thefmo 
Torrà  legione,  e darà  morte  acerba: 

Qycl  che  gli  è a tato  i Guidobaldo , il figlio 
Tien  d'inuitto  ualor  e, e di  configli^. 

La  cui  cafa  reai  farà  ricetto, 

Quafinouo  Tarnafo , odHclicona 
D’ognifublime, e nobile  intelletto, 
cuiFtba  d’aÙtr  darà  corona . 

L’altro  da  lui  per fucceffore  eletto ; 

cui  lo  feetro  uolontario  dona , 

De  cui  htclitrhonor,  de  la  cui  gloria 
Viuerà  ogn'bornel  mondo  alta  memoria. 

Fia  Francefco  Maria,  primo , e maggiore 
Del’ arte  militar  matflro,  efofìegno 
De  la  mifera  Italia,  è del  fuo  bonore , 

Che  conCinuitta  ffrada,  e con  C ingegno 
Tonerà freno  al  barbaro furore  > 

£ per  Ceccelfo  fuo  ualor  fie  degno 
D'effer  di  Cbriflo  eletto  capitano 
Contrail  Tiranno  i'Oriente  infuno . 

T 2 il 
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11  quarto  i fuo  fìgliuol,bc:i  degno  herede 
De  le  gran  glorie, e del  paterno  Impero ; 
7qel  cui  petto  Vieta, Giuflitia,c  Fede 
Staron.fi  come  in  proprio  albergo, e uero 
Cui  la  Reirta  d'otària,  e de  la  fede 
Romana  il  donno,efiucceffordi  Vietro  ; 
E'I  gran  Filippo  in  man  darà  ilgouerno 
De  la  militia,onde  fnrajfi  eterno 
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Quei gli fia  gjo,t  nome  hanrà  Fraiìcefco; 

Che  di  deftr  d'immortal  gloria  accenjò 
Tfitn  fi  giacerà  in  otto  a l'ombra, al firefco', 

; Ma  con  la  fpada,e  col  ualore  immenfo 

Hor  contra  il  Gallo,  & bor  cotra  il  T edefco 
Fra'l  duro  ferro, e' l foco  ardente , e denfo 
la  iti t torio  s'aprirà  la  ni  a , 

E liberal,  come  prudente,  fia . 


Ter  questo  al  mar  ne  porterà  il  Metauro, 
Con  cui  i fuoi  thefsr  mefce,e  confonde , 
Il  fuo  bel  corno  altier  d'altro,  che  d'auro 
Di  ricche  arene, e di  criflalli.c  d'onde. 
Ver  quello  s'onerò  l’antico  lfauro 
D’hojhii  [paglia, e di  trofei  le  fitonde  ; 

Et  ergi  ran  di  duro  acciaro,  e (aldo 
Colonne, & archi  farri  a Guidobaldo. 


Trafilerà  l'altro  fin  le  fponde  iMmo 
De  l’honorata  Medica  famiglia  : 

Cui  cercarebbe  d' agguagliar ft  indarno 
Qual  piu  col  fuo  ualorgran  merauiglia 
Mi  modo  die,  ( s'ond'io  mifiruggo  e forno  ) 
Alan  [celerata,e  d'ingittjlitia  figlia 
Tfon  lo  prìttaffefahi  troppo  dura  forte  ) 
Deigran  dominio  con J fidata  morte . 


Quel  picciolo  fiinciuUtbe  gli  occhi  aliando 
Var  che  fi  [pecchi  ne  L'M.uo,e  nel  Vadre  ; 
*4  l’alta  glo  ria  lor , quafi  penfkndo , 

Che  Lethe  mai  con  l’onde  ofeure,  & adre 
Tfpn  coprirà  col  configlio , e col  brando 
Alill’opere  farà  chiare,  e leggiadre; 

E di  nome  fimile  a (Muo  inuitto , 
Stenderà  la  fua fama  oltre  C Egitto  . 


Delmedefimo  fangue,&  in  quel  loco 
Scenderà  a!  mondo  quegli, e tal  fia,  ch’io 
Tipi  po/fo  tanto  algar,cbe  non  fia  poco  ; 
Ala  predace  dettino  a i buoni  rio , 

Vetri  tornar  <f  Italia  il  pianto  ingioio. 
Quando  la  Chiefa  difenderà  di  Dio, 

*4  nemici  facendo  oltraggi,  e danni 
Fia  tolto  al  modo, e nome  baierà  Giouanni. 


fCc'un'Hercol nouclibe fit  le  ritte > 

Doue  cadeo,dnuemorio  Fetonte , 
Ch'ancora  piango n le  fonile  Diue 
Terrai  fuo  Regnode  cui  lodi  conte 
Saran  nel  mondo fempre,efempre  uiue; 
Alerei  d' un'alto  d' eloquenza  [onte » 

Che  canterà  con  dotti, e colti  carmi 
De  (antico, e di  lui  la  gloria, e Carmi. 

Quetti gli  fia  figliuolo  al  fino  grand’  Muo 
Siimi  di  nome  ,e  di  tùrtit  moggiore  ; 

Che  non  contento  da  paro, a T imauo. 
Che  l'ali  Jòl  nel  del  [pieghi  il  fuo  honore , 
Col  brando  acuto  in  man, col  duro , e catto 
Acciaro  in  tefla.feflremo  udore 
Manderà  ilgrido  dal  Tago,aCldafpc; 

E dal  li to  uertniglio,ai'onde  cajpe. 


Vadre  d'un  Cofino.per  la  cui  gran  degga 
Le  ttelle  tutte  infteme  ragunate 
L'inalgeranno  a fi  fiublime  allegra 
Che  d'Hetruria  ogni  uilla,ogni  Cittate 
Di  fi  ar fiotto  il fuo  giogo  haurà  uagbegga 
V rudente, giufichpoi, tal  ch’ogni  e tate 
Mentre  per  qui-fio  cidgireràil  Sole 
Inchinerà  la  [ita  futura  p rote . 

Se  quei, che  foura  l’armi  ofeura,  e bruna 
La  uefie  porta, e par,ch’altiero  uada  ; 
Quant'ardir,e  uirtute , haurà  fortuna 
7 qon  fiegiamai,ihe la  fua gloria  cada, 
p incera, [arò  uinto,e  con pitt  d' una 
Vroua  del  fuo  configlio, e de  la  fpada 
^ilgarà  Chonor  d^irno , in  Francia  poi 
Chiùderà  glor  iofo  i giorni  firn . 

Eu’uno , 


» 
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Eccyuno,che  col  brando, e colfiuere 
S'acquifìerà  ne  l'arme  i primi  pregi  ; 

E grande, e nobil  (ìato,e  molto  battere, 

E farà  grato  a lmperadori , a 1 {egi, 
Che'nTofcana  aprirà  /' armate  Jchiere 
Del  I{è  de  Calli, e di  corone, e fregi 
il  crine  ornato, del  gran  Cofmo  al fine 
"Porrà  di  Siena  in  mano  ogni  confine.  ■ 
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Quel  Giouenetto,che  dagli  occhi  mòfira  ~ 

Fauille  fuor  deigran  fflendor  paterno  % 
C'honorerà  tjucfia  terrena  chioflra 
Co  i fitti  illuflri,e  col  ualore  interno , 

Del  di  Spagna  de  la  flirpe  uofìra 
De  l’tfjercitofia  potto  al  gouerno , 

E del  tuoi, del  nome,  e de  la  fede 
Del  gran  Tefcara  fia  ben  degno  bereie . 


De  i duo, che  feguon poi , Guido  longone 
il  primo  fia, huom  di  cor  falda,  e fòrte-, 
Chemoftreràcon  fmgolare  agone 
Lafua  uirtù  fenga  temer  la  morte  ; 

Che  da  tre  gran  Potenze  haurà’l  baflone 
Terfuo  proprio  ualore, e non  per  forte. 

*/ tleffandro  ritei  farà  quell' altro 
Prudente, ardito, e ualorofo,  e J coltro. 


Qjiant'al  coflui  ualor  detterà  priua 
Hpma,di  tanti  Capitani , e Duci, 

Che  temer  già  l'antica  gloria  unta 
De  la  militia,e  le  fue  accefe  luci  ; 

Ter  lui,  che  l'alma  di  tutt' altro  fchiua 
H aura,  fu  or  che  d‘honore(a  tal  n'adduci 
Fortuna )per  lui  fol,  fia  la  colonna 
Drigjatain  alto, e nel  Lati o ancor  Donna. 


V altro  farà  di  quel  gran  Carlo  ^tugufto 
Genero-, e d'nn  gran  fucceffor  Tfipote 
Di  Tietro,chiaro  per  fangue  uetufìo ; 
Eperpiuproueualorofe,  e note 
DouUnquc  il  carro  di  Fetonte  adusto 
Si  ungerà, con  rinfiammate  ruote  : 

Chei  bei  Iacinti  portcràpcr  arma 
jqomato  Ottauio,e  fia  Duca  di  Tarma . 

CoRui,cbe  quìuedete , a poco, apoco 
E col  fenno,e  con  l'armi, e con  C ardire 
S’acqui  flerà  ne  primi  ordiniloco 
De  la  militia,e  J'aprà  fare,  e dire: 

Grato  al  gran  Carlo, & al  fiatel  non  poco,  S 
Che'l  fuo  ualore  in  Ungheria fèntire 
Farà  al  T race  empio,Capitano  eletto 
Da  quel  Indegno, e fia  Gajlaldo  detto. 


Quefl' altra  di  Guerrieri  altera  > e rara 
Coppia, che  forfè  non  haurebbe  eguale  » 

Se  troppo  lofio  acerba  Tarca  aitar  a 
7 qon  poneffe  fot  terra  illor  mortale > 

L’un  C onte  ^ innibai  fia  di  Tfuuolara , 
L'altro  Claudio  longone  ( ahi  fiero  flrale  ) 
Che  di  tanto  ualor  priuaHi  il  mondo , 

Che  non  farebbe  a nuli altro  fecondo. 

Fra  Tarma, e T rebbi  a, che  l Cwrtagmcfc 
Vermiglia  fe  del  gran  pingue  Latino, 

Terrà  collui  il  fuo  fiato , e March  efe 
Da  tutti  detto  fiaTallatticino , 

Che  fu  la  Draua  haurà  dure  contefè 
Col  T ureo  infido,&al  fin  dal  domino 
Del  Veneto  Senato, haurà  P Impero 
Soura  (fogni fuo  fante, e CauaUero. 


De  la  coppia  gentil,  chefegue  poi 
Cui  farà  largo  il  Ciel  delfino  (nuore , 

Di  cui  non  fu,  ne  mai  Jarà  fia  noi 
Huom  di  piu  ardirjie  di  maggior  ualore,- 
Che  mille  Idre  potrian , mille  Meheloi 
Domar  col fèrro,  e riportarne  honore  : 
L'un  fia  Gonzaga  detto  Rodomonte  ; 
Suo  Cugm  l'altro,e  di  Calalo  Conte . 


Ecc’ un' ^Antonio  d’Oria  in  terra, e'n  mare 
tfj>erto,e  Capitan  forte, e prudente, 
Chcfolcol  nome  fuo  farà  tremare 
1 rapaci  Corfari d'oriente. 

Che  finente  farà  le  fp  alle  dare 
•sii  Callo  ardito, a la  nemica  gente , 
Splendor  de  la  fita  patria,  honor  de  l'armi 
Degno  egli  ancor  di  dotti, e colti  carmi . 

T 3 Quel , 


$4*  C 

QKeL,che  delfino  ualorpar , rfc<  /en  «^4 
Zi«o  molto,&  altiero;  e fia  ben  degno 
Tofiia  thè  con  la  penna  , e con  la  fpada 
Jf andrà  di  gloria  al  piufublime  fegno; 
Duca  di  Topol  fia , ne  la  contrada 
DebelliiofiBrutif;e  di  quel  Beffi o 
Gran  difenfor,contra  le  f quadre  armate : 
danno  di  Filippo  congiurate  . 

Queir àltr o,  che  con  tarmile  col  funere, 
*Adogni  paragon  fprffoprouato  ; 

Che  nel  con  figlio,  e ne  tarmate fcììiere 
Guerrier  fi  moflreràfaggio  ,e  lodato , 
t /agraria, e l'amor  fia  degno  hauere 
Di  Carlo, e del  Figliuol,cui  da  lor  dato 
Fia  il  guiderdon  delfico  ualor  fourano  , 
Sarai  Conte  Francefco  Landriano . 

Vedete  quel,  che,  par  nini do  in  uolto  , 

7 ^pn  cinto  d'or, ne  di  purpureo  finalto. 
Da  baffo  fiato,  ou’era  pria  fepolto , 

Dal  Rèfìa  tofìoper  fico  meno  in  alto r 
E come / loglio  fuol  heìmo , & incolto 
L‘ onde  del  mar,foflerrà  il  duro  affatto 
Del  Gallo  audace,  con  l’ardito  petto  » 

E da  Napoli  Ce  far  fia  detto . 

Ma,s’io  uorrò  di  tutti  quelli  ancora , 

Che  mi  reftano  dirla  patria, e'I  nome. 
Due  uolte,e  piu, riporterà  l’aurora 
il  giorno  a noi  conte  dorate  chiome . 
Bafìiui  quefio  di  faper  per  bora , 

C’ho  fui  qui  detto-.che , come  fi  nome 
il  re  fio, ben  non  mi  fouuiene,&  io 
Ho  f ìdis fatto  in  parte  al  deuer  mio . 

E Fiondante  a lui.  deh  fe  non  fete 
Di  parlar  uoi,  piu  che  d’udir  noi  fianchi. 
In  quefio  ancorf  s'effer può ) mipiacete , 
lAccio  che  nulla  a la  mia  brama  manchi. 
Fatemi  conto  {fe  pur  ciò  fapete) 

Che  guerre  quelle  fien, quali  que  franchi 
C \,ualier,  che  fon  qui  dentro  depinti, 

E con  cofi  bell’ordine  difiinti . 


UTO 

jl  voler  ui  narrare  a parte,  a parte 
Tutti  i Signor, tutte  l'imprefie  illufirì ; 

Che  tentarà  quel  bellicojo  Marte, 

Che  piu  fien, che  nonharofe,oliguflri 
Il  dlettofo  ^ ipril  l'ingegno,  et  arte 
Siflancariadegli  fcrittor  piuindujlri. 

Di  due fot  ui  dirò fommariamente , 
Cbefnrà’ljàggio  lmperador  poffente. 

Quefta,oue fembra  il  mar  copertoi  pieno 
Di  legni  armati,  e uele  aperte  al  uento 
Farà  per  porre  a un  gran  Corfaro  il  freno , 
Che  con  molt'altri  a depredare  intentofno; 
Hor  fiorerà  il  mai-  d’^idria,hora  il  T hirrhe 
Et  a Chrfiianfàrà  danno,  e ff  attento 
Giaprefo  col fnuor  de  Cottomanno 
il  Regno  di  Tuneto,e  con  inganno. 

Eccolo  là  fu  quella  Quadrireme , 

La  qual  di  gemme, e (Foro  haue'ìl  tendale , 
Che  per  l'infigna  fua  porta  lafpeme , 

Con  lo  fiendardo  [acro  imperiale , 

E con  un  Vecchio par,che  parli  infume. 
Che  de  l'armata  fua  fia  Generale 
D'animo , e di  prudenza  fingolare 
E'I  maggiorbuQm,cbcmaifiolcaJfe  il  mare. 

Vedete  con  che  faufto  in  quefio  loco 
Di  Cartagine  antica  entra n nel  porto  ; 

E come  dona  a la  galea  loco 
Imperiale , ogni  cornilo  accorto  ; 
y edete , come  con  contrafio  poco 
Già  git tato  ne  tonde  il  ferro  torto 
Tur  che  con  alto,e  con fe  fi  ofio  grido , 
Benché  non  s'oda  il  fuon, prendano  il  lido . 

Mirate  il  facro  lmperador e armato 
Sopra  unpoffente  ubero  e bel  cauafio 
Col  fratei  de  la  moglie  fuo  cognato 
Ch’-tn  finte  allhora  fia  di  TortugaHo  . 

E'I  Marcbcfe  del  Vaflo ; a cui  fia  dato 
il  General  baflon, (Forgine,  o natio 
Chiuder  il  Campo, indi  dimano,  in  mano 
Copra  intento  il  fante  u'I  Capitano. 

Dopo 


V 


w 


Q^v  ji  VJts 

Dopo  narij  accidenti  de  lagnata^ 

Ch'io  non  fapi-ei  ridir,perforga  prefa 
Quella  rocca, ch'a  un  fogno  il  pafio  ferra, 

La  qual  guardano, che  nonfoffe  offefa 
L’armata  del  Tiranno, anco  la  T erra 
Trenderà  pria  con  dura  afpracontefa. 
Cento  mila  caualli  in  fuga  pofti  ; 

Ch’ a fargli  danno, & onta  eran  dfpofii . 

Toi,  come  liberal  Trencipejl  {{egno 
*Al  legittimo  Uè  darà, contento 
Sol  de  la  gloria, che  premio  è piu  degno 
Del  y incitar, ch’oro  non  <?,  ne  argento: 

E giudicando  ogn’ altro  acqui  sio  indegno 
fuor  che  thonore,  ad  altre  i mprefe  intento 
Undrà  in  Italia  gloriofo, e magno 
altiero  infe  di  fi  nobil guadagnò. 

Molte  guerre  dapoi,  fanimo  auaro 
D'illujlrefama  femfalcunripofo 
Di  quà  da  thorridealpe,&  oltre  il  raro 
Mouerd.e  foflerrà,  contraun  famofo 
Di  Callia  I\è:molte  per  far  riparo 
lAlgran  poter  de  l'empio,  e fpauentofo 
Tiranno  d’oriente  in  terra, &n  mare , 

Ch’io  non potrei,ne  ui  faprei  narrare . 

Vedendo  poi  le  beflicofe,c fiere 
Centi, che  beuon  ne  fHifìro,e  nel  Rfeno 
Mouer  contra  di  lui  l'armate  fihiere  > 

Come  torrente  di  molt’onde pieno. 

Ter  caftigar  ( comefiafiuo  douerc  ) 

• L’orgoglio  lor,  e uenir  farlo  meno 
Soflerrà  limprottifo  affollo  loro , 

Quafi  foglio  il  furor  di  Borea,  o Coro . 

Vedetcllà,  che  (fogni  intorno  cinto 
Dal  nemico  furor  difende  il  trailo 
Col  forte  cor,  che  non  farà  mai  uinto , 

0 fomentato, e non  farà  maifallo ; 

Che  da  la  tema  del  tuo  honor fofpinto 
Sembra, che  quà, e là  fpmga  il  Cauallo, 
Terproueder,  oue  bifogno  fa 
D’aiuto  altrui, con fina  uirtu  natia. 


MOS  ETT1M0.  ' 

Vedete  il  Duca  Ottauio  ini  Farne fe 
Capitati  de  la  Cbiefagencrale , 

Con  riccafiouraucfta,e  ricco  arnefe , 

E fecoilfuo Fratello  Cardinale, 

Ter  uendicar  a Dio  le  fatte  off  e f 
Da  l'^tuo  lor  mandati  a imprejà  tale. 

Ecco  i duo,  fun  dì  1$,  f altro  di  Fura 
Conti, al  gran  Carlo  cari  oltre  mifura. 

Eccoui  un  Barbandone. e'I  gran fin  di  ero 
Del  magno  ^ iuguflo , ad  alte  imprefe  tifati 
Vedete  duo  delnobìl  fao?ue  ibero 
Grani  ornamento, i preffi  al  T ago  nati . 
Luigi  fluita  fia  detto  il  primiero , 
nem  ico  l’altro  di  Toledo;  grati 
Ter  incorrotta  fede, e per  ualore 
vdmbo  a quel  fiero, inuitto  lmperadore . 

Quinci  raccolti  i Caualieri,e fanti 
E d’Italia, e di  Spagna,  e diB  auiera 
Del  uallo  ufiendo,ou'era  chiufoinanti 
Moue  per  porte  un  giogo' ogni  bandiera 
E col  fuo  gran  ualore , e de  preflanti 
Capitan,  c'haurà feco,e  de  C altiera 
Gente  de  l hofle  a dura  pugna  auegga 
Rompendo  quella  indomitafieregga, 

Di  poggio, in  poggio, e £ una,  in  altra  ualle 
Lafeguirà, folto  a quel  freddo  cielo  > 

Oue  quafi  ad  ogn’lnrle  bianche,  e gialle 
Viole  coprir  fuol  la  neue,e’lgielo. 

Ter  tema  al  fin  le  farà  dar  le  fpalle , 

Tofle  infcompiglioicoluindtce  telo 
Trhna  in  piu  griffe  periglio  fe , e dure 
Sparfi  di  morti  le  lor  felue  ofiure. 

Ecc’un  de  capi  de  la  feelerats 
Congiura. il  piu  oflinato  infugameffo, 
Che'l  compagno,  el’imprelà  abbandonata 
Già  fa  chiederpcrdon  uinto, e dimejfo. 

Qui  par . che  l’altro  di  S affo  ni  a,  irata- 
Mente  perfigua;  iui  gli  è giunto  preffir, 

E mira  l’alibi  torbido, e fonante, 
Ch'alauittoriafua  s’è  poflo  inante. 

T 4 Mi - 
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Alitate  li,  che  manda  il  Landriano 
C on  alquanti  caualh  in  compagnia , 

Che  come  efperto , e faggio  Capitano 
Tjtroui  il  uado , e loro  apra  la  uia , 

Ter  che  non  (penda  tanto  tempo  in  uano 
*A  far  il  ponte ; ecco,cb'iui  ci  s' inaia, 

E tentati  uado-, e benché  alto,  & ofeuro 
Lo  troni, a nuoto  al  fin  puffi  fecuro . 

f mandandolo  a dire  al fio  gran  Sire  , 
aperto  il  calle  a la  uittoria,  intanto 
Che paffa  t'bo(ìe,pien  a' inumo  ardire 
}l  "Hemico  trattien  da  l'altro  canto. 
Vedetegli  altri  a gara  lui  figuire  , 

Vaghi  dìhonorfenga  tardar  alquanto . 
Ecco'l  campo  nemico  in  fuga  uolto 
Si,  che  nonpar,  ch’alcunpiu  uolgail uolto. 

Vedete  il  Duca  lorgia  prefo,e  tónto 
Supplice  andar  a dr, riandar  pittate, 
afflitto, inerme, e et  ogni  intorno  cinto 
Dal  gran  furo)' de  le  nemiche  (pade . 

Qui  inginocchiato  par, eh’ a Carlo  Quinto, 
cheggia  la  uita  in  don, non  libertade . 

Vede  tei  ini far  /Ir  etto, e legato 
Del  Juo  trionfo  inami  al  carro  aurato . 

Qiù  pofe  fine  il  uecchio  alfuofi  mone  ; 

Ma  non  in  tutto  pagò  il  de  fio , 

C'hauea  di  piu  faptre  del  gran  Campione , 
Comi  infinto d’ogniun qunfi natio  . • 
ìndi  del  Juo  Mquilin  montò  in  arcione 
E per  l’aria  uolando  fe  regio , 

Ter  acquistar  quell' occhio  defilato, 

Sem  a cui  non  poteuaeffer  beato. 

In  tre  giorni  cercò  l'occafo,e  ( orto  ; 

E la  gelida  Zona ; e la  cocente  ; 

Tfongia  per fuo piacer,  neper  diporto  : 

E uarie  terre  uide,e  varia  gente  : 

Il  quinto  dì, fi  come  nane  in  porto 
Dopo  molta  tempeda, in  occidente 
Calò  l'ardite  ptnne,apiè  dì  un  colle. 

Già  lutto  di Judor  bagnato , c molle . 


TU  r, 

Hauean  non  molto  pria  dal  carro  finito 
Le  miniare, del  Sol  Piroo,  & Etho ; 

E fiuto  ofeuro  de  la  T erra  il  uolto , . 

Quando  Jcefe  il  Cuuallo  entro  un  laureto , 
Che’n  cuna  il  colle  era  }r  ondo  fi,  e folto  ; 

E cingea  dì  ognintorno  il giar  din  lieto  ; 

Oue  fi  riposò  fin,  che  la  fella 
D'jlmor ,apparue  fiammeggiante, e bella . 

Tot  nelgiardin  salgo  tacito,e  preflo. 

Da  C ombre, e da  i Silentij accompagnato, 
E*  dar  fine  a la  (ha  hnpre/a  defto 
Intento  mirò'l  loco  in  ogni  tato . 

Spargeua  allhor  dal  uolto  almo  ,e  modello 
La  Luna  il  lume  ;e  con  le  corna  ilprato 
Tacca  uago  parer,  con  que  colori. 

Di  che  lo  dipingeano  i uarij  fiori . 

Vide  queU òcchio,^  ojferuatoilloco  , 

Dove  tender  la  rete  -era  mefliero , 

Toi  che  fu  Rato  a rimirar  un  poco 
Delfuperbogivdino  il  magiflero 
Spronò  il  canal,  che fiprendeuagioco 
D'andar  per  l'aria-, e uenne,  oue  primiero 
Eradijcefo  neluerdebofchetto  ; 

E quiui  tutto  il  dì  fette  a dbletto . 

La  notte, che  feguì, proprio  in  queU'hora, 

Che  u' andò  prima, nelgiardin  difeefi 
Tefila  rete  feng  altra  dimora 
Hauendo,  ouepaffar  deuea.comprefi » 
jqcfuor  del  mar  ancor  forta  l'Murora 
Hauea  uer  noi  col  giorno  il  camin  prefi,  . 
Quando  il  uide  uenir  trattando  l’ale , 

Come  luci  da  gemma  orientale . 

Venendo  incauto, e fenga  alcun  jofpetto , 
Come  chi  infidienonpauenta , o teme  ; 

£ fendendo  quel  del  lucido, e netto 
Die  de  le  reti  ne  le  parti  eflre  me: 

Vuefù  toHo  inuiluppato , e fretto  , 

Come  augcllin,che  dimenando  ha  (pene 
D'ufcir  del  laccio  fretto, e (pejfi  in  uano 
S’auuolge,c gira  a quefia,  o a quella  mano. 

Qual 


« 


Q^y  A \A  KfT  E'S  1 M OOTT  A7  0. 

D'utauolta  iteder  non  f i contenta 
La  bella  imago  : mi  mirando  fi  fi 


Qual  canto  ycccllator, che  Uede  auolto 
T^e  legami  l'a  ’t  gel, che  defunta  > 

Corre  uelocex  con  allegro  uolto  , 

E da  quei  tosto  lo  dtjlwglie , e fgraua; 
Coft , oue  Cocchio  ne  le  reti  è colto , 
Correil  Guerriero , e lieto  indilo  catta 
Tenendo  in  effo , con  gran  merauiglìa  , 
1 lumi  intenti, e fifje  amitele  ciglia. 

La  prima  cofa.che  fegli  apprefcnta 
£ de  la  cai  a Donna  il  uago  uifo . 
’Kon  ere  do, che  maggior  diletto  fenta  » 
QuaCalma  è piu  beata  in  paradifo . 


il  piu  bel  uolto , che  fe  mai  telatura , 
Sembra  unafredda, immobile  figura. 

iGia  ne  tonde  d'atlante  iti»!  s'afconde 
DetAn fitrite  fu  a nel  caro  grembo: 

E Cinthia  bella  con  le  chiome  bionde 
Si [patiamciel  con  l'argentato  lembo  : 

1 dolci  fuonigia  lafciate  tonde 
l dì  Lethe  in febiera,  come  un forte  nembo 

Spiegano  tali  lor  tarde,e  grauofe  : 

* Pero  Signor  fia  ben,ch' anch'io  mi  pofe. 


IL  FINE  DEL  QV  A R A NT  E S 1 M O S ETT I M O CANTO. 


CANTO  OYARANTESIMOOTTAVO 


co  C H E’  L Galaoro , Floriflano,  & Aliante 


Sol  da  fonde  a po 
co,  a poco 

raggi»  e la 
fua  bionda  te - 
fi  a : 


Erano  in  corte,e  molti  altri  Guerrieri , 
Che  per  la  firma , ch’era  fparfa  auante 
De  la  battaglia  uenner  uolentieri  : 

E mentreucome faggio, e vigilante 
Vacca  filtra  di  ciò  uartj penfieri , 

Vefiito  da  Donzello  apparueun  nocchio 
Col  crin  recifi  infin  fourat  orecchio . 


E col  fio  nono  lume  orna  ogni  loco 
Di  bianca, poefa, e di  purpurea  uefia 
Il  Luftgnuolper  dare  al  fio  duol  fioco» 
Ciafcun  a topre  col  fio  canto  defia: 

E la  forella  fia  fiondofi  rami 

Tar, eh’ empio  ancor  T erto piagedo,cbiami. 


Da  duefolifcudieri  accompagnato 
yeftiti , com'egli  era, a la  Grecbefca , 

Che  mangi  aigran  Lifuarte  inginocchiato » 
Ter  che  la  lingua  haueaScota,  e Fràcefia» 
Lo  falutò  con  parlar  dolce  ornato, 
Tregandolo  da  poi , che  non  gii  in^fc* 
Di  darli  orecchie , e perch’ogniun  Jent,JJe 
Cominciò  ad  alt  a noce, e coft  dijfe . 


Cortefi  auditor  miei  colnouo  giorno  Magnanimo  Signor,  lafamagrande, 

Ad  udir  tbonorate  mie  fatiche  Laqual  de  Caualier,  de  le  Donzelle 

Fate , come  file  te,  homai  ritorno ; Delauotira  ({eoi  corte  fi  fpande , 

jqe  cura  altra  molefia  il  cor  u’impliche . • Quunque  moflr a il  Sol  le  (ite  fàcelle  » 

La f ci  am , cheuadail  Cattaliero  adorno  Scorto  m'hauolontario  in  quefle  bande ; 

Al  fio  camin,  conliete  felle  amiche:  E forfè  fitto  a piu  benigne  tlelle»  • 

E torniamo  a la  febiera  altera,  e magna.  Con  fpeme  di  trottar  quel,  che’n  tonfanti 

Che  col  gran  Pf  Lifuarte  era  in  Ber  lagna . 'Hon  ho  trouatoper  maggior  miei  danni. 

• perche 
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Terchefappiate  di  mia  conditione; 

E quanto  grande  i la  fuenturamia  j 
Vi  dirò  breuemente  la  cagione  , 

Ch’ a uoi  bora  mi  mena , e ch'io  mi  fia  . 
Mio  padre  fu  fratei  <f  apolli  ione , 

Che  conofciuto  qu)  credo,  che  fu  % 

Che  de  t] fola  ferma  fu  Signore , 

Di  cui  la  frana  fa  tanto  rumore . 

Mia  madre  incauta  rfftnd'io  fànciulletto 
Mi  chiefe  un  dono ; & io  piu  incauto  fui » 
Chegliel  pxormfi;  e fu'l  dono  in  effetto , 
Ch’io  non  m’armaffi  Caualier,  da  cui 
T^oafoffe  fagli  Amanti  il  piu  prefètto, 
7fe  the‘1  brando  di  man  pigliqffi  altrui. 
Che  di  Donnahonorata,  o di  Donzella, 
Ch'ami  uipiu  tfogn' altra,  e ftapiu  iella- 

'-Io , (per andò  adempir  Pobligo  mio, 

E jjendogia  in  etàjieto  n’andai 
Con  yna  naue  a riueder  mio  Zio; 

E G rimane  fi  fica  morta  trouai. 

Ma  egli,hauendo  intefo  il  mio  defio > 

Toi  c'hebbe  foura  ciò  penfato  affai , 
Tornar  mi  fece  in  termine  d' un’ anno. 

Ter  feemarfe potea’l  mio  duro  affanno . 

Tornato  al  tempo  diemmi  la  taffettà. 

Che  di  quejìofcudier  uedetein  mano  , 
Tutta  commeffa  d’una  pietra  eletta. 

Che  da  uicin  trafpare,  e da  lontano 
Dentro  la  qual  una  fpada perfètta 
E di  materia  e lauor  nono,  e frano. 

Come  uoi  fltffo  bengiudicherete , 

Qual  hot  Signor  coligli  altri  la  uedrete . 

Di  cui  è la  metà  chiara , e lucente , 

Tur  come  fof  e terfò , e puro  argento , 
L'altra  inguifa  uermiglia,  in  guija  ardente t 
Che  di  toccarla  ioflefo  ancor  pauento  ; • 

D'offo  il  fodero  è uerde , etrafparente 
Come  fmeraldo,  echini  mira  intenta 
il  ferro  uede,  e la’ cintura  è tale, 
Cbe'incrcdtbil  theforo , pregio  naie. 
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E una  ghirlanda  de  piu  uaghi  fiori, 

Che  produceffe  mai  Palma  T^atura, 
C'hanno  parte  fi  nini,  e bei  colori , 

Tur  come  borfòffer  colti  a la  uerdura. 
Tartefi  ficchi  , che  non  tnoHran  fuori 
7fe  la  Haghegz*  lor,  ne  la  figura. 

Che  najconfolfper  quel  ch’io  n’odo  ilgrido' 
Vniuerfal)nel  belgi  ardiri  di  Giudo . 

E mi  diffi.  Tfipote  ate  conuienfi 
Emendar  la  pagaia  col  tuo  fudore , 

E eh' a cercar  per  tutto  il  dì  difpenfi 
Il  piu  bello,  efedelfiruo  d'amore; 

Iste  fàcile  ti  fia , come  ti  penfr. 

Et  o donna,  o Donneila,  c’babbia  il  co  re 
Tiu  d’altra  fido ; e uinca  di  belletta 
Qual' altra  piu  di  ciò  fi  uanta,  eprtgga . 

*4  la  proua  udrai , s'ogniun  fìa  tale , 

Ter  che  Guerrier  pre/ente,  ne  futuro 
T^on  potrà’l  brando  trar  ,fie  non  fia  quali 
Già  tubaggio  detto,  e di  ciò  Ha  fiecuro : 

E n man  di  quello , a cui  forfè  è fatale 
L’ardente  tornerà  lucido , e puro  ; 

E i fiori  [cechi  in  tefia  a quella,  verdi , 

Se  non  il  tempo  in  uan  confumi, e perdi. 

lo, perche  th  uom,  che  non  è Cau alierò 
Tfon  può  del  Rpgno  mio  portar  corona 
Quindici  lufiri  a punto,  e ogniuno  intiero 
Ho  cercato  da  Colpe,  a Mar  rtona; 

E doue  copre  ilgrannoflro  hcmifpero , 

. Senga  poter  trouar  giamai perfino 
De  la  beltà,  di  quel  ualor , ch’io  bramo , 

£ fi  qui  non,  farò  mai  fimpre  gramo. 

E qui finì,  pregando  il  Hg  Britanno , 
Cheuogliafwr  prouar  tutta  la  corte; 

*4  cui  pietofb  del  fuo  lungo  uff  inno 
Bifpofe,  che’ t fùria,  che  fi  conforte, 

Terche  fia  quattro  giorni  ui  uerranntk 
Tanti  Guerrier  fórno  fi,  che  per  forte 
Torranno  fine  a la  bella  uentura. 

Com’egli  brama,&  a lajuafciagurà , 

y * 
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VA  G indoliti, iht  fi  trouò  preferite 
A Mìrafior  a porteria  nouella. 

Beltenebrofo , che  tal  cofa  fatte  , 

Ter  miftr-zrlafua  fe  candida, e bella, 

D' Oriana  difpon lofio  la  mente 
A far  la  prona , ancor,  eh' atra  procella 
Di  timor  nano,  e difofpetto  rio 
Trattagli  il  legno  delfuo  bel  defto . 

Tìu  notte  fi  dijpon,piu  uolte  muta 
Tenfiero,e  cangia  il  primo  col  fecondo  ; 
jl  timor  di  non  efjer  conofiiuta , 

Jlfuo  primo  defto  ne  manda  infondo. 
Mobilia  , ch'era  una  Donzella  attuta 
Tiglio  fouradife  tutto  quel  pondo 
Di  trauefiirla  in  maniera fi  frana , 

Ch' a conofcerla  fojfe  ogn’opra  uana . 

EU*  , che  non  noria  far  dubbio  il  certo, 

Tic  moflrar  di  lafciar,percbe  ponenti , 

Che  la  fila  fe  non  fta  di  tanto  merto , 

Ter  far  di  lui  i dcsijfattj , e contenti , 

Che  di  condurla  s'è  piu  uolte  of erto,  _ 

Tar  che  pigliando  ardir  pur  fi  contenti  ; 

Di  che  fumante  tant'bebbc  piacere, 
Quanto  di  ben  alcun  fi  pofja  hauere . 

E per  timor  , che  l Tadre , e la  t\eina 
Ter  ciò  non  mandia  richiamarla  a pofia , 

Di  quefcb'auuenir  può.qnaft  tndouina 
Che  giaciuta  nel  letto  era  indìfpofla , 

Le  manda  a dir  fin  da  l'altra  matina , 

Con  un  dolor  di  flomaco,e  dicofta: 

Et  andò  Lidia  a far  quefl'ambafciata, 
Cb'eraaBrifenna,&  a Lifuarte grata. 

Laqual , Signora  al  fuo  ritorno  dice 
Houifio  quel, ch'io  non  credetti  mai , 
DiSobradifala  Donna  felice. 

Ch'ogni  rara  beltà  uime  d' affai , 

E (fe  pur  dirla  uerità  mi  lice 
■ Senxjoffefad: alcuno  ) iofofftbrai 
il  timor  uofiro  infteme,c  quella  fede , 
Cbejenga  dubbio  alcuno  ogtì altra  eccede. 
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lo  non  no  dir, che  la  uoflranon  fu 
Se  non  m'inganna  Amor )fòrfe  maggiore  ; 

Ma  cotantabeltà,  tal  leggiadria 
E non  men  rara , che  d'inuerno  il  fiore . 

Date  credengaame, ch’arder potria 
Ogni  ferino , <?  agghiadato  corei 
Epoteteben  dir, che  non  fta  eguale 
A quel  del  uofiro  Amante,ancor  mortale. 

Ella ueniuainuoltain bruna  uefla; 

E fòfco,comepecehoueai  defiriero  ; 

Coperta  il  bion  do  crine , e l'aurea  tefia 
D'un  uel,piu  che  mai  nebbia  ofcuro,e  nero  : 
La  fua  famiglia  era  dogliofa , e mefia 
Con  l’habito  conforme  al  fuo  penftero 
Da  cento  caualleri  accompagnata. 

Come  conuienft  a Donna  alta, e pregiata. 

Ad  incontrarla  andò  fuor  de  la  porta 
Con  tutta  la fuacorte  il  padre  uofiro  ; 

A cui  poi  c'hebbe  la  Bfina  accorta 
Di  tanta  cortefial'obligo  mofiro , 

Con  la  fàccia  di duol  pallida  efmorta', 
TJongia  dipinta  di  granale  diottro 
Difs'alto  a Galaor,non  ne  l’orecchio , 

Dou  è Signor  del  caualier  lofpecchio  ? 

Ahi  quanto  uoi  perdete, ahi  quant’ anch'io. 
Ahi  qua  nto,ahi  quàto  perde  il  modo  tutto ; 
Seforga  di  deflin  predace, e rio 
Ha  fi  raro  ualor  morto,  o diflrutto , 

Indi  uerfando  d’amar  pianto  un  rio 
Tqonlajciò  caualier  col  uolto  afeiutto. 

Si  sforgar  Galaoro , e Floriflano  • 

Di  conciarla, ma  il  tutto  fu  in  uano. 

Ella  al  Rè  uolta , ogran  Trencipe,  io  porta 
Diffe  corona  in  tefia , e fon  S ignora 
Merctfol  di  colui, che  benché  morto 
yiue,cuiueràncla  miamentc  ogn'bora: 

E , perche  trouar  pace, ne  conforto 
Tfon fo , ne  uo,che  pur  m'allegri  un  bora 
S'al  mio  deuer  nonfodisfacciopria , 

Son  qui  uenuta  per  fi  lunga  tda. 

Et 


« 
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Et  bàtfnto'Guemer  meco  menati  , 

T esche  cerchiti  del  mondo  ogni  contrada ; 
Gli  borridi  monti , i bofehi  mhabitati. 
Ouunque  uerfa  il  del  brina , e rugiada  ; 
Hor  con  caualli , &hor  con  legni  amati 
Vlor  la  forte  moflrerà  la  firada  ; 

E turchino  ogni  mar , montagna , o ritto , 
Ter  trottar  quel  barone  o morto , o uiuo  , 

E perch’io  fo  Signor , c'haueteffejfo 
Del  gran  tulor  de  Caualicri  erranti , 

Che  per  lo  mondo  una  nouella,  e meffo , 

E ch’amate  ^tmadigi  al  par  di  quanti 
y'hannofeguito  mailunge,  e da  preffo  ; 

E che'lcor  uoftro  ai  Cuoi feruigtj  tanti 
Rjffonde-,  io  (pero  quinci  non  partire , 
Ch'io  prima  non  appaghi  il  mio  deftre. 

T enendo,  che  uorrete  ancora  noi , 

Ter  pagare  il  uofìr’obligo,  mandare 
. Gran  compagnia  co  i duo  Germani fuoi, 
cercar  ogni  terra , & ogni  mare  : 
Difpofla  di  non  mai  ,fe  non  dopoi 
Che  nona  baurà  del  uiuerfito , Iqfciare 
Qnefl'habitOì  ch'io  porto  ofeuro,  e negro', 

^ Tfe  dhauergC  occhi  affiniti, o’iuolto  allegro 

Qui  tacque , e pitnfe  iOriana  il  core , 
t Ter  la  memoria  del  paffuto  inganno , 

E fe'l  fojpiro  non  s'udì  di  fuore  ; 
jfuoi  cbiufipenfieri  udito  l'hanno , 

Tur  lamoffea  pietà  del Juo  dolore  ; 

E di  trar  la  defio  di  tant'affarnno . 

Marit  orniamo  al  gran  Beltcnebrofo 
Di  prona)' la  uentura  h ornai  bramofo . 

il  qual,  eh' a comprar  uada  a Candalino 
Comanda  un  palafien  bello , e leggiadra 
E cbe’l  conduca  al  muro  delgiardino 
L a fera  'mangi  a l’aere  ofeuro , & adro. 

Et  ei  la  notte , bauendogti  Durino 
Menato  il  fuo  deJlrier,ficowe  ladro  > 

Ch'ai  buio  a robar  uà,  perla  feluetta, 

Se  i tt.i  i la  fo  tìte,  e quitti  Baile  affetta, 


7qon  tardò  molto , che  uenne  il  ualletto,' 

E portò  feco  il  brando,  e l' armadura , 

Ma  perche  t altra  banca  da  piu  perfetto 
Mafìro  temprata,  e piu  falda > e Jècura , 
Cb'Vrgandagb  mandò,  come  u’ho  detto 
Quefìa {le fa lafciò  fu  la  uerdura; 

•E diffealui,  che’ l giorno  inangi,  quella 
Gli  hauea  quitti  recata  una  Donzella . 

La  qua! gli  chiefe  un  dono,  e'I  don  fu  queflo , 
Chela  tnanaffe,  fola  a la  uentura , 

E feonofeiuta , il  che  gli  fu  motefeo  ; 

E lafciaria  digrado  altrui  la  cura.  • 

Ma  per  non  far  un'error  manifeflo 
Era  sformato  Ai  farla  fecttra 
De  la  fede  del  Rè , che  non  procuri 
Saper  chi fta,  e ciò  prometta,  e giuri. 

Terò  a pregarlo  andaffe  da  fua  parte 
Che  menar  poffa  una  Dongellaflrana, 
Sen^a  eh' ti  tenti  conforma , e con  arte 
Di  uicina  uederla,  ne  lontana; 

E che  fefìa  contento  il  Uè  Lift  art  e; 

E la  fede  gli  dia,  che  non  fta  uana , 
il  uada  ad  affettare  ad  un  cafìello 
T^on  molto  lungi  in  ritta  d'un  rufcello . 

Quclfc  ne  parte-,  ed  ei  lieto , e beato 
Ritorno  fa,  doue’lfuo  ^ imor  dimora , 

Da  la  fua  amata  Donna  accarezzato. 

Tilt  caramente , che  fta  flato  ancora. 

La  notte  inondi  il  dì , che  defliuato 
Era  a la  prona , aljorger  de  l’aurora 
Oriana  tufi  irò,, e nouamente 
Le  fecretarie  delfuo  core  ardente. 

^4.  flraueflirla  tifar  tal  mae  firia, 

Ch' in  cogmtafarebbe  egli  occhi  d’Argo; 
L’habito  era  di  tanta  leggiadria , 

Come giuditio pellegrino , e largo 
Dopo  molto  penfar fare  il  potria . 

Ma  perche’ n uan  piu  le  parole  Jpargo ? 

Ver  la  Corte  feti  uala  coppia  bella 
Co  i raggi  ancor  de  la  notturna  {iella. 

Sol 
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$o\  di  Bckcnebrofo  il  grido  andaua 
Con  bunche  penne  per  tutta  Inghilterra, 
Eli  fu*  (ingoiar  uirtù  s' albana 
Soma  egri  altro  maggior  maftro  di  guerra , 
Tal  che' l Sol  de  la  gloria  s'ofcttraua 
Già  d ’^tmadigi , e fe  ne  già  fot  terra  : 
Eperche’l  fuo  uenir  giafifapea , 

La  Urrà  tutta  a ucderlui  correa . 

Chiamando  la  Donatila  auuenturnta , 
C'haitea  fi  fida,e  fi  fecura fiorta . 

Fu  la  coppia  gentile  accompagnata 
Fin  del  reai  palagio  in  fu  la  porta  ; 

Di  la  cortei  dal  Rè  tant'honorata  , 

Quinto  l'eccelfo  fuogrado  comporta. 

Con  grand ' inni  dia  pur  di  Galaoro 
Delfuo  caro  fratei, del  cuginloro . 

Furon  menati  in  una  fola  grande , 

Ch’arabo  odore  intorno  intorno  (pira; 

Quitti  la  J'cbiera  fi  dilata,  e (panie, 

Ch' algrani'honor  de  la  uentura  ajpira. 
Beltenebrofo  in  una  de  le  bande 
De  la  gran  (lunga  la  fua  Donna  tira  , 
Facendo  honor  a la  Reina  prima, 

Toi  a le  Dame  da  la  Jomma,  a Cima . 

Brifenna  la  chiamò  cortejemente  ; 

Egli  diffe  pian  pian, non  ni  conofco  , 

Ma  ui  tengo  per  Donna  alta,eccellente  > 
Toi  che  fi  chiaro  Caualier  uien  uofeo  ; 

E fe  piacer  uipojfo,  arditamente 
Tutti  i uoftri  desi)  partite  nofeo , 

Ch' io  farò  co  fi  pronta  a fodisfàrui 
Come  pronta  adogn’tiopo  anch'a  pregarui. 

’Ffon  al  dolce  foffiar  d’ un  uenti  cello. 

Che  (pira  ne  le  calde  hore,&  eHinte , 
Treman  cofi  dì un  gioitene  arbofccllo 
Le  uaghe  fiondi , el'berbefrefche,  e urne; 
j^e  cornetta , che  lungo  un  belrufcello 
llueltrofcopra,  eterna  chel'arriue ; 

Come  trema  Oriana  inangi  al  Padre; 

) E nel  cofpetto  de  la  cara  Madre . 
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L‘ cimante  con  la  uoce,  e con  la  mano , 
Ch'agni  fa  di  tbefor  tiene  ogn  hor  flretta , 

« Le  porge  ardir , ma  s' affatica  in  unto. 

Chi  ella  pur  ilarimeffa,t  timi  detta. 

Volfe  bonorar  il  Caualier  (owano 
il  gran  Lifuarte,  con  darli  l’eletta 
Tacche  la  uece prenda  u1  tinta, e prima, 
Siilfuo  raro  uàlorappregga.efiima . 

Tolfe  per  tutti  duo  C ultimo  loco. 

Tanto  che’l  Rè  fu  prima  a far  la  prona  ; 
Ma  trofie  fuor  del  brando  egli  afidi  poco, 
Benché  con  molta  forga  il  tiri, e mona: 

La  onde  il  Veccbiarel,quafi  per  gioco 
Diffe. Signor  remante  non  fi  trotta 
Qui  piu  ardente  di  notate  piu  leale. 

Ter  uno  dire, il  cafo  mio  ua  male . • 

Rifer  del  motto  ;epoi  di  mano , in  mano 
Laprouar  molti, e non  ui  fu  ueruno , 

Che  ne  cattaffe  piu  di  Floriflano  ; 

E tentata l’hauea  quafi  ciafcuno  : 

Il  Greco  ch'era  pronto, e cortigiano 
Dolce  talhorue  motteggialta  alcuno. 
Timido  pur  di  non  douer  tornare 
Dì  nono  a circondarla  terra, e l mare. 

Toccò  la  forte  al  fin  ad  ^tgriante 
llqual  con  un  girar  d occi h corte/è , 

Chieflo  il  fiutar  de  la  fua  cara  Amante  ; 
Tsfe  cattò  tanto, eh’ ogniunfita  la  crefe ; 

E perch'eifi  sfòrgò  di  trarla  aitante. 

Che  gli  ufiifie  di  man, tutto  s’accefi . 

cuidifie  il  Dongel , fe  fufie flato 
Poco  piuluoslro  amor  e, o me  beato. 

Toi  che  fi  fu  prouato  ogni  Guerriero, 
Chefir  piu  di  trecento  al  creder  mio  ; 
Venne  la  uece  dnobil  Caualiero, 
Chel'afpettaua  con fommo  defio  , 

E / atta  riuerentia  al  Rè  primiero. 

Ter  non  porre  il fito  debito  in  oblio  ; 
Tutto  lo  trofie, e quel  rofio,&  ardente. 
Come  l’altro  fi  fi  chiaro, e lucente. 

JÙ 
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Mi  qual  il  Secchio  col  ginocchio  chino 
Mccrcfca  iddio  cofi  la  gloria  uojlra  > 

Come  piu  bianca  è affai,  eh' un  armellino 
La fi  c'hauetc  al  paragon  qui  moflra  ; 

H or  » perche  piu  non  uada  pellegrino 
Ter  quefla  errando  bajfa,  ombrofa  chioflra 
Col  farmi  Caualier,  mi  date  un  regno , 

Che  itoftro  fia,  fe  non  C bautte  a fdegno. 

S oh  contento  rifiofe , eccomi preflo , 

Ma  la  prona  de  fior  prima  fi  fàccia . 

Coft  dicendo  quel  brando  funeflo. 

Che  cinto  hauea  di  fub ito  fi  Slaccia: 
Dàquelloalo  feudier , cingefiqueflo ; 

E piu  uolte'l  rimettte  r e piu  lo  caccia , 
Mentre , che  delfito  honor  la  Gloria  canta  j 
E foura  ogni  Guerrieri’ effalta,  e uanta . 

Tonfi  Brifenne  Inghirlanda  in  tefìa  : 

Ma  i fiori,  ch'eran  pria  languidi,  e fecchi  , 
Quafi  per coffi  da  nona  tempefla 
Bafltmbrano  pungenti,  e duri  becchi. 

Il  Greco forridendo  ne  fà  fefla, 

E elicei  uoflri  amor  fono  homai  vecchi» 
Terò  ne  la  uentura  bautte  mollro 
Taxi  ualor  noi , e'I  marito  uoflro. 

De  la  Rema  poi  di  Sobr adì  fa 
Fu  pofia  fu  le  treccie  bionde,  e d’ oro  j 
Stettero  ifior  ne  la  medefmaguifa, 

Senga  moflrar  aperto  il  lor  tbeforo. 

Molte  de  Coltre  laprouar,  ma  inguifit 
Che  refer  uane  le  jperange  loro, 

Saluo  in  Oiinda,  che  moflrar  di  fiore 
Cotanta  di  uagbegga,  t di  colore. 

Che  ciafeunfi  pensò,  che  deffe  fine 
M la  gentil  uentura  la  Donzella: 

Ma  quanto  piu  fiflà  foura' l bel  crine 
yien  laghhrlanda  men  fiorita,  e bella. 
Cent’ altre  Donne  la  prouaro  al  fine , 
C'hebber  la  forte  al  lor  defio  rubella ; 

E'I  Secchio  IfeJJo  con  dolce  rampogna 
Lefea  roffe  uenir  de  la  uergogna . 
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Era  fiata  Oriana  alquanto  in  forfi 
Dubbia,  che  quefl’honor  tolto  le  fia. 

Ma  poi  che  fuor  di  quel  periglio  forfè 
Non  teme  piu  d alcuna  cofa  ria  : 

E la  ghirlanda,  che’l  Donzelle  porfè 
Fedendo  in  capo  non  fi pofe  pria , 

CÌi  e uerde  ritom  ò tutta,  e fiorita 
La  parte,  ch’era  hor  horfecca  e fmarrita. 

Mllhor  di  fuor  d’un  bel  nembo  di  rofe 
Soura  il  fio  capo  a l’improuifo  apparfe 
Con  le  luci  tranquille,  & amorofe , 

0 Donna,  o Dea,  che  quel  bel  loco  /forfè 
Di  cotanto  fplendor;  che’lSol  s’afcofe 
D'inuidia  pieno,  e per  lei  alfe,  & arfe 
E foura  il  cria  de  la  leggiadra  Donna 
Sparfe  un  nembo  di  fuori,  e fu  la  gonna. 

Mlgoffi  un  grido  allhor  fino  a le  fi  elle 
In  lode  de  la  coppia  alta, e f elice; 

E tutti  i Caualieri , e le  Donzelle 
il  una.  Coltro  chiamaro  una  Fenice 
Soli  al  mondo  dhonoruiue  fiammelle > 
Degni  di  quella  cetra,  ò' Euridice 
Tianfe,  e di  quella,  che  ca  'ito  d Mobilie» 
Di  cui  ff  tendono  ancor  tante  fàuille • 

Fu  fatto  caualier  il  Greco  Vecchio , 

Con  gran fàuor  da  tutte  le  perfine  , 

E chi  forte  gli  dìffe,  e chi  a l’occhio  » 

Che  per  poter  uederfi  un  bel  gaimone 
Siporta/fe  ad  ogn’horfeco  uno  jfecchio. 
Come  fànciul,  c’hor  hor  le  piume  pone  » 
E cbenouelfariatutta  fina  uita  , 

S'una  Madea  non  gli  por  gena  aita. 

Da  quella  bella  man  tolfila fpada . 

C h’auorio fembra,  e perla  orientale  : 

Ma  per  non  flar  piu  lungamente  a bada» 
E per  uolgcr  alfegno  homai  lo  fhrale» 
Beltenebrofi,  che  pigliarla  firada 
Vuol , per  tornar  con  la  Donna  reale 
Con  una  burnite,  e grata  riucrenga 
Da  Brifenna,  e dal  l\è  prende  licenga. 

Ritorna 
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Ritorna  a far  Brìfenna  a la  Donzella  E fatto  un'arborgliel  moflrò  col  dico 

Le  prime  offerte  , e di  nouos'offerfi  T^nnmolto  indi  lontan  con  un  Gigante . 

DiSobradifa  la  Reina  bella  A cui  rifpofe  il  Caualier' ardito , 

* Dijfe,  le  uagbe  luci  inlei  conueìfe . lo  nonfo  chi  fifa  quello  Brigante, 

Se  ft  chiara  d'Amor  arde  fhcclla  7fe  u'o  menarlapcr  alcun  partito. 

Donzella  il  uoflro  Amante,  mai  non  fcerfe  Se  quant'è‘1  fuo  ualor  non  prono  aitante, 
yna  coppia  d’ Amanti  fi  felice  Ond’Archelor , che  le  parole  intefe 

Quel,  che  ne  de  del  mondo  ogni  pendice.  Difdegno,  e di  furor  tutto  s’accefe. 


•tfon  uolfc  il  Rè , chedhonorarlo  brama  . 
Che  finga  lui  fi  parta  un  Caualiero 
Di  tanto  grido,  e di  fi  chiara  fama. 

Et  a canal  di  lui  montò  primiero, 

E data  dritta  man  pofta  la  Dama 
Co  ifioi  cari  fratei,  lafcio'l  Guerriero, 
Che  d'un  leggiadro,  e generofo j degno 
Ardami,  come  ficco,  arido  legno . 


Et  altamente  dijfe  a un  Giouenaccio 
Ch' era  gigante , di  Jua  fiora  figlio , 
yaper  tua  fede,  e trami  hor , hor  dlpaccia 
Donna  a la  putta,  & al  ruffian  dipigli  o, 
Trendilyfe  fi  di  fifa,  per  un  braccio , 

E fai  notar  di  là  dal  mare  un  miglio  ; 

E la  Donna  darai  per  Damigella 
AMadafima  tua,fipurfiabella. 


Ambo  difpofti , fatta  la  battaglia  » 

Che  col  Rè  Cildadan  shaueua  a fiere. 
Mostrar  quanto  ciafcun  ne  l'arme  uaglia 
Contra  di  lui  a pugna  fingolarc , 

E che  lafiauirtùgia  non  s'agguaglia 
A quella  d’Amadigi , od  a le  chiare 
Opere fie,  oud’ei  uiurà  fitmofo 
Fin  che  fia  lOctanfalfo,&  ondofo  : 


gonfili  fiperbo  giogo  et  Appennino 
7jel  me  fi  piu  di  fior  uago,&  adorno 
Treman  le  fiondi  al forga  del  molino 
Moffe  da  uento  alcun, d' accero,  od  omo, 
Com'Oriana , udendo  il  Malandrino. 

Ca  cui  piu  uolte  ha  ritenuto  forno, 
{fiche  fi  turba  il  Caualiero  ardito , 

Che  bianco  ne  diuiene , e fcolorito. 


Mentre  che  uanno  a pajfo  tardo,  e lento, 
DiJJe  Beltenebrofo  al  Rè  Lifiarte, 

Che'l  mettejje  nel  ninnerò  de  cento , 
Che  combatter  douean  da  lafua  parte  » 
Diche  fi  l’alto  Rè  forte  contento , 

E feemò  del  timore  una  gran  parte , 
Dopo  con  moh'honore,ecortefia 
Gli lafiiò lieti  andar alalor  uia. 

Giunti  a la  fonte,  onde  dianzi partirò, 
yider  uenìr  da  un  monte  iui  uicino 
yno,  che  finga  fàmuli’ altro  giro 
Sprona  dritto  a quel  loco  il  fio  rongino, 
E diffe  lor , con  un  parlar  deliro , 

Senf  alcuna  creanga,  efe  nanchino, 
Archelornuolchequefia  Donna  porte 
Hor,  hor  a lui, fi  fuggir  uuoila  morte . 


Corre  a l'incontro  del  Gigante  borrendo 
Con  piufiror,cbc  filmine  non  fiole 
Qualhor  fcefo  dal  del  ratto,  e tremendo 
Fa  che  de  la fia furia  altri  fi  duole. 

Fui  fuo  colpo  terribile  efiupendo , 

Si  ch'efprimer  noi  puòftile,  o parole. 

Di  banda,  m banda  gli  pafs'o  la  pancia. 

E megga  dentro  ui  lafiiò  la  landa . 

Cade  egli,  e nel  cader  gli  s'at  trotter  fa 
il  tronco  rotto,  uà  a trouare  il  core , 

Onde  col  fangue,  e ebe'n gran  copia  uerfi 
Verde  ad  un  tempo  e la  uita,  e l’honore . 
il  Zio , che  uede  la  fortuna  aduerfa 
Delfio  nipote,  che  languendo  more. 
Qual  Vanterò , che  mordi  figli  uede » 
in  contra  al  cacciai  or  riuolge  il  piede  » 

Colai 
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Cote! con ìhaflabafja il differato,  E,  fi  non,  ch’Oriana  aitò  chiamatiti' 

Sprona  il  dclìriero,  c gli  rallenta  il  morfo , Quafi  qgna  burnii, cbe'l  lupo  habbia  ut  àuto, 

Btltenebrofo  afimilgioco  tifato  . il  caro  _ Amante , tentai Jeguitaua, 

Desh  o,  e legger  fi  torce  fuor  delcorfo , Che  dato  non  gli  bauria  la  fuga  aneto. 

I nclpaffar,  chefà  dal  defiro  lato  Finita  tofio  quella  pugna praua, 

Gii  mena  un  colpo  fi , cbe'l  [angue  corfo  Ma  non  però , com'egli  hauria  scolato, 

Conmeggalaman  delira  il  terreo  bagna,  T orna  a la  fonte,  eia  fua  Donna  abbraccia 

QnSei  gridando  uolge  le  calcagna  . Che  di  pollar  dipinta  bauea  la  fàccia . 


2{on  f ugge  ratto  fi  lepre,  o coniglio , 

Che  fi  ueggia  uicino  il  ueltro  al  fianco. 
Come  figge  colui  dal  gran  periglio 
Tutto  tremante,  e piu  che  neue  bianco. 
Tonfi  a le  (falle  lo  feudo  uermiglio  : 

Tunge  al  cauallo  il  defiro,  e’I  lato  manco  : 
Ter  che  gli  fembr  a , ancor  che  corra  forte  , 
Che  non  poffa  di  man  torto  alla  morte. 


Chiama  U Valletto  ; e manda  al  Rf  Li  fu  arte 
La  gran  tefla  di  quel , la  man  di  quello ; 

E uuol , che  laprefenti  da  fica  parte  : 

E che  gli  fàccia  ilcafo  mani jt fio  ; 

Enil  pretto  fi  (faccia , e fi  diparte 
Col  don,  ch'ai  Ré  non  fu  punto  moleflo ; 

Ma  qui  uogbo  por  fine  al  canto  mio 
Signori  acciò,  che  uoi pofiate,  ed  io. 


IL  FINE  DEL  QV  A R A N TE  S IM  O O T T A V O CANTO. 


CANTO  QVARANTESIMONONO 


'Q^V  ANTE 
uolte  con  l’effe- 
riempa 

Si  uede,  che  chi 
cerca  altrui  fin- 
torto, 

^Alcuna  offefa , alcuno  oltraggio,  finga 
Giufia  cagion  cbe'l  mona, augi  a gran  torto , 
Ter  diuina  di  Dio  giufia  fentenga 
Tutt'l  danno, e tingi  uria, in  tempo  corto 
Gli  torna  in  capo, con  figraue pefo , 

Ch'egli fimpre  da  poi  neretta  offefo . 

Voleua  quefl' incantatore  infinto, 

Senga  conofcer  : nefaper  a cui 
yn'attofàr  cofi figgo,  euillano; 

E contra  ogni  ragione  a quelli  dui,  j 


Ma’lgiuditio  di  Dio , che  non  c nano 
Fa  che  Ci^gia  ogni  mal  foura  di  lui; 
Epriuo  d’ una  man  fuggendo  forte 
Tianga  la  fica feiagura,  e l altrui  morte. 

Ma  temp'è  ch’io  ritorni  al  Rè  Britanno , 
Che  per  la  prigionia  del  caro  Mrbante , 

E d’Mngrioto  [ente  e firmo  affamo , 
Tigliati  da  la  moglie  del  Gigante, 
Terfàruendetta  <U  figraue  danno. 

Come  Beltcnebrofo  un  poco  aliante 
Gli  haueua  fiuto,  ond’éfenga  con  figlio 
yedoua  di  marito,  orba  di  figlio . 

Quefìa  di  Famagondo  era  mogliera , 
Chiamata  data  gente  Groimadagg, 

Che  parca  ne  l’affetto  una  Megera, 

De  jfola  Signora  di  Mongagga , 

T{on  men  del  figlio,  e del  marito  fiera , 
Tercb'era  nata  dì  una  mala  ragga,  > 

E quelli  duo  tenta prefi,  e cattiui 
Cornuta  tal, che  mal  per  lorfonuiui. 

Fili. 
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filifpìnello , Caualier  venuto 
Da  tifila,  portò  e fra  novella. 

Con  una  carta  lor , che  chiede  aiuto 
In  cotanta  (C  affanni  afra  procella, 

Stando  Lifuarte  affai penfi fi,  e muto 
Volpe  la  mente  in  quefla  parte,  è in  quella , 
Ter  ritrovar  rimedio  al  mal  di  quelli  , 

Che  pronti fur Jempre  a fervido, prejli. 

Ma'l  uicino  periglio  non  confente  , 

Che  fra fei  giorni  e'I  primo  di  d'^Igoflo; 

E Cildadan  con  la fuà  brava  gente 
’H  on poteuagia  molto  effer  iifcoflo . 

Tenfa  al  futuro,  & attende  alprefente  , 

E l’altro  giorno  è di  partir  difrflo  , 

Ter  gir  al  loco  a la  battaglia  eletto 
Co  ijuoi  Guerrieri  in  un  drapelloflrctto. 

Tre  giorni  a Mirafìor  flette  l'ardito, 

E ualorofi  Amante  afuo  diporto . 

Il  quarto  di  del  career  dolce  ufeito 
lArrriuò  per  camin folmgo , e corto 
Jipiè  d' un  monte , onde  vide  il  fiorito 
Drapel  di  Cildadan,  che  lungo  il  porto 
Hauean  diftefi  padiglioni,  e tende , 

De  la  cui  gran  uagbeiga  il  cielrijplende. 

E non  molto  lontano  il  ni  Lifuarte 
Co  i Cavali  eri  ala  battaglia  eletti , 

Che  tutti  haueano  efierienga,  & arte , j 
Et  erano  i piu  chiari,  e i piu  perfetti. 

E poi  c’hebbe  mirato  in  ogni  parte. 

Egli  uni,  e gli  altri  in  bella  fchiera flretti, 
*A l cadici  uà , doue  l'attende  Enile, 

Ch’era  di  un  Caualier  molto  gentile . 
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Mentre  a parlar  de  la  nemica  gente. 

De  la  fiere^ga fua  fi flan  colloro , 

In  cima  al  Alonticel  volto  al  ponente 
^ilgar  un  padiglion  di fifa , e d'oro 
Veggi ono  uerfo  il  del,  ricco,  e lucente 
Ter  molte  gemme,  uaggo,  e bel  lavoro. 
Con  dieci  tende  al' una,  e l'altra  mano 
Di  perfico  lauoro,  e d’indiana. 

Vaghe  eran per  ricdre^ga.e  per  colore, 
Com’è  l’arco  tal’  hor  d’iride  bella  ; 

0 come  uaghe  fon  l’ale  d‘ dimore 
Qual'bor  il  dardo  auuenta,  ole  quadretta 
Indi  venir  con  trionfale  honort 
Vnanon fi,fefia  Donna, o DongelU. 

Con  molta,  e non  ufata  compagnia, 
Ch'empiano  il  del  di  noua  leggiadria. 

Eli’ era  foura  un  carro  alto,  e fublime  , 
C'hauea  dieci  colonne  ad  ogni  loco. 

Di  cui  le  parti,  e le  fupreme,  e l ime 
Tati’ eran  d'or  con  magi  fiero  ornato 
Di  tal  ualor , che  non  è chi  l'eflime: 

Di  porte  di  crisiallo  circondato 
Lucido,  e chiaro  fi,  che  nulla  afeonde 
Del  uifo  bel,  de  le  chiome  bionde. 

Era  tirato  danenti  Leoni 
De  piu  feroci,  eh’ affrica  nifi' labbia ; 

Che  moflrauinegli  occhi,  e ne  gli  unghioni 
Fierezza  inufitata , eflrema  rabbia  : 
Hauean  i netti  infin  fitto  i talloni, 

E difehiuma  coperte  anco  le  labbia. 

Co  iguernimentì ricchi  oltre  mifura 
De  le  piu  rare  gemme  di  ttatura. 


il  qualfitoRotche’lfuonome  udio  Sei  nani  picdolini  hauean  fui  dorfi 

Che’ n quelle  parti  chiaro  era,  e fumo  fi,  Vefliti  a la  maniera  di  Sorta, 

Conte  man  giunte  ne  ringratia  Dio  ; Che  poflo  ban  lor,  conia  caualli  moifò 

Eje  c hiama felice,  e auuenturofi  ; o,  e buon  caualcator, fùria: 

Tqpfl  che  le  fir^t  fiati  pari  al  defio  Eglifangir  talhora  a tutto  corfi  ; 

D'hanorar  bnom  cotanto  ualorofi;  T alhor  di paffo , come  piu  defia 

Ma  per  poter  a un  CàUaliti  fi  degno  Colei,  che  dentro  olricco  carro  fiede 

De  la  fua  cortefia  dar  alcun fegno , - In  alta,  trionfiti, fuperba fede. 

■ j Z tìatte» 
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Urne  a nel  carro  fico  un  Gloucnetto , 

La  cui  bellegga  i grande  a meraviglia; 
llqual  fi  ben  rimiro,  ne  [affretto 
Alfamofo  Alidorftraffrmiglia  : 

E dopo  il  carro  in  uigo  drapelletto 
A due,  a due  nenia  la  fua  famiglia * 
Cb'eran  ben  cento  Damigelle  ornate 
Di  fingutar,  angelica  beliate. 


K 7 0 

Fe  la  Donzella  al  Uè  la  fua  ambafclata  * 
Che  fu  in  tant’uopo  affai  da  lui  graditi* 
A cui  fouien  de  la  pugna  honorata  * 
Ou'a  perder  Grimon  u'bebbe  la  uita. 
Bcltenebrofo  intanto  intento  guata 
Cofapiu  non  ueduta,  e non  udita, 

E ben  conobbe , cheforga  d'incanto 
ContraLLatura  bauea potuto  tanto. 


Tfim  le  porta  chinea,  ne  palafreno, 

Ma  unceruo grande  con  ramofe  corna , 
Cotanto  d’anni  già  grauofo,  e pieno 
Che  di  bigio  l’età  candido  il  torna, 

H tuean,  come  i deflrieri*  fella,  e freno  * 
E i rami  ffreffi,  e l’ampia  fronte , adoma 
Di  uarij  fior , da  noi  non  mai  ueduti  * 
da  Scrittori  d' herbe  cono  fiuti. 


Tofcia  il  fu'albergator  prega,  che  uada 
Adirai^,  ch'egli  era  iui  vicino] 

Con  un  Guerricr,  quando  perfine  accada 
Che  nel  numero  manchi  un  Taladino. 
Qttefl’era  Enti , a cui  cinger  la  ffrada 
yolea , da  lui  pregato,  in  fui  matino  : 

Di  che  finti  Lifuarte  tanta  gioia, 
Chelgombrò  de  la  tema  ogn' altra  noia. 


E per  lor  guardia  un  campo  d'animali 
Vela  piu  flrana,&  horribil  figura , 
Alcun  da  quattro  piedi , alcun  con  l'ali  » 
Che  fncejjegiamai  Calma  natura, 

Jo  non  ui  dico  lupi,  orfi,  o cinghiali  * 

Che  quefli  forfè  non  ftrian  paura , 

Ma  tali,  che  ne  la  fua  uaga  hifloria 
Tlinio fecondo  non  ne  fa  memoria. 

Giunta  al  bel padiglionfubitofcende 
La  uaga  Dama,  e le  Donzelle  ancora , 

E una,  eh' è piu  fcaltra,  e che  piu  intende 
A Lifuarte  mandò  fenga  dimora. 
Facendoli  faper , che’n  quelle  tende 
Era  quel  Caualicr,che  piu  l'h onora , 

Che  dirli  in  Scotta  il  nome  fio  non  uolfe  * 
Onde,  con  gran  ragion,  di  lui  fi  iolfe. 

£, quella  Donna,  che’l  conduffifico 
Ter  l’aria  in  quella  nane  di  crittallo, 
Senga  che  la  fpingeffe  Auflro,  ne  Greco* 
Ch’era  uenutotad  ammendar  il  fallo. 
Etachiderperdon  de  tatto  bieco. 

E’nfuo  firui t io  oprando  arme,  e caualle* 
A t inimico  ferro  efporre  il  petto, 

Se'l  degna  por  nel  bel  numero  eletto. 


A punto  gli  mancaua  un  Caualiero  ; 
fife  uedea’l  Uè  chi  por  poffa  in  quel  loco 
Ter  far  di  cento  il  bel  numero  intero. 

Ma  pria  che'l  del  de  le fuefaci  il  foco 
Spegrtefje;  e chiaro  fefje l’aere  nero , 
Cominciaro\  le  trombe  a poco,' a poco 
Con  uoce  altera,  e con  fonoro  carme 
A fonar,  o Campioni , a tarme , alarne. 

Mirabile  ad  udir  ctfa fi  uide , 

Mentre  fi  ponean  f arme  i Cauaìieri  ; 
yn  nembo  denj  o di  fmiflre,  e fide 
Cornici  a predir  mal-, per  che  non J 'peri 
Tqe  lauittoria,  alto  gracchiando  Bride 
intorno  a Cildadano,  efioi  Guerrieri , 
Certo prefaga  di  quella fiiagura  * 

Che  gli  prepara  l’empiafua  ventura . 

Duefquadrefatt'hauean  del  lor  drap  elio 
1 magnanimi  Regi;  e quel  et  Irlanda , 
y enti  Giganti,  ogniunfpietato  e fello 
E di  gran  finga  tien  da  la  fua  banda  * 

Ai  un  de  quai , ch'era  piu  a Dio  rubello* 
Che  Manfabul  da  tutti fi  dimanda  * 
Ordina , che  con  dieci  in  compagnia 
Tanto  a veder  fior  de  la  pugna  flit. 
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Che fcorga  ogniungia  di  combatterflanco; 
La  forte  dubbia , e la  battaglia  diretta , 

E Jcenda  poi  col  fuo  poffente,  franco 
Drapel,  d'huommi  eletti  in  molta  fretta; 

E con  impeto  grande  entri  per  fianco 
De  l'hofle  aduerfa , e quella  in  fuga  metta. 
Cercando  di  dar  morte  al  He  Britanno  ; 

0 di  pigliarlo,  o di  fargli  alcun  danno. 

Quattordici  Giganti  a gli  altri  auantc 
Tofe,il  primo  ^ iriden , l’altro  Balaflro  , 
Scardamon , Barigaggo,  & Mr garante 
Scamandroil  fiero , e gaffardo,  e Brancaflro 
Mitico,  Drqgamonte , e Garamante 
Eubionc,  Galaffo,  e Salingaflro, 

E dopo  quefli  Forbo , e Briareo , 
il  Conte  di  Dtfmonda , e Corneo. 

Sembrauan  tante  quercie  alte , e nodofe 
Antico  di  uillani  ombra , e ridutto , 
Piantate  lungo  quelle  riue  herbofe  i 
Che  inondali  Vo  colfuo  turbato  flutto > 
Ofule  fronde  uaghe , e dilettofe 
Bagnate  dal  T e fin  chiaro  per  tutto, 
Cb’algan  le  chiome, e lafiondofafionte 
oli  par  cTognifeluaggio  borrido  monte . 

Eglihaueafeco  in  un  drapelgagliardo 
Cinque  Giganti, e t uno  era  Orione , 
otntandro  l'altro, e confeco  Brancardo, 
L’ardito  Folgorante,e  Carfàgone. 
oippreJJò  di  coflor  nenia  Bagordo , 
Licanor  > Tolicamio,e  Baga  rone 
Con  altri  molti, il  cui  nome  mi  taccio 
Ter  torre  a me  fatica, a uoi  impaccio. 

il  gran  Lifuarte  ne  la  prima  fronte 
Tofe  Beltenebrofo,&  Mlidoro 
Ernie, e’I  fiero  del  deferto  Conte, 
Galuaneffo,^igr 'tante,  ^ Irchimedoro 
Gaiindo, Tinorante,c  Rjniedonte 
Gali  fin, V oliano, e Sinodoro , 

Et  altri  ajfai,di  cui  hor  taccio  il  nome , 
C’hauean  tutti  d'bonor  cinte  le  chiome  . 
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Mena  ne  la  fuafchierail  ^èfourano 
Galaor,Li fiorante,  e Dragonetto, 
FilifpinefGauofo,  Floriflano, 
Sarmatico,Clearco,e  Falconetto , 

E con  la  regia  infogna  Grudemano  , 
Mfcalion  Setter  o , il  Giouenetto 
Duca  di  Marca, il  Conte  di  Tedraccoi 
E co  duo  fuoi figliuoli  Gandalacco . 

Qticfl'è'l  Gigante,  ctì effondo  bambino 
lnuolò  Galaoro  a la  nudrice 
In  Francia , lungo  il  bel  lito  marino  » 

Como  la  nofira  hifloria,altroue  dice  ; 

E‘n  compagnia  di  quefli  un  Borgherino 
jqoto  in  Bertagna  per  ogni  pendice , 
Termofilo,  Br ondano,  egli  altri  eletti 
Ter  quefia  pugna,  Caudier  perfetti. 

Sacre,  e dotte, cultrici  di  Tarnafo, 
Checantafle  di  Troia  il  fuoco,  e farmi 
Si  che  da  l’orto  andar  fino  a f occafo 
Confi  candide  penne  i uojlri  carmi  i 
jt  raccontar  un  tanto  eccelfo  cafo 
Trego  il  uoflro  ualor,  che  uoglia  aitar  mi, 
C’bor  folcar  mi  conuiene  un  mar  profondo , 
Oue  non  fo  uederlite,  ne  fondo. 

Già  le  furie  crinite  deferpenti , 

E tira,  e la  Difcordiafua  compagna, 
Giuano  infime  con  le  faci  ardenti 
Correndo,  intorno  intorno  la  campagna, 
Etaccendeani  Caualier  ualenti 
Cofi  tf  Irlanda,  come  di  Bertagna 
Di  tanta  rabbia,  e di  tanto  furore  , 

Che  (Fogni  intorno  fe  n'udiailromore. 

L'horride  trombe,  i timpani,  itabaUi 
Giungono  ardire  agli  anhnofi  cori, 

Mi  cui  fuon  defii  i feroci  cauolU 
Fanno  annitrendo  altiffimi  romori , 

Talché  affordan  d'intorno,  e poggi, e uaOi 
E dati  in  preda  a bellici  furori 
Mordono  il  duro  fien,  pcttan  la  terra. 
Sfidando  gli  altri  a perigliofa  guerra . 

Z a Some 


J5*  §C  C JC  ^ T 0 r ' • p 

Come  una  coppi a di  udiri  da  prefa , wcn  fi  duol  Dimarco , c Vilifico 

Ch’ujcir cinghiali afidi  dal bofco uede , Galaffo,  Tolicardo , Bastone 

Di  troppa  uoglia,  e defidcrio  aciefa  Del  brando  disili  doro,  e di  Lruneo  ; , 

,l  C*P°  > c mou'bor  quefio , hor  que  l Ciafcun  de  quali  hor  d/fiefo,  bor  cacone 

Et  è cotanto  a la  fua  preda  intefa , ( piede ; BcfiemmUU  cielo,  c'idefim  crudo,  e reo: 

Che  ben  cbe’l  cacuator  lafgrida,  e fede.  E/e  fiprtfiononeraDonone 

Tutta  ma  di  latrar  ella  non  tajja;  Gagliardo,  e fiero,  e nato  in  Tartari a, 

"He  di  man  torre  afonia  altrui  la  Iqffa.  Eatt  ’hauria  lor  morendo  compagnia.  0 


Cofi  Btltenebrofo , & . Alidoro , 

Che  u eggion,  come  toni  alte , efuperbe 
Que  Giganti  uenir  contraili  loro 
Cogli  cechi  torti,  e co  le  cure  acerbe, 
iìmfifian  lenti , e tardi  al  lor  mar  toro , . 

$ enga  sìar  fermi,  oltraggi, a i fiori,  a l’herbe 
fan  coi  dcllrier,fin  che  dà  lor  la  moffa 
La  reai  tromba , onde ferir fi  pofia. 

Come  uicini far,  quanto  un  cauallo 
S e /rga fiancar  fi  può  coner  di  corfo. 

Lieti,  quafimllan,  che  uada  al  ballo. 
Opratilo  /prone  t e lafcianfiare  il  morfo  ; - 
vilcun  di  quelli  due  non  può  far  fòlio , 

Che  data  loruit  tute  hanno  foccorfo. 

Duo  Giganti  atterrar  col  primo  incontro, 
Che  ben  haurian  uoluto  ogn  altro  feontro . 

De  primi  colpi  ben  uenti  deflrieri 
Liberi per  lo  campo  errando  uanno , 

Come  naui  talbor finga  nocchieri  t 
£ de  S ignori  lor  mofirano  il  danno. 

Di  lor  non  è chi  di  faluarfi  J peri , 

Se  ben  con  l'arme  in  man  diftfa  fanno,  J 
Che  fi folta,  e fi  flretta  è la  battaglia , 

Cbe  n dubbio Jon , fe'l  lor  ualor  qui  vaglia . 

già  veggio  Scardamone,  & jtrgorante 
feriti  a morte  da  Beltenebrofo, 

Mandar  a l fangue  fico?  l’anima  errante. 

Tqe  tu  di  quefio  brandogloriofo 
"Puoi fuggir  la  per  coffa  o GanamantC, 
Cbcpiagato  tiueggio,  cfanguinofo . 
Mangiarti  C unghie,  e le  dita  di  rabbia, 

E con  le  fanne  ancor  morder  lajabbia. 


Tjontiuince  tignante  alcun  di  quegli 
D’ ardir,  ne  di  uirtà  ; che  fi  ben  guardo 
Hai  morto  Forbo,  e con  piu  colpi  infetti 
' Prima  il  bel  Libanoro,  e poi  Bocciardo . 
Ma  non  pon  tanto  i ualor  ofi gesti 
Diquefii  Caualier > che’lgran  Brancardo 
Di  lor  non  fàccia, qual  di  greggia  I)  umile 
Famelico  leon  dentro  Conile . 

Già  tolto  da  cauallo  ba’l  quarto,  e’I  quinto ; 
E per  giocar  del  refio  opra  lafpada ; 

Oue  virideno  ai fangue  dipinto 
*A  uiuafòrga  fi  fà  far  la  firada  : > 

Ciafcun  di  quefii  dal  furor fojpinto  » 

Fa  ciò,  che  falce fuol  far  de  la  biada 
De  combattenti  fi. che  par  che  porte  » 

La  fiera  fpada  lor  f eco  la  morte. 

*il  gran  furor  de  quai  corfero  Enile, 
Gauaneffo,  vigriante,  u irebimedoro , 
Comefoglion  con  gappa,  e con  badile 
1 villani  a conciargli  argini  loro , 

Quallm  fen  porta  il  To  pieno  Conile,  ■ 

La  capanna,  i pallori,  e’I  tenitoro  ; 
Efpendon  Copre,  e le  fin  tubi  in  uano 
Speffo  fi  a il  Ferrare fe , e’I  Mantoano . 

Ma  chi  può  raffrenare  impeto  tanto, 

‘ Potrà  quetaril  mar,  quand’èpiu fiero: 
Cleanto,e  Grimi  done  b ornai  fìe  pianto, 
Ch’ a tanta  furia  s’oppofe  primiero  ; 
Gauofo,e  Falconetto,e  Tmoranto, 
Chenonbann’ofjòdel  lor  capointiero, 
Agi  tante  abbattuto  in  terra  langue , 

£ Galuantfjò  uerfa  molto fangue . 

Tip» 
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Tonfati  tanto  romor  nel  pigro  iter  no , 
Qualhor  di  /degno  armato  Mufl  ro piouofò 
Hauendo  f ira  di  Tsfettunoafcberno , 

^tlga , e percuote  il  fuo  regno  j pumofo  ; 

Il  qual  mugghiando  par  proprio  un'Inferno 
Horribile  a feutire , e fpauentofo , 

Quanto  fan  qucfli  duo  fólgori  ardenti 
Co  i gridi  fol  de  le  piagate  genti. 

Beltenebrofotche  uede  la  face 
Del  bra  ndo  di  coflor,cb’arde  p er  tutto  , 
Lafcia  Scamandro  quel  Gigante  audace  , 
Che  uicino  alla  morte  bauea  condotto , 

Et  , ù ciaf  un  de  duo  Giganti  face 
Di  fparfio /angue  un  ro/Jeggiante  flutto, 
Giunge  gridando  . ah  Caualier gagliardi 
“t/on fuggite  da  uili,  e da  codardi, 

0'  compagni  fortijfmi , ne/funo 
Volga  le  j falle  a la  uittoria  no  tira. 

Del  ualor fuo  rammenti  fi  ciaf  imo, 

Ch' a fi  bel  paragone  hoggi  fi  m offra 
Sarà  forfè  fra  uoi,  fia forfè  alcunoy 
Che’n  quejla  fiera , e perigliofa  gioflra 
abbandoni  il  fuo  I\è  ? meco  ucnite  : 

E fateproua  daperfone  ardite. 

Cofi  dicendo  giunfc,oue  viride  no 
Hauea  piegato  Enile  in  piu  et  un  loco. 

T$e  ueniua  perciò  fu  a furia  meno, 

Mngi  crefceatcome  per  legnefoco  : 
Onde’lnobil  Guerricrdi  fdegno pieno 
Mandò  da  l'elmo  fuor  fimille , e foco , 

£ con  un  un  colpo  de  la  (pad a dura 
L'aperfe  da  la  tefla  a la  tintura . 

Quel  cadde  in  terra,  come  anticapino 
C'ha  fatto  aungra  palagio ombracet' anni, 
0 ue  correr  folcua  ogni  uicino 
Ter  dar  tregua  dannando  a i lunghi  affanni ; 
Che  da  fulgor  perco/Ja  a capo  chino 
Faccia  col  fuo  cader  fpauento  e danni . 

Del  cui  ten  ore  il  fuo  deffriergia fciolto , 
Ogni  filiera  fcompigliain fuga  uolto  . 
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Tqe  perciò  manca  il  furor,  ne  lo  fdegno 
ut  quello  nouo,e  bellicofo  Marte , 

Che  difendeua  il  Genitore,  e'I  Regno 
Di  quclla,c'ba  di  lui  la  miglior  parte. 

Corre, oue  t altro  hauea  Iqfcinto  ilfegno ; 

E gambe, e tefle*  braccia  in  terra  fparte  ; 

E da  la  [palla  manca  al  lato  dritto 
In  duo  peggi  il  partì  con  un  man  dritto . 

Mllhoraalgaron  quei  et  Irlanda  un  grido 
Ter  quegran  colpi  inufitqti,  e Urani, 

Che  delTerftco  fieno  il  mare  infido  ; 

£ ÌMfiical' udirò  i monti, e i piani: 

7fe  perche  Rttbicon  corra  allo  j Irido , 
Che’n  altra  parte  menaua  le  mani 
Sarmadano,Balaflro,  e Saniamone 
Volta  di  lorla  fàccia  alcun  Barone. 

Tutti fuggian,  corni  un’armento  imbelle 
Da  lupo, che  lo  fegua  a tutto  corfo  ; 

Vna  nube  di  polite  iua  a le  felle , 

Che  i caualli,ei  Guerrier facean  col  corfo. 
I{e  Cildadan,  che fente  le  no  nelle , 

Mone  la  fuabattaglia  in  lorfoccorfo  ; 

£ combattendo  fa,  ch'ogniun  riuolto 
Aioffra  di  nouo  al  fuo  nemico  fi  uolto . 

Horfirinoua  la  battagliarea  ; 

Hor  s’odono  le  uoci  de  dolenti. 

Vn  rufiel  roffo  di fangue  correa 
Ter  la  campagna  de  le  morte  genti, 
il  Sole  a meggo  il  del  la  terra  ardea 
Coi  raggi  piu,  che  mai  caldi, e cocenti , 
Talchi" erano  i caualli,ei  Caualier i 
Di polue,e  difudor  bagnati, e neri. 

Con  quel  impeto  entrar, che  fìtol  torrente 
Di  mille  fonti  ricco,  e mille  ritti. 

Che  dal  monte fendendo  in  un  repente , 
Oue  dì  legni  c fiuto  argine, arriui , 

£ legni, e fasfi,  e flerpi  immantinente 
Secofen  porta , e non  à chilo  prilli 
Delgràd’ orgoglio, in  fin  che  giunge  al  mire. 
Turbando  con  le  fuc  quell ónde  chiare . 

Z j làfiurte 
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Lijìiartetche  preuede  il  gran  periglio 
L'ardita  fehiera  a tutto  corfo  mone  ; 

E doue par, che  fui  maggior  fcompiglio 
Bontpe  congli  urti, e non  utiol  gire  altroue , 
Di  Ter  ione  l’uno,  e Coltro  figlio 
' Giunfero  inangì,afirr  l'ujate  prone; 

Et  ambi  già  d'altrui  fangue  uermigli 
C ofir  fùnn’onS  ogniun  fi  mer  aitigli . 

Tant'hcrbettenon  taglia  il  uillanello 
Con  lagran  falce, o di  Maggio, o d'aprile, 
Lìualbor  cantando  fegua  il  praticello, 
Terfarfien  per  Sarmento, e per  l’ouile 
intanto  fan  quefii  duo  tirano  micelio 
De  Caualicr  , di  quella  gente  bollile; 
Andando  agora  tentando  la  forte  , 

Oue  piu  da  uicin  ueggion  la  mot  te. 

IL  FINE  DEL  QVARA 


t r o 

La  forte  dubbia  bor  quelle,  hor  quelle  genti 
Vrta,e  difcaccia,  e fa fuggir  per  finga  : 
Come  quando  fi  alar  fan  guerra  iuenti , 
Che  tun per  uincer  Coltro  ufa  ogni  finga 
T al,  che  (piate  da  lorfi.it i poffcnti 
Volan  le  nubi  bor  a poggia, bor  ad  orga; 
Nr  queflo  cede  a quel  pria,  cbenonfta 
Durata  un  peggo  la  battaglia  ria . 

Ma  tempo  è,  ch’io  deponga  bontai la  lira  : 
Toi  chele  mufe  fon  gite  in  parnafo  ; 

E dalgiogo  d'orfciolto  anco  rejpira 
Fleg/vn,Etho,c  Tiroo giunti  a l’occafo  : 
Che  col  carro  d’argento  intorno  gira 
La  Cfjtteil  del,  qtufi  cieco  rimafo 
S enga’tlume  del  Sol, ne  de  la  Suora  , 
Cbcforje.  dorme , e non  appare  ancora. 

-ESIMONONO  CANTO. 


CANTO  CINQVANTESIMO. 

JL  tromba  hoflii  terror  per  tutto,  c l’ale jfande 

colfiomam- 

Che  raro  è questi?  ofi  mirarlo  in  tufo, 
tara  E non  rimanga  attonito, e conquifo . 

'Hpn  cofi  Borea,  & Aquilone  irato 
Caccia  le  nubi  uerfo  il  mego  giorno  ; 
Come  Beltenebrofo  alto , e pregiato 
Cacciai  nemici , e fàlor  danno,  e feorno: 
L'un,  e f altro  fratei gliè  fempre  a lato , 
Digenerofxinuidiail  petto  adorno  ; 
Ter  non  uoler,  che la]na  inaita  fpada 
Gran  (patio  de  lalorpiu  aumti  naia. 

Tronfie  defuoi  nemici  il  Filifieo 
Simalgouerno.qualdi  lorcofloro . 

Già  S tratonico  han  morto,  e Licambeo , 
Sardonico,Magrino,e  Libanoro. 

7^e  men  di  lor  fi  du  ole  Caluaneo , 
.duolo , Sondano, e Libicoro , 

Cb’ ancor  morti  non  fon;ma  fi  mal  uiui , 
Che  firn  del  fangue  lor  correnti  riui . 

Ufuarte 


M'ha  d'uri  foaue, 

e dolce  fonno  de- 
llo; 

E di  quelli  il  romor , chela  gargara 
Si  cacciano  col  brando  empio  ,e  fune  fio  : 

T alche,  febea  del  di  la  bue  chiara 
zincar  non  è,fc  ,g^è,  che  forgi  prefio, 

E che,  comi" oprati  quei  la  fpada  atroce, 
*4dopri  anch'io, e la  mano , e la  uoce. 

L'horror  de  la  battaglia  era  fi  grande. 

Che  non  fi  uidc  mai  piu  fi cura  co  fa; 

E la  forte  anco  <1  ambedue  le  bande 
Faceua  cgual  la  mifchia  fanguinofa . 
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lifuarte,  Cittadino  a fronte,  a fronte  Rimontato  ^lidorfowrakn dettero 

Fan/i'un duci pericolojo, eflrano,  Segue il Cigante,che /P adrefe  n forti  , 

Ciafcun  hi  cor , ciafcun  ba  fir^e  pronte,  E con  tanto  ualor  s apre  tl  fermerò. 

Ciaf  un  per  ira  e fìtto  quaft  infano . Che  gettar  alcun  non  fi  conforta , 

Ma  Manfabul,  che  fondo  in  cima  un  mote  Vrta,  e pugili  causilo,  c l Cauakero , 

* . . i i . ir  t, -(Tinti n nltvA  fìrr  Li  vente  YìlQXtCL 


Che  non  era  da  lor  molto  lontano, 
yeie,  che  la  battaglia  enfiato  tale . 

Moue  coifuoi  ;epar  che  mettanole. 

Là  doue  proprio  era  Lifuarte,  corre, 

E con  la  fpada  fi  fa  far  la  pianga: 

Quaft  alto  era  cofoi , come  una  torre. 

Eia  fungente  befliale , e parlai 
T alche,  fe'lfommo  Dio  non  ti  foccorre 
0 gran^ritanno  Re,  quefio  t'antarga; 

Ch' armadura  non  e fi  fòrte,  e laura , 

Ch’ a i colpi  di  cofiui  refii  fecura. 

Corre  ^tlidor,  che  uede  col  baflone 
il  Gigante  atterrar  Jlrnio,  & Enile, 

Quafi  affamato  gctulo  leone 
lAl'improuifo  entrato  entro  COuile\: 

E per far fihermoalGenitor  s oppone  • 
Col  brando  in  mano  intrepido  e uirile  ; 

£ pofe  tanto  a la  fui  furia  peno, 

Che'l piagato  causigli  uenne  meno. 

'tfe  perche  Gandalacco  cntraffein  me^tp 
Con  un  de  figli  fuoi.fi  gran  guadagno; 

Ch' ancor  chefoffe  infimil  pugna  attengo , 

In  terra  andò  dì  un  colpo  egli,  e'I  compagno. 
E benché  ardito  fi  leut  dajhgo. 

Fa  colfuo  fangue  in  terra  un  gran  rigagno  ; 


E paffando  olirà  per  la gente  morta 
Guarii  grida  al  maluagio  , e quanto  puote 
Forte , col  brando fu  l'elmo  il  percuote . 

Efenon  era  jinfiloco;  e Breufio , 

Che  fi  gran  furia  gli  leuar  da  doffo. 
Tronfi  riandauaditalpefo  onufio , 

OgH  troncaua,  efracafiaua  ogn' off o : 

Ma  trono  per  fuggir  e il  paffò  angufio ; 

Chi  gli  contefe  atto  fi  pio , che*l  doffo 
^Ad  jinfiloco  aprejè  con  tal  rabbia , 

Che’l  mandò  fiefo,  e morto  in  fu  la  fibbia. 

Era  Beltenebrofo  ito  in  difiart  e, 

Terò  che'lfuo  defìrier  non  ha  piu  lena , 

E mentre,  che’l fudor  da  fi  diparte, 

Vna  Donzella  ungran  corjiergli  mena. 
Gridando,  foccorete  il  Rè  Lifuarte, 

Che  porta  Manfabul  uerfo  t’arena , 

Se  non,  che  jpento  tofio  andrà  fotterra 
L'antico  honor,  e gloria  d' inghiltera. 

jqon  con  talfuria  dipietà  rubella , 
Leoneffa  ua  dietro  al  Cacciatore, 

Che  porta  il  Leoncin,  eh' a la  mammella 
^incor  prende  da  lei fiT7n , e uigore , 
Come  corre  il  Baronfalito  in  fella 
Del  poderofo,  frefeo  corridore. 

Ter  Cborrii orme,  cbelafcia  il  Gigante 


Tle  piu  può  porre  a lafua furia  il  morfio,  - - , . 

Ch’ un  picciol  bracco,  a gride,  e feroce  orfo  Impreffe,  ouunque  ilficr  uolge  le piante. 

Sai  nudano  il  Leone  il  piu  nolente 
Guerrier  di  Irlanda , che  neutre  il  uede 
Terfoccorer  il  Ré , coni' un  fer pente 


Malgrado  fognante,  e di  Clearco , 

E difei  Caualier,  ch’afua  dififa 
Guardati  da  tutti  i fuoi  nemici  il  uarco , 
Conduce  a fin  la  iifegnata  imprefit. 
L'alba  di  fella , e come  foffe  Jcarco 
Opra  li  defira  man  fola  a l'offefa  ; 

E fitto  il  braccio , come  fuol  lupo  agni. 
Corre,  prefo  quel  Ré  .perla  campagna. 


Fagli  fi  incontro,  e di fermarlo  credei 
Ma  del  fuo  troppo  ardir  tofio  fi  pente; 
Che  colpo  tale  in  quel  furor  gli  dedef 
Ch'ei  faddein  terra  in  due  parti  diui  o, 

E fico  inficine  Hjuo  deflriero  uccifo. 
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J^on  fogge  inangi  a turbine  dì  uento  Lajcia  ^imadigi  d'uccider  piuquefii,  ■ . 

; Poluc  fi  ratta,  come  inondi  a queflo  ; Ch'empia  co] a gli  par  fendo  già  uinti. 

Il  qua! porta  nel  uolto  lojpauento,  E'ntorno  uolgcgli  occhi  afflitti , e mefìi 

Tuggon  da  colpi  del  brando jitncBo  t Ter  tanti , che  nel  campo  erano  eflinti. 

yn  fende  infin’ a gli  occhi,  un  fino  al  mento  yede  tignante  da  piu  colpi  infefli 


Tanto,  che  giunge  , oue'l  Gigante  infero 
Va,  come  che  contrafto  alcun  non  ueda , 
I{icco,  &altier  de  la  già fitta preda. 

Egrida.Traditor  troppofuperbo 
yai  di  fi  degno,  & honorato  pefo , 

Tofcia  un  colpo  gli  da  fiero,  & acerbo 
C onatnbe  man  l'acuto  brando  prefo , 
Taglia  il  ferro  la  cane,  l’offa,  t Inerbo 
Deib-accio  ma  ito , otte  teneafofpefo 
il  gran  Britanno  ; e l'arme  anco  apre  a lui » 
E con  un  colpo  fol piaga  ambo  d’ù. 

L'un  cadde,  l altro,  comelepre  J ugge  , 

C’ha  ne  l'anca  fentito  il  duro  dente 
Dei  ueltro irato,  ne  fofpira , e rugge . 

Meni  re  il  I\e  fi  folle  uà,  e fi  ri /ente  ; 

E gli  altri  Guerrierapre,  e distrugge. 
Come  fia  fiepe  unafiuella  ardente 
, Francia  gridando,  frauda  ecco  <Amaàìgi, 

Che  ne  manderà  molti  a Bginifligi  . 

Cia  la  Fortuna  hauea  riuoltoìl  tergo 
xA  la  gloria  d'Jrlanda,  efiridea , 
tìauendo  prefo  co  Britanni  albergo  , 

De  la  lor  forte  d:[j>ieta,  e rea . 

Tipn  c di  lor  chiintero  habbia  l’usbergo , 
Che  fior  in  fella  po/fa , e chi  deuea 
Figgerli,  e inanimirli. a>nal  partito 
Mortalmente giacea  fiefo,  e ferito . 

yadamogiro , e molti  altri  di  loro 
yclferfar  ttfia,&  hebber  mata  forte, 

Ter  che  da  Fiori fiano,e  da  ^ tlidoro 
Senga  molto  contrajlo  hebber  la  morte  , 
7^on figgo n cefi  fonde  inangi  a Coro 
yerfo  S t et t entri oo  , fr  Jpira forte , 

Come  fùggon  co  fior  la  lor  mina 
Già  difpcrati  infino  a la  marina. 

~ • 


Battuto  in  terra,  e n torno  a lui  da  uintt 
Caualier , o mal  uiui,  o fenga  uita 
Che  chieiean  tutti  o ftpolcro,  od  aita . 

Dapoiuede  Lifuarte , cFloriflano 
Laiafin,  Galuaneffo,  e Dragonetto  : 

E con  l'infegna  il  uecchio  Gnmedano , 
Tutti  raccolti  in  picciol  drap  elleno , 

Che  nonbauendo,  oue  menar  lamano 
Incontragli  uenian  con  lieto  affetto, 
Benché  t urbana  l’allegregga  loro 
Il  non  ueder  Bruneo,  ne  Gaiaoro . 

Corri  Amaàìgi  non  uede  il  fratello; 

E non  n' intende  da  ccflor  nouclla; 

T^on  accarezza  piu  quello,  ne  quello; 

Ma  doue  è fiata  la  bai  taglia  fella 
Cerca,  come  fuol  far  il  V illanellt 
Touero,  e pien  di  duolla  naie  avella, 

Che  de  U fua  famiglia  era  foflcgno, 
Tcrritrouar  l'amato  fiate,  e degno. 

E perche  nel  fegu  'tr,  chefe'l  Gigante 
Chefenportaua  Lifuarte  prigione , 
L'haueaueduto  uccider  Saltante  » 

Et  a morte  ferir  anco  Orione , 
yerfo  quel  loco  nuolgc  le piante, 

Oue  con  effi  il  uide  a fin  tengane’, 

E de  la  foprauefta  a i fegnifoto 
Tien  dijdegno  il  conobbe, pien  di  duolo. 

Sigitta  dal  deflrier , fi  fonia  cefi  a 
Jn grembo  del  Protei  pallido  efmorto; 

E come  fuol  madre  infelice , e mefla , 

Che  fàtt’ effe quie  al  caro  figlio  morto , 
Confo(}>iri,e  parole  manifefla, 

Cam  egli  è priuo  ben  (fogni  conforto: 

E bocciandogli  il  freddo, efjangtie  uolto 
Sfoga  il  dolor  ne  la  tri  fi’ alma  accolto . 

Mentre 
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Mentre  a con  filar  queflo,a  piacer  quello 
Stanano  tutti  i gran  Campioni  intuiti  , 
il  del  chiamando  d'fiietato  , c fello , 

7^e  da  remi fifpinto  ,ne  da  Menti 
yeggion  uenir  piu  pre/lo , eh’ un' augello 
Tirato  a fare*  da  quattro  fer penti 
Con  una  ricca  tenda  un'alto  legno. 
Solcando  di  gettano  il  filfo regno. 

Oh’ era  un’ampio,  e realletto  d’oro’: 

E quattro  Damigelle,  e duo  feudieri , 
Chefir  fi  in  terra, dou'eran  co  fioro 
Dimandar  Calaoro  e i Caualieri , 

Ch' altrimente  morria , dicendo  loro . 
Enolpotrian  fonar  i magifleri , 

T^e  l'arte  d" Efculapio,o  di  Chirone: 

T^e  di  Melampo  ,nedi  Macaone . 

Mentre  Amadìgi  non  sà,chefifhre , 

Et  ha  bifogno  di  miglior  configlio , 

La  gentil  Fata  Siluanella  appare  ; 

E con  un  lieto , & amorofo  ciglio 
il  prega  affai, che  loro  il  uaglia  dare , 
Sen?a  punto  temerà.’ alcun  periglio. 

Ter  che  non  pender  ia  tanta fatica 
Ter  fargli  ben, chi  non  gli  foffe  amica. 

l'auttorità  di  quella  Fatafiggia 
Terfuafi  f afflitto  in  un  momento  : 
Lcncbedigir  con  lui  gran  deftr  haggia  ; 
Ter  flarnepiuficuro,e  piu  contento: 

0 atmen  fapere  in  qual  dei  mondo  piaggia 
"Nel  portin  fi  co, ma  le  noci  al  uento 
Sparge, & èforga  al  fin,ch’ei  loro  il  dia, 
tenga, che  fir gli  poffa  compagnia . 

Chefir  pofeia  a Lifuarte  il  Rè,  che  uinto 
Ciacca  fra  morti  corpi  ala  pianura  ; 

Che  non  fi  debbe  a t inimico  eflinto , 
"Negar  l' effe  quie,  ne  lafipoltura . 

Da  l’boneflà  de  la  ragion  fofiinto , 

Si  contenta  e di  darlo  a la  lor  cura  ; 

E loro  il  dà, come  di  uitapriuo, 

Ch' alcun  creder  non  può, che  retti  uiuo . 
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Cofifur  préfr.e  nel  legno  portati  : 

Con  fofpiri,e  con  pianto  uniuerfale ; 

Da  que  l>rincipi grandi  accompagnati , 
Che  piangon  piu  l'altrui,  che’l  proprio  male. 
Qua  fi  tran  tutti  in  piu  parte  piagati, 
tic  un  di  piaga  profon  da, e mortale , 

Onde  per  dar  rimedio  a la  lor  aita 
La  Fataalpadiglion  fico  gC inulta . 

E gli  pregargli  sforma  honeflamente 
Si, che  di  farlo  ricufar  nonponno  : 

Tofcia  chiama  ^ilidoro,  e nutrente 
Lui  apprefenta  al  Rèfuo  Tadre,e  Donno . 
Lifuarte  ilmirafìfo, e nela  mente 
Giagli  ritorna,  come  quafi  in  fono 
La  bella  effigie  de  la  Genitrice , 

Che  per  troppo  amar  lui  uiue  infelice . 

Egli  è,coni altre  uolte  ancor  u'bo  detto, 

^4d  Oriana  fi  fimil  di  uifo , 

Che fi  non  uarria  il  primo  pelFafpetto, 
S'inganna  ogniun,che  lor  rimira  fifa. 
Lifuarte  il  guarda  con  molto  diletto 
Da  paterna  uirtù  uinto, e conquifo  ; 

E tragge  un  gran  fofpir  per  rimembranza 
Di  lei,cb'un  tempo  fila  fina fperanga. 

Giunti  a!  gran  p aligli on  di  Siluanella 
Superbo  affai  per  arte, e per  ricSegga , 
ciafcun  fu  fiudierouna  Donzella 
Di  noua,&  ammirabile  bellezza. 

Hebbe  ciafcun  una  camera  bella  : 

V n letto  ricco, e di  molta  uagbezz*. 

Oh  kebber  tutti  que  commodi,&  agi 
C’hanno  igran  ne  loro  ampi  palagi . 

Tr ima, ih’ ad  altro penftil  Rè  Britanno , 

Che  tutti  ftan  fepolti  or  dine  dona 
L>uei,che fon  fuor  (Fogni  mortale  affanno, 
Ter  beneficio  de  la  Jua  corona > 

^Ad  una  chiefa  iui  ni  citta,  e ogn'anno 
Ter  che  uipoffan  dire  e uefpro.e  nona , 

E per  l'anima  lor  meffe,  ed  uffici  j 
Le  fece  dar  entrate, ebenefieij . 

Spth 
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Spoglia  ti,  che  fi  furo  i panni, e t ami  ; 

£ con  liquori  pretioft,efini , 

Chaurian  dato  uigore  ai  frodi  marmi 
Dt  flillato  or , di  perle, e di  rubini , 

Tcefio  riflor  ; con  incantati  carmi 
tur  medicati  i Baron  pellegrini 
Si , che  fi  ritrouar  col  nono  albore 
Sani  del  tutto, eferr^alcun  dolore. 

Ma  perche  tanto  il  franco  Borgognone, 

Le  Donne , egli  feudier  di  fiondante 
Lafc  "io  in  fi  lontana  regione  i 
Degn’ò  ben , che  di  loro  homaifi  conte , 
Tortilo , che fi  [ut  alto  Barone 
Ter  l'aere  aperto  fui deflrier  Molante, 

Senza  affettar  de  la  Donna  t imito 
Montati  in  barca,  abbandonato  il  li to . 

Tronfie  col  fuo  Deflrier  entrato  apena 
Co  i feriti,  e con  le  Donne  il  Giouenetto  , 
Che  diè  le  frolle  a la  minuta  arena 
. pigile,  e preflo  il  lor  picciol  legnetto . 

Era  la  notte  tranquilla , e ferena  ; 

E’n  Cielnon  fi  uedeua  un  nuuiletto  ; 

Era  la  marina  borri  bile,  e profonda 
Era  fi  piana,  che  parca  fenzfonda. 

Tronfi  veloce  rapido  torrente , 
che  ialtisfimo  monte  fi  deriua 
De  le  riccheg^e  altrui  pieno, e poffente 
7jc  Iberna  ualle,epiu  profonda  arriua. 
Come  per  tonda  pi acida,e  lucente 
Quel  fenza  remi, e frnza  itela  giua 
Tigliandoil  fuo  camin  proprio  a trauerfo  , 
Senza  temer  flmar , o'I  uento  aduerfo . 

T^e  thoraproprioyche  l Aurora fuole 
Quando  a mortaliha  rimerato  il  giorno, 
Verifichi  far  tardar  del  caldo  S ole 
Far  con  la  fica  quadriga  in  del  ritorno  , 

La  fidando  fiefibi  i fiori, c le  uiole 
Ond’è  quel  colle, e quefio prato  adorno , 
^tggiunfe  per  cammfiecuro,e  corto 
Lap:cc,oUbarihettaal  fido  porto . 


Onde  non  molto  manzi  dipartita 
Conia  lugubre  itela  era  t armata , 

Con  que  pochi  Guerriera:’ hanuo  ancor  iuta, 
Quafi  vedoua  afflitta,  e ficonfioLta 
Del  Bè  it Irlanda;  e doue  ancor  unita 
Era  la  compagnia  tanto  pregiata 
De  umeitor.  nelpadiglion  di  quella. 

Che  già  u’ho  detto  Fata  Siluanella . 

Tromeffio  qttefii  duo  s'hattean  fra  loro 
D'afrettarfi  a la  corte  di  Ufiuarte, 

Io  dico  Fiondante, & ^igr amoro 
Tria,che  uolger  i piedi  in  altra  parte: 
Tero,pofciache  giunti  al  lito  fioro  , 

7qe  la  barchetta  loro  indi fi  parte , 

Sficefier fui  porto  oon  la  compagnia  ; 

Et  ella, e l fuo  nocchierfie  n'andò  uia. 

jl  loco  frarfio  di  gambe , e di  braccia 
fede;  e di  fiangue  ancor  molli  l'arene  : 

E quanto  fieguepiu  Bhorrcnda  traccia 
Tiu  troua  il  campo, e le  campagne  piene 
Di  bufili  fier,  za  tcfla,ofienza  faccia  ; 

In  qucfla  ite  de  un  Caualier,cheuiene 
cui  Lifiuarte  hauea  data  la  cura 
Di  dar  a morti  corpi  fiepoltura  ; 

Il  qual  gli  racconto  t ut to'lfuc ceffo 
De  la  battag  lia  fanguinofa , e fiera  ; 

E che'l  pè  di  Ber  lagna  era  ini  preffio 
Con  la  uittoriofa,  e lieta Jchier a. 

Del  fuo  crudo  de(ìino,e  di  fefleffo 
Si  duole  il  Borgogr,one,efi  difpera. 

Come  chi  a menfia  ita  con  fame  grande, 

Toi  che  ne  fon  leuate  le  uiuande . 

Ch'effcr  quella  pugna,uolontieri 
Vn  de  gli  eletti  defiato  hauria. 

Quinci  con  le  Donzelle, c gli  feudieri 
Di  Fiondante, ou' era  il  I{è  s' inaia  ; 

Ch’ ad  incontrar  con  tutti  i Caualierii 
Vn  Trincipefi  degno  ne  nenia, 

Hauer, do, quanto  di  gran  pregio,  eflima 
Eifioffie,  intejo  da  la  Fata  prima . 


ciFiQ^r, 

Salta  pre/lo  ^igramor  del  corridore  : 

Benché  il  Bécche  non  fcenda  il  preghi  affai. 
Egli  na  incontro  a piè. per  fargli  honore. 

Ala  quel  fifema,e  noi  confente  mai  . 
il  fa  tornar  in  fella, e con  amore  > 

Di  tenerezza  battendo  humidi  i rat, 

*dbbr accia,e  Siringe  il  nobil  Giouenetlo * 
Ch'era  parente  a lui  molto  diletto. 

Figlio  d’unfuo  cugino  unico,  e filo, 

C’ha  già  quatte  anni, che  non  s'è  u editto* 

On d’era  la  Borgognia  in  grane  duolo * 
Sendo  prigion  da  quel  Mago  tenuto , 
Ch'algarft  fui  carni  filetta  a uolo  ; 

Ou'andò  pellegrino, e feonofeiuto 
Ter  acqttiffarnebonorc,  e quel  dejlriero 
Miglior  di  quanti  mai  n'beube  Guerriero. 

Come  illafiiò  Lift  arte, a gli  altri  uolto 
Chiede  ^4tnad/gi,il  qual  gli  fu  mojlrato  ; 
Ch'era  con  ^llidor,ncl  cui  bel  uolto 
Mirando  ft ficea  lieto, e beato; 

Corfelo  ad  abbracciar  con  piacer  molto  ; 

E da  lui  fu  abbracciato, & honorato; 

E tanto  piu, quanto  gli  die  nouella * 

Di  Fiondante , che  fu  buona , e bella . 

De  la  qual  s’allegrò  tutta  la  corte 
Tlpn  pur  Lifuarte,che  diueder  brama 
Vn  Caualierfi  ualorofoc forte. 

Che  tanto  da  ciafcun  s'appregga,&  ama  ; 
Del  quald’ Atlante , ale  Caucafee  porte 
E piu  là  ancor,uo!ata  erala  fama . 

Ma  mentre  di  coflui  parlando  fanno 
De  c ir  confanti  i gridi  al  del  fin  i tanno . 

Che  uidderfia  le  nubi  un  Caualiero  * 

Che  fembraua  di  Scichia, un'. Augel grande* 
Colando  ir  a canal four'un  defilerò 
Che  due  grand’ale  al  del  difpiega,efpande . 
Stupidi  stanche  non  fi  crede  il  uero , 
Quando  le  cofe  fon  frane, e mirande  » 
Ditbbiof  che  non  f offe  uno  di  quelli 
Angeli  neri  al  fummo  Dio  rubelli. 
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Diffe  ^igr amoro,  quefl'è  Fiondante , 
Tqeffuno  fliain  dubbio-, ch'egli  è deffo  certo; 
lo  lo  conofco  a quel  Drfìrier  Molante , 

Del  qual fo  ragionar, com' ab  efpei-fo . 
Scende  il  caual,  c'hasteiu  ale  a le  piante  * 
Oh' era  il  campo  di  Guerrier  coperto , 

Con  quellamerauiglia , che fitol  dare 
Qualhor  al  mondo  un  nono  mofìro  appare . 

Hauta  ne  t'occhio  il  Caualier  gagliardo 
Treueduta  la  pugna  ajpra,e  mortale , 

E tufo  ancorché  doma  giunger  tardo* 
Benché  preflo  ~ 4quilin  mcnaffe  l'ale  : 
Turfe'l  defto, che  finga  alcun  riguardo 
Die  de  piu  affanno  a quel  degno  animale , 
Ch'uopo  non  era, e benché  [offe  in  uano, 
biffai  gli fu  uedcrla  di  lontano. 

Bagnate  di  fudore  era  Aquilino, 

C om'è  Etho,o  Tiroo  giunto  in  ponente  ; 

0'  quelli  de  la  Flotte  in  fui  matino, 
Qualhor  la  terra  auampa  il  cane  ardente. 
Salta  difella  il  Guerrier  pellegrino , 

E uà  daini  cortefi,e  riuerente 3 
Ter  baciargli  la  mamma  ci  non  ttolfe , 

E con  gran  corte  fa  lieto  Caccolfi . 

> v. 

indi  ^Amadigifl rettamente  abbraccia * 

Come  madre  fànciuU'hauea perduto* 

E mille  uolte  è piu  le  baciavi  fàccia  * 

Quafi  di  gioia, e cfallegregga  muto  : 

E perche  agli  altri  ancor  ei  fodisfàccia  * 
Ch’ogniun  per  honorarlo  erauenuto  * 

*4.  lorfi  uolge,e  con feSlofo  affetto 
jlàwioad  uno  fe gli  fùnge  al  petto , 

Finite  f*  accogliente  ritornaro 
^tl  padiglion  de  la  Fata  gentile  : 

Che  di  fuor  de  la  tenda  ritrouaro 
Conlieta  uifla , egrauità  fenile . 
jlmbo  que  Cavalleria  filmar  o 
Con  human; film' atto , e fignorile* 

E fu  toro  dalei  refi  il  faluto 
Cor  teff  meni  e , e com’eradouuto . 
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Quitti  la  (ira  fer  piu  duna  clanga: 

E uarq  giochi, e fella  alta,e  reale  ; 
Bench'^ilidor,  che  riputaua  cianca 
Og'ii  diletto,ogni piacer  mortale , 

Tajcia  Jòl  col  mirar  lafua  /perorila 
T^el  ungo  freccino  fiuo,  ch'ai  naturale 
Gli  mojtrauaad  ogn'hor  l’ imagi n tuga, 
Che'l  nobil  cor  borgli  riputa, hor  piaga. 

la  uide  a punto  allhor , che  difrogliata 
premer  gì  / le  dilettofe  piume , 

Solo  da  due  Donzelle  accompagnata 
In  vna  flange , oliera  torcia, e lume  > 

Se  quella  nisìaglifu  dolce , e grata 
Giudee  atenei  noi, che  per  coli  urne 
Se  odo  la  fera  di  mutarfi  auegga 
ly  j da  fc  operfe  allhor  la  fua  bellezza. 

La  gran  beliate  accrebbe  il  gran  defio , 

Cliti  tenea  prima  con  fatica  a fieno , 

Come  la  pioggia  accrefce  tonde  al  rio  : 

E gir  il  face  ài  mar  gonfiatole  pieno  : 

IL  FINE  DEL  CIN^V 
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7fonfo,come  dì  gioia  nonmório, 

Sendo  il  troppo  piacer  proprio  un  veleno  » 
Ch'attofca  dolcemente  il  nofìro  core  ; 

Et  allhor  piu,  quando' l diti  illa  dimore , 

Sta  tutta  notte  ne  lo  frecchio  affifo 
*Al  lume  ardente, e chiar  duna  fhcella, 

T alhor  mirando  t angelico  uifo, 

Souete  il  petto,  hor  quefìa  parte, hor  quella. 
Brami  pur  chi  fi  uogtia  il  par adì fio  : 

Errami  piacer  di  quella  patria  bella', 
Ch'eiuede,efoloin  quefio  frecchio  troua, 
Quanto  ben  fra  mortali  hoggi  fi  proua . 

Mentre  chepafce  il  Caualierfourano 
Gli  oc  chi  digiuni  de  tornata  luce 
In  quell’ afretto  angelico,&  humano. 

Che  dalfpecihio  fuorfrlende,  e riluce; 

Eie  chiede  pietà  foaue,  e piano , 
il  mio  p enfierò,  ilqual  fi  come  Duce 
Siegue  la  noce, mi  dimofira , ch'io 
Son  giunto  al  fin  di  questo  canto  mio. 

À'NTESIMO  CANTO. 
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CANTO  CI  N QV  A NT  E SI  MO  PRIMO- 

m 

OME  TAL  £ dotte  donna a peregrini  il  paffo 

hor  un  medico , Rimirino,  lotto  rea  maligna  ftella 

1 Signor  de  la  città  crebbi  felice  ; 

che  uno  e ^ ntmico  deHin  mi  fe  infelice  ; 

. t H-  p De  la  Città  di  Tefiro , uicina  (ro 

Gabbar  inf  Tantoalamia,che'nmen  d'un giorno intie 
mo  > per  dargli  ji  fuo  bell’agio  a piede  huom  ni  cantina , 

r l Era  Signor  un  nobile aualierOy 

Ardito, faggio, e ne  la  difciplina 
De  la  militia  buona  allhor primiero . 

Col  qual  in  amicitiailciel  migiunfe 
ìnguifa,che  mai  poi  non  mi  dijgiunfe . 

Reggeua  di  Tofcana  il  nobil  Regno 
yn  Rè  geni  ile, e regge  forfè  ancora  , 

Che  d'ogni  liberal  pafiaua  ilfegno 
Qualunque  piu  l’antica  etat e honora. 

Col  quale  ogni  Guerrierpregiato,e  degno 
Terl’ltalicohonoruiue , e dimora 
7{e  la  cui  trionfai  fuperba  corte 
Tofe  anco  noi  la  no  tira  iniqua  forte . 


-S.i\  falute 


Celar  l’amaro  folto  il  dolce  fuole  ; 
liccio  ch’egli  di  ber  nonio  rifiute  : 
Cofifottofigmenti  di  parole , 

Di  chimere  da  noi  non  conofciute 
Danno  iToeti molti  documenti 
tAl  uolgo  ignaro , & a f inferme  menti  . 

Hafciam  Siltuna,c  battendo  licenza 
Tolta  dal  Rè,  con  là  fua  bella fcbicra 
fece  con  molte  lagrime  partenza 
Dal  fuo  ^ ilidor,da  quellagente  altiera, 
"Per eh' io  fon  di  tornar  sformato, e ftnga 
far  piu  tardanza, ti  la  gentil  Guerriera 
Di  me  fi  lagna,  che  tanto  dimore 
dimenarla,  ou'ha  lafaato  il  core . 

Mirinda  bella  non  può  Ilare  homai 
Lontana  dal  fuo  ^ imor  caro , e gradito  . 
Se  ui  fomenta  bene , io  lalafciai 
*4d  afe  oliar  quel  C anali  cr  ferito , 

Che  uolea  dir  t'bisloria  defuoiguai 
Triache’ luitale  fpirito  partito 
F offe  da  luitpercb’eifofie  fiato 
Cantra  le  Donne  crudo, e diffidato  ; 

llqualcofidicea.  Signora, io (laffo ) 
jqacqui  in  Italia,  in  quella partcjn  quella 
Che  non  può  reo  defluì  fi  porre  afbafjo  , 


Egli  hauea per  feiagura  una  figliuola 
Cui  di  beltà  paragonar  non  ofo 
La  Greca,  la  cui  fama  aucorforuola 
quante  han  nome  qui  chiaro, e fhmofo , 
La  cui  uirtù  ne  penna, ne  parola 
Di  Torta , qual  fiapiuglariofo 
Lodar  pot  rebbefe  non  fofie  fiata 

Di  cor  ferine  piu  (Toga  altra  ingrata. 

... 

Di  qutfla,artior,ch’ al  fuo  piu  baffo  fiat» 
Mal  conuenifiejl  mi  fero  sacceje  ; 

Cbefe  di  fiati, e di  ricchezze  ingrato, 

E parco  il  Cielglifuiglifu  cortefe 
D’un’animo  fi  grande, &eleuato, 
Chefcmpread  etite, & honorate  ìmpreft 
Lo  ffinfe;  e difegualì  a la fortiaia , 


Che  nonfta  al par  d’ogn’ altra  altera, e bella  Che  portò  da  lefafcie,edala  cuna. 


Ecofi 


j 66  c ji  ri  r o 

E co fi  ardendo  il  mifero  ^madore  7 ipn  paffar  molti  di,  che  la  uhrtute 


^ld  honor d)  la, & a feruirla  attende  ; 
Eledimofìra  fi  ne  gli  occhi  il  core  ; 
Che'lfuo  penfierla  Gioitene  comprende : 

E noi  difpregja,  ansigli  fk  fattore  ; 

£ piu'l  defitte, e la  fua  fiamma  accende  ; 
Moflrando,o  foffefittione,o  onero , 

D' amarlo  piu  £ ogn' altro  Caualiero . 

il  n efebi  no  fel  a e de, e daffiin  preda 
Tanto  al  defir,che  ne  uà  quafi  a morte  ; 
7{e  benché  poco  corutenirfiueda 
L'arnor  fra  loro,  a quel  chiude  le  porte, 

E perche  (loffi  )àla  ragion  non  ceda 
il  fòlle  fenfo  già  poffente,  e fòrte  , 

La  difcacciò  da  l’amorofo  petto  ; 

£ tutto  a le  fìte  itogli c il  fe  foggetto . 

tlauendofpeme,  checonlafita  fede, 

Con  la  perfeueranxa,e  col  ualore 
Tofs'un  di  meritar  giufta  mercede  ; 

£ fkrfi  degno  di  fi  alto  amore . 

Ma  la  Dea,che  giamai  non  ferma  il  piede 
C'hor  ci  dona, hot  ci  toglie  ilfuofkuore , 
Di  ghiaccio  fe  queUbe  parca  di  foco 
In  breuis fimi  giorni, in  fpatiopoco. 

Conobbe  allbora  il  dolorofo  cimante 
L'errtr,chcpria’l  fofiinfe  a tal  periglio  ; 
Tje  però  uolfe  a quel  uolger  le  piante: 
Mngi  prefe  al  fuo  mal  nono  configlio  : 

£ con  ( anime  intrepido, e conflante 
Dannò  fi  flcffo  a uolontario  e sfiglio , 
Deliberato  di  uoler  morire 
Se  condur  non  può  in  porto  il  fuo  defitte . 

£ fece  me  partecipe, e capace 
Del  fuo  nouo  penficr,de  la  fua  doglia. 

^ ilfincio,ch'àluigioua,a  me  nonfpiace » 
Cofi  ambo  duo  reggeua  una  fol  ttoglia , 

E perch’io  fpero,che  gli  rechi  pace 
La  lontananza, e'I  duro  nodo  feioglia. 
Tronfilo  il  lodo, mal  prego, e conforto, 

E pongo  al  partir  nofìro  untempo  corto. 


Sua  dimoflrosfi  aperta  a piu  d'unfegno: 
Tic  furie  lingue  de  la  fona  mute 
M fùria  nota  ad  ogni  patria, e regno , 

Io, eh’ ad  altro  ilpenfìer,  ch'ala  fua  falute 
Di  lui  non  uolgo, accampo  ogni  mio  ingegno 
Terleuarglidal  cor  l'amata  Donna ; 
Mafaldo il  trouo  ogn'hor , come  colonna. 

vtuenne  un  giorno, come  fieffo  accade , 

Ch' un  de  gli  altri  amator  di  lei , che  ria 
Vita  menaua,pcrfua  crudeltadc 
Da  difdegno  Jofpinto,e  gelofia 
Macchiando  la fua  candida  bone  fiale , 
L'innocente  duale  uccifo  pria  , 

Mlpadre  t'accusò  per  impudica. 

Ter  foflenerlo  a chPl  contrario  dica . 

4P 

Mlcun  non  è,  ch’accetti  la  querela , 

Cbe'l  cafoi  du  bbio,e  quegli  ardito,  e forte', 
Sofronia  fi  contrifla,efi  querela, 

Temendo  de  l'infàmia, e de  la  morte  ; 

La  fama(non fo  come )al  fin  riuela 
De  la  Donzella  la  malttagia  forte 
Mlmio  compagno, che  non  può  morire , 
Ch'jtmor  lo  difindea  contro  il  martire. 

Toflo  fen  uitn, fenga  fapcr  il  uero  ; 

£ difperato  la  querela  piglia , 

Combatte, uince, uccide  il  Caualiero, 

Con  laude  uniuerfide,e  merauiglia , 
l{ende  l'honor  a la  Donzella  intiero , 

, La  uita  a lei, al  me  fio  Rè  la  figlia. 

E s’io  noi fea  faper  a la  fanciulla 
Si partiua  da  lei  , finga  dir  nulla . 

7{e  quattro  uolte  poi  la  tonda  Luna  . 
Simoflrò'n  del  al  caro  paflorello  ; 

Ch'ai  Rè  fuo  padre  taduerfa  Fortuna 
Ogni  foggetto  fuo  fecerubello. 

Talché  del  Regno  priuo , e finga  alcuna 
Speme  di  ricowrarlo,  il  tapinello 
Intorno  andauameflo,e feonofeiuto , 

Senza  trouarlo, mendicando  aiuto . 
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G alindo  ,che  tal  fu  del  mio  compagno 
il  nome, finga  piu  pcnfarui  fi opra 
Tacendogli  di  trame  un  gran  guadagno 
yendelo  flato fuo.gli  amici  adopra, 

E finga  far  de  la  uita  fparagno 
In  pochi  giorni  a tal  conduce  l’opra. 

Col  ualor,con  le  forge, e con  l’ingegno , 

Che  di  nono  Signore  il  fe  del  I{egno . 

Di  Scfioniapiegar  la  fc, l'amore , 

Gli  oblighi  immerft.  Lottinola  mente  » 

La  chiara  fama  del  coflui  Malore , 

Già  noto  ad  ogni  clima , ad  ogni  gente , 
E’ighiaccio  rotto, che  d'intorno  al  core 
Hauea  condenfo,piupietofamente 
L’incominciò  a mirar, ma  in  quefia  auuenne 
.Cofa, ch’ai  fitofperar  troncò  le  penne. 

yn  Gioitene  Xj  cL africa  infelice 
Era  dainfermità  malvagia, e flrana , 
Qppref[o,che fonare adhuom  non  lice 
Conlauirtàdi  medicina  humana. 

Se  di  uergine  donna  non  elice 
llfanguc,o  cofafiera,&  inhumana , 

Con  cui  fi  lane  ,o  itegli  fi ente  il  duolo  ; 

'Hpn  tt  è rimedio  altro, che  quettofolo. 

Ma  bifogna , che  fla  la  donna  rfeita 
Di  fnnciullegga,e’ngiouentute  entrata \ 

Si, che  la  roja  ancor  uaga , e fiorita 
Si  fu  per  uirtù  propria  conferitala, 

Tjon  de  Letale  poco  ancor  gradita, 

Effendo  acerba, & agli  amanti  ingrata; 
Quefl’è’l  rime  dio, e nonfo  dirai  a pieno , 
ScChabbiafcritfo  Hippocratc , o Galeno  . 

L'afflitto  I{è,che  non  ha  mai  ripofò 
Travagliato  dal  mal  continuamente » 
Eench'attogli  parea  uituperofo 
' far  morir  finga  colpa  un'innocente. 

Ter  non  fi  farai  filo  regno  odiofo 
Mandò  per  molti  lochi  molta  gente 
E pasfi,e  porti,  e ponti  fe  guardare, 

E corneggiar  ogn’hor  quetto,e  quel  mare . 


ESI  Li  OTTIMO. 

Ordine  dando, ch’ogni  donna  prefa, 
FoJfi,chepasft  il  quattordecim'anno , 

E che  f eriga  piu  farle  alcuna  o ffefa 
Menata  fia  la'rfei  piagne  ilfito  danno. 

Le  genti  pronte  a la  crudele  imprefi»  . , 
Corfiragara,e  condiuerfò  inganno 
In  poco  tempo  nefur  prefi  tante , 

Che  nefe  lagrimar  tutto'l  Levante . 

Molti  Medici  haucua,etutti  eletti , 

£ molti  ne  condufje  anco  <T Egitto , 
Ch’crano  i piu  filmati, epiu  perfètti . 

Ma  s'egli  è uer  ciò, ch’io  ritrovo  firitto , 

E ciò  che  piu  mi  fan  credergli  effetti , 
Conofiernonfitpean, s'egli  era  inuitto 
il  cafiel  uirginal,ne  int atta,  e pura 
Lafontefua,comelafe  Tritura. 

7{on  potendo  per  ciònotitia  intera 
Hauer,ne  dando  ad  effe  indubbia  fede  % 
Che  per fuggir  la  morte  acerba , e fera 
Effer  fiate  dirian  di  mille  prede. 

Comanda  al  fin, eh’ ogni  donzella  pera , 
Tant’ègraue  il  dolor,chel'ange,e  fede, 
il  mifir  Ejrfperando  a queflo  modo 
Di fiior  del  tutto  il  gordiano  nodo. 

Talché  fi  come  gioitene  torello , 

Ouer  ugnella  manfiueta , e pura 
Eran  condotte  al’borrido  macello , 

Da  quei, che  di  ciò  fare  hauean  la  cura. 
Ma foffe  o di  deflin  fl>ietato,e f tUo 
La  colpa,o  del  Uè  mifirofiiagura, 

Benché  uccifi  nefur  piu  di  trecento , 
Tjon  finti  dellorfangue  ungioumento. 

Di  che , qualfuriofo , e difperato 
Contra  i Medici  fuoirhtolfc  Lire, 

Ordina,  che  ciafiun  di  lor  menato 
Sia'n  qualche  infime  loco  a far  morire . 

1 mifiri,cbcfanno,&  han  provato. 

Che  quella  mfirmità  fifitol  guarire 
Con  queflo  modo  Jl  fanno  al  fin  capate 
Sithc'mpttran  da  lui  perdono,  e pace. 

Haueua 
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tlaucua  dimenate  un  nome  chiaro 
S ofionia;&  haue ancor,  tal  che  tenuta 
Era  di  pudicitia  esempio  raro  : 
Ond’ei,cbe  la  falute  hauea  perduta  , 

E tanca  de  la  uitafe  riparo 

'Non  ui  dapreflo,quantopuò  s’aiuta , 

E promette  gran  doni  a chi  gli  mena 
Qiicfla.cbe  trarre  il  può  di  tant  apena . 

Fur'infinitfch’alguadagno  intenti, 

Ter  prenda  la  tentar  Jlrade  diuerfe; 

E fendo  gita  un  dì  con  poche  genti 
Alfuo  diporto, e quelle  anco  difperfe. 
Ter  fonde  eterno  rapide, e correnti 
In  fu  la  foce , la  Fortuna  aperfe 

' La  porta  al  lor  de  fio  fi , che fu  prefa 
Come  mal  custodita , e mal  diftfa . 

£ lei  condotta  in  una  fufla  armata , 

Subito  in  alto  mar  {piegar  le  uele. 

Fu  la  fua  compagnia  cofi  turbata , 
Ch'aliar  fubito  al  del  pianti,  e querele. 
La  reanoueliaal  Tadre  fu  portata , 
Ch'appellò  ilfuo  defi  in  fero, e crudele, 

E Gaiindo, cbe’ntefe  il  cafoflrano , 

7\C  fu  per  diuenir  di  doglia  infuno. 

Mala  temenza  pofe  fieno  al  pianto , 

Ch'ei  di  perder  hauea  famataDonna  ; 
Efàttoun  legno  appare  c chiar  intanto 
Di  quindi  dipartirfi  non  affanna. 

Lo  prega  il  Uè -gli  raccomanda  quanto 
il  proprio  corda  Figlia,  che  colonna 
Era  de  lafua  aita, e loprouede 
Di  ciò, ch’ai gran  bifogno  fi  richiede. 

Torte  Gaiindo , e crede  a l’ampio  mare 
Tien  d infinita  angofeia  il  fi  agii  legno , 
Sen7a  fàper,doue’l  camin  pigliare 

. Terche  delfico  defio giungeffe  alfegno  ; 
Volge  la  prora, oue  fu  uijla  andare 
L'armata  fufla, e ua  proprio  a quel  fegno 
Tregando  Immite  il  del, ch'amico,  e grato 
il  fàccia  in  quella  imprefi fortunato. 
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Cercammo  il  mar  trrrhen  di  fenojn feno  ; 

Ma  a parte, a parte  noi  poffo  narrare} 

Che  la  uita  uenir  mi  finto  meno  : 

E non  potrei  Chinoria  raccontare, 

"Ngl  cafo  di  pittate, e dhorror  pieno  : 

Che  mi  feti  feffo  feminiie  odiare: 

Chiedemmo  ad  ognipaf]ò,in  ciafcun  porto , 
Tfoua  di  Ui, ch'ai  fin  f uccifc  a torto. 

Vaffene  un  mcjefenga  hauer  nouclla 
De  la  fua  uita,per  que  mari  errando'. 

Col  cor  itmnenfo  in  horrida  procella. 

La  notte,e'l  dì  piangendo, e fofpirando. 

Ma, come  uolfe  lafua fera  stella, 

Giapofìa  hauendo  ogni  (per an^a  in  bando , 
Incontrò  gente, che  gli  diè  contenga 
De  la  fuafofpirata,alta  beitela . 

E gli  narrar, che  la  rara , infinita 
De  la  reai  Donzella  alma  beliate, 

Tiacque  al  l{è  tanto, e tant6  fu  gradita, 

Che’l  cor  gli  punfe  di  gentil  pietate, 

E di  tor  differendo  a lei  la  uita 
Fin,che  uede  fé  delle  amiche, e grate 
Gli  portauan  qual  eh' altra , la fé  porre 
Ter  piu  fic  urta  fua  dentro  una  torre. 

Tenfi  chiunque  sa,  che  cofa  è Amore, 

Q,ualfu  ilfuo  duol, ch’altri  nolpuò  penfare. 
Vede  in  cheflato  è lafua  Donna:  e fuore 
E'  già  di  fpeme  di  poterla  aitare , 

Tur  ha  f i ardito, e ualorofoil  core. 

Che  noi  può  alcun  perigliojgomentare, 

£ fa  difegno, quando  altro  non  poffa , 

Di  fin  fi,ch’amboduo chiuda  unafoffa. 

Giunto  per  falfo,e  liquido  fentiero 
A la  torre  uicino,  ei,ch  era  faggio. 

Comanda  tolto  al  pratico  nocchiero. 

Che  prenda  uerfo  terrailfuo  uiaggio. 
Deliberato  al' aere  ofiuro,  e nero 
Sen-f  affettare  il  mat utino  raggio. 

D’entrar  ne  la  città, uedere  il  loco. 

Che  tien  rinchiofo  ilfuo  uiuacefoco . 

Seco 
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Seco  una  polue  l'infelice  banca 
Di  qualità  merauigliofa , e I ir  aria , 
Cbel'httomo  del  color  proprio  rende a 
D’un’Etbiopo , & era  ogn’opra  nana 
Saluo , che  quella,  ch'egli  fol  Japea, 

Se  ben  (èccatahaucjje  una  fontana. 

Ter  tornar  bianco, e con  queflaftfece 
jqero  piu, che  carbone, e piu,  che  pece. 

E di  itili s fimo  b abito  ueflito , 

Com'ufanga  è di  fchiaui  in  quel  paefe  , 
D'oro, e d’argento  molto  ben  fornito 
Soura  il  lido  del  mar  lofio  difiefc  : 

E me  chiamato  col  nocchiero  ardi  to 
Diffe  pian, pian  fiche  nulT altro  intefe 
Cio,c' baite  s fimo  a far  felafuaflella 
Tur  foffe  al  bel  defilo  cruda, e rubella. 

Ciunfe  Gaiindo  a l’apparh  del  giorno , 

Doue  prefa  uiuea  la  Donna  amata ; 

£ tutto  il  loco  andò  mirando  intorno , 

Ter  ueder  di  trouare  alcuna  entrata . 

Fort’ è la  rocca,e  cinta  a torno,  a torno 
D una  muraglia  infin  al  Cielo  albata  ; 
Talché  uedendo  Umifero  il  periglio, 
Trefefoura  di  ciò  nouo  configlio . 

Tigliar  difegna  a thamo  il  caflellano , 

Con tefca  di molt'oro.emolto argento  : 

Tic fu  il  difegno  fuo  fallace , e uano  ; 
Tercioche  il  ueccbio  a itil  guadagno  intcto. 
Ter  la  fete  de  l’or  uenuto  infimo  ; 

Difpofea  fare  il  fuo  di  fio  contento  ; 

Tqon  che  confenta,che  la  meni  uia  ; 
àia  che  con  ficco  alquanta  [patio  flia. 

Entra  Galiado, oue  dogliofa  e me[la 
Giacea  Sofronia  a giti  fa  a’ una  rofa. 

Che  diangi  tronca  da  la falce  infesta 
Stia  fiale  fine  de  lafiepeafiojà; 

La  quale  al  fuo  uentre  algò  la  tefia  , 

Quafii  lepre  fugace, e pauentofa. 

Che  ueltro  ueggia,e  tema  ilfiero  dente , 

C leder, ih  fi  la  morte  bauer prefente . 
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Come  la  wde  tal,penfate  uoi 
Qual foffe  il  duol  del  mi  fero  infelice . 
Talnonibcbbccrcd'ioagiorni  fuoi 
Il  gran  Toeta.che  pianfe  Euridice , . 

"Ke  altro  ah  un  di  cui  prima , o dapoi 
Habbiajìrittor parlato  alto ,e  felice. 
Mutolo, e /ermo,  come  immobilfafjo 
Tqon  può  parlar, ne  può  mouer  un  paffo . 

L'animo  inuitto  al  fin  ninfe  il  dolore 
Si, che  fenga  indugiar  fi  fpinfc  auanti , 

E ciò,  che  naf condea  forfè  il  colore , 
Lemoflraconlauocex  co fembiantì, 
E,perchead  uopo  tal  non  ma  ìcbin  l'hore , 
Cbefon(com'ogniun  fa )preflee  untanti. 

Le  dice  cio,c  baite  a di  far  propoflo  : 

E prega,  c flànge,  che  fi  fàccia  tofto . 

in  tutto  allegrale  di  piacer  priua 
Stanala  Dama  ad  afe  oleario  intenta. 

Si  come  fiera  in  folitariariua, 

Cb' a ciaf  un  fianco  un  gran  maflin  fifenta; 
Lieta,cbe'l  calle  a fina  falute  apriua 
il  fuo  fido  ^tmador,manon  contenta 
Terò  del  tuttoché  per  darle  aita 
Ei  ui  debbia  lafciarla  propria  uita . 

Ma  uifto  poi,comcimpo[fibilera. 

Ch'ambi  fuggijfcr  quella  forterea, 

E ch'ella  in  uan  s'addo  glia, e fi  difpcra , 

Tqe  quel  periglio  alti  o rimedio  banca , 
Totè'l  timor  de  la  fina  morte  fiera 
Tiu,che  l amor,chc'l  cor  lento  l'ar dea; 

E sformata  da  lui  già  fa  difegno 
Dire  afaluarfi  al  fuggitiuo  legno. 

Ciò, che  diffe  Fingrata  in  fui  partire , 

Ciò,  che  rifpofe  il  dolor ofo  Mante, 

Tqon  ho uigor,ne tempo daridire. 

Che  già  mi  finto  la  mia  morte  atlante . 
Tintofi  il  uifo,  e cangiato  il  ueftire 
Lafciò  Gaiindo pallido,e  tremante  » 

Striga  pur  dargli  un  bafi  io,&  ufi)  fuori 
u il  picciolo  fflendude  primi  albori. 
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7\(on  fe  n'accorfeil  Caflellano  infido , 

Cui  chiù  fi  vii  occhi  haueart  f oro,c  l'argento. 
Ciuns'eUafaluaal'affricano  lido  ; 

Ond'io  diuenni  piu  <? olir huom  f contento  ; 
Aia  perche  in  damo  mi  lamento, e grido, 

E fo  piu  lungo  egraueil  mio  tormento  i 
Vo  uolontario-per  morir  con  lui  ; 

Ter  eh' un  fipolcro  fot  chiuda  ambidui . 

lidi  feguentefi /coprì terrore, 

E ne  pagàie  pene  il  Ca  flettano . 

Mapoi,che  da  lui  fippe  il  l\è,cke'l  core 
Tin  ch'altro  haueua, e gentile, & humano , 
Che  di  ciò  la  cagion  fi  ai’ era  amore, 
henebeper  doglia /offe  qua  fi  infimo. 

Tur  tant'hebbe  del  mifero  pletore , 

Che  gli  diè  con  la  uitajibertate . 

Lieto  di  fòrte  td,fenga  dimora 
Quindi fiparte  il  Caualier  me/chino, 

Dietro  la  traccia  di  colei,  ch’adora  ; 

E me  trouò  nel  meT^o  del  camino . 

T^on  fio  perche  non  mi  moriffiallhora 
Del  allegrala, ma' l fier  mio  defìino 
Terriferbarmia  piu  mificrauita 
Contrail  troppo  piacer  mi  diede  aita. 

Vigliammo  un  legger  legno , e bene  armato , 
Chelieuegìa  fetida  toccar  pur  fonda . 
Correa  prefi  o al fuo  fin  lo fuenturato 
Col  mar  tranquillo, c con  l’aura  feconda. 
Ciunfe  dopo  piu  giorni  al  lido  amato 
La’ue  le  riue  il  gentil  u imo  inonda  ; 

E trouò  lei > che  giunta  era  già  prima. 

Di  che  fu  lieto  olir' ogni  humanaflima. 
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Toflo  ch'eiuide  l'amata  Donzella 
Sereno l uifo,  come  talhorfuole 
7qpcchier,che  dopo  lunga,atra  procella 
yede  il  porto  uicino,e  uede  il  Sole . 

Ma  non  ha  lungamente  amica  flella 
cimante, che  fi  pafea  di  parole  ; 
Elfha’l  cor  fi  in  durato  ,e  fi  proteruo , 
Che  noi  uuol per  amante, ne  perfieruo. 

Talché  piu  uoltr  indarno  la  fua  fòrte 
T entata,  l’infelice fi  defiina , 

S erga  punto  tardar.darfila  morte. 

E ratto, come  Febo  i raggi  inchina 
Difperatione  e duol  prefi  per  /corte , 
S'immerfe uotomario ala  marina, 

E tal  de  la  fua  fé.  tal  del fuo  amore 
Frutto  raccolfi  il  mifero  ^4 madore . 

lo'luolfi  fegnitar,  manonpotei. 

Che  non  uolle  il  dolor  fòrmi  contento. 
Onde  per  non  ueder  mai  piu  ne  miei 
Cofa,che  rihouaffeil  mio  tormento [; 
Tartito, per  fornire  i giorni  rei 
In  loco  piu  conforme  al  mio  talento, 
il  fin  qui  mi  menò  la  mia  uentura, 

V feti  il  tempio, e queflafepoltura. 

^perche  uendicar  cotanto  male 
jqon  potei  in  lei,com'erail  defir  mio , 
yendetta  n’haggio  fòttauniuerfale , 
Contrailfeminil feffo  ingrato, e rio. 

Co  fi  dicendo,  lo  fpirto  lutale 
Del  fuo  career  terrefhe  fe  n’ufcio . 
Magialameta,trauagliato,elaffo 
Spirti  gentili  del  mio  canto  io  puffo. 
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Ter  le  frefe  abbondanti  di  coloro. 


eh  perche 
fra  i peccati  hog 
ìa  gì  mortali, 

Che  piu  friaccio 
no  al  buono , e 
grande  iddio. 


Che  quindi pafJeranno,c  delconucnto: 
E uuol  che  I tempio  de  la  cortefia 
Detto  per  l'auuenir  da  tutti  fia . 


Come  fonte, e cagion  di  tutti  i mali 
Tfon  u'hanno  pollo  quefl' infame , e rio , 
Verfo  del  qual  fi  poffon  urti  ali 
Tuttigli  altri  filmar  e al  p arer  mio  : 

Chela  Testura  non  hagenerato 

Cofa  al  mondo  peggiorate  Cbuomo  ingrato . 

Et  hoggi  n'è  fi  pieno  il fecol  noflro  , 

Che  fàtt'è  quaft  vitio  uniuerfale; 

E chi  ingrato  non  è, par  quafi  un  mojlro 
"Nemico  de  Ingente  capitale  : 
lo  uò  tacer  Signori  il  biafmo  uofiro. 

Ch'io  non  uorret  di  noi  dir  poco,e  male  , 

E itolger  mi  bijogna  il  canto , doue 
Fatt’ha  Miriti  da  mia  mirabil  proue . 

Hirinda  battendo  morto  il  Caualiero  ; 

Et  a fin  tratta  la  crudel  uentura , 

Di  far  lui  fepelir  prende  pen fiero 
Del  caro  amico  ne  la  J'epoltura  : 

E ihe  quiui  fi  fàccia  un  moniflero 
Di  buoni facerdotiufa  ogni  cura , 

Che  dican  meffe  per  l’alma  di  quelle, 

Che  uifur  mortepnifere  Donzelle. 

E perche  uitrouò  et  argento,  e foro 
Gran  quantità  del  Caualiergiafrento, 

Fece  comprare  un  ampio  tenitoro-, 

Tiu  i’una  greggia, e a un  cornuto  amento; 


E ciò  fornito  dimandò  liccnga 
Da  colei, che  l haueua  iui  menata ; 

Di  cni  t’ingiuria  nelafua  preferita 
Haiiea fi  altamente  uendicata  : 

Indi  beta  co  ifuoifece  partenza 
D'hauer  tal  fine  ala  uentura  data, 

.Afe fa  prima  fui  brano  deli  riero. 

Che  diangi  haueua  il  morto  Caualiero. 

Trende  la  uia,benche  non  fa  il  camino. 

Ter  gir  e ala  gran  corte  di  Ber  lagna, 
Ouegiafeorto  haueua  iljuo  deflino 
Quel, che  per  lei  la  notte , e'I fi  lagna. 

Troua  il  fecondo  giorno  in  fui  inalino 
Vno  uallctta  a piò  d'una  montagna 
E uè  de  aguifa  d'un  bel  tempio  ornato 
yn'edificiograndc  al  cielo  atgato. 

Era  quel  tempio  di  forma  rotonda 
Di porfidi  ,di  marmi, e rtalabaflri , 

Le  parte  efleuor,che  lo  circonda 
E d’opre  adorna  d’eccellenti  niaflri , 

Et  haueua  a l'intorno  ad  ognifpond* 

Soma  colonne, e foura  alti  pilafiri 
Belle  loggie  appoggiate, ampie, e reali 
Di  pietre, che  partano  orientali . 

vinxf  l’ altere ferpemine  porte, 

Che  biafmar  non  potria  Momo,o  1 1 màdia. 
Cinta  tutto  d’un  muro  era  una  corte 
Tur  d'altrui  fculta,cbe  di  Scopa, o Fidia  ; 

E perche  alcun  Jecuro  non  ui  porte 
Ter  forgi  il  piede, un  Leon  di  Numidia 
Spaucntofo, l'entrata  difendea 
vi  chi  finga  licenza  entrar  uolca. 

vi  * a viuintì 
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guanti  altemph,oue  fi firinge  il  puffo , 
L’I  calle  a peregriniti  men  Joaue, 

V na  colonna  di  candido  fajfo 
Toft'era , dotte  d' oro  era  una  chiatte , 

La  qual  da  un' un cin  (Cor  pendant  a baffo 
Et  a molti  Guerrier  parca  fi  grane , 

Che  tnouer  non  la  poti, piu  chcfipoffa, 
Lamand'tm  pargoletto,  Olimpo. od  offa. 
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Voifiefe  a più, una  con  la  chiane  in  mane, 
S per  andò  di  dar  fine  a la  uentura, 

Il  Leon, che  la  ttsde  di  lontano 
Depoila  quell’bor ribile  figura, 

; Mena  la  coda, e le  fi  mosìra  b umano 

Si, che  d’ogni  peiiglio  t affi  tura  ; 
^tn^i,come  fidata,  amica  [corta 
Sempre  ^accompagno  fino  a la  porta . 


Qitiui  un  fcudicr  trono  forte  pianger  do 
La  morte  empia  e crudel  dà  fino  Signore , 
Ch’uccifo  haucua  quel  Leone  borren  do , 
E lai  orato  poigittato  fiore , 

Ver  che (piccar  la  chiane  non  potendo , 

. Superbo  forfè  delfino  gran  italore, 

S e n’era  andato,  per  aprir  il  tempio 
Talché  fu  a tutti  i temerari]  effempio . 


Mette  la  cbiaue  la  Guerriera  ardita, 

E d'aprir  dtficfa-afjai  s'adcpra. 

Ma  lafferanga  fua  tcrnafihtmha; 

•h'n  damo  (bende  la  fatica, c l'opra . 

T enta,e  ritenta,  e quanto  può  s aita 
Volgendola  bar  di  fotto,&  bor  di [opra  i 
jilfin  già  fianca , udendo  pai  tire 
S'udì  con  dolce, & baffi  noce  dire. 


Mentre  Mirìnda  u ditta  la  cagione 
Del  pianto  di  co  fluì,  che  u’bogia  detta, 

Vit  Caualier,che  dentro  un  padiglione 
Eacealaguardiaala  colonna  eletta , 

Ito  gridò  non  ti  pr  onere  Barone , 

Se  non.  c bùio  ne  farò  fiera  uendetta 
La  cbiaue  a difficcar , pria,  cb’una  lunga 
Meco  non  corri, p er ferii  ar  Cu  funga . 

Che  prouar  non  la  può, chi  non  m’abbatte  ; 
E'I  battuto  dame  perde  il  cauallo; 

Qjteflc  le  leggi  fin, thè  qui  fon  fatte, 
Efiritto  in  carta  di  duro  metallo . 

Quinci  s'armò  che  s’bauea  Carme  tratte  ; 

E fahto  inarcionfbrga  internali o 
Con  uuaf ancia  in  man  uetme  a lagiofbra , 
Oue  qnafit’ba  uJor  ti- fata  dimoflra. 


'Non  fu  per  te  magnanima  Dongella , 

Degna  a fin  di  recar  uie  maggior  cofa > 
fatta  da  noi  quefìa  uentura  bella; 

Vero  non  ne  reflar  mefla.e  doglio  fa: 

Di  qui- fio  tempio pcfiia  haurai  nouctla, 

E de  C opera  fua  merauigliofa  ; 

Horfegui  il  tuo  camin  > che’l  delti  chiama 
*4.  uie  piu  degni  gerii, a maggior  fama. 

Mentr’ella  afe  olla  intenta , le  fu  tolta 
Di  man  la  cbiaue, e non  fi  uede  alcuno . 
L'ardisfima  Donna  fi  rittolta 
Mirando  intorno, e non  feorge  ucruno . 

Ratto  da  queti'imprefafi  riuolta 
imitai  i hi  da  menfa  fi  parte  digiuno  ; 

E toma  la,  doni tra  prima  entrata , 

Vur  da  la fiera  belua  acc  om pugnato. 


Già  deci  mefiilpaff)  banca  guardato  ; 

Et  abbattuti  Caualier  ben  cento , 

Tronco  in  terra  fiato  tragittato , 

Ilor  cadde  pur  come  di  ulta  [ferito. 

Laf  ia  la  Dama  quel  Campione  al  prato, 
Verfir  de  la  fi/a forte  effe»  bnento  . 

E la  cbiaue  ) ficcò  fi  ageuolmente, 

C un'un  pomo  fiat  bbe  huom  ben  piffente . 


Sdegnofa  parte, e fenga  dire  a Dio , 

^il  C aualier  da  leigittato  in  terra , 
Che  la  prchiiion  crebbe  il  defio 
Di  fiper  c iòtcbe'n  quel  tempio  fi  ferra  i 
E mentre  ua,dalunge  un  calpeflio 
Sente  di  gente, che  paion  di  guerra, 
t’n  meggo  loro  una  Dongella  uede , 
Cbe  con  alti  lamenti  l'aria  fede. 


■v. 


a^Qr  ^t^tes  , 

Ella  era  fola, con  un  fuoualletto , 

Edafci  Cai» atteri  in  meggo  prefi, 

Se  Cauatter  però  debbe  effer  detto 
Chi  fa  a Donna, al fu'bonor  cotanta  o ffcfa; 
Che  le  uoleuan  torre  a Juo  dif petto 
V n brando ,on’ ella  non  hauea  difefa  : 

V n brando  uagofopramodo  ,e  Urano  , 
Ch'impugnar  non  fi  può  d' alcuna  mano . 

Se  non  da  quell j, che  cercando  è gita 
S otto  diuerjò  del  duo  me  fi  interi . 

Come  do  ue de  la  Dongellaardita. 

Sgrida  con  alta  uoce  i Caualieri, 

E corre prefla  per  donarle  aita . 

Ma  non  fi  mouon  piu  quefei  Guerrieri , 

Che  farebbe  di  lupi  un  gran  drap  elio. 

Se  gli  abbaiqffè  un  con  mordente, e fuetto . 

Hor  io  uoglio  lafciar  quefla  Guerriera , 

Che  Briolangia  mi  chiamai  defta. 

Quando  Li  filarle  a la  battaglia  fiera 
L'andò  con  honorata  compagnia , 

Di  ueder  uaga  la  bcllcgga  altera 
D' Oriana gentile,  alcun  le’nuia 
S e non  l' é grane,  a dir,  ih' ella  deflina 
D' andarla  a uifitar  Coltra  malina. 

Oriana, c'hauea  non  men  defirc 
Di  ueder  quella  angettica  bcltade , 

Ver  cui  s'offerfe già  tanto  martire , 

Corri  una  de  le  cofe  al  mondo  rade, 
il  palazzo  reai fece  polire . 

E de  colti giardin  tutte  le  (Irade, 

Egli  ufi]  incontro  in  fin  fottr ala  porta. 

Con  molte  Donne, e Caualicrperfcorta. 

Tfonpuò  la  prona  de  l'arco  incantato , 

7<le  de  la  froda, ch’ella  fleffa  ha  uifia 
Del  tuttirifaldar  il  cor  piagato. 

Voi  chela  uede , e dolorojae  tri  fi  a 
Creder  non  può, che  fio  buoni  fi  agghiacciato 
Ch’ arder  non  poffa  cofi  dolce  w.sta; 

E fl>era,e  teme,e  dentro  un  mar  dubbiofò 
'Hauiga  luffa,  e fendale  un  ripojo , 
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7fon  men  di  Sobradifa  la  Heìna 
Vi  lei  flupifce,e prende  merauiglia, 

E creder  uuol,  eh' a la  beltà  diurna 
Se  quesla  no, nuli  altra  s'asfimiglia, 

^ingi  del  proprio  mafquafi  in  donino 
Mirando fifo  ilbeluoltoiele  ciglia, 
Le/embra  di  ueder  l imagi n bella. 

Che  infogno  uiddegia  de  la  Donzella  . 

E perche  fi  orto  ^ imadigifouente 
In  Sobradifa  hauea  dogliofo,  e trifio 
Ver  far  dal  petto  alcun fiffi irò  ardente 
Si  chiufamente,che  nonfòffe  ni  Ho  ; 
Tenfa,  ch'altro  beltà  non  fiapoffente 
Di  far  d' un  cor fi getter  ofo  acquino  ; 

E che  d’efcafimil farebbe  indegna  (gna 

Ogrialtra  fiamma , ancor  che  chiara , e de' 

Era  ere  fiuta  in  lei  l’alma  bellezza 
Bagnata  dal  li  cor  delfino  diletto. 

Come  crefcernefiorfuolla  uaghegga, 

S e fon  rigati  dì  alcun  rufcelktto  ; 

T alche  romper  potrebbe  ogni  duregga 
Del  piufeluuggio,&  indurato  petto , 
^tmbes àbbraccian frette,  e fi  donavo 
Viu  dì  un  bacio  d'amorfoaue,  e caro . 

E perche' l Sol  co  i rai  luci  di, e belli 
L'aria  acccndcua  in  un  dì  que  bofihettì , 
C'hauea  piu  uerdt,e  dritti  gli  arbofeetti 
Stettero  il  caldo  giorno  a lor  diletti , 

E lungo  i mormoranti  alti  rufeeltt 
Siferful  meggo  dì  di  fiorii  letti, 
lo  jhtrar  de  le  dolci  aure  esliut, 
Chefacean  Chcrbc  tremolanti, e uiue. 

T epido  fatto  Udì,  t ombre  maggiori 
Tutte  andax  nel  giardin  uago , e gentile; 
Vareaproprio  un  drapel  di  dolci  dimori 
Quatti  or  nel  me  fi  di  maggio,  o d aprile 
luerdi prati  fpogttan  de  hr  fiori. 

Ver  farne  a Citherea  fino,  o monile 
La  lungafibiera  di  quitte  Dongttte, 

Si  cbegioia,e  Hupor  era  a ueddlc . 
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Tarlando  già  la  bella  coppia  fola  fu  la  letitia  grande, e fmifurata  ; 

Di  cofie  belle , del  lor  bel  defio  ; E generai  di  tutte  le  D omelie , 


Vn  T^arcifio  cogliendo , unauiola 
Hor  nelgrembo  de  campi Jm  lungo  un  rio, 
Volgea  la  lingua  pronta  ogni  parola  > 
il  ragionar  £ altrui  pofio  in  oblio , 
iAd  ^Amadigi  fiempre,e  queflo  è Jole 
Del  lor  piacer  [oggetto,  e del  lor  duolo. 

Contaua  la  Reinat infinito 
Obligo,c'haue,e  che  fia  fempre  intero  > 
Sempre  maggiore,  al  Caualier  gradito 
E cbegiaper  pagarlo  fe  penfiero 
D’baucrlo  per  Signore, e per  Marito , 

E nulla  Qofa  le  celò  del  uero 
Di  quello, che  l' attenne  in  Sobradifa 
Da  Corner  del  Baron  uinta , e conquifa . 

Cui  rifpofc  Oriana,  ei forfè  ardea 
In  altra  fiamma,  e fi  uiuace,e  bella. 
Ch'aprir  l'ufcio  de  l'alma  non potea 
./f  nouello  defio  d'altra  Donzella. 

Quello  diati  non  so,  perche  tenea 
Si  celato  il  fu' amor , le  rifpos'ella , 

Che  in  alcun  tempo  mai, ne  in  alcun  loco 
Aloflrò fuor  ielfuo  cor  fumo, ne foco. 

Oriana  di  ciò  tanto  s'allegra  , 

Che  raffr  ena  il  cor  dejlo , e turbato 
j, — - Da  nebbia  di  timore  ofctrra,  e negra . 

Stetterpiu  giorni  in fietne  in  qucjlo  fiato , 
T auto, che  uenne  la  nouella  allegra 
De  la  uittoria , onde  benigno  fato 
Con  la  flirtò  del  gran  Beltenebroji 
Lifuartefiitto  banca  figleriofo . 

E che  Beltenebrofo  Amaiìgitra , 

Che  fotto  nome  tal  s'era  coperto , 
fin  che ilromordelabattagliafiera 
Tacca  lo  fiato  de  la  pugna  incerto  » 

E eh' a unfiol grido  de  la  noce  altera, 

Che'l  nome  alzò  di  tanta  fama, e merto , 
Il  nemico  drapello  infinga  mito 
Le  frolle  dièfetrga  uoltar  mai  uolto . 


De  la  chiara  uittoria,  & bonorata , 

Si  che  le  uoci  andar  fino  a le  fteìle . 

Ma  de  la  defiata,  e incerata 
Salute  d’^imadigi  le  nouelle 
Di  Briolangia  firr  Calma  fi  lieta, 

Che  trappafisò  dì  diletto  ogni  meta . 

biadar  di  compagnia  tutte  fcftofie, 
DoucBriJennail  Uè  Lfuarte  affretta, 
Inghirlandate  di  fiori, e di  rafie 
T alche  parca  ci  afe  una  un  ^ingiolctta , 
Che  leraccolfe  con  luciamorofi, 

E mirando  la  figlia fiua  diletta , 

Che  ricontata  hauea  la  fiua  bellezza 
Tianfieper  doppia  gioia,  & allegrezza . 

Toco  j fratto  da  p oi  s'udi’l remore , 

Che  dì ognintorno  fean  le  liete  genti . 

Il  uolgo  tutto  correua  di  fuore 
vdd  incontrar  i Caualier  ualenti , 

Dando  lor  quelle  laudi, e quell' honort , 
Che  fi  cofluman  darai  piu  eccellenti'. 

Ma  {aura  tutti  gli  altri  ad  A madigi , 
Siche  del  grido  ne  fonò  il  Tamigi . 

Jgoncon  maggior  trionfo  il  Vaticano , 
Quando  de  t uniuerfio  hauea  l’Impero , 
Tge  la  gran  poma  il  confilo  Bimane 
yideuenirdipiu  uittorie  altiero , 

Che  ne  nenia  Lifuartc  alto, efiur ano 
yittoriofo,&  ogni  Caualiero 
Da  la  Gloria  laudati  nuoce  piena 
Con  canto  dolce piu,che  di  Sirena , 

Che  conte  penne fiue  candide,  e doro 
Sparfie,e  dipinte  di  uarij  colori 
Trattaua  t'ali  fioura  il  crin  decoro 
De  urJorofi,e  uaghi  uincitori 
Fiondante, ^madigi,  & . Agramoro 
Giuano  alato  al  Rè, come  i maggiori » 
florifiano,<Alidoro,  egli  altri  poi 
Tutti  fimwfi,&  bonorati  Heroi . 

Hauea 
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tilt ueacìafcuno  in  doffo  un’ armadura, 

Ch'ai fno,ia  lor  partirgli  diè  Siluana  ; 
to' una  tempra  ft  falda, e fi fecura , 

Che  fora  tgnopra  per  tagliarla  iurta. 

Con  unafoprauefa,oue  Telatura 
Scorge  tutto  il  faper  de  l'arte  bimana , 
Tutta  di  perle  orientali, e d'oro  , 

Che  non  potria  pagar  mondan  theforo . 

Con  tal  piacer  fur  da  le  Dame  accolti 

Con  allcgregga  talxb’ufcia  di  fuora  . 

Conucrfa  in  pioggia * lor  bagnaua  i uo.ti 
Tiu  belli  e uaghi,che  quel  di  l'aurora  : 
jqepuò  qui  l’ honeHà  tener  fepolti . 

“ìqe  celati  i destj,ch'adhora , adhora 
Si  mojlraua  di  fuor  a chi  ben  mira , 

Qualbor  l'amante  usr parla, e finirà . 

Grande  fu  di  Oriana  f allegrezza , 
Madelafuariual  maggiore  affai , 

Che  quella  d’^tmadigi  banca  certezza  ; 
Queflafnhor  non  l'ha  faputo  mai . 

L'unico  fuo  fratei  non  accarezza  ; 
iqe  cofi  abbraccia  con  hunudi  rai 
Soura,cbe  l’habbia  fibrato,  e pianto 
Ter  morto  un  tepo , e poife'l  ueggia  a cato» 

Come  fi»  Uncina  il  fuo  campione. 

Che  temea  ancor  di  noi  ueder  piu  uiuo  ; 
jl  cui  narra  il  dolor ,ch'a gran  ragione 
Le  deuea  far  haucr  la  uita  a fi  bino , 

Se  Fato  aduerfo  tolto  ale  perfine 
L'haueffe  x'I  mondo  delfuo  ualorpiriuo , 
Come  la  Fama  diuulgata  hauea. 

Ter  che  uita  uinefje  acerba , e rea. 

E ibeucnuta  con  cento  Guerrieri 
Era  delregno  fuo  quiui  in  Ber  lagna, 
Tcrche  co  fuoi  fratei  tutti  i fentieri 
Cercaffero  e di  Francia, e di  Lamagna 
Fin  doue  fi»  il  color  gli  huomini  neri, 

E dou'è  forfa,cbe’n  mar  non  fi  bagna , 

E piu  la,  fi  fi  può  da  i liti  Eoi, 

Ter  certa  nona  bauer  de  fatti  fuoi. 
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Conpropofito  fermoaquefla  corte 
Lafdando  in  abbandono  e patria, e regno. 
Di  tanto  ilar,che  la  uit  r,o  la  morte 
Lefoffe  manifefla  a piu  d’ un  fegno  ; 

Ter  far  pofda  di  lei  ciò , che  la  forte 
potuto  bauqffcit’lfuo  deflin  indrgwr, 

E,  c'bor,cb'ci  ncnuto  è, ripone  in  Ini 
La  uita, e’lregno,e  tutti  i penfierfui. 

jl  cui  il  Caualier . Signora  mia 
E ben  ragion  fi  del  mio  mal  ni  duole. 

Ter  eh’ ogni  mia  far  lima  o buona, o ria 
Fio fempre  in  fhuor  nof  roncarne  ftiole 
Che  tonde  a l'Ocean  mancheran pria ; 
jl  la  nona  Ragion  fiori,  e mole , 

Che  di  feruirui  a me  ma  ncbi  la  luglio , 
jqt  da  queflc  uolefc  io  mio  difiiogfia. 

jqe  U pietà  del  qual  fiero,  che  toflo 
Haurem  di  Galaor  certa  nouelta , 

Che  poi  dì  accompagnami  io  fon  difioflo 
^ ilunflro  regno, e uoftra patria  bella , 
Et  indi  andar, prima  che  puffi  ulgoflo , 
Se  non  mi  s’opporrà  contraria  fella  ) 
L'ifiU  ferma  a riucder,dou'io 
Son  richiamato  datobligo  mio . 

lo  tanto  afiettarò, quanto  uorrete 
Ejfpofela  Beina,e  con  un  rifa 
Da  far  tutt  alme  fortunate, e liete 
Seguitò.  Signor  mio,mirandol  fifo , 
Saper  uorreì  (fi  pur  contento  fete  ) 

Di  quel  uoflro  terreno  paradifo 
Le  meraviglie,  di  cui  s’ode  ilgrido 
Dal'herculee  colonne,  al  mauro  fido . 

Mcntr'^lmadigi  fi  alieto, e contento, 
Bftrouiam  Cildadano,c  Galaoro  ; 
Chefir  portati  con  molto  lamento 
Da  le  Donzelle  in  quel  bellttto  d'oro : 
Bjcourar  il  dì  teigo  ilfentimento, 

Et' egre  luci  aprì  ciafcun  di  loro, 

E Galaor  trouoffi  entr’un  palagio, 

Oue  r.on  fatta  a fuo  uolerad  agio . 

^ia  4 Scura 
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Soura  quattro  colonne  era  appoggiata 
La  bella  cafa  in  meggp  d'un giardino, 

L n meggo  le  coione  era  ferrata 
Va  cane clli  d’argento , e (foro  fino, 

Ter  onde  a fuo  piacer  uede  chi  guata 
llgiardin  dilettole  pellegrino , 

Ma  (f  alt ijjìma  cura  circondato. 

Che  non  han  porta , o buco  in  alcun  lato , 

Fuor  cb'una  fil  portello  in  un  cantone 
Tutta  di  ferro  cinta  intorno,  intorno. 
Valletto  proprio, oue  giacca  il  Barone, 
Toteua  rimirar  tutto’l  contorno  . 
Sijgomentò,  credendo  cfjer  prigione , 
Bencbe'i  palalo fia  rie  co, & adorno , 

£ dubitò,  perche  fi fea  Jentire 
De  lefue  piaghe  il  duol,di  non  morire . 

Trouosfi  il  pè  i fionda  fimìlmente 
piè  d una  gran  torre,  entro  una flamba 
C h era  di geme ,e  d'or  tutta  lucente , 
Onde  poter  ufiir  non  ha  fpcranga. 
Ciafiun  dilor  la  pugna  ha  ne  la  mente . 
Ma  non  ha  del fuc ceffo  rimembranza , 

£ pofcbfn  loco  fi  chiufò  fi  uede , 

Triega  Dio , che  di  lui  babbia  mercede . 

In  quefi a Calaor  la  por  tic  ella 
Senten  do  aprrr,dogliofo  al  ga  la  te  fi  a, 

£ ue  de  entrar  una  gentil  Donzella 
yeflita  d:  leggiadrie  ricca  ue  / la, 

C he  con  un  ue  ut  Aurelio  alto  fiutila , 
Efenuien  uirfi  lui  dogliofa, e mefla. 
Condite caffette in  mano  apaffo lento, 

De  le  quaiC una  è i' or  J' altra  dì argento. 

£ uicina  al  cancel  diffe.  Signore 
domai  de  l 'alma  uofira  h uggiate  cura, 

Che  quinci  mai  non  ufeirete  fuore, 

Tfe  perforga  d’altrui, ne  per  paura , 

Se  nongiurate  fbura  iluoflro  honore, 
Soura  la  uofira  fe  fi  ubi  le, e pura, 

Diftr  cio,che  da  lui  detto  uifia. 

Che  quiprefo  ni  tiene  in Jna  balia . 


T o 

K'  prische fappiaaii  farà  morire, 

S e predo  il  fuo  uolerfèteper  fare , 
Frattanto  uuol,cheper fàtui  guarire 
Ogn'arte  sufi , che  fi  poffa  tifare . 

Tofiia  la  porta  de  lafianga  aprire 
<Al  uecchiofè,  c heflaua  ad  afcoltare  ; 

£ quarto  può  fatta  uicina  alletto, 

D'ife  con  baffi  noce  al  Giouenetto . 

Signor  mi  pe fa  iluoflro  mal  fi  forte  ; 

£ l pericolo  grande,  in  ch’io  uimiro, 

Ch  io  mi  uà  porrea  rìfchio  de  la  morte  > 
£ di  qual  fratto fia  crudele , e diro 
Ter  di  man  torui  a la  maluagia  forte. 

Che  u’apparecchia  l'ultimo  mar  tiro , 
Ter  l empie  uoglie,e  fere  di  cofiui , 

Che  mandarui  defilane  regni  bui . 

Mandata  qui  per  far  contrario  effetto 
> lo  fon  dal  mio  Signor, ma  Dio  non  uoglia  : 

Che  per  mia  colpa  un  Caualier  perfètto 
Lafii  angi  tempo  lafua  bella fpeglia . 
lo  ui  darò  falut  e a fuo  difpetto  : 

Toi  a fuo  grado  l’empio  fi  ne  doglia  ; 

E co  fi  detto,  il  medicò  fi  bene 
Che  ne  fin  tir  ri  fior  fino  le  uene . 

il  medefino  fi  fece  a Cildadano  ; 

Ma  fitto  di  timor  nouo  figmento. 

Cia finii  di  loro  in  fette  dì  fu  fono . 

De  la  pcrfina,e  d’animo  contento . 

Quel  giorno  Calaor  uide  Mr  diano, 

Ch' ancor  dormiua  dolce  firmo, e lento  , 
Dal  qual  fu  ragguagliato  a parte, a parte 
De  la  wttoria  del  gran  /{è  Lifuartc . 

E,  che  Beltenebrofo  era  Mmadigi , 

Che  quel  dì  cofefèflrane,e  mirande  ; 
Lafiiando  del fuo  honor fparfi  i uefiigi ; 
Ouunque  fu  quella  battaglia  grande  : 

Ci  che  per  fimpre  porterai  Tamigi 
Di  trionfante  aliar  liete ghirlande  ; 

Di  che  fu  Galaor  cotanto  lieto , 

Che  non  potè  il  piacer  tener  fecreto. 

Tei 
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Tot  c'hebbe  la  fallite  ricourata 
Interamente  ciafiun  di  cofloro  ; 
yrgania fin’altbor  trasfigurata 
Si  motìrò  al  d'lrlanda„ea  Galaoro ; 
£ del  timor  con  lor  fi  fu feufata  , 

Che gl'hanea  fatto  por  per  utilloro  » 
"Perciò,  che'n  ftmil  cafi  la  paura 
tAgeuolc  affai  piu  rende  ogni  cura: 

E perche  lor  non  fpiaccia  H or  folciti 
Ter  compagnia  lor  diede  due  Donzelle , 
Ch'eran  nipoti  fuefi  negli  affretti  ; 

Come  nel  re/lo  gratiofe , e belle. 

IL  FINE  D EL  CINQV  Al 
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Erano  tutti  quattro giouenetti  ; 

£ fogetti  d'amore  ale  fucile, 

E tanto  aggradì  lor  quel  dolce  gioco  , 
Ch'elle  granine  furo  in  tempo  poco.  ^ 

Ch’ a queflo  fin  le  banca  la  gentil  Maga 
In  preda  litea  que  duo  caualieri, 

Ter  eh’ era, che  douean  di  lor,  prefigga 
Tftfcer  duo  ualorof  alti  Guerrieri , 

De  la  cui  gran  uirtute;  inclita,  e uaga 
Fama  ricercarla  tutti  i fentieri 
Del' habitat o,&  ognifuo  confine. 

Ma  i fin  Signor  di  queflo  canto  alfine. 

esimosecondo  canto. 


CANTO  CINQVANTESIMOTERZO- 


O POVERO 
yilìan  l’aratro 
prende  ; 

£ pone  il  giogo  a’ 
collo  a i lafji 
buoi  ; 

Terò  ,poi  che  del  dì  la  luce  ( frlende ; 

£ torna  in  mar? Aurora  a i piacer fìioi. 

^4  elidi  mio  canto  con  diletto  intende 
T omiam  l'hifloria  a narrar  anco  noi  , 

Ch’io  ueggio  una  leggiadra  compagnia 
V tratta,  per  udirla  cetra  mia . 

od  madigi  lafciai , che  flatta  in  meggo 
De  la  bella  Oriana  e la  Heina  ; 

S tanga  piugrata , che  la  siate  H reggo  ; 

0 Coltra  fiefea  a/lanca  pclegrina  ; 
il  qual  da  lei  pregato  pur  da  figgo 
Quafi  per  forga  al  fuo  uoler  s inchina. 

E narra  a lei,  cheflaua  ad  udir  ferma 
le  merauigliede  tifila ferma. 


Tfel  cominciargli  tremò  il  cor  nel  petto 
Ter  che  la  gelofiagli  uenne  .mante 
De  la  fua  Donna  ; a cui  uolto  l’affretto 
Diffe , Signora  il  uoler  dirui  quante 
cchegge  afeonda  il  ungo  loco,  eletto, 

E l’ altre  grandi  merauigfie,  e tante  ; 
Bench’io  (per  uero  dir )tho  utile  a pena, 
Foraun  contar  del  mar  (onde,  e l’arena. 

Soliti  dirò  de  la  camera  ornata. 

La  qual  difende  fi flrana  paura, 

Ch' altra  piu  b ella  non  s' è ancor  trouatà 
T ra  tutte  topre  d'or  te, e di  natura  : 

E fi  di  uoi  d’ alcuna  a fin  recata, 

Com'io  ben  fiero ) la  gentil  uentwra 
7 fon  fia,per  quanto  io  giudico, e difeerno , 
Ella  di  fifa  fia  forfè  in  eterno. 

S offre  fa flette  la  I{eina  alquanto 
Epoi  diffe  .fi  non  fojfe poggia 
Di prouar  far  di  qitefle  opre  d incanto, 
y orrei  far  prona  de  la  forte  mia  ; 

7{on  ch’io  mi perfuada  effer  da  tanto  ; 

Ch’ a tal  ueti  tur  a fin  per  me fi  dia t 
Doue  tante  di  me  piu  belle  affai 
Donarle  fin  non  han  potuto  mai. 

Et 
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Et  ei . Signora , fe'l  citi f oJJt  Rato 
In  dar  loro  beltà  perfetta , e nera. 

Corri a uoilargofal fine  defiato 
Tur  thauria  tratta  una  di  tanta  fobie  ra 
'Ne  mai  credo  et  alcun  farà  biafmato 
1 1 bel  uoflro  defio,  la  uoglia  altera; 

Che  chi  cerca  acquiflar  laude,  & honore , 
Degno  mi  par  ri  ogni  pregio  maggiore  : 


T 0 

Cofifialorftfe  amìcitia,  e paci 
Con  loda,  e con  piacere  uniuerfalei 
Che  fu  legata  con  nodo  tenace; 

E da  man  firetta  di  defìin  fatale . 

Onde  tanto  durò  ferma,  e uiuace , 
Quanto  durò  nel  mondo  il lor  mortale; 
E la  fori  e de  l’un  l’altro  feguio  > 
Com’acquafegue  il  corfo  del  fuori». 


Di  queflofuo  parlar,  perche  l’affanna , 
Turba  Oriana  i bei  lumi  fereni; 

Ma’l  mifer  Caualier,  che  non  s’inganna, 
E uedegli  occhi fuoi  di  fdegno  pieni. 
Trema,  come  qualhor  palufire  canna 
Aura  fpirante  commoua,  o dimeni ; 
Ine  fece  dapoifcufainfecreto; 

' *Ne prima  Rette  mai  contento,  o lieto . 

Mentre  che  quefii  tre  parlandoflanno , 
Appiefenta  Alidoro , e Fiondante , 

E' l nipote  a la  moglie  il Rf  Britanno, 

Cb’ erari  per  firma  cono  fiuti  auante  : 

La  qual  gli  accareggò , come  fi  firmo 
Col  core  i cari  figli , e colfembìante 
S eroga  mai  riAlidor  torcer  le  ciglia, 

- T^el  cui  uolto  gentil  ue  dea  la  figlia . 

Oriana  hontrò  tutti  cofloro 
Con  quella  cor  te  fio,  che  fi  conuiene 
odi  [angue  illufire,  al  ualor  grande  loro , 
Del  quale  eran  ri ogni  uni’ orecchie piene. 
Ci»,  che  poi  dtfie,  e fece  ad  u ilidoro 
Suo  fiatel  caro,  non  faprei  dir  bene . 
Molte  uolte  il  baciò,  molte gCauinf» 

Con  le  fite  belle  braccia  il  collo , eflrinfe. 


Tarlauan  quefii  ancor , quàdo  ecco  un  grido 
S’oude  del  uolgo  fpauentofo , e frano, 

Che  falcar  ue  de  per  lo  mare  infido, 
Quófiauampjfier  l'elemento  infimo 
Duo  fochi  ardenti,  e ucritr  uerfo  il  lido 
Con  la  uelocità , che  fiero  odiano 
V fa,  feguendo  Damma,  o Capriolo , 

Che  fiafuor  de  la fielua  ufiito  fole • 


Al  porto  corre  il  Uè,  che  quefio  intende 
Accompagnato  da  molti  Guerrieri ; 
Oue  il  lido  arenofo,c’l  mar  rifplende. 
Conte  fiapien  di  torci  e , e di  doppieri ; 
E tr  oua  qui  Amadigi,  ch’attende 
In  compagnia  di  molti  Caualieri, 

Ter  ueder  quefiahorribile  uentura. 
Che  pafja  ogni  miraeoi  di  'Natura. 


Jqe  ciediate  però,  una fol  dramma 
Sia  fi  ano  de  l’ardir,  che  prima  hauea. 
Come  uicina  fu  fra  fiamma,  e fiamma  , 
yeggionfolcar  per  tonde  unagaleq 
Tiu  tiene,  e prefla  di' alcun  ceruo,  o damma 
Fuggiffe  mai  da  belua  cruda-,  e rea  : 
t’n  cima  de  laprora  una  Donzella, 
Chaucuain  mano  una cafettab ella. 


Ma  s'io  uoleffi  dirui  a parte  a parte 
Ciò  che  quìfia  coflorfu  fiuto,  e detto: 
Mi  conuerria  di  uento  empirle  coite. 
Con  men  mia  loda,  emen  uoflro  diletta. 
Mentre  quiui  fi  flan , manda  Lifuarte 
Amadigi  a chiamar  per  un  paggetto , 
Terò  che  Quadragante  era  uenuto 
A {odi sfin  a quanto  era  tenuto . 


Dcla  qual  tragge,  aperta,  una  candela 
Di  fiamma  piu  ctogri  altra  ardente,  e tàua. 
Che  gitala  nel  mar  Cubito  cela 
Ciò , che  fa  inganno  a la  uirtu  uiftua . 

Tfon  hauea  la  galea  remi , ne  ucla » 

Se  ben  fi  ratta  per  quell' acque  giua , 
Sofpinta  da/ccreta,  e magfforforga, 

Ch' alternar  non  le  fa  poggia  c on  orga. 

Spaine 
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Spamcl a fiamma  e porne  intorno , intorno 
Tutto  di  lumi  cinto  il  ricco  legno , 

Si  che  fembraua,che  f offe  di  giorno , 

E tutto  ardeffe  di  Giunone  il  regno  : 

Ha  uicin  fiuto  quel  nauiglio  adorno  , 

Che  d'ogni  leggiadria  pafjaua  ilfegno , 

Si  uede  cinto  di  rofe , e di  fiori , 

Come  fi  uede  il  maggio  a dì  migliori  a. 

E s'ode  un’armonia  dolce, e foaue 
» Accordata  di  uoci,e  di firomcnti, 
Ch’alternan  talhor  l’acuto, e’Igraue 
Con  cofigrati,e  dilettofi  accenti , 

Cbaurian  potuto  ogni  molelìa,e  grane 
TJoìa , leuar  dal  cor  dei  piu  [contenti. 
Finito  il  canto , ufiir  diete  Donzelle 
Tutte  in  habito  uago,e  tutte  belle. 

E dopo  quefle,uf ài' incantatrice , 

Che  [aiutato  il  f\è  cortefemente, 
ìmpoffibil [aria, Signor  gli  dice , 
Difgomentar  lauoflra  altera  mente. 
Quinciriuolta  al  caualier felice  , 

C'hauea  le  luci  in  lei fifje , & intente , 
lncominciò,^4madigi  io  fon  uenuta 
Da  quell’ Jfola  mia  non  conofciuta  : 

Ter  che  non  uo,che’n  uan  tanta  fatica 
Si  fàccia , corri  a far  riapparecchiai  e , 
Cercando  Galaor,che  HeUa  amica 
Ha  perfidiato  a piti  matura  etatc  ; 

Chefe  doue  la  terra  il  mare  implica , 

Da  le  gene  commi  ale  gelate 
Cercaflefempre  ;fora]pefa  inuano 
Ogni  fatica,  ognifaperehumano. 

Egli  fla  fono , e fuor  che  del  defio , 

Ch'egli  ha  di  ueder  noi  fleto,  e contento ; 

0 u ogni  noia  fi  pone  in  oblio  ; 

Oli  ogni  affanno  fe  ne  porta  il  uento. 

*Hpn  co  fi  uerde  toma  onda  di  rio  , 
(’babbiaarja  il  can  col  caldo  uiolentO , 
stenta  (pina  di  pungente  ricanto 
Odi fior  di  ì^arcifOìO  <f Amaranto . 


S i M 0 T Z\.Z  0 
Come  del  Caualier  la  fàccia  lieta 
Tornò  la  cara  noua  del  fratello  : 

Lo  Buoi  de penfier  egri allhor  s'acqueta , 
Che  fàceanelfuo  cor  crudo  duello: 
Bjngratia  lei firiatefbrcma  meta 
Di  ciò, che  fiuto  bauea per  faluar  quello, 
E per  fuo  beneficio, eperfuo  honore 
L’ offre  la  uita,e  tutto  il  fuo  fiutare . 

T^on  uolfe  Vtganda  infìno  al  bel  mutino, 
Benche’l  l\è  la  pregaffe , andar  con  loro  ; 
Terche  già  il  Sol  finito  il  fuo  camino 
Si  buatta  ne  tonde  i bei  crin  d’oro  : 

Ma  ne  Cbora,cbe forge  ilpelegrino , 

Che  diligente  fia. tornar  cofìoro 
Con  palafreni  di  piu  d'una fòrte, 

E lei  accompagnar  fino  a la  corte . 

ueder  la  correa , per  ogni  uia 
Di  buon  puffo  te  fremo,  e'I  terr aggano . 
L’accoljè  il  Uè,  con  molta  cortefut, 
'iqegiamai  fi  lafciò  baciar  Umano, 
Come  uidefi  bella  compagnia , 

Che  flou*  adhonorar  il  \ è [ornano , 
Diffe , ricolta  a lui  con genti  legga.  . 
Signor  nonni  b fogna  altra  fortegga. 

Ter  difender  il  uoflro grande  Impero . 

Che  t amor  de  t amico, e delfoggetto  : 
Efe  quefio  farà  uoflro  T orriero , 
Securoui  farà  dormire  nel  letto . 

T<lpn  aprite  gli  orecchi  aConfigliero , 
Che  ui  parli  per  odio,o  per  affetto. 

Ter  che  queft’è  ilueleno  atroce,erio. 
Che  de  Signori  uccide  il  bel  defio . 

Si  come  in  uan  da  la  nemì ca [corta 
Il  muro  d’una  terra  fi  difende , 

S' apertati  Capitan  lafciauna  porta , 
Onde' In  etnico  accorto  il  calle  prende; 
Cofida  un'anione  infame,  e torta 
Mal  fi  difenderà  colei,  che  intende , 

Egli  orecchi  apre  a Confìgliercattiui 
D'i  fluidi  a pieni,  e di pruderrga  prìui. 

Tertbe 
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Ter  che  quell’io  ui  dica  intenderete  ; 
Et(opur,chenonfa  conuofìro  danno ) 
Oliando  ciò,  eh' ami  erra,  chiaro  uedrete , 
Tardi  auueduto  de T occulto  inganno; 
Ch’io  ueggio  da  lontan  te  fa  una  rete , 

One  che  forfè  foli  incapperanno 
Che  l'hanno  ttfa,  e noi,  di  che  mi  duole. 
Etroppouerefianle  mie  parole. 

cuiLiftrirte.  io  ui  ringratio  molto 
Del  prudente  configlio,  che  mi  date , 

J.  J'pero  di  tal  rete  n mene  fciolto , 

Se  pur  vorrà  di  Dio  l alta  piotate , 

Ir,  di  la  prega  con  allegro  uolto  , 

Chele  Re  ine,  e le  Dame  honoratc  , 

Che  con  lorfono  a ueder  uadahomai. 
Tir  che  già  t hanno  defutaafiai  . 

Entra  la  Maga  in  mez^o  a fiondante , 

Età  T amante  de  la  reai  figlia: 

Toichefur  fatteTaccoglienze  tante  , 

1 Volge  uerBriolangia  ambe  le  ciglia, 

E mira  lietale  bellezza fante, 

Ch’ empir  potrian  cijcnn  di  merauiglia , 
Benché  dinari  alquanto  fumo  a quelle, 

Ch' Oriana  fan  gir  foura  le  belle . 

E volta  a la  feina , alta  Signora 
Le  diffe,  io  veggio  qui  tanta  bellezza, 

Che  chi  la  mira,  e non  fen’ir.amora  > 

! gemico  ù capitai  di  gentilezza: 

. E pi  uui  dico,  che  fialor  dimora 

Leal  amor,  ne  la  maggior  altezza* 

Che  ancor  fu  flato,  o fiaper  efler  mai 
fin  che  fregherà  il  S olgli  or  dentimi. 

Come  coltcflimonio  hauete  uiflo 
De  la  ghirlanda , e de  la  uerde  fpada; 
Chefatto  andar  hauea  dolente , e trifto 
il  Greco  al  caldo  fole , a la  rugiada , 

Hor  fatto  l’OrJaficdda  di  Califlo ; 

UorA' sfitta  cercando  ogni  contrada , 
(Quindici  lutici, fiirga  hauer  trovato 
Ch: fin  a la  ventura  Labbia  ma.  d to. 
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E quella,  ben  può  dir  Donna,  o Donzella, 
Che  guadagnò  l’honore , e la  corona 
D' efler  in  pregio  di  fedele,  e bella 
Suora  qualunque  piu  la  firma  fuona. 
Terdè’l  color  la  Dama,  e la  favella , 

Come  chi  uede  il  uolto  di  Gorgona, 

Ter  tema,  chenonfcuoprailfuofecrcto, 

E flette  alquanto  aritornarlo  lieto. 

Ma  perche  d'^rcanor  cotanto  taccio 
Ifofrri,  e te  lagrime , e i lamenti, 

C bcfialdar  di  pie  tot  e un  cor  di  ghiaccio 
Totriano  e render queto  Umore,  e incuti? 
V cadde  al  lago  la  fua  Donna  in  braccio 
Stana  boccon foura  Tacque  lucenti, 
Mifchiandoil  piantofuo  caldo, & amaro 
Con  quel  fie fio  liquor  del  lago  chiaro . 

I dice  tu,  onda  ingrata , onda  predace 
Terche  m'hai  delmio  ben fpogliato  epriuot 
Chi  t'ha  fiuto  fi  pronta,  e fi  rapace 
Ter  far  me  di  dolor  fontana , eriuo ? 
Don'hai  r ipofi  a la  mia  dolce  pace , 

S erga  la  qual  fempre  morendo  io  uiuo  f 
«✓ thi  onde  micidiali,  ahi  onde  ingrate, 
Doueqfcondeteuoi  tanta  beliate. 

Voi  di  fi  bel  thè  fior  ricche , e fuperbe. 

Celate  in  grembo  ogni  ricchezza  mia 
lomifercon  querele  ogn'hor piu  acerbe , 
Lagrima  la  mia  forte  iniqua  ,eria. 

Ma  chi  fio,  che  me’ l guardia  che  me’lferbr. 
E me'l  ritorni  bel  com'era  pria  ? 

*dhi  onda  micidiale  io  temo,efcerno, 
v che  me'l  vorrai  guardar  forfè  in  eterno . 

Mentre  cofl  fi  duol , mirane  Tonde  ; 

E vede  di  Lucilla  il  vago  vifo . 

Gli  occhi freni , e l' auree  chiome  bionde, 
Che  elafi  Tleflo  Thau  quafi  diuifo . 

Grida  di nouo( ohimè )chimit'afionde  t 
Don' è qucjlo  terrai  mioparadifo  f* 

Chi  nu  ti  toglie,  o Sol  degli  occhi  miei. 

Ter  far  tutti  i mici  dì  dogli oft,  e rei  ? 

Gli 
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Ch  fimbta  a:  uedcrla  ai  un  balcone 
Viua,  e piu  bella,  che  fu  (lata  mai  ; 


E come  Itabbìa  di  lui  compaf]ione 
Ver  far  dagli  occhi  lacrimo  fi  guai. 

C ome  ciò  mira  il  mifero  Barone , 
lAccrefce  Porga  al  fuo  martire  affai, 

E fi  raddoppia  il  fuon  de  le  querele 
Cbepictejo  bauria  finto  offre  crudele. 

Vofcìa  la feorge  con  un  bilico  neh 
Con  quelle  man  di  perle  >c  d' a' abolirò 
xAfcmgarJi i belami,  ond’ufit  t telo 
*4.  la  cui  piaga  mai  non  uo.fe  impiaflro . 
Ver  ciò  dogliofo  rimirando  ilcielo , 

Diffe  piangendo . Forfè  è benigno  aflro , 
Che  là  fufb  l'ha  [corta , a rimirare 
Quefle  lagrime  rnie  (alfe, & amare. 

forfè  la  fua  beltà  che' n cielriffrlende 
Mi  mìflra  qui  Immagine  fua  urna. 

Si  come  ffr  et  chiorbe  quel  tutto  rende , 
Ch'effo  riceue,a  la  uirtù  uifiua ; 

E percbe’l  mio  dolor  uede , & intende . 
Come  in  tutto  non  è di  pietà  priua, 
Quelle  lagrime  belle  oltre  mi  fura 
Mofìra  in  queft' acqua  cristallina, e pura . 


E per  piu  non  udire  ilfuo  dolore 
Varie,  c (magìa  fua  porta  con  ella . 
Vfon fuggir  grida  il  mifero  a madore , 
7fon  mi  fia  diuietato  almen  uede  Ila  ; 

V{e  dar  tal  refrigerio  a tanto  ardore 
Eendetem'onde  la  mia  imagi»  bella , 

E poichc'l  corpo  nere  in  uois  afe  onde, 
Lajembianga  almen  fua  rendetemi  onde . 

De  la  Maga,cb’intefe  ilfuo  lamento 
D' una  gentil  pietate  il  cor  saqcefè,, 

E per  fottrarlo  a fi  duro  tormento , 

E lungo  nratio,altro  confi  gli  o prefe  ; 

E con  laforga  de  l’incantamento 
Con  lafuafpada  al fìanco,e  con  t’amefè 
Se  dei- e ilfe,quaft  per  tribunale 
Soura  unajèggia  <T oro,  e trionfale . 

E le  mefle  Donzelle  intorno,  intorno 
Con  l' auree  treccie  fu  gli  b omeri  fparfh 
E quiui  un fpec  chiodi  crifìallo  adorno 
Cui  altro  di  beltà  no»  può  agguagli  or fe  ; 
Tofe,tbe  riffrlendea  la  notte, e’I giorno; 

E nulla  cojaiui  potrà  celai  fe; 

Oueciafcun  uedea  l'imago  ogn'bora 
De  la  dcfiderata  fua  f ignora . 


Ma  lafjo  non  è in  del  porta,o  finefbra  ; 

E (anime  non  ban piede, ne  mano . 

Ceri’ eli' è ancor  ne  la  prigion  terreflra , 

Se  non  tlfinfo  mio  fallace  e nano. 

Voi  fi  drigga  alto  in  piede,&  ala  defha 
Vane  rimira,& ala  manca  in  uano, 

Che  non  uede  altro  per  mirar, che  fàccia , 
Che  iun'aerferen  la  uaga  fàccia. 

Vero  la  uoce  inalga  al  fuono  alterno 
De  dolor ofi guai  de  le  Dongelle, 

Che  l mondo  hauendo,e  la  lor  aita  a (iberno 
Viangorì ogn’hor per  quelle  riue  belle , 

E prega  il  del , ihe’l  fuo  martire  eterno 
jqonconfenta,cbe  pa  prega  le  (Ielle, 

E Lucilla, che' l cor  non  ha  d' un  foglio. 
Vedendolo ,nc finte  alto  cordoglio. 


Efe  qualcun  diflurbaillor  diletto. 

Con  interporfifralo  fpecchio,  e loro  , 
Mandano  al  del  con  dolor ofo  affetto 
Le  mefle  uocifue  tutti  coloro. 

Stette  iui  de (coutenti  il  drapelletto 
Fin  che  del  parto  i dì  finiti  foro; 

E da  quetlaprigion  Lucilla  ufeio , 

Ver  andar  del fuo  cor  dietro  al  defio. 

Ma  Mirinda  (offrirà  il  caro  cimante,  j 
E <f andarlo  a ueder  brama , e defira  ; > ' 
il  qual  uerfa  per  lei  lagrime  tante  ; 
loia  taf  dai,  che  corna  piena  tfira 
Contrafci  Caualier, ch’aduna  errante 
Dongella,per  cagion pagga  e delira 
V ogliono  mal  fuo  grado  un  brando  torre » 
S’eUa  col  fuo  ualornon  lajòccorre. 


I 
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Tjon  banca  lancia  la  Guerriera  ardita , 

Ma  duo  con  l'urto  fot  ne gitta  in  terra', 
Tofcia  col  brando  l'un  priua  di  uita  ; 
l he  piu  le  fea  di  t ut  tigli  altri  guerra  ; 
Tfiin  fi  Leonia  da  ueltri  ferita 
Col  morfotuu  l’altro  con  lunghie  atterra , 
C ome  fà  lafua forte  inuitta  Ipada, 
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il  uoflrogran  ualor  m’adduce  in  (pente. 
Che  debbia  in  uoi  finire  il  mio  deftre ; 

E quefle  fieno  le  {àttiche  eftreme , 
Udiremo  danno,  e l'ultimo  martire: 
Laqual,  fe  fa  fallace.  Calma  teme 
Che'l  fin  del  mio  defio  farà  il  morire; 
Ter  che  maggior  ualor  trouar  non  p enfi) 


t.  ader  hor  queflo,  hor  quello  in  fu  lafirada.  Fra  quanto  cinge, e bagna  il  mare  hnmenfo. 


Tilt  non  fece  difefii  quel  dra  pello. 

U gran  ualor  de  la  Donna  pugnace. 

Che  fonia  di  colombe  hum:le;  e bello 
Stormo,  da  l'unghia  di  Falcon  rapace, 

C he  qualfia  rami  uà  d'un’arbofcello, 
t qual  nafcvfla  entr'mafiepe  giace. 

Fin  ihefecur  non  par  loro  il  camino; 

'FJe  rotar fenton  l’augel  pellegrino. 

La  Damigella,  che  fi  uedefciolta 
Da  la  paura  infume  ,t  dal  periglio  . 

lei,  ch'ella  un  Guerrier  eretica,  riuolta 
Grafie  rendendo  con  allegro  ciglio , 
lo  fon,  diffe.  Signor , con  pena  molta 
Brando  gita,  per  altrui  configlio 
Ter  trouar  un  Guerrier,  che  ponga  fine 
l’amorofe  miegraui  ruine . 

Con  quefla (paJa  in  man , che  mi fu  data , 
Sol  per  p.n  biette  fàr  l'affanno  mio , 
Laqual  non  può  impugnar  per  fona  nata. 
Se  non  quel  Caualier,  ch’eletto  ha  Dio 
Fra  tanta  gente  di  ualor  e annata , 

Ter  fermo  efjtcutor  del  fuo  defio, 

E per  dar  fine  ala  uentura  afeofa 
De  la Jelua  crudel  e,  e pcrigliofa . 

Oue  quatti  anni  fon,  eh' un  Caualier o 
Che  m'è  piu  caro  affai,  che  gli  occhi  miei 
Del  Secchio  incantatore  è prtgiontro; 
Ondi  io  meno  i miei  dì  dogliofi,  e rei , 

T^e  potuto  ho  trouar  quello  Guerriero 4 
Se  ben  cercato  tbo  da  i \abati.  ei , 

Udì,  agli  iberifon  piu  di  quattr'anni 
Con  molti  mici  perigli , e molti  affanni . 


Sorrtjcla  Donzella,  e difeoperfe 
L'inanellata  treccia > e l'aureo  crine , 
llqual  un'aura  dolcemente  aperfe  ; 

E fece  errando  ir  fuor  del Juo  confine. 
Come  per  Damala  Donna  la  feerfe  , 

E del  bel  uoho  uide  le  pi  itine , 

Giurato  baierebbe  a la  beltà  del  uifo , 

C'h’ un  furto  era  di  quei  delparadifo . 

cui  diffe  Ali)  inda,  io  uò  menarle , 
Douc((e  non  m'inganno)tr onerai 
iiueU'annnofo  Caualier  di  Marte, 

Che  con  tanto  defio  cercando  uai. 

Duo  a la  corte  del  gran  l{è  Lifuarte, 

V ,fe  noi  troni,  indarno  enando  andrai , 
E ciò  per  ^imadtgi  ella  dicea , 

Delc  ui  ualor  fi  chiara face  ardea. 

Cofi  di  compagnia  prendono  il  calle, 
Doucpenfan,  che  fia,  uerfo  Bertagna, 
Lafciando  il  tempio  bel  dopo  le  (palle, 
Dicui  tolta  Guerriera  anco  filagna: 

Et  a l'ufiir  de  la  piuiola  Italie 
S cupo  Je  di  lontano  una  campagna , 
Tiena  di  Caualien , e di  Donzelle 

Tarliti  in  fchieregratiojè,  e belle. 

Cinta  era  la  campagna  intorno , intorno 
D'un  detifo  muro  di  purpuree  rofe, 
Tefjute infume  ingenui  modo  adorno 
Si  che  non  tengoi  lor  bellegge  afeofe. 
Come  fur  miti  di  lontano  , un  corno 
Il  fegno  diede  a le  genti  amorofe , 

Che  mene  un  Caualier , t’hquer  dtmoflr « 
*4  l’alto  afpetto  gran  defio  digiofira. 

Toflo 
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jojlo  ch'udirò  il  fuori  de  V elefante  » 

*Ad  incontrarlo  andar  due  Giouenettc 
Con  duo  fcudier , che  gli  portaro  aitante 
Due  lande  fode,  e fra  mole  altre  elette  • 

V agire  erano  di  corpose  di  fembiante; 

E'n  doffo  hauean  due  gonne  leggiadrete 
Difeta  bianca  piu,  che  neue  affai, 

Che  non  ha  uiflo  ancor  del  Sole  i rai . 

tAmolta  al  capo  hauean  la  treccia  bionda  , 
Con  un  naflro  di  perle  Orientali, 

Ciafcuna  de  le  quai  bianca,  e rotonda 
Mofirauafuor  le  fue  bellegge  eguali  ; 

IL  FINE  DEL  CINQV_ANT 
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fr’na ghirlanda  fol , non  già  di  fronda , 

Di  uerdeggianti  allori , e trionfali , 

Ma  d'odorati  fiorlericopria 
Lateflacon  uaghegja,  e leggiadria, 

Giuan  uer  lei  con  un  feflofo  affretto , 

Che  uia  maggior  rende a la  lor  beitela , 
L'aria  di  tal  beltà  prendea  diletto 
Fatta  piu  chiara  da  la  lor  uaghegja  . 

Ciò  cheferpoi  > ne  t altro  canto  detto 
Signor  uifia,che  la  mia  mente  attenga 
corfo  breue,e  duna  ugual  mifura , 

Di  piu  lunga  fatica  bor  non  ft  cura. 

ESIMOTERZ  O CANTO. 


CANTO  CI  NOVA  NT  ESI  MOQV  ARTO' 


A VER  GINEL 
la  di  dormir  già 
fianca 

gelidi  canto  alter 
no. 

Mira  l'alba  uenir  purpurea , e bianca. 

Et  baie  piume, & ha'l  ripofo  afihemo  : 

E dotte  l'arte, olanaturarnanca 
E del uolto.e  del  crinfi  [a  governo  \ 

Indi  ne  campi  a la  fu  a bionda  treccia 
Di  uaxtj  fiori  una  ghirlanda  intreccia. 


lo  uà  Mirinda  miafeguirti  alquanto , 
E dir  de  le  tue  laudi  altiere , e belle. 
Subito  ricoperfe  il  uolto  finto 
fedendo  alci  venir  le  due  Donzelle, 
Che  detto  ulrò  Signor  ne  C altro  canto, 
Defiofa  d udir  da  lor  nouelle 
De  Cavalieri,  e de  la  turba  magna , 
Che  fiauano  a diletto  a la  campagna. 

l ofio  che  rincontrar,  la  falutaro 
Con  atto  affai  cortefe,  e riverente 
E le  di/fer.  Signor,  fi  fòco  chiaro, 

E leggiadro  d' amor  n'arde  la  mente. 
Del  ualor  uoftro  non  uifia  di  fioro 
Far  alcun  paragon  con  quella  gente , 
Ter  piacer  a le  Dame,  e per  honore , 

E gloria fol  del  Signor  noflro  dimore. 


E,  perche  ^ imor  irato  il  cor  le  {prona, 
Ffuoltii  languidi occhi  al fuo  Levante , 
Chiamai! fio  Solateti  figlio  di Latona, 
Ma'l fuo  fedele,  e leggiadretto  'cimante  ; 
E fcgueilfuo  de  fio  da  uefpro,e  nona ; 

T^e  uuol' altro  penfieruederfì  aitante; 

E noi  del  deftr  noflro  andiamo  al  fine 
Sinché  giungerai giorno  al  fuo  confine. 


Ma fe  ft  duro  il  core,  e fi  gelato , 

Che  la  fua  face  non  iti  /caldi,  bautte , 

Si  come  Caualierpoco  lodato 
L’ armadura,  e'I  deftrier  qui  Infoierete  ; 
Ter  che  un  Guerricr , che  nw  cinamorato 
E,  come  fora  ferrea  fiondi  ame , 

Efenga  rami  tronco  ignudo,  e fchiuo , 

Del  fuo  maggior  bonorfpogliato,  e privo. 

chi 
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Chi  cerca  loda  di  C altalena 


Stn^a [corta  d imore, è proprio,  quale 
L>ucl, che  cena  di  notte  ne  la  aia 
Sent^j  lume  una  gemma  orientale  ; 

L't  creder  altramente  è un'berefta , 

Vn  peccato grauisfimo,  e mortale , 

T^on  fol  dibiafmo  degno , ma  di  pena 
Craue,e  maggior  affai, che  la  catena . 

Oidi  fon  dieci  Campion  eT^tmor [oggetti: 
C'han  da  guardai- il  paffo  un'anno  intiero ; 
E di  uietarlo  con  gli  arditi  petti 
Con  (pada,  e lancia  ad  ogni  Caualiero  ; 
S’egli  amajbaurà  da  coirer  cogli  eletti. 

Se  fin  abbatuto  perderai  cimiero , 

Toi  honorato  andrà,  dotte  gl’ aggrada, 
Seng’  oprar  piu  con  tor  lancia, ne  [pada. 

E [t  [a  lànci  tor , per  guiderdone 
Tanti  bau, -a  baci,  del  fuogran  udore 
Da  Giouenette  belle  al  paragone, 
lattanti  tratti  n’haurà  difillafuorc , 

Ma  fifa  di [t  folle  opinione , 

Ch’a  le  fiamme  di  amor  non  apra  il  core 
Combatter  con  la  fpadagli  bifogna , 

0 partirft  con  danno  e con  uergogna . 

Iìorgiurerete(com’è  nojlra  ufanga ) 

Su  quefla  nera  hnagine  del  Dio , 

Hel  qual  ha  chiunque  amafua  (peranga , 
Che  ne  la  fiamma  i' un gentil  dejio 
Stampa  il  uoflro  cor , poi  con  la  Unga 
Potete  prona  del  ualor  natio, 

Che  [e  rijponde  a la  reai  prefenga 
lnuoifiaper  cader  Calta  fin  tenga  . 

Tiacque  questo  flatuto  a U Guerrcra, 

E con  un  gran  [ofpirlor  diffe. io  giuro, 

Ter  Carco  cC  oro, e per  U face  altera 
Di  queflopicciol  Dio, bencb  afpro,  e duro, 
Ch'io  mi  di.eguo.come  al  foco  cera , 

Eper  amar  altrui  dime  non  curo , 

E fi  [offe  a l'amore  il  ualor  pari , 
Tothin\i'idrìan,com'iofinnofi,e  chiarì . 


Trende  la  lancia, poi  c'hcbbe  giurato  , 

E uafjènuerfoi  Caualier  udenti, 

Ou'era  il  loco  d corfo  dejlinato . 

La  tromba  intanto  con  canori  accenti 
Diede  a Guerrieri  ilfegno  de  fiato, 

Ch'ad  incontrar f non  fur  tardi, o lenti, 
Mafulaforgalorftdifigude,  (U. 
Che'l primo  cadde  proprio  a un  morto  egua 

Che'lcolpo  ui  [o  dir  non  fu  dafehergo , 

Ma  tale, eh' a ciafcun  pofe paura, 
abbatte  poi  anco'l fecondo, e l tergo 
Con  quella  lancia, ih’ era  foda,e  dura. 

Da poife  i on l'dtra  bafìa un  brutto  fchergo 
4 Al  quarto,  e d quinto  fi,cbe  la  ucrdura 
De  la  perdita  fua  fi  lagna,e  duole , 

Pptti  uedendo  i fiori, e leuiole . 

Ma  perche  piu  Sign  or  ui  tengo  a bada, 

Ter  raccontarmi  il  ualor  di  colici  ? 
Torg'è,ch'ogniun  deglidtriin  terra  cadat 
Che  non  può  contraflar  a colpi  rei. 

E poi, eh' uopo  non  è d’oprar  la  (pada, 
Scopertafi  le  treccie, e i lumi  bei, 

E moHratoft  Donna  al  bel  collegio, 

De  la  uittoriafua  dimanda  il  pregio. 

Ogniun  tanta  beltà  contempla ,e  mira, 

C h’al  moflrato  ualor  punto  non  cede, 

E fi  fi  loda  Ì un, C altro  s'ammira , 

E piu  non  fi  defia,ne  piu  fi  chiede: 
Spenfinelcor  di  que  caduti  l’ira 
L a meraviglia, che  ciafiun  pur  uede, 

E jpento  baiai  a il fui  or  di  Marte,  quando 
Ton  man  irato  al fuo  celeflc  brando . 

Quitti  fu  moffo  a fii  Giudici . eletti 
tei  minar  le  liti  di  cofloro, 
yn  dubbio  bel  d deuni  Giouenetti, 

Che  fra  i [elianti  annouerati foro, 
Ch’tfjendo  effa  Guerriera  non  fi  affetti 
Di  darli  il  pregio  offerto  altrui, che  loro , 
Tenb’altramente  farebbe  quel  preggo 
Fra  donna jC  donna  non  intier , ma  meggo . 

Sor • 
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Sorfcr  le  Donne  a farla  lor  difefa 
Si, che  un  gran  peggo  uifarà , che  fiere . 
Di  lafciarti  Mirinda  hor  qui  mi ptfa-, 

Ma  nonpofjb  con  te  tanto  affettare  * 

Che  finifcan  coflorlalor  contefa , 

Terch' ala  corte  mi  conuien  tornare , 
Oue  Bri  ferma  chi  [offe, ai  t'rganda 
Chiede  la  Dama,  chebbe  la  ghirlanda . 

Trema  Oriana , come  una  fanciulla , 

Cui  ha  uietata  il  V occhio  padre  accorto, 
Dou’ellafi  folagga , e fi  traftulla 
Talhora,  nelgiardin  tire  a diporto ; 
Epurai  uà, ferrea  lui  dirne  nulla, 

Tofcia  udendol gridar , col  uifo  fmorto 
Tutta  dubbiofa,  che  non  thabbia  uifta , 
Fuori fe  n’efce  paucntoja,  c trifla. 

L'amante,  che  conofceilfuo  timore , 
*Angi  lo  uede fi  udibilmente 
Cogli  occhi  penetranti  infino  al  core. 
Come  uede  l'aurora  il  Sol  nafcente 
Ter  uoler  trarla  di  cotanto  errore , 

Le  s'aui dna  ,e dice  buffamente. 
Scacciate  oppi  timor  Signora  mia , 

Che  la  ri  frotta  a uoflro  grado  fia . 

+AUbor  rìfrofe  Frganda  a la  Beino. 

Meglio  deuria Japere  il  Caualero, 

Che  difefe  la  Dama  pellegrina 
Da  quell' incantator  rapace,  e fero . 

E dal  Gigante  ufato  a la  rapina , 

Ch'io  non  ue  nefaprei  narrar  il  nero, 
Senon  che  fu  menatapcr  Donzella, 

E era  donna  a mer affiglia  bella  . 

E donna  fiuta  da  colui,  per  cui 
Efja  die  fine  a la  gentil  uentura. 

Ch’ella  è Britanna  ; & è [oggetto  a uui  ; 
V^cca  dì  flato,  e nobil  di  natura . 

7{e  altro fù  imperfetti  i piacer fui , 

Che‘1  non  poter  fi flar  lieta,  e J entra 
Col  Caualier  di  tanto  pregio, e fimia , 
Ch’ella  piu,  che  la  tata  appre  %ga,  O"  ama 
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Se  piu  faper  uolete  in  uan  cercate 
Di  farmi  difeoprir  l’altrui  fecreto  ; 

Che  prima  neue,  e ghiaccio  haurà  la  fiate, 
Trima  lo  flato  human  fempre  fia  queto. 
Queflo  parlar  tornò  l'alma  beltate 
De  la  uaga  Oriana , e'I  uolto  lieto  ; 

Ma  la  Beino  accorta  oltrogniflima 
Difje.  io  ne Jo  quel,  ch'io fapeua prima. 

Le  menfc  copiofe  ,&  abbondanti 
Fer  por  frattanto  i regij  fini  falchi  " 

LÀ,  doue  non  mancar  fuoni,  ne  canti 
D’altro,  che  d fampogne , e d’oricalchi ; 
Che'l  duolo,  e C allegrcgge  degli  amanti 
Faeton  maggior, e per  loggie,  e per  palchi. 
Tfe  chi  cantaffe  aljiton  di  dolce  cetra , 

Si  come  Atlante  fù  conuerfo  in  pietra  « 

Come  ìfarcifo  difetteffo  ungo 
7 qel  chiaro  frecchio  de  le  lucid onde 
Chiama , e Jofrira  la  fùa  bella  imago  ; 
Che(laff) )non  Cafcolta,  e non  rifronde  ; 
Tal  che  fatto  di  pianto  un  cupo  lago 
Feo  de  le  braccia  lue  picciolo  fronde  ; 

£ pcrfouerchio  difeflelfo  amore 
Diuene  d’buotno  un  dilettofo  fiore. 

Com’ Arianna  ne  l incolte  arene 
Chiama  dolente  ilperfìdo  Thefeo,' 

Che  da  lontan  con  l ampie  vele  piene 
Giuafolcandoil  tempettofo  Egeo ; 

Elofegue  cogli  occhi,  e con  la frene 
Sin  che’lfuo  oggetto  la  uifìapcrdco; 

Indi  col  fuon  de  Calte  fue  querele 
infelice  fe  chiama,  e lui  crudele . 

Dicendo.  0 piu  crudel  dtognìferpente, 

Ch  abbia  la  Libia , e piu  durò  che  [caglio , 
Che  pugna  ogn'hor  con  la  fids' onda  algente, 
Senga  mai  perder  Coflinato  orgoglio  j 
r Doue  mi  lafci  mifera,  innocente 
Del  tutto  in  preda  al  mio  fiero  cor  doglio  i 
Doue  mi  lafci  fuenturata,  e fola, 

. Sen^baucrmi pur  detto  una  parola? 

Bb  Se 


cì’kQj'^K?  in 

Quel , che'l  Cielo  ha  di  uoi  predeflinato 
Conuien,chefegua,efe  fcierrga  humana 
Si  crede, o fiera  di  far  forga  al  Fato , 

£ la  credenza  fua  fallace,  e uana . 

Tremate  Dio,  che  renda  del  turbato 

Mar,dc  lo  flato  uoflro  l'onda  piana  , 

Ch'egli  pietofo  afcoltai  prieghi  no  tiri ; 

£ trouerà  rimedio  ai  dolor  «offri . 
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Ma  uò  faperfefia  cofloro  in  prima» 

Che  fi  bella  difc  uifan  corona , 

Toffe  ^imadigiyàicui  ogni  clima 
Da  Leuante  ,aTonente il  nomefuona  , 
Teruederfe  farà  ( com’ogniun (lima) 
Di  tant' ardir,  quant’ò  la  fama  buona» 
E s'haurà’l  cor  cofì  animojb , e forte , 
Come  benigna  infin  adhor  la  forte . 


He  piu  dir  uolfe  la  Magaprudente, 

Ben  ch'ella  di  faper  moftri  gran  feto  , 

La  onde  de  la  notte  il  rimanente , 

Ch’ era  poco , dormir  tacite , e quete , 
Tanto  che'l  Sol  ufeito  d1  Oriente 
Corfe  del  del  per  le  campagne  liete  ; 

Et  ini  fle , fin  ch’otto  notte  apollo 
Il  giogo  a fuoi  corfier  tolfe  dal  collo  • 

Con  <Amadigi  fuo , con  Fiondante 
Il  piu  del  lungo  giorno  confumando 
Del  cui  ualorc  era  già  fatta  amante , 

Che  s' andana  di  pari  al  cielo  aliando . 
Toi  ricordando  al  l{é  ciò, che  dauante 
Detto glihauea,feirga  dir  che , ne  quando 
Succedergli  deuea , chietl a licenza , 
Sparile,  com’ombra,  da  la  lorprefenga  . 

Tartita  yrganda,il  B^,c ’haueua  a core 
La  libertà  d’ Orbante, e d! ignoto, 
•pronto  a dar  loro,  & aiuto  efauore 
jL  tutti  i caualier  chiede  il  fuo  uoto. 

Ma  in  queflo  tempo, ecco  uenir  di  fuore 
yna  Donzella,  conhabito  ignoto , 

Che  p arcua  di  ragga  di  Gigante 
jl  la  flatura grande,' & alfembiantc. 

La  qual  gli  difje  con  la  faccia  fiera , 

Si  comefofje  befliale,  epagga. 
lo fon  uenuta  qui  per  mejfaggiera 
Da  Fi  fola  mandata  di  Mongola 
Deigran  Gigante  morto,  da  f altiera 
Moglie,  per  nome  detta  Gromadagga, 
Da  Madafima,  e d’Mrdan  Canileo , 

Che  non  cede  di  forza  a Uriareo. 


Sorfe  ^tmadigfe  difje.  ecco  io  fon  deffo 
. Tronto  a moflrarti  il  cor , com’iofo’l  uifo 
La  Ginganteffa  fagli  fece  prtffo , 

£ poi  che  Fhebbeben  mirato  fifa , CT, 
Glidiffe  con  parlar  chiaro, & cfireflg\j 
lo  ti  rimiro  il  uolto,&  emmi  ani  fa', 

Chef  non  è di  quello  il  corpiufiero, 
Fors’ ancor  ti  farò  cangiar  penfiero . 

Tofcia  riuolta  al  l{é  ,gli  di  tre  carte , 

Con  trefigilli  d’or  chiufe,  e ferrate. 

Le  quaipoi  c’hebbe  letto  a parte  ,a  parte. 
Signor,  di  fi’ ella,  fe  comemoflratc 
E'nuoi  defio  di  trard’ofcura  parte 
^irbante,&  ignoto,  procurate , 

Che  queflo  Caualier  pigli  l’imprefa , 

E faccia  a lor  feruigio  una  contefa . 

Con  ^trdan  Canalieo  a fronte,  afonie 
Con  patto  tal,  che  s’ei  rimane  eslinto. 
Le  morti  altrui  con  la  fua  uitafeonte , 

E che  fi  goda  il  uincitor  del  uinto. 

Ma  s'auuerrà  che’l  fuo  ualor  formonte 
Si,  che  fimi’ aduerfario  a morte  fiinto , 

V lfila farà  uoftra,  i prigionficiolti 
Da  le  catene,  in  cui  fono  bora  auuolti. 

Eperch'eifia fecur,  cheglifia  tutto. 
Quanto  gli  fiprometteanco  efferuato, 
Sarà'l  gigante  uecchio  qui  condutto, 

E con  duo fuoi  figliuoli  a uoi  Iafiiato, 

E diecialtri  Bacon , ch’ogniridutto , 

€ fortegga  de  Fifalahan  guardato. 

E con  dieci  Donzelle  Madafima , 

Che  bella  faura  ogn’altra  hoggififlima. 

Bb  « Que- 
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J^on  ni  de  thora  di  torfi  da  menfa  » 

Ter  portarfene  il  furto  a pduamano ; 

E piu  che  prima  di  dìfdegno  accenfa , 
Settica  far  motto  al  Caualier  finir  ano 
T or  tendo  lieta,  fa  per  rie  ompenfa 
Di  tanta  cor tefia, l'atto  uillano  : 

E giunta  al  porto;ou'era  il  Canileo 
De  l'bonorato  brando  don  gli  feo . 

Toilo,che’.lfiero  ^irdanfcorfelaffada. 

Di  cui  per  tutto  eragiafparfo  il  grido» 
Tanto  gli fodisfa,  tanto  gli  aggrada. 

Che  diflc  a Madafma.  lo  mi  confido 
i/tfjai  prima , ch’alfinmeggbora  uada 
Didimi  del  nemico  il  capo  infido  ; 

E s io  nolfàccio,non  uoglio  chefia 
^mor  fra  noigamai,ne  compagnia . 

Ella  fdegnoffi,ch' ancorché  uendetta 
Brami  ueder  del  Tadre,e  del  Fr ateUo, 

De  quali  orba  t'ha  fatta,  e uedouetta 
L'alto  ualordi  quel  Guerriero  ifnello  i 
Vn  matrimonio  tal  non  le  diletta  ; 

Che  mals'accoppiarebbe  un  */ ingel  bello  ; 
£ compagnia  faria  poco  conforme 
Con  un  Demon  fibrutto»eft  defórme , 
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Fu  queflo^irdan( per  quoto  io  trono  ferii  to ) 
Vn  Caualier  fumo  fi  a querelate, 
else  nacque , alcun  fcrittor  dice  in  Egitto, 

V n' altro, doue  l Sol  mai  non  fa  (late  . 

Hauc ua  un  cor  terribile,  & inuitto; 

Di  ft  atura  piu  grande  de  t tifate. 

Se  Gigante  non  fu,  fu  grande,  egroffo 
Talché  pareailpicciolo  colojfo. 

Corto,e  graffo  hauea’l  collose  tutto  hhfuto , 
*Ampie  le fpalle  fette  palmi, od  otto  ; 
Quadre  le  mani;  il  fiero  petto  off  ut  o ; 

Due  gambe  aguifa  di  colonne  Jotto; 
il  capo  quadro , e grande,il  ma  fo  acuto, 

1 denti , c'hauriano  il ferro  rotto  ; 
llnafifchiggp;e  gli  occhi  (Iralunati 
Da  far fuggir  le  freghe,  egli fpirtati , •; 

queflo  bel  Guerrier,la  moladetta 
Madre, promeffa  Madafima  hauea 
Ter  moglie  ; t'n  dote  tuttal  1 filetta , 

Con  lo  flato,che’l padre  poffedea , 

Se  del  marito, e del  figli uol  uendetta 
Si  come fifperaua,effo  ficea , 

Ciò  che  di  luifegui  pofeia,  e di  lei  * 

Diran  colnouo  canto  i uerfi  miei. 


IL 
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debbe  effer  il 
cor  funa  Don - 

tutta  genti- 
lezza , e leggia- 
dria; ,'i 

E parimente  grati  ofa , e bella  . \ ’ 

^ilgiuditio  ccmun  tenuta  fta  ; 

S e’ l padre  iniquo  ,perfua  forte  fèlla 
La donain preda avnaperfonaria:  ' . 

Laqual , s'hauefje  a corno  in  fronte , od  ale. 
Sarebbe  peggio  affai , eh' un' animale  { 


irla  qual  di  quella  poi,ch'ama,&  adora 
Fn  finito  gentil  di  paradifo, 

Ba  cui  begli  oci  hi  ella  rkeue  ogn’hora 
* Salute , e ulta , e del  cui  uago  uifo 
Ogni  Donna  feluaggias'inamcra , 

' Quant'ba piu'l  cor  dalapietàdiuifo , 

Che  poi  fi  ueggia  in  bracciaa  un  Tolifcmo  » 
Cb’habbia  fetido  il  corpo , il  ceruel  fumot 


Mifera  uiue , e fconfolata  fempre  ; 

E per  fouerclrio  duolo  odia  la  vita  : 

T^e  cofa  troua , ibe'l  fuo  mal  contempre  ; 
He  che  le  fiagiamai  caia, e gradita: 

Ver  fa  da  gliocchi  in  dolor  ofe  tempre 
"Pioggia  d' affanno,  & a lui  chiede  aitai 
Sperando^  che' l dolor graue,  e tanto 
Vn  dì  t uccida,  o la  rifolua  m pianto. 

lo  veggio  bora  i penfier  di  Madafima , 

Ch' erano  di  morir, pria, che  conferita , 

Che  poggi  striar,  delfico  dtfh  e in  cimai 
Sil'horrendafua fàccia  la  fomenta  : 


Ma  queflifuoi  penfier  forfè , ch’opprima' 
Tanto , che' l fin  de  la  battaglia  jen^a  ; 
Come  poi  ui  dirà  la  mufa  mia 
Dopo  la  pugna  perigliofa,e  ria. 

Maperche  tengo  l’ardita  Guerriera  t C 
Lontana  dal  fu' amor  fi  lungamente , 

S eriga  t qual  fi  confinata,  e fi  difpera  ? ; 

Finitala  di  finita  ultimamente  , V> 

E'nfàuor  de  le  Donne,  fi  com'era 
Di  ragiongiudicato , immantinente 
Il  pregio  bauuto  de  la  fua  uittoria, 

C on  molto  honor  fi  parte,e  molta  gloria. 

Tfon  bifvgna,cbe fiat ardojie  zoppo 
lfHodefìriericbefi'l  drfio  lafiede. 

Ch'andar  il  fa  di  trotto , e di  galoppoi 
Douela  firada  piu  ffiedita  uede , 

Giunfe fùnga  incontrar  piu  nono  intoppa 
il  quarto,  giorno  a la  Britanna  fede  , ’ò 
Oue  trou'o  tlidor , che  tafpettaua, 

E di  lagrime  amare  il  corbagnaua.  it;5 

Talilpiacerfudelafuauenutat  „„ 
Che'lgrido  al  ciel  n'algò  tutta  la  corte , 

Il  primo , che  da  l'unge  conofeiuta 
L’bcbbefu'lfuo  Germano  ardito,  e forte. 
Ogniun  la  riutrìfee , e la  faluta 
Con  cori  e fi  atti,c  con  parole  accorte: 

Ma’ l fuo  caro  Fratei  filetto  l' ab  arac  eia  j 
E mille  uolte,e  piu  la  bacia  in  fàccia. 

Ciò  ih  e fi  Fiondante , e Florifiano 
Signor  ridir  non  ui  potrei , ne  uoglio , 

Ter  non  paffar  il  caro  tempo  in  unno , 

Tie  di  uanc  parole  empire  il  foglio: 
tlidor  fu  per  diuentarne  infimo, 

E fu  tanto’l  piacer , quanto  il  cordoglio , 
Ch’egli  hebbe  alibor,quando  partì  da  lui , 

L diluii  cor  portò  ne  gli  oc  ibi  fui. 

filtri 


e mcir  ^v^te 

JÙtrt  accogliente  fur  quelle, ibe  fero 
Di  quegli  amanti  i genero  fi  cori  ; 

Ma  perche  ben  non  fàpria  dirne  il  nero  , 
yoglio  lafjarlo  a giudici  migliori  : 

Tlon  è in  corte  Signor,  ne  Canali  ero , 

■ Che  non  C inchini, e quanto  può  t honorc. 
Ter  che  del  fuo  ualor  la fama , e' l grido 
Già  rijonaua  in  ogni  piaggia,  elido , 

Lieto  ^fmdigi  perla  man  la  piglia , 

Ter  prefentaral  l{è  fi  cara  co/i  ; 

E incontrar,  che  con  allegre  ciglia 
yenta  per  honorar  la  ualorofa  ; 

Bela  cui  gran  beltà  fi  tnarauiglia 
Tfon  men,  che  fide  la  uirtute  afiofà; 
jqefit,  com’habbian  le  sfere fupreme 
Beltà  tanta,  e ualor  congiunto  infume . 

Toi  c’honoratal'ha,  quanto  conuiene, 
Terfangue,  e per  utrtù  Donna  fi  chiara, 
Ter  partecipe  far  di  tanto  bene 
La  Moglie,  a cui  fa,  che  farà  ben  cara , 

Ch’ altri  glie  la  prefenti  nonfo/liene  ; 
Maprefalela  man  candida,  e rara , 

Che  qual  thefor  riflretta  a fe  tenea , 
ji  lei  menò  quella  nouella  Dea. 

La  qual forta  dal  luogo,  ou’tra  affifa. 

Le  fife  incontro  con  aperte  braccia; 

E abbracci  olla, e l hinfein  quella  guifa. 

Che  lieto  cimante  la  Jua  donna  abbraccia  : 
Tic  fi  fu  da  coltei  prima  diuifa, 

Che  mille  uolte  t begliocchi , e la  fàccia 
Tfon  le  bacciaffc,  con  tanto  diletto , 

Che  t inondò  d’alta  dolcetta  il  petto . 

Ma  al  paragon  di  quel,  chefe  l’amante 
Del fuo  Fratehfù  un  picciol  lume  al  S ole ; 
jqela  Cugina,  eh" alcun  altro  auante 
In  moflrarle  il  fuo  amor  puffi,  non  uuolt i 
Ogniun  amira  le  bellrgge fante. 

Egli  occhi  in  lei  riuolge,  e le  parole  : 

Sol  fallcgreggalor  rende  imperfetta 
Il  timor  de  la  pugnajb’io  u'bo  detta . 
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Briolangia,  e Mabiliala  menavo, 

, Ter  che  con  effe  alberghi, a la  lor  Stanga; 
Con  le  candide  man  la  difarmaro 
Oltra  il  cofiume , e femimle  ufanga. 

Et  in  Donna gcntiUa  trasformavo, 
Ch’inhabilpar  ad  operar  (j>ada,e  lunga  ; 
T{pn  falde  la  donne fia,  alma  b citate; 
Ma  del  mafebio  ualor  timorate . 

E perche  detto  hauea  t \Ambafciatrice, 
Che  Mudafima  ad  un  porto  uic'me 
D' un  uago  monticalo  a la  radice 
Era  difeefa  col  fuo  T aladino  ; 

.Ad incontrar  la  Giouene  infelice 
madigi , il  Fratello,  e’ifuo  Cugino, 
Con  molta  altra  leggiadra  compunta 
induro  infino  al  meggo  de  la  uia. 

Bf  copre  negro  uel  la  chioma  bionda , 

Con  cuigarriffe  un’aura  dolce , e fiefea ; 

E perche  non  la  copra , o la  fionda, 

Soaue  , quanto  può  fimpre  rinfrefia 
Bruna  gonna  la  uefle,  e la  circonda , 

Che  d' ogni  gentil  foco  è proprio  un' efia; 
Terch'accrefie  non  men  la  fiabe  Uegga, 
Che  i fior  de  prati  accrefia  la  uagbegga. 

Ammiri  Galuaneffo  la  beltade , 

Che  già  porta  nel  cor  fcolpita,  e uiua. 
jqon  cofi  toflo  di  mature  biade 
Taglia  s'accenderne  liquor  d'oliua , 

Se  fui  foco  talhora  a cafo  caie , 

Comefe  di  cofhtiC anima filma; 

Talché  ne  fofpirò  piu  uolte , e pianfe  ; 

E' lumi  petto  per  dolor  fi  {ranfie  . 

Come  fi  rincontrar, fece  ciafiuno 
Ciò  che  la  cortefiagli  obliga  a fare: 

E prefo  tempo  ^Imadigi  opportuno 
In  queflo  modo  cominciò  a parlare. 
Quel, che  dice  di  noi  Signora  ognituto, 

E di  quefle  bdlegge  al  mondo  rare, 
Laprefinga  reai  di  tanto aiunga , 
Quanto  fk  la  certe  gza  ogni fperanga . 
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yolea  feguìr,  mali  Canilco,che  mira 
Tal  beltà  in  Iniettai  ei  non  uide  mai  , 

Gli  diffe  pien  di  fiero  orgolio,  e dira . 

Chi  ti  da  qucflo  ardir,  che  prefo  t'hai f* 
L'alto^iduerfariofuo  di  ciò  s‘ addirà 
Egli  rifonde  forte. lo  non  penjai , 

Che  ciò , che  non  diuicta  la  natura , 
Vietar  doueffe  human  a creatura  i 

Il  gran  de  fio,  c’ho  di feruirla,  ardire 
Di  parlarle  mi  dà.fenefon  degno. 

T^on  potè  t orgoglifo  piu  patire , 

Ma  di  fdegn’arfe,  come  arido  legno  » 

E chi  /ei  tu,  c'hai fi  alto  defire; 

E che  del  tuo  ualorpaffì  ognifegno 
DiJJeè  dimmi  il  tuo  nome,  ondi  io fia  certo » 
S'almenjti  Cauaher  di  tanto  merto . 

Son,rijpofe,^madigi;  efiel’ho  ojjefa, 

Ter  far  ciò, che  conuienfi  a Caualiero  , 

D' ogni fuo  danno  infin  al  cor  mipefa, 

E d' emendarlo  col feruigio /pero; 

Che  dando  fine  a la  promejfà  imprefa 
Le  fòro  un  beneficio  ottimo, e nero 
Col  difiurbar,  che  fia  uoi  duo  non  fia 
T^e  matrimonio  mai, ne  compagnia . 

It/fe  diciòlauaga  GiouenetU, 

E gli  fi  moflrògratane  tajpetto. 

Alai  Serpe  non  uibd, calcata, e fretta 
Cotanto  to/co, quanto  il  maladetto, 

Ogni  fuo  lume  auuenta  una  faetta 
Difoco  ardente:  e fe  mai  uijlo  diletto 
fu  da  mortali  ne  la  propria  forma , 

E/[er  douea ; come  coftui  fi  forma . 

Tiu  uolte  il  Moflro  fier  rifonder  uolfe; 
Magli  chiufe  le  labbia  il  fuo furore. 
Giunti  a lagran  città , Lifuarte  accolfe 
La  DorrQlla gentil  con  molto  honore , 
Laquale  andare  a la  Rginauolfe , 

Onde  forfè  attendea  gratin,  e fonare: 

Da  cui  fu  accolta,  congranmerauiglia 
De  la  bellegga fina,  fi  come  figlia . 
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yennergli  ofìaggi , che  promeffi furo  ; 

E ne  le  forze  del  gran  ì\èfut  dati, 

»/ icciocbc'l  Vincitorfleffe  fecuro  , 

Che  gli  foffer  i patti  anco  ofJeruatL 
^ingialp alazzo,  affai  uicino  al  muro 
Lo  l leccato  fe  far , piu  de  gli  ufati 
E lungo,e  largo;  onde’lcaual  non  fàccia 
Cofa,  ch’ai  fuo  Signor  non  fodisfàccia . 

Ma  chi  mi  donerà  parole,e  uoce 
„4ttaa  narrar  la  doglia, e la  paura,  ( 

C’hebbc  Oriana , quando  del  feroce 
yide'l  horribil uolto,  e lavatura  : 
lo  non  fe  come  un  martir  tanto  atroce 
S oflenne  mai  la  jua gentil  natura , 

Tfon  ual  Mobilia , e Lidia  a confutarla, 

. Se  ben  ciafcunaa  fuo  confòrto  parla. 

' Stette  con  le  Fritte  ogni  Donzella  , 

Qjianto  durò  la  notte,  inginocchione 
pregar  l'alto  Dio  ne  la  capello , 

Che  focorrer  uoleffe  il  lor  Campione  : 

Se  di  cor  lo  prego  Cimante  bella 
• Giudicatelo  uoi  con  laragione, 

E uolfe  il  Hf,ch'ad  albergar  con  lui 
llGuerrier  giffe  co  i compagni  fui. 

In  quella  Gandalin  del  brando  accorto , 
Vedendo  il  donno  grande , e manifeflo 
Tian  dice  al  fuo  Signor  timido,  e J morto , 
Fate deluo/lrahonor  uendetta  preflo . 

Se  degno  fu  fcudier  mai  d'effer  morto 
Di  man  del  fuo  Tadron,  degno  n'è  queflo. 
Che  furar  s'ha  lafciato  il  uoflro  brando 
Atifer,fcnzafaper  come jic  quando . 

L'animofò  Campion , ch'era  difcreto , 
Eenabe fofpin ilfuograuofo  danno. 
Coprii  cordoglio  fotto  il  uolto  lieto  ; 

Ter  piu  nottdarealfuo  fcudier  affanno  : 
Egli  ordina , che  ciò  tenga  fecreto  ; 

£ che  procuri,  s'I  fuo  brando  hauranno 
0 la  Fgma,o'l  f{è  di  ricourarlo , 

Che  ritrouò  Cullano,  e a lui  pori  arto. 
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yolfe  il  Uè  dargli,  cbe’lgran  danno  intefe, 
il  fuo, di  cui  giuntai  non  fu'l  migliore; 
Ma'l  Caualier  non  ( accettò  Jic  prefe , 
Ter  che  la  fua  urrtùflaua  nel  core . 

Ben  infinite  gratiegli  ne  refe. 

La  notte  pofcia  inondi  al  primo  albore 
D'ogrù  colpa  pentito, e confejjato. 

Si  fu  con  deuotion  communicato . 
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Già  s’eranpoflea  Ufinefirc, a palchi 
Le  Donne  de  la  terra , e de  la  corte  ; 
h’I  fuono  horrendo,e  fier  degli  oricalchi , 
Venite  in  campo  homai gridaua forte  ; 
Che  tardi  Canileo,che  non  caualchi 
T olio, e te’n  ttieni  ad  incontrar  la  morte  i 
Ahi  mifer, quanto  caro, e tu  noi  fai 
L'amor  di Madafima  comprerai . 


Bfcourò  t altra  Jpada  Gandalino , 

Che  la  Berna  hauea  femprc guardata; 
E trouataMabilia  a capo  chino 
Star, come  dolorofa,e  difperata. 

La  fup plico  da  parte  del  Cugino , 

Che  facejfe  feder  la  cara  amata 
Jn  parte  Joue  da  la  dolce  uifla 
Ffceuefje fàuor  l anima  trifia. 


yien  l' or gogliofo  fopra  un  gran  cor  fiero. 
Con  tngrioto  inondi, e con  Orbante; 

E ne  l’ affretto  fi  tremendo, e fiero , 

Che  piu  di  un  ne  tornò  bianco , e tremante 
E come  uide  Madafima,  altero 
Algò  la  tefla,elhorrido fembiante. 

Che  gli  dice  con  uoce  alta,ejuperba . 
Horhor  uedrete  una  uendetta  accerba . 


Cornei' giurerà  con  la  chiara  fronte 
Coronata  di  fior  dal  del  ujcio , 

Eie  tenebre  tolte  ad  ogni  monte , 
Delafuauaga  luce gli  ueflio, 

Hauendogia  con  le  preghiere  pronte 
Chiamato  a fuo  foccorfo  il  fommo  Dio , 
DaFratelliaiutato,  e da  la  Suora 
L’arme fipofefenga piu  dimora. 

Ter  hnprefa  quel  dì  porta  un  rapace; 

E uellofo  Leon, il  qual  par,  c’babbia 
Tinta  di  fingue  la  bocca  uorace ; 

E fiapriuo  di  colera,  e di  rabbia  ; 

Et  a fuo  piedi, un  che fommeffo  giace , 

E fembraproprio , ch’egli  apra  le  labbia 
A lui  perdono,  e mercede  chiedendo , 

E u'era  fritto  fopra.io  non  offendo. 

Mobìlia, mentre  ei  s’arma, foprauiene , 

Con  alcune  reliquie  in  or  legate , 
Lequai,non  l'hauer  detto  hor  mi  jouiene , 
Glifuroin  Francia  da  la  madre  date, 

E thauea  pofcia  la  fua  dolce  ffrene 
Tqelfio  caro  thè forfempre guardate, 

E con  un  naflro  belio, un'aureo  laedo 
De  l’amato  Cugin  le  lega  al  braccio. 


Tortaua  per  imprefa  una  pantera 
Dì  macchie  nere  pinta  il  dorfo,e’l  petto  ; 
Che  nafeondea  la(frauentofa,efera 
Teftafiamolte  fiondi  entro  un  bofehetto 
E difcoflo  da  lei  piu  duna  fiera 
Che  par, che  di  mirarla  habbian  diletto , 
Ma  gran  temente  diuicino  andarle , 

E un  motto, chedicea,per  allettarle. 

EraAmadigigianel  campo  entrato 
C on  granfi auor  del  ciclo,  e de  leflelle; 
Qual  timor  freddo  fu  quello,  egelato 
DonnagentiUquai  làgrime fur  quelle. 
Quando’ l uedefli  entrar  ne  lofleccato , 
Che  riuerfafh  date  luci  belici 

10  ancor  piango  teco  il  tuo  dolore , 

Che  fi  dolce  pietà  m’infegna  Amore. 

La  tromba  intanto  con  thorribil fuono 
Inuita  i Canali  eri  a la  battaglia . 

1 qon  fio  trouar  par  aggio, che  fi a buono , 
Che  nulla  cofaa  quel  furor  s’agguaglia. 

11  firmigli  orlo  alafactta,al  tuono , 
A.qu:lla,cbc  ruina  ogni  muraglia 
Toco  fariaa.be  fi*  t incontro  tale , 
Chefcoffe  tutto' Ili  do  occidentale . 

Tal 
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T al  fu  r incontro  fier, eh' ogni  Corfiero  , 
Benché  poffente, cadde  in  terra  ftefo , 
y no  fpallato, un  morto  da  douero. 

Da  la  caduta  non  fu  tanto  offefo 
^ tmadigi , però  s'aijò  primiero  ; 

L'altro, eh' a doffo  haueapiu  grauepefo  , 
Beni  b'a/ùmojo fta,  tanto,  e gagliardo , 

Fu  di:  hi  a tettar  fi  a fai  piu  tardo . 

Ton  man  ciafcuno  ala fulminea (pada. 

E uà  l'altro  a ferir  prefio,  & ardito 
yfando  ogn'arte,perche‘lcolpo  cada, 

Orte'l  nemico  fìto  refli ferito, 

Tar  che  la  città  tutta  a terra  uada , 

T al  nefuona  d’intorno’l  mare , e'I  li  to',  ; 

Si  che  l romor  nefente  cibila, e Colpe, 

E quanto  il  del  ricopre  oltra  qucfl'alpc . 

L'aer  non  ufo  a patir  tanto  oltraggio 
Ter  coffa  da  cofior  ftbila,  e freme  ; 
il  brando  fèmbraun’infìammato  raggio , 
Che  fctndagiit  da  le  sfere  fupreme, 

E di fiorgau  di  rami  e l'olmo,^ l fàggio 
Distogli  infino  a le  radici  ettreme; 

E perche  tarme  eran  di fino  acciaro , 
Mandauan  fuor ,percofe,un foco  chiaro . 

T^on  tanti  fior  nel  uago  monte  Hibleo 
Depredata  nembo  bel  d'api  ingegnofit 
Tir  tant' arene  il  temerario  tifico 
Serba  nel  letto  de ifuo  fiume  afeofe, 
incanti colpi  fi  don  colbrandoreo 
iìuefi’ anime feroci,&  animofe . 

Ma  quel  del  Caualitr punto  non  taglia 
Del fiero  C aitile  o piatir  a,  ne  maglia . 

Grandiffmo  non  t aggio  baueua  àrdano, 
Ffon  dico  di  ualor,ma  di  ucntura, 

Terche  fi  trotta  miglior  brando  in  mano, 

E d'una  mtpenetrabil  armatura  ; 
Efenon,chtifuoi  colpi  andare  in  uano 
Fai  Caualier, leggiero  oltra  rnifura , 

Certo  furia  la  Jua  pei  fona  ardita 
Senga Jangueaquefi'hora,efenga  ulta . 
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E fi  prefio  af  ervr  pretto  a rìtrarfi; 

•A  girar  da  la  defira,  e da  la  manca,  t 

Che  rendei  colpi  del  nemico  fcarfi,  . . . \ 
Efà,che’n  uano  fi  dimena, e Fianca, 

Mà  non  può  tanto  da  colpi faluar fi , 
Benc’habbiala  perfona  agile,  e fianca. 

Che  non  refli  piagai  o,ondogri un  paue 
l^ualhor  ueggion  calare  il  colpo graue . 

Tiaga  ^imadigi  l’empio  hoflil furore 
"He  le  fpalle,nel  braccio,  t ne  la  cofcia 
Col  brando  rio, piaga  Oriana  dimore 
Col  dardo  acuto  duna  cruda  angoft  ia , 
il  qual  uà  fempre  a ritrouarle  il  core, 

T^e  di  quinci  fuor  mai fe  n'efce  pofeia , 

E s'egliilfangue  uerfa,&  ella  in  tanto 
llfangue  (farge, ma  conuerfo  in  pianto. 

'tyn  fuol fremer  e il  mar  con  tanto  orgógpo , 
Qualhor  rompe  al  nocchier  urla,  e timone , 
E percuote  con  ira  un  duro  fcoglio, 

E quel  tta falda  à la  crudcl  tendone , i 
Come  pien  di  furore-, e di  cordoglio 
Frtmeua  C inumi s fimo  Baron  e,  • \ } 

Ch'aprir  non  può  con  la  fua  buona  (pad* 

L'arme  nemiche, ancor  che  punga, e rada. 

Già  il  Sol  la  terga  parte  haueapaffata 
Delfuo  cantili, poi  che  dai  Caualieri 
Fu  la  cruda  battaglia  incominciata, 

Tic  ancor  u’è  alcunché  non  tema, e non fpe 
iArdan,cbe  molte  uolte  baueaprouata  (ri 
La  virtù  molta  dimoiti  Guerrieri, 

Teme  del  gran  Campionlaforga  eflrema , 
Ch' ri  mai  non  fente, ne. fianca,  nefeema . 

E uede  ben,che  s’bauefje  arme, e brando 
Forte, coniti, che  la  fua  Aladre  metta 
Tiangeria  forfè  il J ito  fin  mijerando 
Con  negro  uelo,e  con  ofiura  uefla . 

Terò  con  l'empio  ferro  fulminando 
Horgli  mena  a le  gambe,  bora  a la  tetta  ; 
Ma  qui  i,ihe  ben  cono  fi  e il  fuo  periglio 
y i prolude  co  i piedi, e col  configlto . 

Come 


Com  Oriana  unte  in  ogni  parte 
.Aperte  Carme  dclfuo  fido  Amante , 

E piaflrc>c  maglie  perla  terra  j parte 

• Tinte  del/angue  fuo-,  meda,  e tremante 
Da  lafinelìra  piangendo  fi  parte , 

■ Mifera)foCper  non  uederfi  aitante , > 

^tlmen  con  l’occhio  languido , e dimeffo 
Ciò, che  uedeil  penfier  lunge,e  daprejjb . 

Effondo  la  battaglia  in  questo  flato , 

Che  fea forte  temer  tuttala  Corte, 

Diffe.  Ali  dor  colerico^  turbato 
%A  Fiori  dante. fofpirando forte. 

Ohimè, ch'io  temo, che  maligne)  fato 
%A  fi  gran  Caualier  non  dia  la  morte , 

Sol  per  colpa  de  i’arme,ede  la  fpada  ; 

E che  tanto  ualore  hoggi  non  cada  « 

Ma  Quadragante  alui.nonfia  chi  tema,  / 
Che  per  quando  ne  feci  efperienga. 

Infinito  c Ifuo  ardir, laforga  eflrema. 

Si, che  non  ne  bifogna  hauer  temenza  , 
Lafua  utrtù  non  veggio  in  parte  feema 
Eje  d'efia  battaglia  ho  conofcenga. 

Mi  par,  ch’ai  Cantico  manchi  la  lena 
Tal, che  la  fpada può  menare  a pena.  } , 

Mabilialìeta,  poi  ihc'ntefe  quefio , 

Di  bocca  di  un  Guerrier  celebre, e chiaro  , 
Fattolo  ad  Oriana  mviifefio , 

Che  gli  occhi  difiillaua  in  pianto  amaro , 
Life  tornar, ben  che  coluolto  me  fio, 
oiucderilfuo  amico  amato, e caro. 

Cui  tofio, che  la  uide  indi  partire 
Crebbe fdegno  di  parjorga,  & ardire . 

Come  gagliardo, indomito  torello, 
Cheuafuperbo  dejuoi  dolci  amori, 
Qltalhor  col  fuo  riual  face  un  duello 
iAngiil  cornuto  armento&ngi  i Valori  ; 

E chefifente  al  fianco  un  colpo  fello , 

La  onde  mandala  giouenca  fuori 
Muggiti  di pìet ^ripiglia  forga 
EPafprapugna  piu, che  pria  rinfòrzi 
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C ofiytmadigi pien  d’ira , e di  fdegno 
Soura  telmo  per  coffe  il fiero  ^Ardano 
Con  quel  ualor,che  p affano  ogni  fdegno. 
Onde  la  jpadagli  fi  ruppe  in  mano , 

Si  come  fuffe  di  uetro,o  di  legno  : 

Ma  fu  quel  colpo  co  fi  borrendo,  e /Irono, 
Chel  ginocchio  per  forgain  terra  pofi. 
Et  la  luce  del  del  gli  fi  nafeofe . 

»/ irdanfuperbo , di  tal  cafo  accorto , 

E la  uoct,e  la  fpada  al  del  aliando 
Gli  dice.Hora  mal  nano, bora  fei  morto; 
Ecco  ne  la  mia  deftra, ecco'l  tuobrando. 
T orno  l uifo  il  Campione  allborafmcrto. 
La  fida  tagliente  fpada  rimirando 
In  man  del  fuo  nemico  ardito,e  fianco  ; 
Maneper  quesloil  cor  gli  Henne  manco. 

Mtrinda  co  Cugini, e col  Fratello 
T cmono  d'^imadigi  la fuentura . 

E maftran  dolor  ofo  iluolto  bello, 
Dafigiufla  cagion  uien la paura. 

Verfa  Briolangiaun  tepido  rufcello 
Di  dolor,  c'ha  per  la  cohuifdagura. 

E Madaftma,  birbante,  e Angrioto 
Fatt'hanno  per  timor  già  piu  <tun  uoto. 

Qual  animo  fu'ltuo  Giouene  bella 
Vedendo  del  tuo  .Amor  faduerfa forte  ? 
Torti  di  nouo  la  gentil  Donzella , 

Ter  non  uoler  veder  la  propria  morte, 

Eperdà  conia  luce  la  favella; 

Efe  non  eran  del  fuo  duolo  accorte  i 

Mobilia,  e Lidia  ,ft  cadeva  a baffo 
•A guifa  di  gelato, immobil faffo . 

L’invitto  Duce,  che  di  dò  s’accorfi 
D ira  infiammato, e d'alto  /degno  pieno  , 
Le  belle  labbia  per.  furor  fi  morfe , 

Tofcia  piu  ratto,  che  non  è baleno  . > 

S oura  il  nemico fiuo  fetnf  arme  cor/è  , 

Il  qual  per  pone  a la  fu  a feria  il  fieno , 
Meno  La  fpada,  ma  iBaron  leggiero 
Furai’ agili  membra  alcolpo fiero  . 

Si 
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Hauea  thomtro  manco  vna Jcncftra  , 

Che  fuor  tronco  dhnofìra  il  neruo,  'l'ofjo , 
Vn' altra  non  minor  la  cofcia  delira  ; 

Che  tutto'l  campo  fa  di  /angue  roffo  , 

E per  finirla, con  la forte  delira , 

Che  gli  ha  piagato  in  piu  dì  un  luogo  il  dojfo 
L'elmo  perforga  con  tanta  tempèfila, 

Ch' a terra  ilfè  cader, gli  trahe  di  te/la . 

Voi  con  un  colpo  del  fatai  fuo  brando 
L'horribil  capo  gli  troncò  dal  bufo  ; 

E conun  calcio  nel  mandò  rotando 
Tuor  di  quel  campo, che  non  era  angujlo , 
Cotalfinbebbe-,  e non  fu  mi/erando 
Ter  la  fuperbia  fica , queft'huomo  ingiuflo  ; 
Angi  in  uniuer/al  tutta  la  corte 
Sentì  molto  piacer  de  la  fua  morte . 

IL  FINE  DEL  CINQVAN 
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La  prima  fu,  che  cor/è  al  vincitore 
Miritela  bella, che  co  gli  occhipregni 
Di  dolce  pianto, diede  del  fuo  amore , 

De  l'allegregja  mani/esìi  /igni  ; 

Corfero  i Fratixl  maggiore,e'l  minore 
Di  quant  i Canali er  celebri , e degni 
Erano  in  corte,epoi,ch’aleinon  lece, 

D' Oriana  il  de  fio  cor/e  in  fua  ucce. 

Ciò  che  fucceffe  ui  dirò  dapoi. 

Che  già  ueggio  la  notte  humida,e  bruna 
Tone  il  giogo  grano fo  a i de  firia  fuoi  » 
Chiamata  da  le  lì  elle, e da  la  luna. 
Tornarete  Signor, piacendo  a uoi. 
Intenti  ad  afcoltar  Coltrai  fortuna , 
Toflo  che’l  lume  de  C aurora  bella 
Haurà  fufo  nel  del  fpenta  ogni  f iella . 

rESIMOQVINTO  CANTO. 


CANTO  CINQVANTESIMO  SESTO. 


A VECCHIA 
rolla  al  fuo  lauo - 
ro  intenta-. 

Cui  molta  pouer- 
tà  fede  e mole - 
/la, 

Tria  che'l  uigile  augello  a cantar finta. 

Dal  duro  letticciuol.leua  la  tefla  ; 

E fe/fer  tari*  a l’opra  fi  paHcnta , 

Che  con  le  flelle  ancor, prende  la  uefial 
Indi  uedendo  il  S,la  rocca  piglia 
Ter  che  pojja  nudrir  la  fua famiglia* 

E noi  per  dilettar  quelli , ch'attenti 
Quìftanno  per  udir  Carme,  egli  amori 
Di  quelli  antichi  Caualier  udenti > 
Chann,&  b aurati  nel  mondo  eterni  hooori 


Accordiamo  a la  cetra  i dolci  accenti , 

Che  già' l raggio  del  dì  cacciagli  dbori , 

E torniamo  a/eguir  la  bellahifioria 
Degna  di  eterna,&  immortai  memoria. 

De  la  vittoria  tTAmadigi,  ognuno 
Quanto  può  fi  rallegraci  del  ringratia, 
Malafitta  cara  Deapiu  di  ciaficunq 
Toi  che’l  uero  diletto  in  lei  fi  jpatia  ; 
Mirinda  bella, de  fuoi  Frati  alcuno, 

Tqe la  Heina  Briolangia,éfatia 
Di  render  laude  a Dio  col  cor  denoto; 

Jfe  Madafima,Arbante,odAngrioto . 

Ma  pach  fi  vincitore  in  campo  lafifò 
Homai  fi  lungamente, e fi ferito  i 
Chiede  un  cauafich' andar  nonpuò  dipaffo  > 
Si  palo  Iparfio  /angue  è’ndebilito, 

Vn  ne  gli  manda  il  Hè,po/àto,e  ba/fo, 
Tachcui  faglia  Commodore (fedito  ; 

E l'accompagna  con  tutta  la  corte 
infin  de  la  fu*  cafa  in  fu  le  porte, 

Eli 


r 


r 
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fu  di  man  di  Mirìnda  di  formato , 

De  Fratei.de gli  cimici, e de  Tarenti: 
alidori) gentilgli  èfempre  a lato » 

Che  non  ha  luogo > che lui  piu  contenti  : 
Subito  fu  fpogliato.e  medicato 
Damedici  perfetti, & eccellenti , 

Che'l  ferfecuro  de  lafuafalute , 

Bene  babbi  a dieci, e piu  mortai ferute . 

libiche  mal  guider  don  'Principe  bauranno 
Quefle  tue  piaghe* ahi  che  mercede  indegna 
Ti  darà  di  quesi’atto  il  Britanno  ; 

Tanta  hor  ingratitudine  in luiregna . 
Tofto,  toflo  il  uedrav.ma  con  fuo  danno. 
Che  di  tanta  uiltade  Iddio  fi  [degna, 

E cafliga  fouente  il  peccatore, 

• perche  s'emendi  delfuograuc  errore . 

Toflo,  che  fu  fe  tura  de  la  uita 
Briolangiagentil , del  fuo  Campione ; 
•perfuafa  da  lui,ch'indi  partita 
yolefje  far  .eh  ornai  era  ragione , 

Ch'ella  co  fuoi  Guerrieri  a la  gradita 
•patria  iomaJfe,che  lunga  f lagione 
liaueua fofpirata  la  fu  abfenga, 
Datuttique  Signor  prefe  licenza. 

jrjico  Enti  meno, fol per  uedere 
L'ffola  ferma  e fue  uenture  tirane  » 

Di  cuifuonailromore;eper  uolere 

Se  pur, forfè  de  torco,  ella  rimane 
jl  la  prona  delufi,ancoJapcre 
L'incanto  de  la  camcr a, ma  uane 
Furie fperange  de  L'alta  Rema, 
jlncor,cb'a  daruifìn  [offe  uicina. 

L'arco  pafs'ofecuramente,  quale 
jt  la  proua  gentil  ciafcun  fàr  fuole. 

Che  fio  at  amante fuo  fido,  e leale 
Staiadogrihor  confarne  conparole , 

E per  fnuor  de  la  Dama  reale, 

Sparfe  un  nembo  di  rofe,  e diuiole 
La  tlatuafuora,  e con  un  dolce fuono 
Lefe  di  tant’honor  cortcfe  dono . , 

x?i 


Curi  lAmadìgì  le  fue  piaghe, & ìò  , 

Tuonerò  in  queflo  meggo  altre  uenture  » 
Mirìnda, la  Donzella  ha  gran  defio 
Di  far  pianger  altrui  le  fue  feiagure; 
Quella(fe  pur  non  l'hai  poflain  oblio  ) 

Che  liberafte  in  quelle  felue  ofeure 
Dafei  Baron,cbc  uolean  torte  il  brando 
Ter  le  fue  qualità  raro, e mirando . 

yolea  l’alta  Guerriera  infin,  che  fono 
Toffe'l  caro  fiatel, tardar  la  proua: 
forfè  credendo, che fen^ejjo, in  nano 
Di  poterlo  impugnar  ciafcun  fi  moua, 

' L'udì  Ltfuarte,e  perche  gli  par  flr  ano: 

E per  prouar  una  uentura  nona, 

| Fa  uenir la  Dongellapellcgrina' , 

, Ou' era  con  le  Dame  ogni  tutina . 

fa  la  jpada  portar, & ei fu’l  primo , 

Che  la  uolfe  impugnarle  potè  mai : 
Tentaron  tutti  dalfupremo  a l'imo 
De  fitmofi  Guerrier, eh' erano  affai  ; 

Bfde  Mirinda(  che  per  quanto  ifitmo  ) 
Ch'altri  non  gli  dia  fin.fi  pen fa  homai , 
Saluo'l  fratello,  ma  chiamati  foro 
Florìflano, tignante, & * Alidoro . 

Ch'eran  con  jfgramoro,e  Fiondante 
jl  far  ad  jlmadigi  compagnia, 
jl  far  la  proua  fui  primo  jlgriante  : 

Gli  altri  di  man, in  man  chi  poi, chi  pria: 
Staua  penfofa  la  Donzella  err ante 
Dubitando  non  trouar  ciò, che  defia , 

Ma  Fiondante, che  reflattafolo 
Lafalfa  liberò  di  tema, e duolo. 

Che'con  un  motteggiar  dolce, e cortefe, 
Quafi.chiedeffe  a le  Donzelle  aita, 

Senga  difficultàlafpadaprefe, 

E fu  la  feflaallhor,allhor finita. 

L’iniqua  donna, che'l  fitto  contprefe , 
Tiena  di  nera  gioia,  & infinita 
S'atterra  burnii, e quanto  può  l'honora. 

Ve  rfando  il  fuo  piacer  per  gli  oc  chifitora. 

Quinci 


i 

! 
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Quinci  undonoglicbiefe,chepromeffo  Duo  nc piagò  in  un  tratto  un  colpo  filo 
Le  fu  da  lui  fernet  conte  fa  alcuna  ; T ratto  di  man  de  la  crude  l partita , 

Et  armateui  difjc  adeJJo,  adefjò  ; E fu  fi  grande  dclapiagail  duolo, 

Tti  che’l  uofir  o valore ,e  la  fortuna  Che  nefofpira  t anrmafmanita. 

Vuol, che  pur  fiate  uoi  Signor  quelieffo  , 7{efbjpiran  Mirinda,&  egli  filo , 

Ter  cui  iofquarcl  quella  nelle  bruna  » Malafirella,c’ha  doppia  ferita , 

Tonendo  fine  a quell' alta  uentura  > 1 Ipadre  mefto  con  la  corte  tutta 

Ch’ai  mondo  tutto  ha  già  pollo  paura.  Si, che  <t  occhio  non  fu  pupilla  afeiutta : 


Chiede  l’arme  il  Cuerrier,che  nonpauenta 
T erigilo, o morte,  ungi  porgli  habbia  afeher 
La  corte  tuttapalidadiuenta,  (no. 

Come  s'eigiffe  ad  affalir  t inferno , 

Ciaf  un  de  t’andar  fio  s’ange,e  tormenta  : 

E moflrafuor  nel  nifi  il  duolo  interno , 
fie  creder  può,che  mortai  huom  maifta 
vitto  a dar  fine  a la  uentura  ria  » 

Con  molta  cortefiadal  primiero 
Licenza prefe  il  "Principe  fiur ano, 

Da  le  heine,&  ogni  Caualiero 
Che  per  tenerlo  il  ripregar  o in  uano . 

Tofcia  abbracciailjuo  cugino  altero» 
Mirinda, ch’era  ficco, e florifiano, 

Co  n molta  noia, e difiacer  di  tutti 
Tfandò  conlieto  cor , con  gli  occhi  afeiutti, 

Mentre  fi f ir an  la  co  fui  partenza. 
Comporne  ne  la  fila  una  Donzella , 

Che  fàttaalgran  Li f torte  riuerenga. 

Vai’ vilidor cercando  batter  nouella; 

E’I  riconobbe  a la  reai  prefenga , 
Cheftfedeauicinoala  forella; 

Il  qual  lei  uifia,  e del  fio  danno  accorto > 
Attonito  rimafi,e  meggo  morto. 

Quefi’è  vili dor  colei , cuiperlofieglio 
Merattigliofo  hauere,a  te  fi  caro , 

Vn  dono  promette  fi, e fora  il  meglio, 

Che  fi  fi  fiato  a prometterle  auaro . 

Partir  comienti,e  del  peccato  ueglio 
Far  penitenza  noua,in  pianto  amaro , 
Stillandogli  occhi, e defilando  fempre, 

Cbe'l  tuo  fiero  dolor  morte  contempre . 


lì  or  Inficiamo  partir  quefii  Guerrieri , 
Che’l fio fiero  deflin  uagando  mena , 
Per  diuerft  del  mon  do  afirifentieri 
Con  perigli  infiniti,  e molta  pena, 

E parliamo  del  F{è,che pur  Caltr'bierì 
Modo  dafqfìentarfihauendo  a pena 
S eriga  città, finga  terra,o  ca  fi  elio 
lua  disbercdato,e  pouercllo. 

HorPrincipefouran  et  un  regno  grande 
E,  come  queflo, intanto  pregio, e fiima 
Che'lgloriofo  fio  nome  fi  fronde 
Per  ogni  region, per  ogni  clima , 
yengon  Signor:  da  tutte  le  bande 
Terhonorarlo,&  ei fi fede  in  cima 
Di  tutti,altero  di  fiagloria  immenfit, 
T^e  igran  doni  di  Dio  grato  difpenfi. 

Ma  quelT alto  Motor,  che  gli  accidenti 
Uumani,a  uogliafiua  uolge,e  difionc , 
Perche  s'auueggian  le  mondane  genti, 
Ch’eifilgouerna  i fenfi,e  la  ragione. 

Ch’ ei  fà felice, e mifere  le  genti 
Secondo  la fiafanta  opinione , 
forfiper  abbaffir  tanta  grandegga, 
Cader  Ufi  da  la piufimma  altegga. 

Duo  uecchi  baueua  queflo  T^poffcnte 
Del  morto  fio  fiatel  nudriti  in  corte 
Fin  da  fanciulli, e perche  fedelmente 
L'hauean fruito  in  ogni  aduerfa forte; 
Ter  dar  lor  premio  al  merlo  condecente, 
E perche  col  fio  effcmpio  altrui  conforte 
%A  ben  feruir, ambo  per  fino  decreto 
le  del  configlio fuo  grande, e far  et  o . 
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Si  chiamaua  di  tjueni.il primo  banca 
Duofuci  figliuoli,  che  quel  F^fourano 
Terualorofi  Caualicrtenca 
Trima.cb'i  duo  Germani, e Fiorivano 
Menaffe  in  corte  la  lor  forte  rea , 

Cb' a fi  gran  paragon  dapoi fur.come 
' "Prato  fim^berbe,  & arbor  fenga  chiome . 

Come  conobbe  eia  quel , che  la  cura 
Haueua  di  tentarlo,sAngelo  nero , 

Lieto  del  fuo guadagno  oltramifura 
Tcrl'lnuidia  trouarprefe  il  finterò  ; 

E la  trouò , che  macilente,  e feura 
S'era  nafcofla  dentro  un  moniflero 
De  fratti  .c'hanno  lucida  la  pellet 
il  capo  rafo,e  fine  le  gonnelle  . 

Eli' era  allhor  ne  la  cella  iun  fiate 
Ch'era  fciocco, ignorante, & huomdapoco. 
Il  quale  boaria  uoluto  effir  t abbate 
pena  meritando  effir  il  cuoco . 

V accenna",  rubaldello.  ella  leuate 
Le  pigre  membra  dal  putrido  locot 
Conofciutolo  al  uoltoM fuo  defto 
Vaga  di  mal  oprare  .intenta  uiio . 

Tigra  non  fu, ma  come  haueffe  t ale 
Fece  in  men  di  duo  dì  tanto  uiaggio . 
jqpn  è tarda  la  mifera  a far  male ; 

Ma  piu  ueloce  affai, che  hrale.o  raggio 
Giunge  tmprouifo,e  Gandandcllo  affale' , 
Che  tutto  accefo  <T odio  hauea'lcorraggio  ; 
£ con  le  mani  infette, e con  la  bocca 
Sparge  del  fuo  uelen  douunque  tocca . 

La  mortai  fiamma  de  tempio  ueleno 
Crefie;e  per  entro  a poco, a pocoferpCt 
Come  talbora  fa  di  tofeo  pieno 
Chiù  fi  fi  a l’herb  e,ei  fior  fquallido ferpe, 

E già  u'hagonfio  file  uene  e'ifeno. 

Che  non  è forgapiu, ch'indilo fierpe . 

E colmo , d'uno  inuidtofofdegno 
Volge  cantra  „ imadigi  ogni  fico  ingegno . 


Muta(fi  aedi  ame)  muta  configli  , 

S e non, che' n un  momento  padani 
L’alma,  l'honorje fàcultadi,e  i figli: 

Toi  c’hebbe fopra  ciò  penfato  affai , 

£ ragion  ritrouata,a  cui  s' appigli, 
tAndò  dal  Bf,che'nfiua  camaa  filo 
Si  ripofiuafouraunletticiuolo . 

E’n  cominciò  cefi.  Sire  fon  certi 
Giorni,  che  di parlarui  ho  gran  defio  t 
Et  ho  fin'hora  i miei  penfia  coperti , 

Ter  non  para  un'huom  maligno, e riot 
Ma  percb’c  d'uopo, che  uifianapn  ti 
Ter  beneficio  uoflro,  & honormio 
1 reidifegni  altrui, benché  mi {piaccia, 

Forgf  f ch'ai  mio  douae  io fidis faccia . 

lo  ho'l  timor  di  Dio  dinanzi  agli  occhi. 

Che  non  mi  loffia  fare  atto  uillano . 

Ma  perche  par,  eh' a me  t officio  tocchi. 
Come firuo fedele  cri  filano , 

Trio  che  Fortuna  ria  contro  uoi  fiocchi 
Lofirale,che  non  i forfè  lontano, 
lo  dirò  quel  che  debbo  , e uoi  farete 
Cio.ch'effauibifigno  poi  uedrete. 

£/  non  u'è  occulta, quanto  lungamente 
Fra  i fiè  di  Francia  e fiagli  antichi  uoflri 
S tata  difeor  dia fio,  e quanta  gente 
Veci  fa, e morta  è di  loro, e di  noflri, 

7Je  fpenta  è ancora  quella  fiamma  ardente 
Ch’ allhor  fu  accefa,bench'altrofimoftri , 
Eprendea  uofìr’*Auo,c  con  effetto, 

Ch’ effir  deuea  quel  regno  a luifoggetto. 

lo  temo, e me  ne  duol,cb’apoco,apoco 
Tfon  crefca  fi  quefìa fiamma  -pinate , 

Che  poi  pittoriofa  arda  ogni  loco, 

Ch' a queflo  polirò  regno  boggi foggiate. 
Spegnete  Signor  mio,fpegneteilfoco. 

Che  pa  ferpendo  occultamente, e tace. 

Se  non  pentir  ue  ne  potrefìe  tardo , 
tonando  p'haueffe'l  cor  paffuto  il  dardo . 


. C J KQ^v  a v^t  e 

Voi  vedete  Amadigi  di  quel  regno , 

Ch’tffer  dee  dopo' l padre  fucceffore 
Tanto  firmato, quanto  egli  è ben  degno 
D'ognigran  riuerarga,e  fogni  bonore  ; 
Che  (a  grandezza  fuapafjà  ogni  figno  * 

Dt Caualier,che  non fta  qui  Signore; 

E tant' amato  da  tvniuafale , 

Che  temerne  potete  ogni  gran  male  . 

H or  io  u'ho  detto  ciò, che  piu  conni  enfi 
Al  mio  douere,al  beneficio  uofìro; 

E fi  non  fono  a la  ragion  i /enfi 
Difcordi,credoilitero  hauerui  moftro: 
Homai  uofhra  virtù  difeorra  e penfi, 

E fàccia  ciò,  che  dee  per  vtil  noìlro, 

' Ter  (he frano  Signor  non  rompa  un  giorno 
Lanofira  pace, e ne  fàccia  onta, e forno . 

Il  p£,cbe'ntento  ilfuo  parlare  afiolta; 

È finga  forfè,  piu  che  non  deuea 
Seng^alterarfi,  con  granita  molta 
Fffrofe  a quel  trifl'huom;  che  non  crcdea, 
Ch' un  fi  gran  C anali er  bauejfi  uolta 
La  mente  a cofafàrc  infame, crea  ; 

E che  fintilo  tha  con  tantafede , 

Che  dì cffirgli  obligato  ogn’hor  fi  erede. 

Ahi  Li  fucate  infelice, airi  chi  ti  mena 
A la  ruìna\tua? ahi  male  accorto , 

Veggio, e menduol, che  tu  darai  la  pena 
Di  queflo  creder  tuo  fallace, e torto: 

Tafsò  ilfojpetto,quefìe  vdite  a pena 
Taroleal  cor,benc'habbia  m prouafeorto 
Del  Caualier  la  fede, e la  uirtute , 

Spefain  fuo  bonore re  per  la fua folate. 

T^on  firicordacon  quanto  periglio 
L’habbia  dal fiero  Manfabul  dififo, 
Allhor,che  quel  crudelgli  diù  di  piglio , 

£ fe'l  portaua,comc  picciol  pefo . 

?qon fi  ramment  apiu, ebe't  padre, e'I  figlio 
Ambogigantihauendo  in  terra  flcfo, 

A lui  l"honor,con  la  uirtù  infinita 
A la  figlia  faluò  la  cqra  vita . 
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T^on  le fouien,  ch'et  tempio  Incantatore 
Tolf ? Oriana,  dici  portano  prefa  , 

Che'n  un  medefmo  giorno  il  traditore  , 

Che  per  pigliarlo  hauea  lare  te  te  fa 
finito, è disfattolo  fiato, e l’bonore  > r 

Gli  hauearenduto,ela  Lisina  illcfit , t 
E cbe'l  fiatdl'haueafgrauato , efcioltO, 
Date  dure  catene, ondi erainuolto. 

fiora  cffcndo  le  cofein  queflo  flato,  \ 

Che  voi  Signori  vdite,ilRè,cbe  brama 
D'bauer  di  Madafima  anco  lo  flato. 
Chiamagli  oflaggi,e  la  mifira  Dama:  ^ 

Egiuralor,chefenonglièof}eruato 
il  patto, lei  farà  dolente,e  grama 
Morir  yt  fico  tutti  gli  altri  infieme  , 7 

Senghauer  di Jàluarfi  alcuna  freme . j 

La  pouera  Dongella,ché  d’altronde  à 

Al  grane  danno  fuo  non  frera  aita; 

Vn  finmicel  di  lagrime  profonde 
fjucrfax  di  dolor  pioggia  infinita.  * 

Tiangea  con fico  Amor,che  fra  le  bionde 
Treccie  fi Jlaua ; cdala  fcolorita  i 

Faccia  afeiugaua  il  criftallino  pianto  i. 

Con  la  benda, che  porta  al  uolto  fanto . . 

Terdcr  lo  dato  fuo  graue  le  pare , 
Grauiffimo  la  vita;e  mentre  gira 
Ter  tutto  ilfuo  penfier,ncfa,cbefàre. 

Ter  far  minor  del  Rf  lofdegno,e  l'ira, 

Vn  de  gli  oflaggialuidiJfe.fi  dare 
Tantagente gli  vuol, quanta  defira, 
Ch’ejfogli  prometteua  in  tempo  corte 
L’Jfola  tutta, e le fortegge,e'lporto . 

Galuaneffo,ch'a  queflo  era  prefinte  ; 

£ cader  vede  le  lagrime  belle , 

Dagli  occhi, donde  Amorfubitamente 
Gli  auentò  mille  acute  auree  quadre  Ile, 
Tanta  pietà, tanto  dolor  ne  finte , 

Che  chiude  ilumi  fuoiqser  non  uedcrle, 

E fi  deliina  di  donarle  aita , 

S’eine  doueffe  ben  perder  la  uita. 

Cc  Men- 
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Mentre  accompagna  la  Donna  infelice  , 
Che  del  turbato  Uè  l'ira  pancata  , 

Con  voce  buffa  , e timida  le  dice , 

Che  Cella  di  pigliarlo  fi  contenta 
Ter  fuo  marito, lo  farà felice; 

Ed  ci  procurerà, cb'a  ciò  confinta 
Il  Fj  Lifuarte,e  eh’ ancor  fifa  dato , 
Ter  amor fuo,  la  libertà, e lo  fiato . 
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So  che'l  ualor,ih'a  tutto' l mondo  bautte 
Ter  mia  vendetta  al  paragon  dimofiro  » 
Scemo  non  è,  ma  nonJo,Je  tenete 
Quella  pietatefieffa  nel  cor  uofiro  , 

Tur  [pero  come  piu  d'ogn  altra  fete  -, 

E forte, e bella , e fra  le  Donne  un  mofiro 
D'ogni  ualor,cofit  che’n  uoi  nonfia 
Spentale  feema  la  pietà  natia . 


La  Dama, che  prudente  era, e difereta. 

E conofeea  per  fama  il  Caualiero  ; 
D'unaproftrta  tal  fnttafi  lieta 
in  lui  conuerfe  i bei  lumi, e' l pen fiero; 
Egli  di(Je . Signore  ogni  pianeta 
Benigno  mi  farà,  fe  dite  il  vero  : 
Tercht'l  uofiro  ualore  è tanto, e tale , 
Ch' a figranfegno  il  merto  mio  nonfale. 

£ fepur  ciò  v aggrada,  hor,hor  u'accetto 
Tlpn  per  marito, ma  per  Signor  mio . 
Trouedete  bora  uoi fi,  che  in  effetto 
Giunga  al  fuo  fine  il  uofiro, e mio  defio. 
Di  tal  rifpofia  il  Caualiero  eletto 
Bcfìòtcome  colui, cb'affifa  in  Dio 
I fuoipenfìerfi  che  non  uede,o  finte 
filtro,  tanto  diletto  hà  ne  la  mente . 


Ma  Ciò  ui  uà  contar  la  mia  feiogura 
La  qual  dirfenga  pianto  non  m'affido , 
Forfè, ch'io  narri  vna  gentil  ventura, 

€ noua  fi,  che  non  nèfparfo  il  grido  • 

Tfel  regno  Scoto, oue  confonda  pura 
jl  f liumbro  porta  ilfuo  tributo  fido 
Garrula  Trenta,  un  tempio  alto, & ornato 
7 ^on fono  ancor  duo  anni,è  flato  algato . ^ 

in  manco  (patio  ajjai,ch’un  giorno  intero  , 
Fatto, e condotto  a quellagrande  altezza 
£ non  fi  fa  da  cui, che'l  magifiero 
Certo  non  è mortai, ne  la  bellegga: 

Et  al  mondo  non  è regno,nc  ;ntpe  ro 
Che poteffe pagar  tanta  ricchezza: 

E non  credo, che'l  mar  chiuda , e nafeonda 
T ant'oro,  tante  gemme,  ouunque  inonda. 


Mirinda  gran  pietà  deltuomartirc 
Ali  fa  lafciar  il  parlar  piu  di  loro , 

Ti  veggio  f alma  dal  bel  petto  v fibre 
Bramojà  cf  andar  dietro  ad  */ tlidoro . 
Mentr’eUa  feco  penfa  del  partire 
T rouar  cagion  col  Frate,c  con  co  fi  oro, 
Penne  vna  Donna  di  gentil  maniera 
%A  dimandar  de  la  bella  Guerriera. 

Ella  con  Oriana  la  macina 
Gita  era  a vifitar  il  Fratei  caro. 

In  compagnia  de  la  gentil  Cugina, 
Che'n  amar  lutfen  uà  con  lei  di  paro ; 
T ofio  che  la  conobbe, a lei  C inchina. 
Et  apertele  luci  a un  pianto  amaro 
Le  diffe.  io  fon  uenuta  a far  la  prona, 
S‘ ancor  tanta  pittate  in  uoi  fi  troua . ■ 


Ciò  che  dentro  vi fia,non  fi  fa  ancora. 

Che  tufeio  è ibi  ufo  , che  ual  un  theforo  ; 

E benché  appe fa  flia  la  chiane  fuor  a 
S oura  vn  ricco  pilafiro  a vn’uncin  <C oro , 
Fuor  cb'unfol  Caualier,nonl’hàfin’hora 
Spiccata  alcun  giamai \ne gioua  a loro. 

Che  prouan  la  ventura  il  tirar  forte. 

Se  noi  merla' l ualor,ne’l  dà  laforte. 

“jqe  bifogna  eh' alcun  fia  tanto  audace. 

Che  finga  chiane  tenti  aprir  la  porta;  [ 
Ch'ella  è difefa  da  un  Leon  rapace , _ 

Che  fin  adhora  ha  molta  gente  morta, 

La  chiane  guardaun  Caualier, che  pace 
Tqon  vuol  con  chi  fi  fia , che'l  piè  làportfi 
Deliberato  di  guardarla  tanto. 

Che  veggio? I fin  di  quel  leggiadro  incanta. 
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tifar  [oleuaìl  Caualier  cortefe: 

E correa  foto  un  bel  colpo  di  Unga 
Toi  ch'abbattuto  fu  da  quel , cheprefe 
La  chiane  tirato  ha  poi  cangiato  ufanga; 
Eficrudo  è uenuto,efì  [corte fe , 

Che  neffitn  piu  di  crudeltà  tauanga; 

E per  uendetta  far  (ancor  eh' atorto  ) 

Ha  già  di  molta  gente , e prefo  e morto. 
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E di  tre  giorni  fol  temine  piglia 
Ter  veder  la  falute  del  Germano . 
Ciafcun  de  la  uentura  ha  merauiglia 
idei  Leone, egli  par  cqfoflrano. 

T urbarle  Donne  il  bel  nolto,e  le  ciglia» 

E biafmo  diero  al  Caualier  uillano, 

Toi  che  per  fua  cagion  da  lor  fi  parte 
Quello  in  fàccia  di  donna  altero  Marte . . 


E giurato  ha  di  non  trar  di  prigione 
^tlcun  giamaife  non  combatte  pria, 
Tcruendicarftcon  quelgran  Campione 
Che  con  tbaflalojlcfc  in  fu  la  uia . 
lo  laffa,  che  non  fio  chi  fta'l  Barone , 

Come  mi guidalafortunamia, 

TJe  uengo  a noi  perche  mi  concediate 
Quel,  che  per  me  ui  chiede  alta  pittate . 

M'baucalafciato  il  mio  fiero  dejlino , 

La  mia  ttella  crude1., di  tutti  i miei 
Fratei;parenti,atnici,un  fol  Cugino, 

Ch'era  la  luce  di  quell’ occhi  rei , 

Hora  il  tiene  in  prigion  queir ajjaffmo  ; 

Ter  che  piu  accrefca  i miei  dogliofi  homei  ; 
T^e'l  uuollafciarpermio  maggior  tormcto. 
Bench’io  gli  habbia profèrto  oro,&  argeto. 


Md  ^imadigi porpore  al  Fratello 
Chela  uentura  fia fi  bella, e noua, 
Ch’ogniun  di  lor  declina  ieffer  quello» 
Che  uada  in  breui  giorni  a farne  prò  ua.' 
La  Donna  afeiuga  il  uolto  adorno,  e bello  1 
E per  lo  gran  diletto fi  rinoua , 

Come  l'herbe  rinoua  la  campagna, 

Se  caduta  dal  Cicl pioggia  la  bagna. 

Tajfato  di  tre  giorni  il  tempo  breuc 
Con  dijpiacer  d'ogniunprefe  licenza  v 
£ da  lor  fi  partì  (fedita  ,e  leue 
Facendo fojp  orar  la  fua  partenza . 
il  l{è  Britanno  in  tanto  ognhor piu  beut  , 
Di  quel  foretto  rio  de  la  temenza 
L'empio  velenfi  che  gli  giunge  al  core 
Temprato  da  quel  fàlfo,e  traditore . 


Toi,  c’hebbe  cofi  detto, a pianger  torna , 
E fi  bagna  di  pianto  il  uolto, e’I  fieno. 
Hirinda  bella  di pietate  adorna 
Turbò  del  uago  uifo  il  bel  fereno 
Ma  poi, ch'ala  memoria  le  ritorna, 
Ch’ejfa  fu  quelfache  mandò  aiterreno 
Quel  Caualiero,edi[piccòla  chiaue , 
Ogni  dimora  Cè  molefia,  egraue . 

Et  al  caro  Fratei  ridendo  uolta 
Di[Je,a  me  tocca  la  coflei  uendetta  } 
Dapoi  contò, ma  con  uergogna  molta, 
Cio,che  Cauenne  ala  uentura  detta j 
Et  ala  Donna, che  talcofaafcolta. 
Promette  d’ire  a dili  arar  e in fretta 
llfuo  Cugino,  etuttal'altragente. 

Che  [là  per  [ha  cagion  prefa, e dolente. 


fobligo  in  tutto,  ch’ei fi  grande  hauea 
*/# d M madigi.gli  è di  mente  vfeito . 
TJpn  vàrie  manda  piu, come  folca 
vifitare  il  Caualier  ferito  : 

E'I  dislealper  far  co  fa  piu  rea, 

Cofa  piu  vii, di  vifitarlo  ardito 
Gli  uà  fouente,egli  accenna  talltora 
Del  lo  fdegnoic  lo  riprende  ancora: 

7^on  s’altera  Mmadigi , e penfa forfè. 

Che  negligenza  fu, eh' a quefloilmoùe  ; 
Ma  Mngrioto,  che  di  ciò  s'accorfe 
Subito  corfe  col  pen fiero  altroue  ; 

E trouò’l  vero, doue proprio  corfe. 

Che  quefio  Gandandel  fia, che  commoue 
V animo  di  Li[uarte;e  che  ui  jpande 
Di  tuttofane  una  mifura  grande. 

Cc  a Eqtietta 
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E quefìo  fuopcnfier  dice  a l amico  ; 

E rolea  dirlo  al  I\è , marron  conferite 
llTrincipe  di  Francia,che  nemico 
E di  romori,e  noi fa  chiaramente . 

Mentre  parlando  ttan  di  quel, ch'io  dico, 
Sopiate  enne  ^4griar,te,tlfuo  Vaiente, 
C'haueaper  Madafma  il  cor  fi  acccfo > 

Che  non  può  del fio  àuul  portare  il  pefo. 

E tutto  gliraccontaa  parte, aparte 
Ciò  che'l  giorno  dinanzi  era  Jncceffo 
Tra  Madafima  bella,  e'll\è  Lifuarte  ; 

E ciò, eh' egli dupoi  l'bauea  promejfo  : 
Quinci  de  t'anior  fuo  gli  apre  le  carte 
Dicendoli,  eh' afai  piu  che  jcfìcjjo 
tAma  coilei,  e che  d'hauer  lei  brama 
Tiu,  che  gentil  guerriero  hoitore,e  fama. 

Vero  che'lprega.poi  che’l fuo  valore , 
L’obligp,che gli  ha’l  n£,ck’è grande, e molto 
Degno  è di  questo, e uia  maggior Jàuore , 

Se  uolejfe  da  fobligo  effer / ciotto , 

Che  gli  domandi  in  don,  che  fa  minore 
Sempre  del  fuo  gran  merto  a nuli’ occolta  > 
Conia  gentil  Don^ella.anco  lo  fiato. 

Che  con  tanto  fuo  [angue  haguadagnato. 
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Era  in  etateil  Caualier  matura , , . ff.  ♦ 
E fiato  fin  allhor  libero  sfurio 
De  la  febbre  d’^Amor  mortale,e  dura  ; 

E però  parue  ad^Amadigiflrano : 

Tur  gli  promette  ogni  fuo  fludio , e cura 
Torre-accioche  il  compiaccia  il  Rè  filtrano: 
E perch’ei fiorga  il  fuo  defire  in  porto  j 
Tfi  la  Dama  riicua  un  fi  gran  torto  - 

E,  che  credea,ch'un  Pj  tant'honorato. 

Tanto  prudcnte,cc  me  ogniun  vedea , 
Tfinfora  à i molti, e gran  feruigij  ingrato. 
Che  ritenuti  bauer  da  luijapea; 

TercWaltr mente  non  fi  furia  aliato 
lllumedelfuohonor,cberilncea  ^ 

Come  raggio  difol:  per  tutto  dotte 
Flora  orna  i prati  di  uaghegge  noue . 

Ma  troppo  in  lungo  meno  il  cantomio 
To/cia  che  Ap  olio  il fuo  bel  uolto  afe  onde  , 
E la  notte  ne  uien  colma  d'oblio 
ricoprir  dtl  dì  le  chiome  bionde . 

Terp  Signori  il  uofiro,  e mio  defio 
S'acqnctti  tanto , chefebo  dal'onde 
Di  nitouo  algi  i bei  raggi, e renda  il  mondo 
De  fuo  vari)  color  lieto, e giocondo. 


• IL  FINE  DEL  C 1 N QV  A N TE  S.I  M O S EST  O C A N TO- 
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CANTO  CINQVANTESIMO  SETTIMO 


PASTOREL- 
LI con  la  un  gain 
mano 

Già  udendo  del 
mar  porger  l'au- 
rora", 

La  greggia  Jua  dathumil  mandragora , 
Et  bor  per  qutfla  piaggia  fior  per  qutlpia- 


Doue  tbcrbaè  piufiefcajui  dimora*  ( no, 
Facendofi  con  tonda  d'unrufcetto 
La  frontini  >ifo  colorito, e bello . 

S piriti  leggiadria!  cui  uìuace  poco 
D’ Amor  nfcalda,mgipur  arde  il  core, 
jqe  le  cui  nobil  alme  non  ha  loco 
Cura  uihne  penfier  priuo  disonore  ; 
Tornate  ad  aj coltami, ecco, ch’io  inuoco 
E le  Mufe,&  ^ippollo  in  mio  fimore , 

E ricercando  uà  tutte  le  corde , 

Terch'l  mio  dolce  canto  ilfuon  s’accorde . 

i/tmadigi guarito  era, e Bruneo , 

Che(fe  detto  non  l'ho  )fei  giorni  prima 
Manca  fiato  il  duci  crudele,  e reo 
Con  quel  Guerrier  di  motto  pregio, e {lana 
Com  a la  Gigantcffa  la  fe  deo  , 

Et  hauuto  diluì  lafpoglia  opima, 

Onde  con  una  bella  compagnia 
u il  palalo  reai  prefe  la  uia . 


Da  tutti fu(comc  fi  conueniua 

fuo  raro  valor )moltohonorato  , 
Fuor  che  dal  l\è\ihe  con  la  uiflafihiua , 
Oltre  il  cojlume  fuo  l’hauea  mirato . 


il  dislealyche’t  tradimento  ordiua, 

Toi  che  cortefemente  / aiutato 
L’hebbegli  èffe  ne  t orecchio . lo  fiero, 
Cheu'auuedrete,s'iouidiffi  k vero  . 

Il  Trence  Scoto  , che  tal  cofa  uede 
Si  conturba  nel  uolto,efe  n’adira  . 

T^on  s'altera  ^ tmadigi.cbenon  crede. 
Che'l  Uè  ciò  piccia  per  dijdegno,  od  ira  ; 
otrai  l' inchina, & bumilmente chiede 
Vna  breue  udienza, ondei, che  mira , 

E uede  GandandeUo,c  Broccadano . 
Ch'andafferfecogli  accennò  con  mano . 

Fu  grato  ad  ^imadigi,ckc  coloro 
Foffer  al  fuo  parlar  ambo  prefenti, 

Che  per  amico  tien  ciafirn  diloro. 

Tanto  s'ingannan  le  mondane  menti  f 
Sengiro  in  imgiardin  Jotto  un  alloro, 
Oue  non : [calda  U Sol  co  raggi  ardenti. 

Et  ini  afflò  il  Uè  con  gli  altri  intorno , 

Co  fi  gli  dijje  il  Caualier  adorno . 

Signorie  rifiondeffe  al  gran  defio * 

C'ho  di  forni  feruigio  hauuto  ognhord, 
il  poter, e la  forga,il  merlo  mio 
In  molto  maggior  pregio  appo  voi  fora  . 
Ma  poi  che  colpa  è ciò  del  de{lin  rio , 

E non  del  mio  uoler,ardirò  ancora 
Di  richiederai  un  don,chefia  dapoi 
Tqon  men, eh’ utile  ad  altri  fionor  a noi . 

Quefto  è,che  GaluanefJo,che feruito 
Con  tanta  {eden’ ha  quant'ha  potuto. 
Ter  cimante  uoi  diate, e per  Marito 
jl  Madafima,  e lo  slato  perduto . 

Et  ei promette  ogn’hor l'anno finito» 
Come  vrfìro  vafiabdarui  tributo . 

Fate  cotanta  gratta  a la  Donzella, 
Fauor  a noi,&  opra  degna , e bella. 

Cc  3 Tifo, 
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T otto,  che  i traditori  vdiron  queflo » 

Ch'egli  far  noi  doueffc,gliaccennaro . 
tAlquant  o flette  il  Rè  penfofo,e  mejlo. 

Che  non  fu  mai  digiufla  grada  auar  o. 
Confiderà fra fe,cbe'l  dono  ébonefio, 
GaluancJ/o  Barone  illuflrc,  e chiaro  ; 

Ch'ai  Tregatore  haueua  obligo  immenfo  ; 

E fa  combatter  laragicn  colfenfo . 

il  morto  d' tignante, cb’è  cugino 
Di  Galuantfso,gli  fi  para  aitatiti , 

^tifili  potè  piu  il fenfo,e'lfko  dettino» 

Che  la  ragion, nc'l  merito  di  tanti. 

Onde  r inolio  al  Guerrier  pellegrino 
Con  di/ degno  fi,  e torbidi  fembianti , 

Ter  rifroflagli  diè.chc  non  potea» 

Terche  lo  fiato  già  prome/Jo  banca. 

•A  U Reina, per  la  minor  figlia, 

E,  che  torre  il  doueffe  a la  figliuola 
7/e/Jun  di  buona  mente  lo  configlia  ; 

"He  mancar  a lafuafede,e parola. 

Leua  Amante  a quel  parlar  le  ciglia  ; 

£ tinto  di  roffor  fino  a la  gola 
T urbato  difie  al  Rè.  Qucji’c  ben  certo 
Delfici  uir  nofiroginfio,e  degno  merlo . 

Soggiuufe  Galuajicffo  ogn'opra  buona» 
Ogniferuigio  fatto  a chi  noi  fi  ima  > 
f on  quella  del  uittan  fi  paragona  » 

Che  frarge  tifane  de  L'arena  in  cima: 

E tengo  per  mal faggi  a ogni  per  fina. 

Che  per  altri  effaltor./è  fiefio  opprima: 

Chi  di fieruir l’ingrato  s'affatica , 

Voi  la  lepre  pigliar  con  lalettica . 

Difs'alihor  ^Cmadigifielo  Flato 
Hagia  promtffo  altrui, non  ni  dolete , 
Ch’egli  non  può  dar  piu  quel , t’hagìa  dato  » 
7/e  uoi  di  ciò  pregarlo  anco  deuete. 
lo’l fupplu  berò  benché  gli  flagrato 
Di  darui  Madafima,  e uoi  potrete 
T rat  tanto,  ch’egli  heura  altro  da  darui, 

Di  quell’ ifiola  mia  contento  itami. 
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Il  Rè  riffofe , io  tengo  la  Dentila, 

Terche  lo  flato  fiuo  dato  niifia; 

E fcla  madre  in  ciò  mi  fia  rubella » 

Ter  darle  morte, e punir firn follia. 

madigi  turbò  quefla  f duella 
Contraria  in  tutto  a quel,ch’ egli  defluì: 

E diffe  irato  ,ch'a/Jài  piu  cortefe 
Gli potea  fiere  il Juo  voler paltfe . 

Che  fe  di  lui  il  merlo  conofciuto  > j 

Haucffe  ben, con  altro  guiderdone, 

Haurebbi  fitto  rio, ih' era  douuto,  j 

E l'bonettà  voleua,e  la  ragione. 

Et  egli  a lui.  fe  meco  hauer  perduto 
Tuoi  feruigi ti  credi, bai  bor  cagione 
Di  chi  mèri  cono/ca  andar  cercando,  (do. 
Che'l  mondo  è grande, e tu  uoi fempre  erran 

E cofi  detto  lor  le  fratte  uolfi. 

Turbato  ne  la  uifta,e  ne  la  mente. 

S’ogniun  di  que  Guerrier  molto  fi  dol/è 
Tenfare  il  può  chi  è faggio,  e prudente. 

Ma  tempo  è di  tornare, onde  mitolfe 
1 1 ragionar  d tfla  cofa  prefente, 
lo  dico  a la  Guerriera, a i duo  Campioni» 
Bench'ionon  fo  di  cui  prima  ragioni . 

^Aniaua'l  ua’.orofo  Fiondante 
7/e  Fo  echio  caro fuo  mirando  fi/o, 

In  compagnia  de  la  Donzella  errante 
Vfico  terreno, e uago  paradifo. 

7/e  molto  andò(per  quel  ch'io  ueggio )aua» 
Chtglifitlfiuo  carnai  tronco, e precifi  (te» 
Da  una  ventura  tanto  bella, e nona. 

Quanto  J ragli ferii  tori  hoggi  fi  troua. 

Scoperfe  di  lontan  una  caretta 
Da  otto  coppie  dì  corfier  tirata ; 

E lunga, e targa,  quanto  unaloggetta» 

Di  piu  colonne  d'or  cinta, & ornata , 

L'opra  dentro, e di  fuori  era  fi  eletta , 

Ch’a  pien  non  può  a alcuno  effer  lodata  : 

1 corfier  biar.c  hi, cerne  un' arme  liino 
Guarniti  di  velluto  cremofitno. 

Oliti 


Ogni  iejlrìer  fui  doffo  baitea  un  paggetto 
Tutto  d'oro  vcttito  a la  grechefia . 

Tjon  port aliano  in  teda  cappelletto  ; 

Aid  un  picchio  tubante  a la  turchefca  : 

Et  a elafi  un  di  lor  pendeua  al  petto. 

Conia  la  nobiltà  fianca,  e tedefea 
yna  catena  d'or, con  un  pendente 
Di fini  fiima  gemma  d'oriente. 

Intorno  al  carro  inguifa  di  trof  ei . 
yedeanfipofte  Imagini  ducento 
Di  uaghe  Donne,  che  con  gli  occhi  bei 
Taccan  de  la  lor  uifia  altrui  contento : 

Col  nome  fottoferitto  di  colei 
7ie  la  cornice  di  uago  ornamento  ; 

£ dentro  il  ricco  carro  trionfale 
yna  Donna  <T affretto  alto, e reale . 

La  quale  in  maefià  lieta  feiea 
\ Piu  degli  altri  alta  in  foggio  ricco, e £ oro , 
Quafiterrcna,angi  colette  Dea 
Sceja  quàgiù  da  quell’eterno  choro , 
ficco  era  ilfuo  uettir,nefijàpea 
Se  piu  ualeffcr  le  gemme,  o'I  lauoro. 

Ed  ella  bella  a merauigliax  uaga 
Ogni  uifia  mortai  fatia,&  appaga. 

in  contro  a leifedeua  un  Caualiero 
Fuor  che  la  teflafin  ogni  parte  armato 
fello,  come  formar  poffail  penficro 
Di  Donna,c'hahbia  il  core  inamor ato, 
Giouene  fi,  che  fe  non  mente  il  uero, 
jqon  ha  tre  lujlri,e  meggo  ancopafjato , 

E quattro  Giouenettein  ognifponda 
In  cui  gratin, e beltà  di  pari  abbonda . 

piangi  al  carro  gìan  quattro  corfieri, 

Ch'enm  menati  aman, leggiadri, & alti, 
Tiuch'un’arfo  Ethiopo  ofcuri,c  neri, 
y fati  a fieri, e bellicoft  affolli. 

Con guamimentilor  ricchi,  & alteri 
Di  perle, e d'or, di  pretiofi  fmalti , 

Ch'agli  occhi  ardenti, a te fchiumofe  labbia 
* par,ch’ogniun  di  furore  arda , e di  rabbia . 
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TJon  era  a la  caretta  anco  uicino 
T auto,  quanto  può  trar  balefhra,od  arco, 
Ch’vna  Donzella  in  nono,  e pellegrino 
H abito  quafi  can  la  fiera  al  Marco, 
llfopr'  aggiunfe,  e finga fargli  inchino 
Gli  diffe  . C anali er  fe  cefi  carco 
Sei  di  raro  valor, come  fei  d'arme , 

C’habbi  trouatoun  bello  incontro  pome. 

Soura  quel  carro, che  tirato  uiene 
Con  quella  reai pompa,ch’ogniun  uede , 

Si  ttalgiouene  Trincipe  d’ \Athenc , 

Ch’ ogn’ altro forfè  di  Temute  eccede, 

Che  ffrmto  dal  defire,eda  la  (pene 
Di  poter  far  de  Ì altrui  glorie  prede. 
Sempre  ne  menafeco  una  dongella. 

Che  gli  arde'l  cor  di  chiara  fiamma, e bella • 

E per  hauere  alcuna  occaftone. 

Che  fu  gentil  almenfi  non  honefla 
Di  far  difua  uirture  il  paragone 

battaglia  quantunque  ajfrra, e [inetta » 
In  ogni  regno, in  ogni  regione 
Fa  publicar  in  fuo  nome, che  quefla 
E piu  d' ogn  altra  bcUa*,cbc  ciò  uuole 
Con  altro  fottentar,che  con  parole.  • 

Terò  con  patto, che  chi  la  querela] 

Ter  la  Jua  amata  di  pigliar  de  fui, 

E far  di  quello,cl>e  la  uifia  cela , 

Che  forfè' t brando  fuo  giudice  fia , 

Torti  il  ritratto,e  la  fembianga  de  la 
Donna,per  cui  uiene  a la  pugna  ria. 

Eretti po fila  in  mano  al  yincitore 
Ter  gloria  de  la  Donna, e del  fu'honore. 

Cercato  hauendo già  tutto  il  Leuante 
Egli  ampi  regni  de  la  fredda  Aurora, 

E qui  ue  auto  ricco, e trionfante 
Con  quattro  naui,ond'è  difiefo  horhora. 
Terò  Campionfe  fei  uerace  cimante, 

St'n  te  ualor,come  beltà  dimora , 

Si  bella  occafton  non  perderai , 

C'bonor  perduto  uon  s’acquifla  mai . 

Cc  4 ydito 
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V dii  o sio, piglia  lo  feudo, ou  era 
Tinta  C imago, eh' ci  ne  l'alma  ha  uiua, 

E uolto.diffe  a quella  mejjaggirra. 

Che  gli  portila  froda  e non  l’ oliva, 

Ella  incauta  fin  uà  li  et  alleggierà , 

E non  fi  toiìo  al  bèl  Campione  ardua, 

C h' armatevi  gridò  Trincipe  magno , 

Scfiuhoggi  volete  alto  guadagno. 

RÌtrouarc  A li  doro  hor  mi  conviene, 

C he  fin  uà fernet  cor  penfofo,e  muto  , 
Lafciando  a dietro  il  fuo  gradito  bene. 

Va  cui  fol (per a, e non  di alti  onde  aiuto. 

Con  la  Donzella  già  fc  ui  fouuiene , 

Ter  dargli ildonofuo.com’é dovuto. 

Ma  qualche  intoppo  troverà  tra  Mia, 

. Che  fra  piò  gli  porrà  Fortunaria . 

Ca  laico  qu  affinché  thora  ardente 
Fagrato  il  reggo,e  l’ora  a viandanti  ; 

E ritrouò  fotir’un  fiume  corrente , 

Le  dui  riae  di  cattale  d’amaranti 
Erano  adorne, che  foauemente 
^ il  mar portaual'onde  mormoranti, 

Fna  Donzella,  che  colfiefco  hvmore 
Del  rio, ficea  la fila  beltà  maggiore. 

La  qualallegra,  e con  parlar  cortefe 
Gli  inuita  ambo  a pofai fi  ala  fiefe' ombra . 
*Jlidurla  Donatila  a pena  intefe , 

Sigli hauea’lfuo per. furia  menteingombra 
Ma  l'altra  Donna  per  la  briglia  ilprtfe , 
Cefi  fu  la  mordace  curafgombra  ; 

E perche'l  caldo  egranie.ed  ella  fianca , 

Trega,ch'ci  poft  infin, che' l calor  manca . 

La  grande  arfura,e  la  beltà  del  rio , 

Che  fen  già  mormorando  a pajjo  lento. 
Fece  nel  C aualier  nqfcer  defio 
Di  lauarfi  in  quel  bel  lucido  argento. 
Guarda  lofrecchio  bene  u ilidor  mio , 

Se  nothebe  te  n'andrai  mefloe  [contento 
De  la  perdita  tua  piangendo  forte,  t 
Com'huom>ctiodij  la  vita, ami  la  morte . 


vi  r o 

Lo  freccino  appende  a un  ramofceUma  pria 
Mira  de  la fua  Dea  la  bella  imago', 

Vepfr  molto  mirarla  unqua  finta 
L’aff  etto, ond’eift  di  mirarla  è vago. 

Ma  non  fu  a fonde  pure  aggiunto  pria, 

Ve  deljrefco  liquor  contento, e pago, 

Ch’ una  nebbia  coperfe  il  luogo  intorno 
Si, che  non  fi  vedea  ne  fol,ne giorno . 

Sparite  poc&dapci, ma  frarue  feco  4 

La  Damigella, ch'ivi  ritrovaro; 

E’I  ricco  lpecihio,onir  ei  rimafe  cieco, 

Sen^a.  irai  del  fuo  Sol  lucente, e caro . 
V°nèpiufofco  cauernofo  frec  o 
Di  quehi’hora  gli  fi  mbra  il  loco  thiarot 
Rivolge  i lumi  in  giro, e nulla  vede  ; 
Vc,perftguirla,oue  drrggaril  piede . 

Fjcercan  gli  occhi  illoro  amato  oggetto , \ 

£ corron  con  la  uifla  in  ogni  parte  : 

Ma  ricercan  in  van  l'alto  diletto. 

Che  reo,crudel  deflin  da  lui  diparte , 

E mentre  doloroJo,il uolto,e'l petto 
Si  ua  bagnando , e di  lagrime  Jparte 
Rende  molle  Hterrcn,lafiia  Guerriera 
Di  non  poter feguirlo  fidtfrera. 

Con  la  Donzella, eh' al  tempio  la  mena, 

Con  un  V alletto, e con  ^ ilfeftbea , 

Tiu giorni  tauaUòdi  freme  piena 
S eriga  trovar  ventura, o buona,o  rea. 
f 'ider  a!  fin  venir  lungo  l’arena 
Del  mar, che  piano,  e queto  allhor  tacea 
yna  lettica  ricca  a meraviglia 
Accompagnata  da  moltafitmiglia . 

Erane lalcttica  una  Donzella 
Languida  gli  occhi  bei, pallida  il  uifo  ; 

Ma  difimbianga  fi  leggiadra,  e bella 
Ch' un  Angela  parea  di  paradifo  , 

C'h’ ad  hor, ad  hor  la  querula  fimella  > • 

Con  la  boc  ca  di  rofe  rigando , e fifa 
Mirando  il  del  diccua.  Ahi  fitto  infido 
Ter  che  mi  fiu  di  duolo  albergo^  nido  t - 
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TtycLt  Mirinda  lidia  bancata  tetta 
Con  un  cappcljòura  la  treccia  d’oro , 

£ rimirando  la  Dorella  mefla , 

Che  mottraua  piangendo  il  fuo  martora , 
Vide  feroce  ujcir  et  una  foretto 
Vn  gigante  neluolto  a)  fedo, e moro , 

£ tanto  gran  de, groffo,c fini  furato. 

Chenano  ogni huomogli  parrebbe  alato . 

Era  a canallo  il  reo  faur’un  alfana 
Tiu grande ,che  camello , od  elefante. 

Tfon  fi  uide  giamaibefliafi  ttrana, 

S;  mofiruofa  dal  capo,  a le  piante  : 

'blpn  fofe  nata  fottotramontana  , 

©'  mezzogiorno,  o ponente ,ò  leuante; 

Ma  fo  che  fon  due  beflie  di  mifura. 

Che  pongono  fpauento  a la  'Natura . 

Ad  ogni p affo  fi  tremar  la  terra 
Intorno  intorno, come  un  terremoto  > 

£ uà  uerlei  , che  la  le t dea  ferra 

Tiu  pretto  ajfai,che  non  uà  pefee  a nuoto . 

Treparati  Mirinda  a nuoua guerra  , 

£ qui  fai  tuo  ualor  pale  fé,  e noto 
Ch’io  ueggio  tutta  di  cofiei  la  [corta 
Sol  da  un  colpo  del  fior  battuta, e morta . 

H auea  di  ferro  in  mano  un  gran  b afone 
Ben  trenta  piedi  lungo, e tanto  graffo , 

Che  [antenna  parea  Sun’ artimone  , 

Col  qual  tritaua,e  flagellaua  ognoffo . 
D’otto  gia/einha  morti  il  beflione, 

A quel (peggato  il  capo,aqueflo  ildojfo, 
Lafugadedettrier  faluò  quegli  altri 
Nel  ferir  tardi, e nelf uggir  piufcaltri . 

TJon  cofi inondi  a lajerpe  nemica 
7 ugge  una  torma  di  ganule  rane , 

Come  cottici  per  quellapiaggia  aprica 
Legenti , quafiper  latema  infine, 

“Hpn  u’cpitt  chi  gouerni  la  lenirà , 

Chi  [proni  i muli , che  neffun  rimane , 

Sigli  [egue  il  terrore , e con  la  sferra, 

Et  alti  gridigli  percuote , e sferra. 
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Tanto  timor  non  ha  [ànditi,  eh’ un  uafo 
Torti  a la  fonte  per  uolerlo  empire , 

S’al  uolger  duna  froda  incontra  a cafo 
Lupo  rabbiofo , oue  non  può  fuggir  e , 

E da  la  fredda  temaperfuafo , ; 

Lafcia  tremante  il  uafo  in  terragne  ; 

E(  come  può  )fol  col  gridar  saita: 

Quant’ha  quella  Donzella  i sbigottita . 

Grida, e nel  mezzo  del  gridari  le  manca 
La  uoce,che'ltimor[haue  interdetta, 
Terdela  uifla,  e fa  la  faccia  bianca » 

Si  come  Luna  da  e Inubi  aflretta . 

Stende  quel  crudo  la  feroce  branca  » 

£ dianzi  fi  trahe  quell’ Angioletto, 

Con  quella  agilità , the’l  nilanello 
Alga  da  [ombre  un  pomo  fiefeo, e bello. 

Tremo  Mirinda  mia filo  a penfare , 

Chai  da  ttar  col  Gigante  a fonte  , a fronte, 
il  qual  (fé  miro  ben)  proprio  mi  pare 
Vnpiu  de  gli  altri  alpettro,  borridomontc. 
Terò , con  tua  licenza , io  uo  lafdare 
Di  far  per  borie  tue  gran  fàrge  conte, 

£ riuolgerlo  flile  ad  Amadigi 
Là' ue  la  gran  città  bagna' l T amigi.  . 

Jlf$  dijjè  ogni  coja  a lacerna, 

Ch' a lui  con  Amadigi  erafuc ceffi, 

Laqual  del  danno  fuo  quafi  indouina 
Stette  gran  (patio  col  uolto  dimeffo , 

Toi  rijpoje.  Signor  qualche  ruma 
Scorta  da  reo  deflino  uifla  daprtffo , 

Toi  eh’ oltre  il  uoflro  ttil  finga  cagione 
Jngratto Jet  e a cofi  gran  campione . 

Deh  Signor  mio , deh  non  u'efca  dì  mente  , 
Qual  fia’l  merito  fuo , [obligo  uoflro  : 
Stanti  fuo fparfo  fangue  ogn'hor  prefente  > 
Sol  per  fai  uar  la  una,  e Ihonor  noflro , 

Che  giudi  tio  di  uoi  farà  la  gente 
Dapoi , c’hauretea  tutto’ l mondo  moflre 
Ch’alni, cui  influito  obligo  battete , 
Tantofcortefe,  e tanto  ingrato  fletei 


r 
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7 yon  uaglia  inuidìa , ne  dìjàegno  altrui  Mentr  ella  Rana  intenta  ai  a frettar!  « 

Zi  forni  ufcir  dal  dritto  calle  fuor  a.  Mirando  uerfo’l  del  chiaro , e fereno 

Toi  che  cagion  non  ti  è data  da  lui . Jl fuo  fórno  fo  cimante , e fingulare  , 

Se  non  d’amarlo,  e dthonorarlo  ogn'boray  Meflafedendo  di  Mabilia  infeno. 


E fe  tal  giuder don  date  a cottui, 

Che,  come  al  mondo  il  dì  p orta  l’aurora. 
Dato  la  uita  u’ka , t honore,  e’I  regno,  (gno? 
Qualpuo  hauer freme  altro  Baron  menda- 

Ed  eifìegnofo  alci.  D'baurrmi  chieflo 
Dite  lo  Rato , per  la  uoflra  Figlia  ; 

E Lifciate  la  cura  a me  del  reflo, 

Ch‘ a ciò  farla  ragion  fol  mi  coniglia . 

E,  com'hebbe  a Brifenna  detto  queflo. 

Da  leipartì,non  con  allegre  dglia  : 

T^e,  perche  confcienga  entro  il  riprenda  , 
Tuo  far  però  del fuo  gran  fòlio  emenda , 

I \itornifft  ^imadigi  col  Cugino , 

E Caluaneffo  metto  a lofuaflanga, 
Fedendo  in  tutto  da  crudel  dettino 
Lunge  effer  tratto  da  la  fua  freranga  • 

E [àbito  chiamar  fatto  Durino 
Secretorio  fra  lor  per  lunga  ufanga, 
Intender  fece  a la  fua  bella  Dea , 

Chegran  bifogno  diparlarle  houea . 

7^e  cofa  uuole  afuoi  compagni  pria 
Tfarrar,  eh’ ad  orianahabbia  parlato; 

Dal  cui  fola  uoler , uuol  ei,  che  fia 
Ogni  fuo  deftderio  moderato. 

Ella  temea  Ì alcuna  cofa  ria , 

Ter  che  la  notte  mangi  hauea  fognato 
yn  fogno  ttrano , e nouo  ; il  qual  dapoi 
^ tndaua  accommodando  a i timor  fuoi. 

Le  parue  di  uedere  un  leoncello 
Crefciuto  con  le  mandre,  copaflori, 
Ch’aguifa,  chefuol  con  mordente,  efnello 
Hauea  difefo  da  lupi  maggiori 
L’humil  greggia fruente , e’iTaflorello, 
Effer , perguiderdon,  cacciato  fuori 
E da  la  mandra , e dai  uicmi  prati 
Dal  grand’orgoglio  di  pallori  ingrati, 
vf/; 


Scnt'nn'tortorella , ch’elagnare 
Si  cominciaua , con  un  canto  pieno 
Di  tal  dolor , c bau  ria  mof)o  a pittate 
L’ infenfibili  cofe  inanimate; 

Querula  affija  fòura  arida  pianta. 

Che  non  ha  ramofel  iter  de , ne  foglia 
Dnolfi  ad  ogn’hora , e flebilmente  cantre 
La  fua  piu  d'altra  miferabil  doglia. 

Chiamai  compagno  fuo  con  pietà  tanto. 

Di  cui  fero  drflinla  priua,  e froglia ; 

Che  da  lor  uaghi  lumi  le  Dongelle 
7^e  frarferfuor  lagrime  rare,  e belle: 

Ohimè,  difs’Oriana , ohimè  prefaga 
Quefl'i  del  danno,  de  la  mia  feiagura  ; 

E già  mi  fento  in  meggo'l  cor  la  piaga 
Del  crudo  dardo  de  la  mia  fuentura . 
Quefì’ infelice  augurio  fi  m'impiaga  ; 

Si  m'arde  Calma  una  noiofa  cura. 

Ch’io  ueggio  aperto , e non  fia  cofa  nana, 
Che’l  mio  ben  da  me  parte,  s’ allontana. 

In  quefla  uede  uenir  il fuo  Amante 
Dentro  i ftlentij  de  la  notte  inuolto  : 

E ne  di uenne  pallida,  e tremante, 

Toi  che  noi  uide  con  allegro  uolto  : 

Subito  fparfeit  cor  lagrime  alquante 
Con  l'urna , ou’baue  il fuo  martire  accolto 
Dagli  occhi  d’ambo  duo,  pria , che  parola 
yfeiffe  lor  dalpetto,  e dalagola. 

Tfon  poteua  ^imadigi  il  grane  duolo 
Chiufo  tener  de  la  crudel  partita 
Tiu,  che  l'afconda  il  mcflo  rofignuolo » 

Che  piangendo  a pietà  ciafcuno  inulta  > 
Tfelo  mofìraua  ne  begli  occhi  fola 
Ma  ne  la  faccia  mefla,  e fcolorita . 

ibi  infelice  ,e  rio  Jlato  amorofo , 

Oue  ftabil  non  è pace , 0 ripofo. 
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fatti fra  loro  i primi  abbracciamenti, 

Hon  col  piacerone  con  la  uoglia  ufata  ; 
Trarrò  1“  cimante,  e con  fofriri  ardenti  » 
Tntto'l  ftcceffo  a la  fua  cara  cimata  » 
Larifpofla  delibò,  ch'hauea  già  frenti 
A forza  fuor  de  la  memoria  ingrata 
(Jgmferuigiofuo  ,lo  fparfo  fangue : 

Di  che  là  fua  natura  anco  nelangue . 

E la  pregò  con giufio  prego  burnite , 

Chela fua  dignità  le fufie  a corei 
Che fora  riputato  infama  > e uile 
A far  piufeco ; e macchiar ia  ilfu’honore. 
Ella,  che' Icore  bauea  regio,  e gentile , 
Chiufo  in  me^gp  de  l'alma  il  fua  dolorei 
Diffe  col  uolto  afeiutto.  la  non  uorrei 
Treporre  a l'bonor  no  fico  i piacer  miei . 

Ma  del  mio  Tadre  ui  dolete  a torto , 

Toi  eh' a me,  non  a lui  ,feruito  bautte . 

In  tutto  nel  mio  corl'obligo  porto  : 

E da  me  fodisfàtto  anca  farete: 

7 Vpn  baurò  ne  letitia,  ne  conforto, 

Mentre  uoi  quefìe  luci  non  uedrete.: 

Ma  no  piaccia  ùque  a Dio,  che’ l mio  diletto 
il  chiaro  uottrq  bonor  renda  imperfètta. 

Haurà  la  pena  de  lerror  commeffo 
Maggior  affai,  l’ingrato  Tadre  mio , 
Quandi  a bijcgnifuoi  non  balera  preffo 
Quel , che  l'ha  tolto  ad  ogni  cafo  rio; 

Che  non  fapendo,  eh' a me,  non  ad  effo 
Strutto  hauete  , mai  porre  in  oblio 
Tjpn  potea  fenga  biajino,  il  uoflro  metto. 

E quantobauete  giapcrluifojfcrto. 

Quefi’è  cafo  cChoncre ; & io  non  uoglio  , 
Che'n  ciò  fia  trinca  la  ragion  daifenfo; 

La  qual  feudo  mi fi  a contra'l  cordoglio , 
Ch’ogn'bor  mipiagberàgrande,  & immefò 
Frattanto  uoi,  come  marino  fcoglio > 

Che frrtTgàl  mar  di  fdegno,  e d'ira  accenfò 
Sarete  contra'l  duol  confante , e forte. 

Che  quefa  offenda  ria  da  me  uiporte. 
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L'amante  lieto  le  bocciò  la  mano 
Di  tal  fkuore , di  cotanta  grada. 

Tofcia,  per  non  paffar  il  tempo  in  nano. 
Mentre  lofeura  notte  in  cielfifpada , 

S' andar  o a letto ; mài  pcnfcro  in  fono. 
Che  mai  di  piagar  l'almanon  fi  fatta , 
il  lor  ben  turba  conia  rimembranza 
Di  quefa  cruda,  amaralontananza. 

furono  i baci  lor fptffo  bagnati  • 

Dal  pianto,  che  uerfaua  il  lor  dolori. 

F uro  no fp  effo  i lor fermon fpezzati 
Daifofpir,chetrabeandalpettofuore  . 
Toi  che  furono  i baci  raddoppiati 
Inondala  boccafol,  ma  ancor  dal  core  , 
Sofpinto  a forza  dal  giorno  uicino 
Sorfe  metto  dalle tto  il  Taladino . 

Ma  qual  lingua  giamai  potrebbe  dire 
Il  dolor,  che  fentì  ci  afe  un  di  loro? 

7 qonfente  onoro  alcun  tanto  martire, 

Che  fi  ueggia  di  man  torre  il  theforo , 

Che  l’ha  fatto  moli' anni  errando  gire 
Da  Cange , a Thile-,  e da  lo  Sala,  al  Moro , 
Senza  poter  palar  ei  partì  ( lofio  ) 

Ella  reflò  qual  freddo,  immobil fafio . 

Miferi  Amanti  il  uoflro  duoimi  mone; 

E m'arde  il  cor  di  fi  gentil  pittate , 

Che  forza  mal  mio  grado  è , ch’io  rinoue 
Vomiche  piaghe  dal  tempo  fanate. 

Ma  per  non  pianger  uofeo,  me’n  uò  alerone, 
DoueìlTrence  <t  Athene in  maettate 
Vien  in  quel  carro  ricco,  e trionfale , 

Al  colpo  tuor  del  fuo  dettiti  fatale . 

L’ Hi  frano  fpinto  dal  defio,  s'auarrza , 

E manda  a dirai  Trincipe  et At  bene. 

Che  s' apparecchi  a tangofeiofa  danza, 

Sedi  dar  fine  alfuodefrrehafpene: 

E quegli  in  reflagia  pofla  la  lonza , 

Con  efremo  furor  correndo  mene  ; 
Efpperfi  Chafle  a quell'incontro  fiero  ; 

E ne  fé  rifonar  quejl’hemifpero. 

Vsn 
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7^on  /là  fi  falda  al  gran  fofflar  de  uenti 
^Alpina  torre  Combattuta  inuanoi 
Come  ttan [aldi  i Caiulier  udenti 
la  gran  forga  de  ( incontro firano. 

7\£  on  furo  a cauar fuor  a i brandi  lenti 
T^on  piu  che  Bronte  a l'opra  di  Vulcano  , 
Quali)  or  inteto  a fòri  arme  a Bellona 
Fà,che  la  dura  incude  dto  rifuona. 

Ciafcun  (finge  il  caud , la  fraia  mena. 

Ter  far  al  fuo  nemico  onta,&  oltraggio; 

C on  talpreslegga,  che piu  pretto  pena 
Spintofarebbe  da  la  polue  raggio; 
lnpocaihorafula  terra  piena. 

Come  la  felua  di  fiondi  di  fàggio 

*aI  ricco  autunno,  di  piatire,  e di  maglia; 

Che  Cira  ardente  de  la  froda  taglia . 

Io  ueggio  già  piagato  in  piu  cf  un  loco 
J l Greco  Trence;c  lafua  cara  ^Arnica 
Terder  le  fue  bellezze  a poco,  a poco 
Ter  lo  timor, che  tutto' l cor  l’implica. 

Già  del  fuo  f angue  i rugiadofò  il  loco 
Si,  che  ne  geme  quella  piaggia  aprica 
Ter  la  pietà  de  lafua  acerba  morte, 
C'homai  lo  piaga  la  fua  dura  forte . 

La  bella  Donna,  che  fi  uede  auante 
Venir  la  Torca  diffidata , e cruda 
Ter  tuor  la  uita  al  fuo  diletto  * Amante , 
ìn  un  medefino  tempo  trema, e fiuda 
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Sente  ne  tango feiofa  anima,  quante 
Tiagbe  ha’l  fuo  amico-,  e d’ogni  freme  tgnu- 
Salta  dal  carro ; e dijferata  corre.  (da 
Ma  troppo  è fiata;  e tardi  horailfoccorre. 

Sipon  nelmegjo , e dolorofa  dice . 

Deh  fnmofo  Guerrier  dammi  la  uita. 

Che  morrà  fé  mora  quett"  infelice, 

Effendo  con  lafua  cotanto  unita . 

0 dammi  in  quefio  cor,  fòla  radice 
D'ogni  fuo  male  una  mortai  ferita  ; 

E fa  de  la  tua  ingiuriain  me  uendetta , 

Ch' a me  la  pena,  e non  a lui  s’ajpetta. 

fiondante , che  tutto  era  pietade , 

E gentilezza,  indietro  fi  ritira , 

Ctì off  ender  non  uorria  tanta  beltade 
E la  hittoria  fua  mefio  [off  ira . 

Frattanto  il  bel  Gargon  a terra  cade 
D’una piaga, Chauca  mortale,  e dira 
S otto  la  poppa  fianca,  e quafi  ejjangue , 

E uicino  al  morir  fofphra,e  langue. 

Signor  ui  narrerò  ne  l’altro  canto , 

Se  mi  daran  le  Mufc  illorfituore 
La  morte  di  coflui , di  quella  il  pianto , 
Chelerinuerfada  begli  occhi  dimore; 
Che  non  fi  dolfc  mai  Hecuba  tanto 
De  morti  figli  dal  Greco  furore , 

Quanta  l’ aff  litta  fi  querela,  e duole 
Con  fofrir,  con  fmgulti,  e con  parole. 


* 
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CANTO  CINQVANTESIMO  OTTAVO- 

m. 


Fiero 

defio  rimonto 
conduce; 
che  forgad'^imor  falde,  tenace 
Gli  animi  de  mortai  miferi  in  duce , 

U fuggir  la  quiete , elalor  pace; 

difrreggar,  augi  ad  odiar  la  luce: 

%A  correr  uolontarij  ala  lor  morte 
Ter  firadc  dritte,  e non  oblique,  o torte. 


.Affo  à che  fin  iho  Odi  le  uoci  di  quel  gran  martire, 

r , Cbe'lrnio  mifero  cor  tormentai  preme  : 
nomano  ,e  ja  ^prì  quegli  occhi,  e con  pietà  rimira 

tace  • Qual  fiala  pena  mia  crudele,  e dira . 

, i Ecco  gli  ultimi  baci,  e tu  crudele, 
e crudel  ^ crtldeinon  mj  yaci,euiaten  uai  ; 


0 ine  arabi!  pelle  de  mortali. 

Che  porti  foco  in  man,  ferro,  e ueleno; 

Che  piu  n’attofebi,  impiaghi,  ardi,  d)e  ima  _r „ 

Onderà  di  Tandora  il  uafo  pieno:  (li.  Ha  da funereo ftr  al  piagato  il fianco 


Vedi  Licafla  tua  cara,  e fedele 
yerfar  da  gli  occhi  i doloroft  guai . 

^ ibi  fiero,  perch'io  pianga , e mi  querela^ 
Tu  non  mi  miri ; e non  rifrondi  mai  ; 

] \ifrondemi  igeino , mira  LicaHa 
Da  quefle  piaghe  tue  trafitta,  e gufila. 

fendimi  almen  con  la  tua  bocca  l'alma  , 
Che  mi fm  fili,  e teco  ten porti  bora;' 
TJon  andar  graue  d'ima  doppiafalma, 

Se’n  te  gentil pietate  ancor  dimora. 
Sfrondimi  igeino;  non  chiuder  l'alma 
Luce  degli  occhi;  tu  refriri  ancora  ; 

E puoi  mirar  la  tua  Licafla , ch’anca 


Che  trouat'bai  di  fiagil  cera  tali 
D’ Icaro , per  albani  al  Cielfereno . 
Onde  cadendo  poi  paghiamo  il fio 
Tqelmarfommerft  d'itn  abiffo  rio. 

Come'l  uidela  mifera  dittefò, 

E del  purpureo  fuo pingue  bagnato 
Giacer  languendo,  quaf  imtilpefò 
Da  fianco  pellegrin  quitti  lafciato, 
llbclcrin  d’or  con  le fi ternani  ofefo; 
Qgn' ornamento  fio  rotto,  cfquarciato, 
Tutta  cofrcrfa  di  polve,  e di  terra 
Sttlmoriente  Caualier  s'atterra. 

,A  frettami  dicea  ; non  ti  partire; 
sfolta  quefle  mie  pai-ole  tflreme  ; 
Dammi  gli  ultimi  baci  in  fui  morire , 
Che forfè  Calme fe  rì  andranno  infime: 


^ilnome  di  Licafla  i languidetti 
Lumi,  che  nebbia  di  morte  copriua 
lAperfe,  che  parean  proprio  fioretti 
Trini  d'bumor  in  ficca,  arida  ritta . 

E,  benché  il  fato  a gir  feti  uia  Caffi  etti , 
Turferbatanto  la  uirtù  uifiua, 

Che  da  i labbri  di  pallide  uiole 
*A fòrgafringe fuor  quefle  parole. 

Deh  uita  mia  non  mi  piagate  il  core 
D'altra  piaga  piu  fera,e  piu  mortale  ; 
Tercbe'luofiro  morti, -rende  maggiore 
llcolpodelaTarca , empio,  e fatale; 

Sia'n  uoi  degna  pietà  del  mio  dolore , 

S'io’l  merlo , e mai  non  aggiungete  a male. 
Ter  che  i uoslriangofciofi,c  duri  lai . 
J\endon  C affanno  mio  maggiore  afidi . 

lo 
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Io  moro  in  me,  mal  mio  cor  uiue  in  uoi  j Ia  bocca  iperfc  il  mìfero,per  fòrti 

T^e  l alma  uoiìrain  a Icofeggio  affìfo;  t^fiofìa  degna  deljìto  caldo  affetto . 

Chc’nmenonuolfcmai  tornar  dapoi,  ila  non  confente  la  morte  che  parli , 


Ch'io  uiii  da  primi  anni  il  ho  tiro  tufo . 
lui fi  gode  de  dilettifuoi. 

Come  fanno  i beati  in  p aradi fo , 

Set  hotel  uiuo  uoi , che  cofi  fio 
Aleno  da  lagrimar  la  morte  mia . 

Tofciariuolto  al Caualier,c'hauea 
Humidigli  occhi  per  la  fuafiiogura 
Dij fi . lo  ni  prego  per  quell'alma  Dea , 
Che  n'arde  ogn'hor  di  cofi  nobil  cura  i 
' Per  quella  dico,  la  cui  uaga  idea 
Mofira  di  fuori  angelica  figura. 
Ch'uccidermi  dueuolte  non  uogliate . 
Facendo  oltraggio  a la  coflei  beliate» 

Se  gentil,  come  ualorofofete  . 
lì  che  tengo  per  certo  ; e'I giurerei, 
lofo  che  d’ambo  duo  piotate  haurete , 
Terch'io  non  moia  un’altra  uolta  in  lei ; 
E ciò  facendo,  che  tenuto  fete, 
fenderete  minor  i dolor  miei , 

Che  fedi  uofira fede  io  fon  ficuro , 

Sarà  meno  il  mio  fato  acerbo,  e duro . 

]\i [fonder  gli  uoleua  Fiondante, 

Cui  lapietate  apriua  al  piantogli  occhi » 
Ala  s'interpoje  la  mifera  cimante, 

E diffe.^hi  Signor  mio , ahi  non  ui  tocchi 
Ter  me  la  mente  alcun  timor,  ch’auante, 
Che'l fuo  funereo’Jlrar  la  morte  fiocchi, 
Il  camin  m'aprirà  da  uenir  uofco 
0 dolor  empio,  o cruda  fiada,  o tofco , 

Che  fi  tirale  di  iuol  fero , e pungente 
jltto  è di  torre  adhuom  mortai  la  uita , 
Efferben  deurà  quello  atto,epolfente 
farmi  far  con  uoi  quindi  partita . 

Ma  s’ei  pur  non  farà  ,fero  tagliente 
Mi  trouerà  al  morir  firada  fiedittJ , 

Che  finga  uoi , io  non  poffo,  ne  uoglio 
yiuer  in  cofiaccerbo,  offro  cordoglio. 


Sigli  ha  del Juo  uelengia  fiarfo  il  petto , 
L'infelice,  che  uede  al  fin,  che  il  darli 
Soccorfo  alcuno  homai  Cera  difdetto , 
Cadde, e forfè  mandò  lo  finto  errante 
figuir  l'arme  del  fuo  taro  Amante. 

Sembraua  un  fior  angilfìto  tempo  colto , 
Chepriuo  di  uigor  ne  l'ombra  giace . 

Jtjuenne  pofiia , e fu  l’ejftngue  uolto. 

Che  cofi  {colorito  anco  le  piace , 

Sfoga  co  i gridi  il  gran  dolore  ac  colto, 
D'ogni  conforto  priua , e d’agni  pace, 

E Jouragli  occhi,  che' eran  dianzi  un  file, 
yerfa  fofiiri fuor , pianto , e parole . 

*4l fin  cogliendo  da  le  fredde  labbia , 
S'aura  alcuna  di  iuta  anco  gli  refla. 

Fa,  che  del  fuo  mar  tir  crefia  la  rabbia 
Tanto,  che  [finta  da  doglia funefla 
L’anima,  quafi  augel,ch'efie  di  gabbia,  ò 
Se'n  ufcl  fuor  de  la  terrena  uefia  ; 

E morte  uccife  con  l’accerbo  flrale 
Di  Trincefja  fi  illuflre  il  bel  mortale . 

Ciò  che fucceffe  poi  detto  ui  fia 
Con  piu  lugubre  fuono  un’ altra  uolta; 
Ch‘ a forga  hor  mi  conuien  prenderla  uia, 
Doue  cerca  ^ilidor  con  pena  molta  ,\ 
Come  fuggita  con  lo  fiecchio  fia 
QiullaDongella  fra  la  nebbia  folta, 
Celando  il  furto , e larapace  mano . 

■ Ala'l  mifer  erra,  e uà  cercando  in  uano . 

L'altra  Fanciulla,  che  con  effogiua , 
Quanto  piu  può  l’acqueta,  e lo  co  ■ iforta ; 
Ma  noi  può  confolarperfona  uiua 
Si  la  ragione  en  lui  dal  fenfo  morta. 

Erra  per  ogni  piaggia  , & ogni  riua , 

Oue  la  forte,  tifino  defiino  il  porta 
Tanto,  ch'ai  quinto  fol  troua  un  calcile 
In  meggo  a un  piano  dilcttofo,  e bello. 

Egli 
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Egli  tra  fatto  aguifa  dìfortcTga  , Queflo  caflel  de  la  Fata  Montana 

Tutto  dentro, e di fuor(fe  nonm’inganno)  Se  tu  forfè  notfai)ferba  il  theforo  ; . 

Le  mura  adorne  di  fi  gran  bellcgga  , Ouepenfar  d'entrare  i tofa  uana 

Che  merauiglia  a riguardanti  danno ; chinon  è Cuerrier  degno  d alloro ; 

Di  pietra  rara  di  tanta  finegga,  Che  la  firada  non  èfecura , e piana 

Ch’ a uolerla  ridire  in  uan  tri  affannai  Cheti  da  un  fiume,  c'ha  Carene  d’oro , 

Tronfio  già fe  di  marmo,  o d'alabaStro  ; Ma  et  uopo  tijaràfnr  un  duello 

Tqe  ilnfia  flato  a fabricarloilmaSìro.  Ud  ognitorre  difpietato , e fello . 


Era  di  ferma  quadra;  e’n  ogni  canto 
Di  comune  grandetta  fjauea  una  torre  ; 

Fra  torre  > e torre  un  fiume  alto,  che  quanto 
Ollio  puro,  e Ttfm  lucido  corre: 

Tontenon  ha,  ma  un  legno  necchio  tanto  , 
Che  fe  buon  calafato  no'lfocconre 
Colpefo  fuo  fommergerà  ne  l'onde, 

Senga  molto  tardar , ambe  teff  onde. 

in  cima  dlogni  torre  era  un  trombetta 
Scelto  di  faffo  alabastrino,  e bianco ; 
Ciafcun  de  quali  di  fonar  s affretta , 

Quando  gli  tocca,  fin  che  r ella  slanco. 
ritorniamo  gridò  la  Giouenetta  ; 
Torniamo  in  dietro,  o Cuerrierfbrte,e  fiàco 
•Ch’ a dir  il  uero  quefla  è una  uentura  , 

Che  porta  feco  ogn'hor  danno,  efeiagura. 

ja  Donzella  lofgrida;  e lo  ritira 
Quanto  piu  può  con  piu  d una  regione  ; 

Ma  quei  non  ptu,cbe  feogfio  aura,  cheffira, 
^dfcoltail faggio, & itti  fuo  fermane. 

Di  ch'ella  fi  duo! forte ; e nefoftùra 
Timida  d ogni  danno  del  Barone. 

Ma  per  uederne  il  fine , a puffo  lento 
Segue  il  Guerrier,  che  corre  al  fuo  tormeto. 

fu'lfuono  a pena  bellicofoefero , 

Ch' a fihergar  con  la  morte  inulta,  udito  ; 
Ch'ai  muro  s'affacciò,  quafi  torriero 
yna  Donzella  con  uolto  polito  : > 

E uà,  che  fappi  talegge  primiero  , 

Diffe,  che  la  uentura  haflabilito  ; 
Dapoife’lcor  dipari  andrà  al  deftrc 
Dentro  potrai  a tuo  piacer  uenire . 


Hora  conC arme,  & hor  inerme , a piedi. 
Cornai  de  fio  del  difenfore  aggrada. 

Quattro  torri  ha'l  caflel , come  tu  ueé 
La  ue  quell'onda  <T or  ti  da  la  Slrada  ; 
"Profonda,  & alta  sì,  eh' a pena  credi , 

Ch’ a t inferito  dal  fondo  non  fi  uada . 

Tonte  non  ha,  ma' n picciolctta  barca 
Si  nomea  talhor,  talhorfi  uarca . 

Quattro  fon,  Caucdiero , i dffenfori , 

Duo  Guerrieri,  un  Centauro, & un  Gigatt 
E tutti  quatro  al paragon  migliori 
Di  quel,  che'n  pietra  già  conuerfe  atlante . 
lluarco  èperigliofo  a uincitori; 
il  legno  fruì;  fi  che  Earon predante. 
Bench’io  fio  donna,  io  ti fo  dar  configli a. 
Che  confideri  bene  il  tuo  periglio. 

L'animofo  Mlidor,  che  qneflo fente 
D' ogni  perieoi  uago , e de  la  morte , 

Gridò fenga  penfarui , immantinente 
lo  uo  tentar  Umiamaluagia  forte. 

La  Donna  ala  fua  uoglia  obediente, 

Scnga  molto  indugiar  apre  le  porte. 
Glimoflra'lcupo  fiume#la  barchetta 
De  la  Fatta  a falcar  queir  onda  eletta. 

Et fenga  indugio  (alta  entrane!  legno. 

Che  geme  fatto  a thomerato  pondo, 
Edituffarfi  moflraapiud'unfegno , 

Forfè  per  gire  a ripofarfi  al  fondo. 

"Nulla  pauenta  il  Guerrierprodc,c  degno", 

E di  ardir  certo  a nuli’ altro  fecondo , 

^ingi  par,  c'habbia  quel  periglio  a fchemo 
Benché  profondo  fiapiu , che  F infèrno . 

Tot- 


T or  tana  al  (ito  tamh  foaue,  e piano 
La  rotta  nauicella  il  fiume  lento . ' 

Com’a  la  torre  fupoco  lontano , 

Sonò  la  tromba  con  molto  fpauento  ; 

7 yon  fi  fomenta  il  C anali  erfiour ano. 

Solo  a dar  fine  a quella  imprefa  intento  r 
Varca fiotto  a la  torre  a l'altro  lato , 

Ou’era  aperto  un  ufiio  alto , & ornato . 

permafi  da  fiefiejja  la  barchetta, 

Come  refiio  rondino  a fbofteria  * 

Dotte  ufiato  è di  gir  per  iliaffetta , 

Che  per  molto  ffronar  non  paffin  aia  : 
Smonta  in  terra  il  Bacon  con  molta  fretta, 
Ch'alatienturadidarfin  defila ; 

E trotta  fu  la  porta  una  Donzella, 

La  qual  gli  diffie  con  humilfiiuclla.  • :- 
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Verfio  laficluaa  lento  paffo  portar  1 

Lieto , &-  altero  la  dogliofk  Dama ; 

La  quale  il  uolto  bello  effangùe,  efinorti 
Il  fiommoDio  perfuo  fioccorfio  chiama. 
L'alta  Donzella  del  periglio  accorta 
Di  lei,  che  grida,  e darle  aiuto  brama,  ' 
Giunta,  perch'ei  di  tanto  ben  non  goda, 

Gli  dà  Ju  t elmo  una  picchiata  Jòda. 

Co  fi  rabbiato  non  fi  uolge  forfè,  * 

Che  ti  ulta  filma  cacciatori , e 'cani, 

01 S'un  corrènte  ieuriergli  da  di  morfit  ; 'l 
E gli  tira  i fiuoi  uelli  borri  di,  efirani . 
Ccme'l  Gigante,  che  fi finte  il  dorfio 
Tiagatirfi,  che  non  fia  cbi'lrifimi, 

E,  fengapor  l'alta  Donzella  in  terra, 
il  gran  baflon  con  Poltra  mano  afferra  f • 


Entrate  Caualier  lieto, e lecttro 
LÌ  agri  altro,  incontro  fìtor,  che  di  colui; 
Egli  mcflra  un , che  con  fèmbiante  ofturo 
• Dentro  s' armano  e rimirauahti . 

Di  corpo  grande.fi  benlo  mi  furo, 

E di  feroce  affetto  era  coflui  ; 

Tàrtaro  nato,  in  quel  rigor  dd  cielo, 

One  ad  ogni  fiagione  è neue,  e gelo. 


E con  tanto  furore  a baffo  il  mena  ; 
Che'lfifichio  borrendo  de  t aria  percoff» 
Te  fonda  rifonar,  mouer  t arena , 

Et  a gli  arbori  dar  piu  d'una  ficoffia. 

La  Guerriera  fchifitr  potè  a gran  pena 
Di  quel  terribil  colpo  laper coffa 
Col  defi rier,  che  l’hauria  rotta,  & aperta 
•La  testa,  di  diamanti  anco  coperta . 


ila,  perche  tanto  ffatio  ho  firn  qui  corfo , 
Senga  donar  aita  a la  Donzella  , 

Che  quel  Gigante  piu  crudeh,  ch'un’orfio, 
Toltabaucafuor  de  la  lettica  bella? 

Sant  a pietà  per  lei  chiedi fioccorfio, 

Cui  già  uien  mento  (firto,  e la  fanello. 
Corre  Mirinda , e grida.  ^ ibi  malandrino 
Laficiaqitelpretiofio,  eg-an  bottino. 

T^ohpiu  fi  moue , ne  uolge  la  fàccia 
E quell'alto  gridar  l’empio  latrone  > 

Che  ne  le  piaggie  nomade fi  fàccia 
Caro  dipredafncllo , efierleone, 

S'un  picciol  can  diluifiegue  latracela , 
Che  fita  foto,  e lontan  da  le  perfine. 

Ma  ben  lo  defierà  quella  Guerriera % 

Che  uien  per  darle  aiuto  ardita,  cjiera. 


Mirinda  qui  bifiogna  arte,  e deflregga. 

Che  non  ti  balìa  batter fior\a,&  ardire. 
So  ben,  chefieine  le  battaglie  auuegga. 
Tur  il  timor  di  te  mi  fà  finarrhe . 

Ella  col  cor,  ch’ogni  periglio  ffregga. 
Spinge  il  forte  caual,  per  lui  ferite, 
Erincontrò'lbafion , dì un'altra  uolta 
Qual  folgore fccndta  con  furia  molta . 

Fin’ or  a il  brando,  il  baflon fiodo,  e duro 
Talché  tagliato  l’un  Coltro  fu  rotto , 

1 1 tronco  del  ballon , c'Iraurebbe  un  muro 
Col  grande  impeto  fiuo  poflo  di  fiotto , 
L'elmo  per  coffe  ,ilquaL,  benché  ficuro 
fatto  f bquejje,  e forte  il  maflro  dotto, 
Tot  è regger  a pena  a quella  atroce 
Ter  co  fio,  del  Gigante  empio,  e feroce. 

Mentre 


fS 
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Mentre  fui  collo  del  defirier  s’incbina 
Lo  Donna , per  la  doglia  tramortita  : 
L'horrcndo  moftro  intento  a la  rapina» 

. Sengat altra  lafcurr,  l’hebbe gremita  ; 

E con  l agititi , cb' un' agnellina , . 

Ch’ai’ incauto  paflorhabbia  rapita 
Lupo  rabbiofo  ,fott’l  braccio  flrette 
Se  ne  porta  ambo  due  quefle  Angioletto . 

Miranda  in  breue  (patio  fi  riferite  ; 

£ trouafi  qual  tordo  ne  la  ragna . 

Sciorfi  uorrebbe  , ma  non  pofjcnte» 
Benché  meni  la  braccia,  e le  calcagna. 

De  la  fua  daga  al  fin  gli  viene  a mente » 

£,  mentre  l'altra,  che  fi  duole,  e lagna » 
Conforta  l'horrenihuom , per  la  uifiera 
Tanta  gli  ne  cacciò,  quantalungera. 

», Allarga  ei per  t’angofcia  ambo  le  braccia , 

£ cader  lafcial  bonorato pondo, 
Tofciailgran  collo  de  l Alfàna abbraccia. 
Chiamato  dal  fuo  fato  al  altro  mondo: 

Tqon  mugghia  il  mar , feda  la  fomma  fàccia 
llcommoue  aquilone  a limo  fondo, 

Come  mugghiò  quell'anima Juperba 
A morte  giunta  in  uerde  e tate,  acerba. 

Sgrido  borrendo  ufcir  feicaualieri, 
Cheguardauan  nelbofco  un  padiglione, 
Oueran  del  Gigante  i prigioneri » 

Ch’egli  hauea fatto  in  quella  regione. 
Mirinda  che  farai  i che  temi , o (peri 
Col  brando  rotto  di  quefìa  tendone  t 
Ecco  che  tutti  (eia  gara,  forte 
Corronper  dartiffe  potran)la  morto. 

Salta  a canali  j,  e con  la (pada  rotta 
Di  difcnderfi  ancor  (pera , e confida  : 
Vengono  tutti  ifei  Guerrieri  in  fiotta 
C’hanno'lguadagno.e  no  Ihonor  per  guida'', 
£ la  pcrcojfer  con  piu  d'una  botta , 

T}on  hauendo  hafla , del  brando  homi  rida; 
Ma  non  la  moffer  piu, che  uento  alpino 
Moua  la  fronte  del  vecchio  Appennino . 
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Sembra  una  tigre,  chabbia una  corona 
Di  cacciatori,  e di  mattini  intorno » 

Chora  col  morfo  & bor  con  l unghie  dona 
Tinga  mortai,  efàlor  danno,  e fcorno. 

A dolfo  ad  uno  irata  s’abbandona , 

£ t appre,  daue  ha  l animale  il  corno » 

Con  tanta  forg  a,  cb'ei  di  vita  (pento 
Tofe  a i compagni (noi  tema,  e [ pavento . 

Mentre , che  quefla fi  difende,  e quelli 
Le  percuotono  intorno  il  capo,  c’I  doffo. 
Come  fabbri  talhor  fan  co  martelli 
Sopra  ferro » od  oc  dar  per  foco  roffo, 
^Aggiunge  un  Caualier  gridando,  ahi  fili; 
Triui  dfbonor , tanti  ad  un  folo  a dofjo  * 
Ecco  il  cafligo  brutta,  e uil canaglia , 

E cofi  detto  in  meggo  a lor fi  faglia . 

D' Africa  Leoneffa  ne  le  piagge. 

Che  ueggia  in  meggo  a cani  il  Leoncino,  , 
Che  il  latte  ancor  da  le  fine  poppe  tragge. 

Fra  colorfembra  il  Guerrier  pellegrino. 
Beato  a quel furor  chi  fi  fot  tragge, 

E piglia  per  [campare  altro  camino: 

Che, fi  la  fuga  nongli fatua,  io  temo 
Che  ciafcun  rimarrà  di  uitafiemo . 

riconobbe  Mirinda  il  Borgognone , 

Et  anco  fu  da  lui  riconofiiuta » 

Di  quella  Donna  dimanda  il  Barone, 

Che' n terra  iui giacca  tremante , e muta , 
Com'anitrafuggita  da  falcone » 

Che  teme  ancora  di  quell'unglùa  acuta , 

Ma  non  gli  feppe  dir  altra  nouella 
Di  ciò,  cfjcuiflo  hauea,  de  la  Donzella , 

Scende  la  Dama , e di  pietate  adoma 
Aita  afolleuar  la  Gioucnetta , 

Che  parca  Cinthia,  quando amb eie  coma 
Le  copre  iluel  <t alcuna  nuuoletta . 
lntantodefuoiferuiogniun  ritorna. 

Che  fuggir  dal  Gigante  in  fi  gran  frena» 

E sudi  ne  la  filua  un  grido  tirano  » 

Che  fece  rifonar  tutto  quel  piano, 

Di  Corfer 
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Corjer  tutti  al  romor,  che  fi  ficca , 

Hi l padiglion  da  quelle  genti  prefe * 

Che  ciafcbedun  la  libertà  chic  dea , 

Tofcia  cbe'l  fin  de  la  battaglia  intefe. 

H£  reflar  quiui  la  Donna  uolea, 
Chefecura  non  è di  notte  ojfefc 
E,  come  giunti  furo  al  padiglione* 

Coft  fu  dislegato  ogni  prigione . 

Queflo  di  quel  Gigante  era  fratello* 

Ch’ ucci  fi  in  Cornouaglia  Fiondante* 
Terchetolfealfuo  t^ano  il  defirier  bello ; 
Mandato  a lui  da  la  fua  cara  . Amante , 
*Ad  ogn  le  ge , ad  ogni  Dio  rubello , 
Termico  rio  del  opre  bonefìe  , e fante  ; 
Che  per  uendetta  far  del  ft/o  Germano 
Giua  cercando  il  Caualier  fottrano. 

£ di  quanti  in  camino  bauea  trottati, 
Ofoffero  Guerrier,  Donne,  o Donzelle, 
Torte  tic  ci  fi  n'hauea , parte  legati * 

Et  ogni  notte  fi  dormia  con  elle: 

In  quella  feluahauea  polligli  aguati, 
Terch'erailpaffo,  oue  lemefibinelle 
Genti ginano  in  Scotio,  & in  Bertagna , 
Ter  non  effer {coperto  a la  campagna . 

il  padiglion  trouaron  fogni  cofa 
Troueduto , diletti , e di  cocina  ; 

E perche  Feho  la  fita  luce  ajcofa 
Haueuaallbor,allbor  ne  la  marina* 

Ter  non  Inficiarla  Dama  dot oro  fa , 

Che  temea  ancor  dì  qualche  altra  ruma* 
Difcefe  da  canal  la  coppia  bella ; 

Et  honoratifur  da  la  Donzella . 

Subito  de  la  Donnola  famiglia 
~4b ardue  tende, che  portauan  fico; 

E ricche  molto,  e belle  a mer màglia 
Di  lauor  tette fori  ano, e greco. 

Ma  mentre  quefla  alcun  ripofo  piglia ; 
Conta  a Mirinda  ratto  infame,  e bieco 
Il  Borgognoni tifato  hauea  Lif  torte 
Contra’l  Fratello,  e non  ne  Inficia  parte . 
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Come  pochi  dì  fon , che  liba  narrato* 
j Se  uiramentafquefi'bifioriamia. 

Diche  ^Amadigi  fi  s'era  adirato. 

Che  s’era  pollo , allhora  allhora  in  uia  t 
E che’n  Corte  non  era  al  cun  re  flato 
Degno  del  grado  di  callaieria  ; 

che  per fuo  amor,  tutti  pigliar o 
Dal  Uè  congicdo'yCuia  con  lui  li  andato  • 

°nde  prillala  Corte  del  fuo  honore* 

V edotta  era  rimafia,  e fconfolata  ; . > 

Come  prato fen^herba,  e fengafiore 
'He  lafiagion  piu  dilettofa , e grata  : 1 

E , che , per  ad  err  or  giunger  errore  » ^ 

* Hauca  poi  Madafima  minacciata 
Lifiiarte  ingrato  di  farla  morire, 

Tei ■ diveggo  d'altrui,  e fuo  martire . ’ I 

Seinbreue  {patio  non glieran portate 
T utte  le  chiaui  d’ ogni fua  fortegga. 

Di  che  uinfe  Atnadigi  tal  pietate  ; 

Et  ogni  Caualier,  c'honor  appregga  , 

Che  per  opporfi  a fi  gran  crudeltate * 

E per  difender  quell'alma  bellegga , U 

Dodici  Caualier  preferì’  afiunto,  • ' » j 

Terdi’eran  tante  le  Donzelle  a punto. 

E’n prefentia  del  cinti  d’acciaro 
La  d fefiro  pria  con  la  ragione  : 

Ojft  rendofi  pofeia  aparo  aparo 
Con  l’arme  in  mano  a farne  il  paragone  : 

E l’haurian  fatto, fe  non  ch’arriuaro 
Ter  le  Donzelle  allhor  nouelle  buone , 

Che  Gronmaiagga  morta,  t finga  guerra 
S’era  a Minifirifuoi  refa  ogni  terra. 

Onde  pregar o’I  gli  alti  Baroni, 

Che  dar  uoleffein  dote  a Madafima 
> L’IJòla fua,  conte  condi t ioni , 

Chefurpropoflcad^tmadigiinprima. 

Egli  allegato  ancor  noue  ragioni ; 

Terche’n  lui  la  ragione  il  finfo  opprima 
He  aulendo  ei  ,gb fir  con  un  proteflo 
Il  lor penfier  pale  fi,  e manifeilt  5 

Ch'era 
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Ch'era  perforai  di  uoler pigliarla, 

Ouerper  quello  far , ponti  la  ulta; 
Tofciaper  dote  a Galuanejjo  darla 
Conia  Donzella  a lui  cara,  e gradita  : 

E,  che  mentre  Lifuartea  quelli  parlai 
E,pien  di  Jdegnoalaguerragliinuita, 
GandaleJJb  n'andò  da  la  fieina 
D'ogni  futuro  mal  quafi  indouina. 

I le  difje.  Signora  auoi  mi  manda 
Il  uofiro  Caualicro,  efignormio, 

Il  qual  con  tutto' l cor  fi  raccomanda  , 
Facendo  ni faper,  che  quel  defio, 

Chauuto  ha  in  ogni  tempo , e'n  ogni  banda 
Di  poterai feruir,  non  fia  in  oblio 
Tofiogiamai,  benché  nel  Refiafpcnto 
L'amor,  che'l  fece  a la  fua gloria  intento. 

E,  che  per  farai  honor , pofcia  che  data 
L'ifola,  e'I  luogo  del  lago  [cruente , 

Con  fuo  periglio,  e [angue  bora  acquifiota 
Si,  eh' ancor  de  le  piaghe  il  dolor  [ente; 
y'haue  Lifuarteper  la  figlia  amata , 

Ch' egli  non  unol  con  quei  gir,  cb'alprcsete; 
Terricourarla(fe  dopar  potranno) 

E per  donarla  a Madafima  uanno. 

E,  ch'entro  in  quefla  il  Rè , che  tutto  intefe  ; 
E non  uolfe  accettarla  corte  fia; 

Ma  la  profitta  in  altro [enfi  prefe 
Di  quel,  che  [ano,  e buon  giuditio  boaria 
Onde’l  parlar  Gandalefjo  riprefe. 

Sentito  quel  dal  che  non  credia ; 

EtaBrifennacbiefila  Sorella 
Del  Prence  Scoto,  ch’era  iui  con  ella . 

II  che  Mobilia  udendo,  & Oriana, 

Ch' a tutto  quelparlar  furon  preferiti. 
Spargendo,  quafi  da  uiua  fontana , 

Da  lor  be’ lumi  lagrime  correnti , 

La  Rema  pregar  con  uoce  h umana, 

Che'n  ciò  non  fiffe  i fuoi  defir  contenti 
Che  il  confentire  ala  crudel partita 
Sarebbe  ad  ambo  duo  toglierla  uita. 
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Di  che  Brifcrma,  e'I  I{è  mojfi  apìetadci 
Che  la  menafjè  ma  non  confettura. 

Le  diffe  ancor,  che  per  la  Dio  boutade. 

Cui  non  piace  atto  alcun  nefando , e diro  i 
Che  ci  dif copre  per  di  iter fe  firade 
L’occulta  fiaude  e'I [enfierò,  e'I  defiro , 

Tè , che  Sargilfcoperje  un  tradimento, 
Degno  di  morte,  e d'ogni  empio  tormento . 

Che  fendo  Gandandel  con  Br  oc  cadano 
yn  dì  ne  la  fua  camera  rinclmfi , 

Di  quel,  che  fatto  hauean,  contra  il  filtrano 
Campion, parlando, attoniti,  e confufi; 

E gli  nafeofio  a lor  poco  lontano  j 
llorfermoni  udì  lunghi , e dijfufi 
il  che  dapoi  fece palefe,e  noto . 

Scn?a  dimora  alcuna  ad  ^ingrioto  ; 

il  quafeon  queflo fuo  'Nipote,  cbiefla * 

Buona  licenza  ad^imadigi  prima. 

Venne  a la  corte  e fece  mani  feti  a 
La  fiaude  grande  lor  foura  ogni  firma  ; 
Offrendofi  ad  oltranza ; & afunefla 
pugna  mojlrarlo , a chi'l  contrario  fiima, 

: Perche  la  pena  caggia,  ou’è  l peccato  ; 

E’I  uero  fia  dalgiuflo  Dio  motivato. 

Che  i tradi t or  negar-,  e ricufaro 
Ter  la  uccchiczza  la  battaglia  offerta:  " 
Si  che  gridò  Sargillo.  il  cafi  è chiaro . 

Et  è la  cofa  al  Uè  piana,  & aperta 

Egli  fa  ben,fe  contra  il  Guerrier  chiaro 
Gli  de  fi  e uoi  configlio  tal , chemerta 
Vena  molto  piugraue,  che  fa  morte, 

S'al  mondo  pene  è pur  piugraue,  e forte. 

fallo  il  Rè  dunque-,  fallo  il  guìflo  Dio, 
Cuinonfonoipenfiernofiri  celati. 

Ma  no’ l fi  anch’io  ?non  l’haggiofentit'io 
Con  le  mie  proprie  orecchie  idìpajfiti? 
"Però  del  uoflroerror  pagate  il  fio  ; 

Venite  alarne  iniqui,  e federati: 

E fe  uoi  non  potete  oprar  la  fpada. 

Ne  uo  fin  figli  quefla  prona  cada. 

Di  * . Che 
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ibei  miferi  figluoli  afbrga  ubiti 
Da  la  pietà  patema,  e dal’honore  : 

Si  fero  inangi  dì  pallor  depinti 
C'haueal [angue  il  timor  mandato  al  core 
Et  ambo  gli  mentirò  ,ondefojj>inti 
Fargli  innocenti  del  non  proprio  errore , 

•A  dar  la  pena,  con  la  cara  uita  : 

E fu  la  pugna  lor  cofi  finita . 

£ che  poi  fi  partirò  i Caualieri  > 

Con  Madafjma,  & ogni  Damigella, 
apparecchiati  a duri  affai  ti , e fieri, 

Ter  ricourar  lo  fiato  a la  Donzella . 

IL  FINE  DEL  C1NQVAN 
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Mirinda , ch’ode  ciò,  et 4 tri penfieri 
Sente  nel  cor  non  picciolaprocella;  v) 
Temendo  d'^tbdornon  refiarpriuai  -, 
E dolorofa  poi , mentre fia  iiiua . 

Èque  fio  rio  timor  cefi  s impreffe 
"K  e l molle  cor  de  la  mijtra  • Amante , 

Che  benché  poi  di  trarlo  indi  fiiceffe 
Troua,  per  molti  dì  non  fu  bafiante  . 

Ciò  che  di  quefli  poi  Signor fucceffe , . 

E de  la  Dama , che prefe  il  Gigante  > 
yn’ altra  uolta  ui fia  detto,  c’hora 
Di  donar  ui  licenza  è giunta  l'hora . 

ES1MOOTTAVO  CANTO. 


CANTO  CI  NOVANTESIMO  NONO 


ON  SIA  AL-  LadiuinaGiuflitìafecepoi, 

cun,  che  co  jberan  Cb’,oue  il  peccato  fu  cadde  lapena; 

u E,  che  fur  morti  1 figli  a tutti  dot , 

> E de  l'infàmia  lor  la  corte  piena . 

- il  Rf  s’anuideben  degli  error  fitoi  ; 
PPJJa  a Ma  perche' l primo  error  [eco  ne  mena 

fv.afiaude  almon-  Degli  altri  molti, e non  uà  già  mai  folo  ; 

Sproniti  defire  al  cominciato  nolo. 


•Ardir  habbia  di  far  opra  uillana , 
Vn'illccita  cofa , un’atto  immondo 
chiffon  confente  Iddio , che  froda  humana 
Sitìiatl^fcofla;  e fa  cadérgli  il  pondo 
•A  dofjodelfuo  error  talborft  grane , 

Che  non  è aiuto  human, che  lo  dijgrauc . 

E ben  fpeffo  di  uita  ilpriua . 0 Dìo 
Giudicegiufl 0 , che  dai  la  fentenga  ; 

•Arrgi  ad  oggi' atto  federato , e rio 
Grandiffima , e condegnapenitenga . 

Que/ìi  ribaldi  tratti  dal  de  fio 
Di  por  in  gratta  i lor  figliuoli , fenga 
•Altra  cagion , che  del  lor  proprio  intento  > 

lecer  cantra  •Amadigi  un  tradimento, 

v 


Ma  non  piu  di  coìlor, ch’io  uoglio  algami; 
Età  l'ifola ferma  andarne  a nolo  ; 

Otte  pur  diangj , che  fia  giunto  par  mi 
Di  quei  Guerrieri  il  pellegrino  fittolo 
Già  fi  ano  apparecchiando  huomini,et  armi , 
Ter  dare  al  Pg  Britanno  affanno,  e ditola, 

E ritorgli  lo  flato , eh"  eraprima 
Del  padre  de  la  bella  Madafima. 

E,  perche  già  la  fama  in  ogni  parte 
llauea  con  mille  lingue publicato 
Lo  [degno  £ iAmadigi,e  di  Lifuarte 
~4l  giuditio  d'ogniun  tenuto  ingrato  } 

E già  deigran  Campion  le  glorie  (parte 
Hatte a la  fua  uirtute  in  ciafcun  lato, 

Eran  conuerfi  da  tutto’ l ponente 
Baroni  illuflri , e ualorofa  gente. 


Ter 
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Ter  fitto  foccorfi  ; tal  ch'ai  fiuo  ritorno  Et  eit  utto  gli  narra  a parte,  a parte. 


Trouaro  il  porto  pien  di  legni  armati  i 
E di  trabacche  le  campagne  intorno 
Adorne  piu,  che  di  fioretti  i prati . 

. Durofbnbraa  Guerrieri  ogni fòggiorno, 
A fi  lodata  imprefa  apparecchiati , 

‘ Però  chiamati  dal  nocchero  accorto, 
Lafciar  la  terra,  & fie  n'andar  0 al  porto. 

Accompagna  Amadigi  infino  al  lido 
La  balla  Dama,  chegratiegli  rende 
Di  quel  foccorjo  alfuo grand'uopo  fido: 
E’n  quell'officio,  quanto  può,  fi  efiende. 
Di  nono  ei  cantra  ognimaluagio , e'nfido 
Lafua  ragion,  lajua  di fefa  prende-, 

7qe  fi  rima/er  per  tutta  la  uia 
Di  contender  fra  lor  di  cortefia . 

fai  ancore  falpar  , (piegar  la  uela 
Ad  un  uento  il  nocchier,  che  dolce  (pira. 
L'onda  da  remi  aperta  fi  querela  ; 
il  antenna  mo(fa  da  laurajò(pira  ; 

Di  fichi  urna  il  mar  la  uerdefitcccia  uela; 
Il  legno  uà,  dotte' l timone  il gira  ; 
Talché  da  lor  s'allarga  a poco,  a poco 
L'erena  , il  lido,  e Ihabitato  loco . 

Accompagnar  con  gli  occhi,  e col  defio 
f in  che  poterò  ifiuggitiuipini , 

Tregando  l’alta,  e gran  bontà  di  Dio,] 
Che  gli  difenda  da  furor  marini  : 

Toficia , percb’Amadigi  al fiuo  natio 
J \egno,  di  uolergir  par,  che  delìini , 
Infiemecon  Branco  uolle,  ch'onufia 
De  le  rie  eh’ arme  lor  (òffe  una  fiufta . 

El  Conte  Gandaleffo  a fie  chiamato , 

Che  per  menar  Marmila  al  Juo  Germano 
Da  lui, a la  fucina  fu  mandato , 

Trattai  da  parte  il  prefie  per  la  mano  ; 

E , perch'ancora  non  gli  hauea  parlato , 
Bramofio  di fiaper  di  mano,  in  mano 
Gli  chiede  ciò , che  diffie  la  lupina 
Oriana,  Ufiuarte , e la  Cugina . 


Senga  cofia  tacer , che  fila  da  dire  : 

Dapoi  gli  pone  in  mano  alcune  carte , 

Che  Mobilia  gli  diede  al  fiuo < partire  i 
Le  quali  fur  dì  affai  lagrime  (parte. 

Che  uersò  per  temenza , e per  defire , 
Mentre  le  ficrififie  con  la  man  tremante 
Lafuaftdelc,eJcofolata  Amante . 

S’altero'lCaualier  ,quafiprefago  l 
Di  qultbe  ben , di  qualche  fiuo  diletto 
E di fiaper  dilei  nouella  uago , 

Ch’era  de  fiuoi penfieri  unico  oggetto: 

Vi  lejfie  ciò,  che' I fie  contento , e pago. 

Ma  cauto  il  piacer  (ito  chiufie  nel  petto 
Benché  non  lo  celò'Jenga  fatica , 
Chegrauid'era  la  fina  cara  amica . 

Conia feconda  aurora  algar  t antenne. 

Et  aperfier  a t aure  il  bianco  lino: 

Va' l legno  leue , com'hauefifie  penne 
Solcando  il  mar  tranquillo  al  fino  cornine 
E perche  uento  aduerfio  noi  ritenne , 
il  quinto  giorno  in  fui far  del  mutino 
Vn’lfola  trouar  uaga,  & amena  » 

D’herbe,  di  fiori,  e urne  piante  piena. 

Moffi  da  la  uagbcgga  di  quel  loco  ; 

E dal  uento,  che  lor forfè  per  prora 
Fanno penfier  di  ripofiarfi  un  poco 
fin,  c'babbiano fecondo  Umore , e l’ora. 

E per  c’hanno  ambo’l  cor  tutto  di fioco. 

Ter  t ardente  uirtà,  fenga  dimora 

' Comandano  al padron,  ih’ accolli  il  legno , 
Che  Rinterra  /montar  fanno  difiegno . 

Ahi  che  dite  Signor , grido' l nocchiero. 
Volete  andar  aritrouar  la  morte 
T/e  le  man  d'un  Gigante  alpeflro , e fiero. 
Del  qual  non  hane'l  mondo  hoggi’l  piu  forte 
Tre  luflri fon , che  non  ha  qui  Guerriero 
Toriato  alcun  la  fica  maligna  forte , 

Cbe  non  u’habbia  perduta,  ola  gradita 
E cara  liberiate,  ouerla  uita. 

Dà  $ L’ifola 


c a r o 

Con  la  lancia  ^4  madigi  e uerde,  egroffa , 
Ch' agiunger  fu  primi  er,  firi'l  fiuperbo* 
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L'ljòla  trifla  fi  dimanda  : & haue 
In  fc  conforme  al  nome  ogn’ altra  cofa  : 

Ma  ciafcun  di  cofior,  che  nulla  pane  , 

» Ancor , che  filala  prona  perigtiofa , 

Grida,  ch’ai  lido  homai  feorga  la  nane ; 

Et  animo  gii  fan,  perch’ei  non  ofì, 

E fatte  m terra  por  l arme , e i defirìeri  ^ 
Si  pongono  in  camin  co  ilor  f ;udieri . 

Ter  una  firada , che  uà  uerfo  il  colle, 

Eratnofi  di  trottar  qualche  nentura, 

TS’f  la  cui  fommitade  al  del  s’eflolle 
y n caflel  fatto  con  mirabil  cura 
Di  quel  Gigante  fpuentofo , e folle , 

Cuifol per  danno  human  fe  la  Tintura. 

"He  in  cima  a penafur,  ch'udirò  un  corno 
Che  ribombarfacea  tutto'l  contorno . 

Lor  fa  creder  de  Carmi  il  romor grande. 
Ch'odono,  eh' ad  alcun  fi  faccia  torto: 
Tfiuolgon  gli  occhi  per  tutte  le  bande , 
Qvafinocfbier,  che  uà  cercando  il  porto: 

£ doue  il  poggio  i begli  homeri  fpande  , 
yider  uenir  Chorribil  Moflro , accorto , 
Che  duo  Guerrier  col  lor  ualore  immmenfo 
*Aprian  de  le Jut  genti  il  nembo  denfo. 

Sembrauan  duoleonihorridi,  e fieri, 

Che'n  meggo  fian  de  cacciatori,  e cani, 

E benc’habbian piagati  ilor  dettrieri 
Npu fono  fianchi  dimenarle  mani. 

Come  uiddero  quettoiCaualieri 
o4  garanan,  com'ala  caccia  alani 
Quallhorueggion  uenir  da  lungi  il  toro 
Mugghiando  a fai  ti,  per  dar  lor  maxtoro. 

in  quefta  udir  gridar  dal  manco  lato , 

^ imadigi } occorri  al  tuo  Germano , 
Manonqggiuuferpria.  che' Idijpie tato 
Con  una  magga,  che  teneua  in  mano , 

*4  l’un  morto  il  caual,  t altro  piagato 
Haueffe  d un fol  colpo, borrendo , e l Ir  ano, 
E pofio  haurebbe  al  lor  ualore  il  m orfo , 
S’eraf  orfe  piu  tardo  il  lorjòccorfo . 


Efufiimpetuofala  percojja, 

Che  cade  il  fuo  dettrier,  qual  pomo  acerbo 
Che  da  pietra,  o da  ramo  habbia  una  fc  offa 
Benché  pofiente  foffe , e di  gran  nerbo  ; 

E nel  cader  che  fece , il  colfe fatto  ; 

Si,  che  la  (palla  l'un,  Coltro  hai  piè  rotto . 

T^on  fa  flrepito  tal , quando  ruina 
Qualch'alto,egran  palagio  il  terremoto ; 

7 y*  muraglia , di  rocca  accefa  mina , 

Toi  che  folto  la  terra  il  loco  è noto: 

Tqe  cofi  mugghia  t irata  marina 
Se  con  lei  pugna  fan  Maefiro , e Noto , 
Qual  fui  romor  de  la  caduta  atroce , 

Degli  alti  gridi,  e de  rhorribil  uoce . 

Fra  gli  altri  ardito  il  yincitor fi fcaglia 
Gridando  a Galaoro.  Ecco  Mnudigi; 

?qon  rimanga  neffun  detta  canaglia. 

Che  da  noi  nonfimandi  a i regni  ttigi. 

Ma  frattanto  Bruneoper  la  battaglia 
Lafciadifparfe  membra  empi  uettigi  ; 

Nj  fià  f ardito  He  d' Irlanda  a baila; 

Ala  cofi  a piè(com'era)opraLt  fpada. 

In  manco  [patio , che  non  giunge  al  uarco 
ytltro,  che  ueggiafuggitiua  fiera. 

Fu  tutto’l  campo  de  la  pugna  carco 
Di  braccia,  c gambe  de  la  urna  fchiera. 
Ciaf  un , quanto  piu  può  leggiero,  e forco 
Fugge  da  colpi  de  la  Morte  fiera  ; 

Che  portan  ne  le  man  gli  alti  Baroni  ; 

E ne  la  punta  de  lor  brandi  buoni. 

E chi  non  può  fuggir  grida  merce  de  ; 

Et  al  dtfirier  del  yincitor  s 'appiglia  . 

£;,  che'nfuamangiala  uittoriauede , 
D'ujar  clemcn \a fico  fi  configlia  ; 

E difecuro  aiuto  gli  prone  de , 

Tregando  iduo  Guerrrier , ih' a merauiglia 
y caiano  irati  a lor  onta,  e dannaggio , 

T er  uendicarfi  de  I hauuto  oltraggio. 


c i ^ h.t  s 1 M 0 


Fù’l  Gigante,  che  geme  fatto' t pondo 
Del fuo gratto  cauallo anco  aiutato  ; 

Tutto  dipolue,  e del  fuo Jangue  immondo 
E per  la  molta  angofcia  addolorato  : 

E perche  Cildadangli  fu  fecondo  » 

Cui , per  rifletto  del  figliuolo,  grato , 

. Jlebbe  perdono,  e col  per  don  la  ulta, 
Che'a/jaipiu , che  thonor  glifi  gradita. 


,,4>J 

De  la  lor  morte  la  certegga  accrebbe 
Di  tutti  il  duol,  de  le  DongeUe  il piantoi 
llqita!  fu  tal , che  pianger  fitto  haurebbe 
Chi  piu  di  crudeltà  mai  hebbe  il uanto 
Fiondante  non  fa,  ciò  che  far  debbe , 

Cui  quafi  fina  di  pungente  acantho 
"Punge  l'alma  il  dolor  pojjcntc,  e forti 
Ver  la  cofloro  irre par abil  morte . 


Terche  promife  di  creder  in  Cimilo , 

Un fiua prefinga  fi  fi  batteggare  , 

Tei , quafi  d'hauer  fitto  errore  ha  uijlo 
Di  nouo  il  fuo  Macon  uolfe  adorare  : 
Tgonpiu  pentito  d'ejfer  empio,  e trijhro  » 
Che  tequila  fi  penta  di  predare , 

Onde  ne  diede  pofcia  amare  pene , 

Si  come  piacque  al  Sommo,  eterno  bene . 


' Procura  et acquetarle;  & offre  loro 
Di  farle  accompagnar  fino  in  lichene  , 
Di  dar  lor  largamente  argento , & oro , 

E ciò , ch’ai  lor  bifogno  fi  conuient , 

£ di  fender  ancor  molto  theforo. 

Ter  far  un  tempio  in  quelle  incolte  arene 
Ou  un  fuperbo,  e ricco  maufileo 
Racconti  a pellegrini  il  cqfo  reo . 


Che'n  un  medefmo  giorno  angi  in  un'hora 
Tolfe  il  uito,  e la  uita  al  Malandrino . 
Ma  non  pojjo  Signor  far  qui  dimora. 

Che  prender  mi  bifogna  altro  camino 
Lduc’l  uago  ^ imador  di  Fili  dora 
Tianfe  de  morti  ^ Amanti  Ureo  defi  ino. 
Con  le  Donzelle , che  del  Tr  enee  greco 
La  bella  Donna  hauea  menate  feco . 


E perche  morte  non  fenga  la  gloria , 
Come  la  uita  ancor  del  Gioueneuo  * 
Giura  di  far  fcolpir,  per fua  memoria 
il  carro  trionfai,  che  già  u'ho  detto  ; 

£ dando  a lui  l’honor  de  la  uittoria , 
intorno  al  marmo  in  loco  alto,  & eletta 
Far  timagìni  por , ch'egli  hauea  prima 
Tofle  la  sii,  come  fua  foglia  opima , 


Mentre  fui  morto,  e Lmguidctto  uijò ; 

Che  bello  ancor  parca, piagneua  dimore. 
Si  dal  dolor, da  la  pietà  conquijò 
C’baueafmarrito  il  naturai  colore  ; 
Difiefo  dal  deftriero , ou’eraaffifo 
*4l Iternaua  ilfuo  pianto  il  vincitore 
Con  le  Donzelle,  et  altra  fua  famiglia 
S con  folata,  e dolente  a meraviglia. 

Olinthia piena  di pietofa  cura 
Sfcefa  craperfta  per  donargli  aita 
Con  Carte,  e col  faper,fe  per  uentura 
FoJJe  in  alcun  di  loro  aura  di  uita , 

E con  medica  mano , oltre  mifura 
Diligente, fedele,  ogni  ferita 
De  l’un  tenta , e de  l’altra  la  uirtute , 

Ma  non  ui  troua  feme  di  folate . 


Ma,  mentre  r acquetar  tanto  dolore 
Cerca,  di  lor  uiepiu  dolente,  e tri  fio > 
Coperfe  il  loco  un  tenebrofo  horrote. 
Qual  non  foje  fu  mai  nel  mondo  uiflo. 
Tcrdèlauoce  ogn'un , non  che’l  colore , 
£ non  fi  fu  de  la  cagione  attui  fio  ; 
jqr  prima  ritornò  la  luce,  e' l giorno , 
Che  lunge  un  miglio  fofje  il  carro  adorna. 

Con  quella  pompa  fiejfa , che  primiero 
^indaua  il  carro  da  corfier  tirato. 

Con  la  famiglia,  e co  i defirier  di  nero  % 
Et  ei  diner  coperto , in  ogni  lato  „ 

Segue  la  merauigliailCaualiero 
Con  gli  occhi  intenti, e fi! fi,  e defi  inala 
Difeguirla  co  piè,fe  nongltel  uieta 
Forga alcuna  d'incanto,  o di  pianeta. 

Dd  4 E fidilo 
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E fedito  in  orcio»  gira  la  brìglia , 

Sen%a  tardar , del  fuo  defìrier  uolante 
Dietro  quella  mefliffimxfàmiglia , 

Che  per  dritto  fenticrgli  corre  auante  : 

Ma , mentre  fegue  Palta  merauiglia 
Col  fuo  animo  inuitto  Fiondante, 

Di  dar  fine  . Alidoro  a la  uentura 
Del  caTtcl  del  theforo  arde , e procura  * 

Era  il  nemico  fuo fiero,  & ardito, 

Et  haneal’arme  adamantine , e dure ; 

£ nel  pugnar  fi  doto  era,  e perito , 

Che  non  fo,  fe'lfuo  cor  qui  l’ officine . 

Va  col  brando  ^ ilidor  lene , e fbedito 
Come’l  uator  di  lui  non  pregai,  o cure. 

Ma  punto  noi  trottò  grane,  opiti  tardo 
Che  ne  la  cacciagenerofo  pardo. 

Dieder  principio  al  perigliofo  a/fialto 
De  lagran  torre  nel  rinchiufo  campo  ; 

Hor  dechinano  i brandi , hor  nonno  in  alto 
Trefii  uie  piu,  ch’ogni  celeficlampo. 
^Alidoro  il  tuo  honore  algo , & effetto 
xA  par  Sogn  altro,  t’a  la  furia  fcampo 
Fai  del  nemico  tuo  ,fi  ardito , e forte, 

Che  noi puofgomentar  Irfteffa  Morte. 

"F{on  fafhrepito  tal,  quaHmain  denfit, 

E ucrdefclua  d'abeti , o di  pini 
silenti  utUano  hauegan  fiamaaccenfa , 

V mouan uenti  etterni,e  pellegrini 
Le  fronde , e i rami,  come  per  irmnenfa 
Rabbia . firn  con  la'fpacLi  i T aladini , 
yaghi  d’andar  con  la  lor  gloria  a nolo 
Cercando  il  caldo,  e l’agghiacciato  polo. 

Cia  cominciano  tarme  aprir  la  firada 
Fin'allbór  fiata  chiufa  , in  piu  dì  un  loco  > 
cAl  gran  furor  de  la  fulminea  fj>ada. 
Cedendo  lor  malgrado  a poco,  a poco. 

La  terra  bagna  fanguigna  rugiada, 

Efcon  dagli  elmi  fuor  fintile , e fòco. 

Ma  tanto  è'n  lor  de  fo  dhonor,  ih' agogna 
Ciaf  un  prima  morir,  c’kauerucrgogna. 


K.  r o 

^Alidoro  non  ufo  a tant' oltraggio , 

Infiamma  d’ira  il  ualorofo  petto, 

E pretto  piu,  che  l'apollineo  raggio. 

Col  forte  brando  il fier  filtra  L'elmetto. 

Quei  la  tetta  chinò,  qual  quercia,  o fàggio 
S coffa  dal  uento  in  cima  d'un  poggetto . 
Emoflrò  di  cadere  a piu  d'un  figlio  > 

Tur  lo  ritenne  inficila  ira,  e difdegno. 

Due  uolte  fi  pofar,  due  u ohe  irato 
Bjnfref.lt  ogniun  di  l or  l’empia  battaglia 
Hor  dal  fnuttro  , & bor  dal  deftro  lato 
il  brando  d"  ambo  duo  percuote,  e taglia ; 
Del  T artaro  fitperbo  al  fine  il  fato , 

Toi  c’hebbe  mojìro  ben . quanto  cb'eiuaglia 
^icoficbiaro,  enobil  paragone 
Ceffie  la  palma  al  uincitor  barone. 

Et  ei  cadde  fui  campo,  quafi  morto. 

Counto /àngue  fparfi  ha  d'ogni  naia 
il  y incitar,  come  nocchiero  in  porto 
Dopo  tempettagiunto  fu  l'arena,  ■ > 

Si  ripofaua,  ma'l  T orriero  accorto 
Dtlfuo  uinto  Campion , con  noce  piena 
Fà  che  la  tromba  in  bellìcnfo  carme 
Dica  al' altro  Guerrier,  che  prenda  l'arme. 

Bjtorna  a la  barchetta , e fi  defttna 
yincer  col  forte  petto  ognifiiagura. 

Bpmor  cotanto  non  fa  la  manina, 

Quathor pugna  ha  co  i uenti  atroce , e dura , 
tonda  hor  t inalza  al  cielo , hor fi  dechina 

7qe  l imo  abijfio  d una  ualle  oficura , 

L’ilegno  èuecchio  tanto,  e tanto  frale, 
Che'n perieoi  ii  ueggio  empio,  e mortale. 

Tqonlojgomenta  quella  horribil faccia 
Del  pelago  commoffio  infìno  affondo. 

Che  col  ruggito  adhor,adhor  minaccia 
Di  mandar  labarchetta  nel  profóndo , 

Salta  nel  legno,  e coltimon  s’ abbraccia, 

C he  geme fitto  a cofi  nobil  pondo. 

Ed  immerger  accenna  d'horain  bora 
7^.cl flutto  irato  la fidrujiita prora. 

Ornati 
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firmati  Caualier,dice  la  tromba  , 

Mchi  difende  la  torre  feconda  ; 

Si  che  l’aria  delfuon  tutta  rimbomba  » 

£ di  quel  fiume, l' ima,  e l’altra  fronda . 

Tfi  giunge  presta  fi  pietra  con fiomba , 

T irata  da  buon  braccio , oue  s’afconda 
^Augello,  o fiera , comegiunfe  il  legno 
aperto, e rotto  al  defhnato  fegno  ■> 
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E, per  li  danni  vindicarc,e  /' onte , 

Mena  tamagna  verde, foda ,e grane. 

Ma  non  può  far, else' l fuo  nemico  fonte. 
La  dura  offefa, che  già  fattagli  baue, 
Mlidor  deslro,c  con  le  forge  pronte 
Gli  folta  intorno, che  de  colpi  paue , 

E nel  combatterfcaltrojl  piaga, e figge . 
Onde'l  crudel, com'empio  Leon  rugge. 


Scende  in  terra, l'ardito, e a pena  crede 
D'eJJer ficampato  dafigran  periglio , 

£ dentro  l'vfcio  de  la  torre  vede 
V n gran  Gigante,che  con  fiero  ciglio , 

E rauca  noce  afa  battaglia  il  chiede , 

*4  l ungroffobaflon  dato  di  piglio, 
Ch’adopraua  il  crude!  di  brando  in  ucce. 
Con  citi  timor  amolti,  e danno  fece. 

M.I  fimofi  Guerrier  bifogna  tifare 
Tiu  tofio(al  miogiuditio  ) arte,cbeforga, 
Che’l fio  nemico'.un'alto  foglio  pare, 
Ch'ogn'impeto  del  mar  dtfpregga,e  sfòrga , 
Già  fende  ilgranbaflon,che’lpotria  fare 
Cader, qual  iarbofcel  tenera  Jcorga 
T agliente,e gi  aue ferro  di  L'Ulano , 

Se’l  colpo  fuo  non  fi  fallace, e vano  , 


Ruggì  pur  a tua  uoglia,o  Gigantone, 
Cheti  conuien  dibatter  bor patienga: 
Tagliato  in  man  ti  ueggio  il  gran  baione 
Che  ti  dona  pur  bor  tanta  licenga; 
Cadde  in  terra  a la  fin  Refi, e boccone 
In  molte  parti  già  piagato \ e finga', 
Spirto  di  vita, come  quercia  antica 
Troncata  da fecure  afpra,e  nemica . 

Subito  diede  l’oricalco  il fegno 
Lugubre, emetto  de  la  coflui morte 
Talchel  Centauro  pien  d’ira, e difdegno 
Mpparfe  furibondo  in  fu  le  porte. 
*4lidor(comc  fuole  ) filtrar  nellegno 
Col  cor  pitiche  mai  fife  ardito, efirte, 
Senga  temenga  bauer  di  cofa  alcuna , 
Che  gli  apparecchi  nemicafortuna .) 


Salta  l’ardito, come  leue  pardo , Mggiuntd  alloco , oue  da  far  s’kauea 

Efifottraggc  al  colpo  agile. e dettroy  Lapugnapiu  frittata, e piufunefla, 

Tqjtia  fngeffer  fi  macchiofo,o  tardo  Scorge  fu  t ufiioilfier , che  l attendea 

Gli  piaga  con  tal  furia  il  braccio  defhro  > Si  pieno  difutor  ,comet  empefla, 

, Che  nolrifanerà  frica,  ne  dardo  i . Qualbor  battaglia procellofa, e rea 

medicina  alluna  di  matfiro . ■ l)i  due  contrartj  uentiàlmar  iufifla, 

Terlacui  doglia  inalga  al  cielo  un  grido  ; Vafpetto  ha  bettiale,& inh  umano ; 

£ chiama  il  fuo  Macon  fàlfo,&  infido . Lo  feudo  al  collo  tien,  duo  dardi  in  mano. 


Mlidor, chef  accorge  al  fuo  nemico 
Venir  men  con  l'ardir  le  forge  in fieme. 
Gli  menavna  ttoccata  atombitico , 

Ter  porlo  in  terra , e fi  l' ine  alga,  e preme » 
Ch’egli,  che  finte  di  quel  colpo  bofiico 
L’afrra  percofià,e  d'effer  uinto  teme , 
Tot  ch’altro  fir  non  pnò,gitta  lo  feudo , 
£ piglia  con  la  mancail  boston  crudo. 


M pena  entrato  fu  nel  campo  aperto , 
Che  quel  moflro, feroce  il  dardo  attutata: 
E, fi  non  erail  Caualiero  efperto, 

Era  la  uitafua  del  tutto  fpenta . 

Lancia  appreffo  il feconio,efpera  certo 
far  fi,  che  del  fuo  telo  ilcolpo  finta  ; 

Ma  piu  d'altro  Mlidordeflro,eleggiero 
Blende  fallace  ,e  vano  il  fuo  penfiero. 


c u ^ r o 
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Durò  la  pugna  fiauento fi,  e cruda 
Due  bore, e piu  ferrea  vantaggio  alcuno  » 
Tal  cbe’l  Centauroperla  rabbia fuda, 

E vorria  di  quel  gioco  cjjcr  digiuno: 

E sì  la  forte  di  pi etate  ignuda 
H ebbe , che  colto  dal  ferro  importuno 
Ter  de  la  mano, e la  ftniSìra  cofcia  ; 

E mori  per  la  doglia,e perl'ongofcia . 

Ma, perche  Febo  già  chiudetta  il  giorno 
"He  t'albergo  di  I he  ti, e la  Sorella, 

Come fouencefuol,  ficea  ritorno 
T^e  le  piaggine  del  del  candidai  bella. 
Glifi  f e incontro  con  un'atto  adorno , 

E di  vagherà  pieno, una  Donzella , 

La  qual  gli  ojferfe  e ricca  menfa,e  letto 
Comodo  al  fio  bifogno,al  fio  diletto . 

Condotto  entr  una  camera  ^ilidoro 
Molt'iui  ritrattò  Donne, e Donzelle, 

Di  cui  parte  adontala  un  letto  d’oro} 
Tari  e agora  accendean  fochi.e  ficelle. 


Quella  di  firma  il  crin  biondo, e decoro , 
Quella  le  fpalle,e  l' altre  mcmbrafielie, 

E qual  le  piaghe  fue  medie  a,  e cura 
Con  diligente,&  amoro  fi  cura . 

Ma  nuìlagìoua  al  trauagliato  cimante , 

Che  non  può  veder  cofi.chegli piaccia  ; 

Ciò  che  di  uago gli  fi  ino  sira  auante 
Tarcbe  noia  gli  apporti, egli  di  filaccia. 
Sempre  vn  duro  penfierfildo,e  confante 
Glifi à dauanti,e  tutti  altri  di/caccia. 

Egli  rammenta  lo  fie  echio  perduto , 

Che  cantra  ogni  martirgli  da.ua.  aiuto  . 

, Mi  letto  fe  ne  uàfenga  dir  nulla , 

Senga  cibo  pigliar  poco,  ne  molto; 

Di  che  fi  mcrauiglia  ogni  fanciulla , 

T untegli  è nel  fio  duol  chiufo,efepolto . 

£ mentre  ogn'altro forfè  fi  trafittila, 

0 dorme,o pofi,eifol  fi  bagna  il  volto 
Di  piato  amar  ; ma  io  fongia  giunto  al  puffo 
Signor ,del  canto  mio,ch’oltra  nonpajjo. 


IL  FINE  DEL  CI  AN  TESIMONO  NO  CANTO. 


CANTO  SESSANTESIMO- 


PE.NA  L’AL- 
baappar  ne  COrie 
te, 

Cb’a  cumular  the- 
for pronte  l'Mua- 
ro 

Mccujàje,cbe  troppo  lungamente 
Caduto  fia,egli  è'iripofo  amaro J, 

Efce  di  cafa  col  del  anco  algente, 

Cofiglièt oro,e’l  uilguadagno  caro; 

E delpe, duto  tempo  fi  lamenta 
£(fe(i puo)di  ricourarlo  tenta.  fi 


Ed  io,ch’acqui[lar  loda  e bramo, e fpero 
De  Ihonorata  mialungafitica  ; 

T olio, ch'io  veggio  fui  nofbro  bemi fiero 
Spiegar  i raggi  fioi  la  luce  amica , 

T empio  a la  uoce  il  fiono,ergo  il  peri  fiero  , 
Ou' andar  può,  perche  cantando  dica , 

Se  datogli  è,cofe  leggiadre,  e none 
D' alcun  nonlette,e  nonvdite  alerone . 

yoleua  Carme  por  fi  il  dijperato , 

Ma  glifi  detto, che  la  pugna  fia 
Con  fpada fola  fi  redo  di  fi)  moto , 

Ter  che  piu  fiera  la  battaglia fia . 

Ma  troppo  u tlidor  mio  teco  fon  Stato, 
l far  conuitn.mi  vngran [patio  diuia 
Terògli  c tempo,  < h’io  ritorni  h ornai  : 
là'ue  *Anadigi,clfio fratei  lafeiai . 

Toi 


Toi  c'hebbe  liberato  ogni  prigione  » 
vimadigi,  e mandati  a la  Vitina 
Irifenna  ; rie  chiamati  dal  padrone 
Tornar  di  nuouo  a folcar  la  marina , 
yillhor  nano  al  Fratello  la  cagione 
De  la  partita  fua;onde  mina 
T anta  ne  venne, & tutto  cio,chì  appreffo 
Fra  lui*' l Lijuarte  era  fucccffò . 

Haueua  ilfier  Gigante,  e fpauentofo 
Vna  Suor  a, che  forte  era , e difpotta , 

Che  piglia, quando  uuol,torfo  rabbiofo  ’■ 
E'I  feroce  Leon  frena  a fua  polla, 
Laqual, mentre, parlando  del  fiondo  fi 
Monte , folcano  il  mar  lungo  la  cofla , 
Vn  dardo  lancia, onci ella  era  maettra; 

E p affa  di  Bruneo  laeofeia  defira . 

E per  la  forga,  che'n  lanciarlo  pofe 
La  terrafotto  i piè  le  uenne  meno, 

Si, che  d' un  tomo  tutta  in  mar  s'afcofè , 
Tfr  prima  pofe  a la  caduca  freno: 

E perche  attuiate  le  cofcie  uellofe , 

Di  pelle  dorfo  haueua  ,e'l  dor/o,e’l  feno  ; 
E fi  per  tutto'l  corpo  era  arfa,  e nera , 
Credette  ogniunthefoffè  una  Megera. 

Efce  da  fonde fi  apigliata*  molle , 

Come  fu  vn  Calcabrino,o  un  Farfarello, 
E brancolon  tifale  in  ci  ma  al  colle, 

Oue  a pena  firia  /alito  augello. 

Lafiiamo  andar  la  difperata * folle 
M rafiiugarfiC:rto,ifpido  vello  : 

E t or  marno  a compagni  di  Brune o. 

Che  fi  doglion  con  lui  del  cafo  reo . 

Il  tergo  dì,  poco  dapei,che’lgiorno 
Toma  a ueilir  di  luce  il  mondo  tutto, 
Md  un  porto  di  mar  lieti  aniuomo, 
Oue'lgran  Tenone  eraridutto. 

Subito  i duo  fratelli  al  t{è  mandorno 
yn  me ffaggier,  del  lorde  fare  inftrutto, 
liccio  ch'aCildadanfi  faccia  honorc. 
Come  conuienfi  al fuo  grado*  valore, 
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Mentre, ch’ad  incontrare  il  Bf  <t  Irlanda 
yieh  Terion*on  molta  compagnia; 
iAl  palagio  reai  per  altra  banda 
Con  Mmadigi  Galaor  s inula  ; 
lnangi  al  qual, trouwro  magran  banda 
Di  Gargonetti A cui  non  ricopria 
Tiutna  anco  il  uolto  bel , eh' iui raccolti 
Ejjercitq  fàcean  diuerfi , e molti . 

Qual  un  deflrier  corrente  hor  fpinge,horgbra , 
E qualgioca  a la  lotta,o'l  palo  lancia , 

Qual  con  la  fpada  in  man  fi  proua.e  mira , 
Com'al  nemico  fuo  piaghila  pancia, 
i Altri  col  corjòa  la  vittoria  afpira  ; 

E chi,per  imparar,  corre  la  lancia, 

Vn’ altro  torco  tira ,0  la  balefira; 

Chi’l  dardo  auuenta,o  nel  fallar  s'addeflra . 

Scefero  da  caual  ,falir  le  fiale 
Di  marmi  pellegrini,  e larghe,  e belle  ; 
Incogniti  paffdr  camere*  file  y 

Tutte  di  genti  piene*  quefle*  quelle. 

Giunti  ala  ricca  camera  reale , 

‘ Piena  di  nobil  Donne*  di  Dongelle , 
Ferfambafiiata  fora  la  Beino, 

Di  fi  infperato  ben  non  bidonino . 

Senga  fiper  chi finn  gli  lafcia  entrare, 

Toi  che  fin  caualieri*U‘  è gentile, 
lor  Scuditr  datigli  elmi, per  baciare , 
vi  lei  la  man, qual  di  ctrtefi  è fitle . 
Tqonpotèin  lei,  che  li  conobbe  flore 
L'alma, non  ufi  a diletto  fintile. 

Che  nel  aprir, che  fece  ambe  le  braccia 
Smanila  uifia,e'mpalli  di  la  fàccia. 

Creder  non  vò,cbc  quella  caflaontica , 
Ch’afpettò  quattro  luttri  il  fuo  Conforte, 

Ter  molto, chtn  fuo  honor  la  Grecia  dica , 
incerta  di  fua  tuta*  di  Tua  morte , 

Sentiffc  gioia  tal,quando  Fornica 
Voce  conobbe,  e vide  entro  le  porte 
il  Marito  carisfimo,qual  quefla , 

E,  perche  troppa  f*,lc  fu  moietta. 
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L'andò  il  piacer  al  cor, che  dì  fannato  ^Attuenne  un  di,  c'haucndola  menata 


Del  tutto  era  di  fpeme,e  fi  lo  firinfi. 
Ch'ogni  membro  reftò freddo*  gelato, 

E Morte  ilfuo  color  nel  uolto  fpinfe. 
Batiò,ccmcriuenne,iluolto  amato 
D’ambo  ijuoi  cari  pegni*  sì  gli  auuinfe 
Con  quel  di  Madre  effetto  caflo.cpur o, 
Com’ olmo  uite  [noie  federa  muro. 

jc, fe  Melitia  non  coneuain  fretta 
*4  lei  cara  figliuola  & alor finora, 

Qjtefla  pugna  d'^imor fioaue,  e diretta 
Lungo  /patio fra  lor  durata  fiora; 

Ma  fi  uenne  atrappor  quedi’ ^tngioletta , 
Ch’ogniun  piaga  conglioccki,&  inamor  a. 
La  qual  tenendo  duna,  e l' altro fretto 
Di  gioia  il  cor  nudrifie*  di  diletto. 

frattanto  uien  chi  la  nouella  porta, 

Che  ne  la fiala  giunto  è Cildadano . 

Subito  forge  la  F*ina  accorta , 

EÌfiuo  maggior  Figliuolprejeper  mano , 
*Ad  incontrarlo  andò  fino  a la  porta , 

E lo  raccolf»  con  fiembiantehumano: 

Ma  Terion,che  i cari  Figli  uede. 

Stupido  ud  co  gli  occhi , e ferma  il  piede . 

£f  e (fi  h umili  a lui fer  merenda 
Com’afi  chiaro  Tadre  fi  conuiene, 

E raccolti  da  lui furo,  non  finga 
Lagrime  rare*  d’ allegrezza  piene  : 

Ma, perche  non  rimanga  Bruneo  finga 
La  cortefia,  che  per  douergli  uiene , 

E per  dar  al Juo  mal prefìo  riparo 
^tndar  i duo  Germani* t incontrerò. 

jn  camera fiuperbajn  ricco  letto 
Fu  podio  da  Dongtlle*  da  Sergenti , 

Fu  medicato  da  mafiro  perfetto 
Con  olei  eletti*  pretiofi  unguenti. 

Tu  uifitato  con  [incero  affetto, 
Che'nhonorarlo  mai  non  fon  contenti. 

Dal  Ffi,da  la  Re  ina*  da  la  Figlia, 

Ch  ’amauq,&  era  amato  a rnerauiglia . 


il  Fratei  per  piacere*  per  diporto 
*4l  buon  Bruneo, e pofeia  iui  lafciata. 
Di  quelf  occafion  damante  accorto 
Di/Je.  Deh  non  ui  fia  Madama  grata. 
S’uccider  pur  non  mi  uoletc  atorto  , 
Di  queflo  corpo  la  falute,tanto 
Che  l'alma  moia*  fi  rifòlua  in  pianto. 

Datefoccorfo  a quel, che  piu  m'importa  , 
S'effer  pietofa,  e grata  in  un  colete  , 
Che’l  defio  fitibondo  non  fopporta 
yna  fi  lunga, ineflinguibil  fete. 

Toi  che  farà  la  mia  Iperanga  morta, 
C'haurà  uarcato  il  fiumiccl  di  lethc , 
Tardi  pentita  penderete  affanno. 

De  la  crudeltà  yoflra * del  mio  danno . 

S'io  u' amo, fallo  Dio  fapetcluoi 
Ter  proua  cofi  chiara , e manifèfla: 

Che  fe fedeli  amanti  fon  tra  noi , 

Ch’ io  un  di  quelli  fia  uel  manifèfla 
La  uentura  dedaleo*  che  dapoi, 

Cheui  donai  quefi'alma  afflitta*  mefia, 
Tfon  hanno  gli  occhi  miei  uiflaltraluce. 
Ve  pre/è  il  mio  defire  altra  per  Duce. 

Seguir  ancor  uolea.mane  la  gola 
Duro  pianto  a la  noce  il  freno  pofie, 
Ch'aguijà  di  fontana  in  piaggia  fola 
Fe  lejueguanciemolli*  rugiadofe ; 
Talché  non  potè  mai  formar  parola. 

Se  ben  piu  uolte  di  parla»- propofe], 

1 1 che  a quella  pietà  m offe  la  Dama , 
C'hauerfifuoldicbis'appregga,&  ama. 

SofpefaflàyCome  chi  in  dubbio  calle 
Si  ferma  ,che  non fia,qual  pigliar  deue, 
Tofcia  riuolta  a la  pietà  le  [palle  ; 

Il  uelen  dell’honor  dflilla*  beue , 

Diche  dapoi  tanta  ^ imor  pena  dalle , 
Ch’ogn'altrapenale  parria  piu  leue  ; 
Senzì altro  dir  la  mi  fiera fi  parte  , 
Difielafciando  a lui  la  miglior  parte. 

Ve 
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“Ne  potè  fi  celare  il fino  dolore , 

Che  noi  mojlrajjer  di  lagrime  pregni 
di  occhi,  che  di  fica  man  fiillaua  dimore  ' 
Con  apparenti ,e  mani  filli figni . 
il  che  diè  tal  conforto  al  fu' ^.madore, 
Qual  a gli /lanciti, e tranciati  legni 
Dà  nel'irato  mar  aura, che  forge , 

E jpeme  di  bonaccia  al  noccbier porge. 

TaJJati  alcuni  giorni  Calaoro 
D'andarfcne  in  Dee t agita  fa  difegno , 
Quindi  in  Mongagja,a  ritrouar  coloro , 
Ch' erano  andati  ad  occupar  quel  regno 
C ontra  il  Frate, il  Cugin, gl' amici  loro > 
Tanto  de  la  fua  fede  è grande  il  pegno  ; 

£ 1’ obligation,ch'a  ciò  lo  fpinge , 

Che  ntiU'obligopiu  lo  lega,eflringc.  , 

Heper  ragion, cbe'lfuo  Tadre  prudente 
In  fhuor  del  Fratei  gli  fappia  dire , 

T^una  de  le  quali  era  apparente  > 

Ma  uera  fi,  gli  fa  mutar  defire  ; 

j T^e  piu  t ingratitudine  prefinte , 

Che  dourebbe  il  fuo  amore  intepidirei 
Tfe  piu  muoueril  può  tamor  fraterno , 
Che  uento  foglio  al  tempefìofo  verno. 

lAmadigi , che  chiaro  ilfuo  cor  vede; 

E che  foto  a ciò  fare  il  moue,e  (prona 
Timor  d' infàmia,  che l percuote, e fiede; 
L'errorffcpur  erroru’è)gli  perdona , 
%Angi  il  conforta  ad  antipor  la  fede 
*Ad  ogni  cofa, benché  degga,e  buona ; 

1 'le  per  riffe  tto  fuo  far  atto  alcuno , 

Che  renda  ilfuo  bel  nome  ofcuro,e  bruno. 

Terion^h'era faggio,  e conofcea 

' Del  figlio  l'honorato,  e bel  defire , 

Se  ben  l'amor  paterno  lo  Hringea, 

Si  tofio  a noi  làfuar  da  lui  partire , 

Vinto  da  la  ragion,cbel fren  tenea  » 

Gli  cominciò graue,e  penfofo  a dire . 
Figliuolo,  aniof;  e un  defiderio  honeflo 
Del  tuo  honorem  mone  a dirti  qutjlo. 
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oCncor  che,  fe  ben  miro  al  bel  matino 
Del  di  de  la  tua  gloria,  io  veggio  aperto  > 
Che  non  ti  potrà  torcer  dal  camino , 
Chefcorge  al  poggio  fàticofo,ed  erto 
De  la  vera  Virtù,  fuor  che  desino: 

E che  tal fiala fera  anco  io  fia  certo: 

Tur  ti  uò  ricor  dar, che  queflo  honore 
E piu  caduco  affai, che  rofa,o  fiore. 

£ ch'ogni  nebbia  di  baffo  penfero , 
Ogn'operatione  ofeura,  e vile , 
la  un  punto  il  può  fin-  languido, e nero, 
u incor, che fia  nel  fuo  piu  vago  aprile , 

£ s'hor,  come  priuato  Caualiero 
TJet attioni  tue  ferbi  uno  flilc, 

T empo  verrà, chela  tuagranuirtute 
Ricercherà, che  pur  lo  cangi,  e mute . 

E fi  comet ardire,  e la  TJatura 
T'hanno  infegnato  di  menar  la  mano ; 
D'oprar  la  fpada,  e non  hauer paura 
Di  qualunque  c maggior  periglio  bimano 
Impara  ancor  con  ogni  fludio,  e cura 
Di  farti  valorofo  Capitano 
Hor  che’l  Bel  Sol  non  lunge  a t Oriente 
De  la  tua  verde  etate  anco  il  confinte. 

Come  faggio  noccbier *he  d'anni  grane 
Speffo  s'ha prefo  il  mar  turbato  a fihemo. 
Se  ben  la  vela,i  remi, e l'or bor  gli  baue 
Rotto  talhora  iltempefiofo  verno; 
Volendo  homai  de  la  fua  ricca  naue, 

^ il  caro  figlio  fuo  dare  il  gouemo , 

Come  di  leifaluar  debbia  le  fponde 
Gli  mollra, da  tirate  horribii  onde: 

Cofi  quel  Ri  prudente  al  Figlio  infigna , 
Con  vnpocogentiltuttiiprccetti 
De  l'arte  militarfamofo,  e degna , 
C’haucu’egli  a fuo  giorni  vfati,e  letti; 
Onde  non  caggiain  qualche  cofa  indegna 
E poffafiarfra  i Capitanieletti, 

S'ausrrà pur, che  qualche  delira forte 
Occafm  di  comandar  gli  porte. 


Torti > 
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Tarli, prefa  licenza,  Galaoro  Che, per  narr ariti  il  tutto, amava  tanto 

Dal  Fratti, dala  Maire, cdalaSuora,  Montana  il  Caualier  vago,  e gentile. 


Manon  fenica  fofriri,e  pianto  loro 
Tanto  il  dipartir  fuolor  forte  accora . 

In  queflo  tneggo  ilnobil  ^Alidoro, 

Vedendo  già  del  marforger  l'aurora , 
ten  va  al  duello  divietato, e crudo 
Colbrandofol  ftnv(amic,e fenga feudo. 

Troua  il  fiume  piu  irato,  e tempefìofò 
De  l' altre  notte, e di  maggior  frauento; 

Ter  che  non  fol  ? inalga  il  flutto  ondofo, 

Ma  (finge  il  legno  fral  rabbiofo  uento , 
Entrava  da  le  fronde  bnpetuojò, 

Senga  ritegno  illiquido  elemento , 

Si  i he  l'atra,&  honibile  tcmpefla 
Gli  minacciava  morte  manifefta . 

Di  nulla  paue  quell' alma  fecur a. 

Che  la  fua  gran  virtù  gli  accrefie  ardire  , 
Giunto  a la  riva  feorge  piana,  e pura 
L'onda, ne  -pento  alcun fente, che  frhre , 

Ma  non  pria  pofe  il  piè  ne  la  verdura. 

Che  con  fua  compagnia  vide  apparire 
Vaga, e leggiadra  la  fata  Montana 
Bella  d’ a fretto, e di fembianga  b umana . 

Che  menava  per  mano  il  Caualier o 
Già  deflinato  a t vltim  a contefa-, 

Jl  qual  però,  cb’ era  agile, e leggiero 
Haueafen^arme  la  battagliaprefa  % 

Del  cui  amor  il  faretrato  ^Arciera 
L baueacoficolfuo  belfoco  accefa , 

Che  moriva  in  fe  flefja,in  lui  viuea , 

Tfe  diletto,fen£e(Jo,  alcuno  bauea . 

Queflo  tenuto  in  quel  caflel guardato 
Quattr anni  ha  già , come  fi  guarda  il  core  : 
E per  piacere  al  Giouenetto  amato , • 

Che  come  auaro  d'or, ungo  è d'honore , 
Quel  reo  coRumehauea  fempre • fincato 
Con  molto  de  Gucrricr  danno, e dolore, 
Che'n  quella  pugna  atroce  hanno  lafciat 4 
La  uita,o  liberti, cara,&  amata . 


Quant'aman  l'onde  i pefciolini,e  quanto 
L'herbettc,e  i fiori  ilddettof»  aprile, 

E perche  le  parea,  che  con  incanto 
Tenerlo  prefofojje  un’atto  vile , 

E,  che  ciò  renderebbe  ogni  diletto , 

Et  ogni  fuo piacer  fempre  imperfetto. 

qIì  promi  fe, e giurò  fecuramente 
Ter  quelle  leggi  di  Demogorgone, 
Ch'cfjeruan  effe  inuiolabilmente , 

Come  quelle  di  Dio  l' altre  perfone , 

Di  non  legargli  il  corpo,ne  la  mente , 

0 Con  pietre, o con  herbe,o  con  fcrmone 
Si, che  nonfoffe  ogn'hor  libero,  e fono 
D'ognifuaforga,e  d'agni  incanto  frano. 

Eglia  Rincontro  quella  fe  le  diede, 
Ch'ogn'alma  vàlorofa  obliga,c  lega. 

Di  non  por  mai  fuor  di  quel  loco  il  piede , 
Sei  fuo  partire  ella  ricufa,o  niega, 
fin, ih' a un  Gutrrier  mal  fuo  grado  no  cedi 
La  guardia  del  caflello,t  non  fi  piega , 

Conte fuol  fare  al  Vincitore  il  vinto, 
Oncia  pugna  non  rimane  eflinto. 

Ma  vuol,che  quel  Barone  ancor, che  viene 
^A  prouar  la  ventura  fila  fecuro 
Tqonpur  da  duri  ceppile  da  catene , 

Ma  a ogniforga  de  C incanto  duro, 

Mentre,  che  in  mano  il  duro  brando  tiene  , 
7qe  temer  poffa  alcun  danno  futuro, 

Fin  ch'egli  uinto,al  umeitor  non  dona 
Di  quella  prova  il  pregio, e la  corona. 

Glie  lo  promefe,  & offeruò  la  Fata 
Compitamente,  come  fideuea, 
Mapernonperderla  perfona  amata 
Ter  lontananza, ouer per  morte  rea , 

Ter  la  cufìodia  del  caflello  ufata 
Fra  molti, elettii tre  Campioni  haued, 

E di  quel  fiume  ancor  fiuto  t incanto 
Fiero  a veder  e, e frauentofo  tanto. 
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T otto  chefcorfe  il  Giouene  reale , Come  fi  vede  in piu  parti  ferito 


Fu  del  proprio  dolor  nera  indovina , 

£ che’ giorno  venuto  era  fatale 
illudiamone  al  fuo  Signor  de  sìina. 

V oleafiurbarla  pugna  empio, e mortale. 

Ter  prolungar(jcpuò)la  fisa  mina. 

Ma  l’un, ne  l’altro  noi  confentc,chiede 
<A lei  t ^.matite  fuo  la  data  fede . 

Tofia  ch'altro  nonpuò.che’l giuramento 
Già  fatto  la  (paventa, e la  molejìa, 

Rinchiudendo  nel  petto  il  fuo  tormente 
Strinfe  le  palme, & abbafsò  la  tefia  , 

Intanto  ognun  di  lor  pien  d ardimento 
Dona  principio  a la  battaglia  infettai 
"Non  da  irafofpinti,o  da  furore. 

Ma  foto  da  gentil  defto  d’honore. 

Ciafcun  di  loro  il  pie  leggiero, e deflro, 
vigile  il  corpo  hauea,pronta  la  mano, 

E difehermir  ne  l’arte  era  maefìro , 

Talché  menato  un peggo  i colpi  in  uano. 

Ma  poco  poiflillar  il  braccio  deflro 
Cominciò  del  Guerrier  alto, e /butano 
Turpureo  humor,che  dale  itene  vfciua , 

Efanguignafàcea  la  uerde  riva. 

S on  di  firmati, e non  han  manto, o feudo. 

Che  gli  difenda  data  cruda  fpada, 

T ah  he’i  duello  è fi  (piotato  ,e  andò. 

Ch’io  temo, eh’ un  di  lor  lofio  non  cada, 

Ouunque’l  brando  trouailcorpo  ignudo , 

Forgfé  cbe’nfin  a l'offo  mangi  uada . 

Tra  lor  pari  è'I  ualorjna  non  la  forte  ; 

Ontio  veggio  già  l'un  preffo  a la  morte  • 

Duevolte  fi  parti, per  non  vedere  - 

Cogli  occhi  cioycheuede  ogrfhor  co  l’alma,  Tuo  fato  duro, e di  pietà  ben  dev'io’. 

Due  la  Fata  tarnò,per  rivedere  Ma  dal'hifloriaaltrouc  io  fon  chiamato, 

L' Amante. pria  ch'altrui  n'habbiala palme  Jlccioche giunga  al  deflmato  fegno  : 

Laffa)nonfachefnr,uorriapotere,  Ti  piangeva  Lucilla, edifpietato 

Terch  einonperda  lagradita, & alma  Tienajl  del  chiamerà,  (Folto  di/degno. 

Luce  del  cic/efferfpergiura , e fare  che  cercando  tiulfe  non  co  i piedi, 

Vinto, co  carmi, il  Vincitorrefiare , Colmifir  cot, eh' ognhor percuoti, e fedi. 

La 


E con  poca  fperanga  di  falute. 

Il  fuo  Campionji  nulla  sbigottito,  ' 

T antogli  daua  con  la  fua  uirtute  ) 

Se  ne  uà  ad  incontrar  fiero,&  ardito 
Senga  che  colpo  alcun  tema,  o ri fute 
La  morte,  per  far  pria  che  gli  occhi  chiuda , 
Se  pur  potrà, vendetta  acerba, e cruda. 

vilidor,cbepreucdeil fuo  dìfegno, 

E, che  difpcrationgli  dà  coraggio, 
Fafchermoaljuo  furore, al  fuo  difdegno. 
Col  trattenerle  far  fui  fuo  uantaggio, 

E dolorofo  del  fuo  cafo  indegno, 

Come  nonhabbia  core  afpra,  efeluaggio 
Rendi ti,  difje  Caualicr  pregiato , 

E non  ceder  a me,cedi  al  tuo  fato . 

T^pnglirifponde  il  Caualier  nolente , 

Vago  piu  de  lhonor,che  de  la  uita. 
Montana  afflitta , che  da  btnge  fente 
Quel, ch’udir  non  vorria, corre Jpe  dita , 

Ter  trapporfì  tra  lor, ma  noi  confente 
De  l’infelice  la  virtù  infinita, 

7ge  morte,chegiagiunta  algaua  il  braccio  , 
Ter  uoler  trarre  il  mifero  d’impaccio. 

] o m'auueggio  v4lidor,che  piangerai 
Il  tuo  gran  danno, e la  cofluifuentura,  " 

E, che  da  que  begli  occhifpargerai 
L'amaro  tuo  dolomia  tua  feiagura, 

Tlptte  già  chiude  delfuogiornoi  rai. 

La  notte  dico , che  perpetuo  dura, 

E f infitti  ce  Fata  di  duol  corca 
Oltra  modo  fi  lagna, e fi  ramar  co. 

Tiangerei  volunticr  teco  il  tuo  fato, 

t-..-  j. - J:  s r , 
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43*  CAUTO 

La  Luna  già  nel  citi  rotonda,  e bella  Tar  prato  il  Citi  ne  la  Ragion  noueua 

Camma  al  cor/o  fuo  lieta, e felice}  Depinto,e  vago  tal,  c’homai  mi  lice 

E le  fuefaci  accefe  baue  ogni  Stella  ; Torgiu  la  lira, e rtpefarmi  tanto , 

Bagna/i  di  rugiada  ogni  pendice . Che  la  Mufa  mi  chiami  al  nono  canto . 

IL  FINE  DEL  SESSANTESIMO  CANTO- 


CANTO  SESS  ANT  ESIMO  PRIMO- 


eco  C H E’L 
mar  comincia  a 
poco,  a poco 
AFESTinjl 
di  luce  ardente,  e 
uiua ; 

Come  fuol  piaggia,  fi  fimmenfo  foco , 

Ch' a>' da  una feluaatlei  lafiammaarriua: 
Ecco  che'l  Sole  col  color  di  croco 


Efce  da  fonde  ; e cole  raggi  auuiua 
Ogni  cofa  creata, e rende  bello 
LavaIle,ilpoggio,e  queflo  campo, e quello  . 


Chiusamente  /offrirà  ; e le  pargraue . 

Che’l  cafò  non  rifponda  aljuo  defio, 
Terch’vn'  Amante  d’ogni  cofa  paue, 

Ogni  picciol  rufeclgli  par  gran  rio: 

Tofcia  riuolta  con  parlar  Joaue 
A quella  Dama,dclfuo  Rato  rio 
Le  chiede  la  cagione , ed.' ella  diffe. 

Con  le  luci  bagnate, e nel  del  fifje . 

Se  tanta  tregua  battrò  da  quel  dolore , 
Cb'auanga  Ogn altro,  ond' io  piàge, e /offrire , 
Se  non  hai  i orfo,o  d'affrra  tigre  il  core, 
"Piangerai  meco  il  mio  fero  martire ; 
^thilaffa  me.cb'a  raccontarlo  more 
L'anima, ebe’n  altrui  non  può  morire: 

E ti  farò  fentir  cofa,  che  mai 
yditad‘un’ingrato,non  haurai. 


Cingeti  il  biondo  crin  di  uerde  alloro 
Mu fa  gentile,  eco  i coturni  vfati 
Riprefo  in  mano  il  dolce  plettro  tf  oro , 
Con  cui  cotanti  Hcroi  hai  già  cantati » 
Torniamo,  oue  la  Donna  d'Alidoro , 

Che  nel  meg^o  può  ftar  de  piu  lodati. 

Col  Boìgognon  ditanto  pregio, e fama , 
il  Gigante  ama^jòfaluò  la  Dama . 

Mirinda  mtefe  ciò , che  ne  la  corte 
Dal  BorgognonSucceffo  era  al  Germano. 
Di  Madafima  la  contraria  forte  ; 

Del  gran  Britanno  Rifatto  villano  : 
Lofdjgno  .c'hauea  prefo  il  Guerrier fòrte; 
Onctaguifa  d’inuitto  Capitano 
Di  tanti  Caualieriin  compagnia 
ytrfo  C ifolafua  prefi  la  via. 


Dodici  uolte  il  Sole  haueua  a pena 
Del  celcRe  Leone  il  dorfo  ornato. 

Poi  che  in  qucR’aria  di  tortnentipiena, 
M’aperfegli  occhi  il  mio  maligno  fato, 
Ch’  Amor  mi pofe  al  collo  vita  catena, 

E mifeferuaìun  Gorgon  (pittato, 

D'un perfido  Gorgon  fi , eh' io  gli  dici 
il  freno  in  man  di  tut  ti  i penfier  miei. 

' Egli  è bel  picche  mai  non  fu  ffireo , 

Di  core  ardito, e tanto  agile, e deftro. 
Ch’ai parpuo  fior  d'Achille, e diThefco  i 
E’n  ogn' arte  gentil  dotto , e maeflro , 

E fe'l  cor  non  hauejfe  duro,  e reo, 
yìa  piu  cfhircana  tigre,ofa(Jo  alpeRro  ; 
lo  potrei  dir  fra  tante  donne, e tante, 

0 me  beata  j dura  ogn' altra  Amante. 

lo 


J E S t U VJT  S 
JòConfieffioìlttùoerror,cb'error  fu  certo,  ■. 
Ma  chi  può  contraffar  al  fuo  deflino?  >.'l 
Tqobil  non  è, che  non  bauria  [offerto 
D'imbrattar  fi  di  fango  un'armellino. 

*Al  [angue  non  mirai  di  poco  merlo. 

Ma  al  uolto( ahfiolle)angelico,e  diurno. 
Talché  col  focofol  del  primo  [guardo 
M' acce  fi  sì, cb' ancor  n'auampo,&  ardo. 

Moffrò  (tornarmi  il  traditore,e forfè 
M'amò  fin  che'l  de  fio  fuo  trofie  a riua  : 

Toi  dal  camin  de  miei  piacer  fi  torfe , 

Come feluaggia  fiera , e fuggitiua  : 

He, (e  ben  Calma  del  fuo  error  s'accorfe , 
Spenger  potei  la  fiamma  ardente , e uiua  j 
Stogi  fi  fe  maggior  il  danno  mio , 

Che  lapriuation  crebbe  il  defio . 

t fon  arfe fi  la  fuentwrata  Elifk 
La  diuina  beltà  del  pio  T roiano  ; 

Ne  t antico  llione  in  quella guifa , 

Che  m' orfici  cor  d amore  il  foco  infimo  ; 
Ondio.cbe  maccorgea  d’ejfer  derifa , 
Sempre  piangala, e fiofriraua  in  uano, 
"Pregando  un  fiordo  mare, un  duro  ficoglio , 
Che  piacer  fi  prendea  del  mio  cordoglio , 

Mal  del  non  fiotto  de  la  mi  a ficiagttra , 
Terch'al  primo  t'qggiuga  un  maggior  dono. 
Fategli  ficorto  da  la  (ua  uentura, 

Dou’un  Gigante-ampio, e crudel  tiranno 
il  ponte  dfiiendea  de  la  patir  a 

cafio  giunto,  e prefio(  ohimè’ Imio  affanno  ) 
Fu  fra  molti  tormtnti,e  molte  pene  ,* 
Tofloprigion  con  ceppi, e con  catene. 

Io,  che'l fieguo  col  core,e  colpenfiero: 
Efieguito  t baurei  col  corpo  ancora , 

Se  <C infàmia  timor  fuò  dirti  il  vero  ) 

Tfion  mi frenava, la  uentefima  aurora , : 

Ho  notitia  del  cafio,e  che  quel fiero , 
in  cui  ne fè,ne  bumanità dimora. 

Ter  aitanti  a, e crudeltà  infinita 
Non  gli  uuol  libertà  donarle  uita . 
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Se  tant'oro  non  ha , quanto  due  volte 
Tefia  una  fatua  de  la  fuagrandcgga  ; 

Seng’  affettar  da  lui  preghiere  molte , 

Ne  rimirare  a l'afprafiua  duregja , 

Vendo  un  caffello,e  quante  gemme  accolte 
Haueangli  aiuoli  noffri,e  con  certezza, 
Che  con  tal  cambio  liberato  fita , 

Mando  colpreggo  una  Donzella  mia. 

Fu'l  perfido  Tolindo  liberato 
^ 4llbor, abborda  quell’ oficuro  infèrno  ; 

Ove  fiariafienga'l  mio  aiuto  lieto 
Fra  cotanti  martbr  forfè  in  eterna, 

Ei,per  non fi  mo tirar  del  tutto  ingrato  , 

E t alta  cortefia  prender  a ficherno  ; 

On’io  liete  attendeua  il  fuo  ritorno , 

Venne  con  la  DongeUa  il fello  giorno'. 

il prefiente  piacer fie,che’n  oblio 
Tofi  del  tutto  ogni  mio  oltraggio, e pena 
Ma  tosio  finga  penne  il  mio  de  fio 
Cadde  dal  cielo, e fife  trita  arena, 

Che’l  deflin  fianco  del  diletto  mio, 

Non  affettando, che  due  volte  a pena 
Giraffe  il  citila  figlia  di  Latone , 

Fa,cbe'l  crudel  mi  lafcia,c  m’abbandona . 

Ter  un'altra  di  me  men  belle,  e meno 
Nobile, e ricca  affai, ma  piu  felice: 
Tenfacbe  fiele  amaro , e che  veleno 
lo  bebbi  allbor,che  dirlo  a me  non  lice, 
^illhora  affatto  di  vergogna  il  freno 
Fjtppi;e  piu*h' altra  mifera, infelice 
biadai,  qual  nauefiuol finga  timone, 
Se'lmar percuote Tirato  Orione. 

Cofi  piangendo, e fiofrirando  tanto 
yiffi  finga  confòrto,e  finga  freme. 

Che  quattro  volte  il  giglio, e l'amaranto 
Del  loro  lìtio  ornarle  parti  cflremc . 

Lo  frirto  a miei fiofrir/humore  al  pianto 
yeniua  men, ma  non  già  manche,  o [cerne 
V ingorde  uoglie,ne  le  fiamme  ardenti , 
+4ngi  maggior  fi  fiero, e piu  cocenti. 

£c  Se 


(X  • 
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Se  qui  finiva  H mal  ( o me  beata ) 

Tenfa  rio, che  ri  rirtihor  mi  conrime. 
La  quinta  fiate  a pena  era  paffata. 
Ch’andando  e i folo  un  dì  lungo  Carene 
Lì, dotte  l’Hera  in  mar  haue  l'entrata, , 
Da  cor/ari  fu  prtfo,  e con  catene 
S fretto  legatole  prima  ancor  ferito, 
Tercb’era  Caualier  prode, et  ardito. 


X r ‘ 

io, che  penfar  pur  non pojfo,  ne  uogtìo 
Di  non  amarlo  ancor  dopò  la  morte, 
Trefidclfuo  parlar  tanto  cordoglio. 

Tanto fdegno,ch’iopianfi*  gridai fòrte. 
*Ah  nòfiauerper  Dio, che  prima  un  fcoglio 
Sarà  moffo  dal  mar, eh’ io  mi  conforte 
D’odiar  giamai  quei  duo  begliocchi , oidio 
Ogni  pace  boripofio,e  piacer  mio. 


Indi  condotto,  come  prigionero 
Tu ferrga  indugio  a I’jjolaperduta, 

Don' un  Gigante  befiiale,  e fero 
Seruandoufanganonmaipiuueduta,  . 
L'ultimo  giorno  cCognimefe,  ouero 
il primoj.be  talbor  l'ordine  muta , 

Con  una  crudeltà ferina , e firana  » 

Sacrifica alfut  Dio perfona  bimana.  / \ 

Qual  mi  feci  io , quando  la  fama  prefio 
Lanouclla  portò  i caddi fupina 
Sengafpbrto  di  uita*poi,cbe  dcfla  ' > 
Fu  l’alma,  del fuo  duol  qua  fi  indorino, 
Mifuelfiil  crine,e  mi  fquorciailauefla,  ) 
T^e  rimedio  trouando,  o medicina 
*Al  mio  gran  maLcon  flebili  parole 
Mosfiapietà  dime  la  Luna,ei  Sole. 

Fu  miauentura,che  quel  giorno  fieffo 
Fatto  il  Gigante  il  facrificio  hauea. 

Subit ornando  ad  una  Maga  un  mefjo,  l 
Che  non  molto  lontana  a me  ri uea;  l 

E'mpatiente  poi  le  uado  apprefjo  \ > • * • 
E l’o  fferifeo  quanto  piu  potea , 

Tur  che  l'amante  mio  libero  fia , 

Da  qucllamorte  diffidata, cria . 'il 

Ella  moffaapietàtenta , e procura 
Di  lutami  dal  cor  quello  deftre,  V 

l’n  pochi  giorni  mi  promette,  egiura  > 
Di  far  cbc'nuccc  di  dogliose  martire . 
Diletto  haurò  de  la  cofìui J dogma,  \ 

E bramerò  de  la  fua  morte  udire 
'HpueUacerta,cdcfuoifiratij,eguri, 

E tanto  Carierò, quanto  Carnai. 


Ella  uedendo  rio,  riffe.  Sol  una  \ \ 

Strada  ueggio,  ch’ai  tuo  de  fio  ti  mena : . 
Ma  fenditura  mai  fotto  la  Luna 
Fu  di  timor e,e  ri  tormento  piena , » 

Quefì’è  ben  de/fa* f è la  tua  fortuna 
T^on  t’èpiu  che  mai  defìrajo  credo  apenai 
Cbefaluarui  ambo  rito  non  piu  paffute. 
Che  col  rito  toccar  le  fi  elle  aurate . j 

Tercht'l  Gigante, che pauentàCìra 
Di  quell'idolo  fuo, nota  ab  efperto,  ■ \ 

iqon  lajcierial’ ufimga  empia, e delirai 
Si f offe  <f  acquifiarnc  un  regno  certo  , 

Turfe  Fortuna  a le  tue  uoglic  off  ira, 

Ch' egli  altra  rittim'habbiajo  ben  t' accerto. 
Che  ti  darò  rhnerio,c  mi  confido 
Di  fòrti  ancor  quel  fiero  amico*  fido. 

Ma,s' egli  altr'huom  non  bauejo  ti protetto» 
Che  caderàlaforte  in  un  diuoi. 

Hor  per  faper  il  modojtfcolta  il  refio,  . 
t'ntefo,che  Chaurai,t’arrifcipoi 
D’efforti  ad  un  martirio  manjfefio,  > 

E finir  crudelmente  i giorni  tuoi, 

Far  il  potrai ^na  fappi,  che  fi  dice , 

Che  non  rinqfce  l'buom,come  Fenice. 

jtffai  quinci  lontan  fiotto  quel  Cielo, 

Doue  Cuna*  Coltra  orja  i monti  agghiaccia. 
Oue  qua  fi  ad  ogn'horla  neue*’ l gielo 
jqafconde  del  terren  la  uaga  faccia 
Siede  ungiarrin  ,ri  crii  Signor  di  Deio, 
(jnunque  C ombre  da  la  terra  faccia, 

Tiu  beinoti  uede*  piu  merauigliofo,  ' 
zincar  che  fia  fia  due  montagne  afeofo. 


SE  S S A ‘ 

il  giardm  ietto  de  la  penitenza,  i 

tA  cui  Ubera  ogn’bor  troui  l'entrata , 

He  ti  bifogna  dimandar  licenza  ■ « 

Allbor,ch'appar  nel  del  i Alb  a gelata  *> 
D'ogn’ altro  tempo  è chiude  d'uopo  è,  sega 
fren  di  vergogna  alcun,  che  disfogliata  » 

Come  prima  ti  fi  l’alma  Tratterà, 

jl  cotanti  martiri  entri  Jecura . 

Vi  (pira  ne  Ventrata  un  uento  eterno  r. 

Humido,e  freddo, tacche  giurerai, 

Ch’iui  ilfeggio  maggior  ui  tengdl  Verno , 
Col  qual  infin  al  piè  del  monte  andrai ; 

Indi  unapena,a  cui  non  ha  V inferno 
“Pari, poggiando  al  fommo  fentirai , 

Ter  una  flrada(come  fcritto  trono  ) 

Di  pietre  finte, quafi  a punta  £ ouo . 

Ma  piu  cocenti  affai, ch'ardente  face , 

E per  quefla  f olire  è di  mefìiero , 

Da  tergo  ti  uien  fempre  una  fornace  , 
Perche  di  ritornar  lafci  il  penftero , 

He  ti  creder  in  cima  hautr  piu  pace  , 

0 mcn  tormento  di(f>ietato,e fiero, 
Ch'unpianritrouerai  di  cinque  miglia , 
Oue’l  caldo  del  Sol  foco  qffimiglia . 

Quiui  di  crude  vefre  un  graffo  nembo 
Di punte  acute, euelenofe armate , 
Traffiggon  fempre  altrui  le  frolle  e’ l grembo 
Con  duro  fcempio,efera  crudeltate , 

He  perche  ramofcel  tarboro,  o lembo 
Di  gonna, ptr  cacciar  de  difrietate 
Cerchi  ritxoui,e  t'affatichi  in  uano 
^ dimenar,  hor  queflajm  quella  mano. 

Dura  qucflo  martir  fin, che  s'arriua 
Ameg^o  il  pian, là  dotte  una  rimerà 
Tr onerai  d'acqua  non  lucente, e uitta; 

Ma  torba,ofcurt,e  piu, che  pece  nera, 
Piena  diferpi  di  figura  febiua. 

Che  con  fembiangapauentofa,  e fiera 
Sgomen tartan  ogn’buom forte,e  coflante , 
Hon  eh’ una  molle,e  delicata  Amante . 
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L'acqua  è toni  aitante  ti  giunge  al  mento , 

E Marcarla  bif tgna  a l' altra  parte , 

Di  queferpentimorfhe  cento, e cento 
Hon  lafcianfana  del  tuo  corpo  parte'. 

Ma  come  auuien  talhor,  che  C un  tomento 
L'altro  difcaccia,efà  ch'indi  fiparte, 
Succhian  co  i morfi  loro  il  tofeo  tutto. 

Del  quale  il  corpo  baurai pieno  per  tutto . 

Tal  cb'aCufcirthcfùrai  poi  del  fiume , 
Tutta  tUrouerai  libera,  e fona 
Hon  del  duoUond'ogn'horft  ti  confarne , 
Ch’ a ciò  farebbe  medicina  uana , 

E,  quafi gli  occhi  aperti  in  nouo  lume 
Di  piu  bel  clima,  bauria  la  dirada  piana. 
Fiorii  a, e uerd  e ;c  finga  caldo,  o gelo , 
L’aere fJubre}e  temperato  il  Cielo.  t 

il  giardini  ogni  lato  adorno, e bello 
Di  fior, di  frutti, e di  uaghegge  è pieno: 
lui  note  udirai  di  uario  augello , 
Addolchi armonia  l' aere  fereno; 

He  molti  paffi  andrai,  ch'un  bel  rufcello , 
Che  colmo  ha  fempre  di  criflaUiilfeno 
Hitrouerai,e  dou’efie  dal  fonte 
yn'arbor  d'or, e di  bclleggc  conte,  i 

Vn  pomo  folo  haurà,queflo  ti  piglia , 
Ch’egli  ha  uirtù  mirabile  infinita. 

Ter  eh' oltre  la  uaghegga,  a merauiglia 
E Tirana, e noua,efola,enon  piu  udita 
Chefolfe  tte(fa,e  nuli' altra fimiglia , 
Sana,morfo  co  i denti,  ogni  ferita , 

E torna  fempre  intiero,  e fempre  ucr  de. 
He  la  uirtù  col  corfo  d'anni  perde . 

Ha  un’ altra  ancor  proprie  tate  oc  colta. 

Che  ti  rende  propitio,a  cui  lodai, 

E, perche  u'è per girui firada  molta,  . 

He  faretti  in  fuo  aiuto  a tempo  mai , 

Se  pur  feififuor  doghi  fenfo,  ejlolta, 

Che  di  tanti  tomenti, e tanti  guai 
Temenga  alcuna, o di  morir  periglio 
Hpn  tificcian  mutar  uoglia,e  configlio. 

Et  a Vn 
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Vn  legno  fi  darò  fetida  nocchiero 
Saldo, e ficur,che  per  uia  dritta ,e  corta 
Toco  ti  menerà  lunghi  al  Vergiero, 

Et  al  ritorno  ancor  ti  farà  [corta:  , 

Hor  che'l  tutto  udito  haituolgi  il penfiero 
*Ai  meglio,  e fatta  de  tuoi  danniaccorta , 

E faggia,non  uoler  per  l'altrui  bene 
Trouarfificrc,e  dolorofc  pene. 


T 0 

il  uento  era  fi  grande, il freddo  tanto 
Ch' a tremar  cominciai, fi  come  fuole 
Herba,ch'un  uenticel  dimeni  alquanto» 

0 come  'Igiunco,  doue'l  mar  fi  duole. 

Ma  non  fu  tanto  grande  il freddo, quanto 
Maggior  fu’l  caldo  pofcia,efcin  parole 
Totejfiil  dolor  mio  mofirarti  a pieno» 

1 tifareibagnar  ài  pianto  il  fino. 


Cofi  detto  fi  tacque , & io  c’hauea 
Tiu  uermi  al  cor, che  non  ì)a  arene  il  lido  : 
(he  nemartir,ne  morte  anco  temea , 

Ter  donar  ulta  a queiringrato, e’ nfìdo; 
Tercioch' alcun  rimedio  non  uedea , 
filtro  che  quello  fol,non  mi  diffido, 
per  troppo  amor  fatta  fi  cura. 
Sgombro  del  molle  petto  ogni  paura . 

E lafciata  la  Donna, del  mio  amore. 

Già  fon  molt'anni  fecretaria  antica. 

Sul  legno  fola.per  quelfalfo  humore , 

S ole  ondo  andai  col  uento, e t’acqua  amica , 
Con  la  nelocità , che  figlion  C Flore 
Dietro  al  T empo  fuggir  fi, eh’ a fatica 
La  barchetta  potea  figuirla  nifi  a 
Con  l’anima  ad  ogn'horpenjofa.e  trifia . 


Ma  [eia  fomma  ti  uorrò  contare 
Di  miei  tormentigli  infiniti  furo, 
jlS ofchora  comincia  a tramontare  » 
Trima  ritomeià  col  dì  futuro . 

T affai  il  monte, il  piano, il  fiume, e' 1 mare 
V arcato  haurei^enche  turbato,  efeuro: 
Le  penefuperai,uinfi  i tormenti ; 

Del  uelen,de  l’ardor,defredi,e  uenfi. 

llpomocolfiueperun'akraporta, 
i y'  trouai  la  camicia,  elagonnella  » 

T ornai  là,  doue.quafi fida  feorta, 
Immobil  m'attendea  la  nauicella » 
Laqualfi  tofto,chc  del  pefbac  corta 
Si  J infinga  temer  d'atra  procella 
nn  defiro  uen  ti  cello  apre  la  uela, 

E folca  il  mar , che  piagne, e fi  querela. 


1 Inono  dìtquafi  caual,  che  fianco 
^ irriua  a thosìeria  proprio  ne  thora. 
Che  fregiata  di  fior  purpureo,  e bianco 
Chiamando  il  nono  S ol  forge  l’aurora. 
Si  fermò  fourail  lido  al  latomanco 
D’unamontagna.che  Fauonio,  e Flora 
Hauean  adorna  de  le  lor  ricchezze , 

E di  rare , incredibili  beUe^e. 

Difcefi  ardita , e trouai  una  Halle 
fra  due  alte  montagne  berma, e deferta: 
7q.e  molto  lungi  per  diritto  calle 
Vidi  la  porta  del  giardino  aperta  ; 

E poflo  ogni  timor  dopo  le  (palle 
Vn  miglioprima  che fi giunga  al" erta, 
Mifpugliai  nuda, benché  con  uergogna , 
Tofiia  che  cofi  far  pur  mi  bijogna  . 


1 1 giorno  avanti  il  dì, che  defiinato 
Jl  mio  perfido  cimante  era  a la  morte , 
Giunfila,ue’l  Gigante  empio,  e f pittato 
lUuealfuo  albcrgo,e'l  ri  trouai  per forte» 
Che  ui fiumi  uenire  oltre  Cufato , 

Ter  gir  al  porto,  ufi  ia fuor  de  le  porte 
Urto  delfico  guadagno,  e de  Inno  danno 
S’ appare  cchiaua  per  addurmi  affanno. 

Smontaifeiura, e ferrea  dubbio  alcuno, 
Che’lpomo  mi  togliea  tuttala  tema . 
fiche  ficca  meravigliar  ciafcuno ; 

E giudicarmi  di  ceruello fiema . 

pcnafcefafui,che  corfe  ogni  uno 
Verfo  di  me , fin’ a Carena  efirema } 

E prcfa,e  tirella  mi  menaro  auante  i 
yi  quel  maluagio,hombile  Gigante. 

Vfi» 
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•flon  uoffìpìu  tar  da  r,ma  tofio  ch'io 
Teruenm,dou'egli  trarrti inchinai  , 

Quale  fpirto  denoto  inarcai  a Dio , 

Et  burnii  ambo  i piedi  gli  baciai. 

7{on  fi  mojfe  il  crudel  per  l'atto  pio  : 

^Ingi  riuolfe  in  me  fuperbo  i rai. 

Con  una  cera  ffiauentofa,  efcura , 

Ch' ad  un  demonio  hauria  fatto  paura. 
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Ma  fe'n  fua  uese)ìl  che  creder  non  uoglio  , 
Jie  pofjo)efpor  te  flejja  ti  contenti 
u ilfairificio,cbe  far  debbo, e foglio, 

E di  morir  per  lui  non  tifgomenti. 
Benché  con  non  ufatomio  cordoglio 
La  grada  ti  farò, pereti  altrimenti, 
Sengaperuolgrande,t  danno  mio 
Compiacer  non  m'è  dato  al  tuo  defto  * 


Queflo(uo  dirui  iluer)piu,che  i termenti 
Mi  diede  affanno , e sbigottì  cotanto , 
Ch’io  iddi  del  mio  mal  certi  mgomenti  ; 
E che  cagion  baurei  d’eterno  pianto . 
Tur  disfi  fra  me  tteffa,  a che  pauentiì 
Trefenta  il  pomo, che  fe  uero  è,  quanto 
*/f  te  di  fua  uirtù  diffe  la  Maga 
Tfandrai  del  defir  tuo  contentai  paga. 


Del  benefìcio  et  un  dì  goderai  ; 

■ Efeuerrà  per  forte  altra  uentura. 
Libero, e fimo  il  tuo  jlmador  haurai, 
E ficco  te  n andrai  lieta, e fecura. 

Ma  fe  ciò  uieta  il  tuo  dettin , potrai 
Fargli  l’efjequie  , e dargli fèpoltura, 
0 morir(come  t'ho  detto  jinfuautee, 
‘Eie  piu  per  aggr adirti  fin  mi  lece. 


Come  talhora  il  Solchiaro,  & ardente 
Serena  il  del  di  fbfca  nebbia  ofeuro  ; 
Cofiil  don  fcrenò  la  cieca  mente 
Di  quel  Gigante  divietato, e duro , 

Egli  cadde  di  mano  immantinente 
L'ufata  ira,c’l  furor,  tal  cbefecuro 
Fatto  il  mio  cor, baldanza  ardita  prefi  : 
E’I  mio  perfido  cimante  in  gratin  chieft . . 


lo, che  di  non  poter  fio  fenga  lui 
Soflentar  quella  ulta  afflitta,  erta, 
Contenta, come  difperala  fui 
Di  finir  col  morir  la  pena  mia . 

Hor  s’huom  piu, che  fe  fleffo  amar  altrui 
V dito  hai  unqua  dir,  quefio  ti  fia 
Sempre  un’effèmpio  manifefìo,  e chiaro , 
CoJà,che'n  quefio  mondo  auien  di  raro. 


Egli  del  pomo  mtefa  la  uh  tute. 

Con  uoce  affai  piaceuole,&  humana 
Mi  diffe.  Donnadelatuafalute, 

E de  la  uita  ogni  temenza  è uana , 
odngi  io  ti  prego, che  tu  non  rifiute 
Quefia  prof  erta  mia,  che  parrà  ttrana 
Forfè  ad  ogniun,che  mi  conofce,e  fia 
L'ultima, cb'uferò  mai  corte  fia. 

L'amante  ti  darei, tanto  defire 
Ho  di  piacerti  fe  la  tua  fortuna 
Quìm’apportaffe,ouerfeffe  uenhe 
Tcrforga,òpcr  error  perfona  alcuno, 
Che'l  termine  è domande  differire 
Il  facrifìcio  pofjo  fc  non  una 
Luce  d'ungiorno,e'l  ripregarmi  cuano;  * 
Et  opra  certo  di  defire  infuno. 


Toi,  che  nel  career  tenebrofo, e cieco 
Quel  tempo, che  di  uitaanco  mi  retta. 

Mi  lafciaffe  i miei  guai  partir  confeco, 
Terch'altragioia  non  hauea,che  quefla , 
Humile  il  prego  -,  ond'ei, che  dìefier  meco 
Cortefe  brama,compiacque  a l'honefia 
Treghiera  mia,e'n  piu  commodo  loco 
FeporTolindo  homai  debile,  e fioco . 

Quelle  frefche pruine, e quelle  rofe 
Vermiglie, c uaghe,che  pingeano  il  uifo , 
La  grana, che  negli  occhi  „ imorgli  pofè, 
Cti un  Angelo  il  jfhcean  di  paradifo, 
Hauea  il  uel  de  la  temenga  afeofe , 

E la  uaghegga  di  quel  dolce  rifo , 

\ Che fiopriua  le perle,era fmarrita, 

Ter  duolo,eper  digiuno  ancor  fuggita. 
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QhneJa  visi a,ch' apportar  fole A Dammi  crudele  aìm eno  il  bacìo  tjlreiM 

queflo  afflitto  cor  gioia, e diletto , Con  due  lagrime fole  un  fiffriro , 

Tianger,e [offrir or  alihor  mifea  ; Gridai  piangendo.  Ohimè  qual  Vohfemt 

Et  a nouelli  affanni  aprir  il  petto  : Fu  mai  nel  mondo  fi  crudele, e diro? 

E crebbe  in  guifa  la  mia  acerba,e  rea  Ch' andato  fen  faria  per  certo  io  temo  » 

Doglia, eh’ effangue  caddi  al  fuo  cofpetta:  Se  cofi  non  dicea,  ferrea  un  fol giro 

Et  in  un  nembo  di  fiuerchio  duolo  Volger  in  me  degli  occhi, e giurerei,  , 

S e n’andò  l'alma  non  fi  do  ue, a nolo.  Che  non  bebbe  pietà  de  dolor  miei . , -t 


Horper  non  t'annoiar  piu  lungamente , 
Vengo  ala  fin  d’efìa  querela  mia; 
Cerca  il  Gigante pur,cb'iomutimente  ; 
E,  quanto  può, da  quelpenfier  mifuia . 
Ma  rosliuation  mia  noi  confente  ; 

Ch' a me  fol  cruda, a lui  benigna, e pia , 

E certa  di  morir, venni  di  ghiaccio  . < 
*Al  per  fido, e crudel  caduta  in  braccio. 


Salta  fui  legno  mio  pallido,e  bianco. 

Che  la  ffreranga  ancor  noi fhfecuro;  f 

Ma'l  pino  .come  fiagia  loffio, e fianco , 

Tfion  piu  fi  mone  cioè  benfaldo  muro: 
lo, che  conofco  la  cagion, prego  anco 
Il  pie  lofio  Gigante, e lo } congiuro  ; 
ùntigli  tbeggio  lafiuafe  per  pegno , 

Ch'ei  libero  fen  uada  iu  altro  legno. 


*4  pena  il  traditor  mi  bagnò  iluolto 
De  le  lagrime  fue, a pena  uidi 
In  lui pietate.  ahi  ben  sfrenato, e fiotto 
Defio,  datemi  meni  ?a  che  t' amidi 
Mio  cor, per  ehi  crudel  martore  fepolto 
Cia  neder  ti  vorrebbe ? a che  ti  fitti 
D'un,cke  la  morte  mia forfè  piu  brama , 
Ch'un'huom  nobile, e faggio  honorem  firma? 


Quanto  gli  dimandai,  tanto  eonctffo 
Mi  fi*  daini,  cofi l crude!  pardo  : 
lo  cor,  t alma  gli  andai fubito  appreffo  » 
Seguendo l col  pernierò, e col  diefio , 
Fjmafi  il  corpo  fol,  che  già  dhnejjo 
vtttwdca'l  colpo  divietato, c rio 
De  C empia  morte, di’ adduceffe  tifine 
De  l' amoro  fi  mie  gratti  ruine . 


*/ illhor  che  (loffia)  in  lui  men  di pietate 
Del  mio  indegno  morir  uedeua.allhora 
Crefcca'n  me, contro  me, la  crudcltate , 

T al  che  mi  pareo  lunga  ogni  dimora . 
Madie  piu  tardo? poi  die fitr  paffate 
Quelle  poche  bore  in  nan,  portò  l'aurora 
Il  giorno  a la  mia  morte  desìinato , 

Ter  mia  pagaia, e per  lo  fuo  peccato. 

lo  .etti  timor  non  banca  tolto  ti  fen  fio, 
Tqe’lpenfier (fremo  in  me, de  la fua  aita. 

Se  curo  fivlo,  ancor  ch’io  moia,  penfo 
E de  la  libertà  cara, e gradita  ; 

E lui  pregai,  di  gran  piccate  accenfo, 

Che  lo  lafiiafje  far  quindi  pat  tila . 

Mi  compiacque  ti  T iranno  ;&  io  uidi  (ahi ) 
Tianger  quel  cor, thè  non  ha  piamo  mai. 


Già  il  facerdote  mi  menava  al  tempio , 

Oue  l'I  doto  fuo  teneail  T iranno; 

One  di  tanta  gente  ha  fiuto fi  e inpio 
Con  molta  de  vicini  ingiuriai  danno, 

Ma'l  del, per  fiumi  al  mondo  eterno  efiepio 
De  le  mifiric  immane ;e  per  piu  a fanno, 
Ter  non  ufato  calle  ui  conduce 
Vnpiu  d’ogn  altro  valor ofo  Duce . 

La  cui  gloria  cred’io,ch’oltr a il  leuante. 
Staglia  a uolo, e paffuto  habbiaf  orfe. 

Scefe  dal  del  filtra  un  canal  notante , 

E uiflo  tigrati  perigliosi  mifoccorfe , 
Combattè, ninfe, ucci  fi  ti fier  Gigante , 

Le  gatti figgiogò , l’ Sfila  coffe; 

Epoi  di  inteje  tamia  forte  ria, 

La fece feruas  tributaria  mia  * , 

li 
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, r •>  ir  ■ mmn  Ma  toflo  il  rifofiriuotfe  m pianto, 

£ifegnì,prefo  lipoma  tifico  camino , ‘ J 11  - " . .f 


Et  io  fui  legna  mio  fthta  andai  , 

Do«t  mi  fcorfi  il  mio  crudet  deflino , 
Dietro  a colui,  da  cui  non  parto  mai . 

La  firada  breue,era  ueloce  il  pino,  * 
Talché  prima  di  lui  molto  arriuai 
Col  corpo  Jol, che  C aitila  era  c on  lui  i 
jqe  fui  ch’eigiunfe  al  pòrto  jo  lieta  fui. 

Se  t abbracciai  fe  pianfife  midolft 
De  la  fua  crudeltate,e  del  mio  amore  ; 
Se'l  piacer  m'alterò  le  uene  yeipolfi, 

E mi  pafsò  perforga  infino  al  core  ; 
Tenfid’hor  tu. dal  fuo  collo  non  fi  'olfi 
Le  braccia  mai  fin  del  noturno  horror  c 
T^on  me'n  diuejfe,e  non  miperfuaje, 
Ch'io’l  conducejfi  a le  paterne  cafe . 

VobligOych'ei  m'haueua,  il  fece  alquanto 
Tietofi.e  nel  mio  amor, piu  de  l'ufato: 
Mai  da  me  non partia,miflaua  a canto 
*4l  bel  lume  del  giorno, al  cielflellato. 

4 v 1 ' _ . 


Ch’ un  me  fi  non  pafsò  ,cbe’l  difpiet  ato» 

Forfè  pentito  di  donarmi  pace , 

Si  ritolfe  il  fuo  core, empio, efugace . 

Ondhor  dogi  io  fa  me  ne  uòperuoto 
jl  quel  tempio  £ .Amor, del  quale  il  grido 
Ter  tutto  il  mondo  è già  palefi,e  noto: 
Chefimerta  un' amor  confante  e fide: 
yn  cor, che  figli  è flato  ogn’hor  deuoto , 
Crolla  alcunada  lui, io  mi  confido,  , 

Che  co  fi  t'alm  a de  l'ingrato  punga , 

Ch'alt)  t che  morte  mai  non  ci  difgiunga . 

Qiiit acque  la  Dohge\la,e qu'ila cetra 
Haurd  ripofo,e  la  noce,e  la  mano ; 

Che  già  copre  la  notte  humida.e  tetra 
De  Compia  terra  ogni  monte.ogni piano. 
Con  miglior  uena  jiguirò,  s’impetra 
Tato’l  mio  ingegno, e pur  noi  preghi  in  uano 
Dal  biondo  ^ipoUofalte  eccelfi  prone 
Di  tanti  incliti  Heroi  non  dette  altroue. 


IL  FINE  DEL  SESS  ATTESI  M O P R 1 MO  CANTO- 

canto" SESSANTESIMO  SECONDO 


EGLI 
un  faffo,o  fiera 
alpeftre,t  dura 

Ch’unque  unmol 
le,  e delicato  co 


Digentil  Dama  ha  in  preda, e non  fi  cura 
De  le  lagrimefueJelfuo  dolore: 

Che  ben  fiere  nemico  è di  natura 
Chi  colei  odia,chegli  porta  amore; 

C'ha  Cimaginefua  nel  alma  impreca; 

E filo  uiue  in  lui , muorcinfiflcfjd. 


Chi  può  ucdcrc,ancorcbefia'un  Creonte 
Empio ,nn  crudo  TJcron , db*' occhi  belìi 
Sparger  di  pianto  per  fi’ amor  e un  finte; 
Ed  a pietà  non  fi  maona  a ue delti  i 
Ma  chi  per  proue  mani fette  e conte 
yiH'ba,che  bella  Donna,  aferubelli 
Ha  tutti  i fenfi,e posi'ha  uita,e  flato 
Ter  fai  uar  lui, non  è piu  d’altro  ingrato  ? 

Et  indegno  di  uita,e  £ ogni  bene, 

Se,quanto  più  fi  può, non  l'ama  ogn'hora  ? 
Se  fpento  ogni  defire, ogni  fua  (pene. 

Si  come  idolo  fuo,ei  non  l’adorat 
jqesò  a che  fine  il  giusto  Diofoflicne 
yn  huom  fi  fielerato  in  uita  un’ bora  : 
lo  noi  crede  arma  Uteflimon  di  quella 
La  cofa  mi fh  certa, e manifella . 

E e 4 Mirhtda 
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Mirindaudìto  il  tifo  di  coflei. 

Ch'era  ben  degno  de  la fua  pie  tot  e ; 

Fece  di  pianto  molli  i lumi  bei  ; 

Maggior  rendendo  la  fua  gran  b citate  , 

Et  ^tgramor,ckc'ntento  era  con  lei 
Stato  ad  udir de  gote  banca  bagnate  > 

Che  ben  di  faffo,o  cor  di  fiera  hauria. 

Chi  non  piangere  la  fua  forte  ria . 

Ecco,c'homai  rìuolgo  a Fiondante 
E la  itocele  lalira  e ben  mi  doglio 
D' un  gran  p erigilo, che  gli  uien  dauante. 
Che  fiaftcom'a  naue  afcofo  foglio, 

Ei  fegue  il  carro, diangi  trionfante , 

Hor  albergo  di  morti,  e di  cordoglio. 

Con  la  Dongella(fe  di  dirlo  ardìfco ) 

Che  quafi  incauto  augello  il  tregge  al  uifco . 

T utto  quel  giorno  caminai-,per  l’orme. 

Che  la  funebre  pompa  imprefse  hauea. 

La  notte, mentre  il  Campion  pofa,e  dorme 
SoU'ttn'arbor,che  i rami  al  Ciclfiendea  > \ 
Ter  far  un’opra  al  fuo  de  fio  conforme 

_ Stuella  Donzella  disleale e rea 
*Aquilin  fura\e,com'cfuo  collume, 
Spiegargli  face  uerfo  il  Ciel  le  piume. 

Jfonfc  n'auìder  fin , thegliaugclleui 
Jfon  cominciaro  a falut  ai-  il  giorno. 

.Trati  cercando  van.uaHi.e  boschetti; 
E,quanto  ueds  l'occhio  into,Ho,morno. 
fiala  nana  fatica  al  fin  cefi, etti 
Dogli  ofi  affiti  del  danno  ,e  de  lo  {corno 
Torturo  ,&  eifalifouraun  Defiriero, 

Che  delTrincipe  morto  era  primiero. 

E difrerato  .riprefi  il  camino 
Il  carro  fegue, c di  trouarlo  crede . 
il  Sole  a meggo  il  Cielo  era  uit  ino , 

Qiiando  non  molto  lunge  un  fame  uede, 

“H  tl  qual  falcando  con  un  puciol  pino 
fitte  fanciulle  facean  di  pepi  prede  ; 

E foura  tallrariuaitn  padiglione 
fii  feta,e  d’or  con  molte. altre  perfine  ■. 


Spronati cauallo, per faper chi fu,  . . 

0 Darmi  ,o  CauJier, che  fico  mena 
Si  bella, &honorata  compagnia. 

Onde  la  fponda  di  quel  fiume  è piena: 

E uicin  fiuto, {ente  un'armonia, 

Che  rafiembraua  canto  di  Sirena  ; 

E uede  fra  moli’ altre  in  una  danga , 

0 cbcglipar)lafuagcntil  freran^a. 

7ipn  fi  s’acqueta  il  mare  alto,  e turbato , 

*A.  l’apparir  de  la  Ciprigna  Dina , 

Come  del  Caualier  t'animo  irato  ’ 
Toflo.che  uide  la  fua  morte  uiua  ; 

Va  del  uado  cercando  in  ogni  lato , 

Tip  trotta, onde  fi  uarchi  a l’altra  riua: 

Che  la  riuiera  è fi  corrente, e fura , J 

Ch’ad  ogni  ardito  cor  poma  paura. 

Trega  le  due  fanciulle  humanameute , 

Che' 1 uoglian  tragittar fu  l’altra  {fonda. 
Tot  che'lfiume,  ch’ei  pajfi  non  confente , 1 
Cotant'ha  t’acqua  rapida ,e profonda : 

, Tieiper  molto  pregar  infiantemente , 

' Trotta  chi  pur  gli  parli#  gli  ri  fronda  ; 
il  che  tanto  di  lui  orefice  il  defio, 

Quanto fuol  larga  pioggia  un  picciolrio  . ì 

mentre  a ri  pregar  le  egli  s' atrofìa , 

La  Donna, che  nel  corfcolpitaporta , 

L’ accenna  conia  mano, e con  la  tefìa;  * 

. Et  a pafiar  il  fiume  lo  conforta  : 

Raddoppia  ei  lofio  la  preghiera  honefìa  : 

\ t , T cornette  doni#  fi  uoglia  il  trafporta, 

E laforga  ìnuiftbile  d'amore, 

Chauria  promefio  in  fu  quel  punto  il  cent. 

Come’l  uidero giunto  a quefìo  fegno , 

Ifcfpofi  una  dilor,  fi  dinar  care 
lì  fiume  brami  in  queflo  noflro  legno , 
Ch'altro  Uado  non  hai,onie  poffare  > ' 

Dacci  de  la  tuafe,  per  certo  pegno 
yna  di  quelle  cofe  » te  piu  care: 

Che  ti  fi  renderà#  om'haur ai  fatto 
Ciò, che  prometti, & ofieruato  H patto  t 

latifi 


C U 7L  T 0 


SE  SS 

Intefo  il  Caualiere  il  lor  deftre , 

Dimmditcnù  pur  ciò,  che  u’ aggrada 
Sen^a  molto penfar , comincia  adirti 
Tqe  lungamente  mi  tenete  a.' badai 
Guardati  Cauaiier  dal  proferire  , 

Che  non  retti fcn7(ckno , e ferng giada, 
B$ofe  l'altra-,  e fetida  piu  contefe 
v/f  douerlo  uarcar,  l’occhio  gli  chiefe  • 

Stette  ilTrincicipe  alquanto  in  dubbio;  e poi 
fedendo  lei,  che  tutta  uial'  appella. 

Dato  thaurebbe  anch'un  de  gli  occhi  fuoi , 
Sfi I defio  lo  tormentarlo  flagella  : 

Dhe  fiondante  mira  a futi  tuoi , 

Che  non  t'inganni  ancor  quetta  Donzella  « 
Dal  collo  il  toglie  il  Cauaiier  mal  fono: 

E femf altro  penfar  glie' l porge  in  mano . 

Quinci  leggicr,  come  penato  augello 
Saltaful  legno,  per  uarcar  queb’onde. 

Ma  non  fi  toflo  il  piè  pone  in  fu  quello , 

, Che  de  le  donne  ogniunafi  nófconde . 
Stupido  retta,  come  utUmcUo 
Ch’eliffax  ueggia  ilSol , e a Coltre  fronde 
Mira,  dou'eran  pria  quelle  pei fine , 

Ma  non  uede  ilfuo  ^ imor > ne' l padiglione. 

Sparuer  tutte  le  cofe  in  un  momento; 

Come  fogliontalbor  notturne  lai-ue; 

Tiu  ueloci,  ch'augel,  faetta,  o uento , 

Il  fiume  infieme , e la  barchetta  fparue . 
feda  il  Guerrier  atttonito,  e f contento 
Qttafi fanciullo  a cui  nel  fanno  apporne 
Qualche  cofa gradita,  e detto  uede 
Cofa,  eh"  a pena  a la  fua  uitta  crede. 

Sparitala  meraiùglia,  apporne  il  danno. 

Che  la  [pemc,e'l  defogli  bruca  celato , 
Morì  ilpiacer  in  lui , nacqui  l'affanno  > 
Talché  non  fa,  chefitrfiil  difptrato  ; ‘ 
yede'lfuo  error , poi  che  fquarciò  quel  pano 
Bggion,  onde  thauea'l  fenjò  uelato . 
Ttrduto  ha  Cocchio , ha  perduto  il  deflrkro 
lìor  che  farai  mal  cauto  Cauaiier  ot 
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Quello  inganno  gli  fece  un  uecchio  Mago , ■ 
Fratei  di  quello  a cui  tolfe  Aquilino  ; 

Il  qual  diuendicarla  morte  ungo 
De  l'uno,  e l'altro  fuo  fi  atei  mefihino. 

Che  nonpotea  dar  fin , fendo  prefago 
Chonorata  imprejail  T «ladino, 

Sengal' occhio  diuin,fequeflo  incanto,  , 

Ter  donargli  cagioni  eterno  pianto. 

E per  c'haue'un  caflello,  ffue  fendale 
Entrar  non  fipotea,  mandò  col  brando, 

Ch' a impugnar  non  uolcua  huomo  mortale 
Fuor  che’l  Bar  oh felice,  uenerando , 

La  Damigella f alfa , e difleale 
Che  gli  furò  u iquilin , forfè  penfando , 

Che  non  potefjefenga  uanni,  e piume 
De  l’occhio  ri  coltrar  l'amato  lume. 

Stette fmarrko  alquanto ; e poi  ri  forfè , 

Che  la  fortezza  fua  non  è [fi turrita . 

Quella  propria  uirtà , quella  il  foccorfe 
Che  uà  fempre  con  lui,  rara,  infinita , 
Olinthi a chiama , e le  dimanda,  forfè , 

Se  firada  fa,  che  corta,  & efpedìta 
Vada  a la  felua  de  le  merauiglie  ; 

Eprega , che  C aiuti , e lo  configlie.  . \ 

ChecolconftgliodelaFata,fpera 
Di  ricoftrar  ogni  cofa  perduta. 

Di  fi  rifp onde  la  Donzella,  ch'era  ' 

Tronta  di  lingua,  e et  intelletto  acuta, 

E tante  unite  già  per  meffaghiera 
D'^irgea  mandata  alui  era  uenuta . 

Con  quetta  fpemeil  Cauaiier  refptra. 

E J alito  a caual  la  briglia  gira . 

in  quetta  meg^o  il  gentil  <Agr onoro 
Da  maligrfo  deflin  menato,  e (corto, 

T oflo  cbe'l  uago  S ol  col  crine  d'oro 
Coronato  diluceufcì  da  l'orto. 

Da  la  leggiadra  Amante  d’ li  doro 
Trefe  congiedo,  e fi  come  dal  porto 
Tqaue , che  parte  con  nemica J Iella , 

Trottò  di  uemi  irati  offra  procella. 

Ira 
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Era  nel  tempo , che  la  calli  fi  ai  t 
Di  bionde  ffiche,  e doro  ornata  il  crine, 
Allaffo  pellegrin fai’ ombre  grate , 

Le fonti  frefche,  e t aure  peregrin  e ; 

Ter ò ne  l'Ima , eh  e coni’ infiammate 
Ruote  Febo  fcaldaua  ogni  confine , 

Ad  un  bofto  arriuò  uago,  e frondofo, 

Che  nafeondea  nel  meggp  unpratoherbofò. 


K T 0 

•Attonito  riman  proprio , fi  come 

Colui,  che  arde  il  uolto  di  Medufà. 

Mira  boria  bella  fronte  fhor  Caute  chiome  ~t 
Là  doue  ha’l  cielo  ogni  fu  a gratin  infufa . 
Menti* ci  bramafaper  la  patria,  t’I nome 
E flà  con  Calma  fiupida,  t confufà  ; 

Ella  fi  sforga  di  coprir  con  tùie 
Habito  il  corpo  Jno  uago,  e gentile. 


Era  fi  folta  la  fclua,cb’a  pena , 
yedeua  .Apollo  il  ucrdeggiantc  letto , 

Orti  un  rafie  bebé  da  fulgente  uena 
S cendea,  col  mormorio  dòma  diletto . 
Entra' l Cuerrier  ,cbelfito  deflino  il  mena, 
Oue  ritrouer  angli  occhi  il  fico  obietto , 

One  Amor  è per  porgli  un  laccio  al  collo  » 
T enace  sì,  che  non  potrà  dar  crollo. 

a 

Entra  per  ripofarfi  il  Borgognone 
fri  l'arme graui,  e dal  color  giaflanco; 

Ma  di  trauaglio  ri  trono  cagione. 

Che  piu  mite  il  furò  pallido,  e bianco , 
Que‘1  bofeo  è piu  bel,  fcendedarcbnei 
Efn , cbe'lfuofiudier  lafjofcende anco  ; 

E uà  doue  il  rtffcel  garrulo  giua 
fuggendo  per  queltherba  fiefea,  e uiua. 


ì n qu  efla  otto  Guerrieri, in  quella  gttifa. 
Che  foglion  mafnaduci  i C affatto . 
il  Secchio , che  di  co,  ch’era,  s’auifa 
Traffe,  rinolto  al  Cielo , un  gran  fojfhro , 
Chiedendo  aita  & ella,  ch'era  afftja. 
T{elherbe,  forge, e del  bardato,  e diro 
Atto,  di  lor  fi  lagna, e fi  qu  erela , 

£ quanto  puòtafiu  beUeg^a  cela, 

Knfenga  cortefia,  finga  pittate 
Lefquarcia  in  doffola  pouera  gonna , 
Vn' altro  uago  di  tanta  beltatc 
L’afferra,  e quanto  può  di  lei  sin  derma: 
Grido  la  Fancillina,  e thoneftate. 

Si  come  a fuofoflegno,  e fua  colonna, 

C on  alti  gridi,  e con  dolennte  noce 
Raccomanda  a colui,  chemorì  in  croce. 


Mentre  le  mani  fi  rinfiefea,  e’I  uifo 
Sente  unq dolce  uoce  di  Donzella . 

Da  fibito  piacer,  quafi  conquifo 
Hjuolgegliocchiin  quefla  parte , è n quella  ; 
£ , mentre  mira  in  ogni  loco  fifa , 
yedt  una  uaga,  epurayergmella , 

Che  cori  le  treccie  (Foro  al  uento  (forfè 
Il  core  incanto  gli  trafìffe,  & a fe. 

S'era  (fogliata,  per  lauarfi;eallhora 
Lefecretebellcgge  ricopila, 

Sott  una  gonna , che  moueadoh’ora 
Tiena  tutta  digratia,  e leggiadria . 

Kfon  fi  della  giamai  forge C Aurora, 
Qualhor  col  piu  bel  giorno  a noi  s’inuia; 

7qe  molto  lunge  uè  de  un  yccchiarcllo 
C on  roggi  panni  intorno, & un  cappello. 


il  Vece  hio  corre,  ma  tardi  foccorfa 
Sarà  da  lui,  fe  non  l aita  iddio  : 

"Non  mota  in  tanta,  e fi  gran  rabbia  un’orfit 
Che  di  uendetta  far  babbi  a de  fio 
De  t vrfacchina.che'l  mafìino  ha  morfa. 
Coni Agr amoro , il  qual  pollo  in  oblio 
L'hafla",  e’ideflrhrffen  uàleggierffefolo 
Serrga  temer  di  cofigrofjo  fittolo . 

Col  duro  feudo  i e con  la  ffada  in  mano 
Corre  piu,  che  canai  ueloce  molto , 

0 eh’ a la  preda  famelico  alano. 

Aprendo  al  primo , che  rincontro  il  Molto, 
L’altro  mandando  meggo  morto  ai  piano, 
Et  è fi fucilo  diperfona,efciolto , 

Che  noi  potè  ferir,  alcun  di  quelli , 

Se  ben  colpi  menar ffietati , e fèlli . 
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Già  il  ter^o fiefiofu  la  terra  langue 
Mitico  del  braccio , e con  Lucila  aperta 
Ma  mentre  quegli  uan ffraigendo  il [angue  , 
Vn  dilor , cheuedea  la  pugna  incerta, 

Di  piatto,  come  fuol fra  Cberba  un  angue , 
Chefèrpendo  ne  uà, [retta,  e coperta 
Tortala  FanciuiUna  tramortita , 

Cbc  piu  non  grida,  e non  dimanda  aita . 

il  Vecchio , che  ben  uede  il  gran  periglio , 

S e quel  mona  a canai,  gridò  fi  forte. 

Ch'ai  grido  ilBorgognon  riuolfe  il  ciglio. 
Data  già  ad  un  de  gli  altri  hauendo  morte. 

E,  fenga  piu  affrettar  muta  conftglio. 

Ter  che  colui  la  Vergine  non  porte, 
il  qual  del  fuo  deflrier  f dito  in  fella 
Torft  face  uà  in  brace  io  la  Donzella. 

Sirattamcntemainon  andò  pardo 
ripigliar  damma  timida,  e fugace. 

Come  n’andò  quel  Caualicr gagliardo 
^.giungere  il  Baron  fiero,  e predace. 
Difendi  da  caual,  grida  codardo , 

Che  fegno  è di  mkà  teffer  rapace, 

E,  Ce  fiei  Caualiero,  e non  Ltdrone , 

Mofìra’l  meco  de  l'arme  al  paragone. 

Colui  ficntendo  ciò,  [prona  il  deflriero , 

Tofio  hauendo  in  fuggir  ogni  [alate , 

Ma  non  può  piu  [campar , che’l  Caualiero 
Hagiadatoal  Caual  moke  ferule: 

Fu  piagato  ei  dagli  altri  tre  primiero  , 
Ma.com'huomo  d'ardir  fornata , euirtute , 
Vccife  queflo,  e f egli  altri  fuggire , 

Che  di  jkluar  lauitahaueandcfire  . 

Col  Vecchio  la  Fanciulla  era  in  diparte 
T^afeofta,  peri' horror  de  la  battaglia , 
il  qual  uedendo  di  quel  nono  Marte 
L’alta  uirtute,  e qua  ito  in  arme  ci  uaglia, 
Subito  fi  diffron  di  [irgli  parte 
Del fuo  fecreto,  fa  i a fede  agguaglia 
In  lui'l  ualor,  il  che  ben  tìen  per  certo, 

Toi  che  s'è  moftro  di  cotanto  merlo . 
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£,  uedendol  cercare  in  quellaguift,  * 
Che fedel  cane  fuol  l'amato , e caro 
Signor,  ebauer  perduto  bomai  s'auifa, 

Lo  ua incontrar  con  la  Donzella  aparo. 

0 miraeoi  dì  Amor,  come  irnprouifib. . 

Mente  quefli  duo  Umanti fi  legavo 
D' una  catena  fi  tenace, e dura , 

Che  non  la  potrà  [ci  arre  human  a cura. 

SÌ  nùrauan  lun  l altro  intentamente. 

Come  s’ogniuna  de  t anime  loro  • , 

Vedtffe  un fito  fimile  a fieprefente , \ 

0 quafi,  come  fu  nel  finto  coro 
Conofciutefiftan  udibilmente 
T affati  poi  che  i primi  [guardi  foro. 

Cangiò  color  ciafcun  piu  d'una  uolta , 

E [offrirò  la  nnoua  fiamma  occolta. 

S’ inchinò  il  Veglio  al  Caualiero,  e diffe. 
Signor , Cobligo  noflro  è tanto , e tale, 

Che  fiempre  ciflaran  nelpetto  fiffe 
Vopereuoflre  ili  ufi  ri,  e'InoHro  male. 
Teruoi  Ihonor  ctefla  fanciulla  uiffe , 
Chaueagiapreffo  il  colpo  empio,  e mortale, 
£ bcnuipojjò  dir,  chaperuoiuita  , 
Chcferrz’bonor  mente  [aria  gradita. 

E fe  la  torttfta  pari  al  ualore, 

E’n  noi  (fi  come  credofrc'lgiitrcrà , 

Che'n  fi  bell'alma,  in  un  fi  nobil  core 
Tfon  può  Uar  cofia  non  fimile  a lei , 
^Accioch' altrui  fieregga,  altrui  furore 
7 Ipn  fàccia  oltraggio  a Ihonor  di  cofiei. 
Siateci  feorta,  e con  tinuitta  ffrada 
Fendeteci  fecura  ogni  contrada. 

Fino  a la  corte  det gran  Rè  Britanne , 

Doue  lafciarla  con  laFiglia  uoglio. 

Tanto, cbc  i fati  a lei  ffrictati,  hauranne 
Depoftaf ira, cl’ofìinato  orgoglio. 

Ciò  che  rifipofe  il  Canaker , diranno 
Le  Mufè  aìtroue , c’hor,fi  come  io fòglie , . 
Lafciaruò quefli, e cantar  Soriana, 

La  qual  dal  parto  fuo  non  è lontana . 

Cie 
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Cia  il  fig  lìfuarte  con  amata  gente 
S oleatta  il  mar  con  deflra  aura , e feconda  ; 
Contrai  Ibuon  Galuaneffo,e’lfuo  parente, 
7^e  quaiforga,e  ualor  di  pari  abbonda . 
lilla,  ibti'hora già uicina  f ente 
Del  parto , acciochequantopuò  nafeonda 
La  colpa  fra,  con  un  denoto,  e pio 
Ter  fiero  burnii  frac  comanda  a Dio . 

^Ordine  dato,come  fòggia  hauea 
vi  tutto  ciò, che  fare  è di  mefiiero  : 

Chi  dee  portarlo , e come  ; e chi  deuea 
Di  nudriril  bambino  bauer  penfiero  : 
L'humida  notte  a meggo  il  ciel  uolgea 
il  carro . quando  il  dolor  afpro,  e fiero 
Con  tal furor  afialfe  la  fanciulla. 

Ch'ogni  prouato  duol  le  parue  nulla . 
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Fuggì  la  noia  dal  piacer  cacciata 
Tofcia,c’bcbbet  figliuol  la  madre  in  braccio. 
Com'importuna  fuoi  nebbia , e gelata 
Dal  fot,  qttalhor  disfate  netti, e' t ghiaccio-, 
Dakhe  di  gran  piacer  tutta  turbata 
Dentro  fent't  fi  dolce , e caro  impaccio  , 
Chc'n  pianto  il  diflillaro  a poco  a poco 
De  la  gran  gioia  le  fiammelle,  e'I fòco . 

Tofcia,ch’è  di  b accia* fianca,  non  fatta 
La  fronte, e i lumi,  lo  fi  flànge  al  petto: 

E,  uoUatterfo  il  Cielo, Iddio  ringratia 
Tiena difanto.e  et amoro fo  affetto  ; 

E qua, e là  co  be  gli  occhi  fi  fratta 
Ter  ogni  {brada  aperta  del  diletto  ; 

Toi  con  la  bocca  di  natio  cinabbro 
Diffe  al  bombii, giungendo  labbro,  a labbro. 


Nel  nafeer  del  Bambin  le  grate  (Ielle, 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti , 
Tenean  le  partifiguorili , e belle 
Sparje  d'intorno  in  lochi  alti,  & eletti  i 
E ttrttel  'altre  diffidate , e felle 
Differfi  batte  ano  i lor  maligni  affetti , 

Tal  era  forfè  allhorail  ciel  giocondo , 

Che  nacqueilgran  Soflenitor  del  mondo . 

La  rofea  Aurora  il  fuo  bel  crine  adorno 
Di  piu  rare  ricchegge , che  non  J itole , 
Torto  a mortali ilpiufereno giorno, 

Ch’ un  qua  allumaffe  co  fuoi  raggi  il  S ole, 
il  mare  era  tranquillo, il  cielo  intorno 
Turoja  terra  hauea  gigli , e uiole 
Tiu  odorate , e piu  uaghe , efiorprodutti 
7 'fon  uifli, e notte fiondi, e noui frutti . 

1 garruli  angeUctti  in  *oce  piena, 

E con  noue  querele,  e non  ufate 
Tiu  dola  affai , che  canto  di  frena 
Faceuano  armonie  fiumi, e grate . 

Efdean  therbette,  ei  fiord'  onda,  e l arenai 
Liete  eran  tutte  le  cofe  create , 

Quando  uenne’l  Fanciullo  in  quella  luce, 
Di  cui  la  gloria  ancor  fplcnde,e  riluce . 


Dunque  caro  figliuo’,tton potrò  io 
Tenerti  in  grembo  e con  quelle  mantelle 
T rarti  talhora  il  naturai  de  fio 
Tgon  potrò  ( lafsa ) quelle  braccia,  quelle 
Che  nudrite  ho  fin  qui  colfangue  mio. 
Cingermi  al  collo , cl'altre  membra  belle 
Baciar  Jchergando,e  mirar  nel  tuo  ttifo 
il  caro  padre  tuo  mai fempre  fifo. 

0 ben  nato  fónditi , cofi felice 
T i faccia  il  cielo, e'I  tuo  benigno  fóto  , 
Ch'ogni  piagga  del  mondo, ogni  pendice , 
Dal  caldo  ardente  polo, a l’agghiacciato , 
Thonorin  quanto  Intorno  mortai piu  lice  ; 
E fta'ltuo  impero  tutto  l'habitato . 

V dì  i fuoi  preghi  ] diio , e diede  un  fegno , 
Che  lo  fàcea  di  tanta  grada  degno . 

T orna  a baciarlo  famorofa  Madre , 

Che  di  fempre  badarlo  non  s'appaga , 
Mirando  in  lui  t imagtne  del  Taire 
Tiu  che  mail’habbia  uifla,e  bella,  e uaga . 
Sgombrano  i torchi  l' ombre  ofcore,&  aire; 
Mentre  in  un  uafo  d oro,  oue  s'allaga 
equa  adorata,  lauano  il  bambino , 
C'hauea,che  ddmortal,ptu  del  diurno. 

Ter 
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•però  rìder  nel  dritto  lato , e manco 
Pel  petto,  cofa  non  ufata,  o uifla  ; 

^Alcune  lettre  di  color  pin  bianco. 

Che  none  nette  ancor  da  piè  non  pi/la ; 

„ Altre  di  roffo , di  garrir  non  fianco 
Con  i’oflro  fino  ; no  perche  la  uifìa 
In  lor  ajfijin  le  Donzelle , fanno 
Leggerne  alcuna, onde  fofpefcfianno . 

Toi  che  fa} ciato  than , perche  non  fta 
Scoperto  il  parto  per  altro  accidente  , 

Lidia  di  piatto  u/ci  fuor  ne  la  via 
Si, thè  non  fu  ueduta  da  Ingente: 

E col  fratei , che  l'attendea , s'inuia , 

Oue  da  un  balcon  uolto  ad  oriente 
*/f  fimilvopo  affai  commodo , e deliro 
Jl  Janciut  le  calar  dentro  un  canafiro. 

Taciti, e queti  ufcìrfuor  de  la  porta, 

C he  dire  a Mirafior  moflra  il  camino  : 
Doue  doueata  Damigella  accorta. 

Dar  come  fito  figliuolo  il  Bel  Bambino 
jL  un’tAbbadefia  ; a cui  con  fàccia [morta 
Hauea  già  detto , che  dal  fuo  defiino 
Sformata, era  caduta  in  quell'errore 
Colpa  d ardente, e difouerebio  amore . 

Durin  per  gir  piuprefio , e piu  fecuro. 

Tiglia  nono fentier  ,laj eia  Cufat'o  ; 
l per  un  bofeo foli  torio , e (curo 
Troua  dopo  non  molto  (patio  un  prato , 

En  meggo  un  fonti  cristallino , e puro  ; 

Et  una  Halle  dal  ftnifiro  lato 
Oue  affettate  andar  folean per  bere , 

Di  quel  contorno  le feluaggie  fiere. 

Lidia,  che  per  lo  caldo  era  affetata, 

Chiede  de  l’acqua  del  fonte  al  germano; 
Ondei  piglia’ l bambino;e’ntorno  guata 
Se  vi  vede  alcun  luogo  accorcio, e piano  : 

E foura  un  tronco  duna  pianta  nata 
Cent’anni  pria , c’hauea  pofeia  un  Pillano 
He  ci  fa, il  pofa  ,eper  feruir  la  Suora , 

QOrre  per  l'acqua  feirzgfàr  dimora. 


MOT  £ COT^DO 
In  quella  vide  duna  fratta  vfeire 
yn  fier  Cinghiale  col  fetofo  dorfo , 
llqual  fife , (rendendo  i denti,  udire, 

£ fpinfe  il  palafren  di  Lidia  al  corfo , 

£ fu  tale  il  timor , che  di  fuggire 
Tqon  lo  fece  lafciare  il  duro  morfo: 

E,  fé  non  era  di  Durin  la  cura , 

Cade  a la  Donna, e moria  di  paura . 

Correil  Fratei  per  aiutarla, elaffa 
Soura  iltronco,ch'iodiffiH  Fauci  alletto, 

E tanto  [ prona  il  fuo , ch'auanti paffa , 

E prefo  il fieno, il  tiene  a fuo  difetto. 

Troua  taSuora  che  anncllante,  e luffa. 

Tutto  hauea  fparfo  di  pallori  affetto , 

Et  a fatica  refpirar  poteua , 

Si' le  or  oppreffo  da  la  tema  haueua. 

% . 

laleua  da  caualda  pone  al  piano , 1 

Quinci  per  lo  F uncini  uelo  ce  corre: 

Ma  troua  cofa, che  pianger  in  nano  . ' 

Certo  il  farà  fe  Dio  non  lo  foceorre , 

Ch' una  belua  (tuffetto  horrido,efirano 
Deflra , e leue  col  corfo  lo  precorre , 
yfa  d’andar  per  ber  al  puro fónte , , 
Chcoonlungejccndeada  un  picciohnonte . 

Tutte  piene  difingue  Italica  le  labbia . 

1 uelli  tinti  di  purpureohomore . 

Moflra  ne  gl occhi  crudeltate,erabbia  ; 

Et  ogni  membro  fuo  carco  d'borrore , 

Si  lecca  il  mento  fier, graffia  lafabbia , 

Si  ch’ogni  ardito  cornhauriatimore , 

Et  uedendo  il  Bambino  aliarla  uoce , 

^A  lui  riuolfe  la  uifla  feroce . 

Soccorri  alto  Motore  atmnocente. 

Ch’altri  non  è , che  dargli pofja  aita  ; 

J l prefela  crudel  col  duro  dente, 

Senga  fargli  alcun  mal,  non  che  ferita: 

Che  lafanta  pietà  ciò  non  confente  ; 

Ma  fà,  ch’ella  rincontri  un'Heremita , 

Che  le  lodi  di  Dio  giua  cantando , 

E filo  a piè  per  quella felua  errando. 


il 
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il  qual  udendo  quella  belila  bratta , 
Conobbe,  ch’era  creatura  humana 
Quella,  (he  la  crudel feco  portaua. 

Ter  cibar  forfè  i figli  alafua  tana ; 

E da  parte  di  Dio  le  comandaua , 
Chepofarla  dotte (fé,  ond  tllahumana. 
Venendo  a piedi  fuoi  col  capo  chino , 
Tian, piano  in  terra pofe  il  b ambolino. 

Dapoi  tornò,  doue  lafciati  hauea 
Si  lagrotta  affamati i leoncini  ; 

£,  mentre  loro  la  fame  traina 
Con  le  poppe,  ch’ancora  eran  piccini , 

Jl  buon  feruo  di  Chriflo,  che  tenea 
Ne  le  braccia  il  Fanciul,  auafi  indottini , 
Che  di  cibo,  o di  latte  habbia  mcftiero  » 
Chiedendo  aitaa  Dio  uolge  il  penftero. 

Toi  a la  fiera  comanda,  che  dia 
.A  lui  il  latte , de  figliuoli  in  ucce  ; 

V bidente  fu  la fiera,  e pia, 

E,  come  le  comanda  il  Vecchio  fece . 
Onde feguend  o lui  prefe  la  uia  -, 

£ di  balia  fedele  usò  la  ucce. 


C U KT  0 


Qual  cor  Durìn  fu'l  tuo,  quando  trouafii 
Jl  tronco  nudo  di  fi  caropegno  t 
So,  che  tant  o dolor  mai  non  prouaftì , 

Ter  accidente  alcuno-,  & è ben  degno , 

Ma  qual  fi  gran  dolor  fia  mai , che  bafii , 
Ter  arriuardi  figran  danno  al  fegno. 

Torto  la  noua  il  mifero  a la  Suora , 

Che  piange  fòrte,  e di  dolor  s decora . 

Si  fucile  t aureo  crin,fi  graffia  il  uolto; 
SifqUarcia  i panni , e dijperata,  e folle 
Entra Jenga  timor  nel  bofeo  folto. 

E quella  piaggia  cerca,  e quello  colle. 
Sfoga  per  gli  occhi  il  duol  ne  l'alma  accolto , 
E fifa  il  petto  rugiadofo,  e molle , 

E grida  fi,  che  defleria  pittate 
7^e  le  belue  piu  fiere , e piu  fpietate . 

Hor chelanotte colfiuoncgro  manto 
Dona  a penfieri  humanie  tregua:  e pace: 
7^e  piu  de  la  far  ella  il  dolce  pianto, 
v Alterna  Trogne garrula , e loquace . . 

lo  porrò  fin  Signori  a queflo  canto, 

E tacerò , poi  cl fogni  cofa  tace, 


Mentre  a lui  piacque , e diede  altra  nudricc  Inficiando  Lidia  congrauofo  affanno 

^il  Fanciul,  else  fu  poi  tanto felice . Ti  anger,  e fofpirare  ilfuogran  danno. 


IL  PINI  DEL  SESS  ANTESIMOSECOND  O CANT©. 
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CANTO  SESSANTESIMO  TERZO 


L Aluaflogorgo  del 
profondo  mare 
Già  •■''alga  il  biodo 
figlio  di  Latona; 

£ col  fuo  carro  in 
Oriente  appare 
Di  chiarirai  porta 
__!  do  una  corona. 
Già  comincian  gli  Amanti  a fiorir  are , 

Ch' a lafciar  la  lor  Donna  il  dì  lor  (prona  ; 
EpreganDioconhumiliparolc% 

Che  mai  non  uenga  il  giorno, o luca  il  S ole. 

Sorge  dalletto  homai  la  Virgin  ella, 

E riede  con  la  greggia  a la  pajlura; 

Torna  a ( opera  fua  la  uecchiarellOy 
Che  le  pouere  jpefie  fi  procura ; 

Spinge  in  marii  nocchierlanauicellat 
Vedendo  [onda  piana,  e t aria  pura  ; 

Et  io  per  poner  fine  al  mio  lauoro 
Vo  ritrouar  l'amata  d'^tlidoro  . 

Signor (fe  ui  ranìenta  fio  la  Inficiai , 
Douelalungahidoriahauea  narrato 
De  gli  dimoro  fi  fiuoi  dolenti  lai 
La  Donna , che  pur  dianzi  ha  liberato . 
Tofiarla  notte , e poi  che  Febo  i rai 
Spigò  nel  del , da  lei prefie  commiato , . 

Ch' altempio  andato  del  Ciprigno  DÌO 
Ottenne  il fin  di  tutto  il  fuo  defio . 

Va fino  a Mora,  che’lfiuo  paffio  a fretta  > 

Ter  albergare  il  pellegrin  già  fianco} 

Et  a tuficir  d'una  uerde fiet netta. 

Che  dilettofe  haueale (palle , el  fianco  » 
Incontrò  nel  camino  una  ceruetta 
Seguita  da  duo  ueltri  un  nero , un  bianco , 1 
C'haueua  al  collo  di  lauor  fiottile 
E uago,  un pretiofio ,e  bel  monile . 

Et  una  gemma  ad  ogni  corno  appefia. 

Che  rifplendea  ,fi  come  (plenderfiuolc 


La  tonda  Luna , e di  tal  lume  acce  fa , 

Che  non  inuidia  il  fuo  a!  chiaro  Sole  } 

Corre  la  cerna  a la  fua  fitga  iute  fa, 

S enga  Cherbe  toccar , ne  le  niote 
1 mangi  a cani  intorno  a itemi  braccia  , 

1 quai, latrando  ognhor,figuon  la  traccia. 

La  nouitàdela  uentura,  accende 
jqe  t alma  di  cofìeinouo  defire . 

Si cheperfieguitarlail  camin prende  ; 

Ma  fi  finti  dopo  le  (palle  dire . 
và  cau alter , uà  perle  tuefàcende ; 

E non  uoler  la  mia  preda  feguire  ; 

Euoltain  dietro  una  Dongella  uede 
In  habito  di  £finfafiola  ,e  a piede . 

Cbaueua  un’arcoin  mano,  al  fianco  un  corno 
D'opera,e  materia  inufitata , e (Irono. 

Era  di  bianco  uel  l'habito  adorno , 

Com'usò  un  tempo  di  portar  Diana , 
Tqpnfà conia  Guerriera  altro  fioggiorno , 
Ma  fiegue  à piè  per  quella  dirada  piana , 

Con  tal  uelocità  la  uaga  preda  , 

Che  bench'io l dica, non fia  ale  un,  che'l  creda. 

Mhrindafegue,di  ueder  difpofìa 
il  fin  de  la  uentura  a (ito  potere. 

Ma  quanto  piu  la  fiegue  fitdficofìa 
Tanto  ,c'homai  piu  non  la  può  uedere ; 

La  chiamai  (grida,  ma  non  ha  rifpofia , 

Se  non  da  un' Echo,  che  con  noci  alteri 
Ripigliai!  fiuon  de  l'ultima  par  ola. 

Ch’era  ad  un  fónte  in  qucllafoluafola. 

fCgue  la  Mecche  le  (ómbra  uiua, 

E ua  ucr fot  inganno  a lungo  paffio } 

Tanto, ch'ai  prato,  ou'è  la  fonte  orriua, 
Laqualfiuontun  polito, e bianco  fa fo 
Fra  mirti, e lauri  mormorando  uficiua, 

Ch’ ombra  fncean  al.cacciator  già  laffio  * 

E uede  tefia  una  fi  ricca  tenda , 

Che  par,  che,  come  il  dì,  luca,  e rifplenda. 

E'nangi 
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E' narrai  a quella,  m meggo  la  uerdura 
Vna  reale, e magnifica  menfa. 

Fa  ne  la  tenda  la  Dama  fecura  ; 

Che  pur  di  ritrouarui  alcun  fi  penfiu 
Ma  non  ni  uede  ìrumana  creatura , 

Che  [òdis fàccia  a la  fina  noglia  immenfic 
E i perche  i'hora  è tarda  fi  ditone 
Di  ripofarfi  in  quel  bel  padiglione. 

t-a  fonte  bella  per  natura,  edarte 
Dite  ricche  canne  haucafiuna  d’argento ; 
£ l'altra  doro , oude  uerfia , e comparte 
Con  larga  copia  il  liquido  elemento  , 

L’ acque  dapoi  per  la  uerd’herbajparte , 
C aminando fien  uanno  apaffo  lento, 

E cingon  d' ogni  intorno  il  bel  bofcbetto, 
T alche fiolo  a mirarle  era  diletto. 


^ r 0 _ - ■ t 

Terchefioffe  maggior  quefio  fitto  bigami, 
tìauea  la  cruda  Incantatrice  fiuto. 

Che  da  fe/lefja  non  uedea'lfiuo  danno 
Colei,  che  fiuto  haueafi  mal  baratto. 

Fffer  dcllor,  dolor , del  loro  affanno , 

Come  del  fiume  ufcir,  tutte  in  un  tratto» 

E uider  da  un  color  negro  nafcofc 
il  bianco  latte  eie  purpuree  rofie. 

Urna  dicea , tu fiei,  Coltra , uoifiete 
T^egra  come  Li  notte,  e nulla  il  crede » 
Tercheil  color, le fue  bellcgge liete, 

Corri eran prima  in  fie  ciafcuna  uede . 
Diceua  ^tlfiefibea,  JJonu' accorgete, 

Tfon  date  agli  occhi uojlri intiera fede. 
Che  quello  non  èauorio  ter/o,  epuro , 

Ma  piu,ch'ìchioffro  affai  negro, & oficifr»? 


Era  quella  {elicetti  d'una  Maga , 

Cui  non  fo,fcftmil  nnqua fica  fiata. 

Che  di  beffare  altrui  filo  s'appaga  , 

La  onde  quella  fonte  hauea  incantata. 
Con  tal  uirtù,  che  donna  bianca , e uaga , 
Che'n  effafilauaffè  ignuda  nata. 

Fettina  negra,  commi  Indiano, 

E,fialuo  un',  era  ogni  rimedio  uano. 


Contraffarò  gran  pegga  io  fon,  tu  fiei,  - * 
Jfie  di  ciò  darfiapendo  altra  ragione, 
Tenfiar  che  forra  degli  incanti  rei 
Oprajfc  in  tu  tte  quefia  illufione: 

L'altro  dì  fien  chiarir , perche  ne  bei 
ChrijìallicCuna  fonte  entro  un  noi  lotto 
Si  rimirar, con  tanta  merauiglid,  •» 

Che  fi  turbato,  & abb  affarle  ciglia. 


Ter  ricourare  il foli  to  colore , 

Talché  molte  n andar  negre  in  eterno  : 
Laficia  Mirinda,  che  del  corridore 
llfito  fido ficudiero  babbiailgouerno, 

E con  ^tlfiefibea,  ch'a  tutte  Chore 
Seco  fien  uà,  con  un’ amor  materno. 

Et  la  ffrana  Donzella  fi  ffogliaro. 

Et  nel  bel  fiumicel  fiecure  entrato . 

Terò  che'l  Sol  de  la  V ergine  jlfih  ea 
Tur  allhor  ritornato  era  a l'albergo , 

E tuttauia  co  i col  di  raggi  ardea 
De  la  Terra  afifietata  il  uolto,  e'I  tergo , > 
La  Luna  a meggo  il  Ciel  lieta  (plendea, 
jl  lume  del  Fratei  Inficiato  a tergo. 

Forfè  mirando  lebelleggejante 
Di  quefia  uaga,  & infelice  cimante. 


Frattanto  in  Francia  ffaua  inerme , e fiolo 
^tmadigi  gentil  col fiuo ficudiero. 

Ter  mitigar  delafiua  abfienga  il  duolo 
Con  qualche  medicina  delpenfitero , 
Soura  il  giogo  dì  un  ficoglio  horrido,  e filo 
Tenhe  nonio  di ff urbi,  alcun  terriero 
E per  mirare(il  che  fieffo  fàceua  ) 

Ferfio  quel  cielo,  ouc’lfuo  core  haueua . 

Da  cui  poi  fine  dea  cofi  dijgiunto , 
cigliandoti  piacer  penfando(  lofio) 

Da grauofo  dolor  tocco,  e compunto 
Di  lagrime  bagnaua  il  duro  J affo  . 

Il fiuo  ualletto  in  quella  al  porto  giunto , 
Che  fiorje  un  meggo  miglio  era  piu  baffo , 
Fide  unafiufta  entrare , piu  uicino 
Fra  molti  pafiaggierficorfie  Durino. 

allegro 
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Allegro  corre,  oue  la  prora  arrota, 

£ gli  porge  la  man,  per  dargli  aita . 

Egli  non  la  ricusa, e non  Lafcbiua , 

Chela  fcefa  dagli  altri  era  impedita: 

Toi  chela  tratto  a forra  in  fula  riua. 
L'abbraccia  e Siringe  con  gioia  infinita; 

Il  qual  uerfo  Amadigi  il  camin  prefe 
Toi  che  da  Candalin  doti eraintefc^ . 

Amadigi  il  conobbe  di  lontano , 

Ch' amor  gli  fece  piu  la  uifla  acuta, 
fagli  fi  incontrargli  porge  la  mano , 

E,  per  la  gioia  di  color  fi  muta; 

Egli  chinato ,e  con  fmbiante  humano 
Da  parte  d' Oriana  pria  ilfaluta. 

Indi  gli  porge  una  rinchiufa  carta 
In  piu  d’un  luogo  di  lagrime  fi  art  tu , 

Efiomatoa  fidar,doue  era  pria 
Legge  la  le t tra, eh' era  di  credenza  : 

Tofcia  l'afcolta,  ond" ei . Signor  m'inuia 
A uorcoki,ihe  da  uoi  lmge,efenga 
Quel, che  Ha  piu, eh' ogn 'altro  ama , e defia, 
Chelauoshra,da  lei  crudel  partenza 
Tiangeràfempre,fin  eh' un  lieto  giorno 
To  rterà  il  ucjl  ro  a lei  caro  ritorno . 

Tregaui  per  C amor,  che  le  portate , 

E,  eh  ella  porta  a uoi, che  uan  di  pari. 

Che  finga  molto  duolfireggar  vogliate 
Quelli  ,al  uoflro  uoler,uemi  contrari  ; 

E,  che  di  qui  fin  tanto  non  partiate. 
Tergimene  a pafiar  lontani  mari, 

Ch'ella  ui  dea  congiedo;  e fin  che  fiene 
Le  refia  ancor  d alcun  futuro  bene. ^ . 

Da  poi  con  un fofiir  chiufo,efccreto 
Cli  narrò  del  figliuol, che { gli  era  nato. 
Tacque, perche  Durino  era  dijereto. 

Ciò, che  di  (quel  bambino  io  ubo  narrato. 
Il  refio  difie, ond  ei  piu  che  mailieto 
Diede  conforto  al  cor  mefio.e  turbato; 

E di  diletto  pieno , e di  defio 

Con  le  man  giunte  rende  grati;  a Dìo, 
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£ ri  fio  fe  a Durin,che  fé' n tomaffe 
v4  la  fua  Donna, e ai  fuo  dolce  diletto , 
Echedaparte  fuala falutaffi. 

Ceni  eifacea  con  un  interno  affetto; 

Da  poi  che  caramente  la  pregaffe. 

Che  uoleffe  al  fuo  honore  hauer  rifietto  ; 
Che  malejfalteria  la  fua  fortuna 
A fior  in  Francia  finga  gloria  alcuntU. 

Torti  l valletto, poi  ch'intefi  quefio 
Terlamedefma  uia, che  venuto  era; 
Jfimafi  il  Caualieroalquantomefto , 

Che  diftar  quivi  in  olio  fi  difiera  : 

E;  perette' l tempo  men  gli  fio  moleflo 
A cacciar fieffò  hor  quella, hor  quella  fiera 
Cia  con  Brunco,  eh’ apertomi  beluijò 
Di  Melitia  vede  uà  il  Taradifo , 

il  qual  fofiintoda  defio  dhottore , 

Ch'ad  ogni  nobil alma  é proprio  il figno 
La,doueindriggar  debbe  H fuo  valore, 
E,cb’é  piud'appreggar.ch’imfio , o regno. 
Ancor, ebun  al  to,e  fmifurato  amore 
il  corgliardeffeualorofo,  e degno  ; 

Tur  affrendl  defto  con  duro  morfo , 

E uolfii fuoi  penfieri  a miglior  corfo. 

nauta  piu  volte  a Melitia  dolente 
Mofiro  qual foffi'lcor  ne  le  parole: 

E fattole  veder  udibilmente. 

Che  i fuoi  dì,  ne  fuoi  lumi  harmo  altro  Sole  ; 

' Et  intefo  da  lei,com' egualmente 
Ella  lui  ama, e quello  SìeJJò  uuole, 

Ch' a lui  aggradale  con  fi  dolce  fieme 
Men  del  dolor  de  la  fua  ab fentia  temevi» 

Accompagnar  cofi  nobil  Guerriero 
lfBè  col  Figlio  un  gran  fiat  io  di  firada . 
Beffa  Amadigi, quafi  prigioniero. 

Cui  per  cercare  è dato  una  contrada  ; 
iqe gioia  alcuna  hauea fuorché  Ipenfiero  , 
Il  qual  glifirue  per feudo,  e per fiada; 

E’igrr fouente  permonti,eperfilue 
Varie  cacciando, fvggitiue  belue^t. 

Ff  lnqne - 
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In  quella  aiti  unto , in  qntfo  affanno 
yiJfc.ihelSol per  tutti  i fegni  hauea 
Del  Zodiaco  a noi  menato  Canno; 

E,  dando  un  dì,  come  talbor  folea , 
Ter  far  un  dolce  alfuo  dolore  inganno 
Col penfier  ragionando , oueforgea 
Vn poggio  al  cielo, ui de  una  Donzella 
Scender  nel  porto  di una  nauk  ella. 
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D intender  uago  il  fuo  reai parere, 
Cheeffernon  puòfe  non  prudente, e /àggio , 
Toicb  einon  può  con  lenemiche Jlhiere 
Gir  di  Lifuartc  a fargli  onta,  & oltraggio  : 
E mentre  Clan  di  quelle  genti  fiere 
D'Ar alligo parlando, e del  uantaggio , 
Ch'egli  batic ua, un  Guerrier  uider  lontano 
Lungo  il  lido  uenir  de  l'Oceano. 


Laqital  un  ferino  foglio  in  manglipofe ; 
Rinchiufo  col figiho, e con  lacera; 

L'apre  Amadigi,e  ni  trc.ua  nafcofe 
Lettere  de  la fua  dolce  Guerriera. 

Subito  legge  le  notte  amorofe 

Col  cor  dubbiofo,che'n  un  teme, e (fera; 

E nouaui  trottò,  che  gli  fu  grata , 

E da  lui  lungamente  defuta . 

Già  per  tutto  il  ponente ffarfo  il  grido 
Hauea  la  famagarrula, e loquace , 

Come  Arcbelor, l'incantatore  infido, 
T^emico  naturalmente  di  pace, 
fatt'bauca  ufcir  del  fuo  patrio  nido 
Con  graffa  armata  il  Ri  di  Landa  audace , 
Con  gli  altri  fei  de  l'lJole,e  che  certo 
Già  l mar  tutto  di  uele  era  coperto  ; 


Egli  era  p oluerofo,il  dedrier  Cianca  ; 
il  grof]o  usbergo  in  piu  d un  loco  aperto  ; 
Lo  feudo  hauea , che  lo  feudier  porta  anco 
T agliato,e  tutto  di  fangue  coperto,  , 

MoCfraua  di  lontan  d'effer  di francò, 

E di  Jouran  uaiorc,e  di  gran  merto  ; 
SorferoqueCli  duo per  honor orlo,  » 

Et  andar  molti pajfi  ad  incontrarlo . 

Il  conobbe  ,Amadigi;e  difje  forte 
Mi  Rè . Signor(fenon  m'inganna  il  nero  ) 

• Appreffò  Galaor  queCl'è'l  piu  forte 
Baron,c’babbiaprouato,o  Caualieroi 
Et  è ragion,  poi  glifi  dato  in  forte 
Tadre  di  gloria  piu  d'ogn  altro  altero , 
Come  uoi fete;tgli  foggiunge  poi 
Queste fratello  a me  figliuolo  a uoi. 


Ter  tor(fe  pur  potranno )al  Rè  Lifiurte, 
Mentre,  al  lago  f cruente  era  oc  cupato,  ■. 

Con  de  fuoi  Caualier  la  maggior  parte, 

■Se  non  Cilluflre  uita,almen  lo  Ciato . 

Terò  ferine  Oriana  in  quefle  carte , 

Che  fa,  ch'egli  è contra’l  fuo  padre  irato , 
Che  per  fuo  amor  in  quefla  offra  battaglia 
MoCtri  cantra  Archelor,quant'egh  uaglia , 


L'accolfeil  Rf!,qualgcnitor  dcucua 
Figliuol  di  tanti  pregi  altero,  e chiaro  ; 

Ed  eglihonorò  lui, quanto  patena: 
abbracciò pofeia  il  Frate  amato , e caro  : 
E,  perche  il  padre  di  defire  ardala 
Di prcfentarlo  a la  Rei/ia , andaro 
Verfo  il  reai  palagio  a puffo  lento 
Ciaftuno  di lor  tre  lieto, e contento . 


Ma  quanto  può fecreto;e  uuol  che  pofjit 
Toigir,e  Clar, com’egli  piu  defia  ; ' 

Ri  forfè  allbor,che  quaft  un  Telio.od  Offa 
Sugli  homeri  de  l'alma  fifentia  ; 

.Et  ogni  pena  fua  da  fe  rimofjk, 

Tiu  de  l'ufato  affai  lieto  s'inuia , 

Dotte  per  gli  altrifìgli,ilchtanien  fpeffo. 
Stana  da  grani  cure  il  Tadre  oppreffò. 


Lo  fe  Mmadigi  difarmarc  in  prima , 

E tor  dal  iiolto.ela  polue,  e’ l fudore, 

Toi gli  die  un  manto  da  la  fomma,a  l'ima 
Torte,  tr appunto  d or, di  gran  ualore , 
Bello  era  di perfona  olirà  ogni  Clima; 

'He  di  beltà  di  uifo  inferiore; 

Ma  l'anima  del  corpo  era  piu  bella 
Quanto  l Sol  è i' ogni  minuta  della*.  _ 

Gli 
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Gli  chic  fi  il  Rè  fi  nona  altra  fapea 
Di  quell'armata  di  Settentrione; 

Et  ei  rifpofe,cbe  troppo  piu  rea , 

Che  non  uorria  Lifuartc  al  paragone; 

E,  eh' \Ar  auigo  nel  fuo  campo  bauea , 

Olir  infinito  numer  di  perfine , 

7<{e  pericoli  intrepidi, e coflanti 
Malti  feroci  bombili  Giganti . 

Cui  diffe  Terion . Figliuolo  inpenfi , 
Chefuofia  al  fin  ihonor  de  la  battaglia  ; 
Cb'eglt  ha  mofirato  colualor  immenfo , 

■E  con  l'efperienga,  quani  o uaglia;  ì 

'Eie  dee  Cbuo  per  ingiuria,  o (degno  intenfo, 
Che’l  cor  offefo,ol' anima  gli  affiglia 
De  i altro  defilar  morte, o ruma , 
S'eipergiufla  cagion  non  lo  mina- . 

Dapoi  tuffi . faper,come  la  gueira 
Erafuccefja  del  Lagoferuente : 

Et  intefe  da  lui.  che  fiefo  in  terra 
Gahumeffo  con  tuttaC altra  gente  , 

’Efon  finga  contraflar , prefi  la  torà 
Ter  Maduftma;e  tutto  il  rimanente 
DeJeforteg7c  de  i Ifila  intorno , 

Trina  chel  S ole  apriffi  il fifio  giorno . 

E,  ch'indi  a pocogiunfi  il  Rè  Horgallo; 

E menò  noua  armatale  noue  genti , 

Jl  qual  trono  nel  bellicofo  ballo 
Tutti j nemici  fuoiforti,e  nolenti : 
Efucofireuo  d'alto  argine, e uallo 
*4 1 incontro  ferrargli  alloggiamenti , 
Ter  non  ne  riportar  uergogna,  e danno; 
Onde  poi  fi  doleffe  il  Rè  Britanno. 

il  che, come  fu  intefo  da  Lifuarte , 

Lo  fifiinfi  a uenir  con  tante fibierc  » 
Chetopriuan  de  l'ifola  ogni  parte, 

E col  buon  Galaor, dal  cui  potere 
Tur oo  le  genti  lor  fugate, e jparte , 

E,  che  dapoi  molte  battaglie  fiere, 

T^ele  quai  mortalmente  ei fu  ferito , 
GaluaneJJo  pigliò  nono  partito  . 
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E confegnò lo  fiatoni Re,  ebe’n quefio 
... 4tto  ahnen( uaglia  il  uer )gra  loda  mertd , 
Cheglicl  donò  con  patto  manifeflo 
Sopra  lafedefuanata,&  efperta 
Ter  molte proue,cb'ei  fu  fimpre prefio 
In  ogni  occafion , che  gli  fu  offerta  *. 

i4l  fuo  feruigio  con  le  genti  fue , 

E fia  lor  fermo  quefi' accordo  fuL-r  » ■ * 

, Frattanto  apparecchiata  fu  la  cena,  l 
Che  ciò  narrana  il  Caualier  reale , 

D'ogni  ui  nandù  trionfante, e piena , ’ 

Con  gioia, e con  piacere  uniuerfale. 

Laccar  egjar  Mehtia , & Eltfina 
7 'fomen  chel  Figlio,  o che'l  Fratei  carnale , 
Teri  he  laforga  fadelatnrtutc 
Le  perfine  anch'amar  non  conofiiute. > 

Venuta  1 bora, citai  rìpofo  chiama  • » 

Con  mute  ucci imijcri mortali , 
Floriflan,che l Fratello, honora,&  ama,  > 
Quanto  ben  debbe, incominciò  con  tali 
Tarole . Signo  r mio  la  uoslra  fama, 

Che  già  fi  Ulufiregiafpiegandorah , 

Si  com  'orientai  uaga  Fenice 
Sola  per  quefio  del  lieta, e filicela  ; 

Tar, che  caduta  fia  mefla,  & ofeura 
Scoffa  da  r auree  fue  purpuree  piume  : 

Se  dar  non  le  uolete  fipoltura  ; 

E,  che  l'inutil  odo  la  confinine  » 

^tornate  a feguir  l'alta  uentura  ; 
E'lgenerofo,e  btl  uoflro  coflume 
. Si, che'l  mondo  non  dica  ciò, ch'io  finto , • 
Con  uoflro  bufino, e mio  grane  tomento  » 

*4madigi  rijpofi . Fratei  mio 
llricordo  è prudente,  & amorofi; 

Ma  ui prometto, e ui giuro  per  Dio , 

Ch  'io  fui,  e fin  nemico  di  ripofi  ; 

7fe  l'honor  mio  giamai pofi  in  oblio 
Ter  tana,  opcrfatica;e fi  bramofo 
Fui  mai  di  gloria. hor  ne  fono;  e l uedrete 
. » Si,  ch'io  farò  le  tiofire  uoglie  liete  a . ) 

Ff  x Von 
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Ttyn  piu  dorm)  la  notte  il  Canali  ero  E , perche  Quadragante,e  Gala  oro 

Da  diuerft  penfier  fuoi  combattuto  , Son  con  Li]uarte,&  altri  amici  nofiri , 

Che' n mar  turbato  dorma  il  buo  nocchiero , £ C inclita  virtù  d'ogniun  di  loro 


Che  larbor,el  timone  habbia  perduto, 
il  dif degno  noi  lafiia,  ne' l penfier  o 
fermar  di  dare  al  Rè  Britanno  aiuto  ; 
Malvoler  dOrianautl  conforta, 
Talchenelfuo  volere  al fin  lo  porta-.. 

Si,  perche  mancogente  ha'l  Rè  Lifuarte: 

Ei  perigli  maggior  la  gloria  fanno: 

Si, perche  Je  fi  perde  il  regno,o  parte , 

D Oriana  fùria  l'oltraggio,e'l  damo . 

£ con  quello  penfier  pofio  doparle 
Tinti  qneghaltrfch' al  incontra  Ramo, 
Todo,  che  partir  lombre  ofeure,&  adre. 
Chiamando  F lori fan,  n andò  dal  Tadrc_a  : 

Eglidifjè  .Signor  [honor  è quale 
Candida  gonna  di  gentil  donzella. 

Che  pura, enetta  lei  fa  parer  tale , 
Ch'ogn'un  laloda,per  leggiadre  bella: 
Ma'l fito  candore  è piu  caduco  è frale. 

Che  rofà  colta  a la  Ragion  novella , 
Cbepurallboratronca  è uaga.euerde  : 

Ma  m un  momento  ogni  bellegga  perdei  . 

E'  d'uopo  adunque  di  fèrbarlo  mondo, 

E com'un'armellin  candido, enetto; 

Quel  che  foderine  con  le  frolle  il  mondo 
Efpofi  a tanti, e tai  perigli  il  petto. 

Ter  nonai  alcun  altro  effer fecondo  ; 

Che  uirtà  non  alberga  col  diletto  > 

£ non  s'acquiRa  honor  fra  dange , egioco  > 
Ma  fra  i perigli, e fra  le  fpade,  tifico. 

lofon  uiffrito  qui,  comefàpetc ^ 

Si  lungamente  in  otio  ofcuro,e  vile. 

Tal, che' l mio  nome  ègia  tuffata  in  lethe  ; 
Et  to  tenuto  fon  codardo, e vile. 

Come  da  FloriRan  noRro  udirete  : 

Hor  è mcRiert,cbe  cangiando  flilc , 
lo faccia  co  fa  in  quella  pugna  ria, 
Onderiforga  ancor  la  fama  mitu. 


Tar,  che  di  gloria  con  ogn  altro  gioRri; 
Ragion  non  è,cbcdio  contracoRoro 
In  qucftaimprefail  mio  ualor  dimoflri  ; 
ffe'l  potriafàr;  finga  danno  d alcuno 
D'efftfi  il  proprio  honor  ama  ciafiuno  . 

Sarò  dunque  con  lor,mafficretoy 
Ch’ alcun  del  nome  mionon  farà  cer  to. 

Qui  tacque  il faggio  Caualicr  difereto 
Toi,t  hebbe  al  Tadreil  fuo  penfier  aperta: 
il  qual  rifpofi  con  femb  tante  lieto . 

Figliuolo  io  lodo  il  tuo  defire,e  certo 
"Poi  eh' al  Rè  dare  io  non  poffo  altra  aito. 
Va  tecoefrorre  anch'  a per  lui  la  vita*  . 

Quefì’atto  ( fenon  è del  tutto  lofio ) 
Conofcergli  farà  l'errorpaffatot 
Et  egli  è tale,  fi  ben  il  conofco, 

Ch' effer  non  uorrà  mai  t erotto  ingrato  : 

Si  che  difegnofo  di  uen  'rr  uofeo  » 

£ ( fi  far  fi  potrà  ) coft  celato. 

Che  noi  rifappia  alcun,  fuor  che  noi  dui » 
Egli  fendi  truche  nerran  con  nui . 

E FlofiRan  a lui . Sire  qualkora- 
Tenfo  a la  crudeltà  del  Rè  Lifuarte 
Che,  fi  noneraGalaoro,  allbora 
Che  fur  le  genti  uoRre  uinte,è  {parte* 

Mi  bfiaua  morire,  & altri  ancora. 

De  principali  de  tanofiraparte  ; 

£ a l'atto  tifato  a mio  Frate, e Signore  , 

D' andarlo  ad  aiutar  non  mi  dà  il  corc_  a* 

Ma  poi  thè  uoiyche  di  fimprejeguire, 

E mai  femprt  feruheàa  fon  tenuto , 
Hauete(  ancor, cl/ti  no'l  merli  ) dcftre 
fi  grand'uopo  di  donargli  aiuta  t. 

Tutti  porrò  in  oblio  gli  fdegni,e tire. 

Ter  a uoi  aggradir , coni è dovuto  ; 

£ tanto  piu,che  per  impatto  efpreffo 
D'andar  coma  di  lui  non  mi  è conttffo. 

Ei 
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Edio  ntnuò  con  tonta  indigni  tote 
St.vrmiìn  olio  quel  dì,cbefian  uedutc 
Di  tanti  Caualier  l'arme  honorate; 

E le  loro prode^je  conofciiite: 

Co  fi  parlando  andar  o,oue ferrate 
j il  Rè  l arme  ttnea , di  fua  uirtute 
Compagne  antiche,  in  una  Pianga  grande 
Difpoglie  adorna  da  tutte  le  bandii  • 

fiderò  in  quella four a un  palafreno 
Donna  entrar  con  ignoto  b abito, e Arano, 
Con  duo  V allei ti;&  uno  inuoglio  pieno. 
Soma  un  canal, che  menauano  a mano . ' 
Ella,  che  gli  incontrò , ritenne  il  freno  ; ' 

E riuerente,e  con  fembiante  humano 
Difcefain  terra, a Terion  s inchina. 

Che  mandar  la  uolea  a la  Rgina-,  • 

dice  accortamente . lo  fon  nenuta 
% Mandata fol  con  qucAi  duo  fcudieri 
Fin  da  11  fola  fua  non  conofciuta  , 
jl  uoi  Signori, e a quefìi  Caualier i , 

Da  lamia  Donna,  laqualuifaluta  } 

E,  perche  fa  de  uoAri  alti  penfteri 
Tutto  il  fecreto  ui  manda  quel  dono  , 

Ch' a quePla  imprefa  è nsceffario,e  buono. 

E,fe  farete  andar  questi  da  parte , 
lo'l  ui  dimoflrerò  palefe,e  chiaro . 

Trafferfi  gli  altri f ubilo  in  difparte , 

E f inuoglio  i t'alletti  diflegaro  , 

Donde  tre  feudi  con  mirabil  arte 
Da  dotto  ma  Aro  fatti fuor  caua.ro , 
C'bauean  treferpi  doro  honide,e  febiue. 
Tutte  fi  ben, che  parean'quafi  uiut-j. 

Il  campo  era  d' argentoni  fregio  d'oro 
Che  lo  feudo  cingala  intorno , intorno ; 
L'opra  minuta,  e quel  gentil  lauoro 
Era  di  ricche,  e norie  gemme  adorno; 

Tre  foprauefle,cb'ad  ognitbeforo 
Qualfugiamai  maggior  fa,  ano  feomo  ; 

Et  altrettanti  elmetti,un  bianco , un  uerde, 
£ altro  appo  cui  fin  oro  il  color  perde . 


MOTE  \Z  0.  45$ 

Il  bianco  a Tenone, il  uerde  diede 
M Floriflano, e l'aureo  ad  jtmadigì  : 

Dapoifi  leue  indi  riuolfe  il  piede , 

Che  non  lafciò  fegnate  orme,  o uefligi . 

Ma  perche  Lidia  meAa  mi  richiede , 
lAhi  come fenga  prò  Aolta  t'affligi  ) 

Tornerò  a dina  un'altra  uolta  quello , 

Che  fedi  queAi  tre  folto  drapello. 

Come  porterò  io  fi  rea  nouella 
Diceuaella,a  la  madre  fuenturata) 
jlhi  luffa  me,ch'andarmen  tapinella 
Conniemmi,  oue  non  fra  perfino  nata: 

Coft  dicendo  il  petto  fi  flagella; 

E fquarciailuotio,  e’lcrine;c  deflinata 
Tur  di  uole  r morir , uà  in  unafelua , 

Tacche  l'uccida  qualche  Arano  belua . 

La  ritragge  il  Fratello , e la  conforta 
Con  diuerfe  ragioni,&  argomenti  ; 

Mal fuo  penofo  cor  chiude  ogni  porta 
jtl  fuo  confort o;e  fol  f apre  a i tormenti ; 
jll fin  la  fece  del  periglio  accorta 
De  l'honor  d'Oriana,  s'a  le  genti 
jl  notitia  uenia  quel  cafo  Arano  ; 

E,  che  tanto  martirprendeua  in  uano , 

Onde  diritto  a Mirafiore  andare,  s , 

Etiui  Aar tre  dì  difegno  fanno; 

Epofcia  ad  Oriana  ritornare; 

E nafconderle  tanto  il  fu  ogran  danno;  P 

Ch  'ella  fia  fona, & atta  a fopportare 
Con  animo  conAante  il graue  affanno  : 

E cofifer,mal'Heremitafanto 
ji  l'uopo  del  fanciul prouide  in  tanto. 

O'foffe  a cafo, o per  uoler  di  Dio, 

Che  pietofo  di  noi  fi  prende  cura, 
jl  una  Cognata  fua  uenne  de  fio 
Gir  là  nel  tempo  di  tanta  uentura; 

Cui  narrò' l yecch  iarello  il  cafo  pio  . iO 

Di  quella  pargoletta  creatura  ; 

Eie  la  moArò  annotta  in  ricco  uelo, 
Ch'un'jiugelo  parea  fiejò  dal  Cielo . 

F f 3 lllegr 
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il  leggiadro  lauoro , la  ricchegga 
De  panni, ond' era  il  bamboliuo  inno  Ito; 

La  rara, & incredibile  bellegga; 

La  gratia,e  mac/là  del  picaol  uolto, 
Teflimoniolorfea  de  La  gronderà 
Del /angue,  ond  erà  nato,  e crefcea  molto  ; 

E la piftd  del  fuo  danno , e' l defire 
Di  nudrir  il  fanciullo, e lui  fruire^ . 

go  sfkfcia  la  cognata ,ch’era  in  queHo 
Officio  dotta, & otthnamaeflra: 

E,  per  mirar  la  bellegga  nel  refio 
Del  corpiciuol,  quanto  piu  può  saddefirai 
yider  /coperto  il  bambin,manifefio 
Alcune  lettre  ne  la  parte  de/ira, 

Ebianche,e  fcritte  da  cele/le  mano , 

Che  dicean  chiaramente . Effilandiano, 
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t altre,  ch'eran  uermiglie , il  Sacerdote 
L'n  carattere  fcritte  Greco, e bello 
Benché  molto  il  defia, legger  non puote  : 
Efipenfafrafe(lejfo,che  quello , 

Che  troua  fcritto  ne  le  bianche  note , 

Sia’l  nome , che  por  debbia  al  Garzoncello  ; 
Onde  il  b attenga  con  quel  nome  illuftre, 
Ch'ancborpar,che’l  mondo  orni,&  illufire. 

Toi prega  la  Cognata, e*l  fuo  Marito , 

Che'l  uoglian  nutricar, come  lor figlio  : 

» Accettar  ambo  duo  pre/li  tinnito 
Con  pronto  core, e con  allegro  ciglio . 
CofifuilFanciullindalornudrito 
Ter  uolontà  di  Dio;  e per  configlio 
Del fante  b/atian;  ma  fon  già  laff'o, 
Elameta  del  canto  homaitrapaffa . 
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Che  nulla  cofa  creata  fi  muoue 
Senza  effire/fo  uoler  del  fuo  fattore 
Moftra,che  tutto  può  con  mille proue  j 
Ch'ei  ci  dona  uirtù,Hatì,&  honare  ; 
E,  chele fiere  piu  feluaggie,e  rie , 
Bgndeinun  puntoman/uete,epi(_  j* 

Chi  faluò  il  Fanciullin  da  la  uorace 
Bocca  di  quella  betua  divietata  i 
Chi glife  dare, come  madre  face 
fanciul  caro  la  mammella  amata  ; 


Fuor  che'l  uoler  di  quello ai  cuifoggiace 
T utto  il  poter  d’ogni  cofa  creata  ? 

Opot  enga  infinita  yo  quanta  cura 
Ha  l'alto  Dio  de  la  Jua  creatura 

Del  I\è  Britanno  io  uà  parlami  alquanta, 
Cheritomato  dal  lago  / cruente , 

Come  narrato  ubo  ne  l'altro  canto  , 
yàperlo  regno  ragunando  gente 
Da  piedi  molta,e  da  cauaìlo  ; e'ntanta 
Come  far  debbeun  Trencipe  prudente-. 
Che  di  lontano  ogni  periglio  uede, 
iAd  ogni  cofapiu,cbepuò,  praucdC-j  . 

Manda  miniHri  per  tutt'  Inghilterra 
Diligenti,  e fedeli  ;a  cui  non  caglia 
D'altro, che  di  mandar,  menti  ' è la  guerra 
U l' esercito  fuo  la  uettouaglia . 
filtri  per  far  ferrare  in  ogni  terra. 

Si  che’l  nemico  fuo  non  fe  ne  uaglia , 

Crgi,  frumenti, trini, e fieni, e paglie. 

Et  altre,  di piu  fortesuettouaghe^> . 

Fafar 
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Fa  far  prouifion  di  guafiatori , 

Che  d'uopo  fono  a tale  imprefe,e  buoni  ; 

Di  carri , e d' animai, per  condor  fuori , 
Quando  bifogno  fia,marre, e picconi; 

Di  tanti  Hr ali, quant'aprileha fiori; 
D'archi , did.tr  di, picche-fi  piu  ragioni. 
D'arme  inaflate,  e di fi>adc,e  di  lonze, 

Si  ch'ai  bifogno  fuo jempre  nauani'^j. 

Toi  con  tre  mila  Caualier perfetti 
Manda  il  buon  Grumedano  a le  frontiere. 
Che  co  ifoldati  del  paefe  eletti ; 

Raccolti  in  un  fitto  le  fie  bandiere , 

Di fenda paffi,ponti,e  tenga  flrctti 
J fuoi  nemici, e quelle  genti  fiere 
Con  l'arte,  con  l'ailutie,e  col  configlio 
Si, che’ l paefe  guardi  da  periglio . 

Già  hauuto  haueua  il  Rè piu  d' una  fpia , 

Che  quella  groffa,e  fpaucntofa  armata 
il  mar  tutto  di  legni  ricopria, 
Congentefiera,&ala  guerra  ufata  : 

E,  eh' ogni  un  di  quei  Rè,confico  hauia 
Giganti  difiaturafmifurata , 

Che  fol  con  la  feroce  horribil  uifia 
Ogn alimi fanno  pauentofi,etriflx 

Lifuarte  nel  fio  cor  fofiha,e  teme , 

Benché  moiiri  di  fuori  il  uolto  lieto  ; 

• E con  l'arte  il  timor  nafcondc,e preme, 

* "Perche  principe  faggio  era, e difereto  ; 
S’auuede  del  fuo  errore, & ha  piufpeme 
In  Dio, che  ne  le  forge, e nei  fecreto 
Se  fieffo  ac  cu  fa, e fi  ne  prende  affanno , 
Benché  tardo  è l pentir,  fifferto  il  danno. 

H or  fofpire  ^ imadigi  la  Brinai 
Bencb’ogn'hor  l'habbiafofpirato  affai; 
Hor  teme  del  Marito  la  ruma , 

Tiu  ch’ultra  uolta  habbia  temuto  mai . 
Frattanto  gente  ardita, e pellegrina 
*4  don  Brionie  era  uenuta  affiti , 

• Dal  fuo  Tadre  mandata  di  dragona 
Difciplinatajt'n  guerra  ufata, e buona. 
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yien  Galuaneffo  ancor, poi  che  uafjallo 
Del  Rifatto  ChauealafuafciagHra, 

Con  fiicento  Guerrier  ben  a cauallo , 

Ben  proni  fi  di  drappi, ed' armadura: 

Ecco  l'ardito  birbante,  Rè  Tsfprgallo,  ' 
Che  non  hebbeafuoi  dtgiamai  paura. 

Con  mille  Caualicri  in  una  banda, 

Con  altrettanti  Henne  il  Uè  di  Irlanda. 

E con  fico  il  cugin  fio  Qtgadragante , 

Tfon  per  amor, che  porti  al  Rèfourano  , 
Ma  per  trouarfi  in  guerra  fimigliante , 
Contra  un  popolo  infido,&  inkumano. 
Venne  perla  ragion  Heffa  u tgriante , 
Ch'odiaua  il  Rè, piu  che  non  fa  il\v Ulano 
Empia  gragnuola,che  gli  foglia  il  frutto , 
Che  nudrir  il  douea  poi  l'anno  tutto , 

Il  Giouenetto  Rè  di  Comouaglia 
Con  bella  compagnia  ui  uenne  ancora, 

Tiu  uago  di  romori.e  di  battaglia , 

Che  non  è stanco  pellegrin  de  l'ora . 
Difaper  uditori  hor  non  ui  caglia 
llnomediciafcun,  che  troppo  fora 
me  fatica, a uoi  poco  diletto  ; 

Vn altra  uolta  poi  ui  farà  detto. 

Già  piu  Sun  meffi  uien,che  nouaporta , 
Che  l'armata  nemica  ha  terra  prefa : 

Ch'era  da  Grumedan  con  poca  feorta 
Quafi  un'intiero  dì  fiata  difefa. 

7 \fin  fifgomenta  il  Rèjiefi  feonforta, 
Tant'hauea  di  uirtùl  anima  accefa, 
zincar  che’l  fio  nemico  fia  pojfentc 
Ter  tanti  fuoi  Giganti, etantagentcv» 

Mentre  apparecchia  bellicofe [quadre. 

Ter  uendicarfi  di  cotanto  oltraggio, 

Vn  Vecchio, che  fratei  fi  de  la  Madre 
Ter  fermo, e per  età  prudente,  e faggio , 
Ch'egli  honoraua, come  proprio  padre 
Gli  diffe . Signor  mio , ben  che'l  coraggio , 
E la  natia  uixtute  ui  configli 
D'andar  ad  incontrar  tutti  i pel  igli . 
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Li pruder, ga, che  freno  è de  l'ardire  ; 

£ Li  ragiont  che  regger  dee  il  defio 
Vi  rnoflra, e pei  fuade  a differire 
Qitanto  potete  piu  lafiàlto  rio  : 

Che  chi  l nemico fio  può  far  fuggire , 

E uincer  con  la  fame  ; efier  reHio 
Dette  ala  pugna,efe  con  minor  gloria; 
Tiu  certa,e  men  dannofa,elauittoria . 

Ch'affamar  il poffiate,  io’l  ui  dimoflro , 
Comma  irrefragabile  ragione  : 

Egli  è uenuto  in  queflo  regno  uosìro 
Con  numero  infinito  di  perfine , 

Con  fbeme  di  nttdrir  nel  terrai  nostro 
Quefl  effercito fitto, come  Leone , 

Cheuiue  di  rapina,  & è corretto 
Fuggir  Jè  non  ha  cibo, a fio  difetto . 

Mafc  purfponiam  cafo  ) ogni  fitta  natte 
Fofie  corca  di  pan;  di  tutto  quello, 
Chefiame,efietetragge  ornila,  e grane; 
Chipotria  dar  a ber  con  un  ruficello 
tante  befìiaccie,cbefeco  bone; 

Ouer fiatiar  con  un  picciolo  agnello 
Di  tanti  lupi  le  rapaci  brame 
Si,cbe  non  ce  don  Cubito  a la  franta  * 

Tatto  portar  dentro  le  t erre  bautte , 

Ter  tutti  que  confin  la  uetiouaglia: 

Che  non  poffion pigliar,  fecwro  fiele 
Terra  alcuna  perfraude,o  per  battaglia  : 
E,  fie  lungi  dal  mar  gli  tirerete 
Si, che  lafiuaancor  poco  gli  /taglia , 

Fard  la  fame  co  i di) àgi  f'uoi , 

Che  non  firn  pochi,  la  pugna  per  noi . 

Ma  ni  un  capitan  faggio , e prudente 
Faràgiornata,fe  non  è sformato 
(j  da  la  fiame,o  strano  altro  accidente. 

Cui  di  poter  far  {ibermo  è differato . 

0'  fie  uantaggio  non  baurà  di  gente  ; 

£ meglio  a piede, & a canal  fildato  ; 

Od  una  occafton  tanto  fiecura , 

Cheto  faccia  pugnar finga  paura-,. 
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Li  utttona  è dubbio fa;e  (peffofiefib 
La  forte  piu,  che  la  ttirtu  la  dotta  : 
lo  non  ui  ueggio  da  bi fogno  opprejfio  ; 

7qe  tane  agente  uantaggiofia,e  buona  ; 

'hle  l'aduer fario  fi  fianco,  e dime  fio 
*A  nonlafciar  l'occafion  uifprona  : 

V iticele  con  aflutia,e  con  inganno  > 

Come  i piu  faggi  Capitani fanno , 

7iqn  dico  inganno, colmane  or  di  fede: 

E nonferuar  igiapromefii  patti, 

Ter  che  queflo  l'honore  impiaga,  e fede , 

E fa  men  chiari, e gloriofi  i fatti  : 

Ma  quell  inganno, ch'ogni  dì  fi  uede 
V far  fi  fra  nemici,  onde  disfatti 
Tilt  fono  flati  Capitani  illufìri, 

Che  laTerra  non  ha  gigli, e ligufìri. 

Tarlile  il  campo  uoflro  a le  frontiere 
In  lochi  forti, & atti  a ben  guardarfi  ; 

E mandate  fouente  armate  fchiere 
De  uofhri  C anali er fico  a prouarft . > 

Dormir  nong  li  lafciate  a lor  piacere, 
Tiegir  d'intorno fallando,  fparfì 
Con  le prede,e  col  foco  il  lor  defilo; 

Fate, che  paghinje  ui  uanno , Ufo . 

Ch’en  tri  nel  regno, e lafcimi  a le  /falle , 

Tfon  credo  mai.  fie  buoni  hauran  configli  ; 
Che  lofio  foralorprecifoil  calle; 

Tqefecuri  farianoilor  nauigli  : 

Cofi  quel  gran  ì\oman  ninfe  ^innib  alle  ; 
Cofi  farete  uoi,  finga  tt  cimigli 
Que  sii  campi  ueder  del  fangue  r.oflro 
Con  danno  uniuerfale,e  biafino  uoflro . 

Qui  tacque  il  faggio  Vecchio , & in  temprfla 
Di  contrari  penfieri  un  peg^o  il  tenne . 

Ma  la  fama  del  male  a uolar  prelia , 

Tfon  molto  poi  con  altra  noua  uenne  ; 
Cb’Arauigo  uenia , con  manifefla 
Fjtina  del fio  regno  ;eche  conti  enne 
Grumedan,  che  diftndeua  il fiume 
Volger  le Jf  alle tcontra  il  fio  cofìumcLa. 

Tolìo 
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Tojìo  eh’ intè  fi  ciò  p orfi  in  camino 
Jfi  la  fedente  luce  fa  difigno . 

Tanta  uoglianon  mostra  un  gran  maftino , 
Che  finte  dentro  de  la  fiottali figno 
Del  cinghiai xhe  correndo  a capo  chino 
TJe  uien  ac  cefo  di  rabbia, e di ( degno , 

Ter  dar  a cacciator  tormento,  e pena 
Se  la  lajfa  il  ritiene  , o la  catena . 

Col  nono  dì  la  reai  tromba  fuona  ; 

JL fa  montar  in  fella  ogniBorone  ; 

Mentre  il  uà,  come  il  defio  lo  (prona , 
far  di  fua  poffim^a  paragone , 

Col  lume  de  la  figlia  di  latona 
Ter  andar  piu  fecreto , Tenone 
Torte  dal  porto  in  una  fufla  armata , 

Ter  lui  a que fi'  effetto  apparecchiata . 

Ciunfi  in  Bertagna  apunto  ìlgiorno  prima 
De  la  futura  giijfi  in  fu  l’aurora  ; 
ricino  al  loco,  ouefaceua  Rima , 

Che'l  di  figuente  il  gran  conflitto  fora , 

E trottò, che  Lifuarte  banca  la  cima 
Trefa  d'un  monte  ;&  ini  fea  dimora , ' 

E,  che  nemici  hauean  cinta  urtatone , 

Che prejà fiafe’l  Rè  non  lafocconc. J* 

E a un  padiglione  in  una filua  armare , 

Che  con  amb  igli  efferciti  confina . 

Indi  uno feudier fico  manda  a (piare. 

Se  la  battaglia  fia  l'altra  matina  : 

Che  gente  habbia’lnemico,e  doue  a far  e 
S'haurà  la  pugna  o lontanai  tticina  ; 
Ch'ejfercito  conduca  il  Rè  Lifuarte; 

E,  ch’informato  torni  in  quellapartc^r, 

T orna  il  Valletto  dì  ogni  cofa  insinuo , 

E timido  riporta  al  fio  Signore . 

Quanto  un  rufcel  d'ogni  marmo  (lutto, 
Tanto  quel  dì  Lifuarte  effir  minore 
Del  campo  denemici,e  che  diflrutto. 

Quel  Rè  teneua,e fcojfo  d'ogni  honore , 
Tanti  Giganti  fpauentofi,e  frani 
Veduti  haueua  in  que  maluagi  cani . . 
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Come fiero  deflrier,che  lungamente 
E flato  iu  otio,eferrga  fella, e fieno,  V 

Toflo  che  di  lontan  la  tromba  J'ente , 1 

Cheì  imita  apugnar  di furor  pieno 
Sbuffa,  annitrì fee,  e col  rdbbiofo  dente 
Il  morfo  rode , e co  piedi  il  terreno 
Souentepefla;e'n  queslaparte,e'n  queliti 
Volge' la  tefla  fuapiccio !» , e beli t- . 

Co  fi  ^ imadigi , poi  che'l figno  udio , 

Che  fanno  i campi  a C ofeurar  del  giorno. 

Il  tamburo  col  fiono  h or  fiero,  hor  pio 
Va  predicendo  la  battaglia  intorno  : 

Ch' a ualorofl  ardir  crefie ,e  deflo , 

La  tema  a itili, in  cui  non  fa  foggi  orno 
Brama  di  gloriale  uirtute  alcuna  ; 

Et  han  l'alma  di  terra  ofcura,e  biuncu • 

,/f  pena  era  la  Tratte  humida,e  negra 
Aggiunta  ab  metà  del  fuó  uiaggio , 
Quando  ^ trauigo,e  la  fua  gente  allegra 
Sorfi  con  alta fpeme,egran  coraggio: 

Kfon  fi  finti  tanto  r ornare  a Fiegra  ; 
Quando  i Giganti  fero  a Gioue  oltraggio . 
L’horrendo  fion  de  b f unerea  tromba 
Fa  che  la  Terrari  Mare , el  del  r imbòba . 

Qual  di  uói  Mufial  mio  intelletto  inffira 
Concetti  infime  altijfmi,  eparole 
lAttea  narrar  la  c rudel pugm,e  dira , 

Ch' ofeurar  fi  per  b pie  tate  il  Sole  ? 
Accorda  la  tua  uoce  a la  mia  lira , 

Che  dolce  hor  fi  rallegra,  & hor  fi  duole 
Calliope ;e  meco  con  illufiri  carmi 

’ Canta  l' horror  de  la  battaglia,  e l'armi . 

iArauigo,cke  Duce  è di  cofloro 
Salo  otto  fchiere  fi  di  genti  tante  : 
Hebbeognì  Rè  la  fua,ad.  Archeloro 
L'ottaua  diede, e ciaf  un  ha  un  Gigante 
Si  (pauentofo,efier,ch'io  mifcoloro 
Solo  inpenfar  a fi  crudel  fimbiante  ; 

Et  ogni  fi  hiera  hauea  tanta  canaglu, 
Quant'ba  b calda  fìat  e, e fpichex  prtgliru . 
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Cia  sera  armato  il  Capitan»  altiero , 

Ter  cominciar  il  bellicofio  affatto , 
Tortando  unauittoria  per  cimiero 
Di  perle,  d’oro, e di  purpureo  [malto: 
lAllbor  [cefi  undugel  predace  ,e  nero 
Elarapì,poi  (piego  duolo  in  alto  ; 

E portandola  uia  lieue  qual  uento , 

Sparuc  de  la  lùruifia  in  un  momento. 

Redar  stupidi  tutti  i circondanti 
Di  quefl' augurio  ;e  piu.l’  Incantatore. 

Il  R£  Lift carte  hauea  la  fera  auanti 
*4  cinque  Caualier  dato  l'bonore 
Di  condur  quelle  [quadre, e gli  altri  erranti 
Cuerrier  di  grido  eccelfo,e  di  ualore , 

Quafi  Campion  de  l'alta  fua  corona, 

Ter  guardia  elejfe  de  la  fua  perfino-, . 

Tojlo  chi" appo)- fi  la  gelata  Aurora 
Coronata  di fior  bianchi, e uermigli , 
Sapprefentò, finga  piu  far  dimora 
Il  Rè  di  Francia  in  meggo  a chiari  figli. 

In  loro  ogn occhio  fi  corner  fi  allhora , 
Come  di  tal  beltà  fi  merauigli  ; 

Le  ricche  foprauesle , i bei  deflrieri 
Tacean  parer  piu  illufiri  i Caualier i . 

Ogniuno,a  cui  doueffi  in  dubbio  guarda 
Si  bratta  compagnia  dar  la  fu' aita. 

Si  pofi  in  meggo  la  fòdera  gagliarda 
D'ambi  duo  i campi, oue  è la  uia  j pedita , 

Cia  uien  RgTargadan  con  la  uanguarda 
Di  tre  mila  guerrieri, & infinita 
Gente  da  piede,come  finga  morfi 
Caual,cui  lo  (proncacci,a  tutto  cor  fio. 

il  romor  de  le  trombe,  e de  t aballi , 

E di altri  molti  bellici  dr  omenti; 

L’alto  annitrir  de  feroci  caualli , 

I uarij  gridi  di  diuer fi  genti 
Fan  quel  romor ;che  per  le  cupe  tulli 
D'Egitto  II  7 filoso  quel, che  fanno  i uenti 
Qualhor  gonfiati  tempedofit  guerra , 

Fan  con  rirato  mare,  e con  la  terra. 


L' dragone  fi  con  la  [quadra  altiera 
Veniua  ad  incontrarlo  a puffo  lento , 

Ter  giunger  frefico  a la  battaglia  fiera ■ . 
Con  pochi  gridi, e con  molto  ardimento: 
Ma  quella  de  Cuerrier  leggiadra  fichiera , 
C’ha  d’or  le  firpi  nel  campo  d'argento: 
Venne  piu  preflo,e  con  le  lande  m mano 
Corfe per  incontrar  Rè  Targadano . 

Col  qual  a par, a par  uenia  Zaffar  do , 

Soura  una alfanapoderofa,ebraua; 

Da  l'altra  parte  [db  dafian  gagliardo  ; • 
Chel'lfola  di  Irlanda  dominaua  : 

Rè  Terion  non  piu  de  figli  tardo 
TercuoteTargadan  fi,chelocaua, 

Tant  hebbe  al  nqfier  fuo  maligna  della. 
Con  quel fiol  colpo, e di  uita,e  difilla 

.4b  da  fi  ano  al  colpo  dijpietato 
7qon  può  di  Floridan  fior  in  arcione , 
Cadde  colfiuo  canai flefio  fiul  prato, 

E fi emendo  leuoffi.qual  leone , 

Cui’l  cacciator  col  ferro  h abbia  piagato; 
Ma  molto  non  durò  la  lor  quefl  ione, 
Ch'eigli  cocciòla  fpada  in  meggo  al  petto, 
E di  nouogli  fe  de  l'herba  lt  tto . 

7fe  Zaffar  do  ha  di  lui  piu  dedra forte , 
Benché  rajfembri  un  giogo  d Appennino; 
L'urta  la  lancia  noderofia , e forte 
Di  quel  da  l’elmo  d'or  fi  che  fupino 
Il  [è  cader  ;e  fi  uicino  a morte. 

Che  gli fè  beflemmiare  il fuo  dedmo; 

Che  poi  fra  gli  altri  con  furor  fi [caglia, 

E braccia, e te(lc,e gambe  fora, e tagli su . 

Jfon  altrimenti, quando  de  la  tana 
Efie  tigre  rabbiofa,  & affamata  ; 

E.doue  pafion  ne  la  piaggia  htreana 
1 bianchi  armenti  l'herba  uerde,  e grata  , 
Vn  toro  fiuena,  e per  la  fame  mfana 
Laceragli  altri  con  la  branca  irata, 

F ugge  l'armento, finga  dar  a bada, 
Dojtealo  [campo fuo  uede  la, [brado-. . 

Che 
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Che fugga  dal  Guerrierpoffente,e fiero 
Da  l’elmo  d'or, quel  mifero  drapello. 

Ei  arme  fiamma  a gli  altri  apre  ilfentiero , 
Vccidendo  co  i colpi, e quello,  e quello: 
Mena  la  fpada  ogn'horjpronail  corftero , 
Lafciail  Ino  Genitor,laf'cm  il  Fratello , 

Che  gli  uan  dietro, facendo  tai  co/e , 

Che  mai  fempre  faran  merauigliofc^. 

Ma  lor fi  uolfe  tanta  gente  a dojfo , 
Tofcia,ch'e/fer  trefoli  hebber  ueduto, 
C'haurebbonfòr/è  detto  piu  non pofiò. 

Se  non  porgeua  lor  Briante  aiuto  ; 

Il  qual  uedeudo  cio,con  furia  moffo , 

Che  queto.elentoéfiri alUìor  venuto , 

Con  tant  impeto  entrò, con  tantigridi, 
Cbentronò  col  romor  tutti  quei  lidi. 

Delprimo  incontro  andar  mille  deHrieri , 
Correndo  ferrea  il  lor  Signore  il  campo: 
Benché  filano  i pagani  arditi,  e fieri 
Trouar  non  porno  a tanta  furia  fcampo. 
Già  caggiono  i caualli,ei  Caualieri , 

Come  fe'l  tuono, la faetta,e'l  lampo 

Gli  habbia  percoJfi,in  quelle  parti,  e'n  qsle  ; 

E piangon  le  perco/fe  a/pre,e  funefics. 

‘Upu fa  Fbrepito  tafquando  lo  fcoglio 
De  l'alta  lierculea  Colpe  il  mar  percuote; 
Quando  pugna  co  uenti,e pien  d'orgoglio 
f fior  da  di  lontanl'Orfa,e  Boote  ; 

E le  uoci fenttr  del  fico  cordoglio 
fa, da  le  genti  al  noftro  del  ignote* 

Come  fan  queHi,e  chi  grida, e chi  piange » 
Chi  Micino  al  morir, s'afflige,&  angc^j. 

Ma  perche  la/fo  homai  Lucilla  bella 
Setrgaparlar  di  lei  piu  lungamente ì 
Cornelia  intefe  la  crudel  nouella , 

Che  li  trafifie  lamoro  fa  mente 
Del  fuo  ilidor,da  quella  Damigella, 

E dal  7fano,che  Flato  eraprefente 
Trifla,e  compunta  difpinofa  cura 
yerfa  per  gli  occhi  fuor  la fuafdagura  . 
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Giapartorito  haueua  una  fanciulla , 

Ch'era  il  conforto fol  de  l'infelice  ; 

Con  cui  la  pouerella fi  trafittila  ; 

E di  cui  uolfe  fola  efi'er  nudrice  : 1 

E/fa  la  fafcia,efia  la  pone  in  culla  ; 

Conlei  del  padre fuo  fi  lagna  ,e  dice  & 

Cofe,che  per  pietà potrebbon  fare  * ■'  * 

Le  piu  /pittate  fiere  lagrhnare . ' 

Eli' era  bella  ; come  uri  Angioletto  ; • 

£ l'imagin  del  ' Padre  hauea  nel  uifo : 

Egia  con  gli  occhi  bei  piaga,  e diletta  • - 
Chiunque  è ardito  di  mirarla  fifo.  i 

La  grada,  che  mouea  la  pargoletta  ^ 

Ale  mute  par  ole, al  dolce  rifo  ; 

La  maefià  de  l'angelico  ajpetto  » 

Spirano  fin  d'allbor  pace,  e diletto . 

Laprigion  del  fuo  cor  rompe, e molcHa 
Il  fuo  ripofo,  & a la  Maga  chiede 
Soccorfo  in  cofi  horribile  tempeFla 
Di  duol,che  l'alma  le  fommerge,  efiede . 
Ella, compunta  da  pittate  bone  ila , 

Le  promette,  le  giura , e da  la  fede  _ 

"Pria  che'l  uentefmo  fole  efea  da  l orto 
Di  condur  faluo  il  fuo  defire  in  port o. 

Tofto,chefu  la  bella  figlia  nata 
De  la  Trincefià,ch' ancor  farà  m uano 
A molti  tragger  guai,  fu  liberata 
Ogni  Donzella  da  l'incanto /brano  . 

Il  Redi  Frifa  nò,  perche  la  Fata,  -f 

Che  le  cofe preuede  di  lontano , 

Di  quello  Flato  trar  noi  uolle  pria, 

Ch'effa  uerfo  Alidor  pigli  la  uia. _ . 

Toi  che  l'ttfcio  del  del  rinchiufer  f Horr » 
C'hanno  la  cbiaue  di  quel? aurea  porto  , 
Con  quella  carità , con  quell’amore 
Che  dee  cara  forella , la  conforta . 

E , per  fecura  al  fuo  caro  Amadorc 
Condurla,  un  cagnolin  le  die  per  feorta  , 
Che’l  lungo, e riccio  pel  di  fila  d'oro , 
E'ipicdol  nafo,  egli  occhi  bauea  di  moro. 
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Con  un  monil  di  perle ,e  di  rubini. 

De  piu  ricchi, che  mandi  l’oriente , 

Quelle  bianche, e rotunde,e  qutfìi finii 
E col  uermiglio  piu, che  foco  ardente ; 
Agli  orecd)i,che  uan  fin  a confini 
De  spicciola  bocca  un  rivendente,  ■ 

E lucido  diamante , che  d intorno 
Fa  colfuo  lume  a inerbi  notte  giorno. 

Tofcia  le  diJJ'e.  La  fata  Montana , 

Ter  ueridicar  il  morto  Canali  ero. 

Ter  cui  dolor  ella  diuenne  infima, 

Tiene  incantato  il  tuo  gentil  Guerriero , 
Con  una  legge  fi  crudele, e sìrana, 

Ch' a raccontarla  fól  mi  da  pcnfityro  ; 

TJe  sòfe'l  potrò  dirfienga,  ch’io  faccia 
Di  lagrimofo  humor  molle  la  faccia _ . 

Tot  che  non  può  con  or  te, e con  incanti 
Tfel Juo  Amante  tornar  l'alma  diletta  ; 
yuol,cl}e paffi  al  dolor  lo  fdegno  atlanti; 

E s apparecchia  irata  a la  uendetta. 

E con  [aiuto  degli  (pitti  erranti 
Vn  tempio  ha  fatto  in  me^o  una  feluetta , 
Oueinproua  ella  tien  fi  fiere  belue , 

C om  babbtan  uifio  mai  t binane Jeluc_j. 

Ha  quel  fuo  tempio  di  materia, e cf  arte 
Ricche,e  fuperbe  dentro  ,e  fuor  le  mura, 

E ne  la  piu  fublime,e  nobil parte 
Defjò,uim  bella, e uaga  fepoltura  ; 

Angi  a la  qua'  fi  come  [Ielle (parte, 

Senga  l'aiuto  di  mondana  cura , 

Lampadi  ognbor  d ineslinguibil  foco. 

Di  luminofa  luce  ornano  il  loco . 

Tofio  Alidor  ha  di  tutt'ame  armato 
lnginocchione  apièdelmaufoleo  ; $ 

E col  fuo  gran  faper  cofi  incantato , 

Ch’ ad  ognbor  piange  il  cafo  acerbo , e reo 
Del  morto  Caualier;  delfuo  peccato 
Terdon  chiedendo  a chi  loffefa  feo , 

Che  u è dipinto  al  naturai  dffopra 
Si, che  uiuo  rajfcmbra,  a fi  beli' opra _ . 
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"He  quindi  forge  niaife  non  epulh'ora 
£,'  per  entrar  alcun  Guerrier  nel  tempio, 
Cb'eglifileua  forfennatoallhora, 

E fa  con  quel  duello  atroce,  & empio 
Fin  che  nel.caccia.mal fuo  grado,  fuora- 
Tofcia  ritorna  al  dolorofofcempio , 

A le  querele  ufate,&  a lamenti 
Atti  a fermar  per  la  pietate  i uenti . 

Tot  che  s'inchina  il  fol  uerfo  l'occafo 
Lufcio  tutto  d'auorin  bianco, e fino , 

Oue  Hà finito  ilmiferabilcafo , > 

E la  battaglia  del  Guerrier  mefchhto , 
Tronfio  per  forga,o  fe  fi  chiude  a cafo , 

E s'apre  proprio  al' ufctr  dtlmatmo , 
Talché  la  notte  il  pouerel fipofa , 

S enga  mai  fare,o  dire  alcuna  cofa-> . 

llpaffo  a Caualier  è fempre  aperto , 
Tiano,efiecur  da  quelle  beflie felle; 

Età  l'incontro  perigliofo,&  erto , aH* 

Echiufo  in  ogniparteale Donzelle, 

Ter  eh  e Montana,  c'ha  preuiflo  certo , 

Ter  occulta  uirtù  de  l'altefielle , 

Che  donna  il  dee  cattar  di  quello  affanno  , 
Va prouislo  con  l'arte, e con  l'inganno. 

Tu  n’andrai  dunque, e prenderai  per  guida 
Quefiobel  cagnolin,  che  datot'haggio  ; 
Chefcorta  ti  farà  fecura,e  fida, 

A par  d'ogni  Guerrier  di  gran  coraggio; 
Benché  fi  picciol  fila,  di  lui  ti fida , 

Che  Leon  non  farà  crudo,e  feluaggio. 

Che  da  lui  non  fi  fugga,  come  fare 
Sogliono  dal  delfino  ipefei  in  mart^j . 

Egli  ti  menerà  per  quellaflrada, 

Che  piu  d’ogn  altra  corta  è molte  miglia  : 
E.fepur  auerrà,  eh' èi  paffi, ouada 
Ter  quella  felua  de  la  mcrauiglia , 

Tlpu  ti  ritenga  alcuna  co  fa  a bada. 

Se  ben  l'Amante  tuo fembra,o ("miglia ', 
Ch'egli  è un  inganno, che  per  fuo  diletto 
Vfa  una  Maga  ria,ch’iuihal  fuo  tetto . 

E non 
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E non  prender  penfier  a’ ah  un  albergo; 

He  d'altra,  cofa  che  bifogno  fia, 
Ch'allborahe'l  Sol  ci  lafcierà  da  tergo, 
Trouerai fempre  fenga  ufchr  di  uia  , 

Doue alloggiar,  dotte pofar  il  tergo  j 
£ ciò,  che  per  cibar  fi  buomo  defia , 
He'ncontrerai  impedimento  alcuno 
Mi  chiaro  giorno, al  Cielo  ofcuro,ebruno . 

Dapoi  lepofe  m mano  una  catena 
Di  leggiadro  lauoro.e  tutta  d'oro; 

£ un  picciol  corno, che  toccato  a pena 
Inalga  al  Cielo  fuon  dolce, e canoro-, 

£ le  dice  con  quella . il  Cagnuol  mena  ; 
Con  quello  ilcbiama,cbegiouene,eforo 
Talbora  per  diporto,  e per  piacere 
Latrando  feneud  dietro  a le  fk  rcM . 

£,  perche  entrar  nel  tempio  è di  mefiiercf, 
Mllbor,cbe'l forno  il  tien  dolce,  efoaue ; 
El'ufcio  ft  rinchiude  aCaer  nero , 

Le  riccbegcmme,cbe’l  cagnuol  fec'baue. 
Ti  feruiran  per  lume, e per  doppierò  ; 

E per  aprir , quella  dorata  chiane . 
Entrata, che  fxrai,uelocc#prella 
Corri, e gli pon  quefia  corona  ìntelht • 

Ter  che. fe  dejìo  il  ritroua(fi  in  nano 
Sarebbe  ogn  oprargli  arte,  ogni  defio  i 
Ch' ci  con  laforga  de  l'incanto  Urano 
Sarebbe  al  tuouoler  fempre  refi  io . 
Mndrai  tacitaadunque,e  fi  pian  pianò 
Come  fra  Cherba  uà  ben  picciol  rio 
Ter  letto  tgualfie  non  incontra  cofa  , 
Ch'ai fuo  bel  cor fo fra  graue,erwiofiu, 

£ cofr  detto  la  cortefe  Maga , 

Lafriò  l’alta  Trincejfa  confolata  ; 

Che  ditrouarilcaro  „ Amante  uaga 
Col  matutmoaLborfifu  leuata  > 

£ la  bambinagratiofajtuaga. 

M Lucinagemìl  raccomandata. 

Solo  con  una  Donna,  ed  un  u alletto 
y Ieta  uerfo  il  fuof  mima  diletto  * 
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Tal  uolta  il  cagnolin  legato  a quella 
Menaua,che  detto  h aggio, aurea  catena » 

Tal  uolta  lo  feiogliea  la  Damigella  ; 

Et  egli  horper  li  campi, hor  per  l'arena 
Siitene  andana, che  l'herbanouella 
Col  pargoletto  piiprmeuaa  pena ; 

Talhor  latrando  a pien  corfo  fengiua 
Vagando  intorno  qualche  uerde  riutU.  • 

MUhor,che  Tebo affaticato,  calanco 
Sicorcain  grembo  de  l'amata  Dori , t 
In  un  pratel,thaueapurpureo , e bianco 
llfeno  pinto  di  diuer fi  fiori  ; 

E un  picciol fiumketlo  al  lato  manco 
Tieno  difrejchi,e  di  lucidihumori  ; 

Tr  ouar  o m padiglione  ,&  una  menfa  > 

C'h anca  d' ogni  uiuanda  copia  immenJtL 

Vn  ricco  lètto  d'otiofe  piume  ; 

E per  la  Damigella  un’altro  ancora  ; 
facean  del  cagnolin  le  gemme  un  lume. 

Che  Ì ombre fiacchici  negro  aer  colora; 
Biada'bebbe  ogni  defirterper  bere  il  fumé: 
He  chi  lafoue  manca, e chi Chonora: 

Ala  poco  mangia, poco  beue, e dorme ; 

E cofr  fa  chi  d’Mmorfegue  l'armc^>* 

M pena  fuor  del  balcon  d’Oriente 
Vfr  ì l Murar  a conia  r afta gonna  ; 

Che  desta  dal  defra  .che fieramente 
Tiranno  fatto  del  fuo  cor  $ indonna, 
Terlarugiadalucida,& algente 
yàcaminmdol amor oft  Donna  , 

Con  la  fua  feorta,  che  giavrai  non  falle 
l!piufoLingo,epiu  frturo collegi. 

Mnico-ofin  allhor,chetaloquace 
Cìcada  con  al  altifiìme  parole  » 

Ou  ombra frefea  un  pina,  o un faggio  face , 
Suatbeflemmiar  l'or  dor  del  giorno, 1 1 Sole, 
Sengtt  cofa  trouar,  che  guerra,  o pace 
Le  dejfe  maìper  quelle  piaggiefolet 
Tofcia  p Brade  ogn'borbiàche,e  ummglie 
Giwife  alafelua.de  U menatigliela- 

Entra 
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Entra  la  fita  fidata, e bella  fiorta  ; 

Et  apre  il  cambi  drittoal  fuodefire; 

7/e  molto  per  la feluailpiè  la  porta, 

C ode  una  uoce  fofpiroja  dire. 

Obbne ) chi  mi  confola, o mi  conforta 
Quefi  anima  angofiiofa  in  fui  morire  ? 
Ubi  mifero  Ulidoro,hor  qui  chifia , 
C'habbia  pietà  de  la  tua  morte  ria _ ? 

Sente  la  uoce  f alta  Donna ; e fifo 
Rimirando  fi  uolge  in  quella  parte , 

Chedi  conofcerl’è  la  uoceaufo , 

Che  dagli  orecchi fuoigiamai  non  parte  : 
7[on  fi  ricorda  del  prudente  auifo 
De  la  firn  Umica , chel  timore  ha  {parte 
U l'aura  le  parole,  e l fio  conftglioi 
E ne  comincia  ad  o fi  urani  ciglio . 
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Spinge  Manti  a gran  paffi  il  pala  fieno  ; 1 

E uede  un , che  difiefo  in  terra  langue , 

E fi  lagna , riuolto  al  del  fereno  ; > 

E Cherbe  molli  del fuo  proprio  /angue  : * 

Ejfer  lefembra  il fuo  ulidoro;e'lfeuo 
Morder  fi  finte  daunpefti/er  angue  ' . 

Di  pierà, e di  dolor  .ma  tempo  ibernai  ' 

Ch' to  t orni, oue  la  pugna  tròia  filai. 

Domani  canterò  di  questi  tìeroi  \ 

L' opere  illustriti  nor  la  notte  bruna 
Tone  il  giogo  RelLito  a i dcftrierfvci 
Da  Hejpero  chiamata, e da  la  Luna  . 

Tornate  poi  Signor(fc  piace  a uoi  ) 
D'Uranigo  ad  udir  l'empia  fortuna , 

Toflo  chel  lume  de  la  bell U ut or  a 
Le  campagne  del  Cielo  imperlai ndora . 


IL  Flì/E  DEL  S ESS^TJT ESIMO  QruvjO  CU7JT0. 


CANTO  SESSANTESIMOQVTNTO.i 

Il  F/  Urauigo  per  foci  or fo  manda 
Con  tremila  Guerrieri  il  Uè  Filandro , 


CHE  L 


CberaSignor  de l' 1/ola  d'olanda, 

E con  fico  Lottiero,e  Volicandro. 

Que/l  era  un  Giganton  nato  in  Islanda 
Tiu  alto  a/Jai , i helgrd fioglio  d'Untàdro , 
Di  torto  fqnardo,e  di  colori adufio  ; 
gliaugeifa-  E p or t atta  per /pada  un  ma^gafiufio . * 

luta  ilgior-  yi  p0  dir, che  la  difiordiapag^a, 


In  uecedC-j 


Che  fa  tremar, qual  timida  colomba 
, S'un  predace  folcon  fi  uede  intorno. 

Ogni  cor  uile.en  quali  he  c filtra  tomba 
Fugepertema  &iui/a  foggiamo 
La  'Ffotte,  uà  Signori  am  Ino  leu. vene; 

E cantai • d'Umadigi  il  core  ,e  l'arme^-  • j 


Che  porta  Jèmpre  in  mano  ilfcrro,e’lfocoi 
E la  Furia  i un  lei  folta, egauaT^a  ; , 

Et  empion  di  furor  le  genti,  e l loco . 

Vrta  Filandro  uffa  far  la  piaggia  ; \ 

Urrgr  perder  del  campo  a poco , a poco 
U {ranchi  Hi(pan,ih«gia  ui  Igeatile  J palle , 
Ter  mrcttar  di lor  J'alute il  calice  . 

Hor 
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Uor  hau'ifopo  ^Anudigi  il  tuo  udore , \ Et  in  un  tempo  il  gran  Filandro  .incora 

Se  non  perduta  in  tutto  è la  battaglia.  Morto , il  Uè  Terion  diflefe  d piano . 


Entra  quel  huom  fi fier, colmo  dborrorc, . 
E rompe  come  uetro,e  pi.ifìra,e  maglia . , 
Manda  a terra  il  cannilo,  el fuo  S ignore, 

E con  l'impeto  fol,rompc , e sbaraglia 
Latente  ardita;  e già  di  {angue  carco 
Ogn'ordinejcompigha , apre  ogni  turco . 

"Non  barn  tanto  fpauento  i marinari , 
iluditor  Boreale  Carbin  fanno  tengane; 

E turban  de  l'Egeo  gli  bumori  amari, 

E l'onda  rompe  lor  uela , e timone  ; 
Qwtdhor  fi  ueggion  da  uenti  contrari  ; 

E da  la  rabbia  del fiero  Orione 
jl  le  cicladi {pinti a mano, a mano , 

Quan t'hanno  questi  del  Gigante  infimo . 

Ma guardifi  da  quel  da  l'elmo  d'oro , 
Ch'ogn'arma  al fino  picchiar  apre  le  porte, 
il  primo, che  rincontra, è Tinadoro , 

M.  cui  non  ualfie  efi'er  ardito, e forte  ; 
abbate  Leontino,  e Filimoro  , 

C'bebber  mdtuggia,  dijpietata fòrte 
Vnfenga  cofiagiace,  e l altro  priuo 
Dal  capo  uerfia  fanguinofo  riuo . 

Sembra  un  yillan , qudhor  nel  campo  aperto 
Taglia  col  ferro  la  matura  biada 
Con  td  uelocità,  che  ricoperto 
Vede  di fpicbe  il  loco  ,ouunque  tiada  ; 

E,  dotte  quel,comun  mont'dto,  & erto 
-, Col  magga frutto  fifa  far  la  strada , 

Di {angue, e di  fitdor  bagnato, e molle 
Giunge,elafpada  con furore  e Roller. 

Mifero, il  tuo  destino  inalga  il  braccio , 

Ter  darti  morte  Ji  questo  Guerriero  ; 
Spreti  brando  lo  feudo, e lo  fpallaccio, 

E manda  il  braccio  in  terra  intiero, intiero. 
Stride  quel  empio , che  già  fenteilgbiactio 
Di  morte  d core ;e  cade  del  deflriero , 

Con  quel  romor,cbe  fuole  antico  pino 
Tagliato  da robu fio  contadino. 


Si  come  pagiM  fiamma  apre, e diuora, 

Coft  fa  quelle  genti  Floriflano  : 

I franchi  iberiche  fuggian  pur  bora 
In  vece  de  le  piante,  opran  la  mano  ; 

Tdch  frirauigogiapreuede  accorto 
Ia  tempesta  uicina,elunge  il  porto . 

E mirando  turbato  ilgran  fcompìglio 
Del juo  eJfercito,quafi  in  fuga  uolto  } 

E dubitando  di  maggior  periglio , 

Se  non  uolgeano  i fuggitiui  il  uolto , 

Con  buona (peme;e  con  miglior  configlio  . 

II  resto  de  le  genti  infume  ac  colto  , 

Motte  con  tal  romor,con  horror  tanto, 

Che  noti  fe  n'udì  mai  forfè  dtrettanta. 

1 fei  giganti  con  fuperbo,e grane 
Tajfo,fe  ne  ueniano  mangi  a tutti: 

Ciafcun  fembraua  m ai-boro  di  nane. 
Destinato  ajolcar gli  ondofi flutti  : 

Cia fi  un  per  lacia  in  mano  un'antenna  baue, 
Cb'amolti  farà  molli  i lumi  afri  ut  ti ; 

E con  la  uitìa  fpauentofa,e  dira 
Fanti ur dere,e gelar  chi  li  rimira . 

il  primo  fi  nomaua  Campaneo 
Trence  diT art  aria  nato  bastardo  ; 
Medonte  l'altro,  il  tergo  Dragonteo 
Batter  no, e fier;il  quarto  era  Zampar  do 
Di  padre  Frifo;  il  quinto  Leonteo , 

Che  nacque  a l’Hiftroftl  feflo  era  Folcardo , 
Che  l'iflula  beueapreffo  a Toloni  ; 

Tutti  fei  crudi, come  Leflrigoni . 

Tfe  mai  letto  difelua,dlhor  ebepriua 
L'arbor  di  foglie  il  fi-eddo,  ha  tante  fronde , 
Tfr:  tanti  fior  la  dilettofx  riua 
Di  Tauftlippo,aW}or,cbe  piu  n'abonde , 
Quant'ha'l  drapefche  con  tal furia  arriua  » 
Chepar,  che'lcielruini,  e l mar  profonde  ; 
Gente  biggarra,bettiale,audace 
gemica  naturalmente  diparta . 

Simigliati 
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S migliati  ambo  i campi  onde  di  nuore  Jn  quefla  col  remar, che fa  torrente , 

^tl  lido (finte  d'alcun fero  uento,  Chegiungealmar  irato, e furiofo; 

Che  le  ribatte,  e sforma  a ritornare  E troua  queUche  la fua furia  fotte 


In  dietro, con  romor  grande, e fpauento, 
Biffate  alfindal'altre,e  dal jòffiare 
D' -Aqudon,che  le  caccia,in  un  momento 
Saltan  fui  Udo, e la  mentita  arena 
Lafcian  tutta  di fchiume,  e d'alghe  ptcruu . 

frattanto  il  l\è  nel  melagli  altri  armati 
Con  uolto  lieto , e con  ardito  core 
Di!]e . 0 Guerrierfortifftmì,  o foldati  ; 

Che  qui  condotti  ha  fol  uirtù,c  ualore, 

%A  off  or  la  uita  a gran  perigli  ufati 
Solo  per  gloria, e per  defto  Rbonore  ; 

Ecco  ui porta  una  felice  forte 
0'  lieta  uita , od  h onorata  morteci . 

S ottieni  o pè  Britanno  impeto  tanto , 

Ch'ogn  intoppo  ruina,urta,e  fracaffa  ; 
Lafcia  imperfetto  il  tuo  parlar  da  canto  ; 

E con  tutte  le fchiere  aitanti  paffa; 

Ch  'ancor,  che  i tre  Guerrier  facciano . quitto 
Tuo  far  forga  mortal;rompe,  econquaffa 
Tanto  furor, ciò  che  ritroua  inante  ; 

7Je  Cildadan  ui  gioita, ne  Briantc^t . 

Due  LeoneJfe,chefian  tutto  un  giorno 
State  in  aguato  in  una  felua  o feura  ; 

Mentre  in  un  campo  di  be  fiori  adorno 
Tafce  la  greggia  manfueta,  e pura; 

vi  cui  canicpaflorttanno  dì  intorno. 

Che  da  la  fame,  da  la  lor  natura  ; 

Spinte , ìaffaglion  ferrea  hauer  de  cani 

vii  fin  timore  alcun, ne  de  uillani. 

Sembrano  Quadragante,eGalaoro , 

Tieni  d'inuidia  uirtuofa,e  bella 
Di  quanto  fai  Guerrier  da  l’elmo  dì  oro , 

E i firn  cipagni  in  quefla  parte,  e'n  quella , 
Si  che  già  langue  Enario,  e Sicomoro 
Battuti, quafi  pomi,  che  proceda 
Dal  del  percuotaildalpio,  e Tomerino 
Che fit  del  fuo  morir  mal' bidonino . 


vilto, gonfio,  fuperbo,e  tempefìofo j 
E dopo  lunga  pugnafonda  algente 
Mcfce  l'un  l'altro , onde  ne  uien  fchiumofo, 
Lifuartearriua.e'l  fuo  drap  elle  inuitto ; 

E qui  fi  rinato  l’empio  conflitto . 

Entra  l'inclito  Eè,fenga  temenza, 

E piglia  dritto,ou'è  Ìinfegna,tì  calle , 

E co  fi  fa,  che  chi  la  portafenga 
Ef]d , percuota  fulterren  le  falle . 

Tofcia gridando  Chiarenga,Chiarevrga 
Col  fuo  brando  mortai  fa  quella  usile 
Correr  di  porporino,  horribilfangue  ; 

Si  ch'ogn'herbetta,  ne  foffira, e l 'angue. 

Galuaneffo,v4ngrioto,&  Jlgr’umte 
Sembran  tempetta,ch' ogni  cofàffegga; 
'He  Gauarte  Grhnon , ne' l forte  Orbante 
Motti-ano  di  cottor  maggior fieregga . 

Già  Timanfìo,v4rantio,  e Tolidante 
Han  perduto  l'ardire, e la  fartela  ; 

E Cornino, Sinardo,e'lfuo  compagno 
Han  fatto  del  lor Jàngue  un  gran  rigalo  * 

Là  dotte  Campaneo,qual  mare  infimo, 

Ogni cofafommerge,  e gitta in  fondo, 
Teriongi unfe ;e  con  un  colpo  ttr ano 
GUfefentir  de  le  fue  braccia  il  pondo . 

Ma  non  ne  uà  di  tanta  ingiuria  fono  , 
Benché  al  colpo  primier , giunga  il  fecondo; 
Che  quel  crudele  uie  piu  d’altro  fiero 
Col  brando  il  capo  aperfe  al  fuo  dettriero , 

Salta  fubìto  in  piede  il  I\è,t  he'l  core 
Hpn  ha  per  quetto  punto  impaurito ; 

E tante  prone  fa  del fuo  ualore , 
Ch'alcunnon  è piu  Raffrontarlo  ardito  ; 
Mal  drapel,che  feguiua  il fuo  Signore 
Tilt  del  bifogno  timido, e fmarrito 
La  noce  aliando  del fuo  gran  perigUo , 
Torti  la  nona  a f uno, e a l'altro  Figlio- 


r J£n^\r  EH 
Chi  può  far  fcbermo  a quel  furor , ch'afjalfe 
L'inuitto  CauaUer  da  l'elmo  d’oro , 
Totràfar  fchermo  ancor  a t onde  falfe. 
Quando  MaeShro  le  percuotere  Choro . 

quel  feroce  Dragonteo  non  ualfe 
Loricato  feudo, benché  forti  foro , 

Che  la  uindice  fada  di  co  Slui 
F è cader  morto  il  fuo  cauallo , e lui . 
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Salta  col  padre  ilcampion  da  la  ferpe 
forz^a  fui  deSlriero ; e Leonteo 
Stendono  in  terra  qual  Squallida  Sterpe  , 

E dopoluiT^ifiro,e  Licambeo, 
Quafiarbor  uecchi,chegran  uentoflerpet 
bla  in  altra  parte  il  fiero  Campaneo 
» Abbattuto  ^tngrioto,e'l  Rò  Britanno , 

Fa  cheCauuerfe  fchiere  in  fuga  Hanno  . 


? qe  qui  manca  il  furor, eh' apre, e sbaraglia 
Con  Stramazzoni,  e riuerfi , e fendenti 
Tutte  le  fchiere  di  quella  canaglia: 

Tanto  cb'uccifon'hagiapiu  di  Menti; 

E dou'è'l  Tadre  con  furor  fi  faglia, 
Ch'eragilfcinto  d’ infin  ite  genti; 

QueSìo,e  quello  uccidendo, & atterrando 
Co  i fieri  colpi  del  fuo  forte  brando. 

Jn  fio  fauor  gridar  le  Damigelle 
Da  la  gran  torre,  e le  Jue  lodi  atgaro . 
Lifuartemtefo  hauendo  le  nouelle , 
Cb'attendea  in  altra  parte  a far  riparo  ' 
Di  que  Giganti  a l horride procelle, 
bloffe  co  fuoi  Guerrieri  a paro, a paro , 
Soccorriamo  gridando  ad  ^ igriante , 

Lo  facchio,e'l fior  d'ogni  Guerriero  errate. 

Gauarte,  Galaoro,  e GrHmedano, 
Quadragante,Grauofo,  & ^ingrioto 
Fanno  ilpoter  de  le  ree  genti  nano , 

Cui  era  forfè  illorua  'ore  ignoto  j 
v4pron  le  fchiere  con  l'ardita  mano  ; 

E fann  arme  e taualli  andar  a nuoto 
Ter  quella fanguinofàjìorribil  onda, 
Ch'mtomo,intvrno  tutto  il  campo  inonda 

Hor  rinforga  la  pugna, hor  fi  rmoua 
L’ira, e ’l  furor  ne  gli  animofi petti . 

Tar  cbefpeffa  del  del  grandine  pioua , 

Che  l herbe  uccida,  e rompa  arboree  tetti , 
T ant'è'l  romor , che  fanno  i brandi  a prona 
Su  i fortifftmi feudi  a fu  gli  elmetti  : 

Chi  cade  in  terra, chi  fi  lena, e fugge  : 

E chi  piagato, come  belua  rugge . 


Era  là  corfo  ilfalfo  Incantatore 
Con  ^trauigo  per  farlo  prigione  ; 

Et  malga)'  al  del  tanto  romore, 

Ch' a que'.traffer  Clearco.  e Rubicone . 
Qui  de  la  pugna  tutto  era  l horror  e , 
Terch'alfoccorfo  fuo  corfe  Grimone , 

E Galaor,  con  quella  fchiera  buona, 
C'hauean  la  guardia  de  la  fua  perfonru.. 

Marnila  gioua , perche  genti  tante 
Si  fono  intorno , intorno  a lui  cofparte\ 
Che  non  può  Galaor, ne  Quadragante 
Tenetrar  col  fuo  aiuto  in  quella  parte. 
Gridaua  Grumedan  ,gridaua birbante. 
Soccorrete  o Guerrieri  al  RJ  Lifuarte  ; 
Ma  non  può  aitarlo  alcun,  tal  ha  d'intorno 
Palio,  di  genti  pronte  a fargli feomo . 

Cofi  le  pecchie fan  , quando  fui  colle 
Le  cafe  han  piene  d’ogni  fuo  theforo , 

Se  uiene  il  contadino  ingordo  , e folle 
Ter  lor  fagliar  de  le  ricchezze  loro . 

La  gente  intanto  il  grido  al  cielo  eflolle 
Si, che  l’udì  il  Guerrier  da  S elmo  <T oro, 
il  qual  col  chiaro  Frate, e col  gran  Tadre  , 
Ter  forga  aperfe  le  nemiche  f quadre^. 

Come  talhor  dal  del  caduto  foco 
In  feccafelua,s  alcun  uento  farà , 

Pa f porgendo  le  fiamme  in  ogni  loco , 
*Auampa,&  arde,oue  fi  uolge,  egira , 
Con  cofi  grand' horror, che  non  da  loco 
llpouero  uillan,  che  do  rimira 
Con  gli  occhi  molli, e con  eflremo  affanno 
Di  poter  dar  rimedio  al  fuo  gran  danno. 

Cg  Cofi 
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Cofi  vimadigi folgorando , caccia , 

*.4 tterra  ancidc  le  nemiche  genti; 

Fa  uolar  per  lo  citi  m.m,ttfìe, e braccia , 

E fa  correr  di [angue  alti  t ori  enti  ; 

Mor  di  paura  chfl  rimira  in  faccia , 

S ipen  abbia,  e furor  a gli  occhi  ardenti  ; 

£ mal fuo  grado  fi  fa  fnrlapiagja 
Fra. quella  gente  beRiale,  epagjau . 

Vede  il  Britanno, che  di  genti  morte 
Fatto  shaueua  intorno, intorno  un  uallo  ; 
E,  benché  fia  piagato;ardito,e  forte 
Mena  la  ff>ada;enon  la  mena  in  fallo: 

Salta  nel  cerchio,e  come  uento  il  porte. 
Senza  toccar  /'  arcion.hfcia  il  cauallo , 

E col  fuo  gran  poter  Lifuarte  prefo , 

Soura  il fuo  buon  deflriero  il pon  di pefo . 

Leuò  la  Gloria  allhor  un  dolce  grido , 

Et  alto  fi, che  fin  al  del  s'udio , 

T alche  lodò  il  luo  honor  quello ,c  quel  lido , 
Et  arfe  ogniun  d'inni  dia,  e di  de  fio  : 

1 nemici  a l'incontro  algaro  un  ftrido  ; 

E beflemmiar  il  lor  fallace  iddio . 

Ma  non  sarrefla  del  Guerrierper  queflo 
il  brando  piu  dì ogn' altro  afpro,e funefio. 

Frattanto  Flortsìan  morto  ha  Folcardo, 

Che  de  Britanni  fea  Rrage, e macello; 
Medonte  Galaor,cbauta  Dinardo 
Da  carni  tolto, come  un  garzoncello. 

Salta  vimadigi, quafi  leue  pardo , 

Oue  parca  Zampar  do  un  mongibcllo 
Di  fiamma  de  la  qual  [offe  in  un  ponto 
Cio,ch'incontraua  disfato, e confunto. 

Guardati  da  la  furia  gigantaccio , 

Che fenga  alcun  ripar,  ti  uien  adoffo  ; 
Tiueggio  interra  con  mortai  impaccio, 

- viperto  il  capo, e fracaffato  ogn'offo. 

Ter  f angofeia  latrar, come  cagnaccio , 

Che  uicino  al  morir  giaccia  in  un  foffo , 

Ecco  il  ferro, chi a te  crudo,  e fatale 
D'alma  tipriua,e  di  uirtù  aitale 
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Mentre  figure  da  intorno  il  Taladhto , 

Ter  pigliar  un  cattai, che  nonfia  Ranco , 
Vede  poco  lontan  uenir  Durino 
Coti  un  fiefeo  di  pel  mofeato , e bianco, 
vipre  la  calca,  per  gir  gli  uicino 
Col  tremebondo  ferro  il  Guerrier franco  ; 
E tanto  fa  con  gli  urti, e con  la  fpada , 

Che  mal fuogrado  ogniun  gli  da  la  Rrada 

Lo  fcudierglis'accoRa;e  dice,  incora 
Ch'io  non  fappia  Signor  chi  uoi  ni  fiate , 
Ter  ciò,  che  far  ho  uiflo  in  poco  d'hora 
vii  paragon,la  uoflra'alta  bontate , 

Certo, eh' alcun  nonfia  per  far  per  bora 
Seruigio  al  mio  Signor  piu, che  uoi fate , 
QueRo  deRrierui  meno,  e sò,  chefir 
Dal  Uè  lodata  la  miacortefieu . 

vih  Durinoli  rifpofeil  Caualiero 
vilcun  obligo  t’ho, maggior  di  queRo . 

Il  che [entendo  l'accorto  feudiero,  » .< 

Ch'era  di  tnatt,come  di  lingua preRo, 
llprefeperlolembo,e  dijfe . lo  citerò , 
che  mi  fta  il  nome  uoRro  manifello: 

Et  eigli pon  la  man  f opra  le  chiome , 

E ne  l'orecchio  pian  gli  dice  il  nomc^- 

Toift  riuolge;ou' è l'borror  piu fretto; 

E ciò,  ch’incontra  atterra,urta,e  fiacaffa  : 
Corata  non fa  [(berma , o bacinetto 
vi  quefla  furia, eh  ’ ogni  furia  pafja . 

Vede  vtrchelorflncantator,ch  'a  petto. 
Stàcon  Lifuart  e,  e dipartir  noi  Uffa , 

Et  virauigo  f opra  Grumedat.o  , 

Che  l infegna  reai  teneua  in  mano . 

Soccorre  a Grume  don, c'hauea  d'aiuto 
Maggior  bifogno, perche  gli  era  intorno 
Ter  ror  l'infegna,ungran  drapel  uenut o, 
Cb' al  fin  fittogli  haurebbe  oltraggio, e fior 
Tane' impeto  giamai  non  fu  ueduto  (n0  > 

Da  che  fu  il fole, e da  che  fjtlende  il  giorno; 
Xpn  fa  l'arma  di  Gioue,e  non  fa  mina 
Quanta  queRo  Guerrier, Rrage, e ruma . 

Xon 
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Non  potefli fuggito  Ladamante 
Il  furor  di  co  fluide  tu  Calumo, 

Che  t'opponefli  al fuo furore  auante  » 

Ter  difender  dal  colpo  il  tuo  Cugino . 
Quant'era  per  te  meglio, o Sinobantc 
Star  a nudrirti  di  latte  caprino 
Ne  le  tue  calde  flufe,e  tutto  il  giorno 
Celebrar  Bacco  £ lauorare  al  torno.  V*J  ' 

faccia  lAMaàigiquefl' empia  canaglia , 
C'hauearioppreffala  reale  mfegna . 

Taffa  il  petto  a l'un  d'effisa  l altro  taglia 
La  {palla,  e' l braccio, e non  è chi'l  ritegna. 
Grida  _ Arauigo . ah  Caualier  ui  caglia 
Del  uoftro  honor,non  fate  cofa  indegna 
De  la  uoHra  uirtù, perche  la  uita 
?{on  ci  deefengfijonore  ejfer  gradita^ . 

'Non  è demonio  ccflui,che  ni  caccia  ; 

£'  huomo,come  noi, di  che  temete ? 

Egli  ha  fi  come  noi  e teìla,  e braccia  ; 
Euerfardelfuo  fangueancoil  uedete  : 

0 compagni  fortifiìmi,ogniun  faccia , 
Come  faccio  io,jènobil  corehauete ; 

Non  è la  fuga  Firada  a la  falute  ; 

Ma  ranhnqfo  ferro,  a la  uirtute v . 

Cofi  dicendo  corre  dijperato , 

Che  la  uittoriagiagli  ha  uolto  il  dorfo ; 
Oue  l’incantator  fiero,  e {pie tato 
D'iAmadigi  fuggiua  a pieno  corfo  ; 

Che  ne  t homerogia  l'hauea  piagato, 

E lo  feguia,come  maflìn  fiiol  or  fio . 

Giunge  Arauigo , e grida  a me  Barone, 
Ch’io  no  del  tuo  ualor  far  paragone, 

il  Rè  di  Francia  ardito, e Fiorivano, 

Il  Rè  di  Cornouaglia.e  gli  altri  tutti, 
Ch'accompagnan  l'infegna,e  Grumedano 
Tanti  nemicTljangia  morti, e difi  rutti. 
Che  di  bufii  è ripien  queir  ampio  piano. 
Come  l’ondofo  mar  d'arene , e flutti  ; 

E corron  fiumi  rapidi,  e correnti 
Del  faugueffiarfo  de  le  morte  genti . . 
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Lborror  de  la  battaglia  era  fi  fiero , 

Ch'io  noi  pofi'o  narrar  ferrai  paura . 

Giace  a terrail  cauallo,e'l  Caualier 0 ; 
jqe  medico  può  hauere , ofepoltura  : ì 

Chi  geme  afeofo  fiotto  il  fuo  deftrieros  1 

Chi  finga  {palla, de  la  fuafeiagura 
Si  lagna;un altro  col  fratello  a canto 
Si  fan  Fefiequie  collor  proprio  pianto . 

L'incantator,che  dal  furor fuggia 
Di  quel  da  l'elmo  d'or,riuolge  iluolte. 
Toicbcpresba  con  lui  lapugna  ria 
Il  Uè  di  Landa,  & una  lancia  tolto , 

Toma  di  nouo;e  uia  piufier,  che  pria  • i 

Conundrapel  di  molta  gente  accolto  , • 

E con  un  colpo  atterra  il  Re  Noegallo,  ^ 

Non  per  difetto  fuo, ma  del  cauallo . > 

Ma  che  gli  gioita, eh’ inchinata  in  tutto  ; 

^Angi  abattuta  è già  la  fua  fortuna. 

Ogni  fuo  Capitan  morto, e diftrutto  i 
E de  le  fquadrefue  rotta  è ciafcuna:  > 

SolCampaneo, qual  alto  irato  frutto,  « . - 
Caperlo  campo  raccogliendo  alcuna 
Reliquia  fparfa  de  le  genti,  e folle 
Quanto  piu  può  gli  Flridialza,&  eftolle  « 

Vrta  il  Gigante, con  fi  gran  fiacaffo. 

Che  tutto  ciò, eh' incontra  a terra  getta . 
Negli  può far  fermare  alcuno  il  pajfo , 

Non  piu, che  muricittol  faccia  a fuetto: 
Galuanefib,&  Enilfon  giti  a baffo. 

Ne  Quadragante  ha  la fita  fùria  retta ì 
jlmfi  caduti  foura  i corpi  morti 
Senza  troppo  tardar  fon  già  rifarti , 

Trefe  alquanto  difpirto  lalor  forte 
In  quella  guifa,chc  candela  fittole , 

Che fendo  preffo  al  fin, fplende  piu  forte  : 

Ma  non  bebbe  il  lordi  molt'horailfole  ; 
Terchel  Guerrier,ch'ogn’hor  portala  mor 
Ì Ne  la  fua  inuitta  fpada,par  che  uole , (te 
*Ar  auigo  già  in  fuga  hauendo  poflo  ; 

Di  tuor  la  uita  a quel  grand htiom  Jifpofio. 

Gg  z Latua 
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La  tua  morte  già  uiene,o  Campàneo 
lungipaffxnon  la  puoi  fuggire  j 
S'hauejf  piu  ualor,cbe  Briaco 
Tè  per  le  co/lui  man  forga  morire. 

Ecco  che  nel  uenir  taglia  1 lineo 
Tutto  atrauerfo;  el  brando  anco  fentire 
fa  ne  le  caue  tempie  a T inor  ano  , 

Chela  fciagura  fua  fofpira  in  unno. 

*4  cotanto  romor  uolfe  ei  la  fronte 
Tiu  fiero  affai, che  di  Medufa  il  uolto: 

Tfon  paiie, perche, come  un  altomonte 
Contro  gli  uenga,qual fuperboxflolto , 

Il  Caualicrjma  con  le  forge  pronte 
rigato  in  fella, e tutto  in  fé  raccolto 
Gli  p afra  il  petto  ;e  fi  uicinoalcore  , 

Che  di  uita  lo  froglia,  e di  ualorC-j  . 

Tarue  propria  al  cader, che  fufrèun'omo. 
Che  piu  di  uenti  lustri  ha  fatto  guerra 
In  cima  un  monte  ad  Aquilone,  e forno  ; 
Cui  par  mandarla  col  fuo  tronco  in  terra 
Violenta fecure  è fiata  intorno 
D'^tgricoltor,  eh' ogn  altra  pianta  etterra. 
Vn giorno  intiero  al  fin  ramofa,e graue 
Cade  per far  molti  timon  di  nancs . 

Slue  fio  fu  il  colpo  horribile,ch'ucciJc 
Tutte  in  un  trattole frerange  loro  j 
Obliando  Thonor  ciaf,  un  fi  mife 
In  fuga  apertale  fu  il  primo  u ir  eh  doro: 
u itauigo  dopai . cofi  conquife 
il  timor  de  la  morte  ogniun  di  loro  , 

Che  fan  qual  fchiera  d'auolt  ori  face  , 
Quando  la  fegue  l'aquila  predace . 

Deh, perche  lafcio  Umiferi^  di  Frifa 
Cotanto  tempo  in  quell'incanto  fìrano  ; 
Ouecredea,chefier  deflino  uccifa 
Vauefre  lei,ch’eifufriraua  in  uano , 
Temprando  il fuomartirc  in  quella guifa , 
Ch'udito  hauete  con  la freccbio  in  mano  y 
Che  glimoftraua  al  naturai  la  idea 
pela  terrena  fua , leggiadra  Deeu  «. 
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Toi  che  Lue  illa  bella  fu  partita. 

Ter  liberar  il  fuagradito  cimante 
Da  quella  dura,&  infelice  uita  » 

Come  Signor  u bo  detto  un  poco  auante> 
LagentilMaga  di  pietà  ueftita 
Sciolfe  l'incanto,  e lo  eauò  di  tante 
Tene,  col  dirgli  che  tabella.  Dina 
Ch' eifofriraua  ognbora  era  ancor  uiutL~ 

Ma  non  gli  uolfe  dir,dou‘ era  andata 
Ter  non  turbar  la  gioia  al  Caualiera. 

7qe perciò  manca  la  uoglia  ostinata 
Di  ritrouarla^uicar  chef  mondo  intera 
Cercar  douefre,ea  lacortefe  Fata 
Chieslo(fepur  l haueua)il  fuo  destriero 
L bebbe  piu  graffo, e bello,e’n  compagnia. 
Vn,cbe  Iferuifre  per  fi  lunga  uicu . 

Tartefi  il  f{è,difrosìo  di  cercare 
La  Donna  fua  per  tutto  l habitat  o : . J 

Trima  in  Bertagnafi  difegno  andare 
La,douepenfa  babbia'l  caminpigliato: 
Caniina  hor  per  un  colle,  bor  lungo  il  mare 
Horper  un  bofeo  ombrofo,  hor  f un  prato  » 
A quanti  incontra  chiedendo  il  camino; 
Magli infegnò  la  firada  il  fuo  deflino . 

Errò  tutto  quel  dì  fin,  chefur  frotte 
Le  belle luctdel  fereno  giorno  ; 

E un  peggo  ancora  de  la  notte  algente 
Tr  ia  che  trouafre,doue  far  foggiomo  : 
li-altra  mot  ina, con  biluce  ardente 
Del  mot  ut  ino  fot,  mirando  intorno 
Vede  a l'entrar  d unagran  feluaombropt 
Lieta  fchiera  di  Donne,&  Amorofa^. 

Efente  molti  corni  in  quefìax'n  quella 
Torte  fonar  drl  bofco,egridi,e  cani , 

In  quella guifa,che  fuol  fchiera  bella 
Talbor  de  cacciator,brachi,&  alani. 
Sprona  il  cauallo , per  faper  nouella 
Da  quelle  del  camino, e da  que piani 
la felua  entra  de' le  merauiglie , 

Senga  poter  trottar  chi  lo  confi glieli. 

Vi 
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yà  dietro  al fitono;e  quanto  piu  s' aggira , Salta  d'arcione, e difierato  infetta 

Tanto  i intrica  piu  fra  uerdi  rami  ; Lafciato  alfuo fcudier  l'elm  o,  e lo  feudo» 

E,mentreiratofifdegna,efofiira , T<Se  l'alto  fiume  con  furor  fi  getta  ; ^ 

Ode  unauoce,cbe  luipar,  che  chiami:  El  liana  pur,  fi  come  foff'e  ignudo  : 

Volge  il  deflriero  in  quella  parte;  e mira , In  queflomegjo  uedeala  diletta  • 

Se  jcorge  chi  lo  cbieggia.o  chi  lo  brami , mimica  il  core  aprire  (ahi  colpo  andò  J ”• 

Eglipar  di  ueder  di  la  da  un  fiume  che  l'alma  afflitta  in  un  tempo,  in  un  hòré 

Il uiuo,defitoi occhi, amato  lume;  1 Di  quello  Rè infelice aprifli  ancora-. . -J 


Inmeggo  d'infiniti  Malandrini 
tAÌgaua  i gridi  ol  eici  dogliofa.e  mefla, 

Che  lagorna  fquarciata,e  fuetti  i crini 
libaueanOyC  rotta  col  ferro  la  tefla  : 

In  quellaguifa,che  foglion  maflini , 

Se  l'importuna  fame  gli  molesta 
Intorno  ad  una  damma,  o cauri olo , 
dubbiati  trottato  in  qualche  campo  foto . 

Corri \Arcanor  la  ttede  in  queflo  flato, 
Tenfatel  noi  Signor, che  dogliafenta  ; 
Tunge,e  batte'l  canali), e difperato 
Di  quel  fiume  uarcar  procura, e tenta  : 

Ma  fi  horribile  era, e fi  turbato, 

Che'l  canai  non  ardifce,efifgomenta; 
jtmfquant'eglì  piu  l o fiinge,esferga 
Meno  flima  lo  f}>rone,e  men  la  sfergau . 

Ella  piagne  ad  ogn'hor  mifera,e  grama , 

Ch' ognun  di  quei  la  flraccia,e  la  percuote; 
E lui  per  nome  fofiirando  chiama 
Con  alte  itoci,  e dolor ofe  note  : 

Tal  che  h lui  crefce  il  dolore, e la  brama . 
lnqueflaunole  piagaambo  le  gote, 

Vn' altro  le  mammelle , un'altro  il  petto 
Tien  di focofi  rabbia, e di  difpetto . 

Come  femplice  augel,che  foitra  il  nido 
yede,doit’ha  lafciato  i cari  figli  ; 

0 ferpe,  od  altro  augel  rapace  infido , 

Che  co  i rabbiofì  morft,e  con  gli  artigli 
Lacera  i pargoletti,  ond'ei  col  grido 
Dimanda  chi  l aiuti, o chi  7 configli  : 

Coft  ^trcanor,ch  aiutarla  ttorria , 
òla  la  fìrada  al  defio  tronca  la  uia*. . 

* . >.  • 


E uggir on  poi,  che' n queflo  modo  itcàftt 
L’hebbero  tutti  per  la  felua  ombro  fa . 

Che  animo  fui  tuo, o Rè  di  Frifit 
Quando  uedefli  cofi  horribil  cofa  ? 

La  firada  dal  dolor  tifi  precifa 
jl  le  parole,a  la  noce  angofeiofa  ; 

Ma  gr  ida  f li  coicore.  *À\n  dura  foXf('; 

Chi  ni  ha  piagato , e fimto  a cruda  mòrte? 

Tre  volte  fi  fommerfe,etre  riforfè , - ij 

Difio  fio  in  tutto  di  uoler  morire  ; . . *• 
Coma  la  riua  fu  fubito  corfe , 

Ter  sfogar  pria  col  pianto  il fierdefirt:  » k 
Ma  non  è tanto  ghiaccio , doue  forfè  . 
Verfànneue  dal  Ciel,  quanto  il  marthf.  f 

Gli  fiarfe  intorno  al  cor , come  quel  uifo 
Vide  morto, c'ha  lui  morto, e conqttifo . 

Cadde bocconfopral' amato  uolto , 

Che  morte  non  potea  render  men  bello  t 
Si  come  fitolcader  tauro , che  colto  * 

Ha  grane  ferro  in  tefla  entro  il  macello  : 
Riuenne pofeia,  efuriofo , e flotto 
Si  lagna, agni  fa  di  querulo  augello , V- 

Che  de  l augellatore  i figli  mira 
Sbranatiin  mano  ,e fi  crucia,  e s adirti*,.-  ‘ 

Bacia  la  bocca, e gli  occhi,e  cerca,  doue  v 
Reliquia  alcuna  ancor  refli  di nita  p,  ' / ‘ 

Manonbapolfo,olena;enonfiiTnouct  A 1 
Quafi  l’alma fènfia  da  lei fuggita  : 

Rinotta  il  pianto, e con  querele  noue  > 

C on  lugubre  armonia  mai  non  piu  udita » 
Cade  di  nouo  Jòura  il  uolto  effangue  S 
Che  parta  afierfo  di  polue,e  di  fangue . ' 
Cg  i Crefit^ 
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Crefceilfuodud,  come  per  piotiamo , 
Da  fi fiera  cagion  piglia  uigore  ; 

E folle  in  tutto, e d'intelletto  priuo 
Ton  mano  al ferro, per  piagar  fi  il  core  ; 
Ma'n  quefla  ffarue,comefuggitiuo 
Sogno,  quel  corpo, e fparue  anco  il  dolore  : 
Vjmafe fòl  la  Aram  merauiglia , 

Che  Slar  il  face  con  immote  cigli  tu. 
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Atira  di  nuouo;e  non  cede  a fe  sleffo. 

Se  di  Lucilla  uede  il  corpo  eftmto ; 

Ma  non  lo  può  ueder  lungi,  o d'appreffo ; 
7qe  di fangue  il  terren  molle,  o depinto. 
Toi  che  conofce,ch'egli è errore  effreffo. 
Iddio  ringratia.e  da  la  freme  fpinto 
Tur  uà  cercando . ma  qui  fermo  il  paffo ; 
Che  la  meta  del  canto  a dietro  lajjò . 
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Canto  sessantesimosesto- 


^Alterna  con 
la  Suora,  i 
lor  lamen- 
ti, 

Quafifi  dolgan  del  perfido,  e reo 
Sola  cagion  di  tutti  i lor  tormenti : 

Cial  Tadre  di  colui , che'n  Tò  cadeo. 
Spandefulmondo  ifitoi  raggi  lucenti  . 
Tornate  dunque  alme  gentili, ch'io 
Hor  uoglio  dar  principio  al  canto  mio. 

Se' l iter  mi  dice  lamiabella  hiSloria , 

Il  Trence  di  Cafliglia  Fiori  datile 
H giunto  al  tempio  homai  de  la  Vittoria, 
Oue  uedrà  la  fuagr adita  cimante  : 

»/ il  tempio  b el,del  qual  ui  fei  memoria 
Sono  già  molti  giorni, ott  hor  Cenante 
Guerriera, e piu  dogn  altra  ardita, e bella 
Ha  dato  4 don  promejfo  a la  Donzella-.  . 


Camino  quattro  dìjictrouo  mai 
Co  fa,  eh’ a dirla  dar  poffiz  diletto  ; 

Il  quinto  atthor,che'l  Sole  inchina  i rai, 

E fa  men  bel  del  mondo  illieto  affetto , 
il  tempio  ritrouò , che  uhice  affai 
Ogn altro  d’opra,e  di  lauoro  eletto ; 

E Mirinda  anco, che  già  dato  hauea 
Fine  honorato  a la  battaglia  rea^ . 

Con  quel  Guerrier,che  cantra  ogni  ragione 
Forfè  foffinto  da  la  fuafeiagura, 

T or  non lafciaua  la  chiaue  a Barone, 

Ch  ’andaffe  perprouar  l'alta  uentura. 

Se  pria  con  lui  non  facea paragone 
De  le  [ite forge;e fiero  oltre  mifura 
Chiudea,con  noua  legge,  in  career  cieco  ' 
Chiunque  la  battagliaperdea  feco . 

L'haueua  uccifo;e  fciolto  anco  il  Cugino 
Di  quella  Donna, come  hauea  promejfo; 

E prendea , per  tomarfenc  il  camino 
Toi  che  nel  tempio  entrar  non  l'è  conceffo  t 
Mafouragiuntada  quel  pellegrino 
Guerriero,  dapenfier  fi  grani  opprejfo, 
Serrga,che  fu  da  lui  riconofciuta 
Ter  lo  color  cangiatola  il  faluttu . 

Bende 
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Rende  il  [aiuto  il  Caualier  cortefe  : 

E la  Cugina  fua  rimira  in  faccia  ; 

E con  le  luci  fi a cofi  fofrefe , 

Che  non  fa  che  fi  dicalo  che  fi  fàccia: 
Mapoiche'l  cajo  da  lei  Beffa  intefè , 

Quanto  può  lieto  la  siringe, e l'abbraccia, 
Con  freme, che  la  Tata  iu  tal  periglio  ' 
Debbia  lui  dar  aiuto, a lei  configlio . 

Spicca  la  chiane  il  Caualier  gentile , 

Ch' e (fa  a' tre  urite  ancor  f piccata  haueua  : 
Va  uerfo  il  tempio, e l Leon  tiene  a uile, 

Che  Infilo  de  la  corte  difendeua . 

Quel  gli  efee  incontra  manfueto,humile, 
Tfi>n  difrietato.com' altrui foleua  ; 

Lo  lecca,!  accarezza# fida  [corta 
L' accompagna  ad  ognhor fino  a la  porta . 

Einon  rimira  l'artificio  raro , 

Che  quel  ricco  edificio  orna  di  fuori; 

Tfe  l'opre  di pittor, quantunque  chiaro , 

Di  diuerfefembiangex  di  colori , 
Chepotrian  fior  con  tutte  quelle  a paro. 
Che  fergli  antichi  illufiri  alti  pittori . 

Ma  giunto  a l ufeio,  con  la  chiaue  in  mano , 
Subito  l'apre, e nonladopra  in  uano . 

Intorno, intorno  dentro  erano  [colte 
In  pietra  affai  piu  bianca  cC alabaflro , 
Tutte  le fine  uittorie.ch'eran  molte 
Con  C arte  de  l'antico  ZoroaBro  ; 
Terchenon  fian  da  cieco  hortorfèpolte; 

0 da  rabbia  crudel  di  maligno  afro  ; 

Con  Cimaginiuere.elc  figure 
Di  quei,  che  difender  Calte  uentttr(_j . 

Eran  fofrefeaguifa  di  trofeo 
Le  froglie  ei  celfe,  e gloriofe  in  alto  ; 
Com'alUwr  Roma  trionfante  feo , 

Che  non  temea  di  tutto  il  mondo  affalto: 

J?n  piu  fiublime  luogo  un  maufoleo 
Di  dorico  lauor  fiuperbo,&  alto  ; 

Onera  impreffo  il  carro  trionfale ; 

E quella  reai  pompa  al  naturale^* 
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Con  tutti  que  ritratti,  che  già  foro 
Dati  in  fegno  di  gloria  al  umeitore  ; 

Et  una  infcrittione  in  lettre  d’oro 
Del  morto  Caualierfatta  inhonore  s 
Che  narra  ilcafodiciafcundiloro. 

Ben  degno  di pietate.e  di  dolore. 

10  parlo  Signor  miei , fi  ut  fauiene  « ? 

De  l'infelice  "Principe  d ^Athenc^.  - ^ 

Di  cui  la  Fatahauea  già  la famiglia  ^ 
Mandata, e ben  [cura  atfuopaefè:  1 

Doue,  benché  uifoffer  molte  miglia,  * 

Ciunfer  faine, non  liete  il  terzo  mefe. 
TienFloridantepiendimerauiglia 
mirar  di  que  duo  le  luci  intefe 
La  bella  imago, e fi fimile al uero,  1 

Che  non  lafarian  meglio  human  penfitro» 

Volge  gli  occhi  Mìrmda.oùc'lfuo  ^Amante,  . 
Come  'Hatura  il  fece, e bello, e uiuo 
La  cruda  pugna  fa  con  Fiondante  ; 

E al fin  riman  del  caro  feudo  priuo . 

Quefio  (uagliami  Huer  ) mutar  fembiantc 
Le  fece, ancor  che’luolto  uago.e  diuo 
Color  mutato  baucjfe.elepar  Brano 
Veder  Carnato  feudo  in  altrui  mano . 

Tur  non  [a  torcer  gli  occhi  dal  bel  uifo , ( ra ; 
Che  porta  impreffo  in  me%go  Calma  ogn’bo 
E quanto  ella  piu  incauta  il  mha  fifa, 
Tiufente  entro  il  defìo,  che  la  divora,  j 

In  quella  apporne, quafi  all' hnprouif)  < :\ 
La  Madre  de  la  bella  Filidora , . : • . \ 

Di  tanta  maieBate il  uifo  adorna,  v.3 

Che  per  rifretto  ogniunpallidotonut* 

La  feguian  di  lontan  molte  Donzelle  . V/3 
Vefiite  d'un  leggiadro  habito  hontfio,  ' ) 
D illufiri  affetto^  di  maniere  belle. 

Et  in  fembiante placido, e modeBo. 
Fiondante  riman, qual  ferrea  Belle 

11  del  di  notte  nubilofb.e  meflo 

TLonuedendo  il fuofol,ma puri inchina 
Reuerente.e  cortefe  a la  Rema- . vi 

Cg  4 Laqual 
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La  qual  congrauitate  altera , bum  He 
In  ufar  cor  ufi  dotta,  e maestra 
Accoglie  Itu  ima  la  Dima  gentile 
abbraccia  con  la  manca , e con  la  dtflra, 

E con  una  gronderà  [ignorile. 

Ter  bon orarla  quanto puòs  ' addestra  : 
Trefegli  indi  per  mano  ambo,  gli  mena 
Oue  già  apparecchiata  era  la  cena . 

Il  Caualier  riman, come  chi  fiera 
Bramato  bene^trouafi  ingannato . 

Toi  cfye  non  uedela  bella  Guerriera , 

Che  gli  ha  co [uoi  begli  occhi  il  cor  piagato , 
Quella  fiancagli  par  pouera,e  nera , 

Ch  'era  ricca, & allegra,  e’i  del  turbai  oj 
Ch'era  c})iaro,t giocondo,  enefofiira 
Si,  che  la  Fata  m lui  le  ludgira . 

Moflra  di  non  ueder,ne  ui  por  cura  $ 

E ragionando  uà  con  la  Donzella; 
ledendo  [eco  de  la  fuafeiagura , 

Che  parer  ad  ognun  la fàmen  bella. 
Giacopriualanottebumida,  ofeura 
In  ogni  parte  il  mondo, fuor, che  in  quellcu 
Doti  a-a  luce  tal , qual  ejferfuole 
in  piaggia  aprica  al  piu  fulgente  folcii . 

TafJ'an  piu  loggie,epiu  camere,  e [ale, 
Che'nuitandoa  pur  or  gli  occhi,  e la  mente . 
Ciajcuna  era  magnifica,  e reale  ; 

Ciafama  gli  pirata  un'oriente: 

Ben  vede,  che  non  è l'opta  mortale  ; 
jqe  l'architetto  dotto, e diligente • 
GÌHn[eralfin,douempttrpurcagonna  . 
Sedeala  uagà,egiouenetta  Dannai. 

Con  t arco, ctonie  mancandide,e  belle , 
Cheuinceandicandor  lanette, allhora 
Sce[a  dal  Ùelfia  molte  Damigelle 
TiangealmamorataJèilidorct . k.a  w 
Tfon  fègiamai(  e mi  perdoni  ) spello  \ 
Opre  fi  rare*,  a chi  più'l  grido  bonora . 

Qual  animo fit'l  uoflro,o  fidi  Amanti* 
Dicarnei  un  di  uoijè  uttol, ch'io  I canti. 

e '<fi 
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Di  color  di liguflro prima  il  ui[o 
Le  pinfe  dimore, e poi  di  grana,  e d'ottro  : 
L'aco  le  cadde  allhor,  eh' a l'impronifo 
Quel , eh' ad  ognhoruedea , le  fu  dimottro  : 
Sor[e  tremante,  e con  un  dolce  ri[o , 
Toffente  a rifili  tarar  l'in[ miai  ibiottro , 
Camino  molti  pajfi  ad  incontrarlo , 

E qucpito  piu  potea ; per  bonorarlo . 

Tofiia  Faccolfe  con  roffore  honefio , 

Che  piu  uaga  rendea  lafua  b rilegga  i 
E [u  raccolta  con  atto  modello , 

Con  molta gratia,  e molta gentilegga  ; 
Mira  Mirinda,  che  Guerrier  nel  retto 
Sembra , dal  uolto  infuori  ; e l'accareggpz 
Comhuom , chemottriuna  reai  prefinga  , 
Benché  di  lui  non  habbia  conofienga. 

Ma  da  la  Madre  intefo  il fuo  ualore , 

La  gronderà  del  [angue,  onde  difende , 
L’abbraccia  sirena,  e le  [a  nono  b onore  ; 
E'n  vfar  cortejia  fico  contende . 

Bjfilendea  folto  a quel  negro  colore 
Li  fua  beltà,  cometalhorrifilende 
, ^iccefa,  e cbiufa  in  bel  uetro  candela  ; > 

0 chiaro, fol, fi  poca  nube  il  itela.  ? 

Difarmar  uolfi  di  fua  propria  mano 
Filidora  Mirinda , e ricoprili! 

D' un  manto  ricco  fuor  d'ogn'ufo  h untano-. 
Che  come  foco , ofolt  arde,  e sfamila: 

Hor  perdonimi  il  Greco , e'L  Mantouano  , 

Se  l un  Tantafileafiaitro  Camilla 
Ter  beltà,  per  ualore,  efjalta,  e cole , 
Ch’alato  a quella  fur,  com'ombra  al  Sole • 

Frattanto  uerrne  una  Dongella  a dire , • 

Che  le  uiuande  polle  erano  in  menfa  ; 
Talché  Ut  Fata  ,per non  differire  , 

La  cena,  il  locoaciafihedun  difienfk. - • . 
Taficua  Fiondante  il  fuo  defire  v 

Inque  begli  occhi, eia  fua fame immenfits 
E con  un  rotto , e fecreto  fofiiro 
Lefeatalborpalefi  il  fuo  spartirò,  . 


471 


w Fi  . » 

■S  E S $ *A  7^T  E S 
fffaglìrifrondea  io  i dolci  raggi 
Defuoi  he  lumi,  e con  parole  mute . 

Quetti  erano  fra  lor  fidi  me/faggi 
Ter  occulta  d\Amor  flranavirtute . 

Quefii  i medici  furo  accorti,  e faggi , 

Ch'ai  lor  infermo  cor  dieder fallite. 

Che  perallhoralornon  fri  concedo 
Tiu  i he  mirar  fi,  e di federfr  prejjo . 

Ma,  mentre  ttarmo  quetti  in  fimil  flato , 

Toi  che  parte  di  lor  uiue  in  diletto  i 

10  dico  parte,  perche' l core  amato 
Mirinda  non  hauea  fico  nel  petto  : 

Forfè  ch'io  tomi,  oue diangi ho  lafilato 
Seguir  di  fdegno pieno,  e di  difetto 
lAnudigi  i nomici , e quelle  genti , 

; Ch' alianti  lui  fruggian prefle,e  dolenti , 

le  quai  corfer  dietro  infino  al  mare  ; 

Tiefu  uiflagiamai  cofapiu  horrenda , 
Sembra  cbe'l  mondo  uoglia  profondare , . 
Chela  mole  del  del  caggia,  e difienda , 

11  grido  deferiti,  ìlfifrirare , 

Tar, che  fin  l'aere  dipietate  accenda  ; 

E gli  altri  eff  etti  del  freddo  timore 
fanno  un  tremendo,  efrauentofihorrore . 

Chifigittanel  mar;chi  in  un  battello 
Cerca  fiampar  da  morte  acerba,  e ria . 
Venia  l'impeto  grande;  e quetto,  e quello 
Con  tonde fue fihiumo[e  ricopria  ; 

Le  frade  intanto  fanfirage,  e mai  ella  ; 

Tal  che'n  infimo  non  credo,  che  fra 
Cotanta  crudeltà  giamai fintila , 

Dou'han  l' alme  ad  ogn'horpena  infinita. 

Toi  ihe'l  I\è  Terion  m fuga  uolto 
Vide'l  campo  nemico  in  tutto,  e l'otto  > \ 
Ter  non  mirar  tanta  mpietate  in  uolto  , k 
Sen^a  pur  far  al  Ut  Britanno  motto, 
llfuopicciol  drapello  infreme  accolto 
Ver  fi  il  fio  Tadiglionhebbe  condotto  ; 
fatta  per  un  Jcudierfar  da  fuaparte 
Se  ufi  del  fio  partir,  t olp^  ùfuarte , 
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lui  fi  medicar,  cenar o , e poi 
Diede r ripa  fi  al  corpo  afflitto , e laffo . 

Ma  come  salgo  il  Sol  da  i campi  Eoi  ; 

E tornò  l'ombra  a l'hemifpero  baffo , 

T ut  ti  di  compagnia  gli  incliti  Heroi 
indur  a la  lor  frtfla  a lungo  pafio. 

Che  gli  condujje  a forila,  ouepoifuro 
Ter  batter  morte,  o career  lungo,  efiuro, 

in  man  di  queflo  Incantore  infido  : 

Ch' ad  ^imadigi fu  fempre  nemico , 

Si,  che  con  molti  benefici  fido 
Tfi'l  potè  giamai  far  ; ma  il  Cielo  amico 
De  la  loro  uirtute,  alpatrio  nido 
Liricondujfc,  e mifero,  e mendico  , 

Lafiiaro  lui,  che  fra  le fiamme , e'  l fico 
lArder fi  uide  un  fio  piu  caro  loco . 

Ciunfero  in  trancia , e confilar  citigli  ama 
Tiu,  che  non  fà  la  bella  luce  il  giorno  : 

Mal  inuìtto  ^ imadigi , ch'ognhor  brama. 

Che  uada  il  nome  fuo  uolando  intorno 

Conpenne  ardite  d'untlluflre  fama , v 

Senga  temer  del  tempo  ingitma , efiornof 
S' apparecchia  dettr ieri,  & armadure , 

Ter  gir  a ricercai-  noue  uenture . 

il  giorno  proprio  inanfalapartita , 

Che  far  deueua  il  gran  Trence  di  Franca , 
vdrriuò.Galaor,  con  h.finita  \ i. 

Gioia  iogniuno , oltra  ogni  lorfreran^a  : 

£ fico  un  Caualicr,  che  Igrido  addita. 

Terualorofo  e con  froda,  e con  langa , 

Tfirandet  detto, per  trottar  coloro, 

Che  portar  l'elmo  uerde,  il  bianco,  e'idoro . 

Come  conuievfr , Terion  gli  accolfe . 

Dì  quetto  al  merto,  & a l'atnordi  quello  : 

L'nno  honorò  Elifena,  a l'altro  auolfe 
il  collo,  come  uite  ad  arbufiello  : 

J^eMelitiagentil  uinta  ejfer  ttolfi 
In  far  l’honor  deuuto  al  fio  Fratello  ; 

T^e  in  dimoflrargli,  e col  uolto,  e col  core 
Quante  quel,  che  gli  por  ta,ar  dente  amore. 

La  fera, 
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La  fera, poi  chel  del  fereno, e lieto , 
Ter  far  bella  la  notte  i lumi  accefc; 
Hauendo  udito  il  Trmcipe  di fcr  et  o 
La  camion, che  gli  mena  in  quel  paefe , 
Al  caro  Cenitor  dijfe  in fecrero  ; 

Si,  che  nuli' altro  di  color  1 intefe  ; 
Che  partitoci)  eifia,  il  uero  dica 
Terleuar  lor fi  lunga  offra  fatica^. 
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E lor  dijfe  .Signor, perche  uagrndo 
Andate  per fapeir  chi  i Canal  ieri 
De  le  ferpifien  flati  pccioch’ errando 
TJongiatein  uanper  questi , e quei fentieri , 
ynacofaimpojfibiU  cercando; 

Vi  uo  moflrar  confegni  aperti,e  ueri 
Quai  siati fieno  ;e  dar  fine  al  affamo  } 

Et  a l’obligo  uoflro  in  men  d' un  anno. 


Ch  andran(fe  non  lo  fan  da  ejjt)  in  uano 
Vagando  per faperquefla  uentura. 
Quanto  ilSoluede,e  gira  l'Oceano , 

Con  molto  affanno, e con  perpetua  cura. 
Tiacque  questo  configlio  al  pèfourano  ; 
E di  ciò fare  gli  promette, e giura; 

Erper  piu  fede  de  la  lor  utrtute. 

L'arme  moflrar  da  lor  ben  conofciut(_^>. 

T re  giorni  differì  la  Jua  partenza, 
C'haueapenfato  di  partirfl  pria; 

Tofcia  al  fuogenitor  chiefla  licenza , 

Et  ala  Madre, che  di  dttol  moria  : 

La  quarta  luce  fi  diparte  fenga 
■Voler  di  Fldtiflan  la  compagnia , 

Che  con  aggiunte  mani  il  fupplicaua ; 
Che'n  ciò  almen  foffe,  quanto  ci  deflaua . 

Tre  miglia  accompagnaro  il  Caualiero , 

7 ie  lo  poter  lafciar  fenga  cordoglio  ; 
Ma, mentre, eh' egli  col  gentil  penflero 
Suo  ragionando  uà  : Signori  io  uoglio 
Scoprir  a quelli  Canai  ieri  il  uero  ; 
tarme  lor  dar;cbe  con  l’altrui  cordoglio 
A cofi  chiaro, e nobilpar agone 
Tripperie  genti  di  Settentrione. . 

Tartitofl  Amadigi , &angofciofa 
Lajciata  la  foreUa , & Elifena  ; 
il pè,che fàggio hauealalma  bramofa 
Di  trar  que  duo  di  coft  lunga  pena , 

In  una  flangagrande,  efpatiofa 
Tutta  di  (foglie  ho  filli, e d'arme  piena 
Il  gentil  ìgorandel  prefo  per  mano , 
Tfandò  con  Galaoro,e  Fiorivano , 


E diffe  prefo  in  man  quell'elmo  aurato. 

Et  uno  feudo  in  piu  d' un  loco  aperto . 

Se  l Caualier,ihc portò  que fhef lato  . 

Vno  di  quei , che  tanto  hanno J offerto 
In  quella  pugna  ; che  ne  fia  laudato 
Ter  ualorofo,e  ne  le  guerre  efperto; 

Voi  lo  fipetc,che'l  uedefle fare 

Cofe,  chefian  mai  fempre  al  mondo  chiare  ; 

Quefli  Amadigi  fu ;la  Jòprauefla 
E'  quella, che  la  su  uedete  in  alto . 

Il  uerde  ha  Floriflan  portato  in  tefla, 
Eglielmoflrò  pien  di  fanguigno  [malto . 
llbiancofolhorauederuirefla, 

Che  portai  io  nel  martiale  affollo  ; 

Eciouel  qui, con  ambo  duo  gli  feudi 
Tieni  di  colpi  diffietati,e  crudi. 

tìor  potete  tornare  al  pè  Lifuarte , 

Senga  cercar  quefla  contrada,e  quella. 

Ter  faper  quel,  di  che'n  null'altrapartc  ■ 
Totrefle  mai faper  certa  nouella:  ■ ■ 

Tofcia  lor  raccontò,  come  da  parte 
D'Vrg, mda, portò  Carme  una  Doitgclla  ; 

E quelle  foprauefle;e  ciò,  ch’appreffo 
Loro  nel  lor  ritorno  era  fucceffo . 

Tfjrandelo  con  molta  gentilegga 
Lodò  quell'arme gloriofe, e belle; 

E dapoi  pregol  pè,che  per  cer  terga 
Del  uer  piu  chiara, gli  donaffe  quelle. 

Il  pè  di  Francia,c’  haueal'alma  auegga 
Ad  ufar  cortefia,  ridendo  dielle  ; 

E gli  offsrfe  di  dar  co  fa  maggiore 
Ter  benefltio  loro , e per  honorem . 

Tornati 
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Tornati, oue  lifuarte  era,  e la  corte 
Li  Brifenna  al  concetto,  e de  la  figlia ; 

Che  dia  Durinfuputagia  la  forte 
osi  Del  caro  ^Amante  diuentò  uermiglia  ; 

T^orandel  detto  con  parole  accorte 
tÀl  Fff,chentcnto,  e con  immote  ciglia 
; Stana  ad  udir,  ciò  che  già  hauete  intefo, 

, Mollrò  de  l'arme  l'honorato pefo . 

Fu  la  untalo  data  dicoHoro 
Con  alta  uoce,e  fouragli  altri  doi 
Quella  del  Caualier  da  l'elmo  d'oro , 
i Luce, e fflendor  di  tutti  i grandi  Heroì. 

E poftefur,per  eterno  honor  loro 
7Jel  arco,doue il I{é poneua  i fuoi 
Trionfiate  fueglorte , oue  [erbate 
I*  Tur  da  fuoi  fucceffor  ben  lungaetate . 

Ma  coflor  ho  lafciar,  e far  ritorno 
v4l  Gioitene  ^Agramor, che  liberata 
Hauendo  da  l'infamia , e da  lo  [coma 
Quella  bella fancinlla,cbe  trouata 
T^cl  bojco  hauca  con  que  ladroni  intorno , 
Jfhebbe,  perguiderdon, l'alma  piagata 
Da fuo  begli  occhi  fi , eh' a quel , ch'io  [cerna 
'bfon fi  rifiaterà  forfè  in  eterno . 

Tregato  da  quel  uecchio,ch’ egli  bauria 
yolenfter fupplicato,  che  lor  [corta 
Effer  uoleffe,e  lor far  compagnia; 

Che  longamente  il  preghi  non  fopporta . 

Ma  d'andar  s'offre  ouunque  ci  piu  defia , 

E,  quanto  può, t affitterò,  e conforta  : 

E,  per  eh' erano  a piè , foura  il  deiìriero 
Montar  ambo  gli  fe  del  fuo  feudiero . 

"Poi  che'l  Sol  con  le  chiome  aurate,  e bionde > 
Ter  ripofar  dopo  tanta  fatica  > 

Olir  a Marocco  fi  tuffò  ne  l onde  » 

7 intronando,  ouesìar,  di  gente  amica 
< albergo  alcun,  cenar  [otto  le  fronde 

? D'arbori  ueccbi  in  piaggia  alta,  & aprica ; 

Oue  tratto  in  diffarte,  al’ ombre  fole 
Diffe  il  Vecchio  al  Guerrier  que  fi  e parole  . 

à . C-  * . « s 
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Signor  il  ttalor  uoflro  m'afficura, 

Che  uoi fiate  di [angue  iUu sire , e chiaro  k ■ 

Difcsfo  per  legnaggio, e per  natura: 

E,  perche  nobilb uomo  ,auien  che  raro  . 

Opera  poffa  far  uile,  & ofeura  ; 
lo  ui  uò  dtfcoprhrcio,  ch'altrui  caro 
M'è  Hato  di  celar, perc'hor  fi  uede 
Toca  tur  tute  al  mondo, e poca  fede.  J • 

Saprete , che  duo  lufiri,  e meg^o^t  pena 
Toriato  ha'l  Sofipoi  ch'io  per  terrea  mari  , 

Cornei  noftro  defilino  empio  ne  mena 
Hot  con  uenti  benigni, hor  con  contrari  , 

Di  buona  forte, e ria,  lungo  Carena 
Là,  dotte  il  nido  con  gli  h umori  amari 
‘ Del  mar  confonde  i fuoi,  preffo  a Canopo 
Giunfi  nel  primo  albore, o poco  dopo. 

Già  cominciauala  luce  diurna 
Co  i chiari  raggi  a illuminare  il  mondo  ; 

Et  afgombrar  da  noi  l'ombra  notturna. 

Quando  un  legno  trouai,conpocopondo 
Fermo  fui  lido  ,e'n  meggo  a quello,  un  urna 
Di  bel  crifiallo,e  traffare>tte,emondo, 

E dentro  inpicciol letto, una  bambina, 

Ch' effer  nata  parca  quella  macina-. . 

filetto  era  magnìfico, e reale  ; 

La  coperta  di  per  le, e d.'  or  conteHa  : 

Ella  di  noria  gemma  orientale 
Haueua  una  rea l corona  m tefla . 

7fon  mi parea  la  fua  beltà  mortale , 

Ma  cclefìe,c  diurna . a piè  di  quefla 
Era  polla  una  picchia  caffetta , 

D una, non  sò  di  qual  pietra  piu  eletta-* 

Acanto  a quella,  un'altra  affai  maggiore 
Coperta  d'ttn  nelluto  cremefmo , 

Ch'ognipurpura  auanga  di  colore  ; 

Eg?ana,&  osìro;e  fta  quanto  uuolfino , 

Con  le  comici  d'or, che'l  fuo  fattore 
Quà  d'un  diamante,  là  d’un  bel  rubino 
Cofperfe  hauea,eon  maeflria  fi  bella , 

‘ Chetroppouagacofteraauedella-. . 

Sotto 
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S otto  la  prora foura  un  picciol  letto 
yna  candida  cerna  fi  domriua 
Con  un  monile  al  coilo  bianco, e netto 
Di  bei  rubini, che  la  ro/J'a,  e uiua 
Fiamma  fiargeuan fuor, con  tal  diletto , 
Che  recreaua  lauirtù  uiftua  ; 

Compartiti  con  perle  orientali 
Tutte  bianche ,e  rotonde, e tutte  eguali . 

*4  piè  de  l'urna  con  laccio  d'argento 
Erano  appefe  due  chiana  te  d'oro . 

merawglia  tal  slupido , intento 
Ffimafi,  qual  uillan.cb’ un  gran  theforo 
», Arando  il  campo  troua  ; e di  fi attento 
E di  diletto  pien  ; gioia,  e maxtoro 
Sente  in  un  tempo, e non  fa,  che  fi  fare 
Ditantoben,cbcDioaluiuuol  doremi. 

Tur  mi  rifoluoprefto, accio  chen  duolo 
Ttfpn  uolga  il  piacer  mio  maligno  fato, 

Di  uarar  quella  barca  ; e goder  fola 
Di  tanto  ben,  che  mi  può  far  beato . 

Hauea  meco  per forte  un  mio  figliuolo; 

Et  un  feruo fanciullo  in  cafa  nato  ; 

Et  io  mtendea  per  lunga  efierienga 
De  l'arte  del  nocchiero  ogni  fciengpu . 

la  barchetta  uarai prima,  eh'. alcuno 
Sturbale  C alta, e gran  uemwramia : 

E fi  iato  in  alto  mar,  perche  niffimo 

A li poteffeueder,  tanto  di  uia 

Solco, quàt'inmeggh  ora  apiè  andrebb'uno 

Trendo  le  chiaui  poi git  tato  pria 

7^e  l'acqua  un  picciol  ferro, onde  il  legtietto 

Tlpn  andaffe  uagando  a mio  difietto. 

E coni  remante  mano , aperta  prima 
QuelCarcbetta  maggior, colma  la  uedo 
Di  fafcie,epanni  lini, oltre  ogni  slima 
Sottili, e bianchi  ; agni  fa  di  corredo 
Di  ricca  fiofa;efra  moli  altre  prima , 

Tinte  di  feta,e  d'or  fi  che  non  credo , 
Ch'oprefacejfc  mai  iato  di  progne 
*4  par  di  quefle  gloriofe,  e magne >• 
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Én  una  fcatoletta  un  ricco,  e raro 
E pregiato  monil,  con  fei  rubini 
Ciafcuno  fiammeggiante, e netto,  e chiaro , 
Et  altrettanti  fineraldift  fini , 
Chefpengerian  la  fete  d ogni  auaro  % 
il  qual  uago  de  l'or, cerca  i confini 
De  Ihabitato.edala  fredda  gona 
*4  quella,cbe  per  caldo  s ab an don  tu  . 

» Aperta  II  al  tra  poi, la  trono  piena 
De  le  piu  ricche  gemme  d'oriente: 

Di  fi  uago  filcndor,cb'io  credo  a peqa. 

Che  cotanto  ne  (porga  il  Sol  nafeente. 

"He  chela  terra  tutta  afionda  in  uena 
Si  gran  thejor,  ne  la  fals' onda  algente; 

Di  cherimaft,qual  chi  troua  co  fa 
Oltr'ogni  corfo  human  mcramgliofa^,  ■ 

Mentre, che'ntento  a tanta  merauiglia 
T enea  gli  occhi,  e’  l penfier , dal  forno  defla 
Sento  uagir  la  pargoletta  figlia  ; 

E ueggio  correr  la  ceruetta prefla , 

. Come  nudrìce,omadre  di  famiglia , 

Qual  bora  il pianto  del  bambini? infètta; 
Ch'alga  col  capo  ilcoperchio  de  l'arca, 

Oue la  bambolina  fi  ramarci t- . . f«Ì-* 

E cofi  dettra  fe  racconcia  fopra , 
Comeproprio  farebbe  una  di  quelle , 

Che  lungamente  foffe  Hata  a l'opra  - 

D'allattar  i fanciulli;  e le  mammelle 
Cofigli  accotta  al  uifo,e  tanto  sopra, 

Che  con  le  labbra  uermigliugge,e  belle 
Le  prende, e fot  ia  il  naturai  defire. 

Che  dolcemente  la  facea  languire. ^ . 

Tanto  ttupor  allbor  m'aiiolfe il  core, 

Che  muto  impegno  ne  rimafi,e'mmotoi 
Come  fi  uede  al  nofiro  alto  Motore 
"He  le  chiefe  talhor  prender  un  uoto  : 

Tur  la  miraua;e  da  begli  occhi fuore 
Mi  ueniua  un  piacer /Irono,  &ignoto 
*Ad  ognifenfo  human,  ch'apoco , apoco 
S ce  fendi alma,  e quiui  ac  cefi  un  foco  ' i. 

D'alta 
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D’altàcompaffione,e  d un  paterno 

or.  che  m' or  fi fempre , e m'arde  ancora 
Tiu  file  mai  chiaro, e m orderà  m eternai 
0'  mentre  auro  di  tuta  in  me  dimora: 

• Il  mio  ttuppor  ruppe  il  piacer  interno  , 

Ond'io  diuenni  ardito, e allbora,atlhora 
La  prtftin  braccio  ;e  la  mi  flrinfi  al  petto 
Di  dolce  ingombrale  di  [incero  affetto. 

E mentre  miro  del  fuccpàccolnijoy,  ; .1  sto 
L' infinita  incredibile  belletta,  • • ■ «.  ; 
Ed  ella  m'apre  da  le  labbia  un  rifii 
Che'ntencrir  potrebbe  ogni  durezza. 

Da  fouerchio  piacer  uinto,econquifo 
abbuffo  gli  oc  chi, e dì fi  gran  uaghèg^à 
Veggio  una  fa]cij,c'hauea  loco  pinta , 

Ch’ ogn  opra  di  Mirterua  haurebbe'  ubìtO->  v 

Volgo  la  ni  ila,  oue  l piacer  la  mena , 

i carmi  fcritti  con  porpora, ed  ofìro  ; 
Com'allbor  forfè fece  Filomena 
ye  Ì alte  felue,  che  non  hebbe  inchiotttòi. 

E perche  human  defto  non  fi raffrena , 
Effondo  fatti  in  idioma  mitro 
J leggo  tutti;e  da  pietà  fi  uinto , 

Che  ne  fu  il  pianto  fin  fu  gli  occhi  ffinto. 

Diceano . 0 figlia  mal  per  te  fi  bella 
Di  Heina,e  di  Rè  nata;io  ti  giuro 
Ter  questo  uago  Sol, per  la  Sorella, 

S eriga  t cui  lume  fora  il  mondo  ofeuro: 

Ter  quel  Dio, che  gouerna,equefta,c  quella 
Mole  del  del,  c'ha  poilo  il  pigro  Arturo  > 

E l’orfa  di  Califloin  Aquilone, 

E fiotto  l'y/tuiìro  l’armato  Orione » 

Ch' io  non  t'efpongo  per  alcun  difetto' 

De  la  mia  caiìità , perche  macchiato 
Habbia'l  condor  del  maritai  mio  letto, 

Che  dee  candido  ognh ora  effer [erbato  ? 
Ch'io  nonaperfiapenfiernouiil  petto, 
ypn  eh' a defio  giamai  dìaltrhuomo  notài, 
cofi  manifeste  gan  periglio  ; 

Ma  per  tuo  berte, e per  altrui  configlio  *. 
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Tutto  il  tlrefor,chepoflo  in  quefio  Ugno 
Hatuamadre  infelice,  il  premio fio  , 

Di  quel  fi  piomba  da  flato  [indegno 
Ti  leuerà,da  questa forteria:  >* 

yon  formai  atto  del  tuo  godo  indegnò; 
Conferua  intega  la  ub  iti  natia  ; 
Serbal’honor  tuo  catto, finga  il  quale 
yulla  s'apprr^ga  ogni  fflendor  realc^r.' 

E per  chef fefia  utr)come  il  defto , 

Ciò  che  dite  predetto  hanno  le  slelle, 

Toffi  tornare  a quefio  regno,  oh  io  ■ * 

Sfogo  il  mio  duolfia  l altre  cofe  belle 
T r onerai  ne  forchetta  un'anel  mio 
Quefio  filfirua,con  la  fafcia;e  quelle 
Sian  dichi hauràcotanto  iljatto amico  ; \ 
ye  maiporr'in  oblio  quel, che  ti  dico. 

La  cagion  t'efporrei,  tna  poi  che  piace 
iAl  nofiroalto  F attor, che flia  nafeofi. 

Da  me  fi  tacer i,com'hor fi  tace. 

Ch’ai  tempo  il  del fi  [coprirà  ogni  cofa: 
Figlia  per  poco  figlia, bor  uatti  in  pace ; 

E Jèrbanel  tuo  core  una  bramofai 
Voglia, di  riuederquefla  felice 
Eeina  un  tempo, & hor  per  te  infelice . 

Letto, ch'io  debbi  quefio, il  mio  camino 
Trefi  uerfo  Meffandria,e  fatto  accorto 
Del  mal,  che  potea  farmi  il  mio  defiino 
Gittoinmarl  urna  pria  che giugaal porto; 
llrefio celo;e'nun  bofleluicino 
Le  robbe  afcofe,e  la  fanciulla  pori  0, 

E Icfo  il  latte  (lardala  ccruetta  , 
Secretamene  in  una  cameretta^, 

E,  finga  piu  tardare,  in  Cipri  paffo  ; 

E facciola  nudrbr  con  quell'amore, 
Chemiafigliafarei,neadietrolajfi> 

Cofi, che  dafarfta.per  farle  bonore . 
Com’arbofcel piantato  in  terrengraffà 
Crefce  ella  tofìo # uiene  al  primo  fiort 
Di fiabelleggafi,  che  chi  la  uede 
Sente  fi  del fuo  cor  far  dolci  predc_j  . 
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lo,che  uedea  dalunge  il  gran  periglio  , 'i  La  morte  accu fa  divietata, e dira,  *' 

In  cheti  aua  il  fuo  bonore,el  mio  piacere,  Chedel  caro  ùtili  doro  i lumi  ha  (penti 

> * • * _ i ’/i  /'_i*  « j.*/" : _» _i _ j.j  /*.  . • 
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Da  un  Mago  amico  mio  chiedo  configli» 

Trefe  le  gemme fue,  tutto  l fuo  bauere,  ih  1 
Dritto  tierfo  Ber  fogna  il  camin  piglio, 

E, per  andar fiecurjenga  temere 
D'oltraggio  alcun, n' andana  ifconofciuto 
In  quel  babito  bel, che  m'hai  ueduto. 

Qui  tacque  l Secchio ,ond' \Agr amor fafpira, 

E gia,quai fan  d'amor  prona  » tornenti: 

Ma  di  Lucilla  intorno  al  cor  s'aggira 
Frattanto  angue  di  duolo ; e con  (attenti 

IL  FIT^E  DEL  S£S S ^T^T ESI MOS EÌTO 

CANTO  SESSANTESIMOSETTIMO. 
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Mijera,cnon  s'auuede  del  fuo  inganno » 
Chefemfuopo  le  dd  cotanto  affanno . 

Seguir  nonpoffo  il  lamentar  di  quefla 
Dama  gentil, fenga  fi  ofiarmi  un  poco  ; 
Concordile  uanojjajncrcèpur  defia 
T^el  cor  d'amor  già  feruo,un  dolce  foco ; 

\ Che  tuttolo  conturba#  lo  mokfla^  ■ 3 

Tacerò  dunque,  e poi  c'haural  fuo  loco 
Hauuto  la  pietà , tornerò  intento 
dir  col  nouo  canto  il  fuo  lamento . 


v Ama 
ogn- 
hor,noua^ 
cagione 


Di  douerti 
accufarc^t 
ùtimormiè 
data^. 


Toi  che  tormenti, fuor  d'ogni  ragione, 
Quefla  illuflre  Trinceffa  inai»  orata  : 
T^efcufi  il  fallo  tuo  l'incantagione 
Da  quefla  Maga  ad  altrui  danno  ufata  ; 
Che  l'enor  è fol  tuo,ch'a  drama,a  dròmo. ^ 
u tccrefci  nel  fuo  core  ogn'b  or  la  fiamma. 


L'alma  piagata  damor  tal ferita , 

Rjuerfa  ilfimgue  da  begli  occhi fiore; 

E fi  lega  la  lingua,che  impedita 
Typn può  dir  con  parole  il fùo  dolore. 

Le  par, che  poco  fpirto  babbia  di  uita 
Quafi  lucerna  a cui  manca  l’humore , 

Che  la  tien  urna  ;ond' ella  poco  prejfo 
Cominciò  con  parlar  roco,e  dimeffo , -, 

Gemendo  adir  cofl . Deb  uita  mia 
Chi  tha  condotto  a fi  mifera  forte  l 
Qual  mano  è Fiata  fi  fpietata,e  ria , 

Ch' a un'angelo  del  del  datha  la  morte  i 
man  crudcl,che  non  pajjafl?  pria 
Il  core, a me,col  duro  colpo, e f ortei 
vtih  man  crudelnon  ti  moffe  apietatc 
Quefla  diuina  angelica  beliate  i 


Come  fu  giunta,oue  quel  corpo  giace,  Tuiùuianco  ^tlidor,tu  uiui,  c filtri , 

Cbelepareuaeffcrdipiagbcpieno  ; Tei-  ucderla  mia  mortella  mia  fede: 

Euede  iluifobel,che  la  disfitee.  Deparlami  .tilidor,  mentre  che  giri 

Come  da  nubi afeofo aere fcreno,  T ^tincorquefii  occhi,  cuigiamortefiede: 

Si  gitta  da  caual;non  uuol  piu  pace  Rifiondimi  ^ tlidor , tu  pur  rimiri 

Con  gli  auri  ermi, ne  col  fuo  bel  feno  : il  mio  marcir,  eh' ogni  martire  eccede: 

Quelli  fi  flraccia,e  queflo  fi  percuote ; "Punga  quel  core  almeno  in  quefio  punto 

E non  perdona  a le  purpuree  gotC-a  . l Terne  pietà,  ch\Amor  non  ha  mai  punta . 

■ - Ohimè 
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Ohimè,  che  gli  occhinone  ogni  piacer  mìo 
Era  ripofìo,copremorte  acerba. 

Morte  crudel; perche  non  moro  anch'ioi 
: Terch’a  maggior  dolore  fi duoimi /erbai 
Coft  dicendo,  un  lagrimofo  rio 
Ver  fa fui  uifi;e  bagna  infino  al'  berba; 

E fegue,ecco  «/ ilidor, rimira  alquanto 
E ultime  eJ]èquie,ch'io  ti fo  col  pianto. 

Ecco  ch’io  fuello  quelle  chiome ;e  loro 
T i pongo  foura  quel  piagato  petto , 

Che  non  fi  dolfe  mai  del  mio  martoro; 
«Angipiu  ch'ovfofiern’hebbe  diletto  : 
7^on  ti  partir  ancor  ferma  ilidor  o 
il  fiiéycb  io  reco  uòfolo  mio  obietto , 

, Venir  f e morto. mtor  non  ferbiteco 
La  crudeltà, che  uiuo  ufafli  meco . 

lo  uo  baciar  quel  uifo  ejfangue,c  morto , 

Ciré  uiuo, e bel  baciar  mai  non  potei  ; 

E fia  per  guiderdone,  e per  conforto 
Di  tutti  i doloro/ off  anni  miei: 

Ma  che  ti  uoglioio  far  co  tanto  torto 
«Anima  bella ,fe  qui  dentro  fei , 

Che  la  mia  bocca  fempre  hauefìi a fchiuo , 
Mentre  queflo  crudeltenefiiuiuo. 

Cofi  dice  ella, e difperata  piglia 
Vnafj>ada,che  uede  in  terra  flefa 
Epgiadofa  di  /angue  anco,euermiglia. 

Ter  far  fi  al  core  una  mortai  offèfa. 

Leua  alto  il  braccio, e con  immote  ciglia , 

£ con  la  noce  di  dolore  acce  fa , 

Ecco  difje  ^ ilidor , che'l  ferro  filo 
M’ucciderà,  poiché  non  puote  il  duolo . 

Ma  mentre  il  braccio  difperata  mena 
Tuttauiad"  ^ilidor  chiamando  il  nome , 
il  corpo, che  giacca foura  l arena 
Vago  ceruo  diuenne.  e non  fo  come  : 

Tornò  Lucilla  allhor  lieta,eferena 
Ma  di  tlupor  le  s'arricciar  le  chiome  ; 

E'I  brando,  c'haueain  man  forbito , e bello 
Ticciol  ramofifèd'un'arbofceUo . 


1 M 0 S E T T 1 M 0.  479 

il  terno  fi  leuò  libero,  e fino 
fuggendoperlafiluaatuttocorfiì 
Il  cagnolino  ilfegue  di  lontano  - 

Quafilreuecaual,c'harottoilmorfo. 

Ella  lofgrida,elorichiama  in  nano; 

Eie  dal  corno  non  bauea  ficcorfi 
Eeflaua  fendala fua  fida  /corta 
In  dubbio  fiato,e  via  fallace, e torta-. . - 

Stende  la  bianca  mano,  e piglia  il  corno  > * 

Che  legato  tenea  con  laccio  aurato  ; 

«A  pena  il  tocca,che  rifuona  intorno, 

Intorno  il  lofio, la  campagna, e’I  prato; 
il  cagnolmfa  follo  a lei  ritorno , 

Si  come  J'eruo  dal  Signor  chiamato; 

E fegue  il  fuo  camin  fesìofo,elieto 
Schermando  per  quel  bofeo  alto,cfecrcto. 

Il  feflo  giorno  arrgi'l  meriggio  un  poco , 
allhor, che  piu fiaue  è l'ombra,  e l'ora 
Ciunfir  uicino  al  defiato  loco, 

Doue  albergo  trottar  per  far  dimora , 
Efialla,ebiada,e  la  cucina  e’I  cuoco; 

Quiui  afpettar fin,chefu  tarda  l'hora 
Ter  poter/}  trouare  al  tempio  poi,  > 
Quando  notte  accendejfei  lumi  fuoi.  I . 

Ma  toflo  che’l  color  del  dìuien  meno;  l 

Elafualucemcn  lucente,  e ulna 
Tanto  percuote,e /prona  il palafreno , 

Ch'a  la feluetta,ou'erail  tempio  arriua  ; 
L'aer  ch'allhora,alli)ora  era  fereno; 

Trebbia  il  nafeofe  a la  uirtìt  uiftua  ; 

E l Cielo  irato  con  tuoni,  e con  lampi 
Tar  ch'a  l'intorno  tutto  il  mondo  auampi . 

Tronfi  fgomenta  la  Donzella  audace, 

Ch' «Amor  col  fuo  de  fio  la fa  fecura; 

In  quefia  un  animai  fiero, e rapace 
Le  uiene  incontro  per  farle  paura . 

Tutto  fanguigno  la  bocca  vorace , 

Con  gli  occhi  ardenti, e con  la  faccia  ofeura, 

E con  un  grido  tirano,  e jpauentofo 
fa  d'intorno  tremare  il  bofeo  ombrofo . * 

Ma'l 
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Alai  gentil  cagnolin,com'un  Guerriero 
Gli  folta  incontrale  fa  uoltar  le {palici 
y ri  altro  piu  feroce  £ piu  leggiero 
Si  motte  appreffo  d una  cupa  ualle  t 
Lafcia  la  prima  caccia  il  cane  ; e fiero 
*Ad  incontrar  lo  corre  ameggo  il  calle; 

E uia  fuggir  il  f adorne  Leone 
* Affamato  faria  damma, 0 montone . 

“Piena  di  fiere  bettie  la  feluetta 
Si  moflra  tutta;&  ei  lapre,e  fcompiglia . 
sfianco  Caualier,cbe filiera  Uretra 
pompa  defuoi  nemici, ei  saffimiglia  : 
Fuggono  al  J'uo  latrar  con  tanta  fretta, 

Che  non  fu  ui  sla  mai  tal  merauiglia  ; 
Perde  il  timor  la  Damale  fi  confida 
Hauendo  J corta  fi  animofa,e  fidtu . 

Già  uede  il  tempio , doue  il  fino  core  alberga  ; 
E ) pinta  da  la  jpeme,e  dal  defio 
Opra  lo ]pron,e' nfieme  opra  la  unga , 

Cbe'l  pretto  palafren  le  par  refiio  : 

Perche  la  fete  fua  cacci , 0 dijperga . 

7 'Ipn  uà  fciolto  caual 'fi  lene  al  rio , 

Come  ua  quella,  e già  giunta  a la  meta 
Salta  dal  palafren  piu  che  mai  lieta-* . 

Lafcia  il  cagniolo  a la  Donatila  in  guarda, 

E prende  effala  chiatte,  e la  corona  ? 
yà  tacita  ala portama,  non  tarda , 

Cbe'l fuo  defio  quanto  piu  può  la  (prona  : 
*Aprcla,&  entrale  nulla  cofa  guarda 
Fuor  cbe'l  Juo  cimate ;chen  fogno  ragiona ; 
E dice . Ohimè  Mirindaào  ti  confefifiò , 

Che  qu  anta  te, mai  non  amai  meflejjc , 

Tenjàte  udii  or  miei,  fe  queflo  ficaie 
Pungente  fu,  che  le  trafifi'e  il  core  ; 

Se  fu  piaga  peflifera,e  mortale, 

Ch  allljor  le  diede  difpettofo  dimore: 

Pur  a lo  (degno  la  pietà  preuale 
De  la  feiagura  fua, del  fuo  dolore  ; 

Tacita  uà  per  non  dettarlo, e pretta 
L abbraccia, e pongli  la  corona  in  teshu. 


Ei  salga  inpiedi fonnacchiofo  e mira 
Libero  in  tutto  del  paffuto  a] fanno  : 

Fede  Lucilla  bella, e ne  fofpira , 

T emendo  ancor  di  qualche  nono  inganno  : 

L'hà  piata  morta, & hor,che  parla,  e (pira  | 

yede,enerefia.come  color  fanno. 

Che  feorgon  un  già  poflo  in  fepoltura 
yiuoufcir  poi  diqueUatomba  ofeurtu . 

7^on  sàfe  prefii  fede  agli  occhi  fuot , 

Sefia  uer  ciò  che  uede, e ciò  che  ( ente  : . 

T irafi  in  dietro, e fifo  mira  poi , -\..t 

S eli' era  uri  ombrate  par,  ebenepauente:. 

Ella  accorta  dt  ciò  , dijjè . Se  uuoi 
Certegga  anco  maggior , che  quell' ardente 
Fiamma,  che  per  te  l'alma  arfe,  ancor  uiuo , 
y edita  entro  quefl' occhi, c chiara, e uiua. 

yiua  foriio,non  come  credimorta  ; 

Ma  uiua  in  meggo  a miei  duri  martiri  ; 

Che  per  te  il  cor  affitto  ogn'hor  fupporta, 
Ouunque  i piedi  loffi,  o gli  occhi  giri  : 

Morta  fono  i piaceri, a cui  mai  porta 
7 ^on  apre  il  petto;e  bench'io  parli. e (pòri, 

T^on  fori  io, nò, ma  di  me  l'ombrafola , 
Chefempre  intorno  a tuoi  beglioccbiuola. 

Die  illa  io  nò  lafciarti  in  queflo  ttato , 

Po/  cb'altroue  non  hai  maggior  diletto ; 

Che  non  hà  tanta  gioia  alcun  beato , 

Quanta  ti pioue  da  quel  uago  afpetto. 

S tatti  con  Midor,  ch'io  fon  sformato 
D an  lar  al  caualier  chiaro, e parfetto , 

Che  poco  dìangi  fi  parti  dal  Tadre , . 

Ter  far  opre  nel  mondo  alte , e leggiadre . 

Deliberato  hauea  il  Gueirier  di  gire 
od  quella  felua  periglio(a,e  fiera  ; 

Egiaprendeal  camin,  quando  uen'ire 
yide  una  Donna  di  nobil  maniera  i 
Che  gli  di  fife . Signor  cangia  deftre , 

Chen  damo  altri buom  mortai  di  trarre (pe 
Quell  alta  imprefa  al  defilato  fine , (ra 

Che  quel, eh  a tanto  honoreil  citi  defiline  ; 

Che 


S E S S U S S I M D S E T T 1 M 0.  4SI" 
Cbevanba(fuor,chete)  cbidcgnòfta  ■ Edefìinato  di  paffar,  dóu'bora 
Di  Stargli  a pardon  che  di  girgli  aitanti,  Tien  l'Ottomano  il  fuo  ftggio  maggiore , 

In  tut  tei' opre  di  caualeria , Uebbe  da  una  cortese, e gran  Signora , 


Tra  quanti  fono  Caualieri  erranti . 

Ta  pur  nouopenfier;prendi  altra  uia  : 
Equefìo  detto  gtifparue  dauantii 
Que  fiera  Vrganda  la  fuafìda  amica  ; 

Che  gli  uolfe  teuar  tanta  fatica . 

Trefe.poi  ch'udì  quefto, altro  camino  ; 

E paffuta  la  Mofa;e  la  MofelLt; 

E i popoli  Metani  ,il  Taladirto 
Giunge  in  Lamagna, ut fuo  defijn  l appella  ; 
<rtra  il  paefe  allhora  hermo,  e ferino  ; 

Tien  d'indomit agente  a Dio  rubella  ; 

7fo  come  horcolto,epiè  dhuomini  indu(lri 
Di  gran  Signorie  di  Trimipi  illuflri . 

lui  fe  tante  cofe  degne,  e belle  ; 

Toni' opre  chiare,  e fatti  alti,  & egregi. 

Che  n andai  grido  finfòura  le  stelle  i 
En  acquifìò  d'bonore  i primi  pregi:  * 
Guardò  da  molti  tortile  Donzelle; 

E uinfe  Caualier,  Tirannia  l{egi , 

Tugnado  hor  contra  molti,  et  hor  contruno 
pigiamo  chiaro, a l'aere  ofcuro}e  bruno. 

E>  rò  per  quel  paefe, in  finche' Isole 
Stette  nel  Cancro  ;e  di  ghiacci  e di  neui 
Coperfe  duerno  lherbe,e  le  uiole; 

E portò  i giorni  nubilqft,e  breui  : 

Tofcia  hor  f campi, hor  perfelue  alte, e fole 
Tafsò  in  Boemia, oue'l  I\è,da  non  lem 
Difefe  oltraggi, con  la fpada  in  mano 
Da  l'orgogliofo  lmperator  \rmano . 

Il  Caualier  0 da  la  uer  de  fpada 
Da  tutti, e quel  dal  T^ano  era  chiamato , 
Ter  v4rdian,cb'è  feco  ouunque  uada; 
Eperlo  brando,ch' ogn'hor  porta  alato  : 
yerfo  altra  parte  poi  pigliò  la  Strada , 

C'h ebbe  il  Boemo  kg  deliberato  : 

E per  le. terre  fedtT^ilbania-  ~ » 

Tiuimprefe  dttgne  di  Caualeria^  . 


Cheuolontier  gli  bauria  dato  anco'l  core , 

Con  cui  alcuni  dì  fece  dimora 

Con  molte  fuo  piacerete  molto  honore, 

Vn  legno  armato, un  medico  eccellente , 
Terche  pot  effe  andar  commodanientC^* 

Sciolfer  la  barca,e'n  alto  algar  le  uele , 
Chiamati  dal  nocchiero  inangi'l  giorno. 
Hebbe  molt'bore  T aure,  e‘l  mar  fedele; 

\E  fenga  nubi  il  Cielo  intorno,  intorno . - 

Ma  forfè  un  uento  poi  fiero, e crudele. 

Che fpmfè  l’onde  uerfo  meggo  giorno  ; > 

E'I  Citi  turbato, pria  chiaro  per  tutto  , - 

He  T arìaalgò  lo  fpauentofo  flutto  . 

Subito  il  Bgdel  lìquido  elemento 
T riton  mandò  con  la  fua  tromba  borrendo. - 
disfidar  a la  pugna  ogniuento  ; 

Efà  ch'Eolofuperboil  fuono  intenda  ; 

Che' l monte  aprendo,  oueranpiu  dìcento 
Venti  arrabbiati  fa  ch'ogniun  difenda 
Tfel  campo  apparecchiato  a la  battaglia  : • 
Està  a mirar  chi  piu  degli  altri  uaglia. 

Vn  nembo  hnpetuofo  di  procelle 
Sotto  la  fiotta  del  crudo  Orione 
jlrma  a la  pugna ;e  da  quesle,e  da  quelle 
Tarti.pioggia  dal  del  uerfa  Giunone: 

Gioue  adirato,  in  lor  lampi, fxcctle. 

Folgori, tuoni  auuenta;e  la  tengone 
Inerir  fi, fi  fa  crefier  il  uemo , 

Che fi  honibit  non  fta  credo  C inferno. 

Con  1/ Iquìlon  combatte  ^iufiro, e legante  ; '4, 
Zefiro  in  fin  oltre  l'occafo  caccia  : 

Libecchio  a Greco  fa  uolger  le  piante ; 

E poco  appreffo  è da  lui  pofìo  in  caccia: 
il  margiafatto  torbido, e fonante 
Co  i rnuggi  queflo,e  quel  sfida  e minacciai 
Et  hor  s'.malga  al  Cielo,hor  calaal  baffo  j 
Fin  ne  Tabifjo,con  crude  f fracaffo  w > 

Hb  Mugghia 
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Mugghia  ilmar;tuona  ilciel , trema  il  terre-  Todo  chelbuonnoccb'ierconobbeil  porto,': 
Come  quando  lo  motte  il  terremoto  ; (no  Benché'  l mar  paia  un fpauentofo  inferno  ; V 

llflutto , che  da  l’Orfe  irato,  e pieno  Cercali  legno  uarar,cb' era  già  furto , 

Vien,  ‘jneli  incontra,  che fofpinge  noto  ; Ter  dar  fi  in  preda  a quell'horribil  uemo  : 

Tugnano  un  pecorai  fin  quello  ,a  cui  meno  Ma’l  Caualier  dclfuo  peti fier  accorto , 

Laforga  uien,fugge  di fpemc  uoto  Che  la  tempera  non  haueua  afihemo , 

De  la  uittoria,  ejuperbo,  efihiumofò  lnpièftleua , e con  un  alto  grido 

Bgtto  percuote  fui  lido  arenofo . : Chiede  al  noahier , per  eh' egli fugga  il  lido^ 


Tenfate  Signor  miei,  come  fi  troica 
Quel  legno' frale  in  meglio  a tant'horrore  : 
Il  nocchier  dotto  in  uan  tenta , e riprotta 
Di  prender  porto;  e già  perduto  ha  il  core: 
Volger  la  poppa  a uentinon  gli  gioita, 
Checiafcun  d'effi  e'pien  d'ira, e furore . 
in  tanto  il flutto  con  le  rapid'onde 
altero  uà  da  quelle  a quelle  fonde . 

E fa fojjopra  andar  i marinari  ; 

I{ompe  le forte,  efacaderlauela; 

Tle  perdi  un  torni  ì mar  gli  hurnori  amari  ; 
Men  la  naue  fi  duole,  e fi  querela  ; 

Terche  la  rabbia  de  uenti  contrari 
Le  fa  far  ad  ogn’lior  nona  querela  ; 

*Ah  cor  di  ferro,  e piu  die  foglio  duro , 

Tu,  che prhnìer  folcaci  il  marfecuro . 

Che  ti fidafli  con  un  fragil pino 
Di  tentar  il  furor  del  uento  irato  ; 

E di  por  freno  a [impeto  marino, 

Quand'è piu  dira,  e di  dij degno  armato  : 

0 cor  d'hircana  tigre,  o d'orfo  alpino , 

Che  tenterai,  fe  con  la  morte  a lato 
Fra  tanti moHri,  e tante  bombii  cofe ; 
Lieto  folcafli  l’onde  tempedofe  ; 

Li  tergo  dì,nel'hora  cheladella 
Di  V enere,  al  mot  in  riflende,  e luce , 

So  finge  a terra  il  mar  la  nauicella , 

Serrga  faputa  di  chi  nera  Duce  ; 

Ch' era  l'impeto  tal  de  la  procella  ; 

Ch' a viuaforga latrafporta,  e duce, 
Chefificcòlaproda entro  l'arena,  « i 
Onde  ritrar  poi  fi  poterò  a pena. 


Et  ei  tremante  gli  rifonde,  lo  uoglio 
Trimail  furor  tentar  del' onde  irate  ; 

E contrastar  contrail  maxino  orgoglio , 
Che  qui  reflar,  doue  non  spietate  : 

Trima  romper  lanaue  a qualche  foglio. 
Che  qui  morir  con  tanta  crudeltate  i 
Terche  ( fenolfapete  ) llfoletta 
L'ifola  del  Dcmon  da  tutti  è detta  • 

Ma  gli  fu  forga,  poich'eicofi  uttole  : 

Tirar  la fusiainficur  loco,&  alto: 

T remauan  tutti , come  talhor  fole 
virgulto, cui  dà  fero  uent  o affai  to  : 

Mentre  che  del fu  ardir  ciaf  un  fi  duole , 
Dice  al  nocchier,  di  ancor  di  bianco  finalto 
Hai  uolto  per  tini  or , di' egli  gli  dica 
Terche  cotanta  tema  il  cor  gli  implica . 

La  cagion  ut  dirà  Madro  Elifeo , 

Difle,  che  meglio  la fiiprà  murare  j 
Ond'egli  incominciò.  Signor  fi'lreo 
Cafo  di  Mirra  udito  mai  contare 
Hauete,  ui parrà  ben  picciol  neo 

lato  una  gran  macchia  ; e'n  uan  cercart 
Totrete  un'atto  atroce,  e dishoneflo , 
Chepoffà  filar  alparagon  con  quefip.  ! 

Fu  Signor  di  qued'lfola  un  Gigante 
Viepiù  d'ogri  altro  fauentofo,  e fiero  * • 
Hehbe  moglie  di  corpo  fimigliante  : 

Ma  di  defio  diuerfa,  e di  peri  fiero . 

Egli  era  crudo,&  ella  auangò  quante 
Donne  fur  dipietà  nel  Greco  Impero. 
D'ambo  lor  nacque  una  leggiadra  figlia  \ 
Si,  eh' ognun  ne dupia  di mcrauigka . 

Label- 
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Ubeltate  dì  quefla,  e binatura , 

•Accrebbe  la  fuperbia,  e l'alterezza: 

Di  mol  itoria  il  Genitor  non  cura , 

Quafi  indegno  ognun  fta  di  tal  bellezza  : 
T^efltm  la  chiede , perc'hauean  paura 
Di  quel  Jpietato,  e de  lafuafieregga  ; 
Ond'ella  penfa , come  befliale , 

D'imitar  anco  in  quello  un'animale.  J ^ 

£ fotto  fpetie  di  paterno  amore , 

Co  i dolci  baci  traggeil  pefee  a l'efca ; 

E tanto  fa , che  di  padre , amadore 
Diuiene;  e col  piacer  fi  lo  rinnefea  , 

Che  quel  primo  defio , fatto  furore 
Ogn'horpiu  fi  rhioua,  ogn'hor  rinfrefea; 
Che  reca  a tal  lo  fielerato  Tadrc^j, 

Che  fi  contenta , ch'uccida  la  Madre . 

La  mani ucci  fi, e gli  occhi  lagrimaro 
La  morte , per  coprir  tanta  impietate  : 
Tutti  i foggetti  fuoilafofpiraro , 

Ch'era  ejfempio  d’amore  e ai  pittate; 

Il  Tadre,  e la  Figliuola  fi  fpofaro; 

E fur  le  noggefra  lor  celebrate  ; 

E pefcafligo  di  quello  peccato 
fu  quelli  notte  un  figlio  generato . 

fiotta,  per  non  ueder,  la  uaga  Luna 
Tantafielerità  fuggì  dal  Cielo;  2* 

E rendè  l'aria  co  fi  ofiura , e bruna 
Che  negra  ancor  parea  la  neue , e'igelo  : 

• Atra  nebbia  coperfe  ad  una,  ad  una 
Lefielle  tutte  di  funereo  uelo  ; 

£ molto  ritardò  piu , che  non  Juole , 
•Aportar  a mortali  il  giorno  il  Sole. 

Tartorìpoi  la  piu  firana  figura  ; 
il  piu  crudele,  e jpauentofo  moflro , 

Che  mai  face ffe  la  madre  Tintura , 

Ter  punir  poi  qualche  peccato  no  Aro . 
lo  tremo  foto  a dirlo  di  paura  , 

Che  farei  dunque,  fe  mi  fujfe  moflro? 

E,  s a ueder là  a noi  non  manca  ardircy 
Meno  ui  mancherà  core  a morire. -j. 
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Egli  è fi  grande,  come  alto  coloffi  ; 

Tutto  pelofo  dal  capo  a le  piante  ; 

Di  fquàme  armato  il  petto,  ifiachi,e'l  doffo, 
Tiu  dure  affai,  che  pietre  di  diamante: 
Haue  ambo  i pii,  le  gambe,  e'I  capogroffo ; 
Tiuche'l  Dtmon  terribile  il  fimbiante  ; 

Egli  ocdù  ardenti,  Sun  fi  uiuofoco. 

Che  par,  che  Sopì'  intorno  arda  quel  /oc#. 

Ha  le  neruofe  braccia,  qual  Leone 
_ Armate  Soffi  ;e  d'aquila  l'artiglio  ; 

Due  ali  grande  aguifa  di  Grifone 
•Ad  ogni  cofa  prefle  a dar  di  piglio  ; 

Duo  denti  acuti,  e lunghi  ha  ibeflione 
Di  gran  (pauento,  e di  maggior  periglio. 

Da  cui  feudo  non  è,  che fta  ficwro 
Sia  quanto  uoglia  adamantino , e duro . 

ET  piu  ueloce  affai , chefir  ale,  o dardo 
D'arco  di  Tarthia,o  che  buo  braccio  auue- 
Hqn  fùgge  co  fi  lepre  innanzi  al  pardo,  (ti, 
Com  mangi  a lui  fanno  orfi,  e ferpenti: 

T^on  è leon  cofi  fiero,  e gagliardo , 

Che  non  Stracci  con  mano,  apra  co  denti ; 

E di  fiamma;  e di  lofio  è cofi  pieno , 

Ch' ad  ogn  hor  uerfafuor  foco,  e ueleno. 

La  madre, e' l padre  uccife  il  maladetto  » 1 

Comepermifi  la  bontà  di  Dio 
Et  a le  balte,  che'l  nudrir  col  petto , 

■ Tagò  con  la  lor  morte,  atto  fi  pio. 

E,  per  quanto  da  poi  m'è  fiato  detto  « 

Gli  entrò  nel  figgo  corpo  un  (pirto  rio  t 
La  onde  fu  del  tutto  abbandonata 
Quefl'lfola,  che  prima  era  babitata* 

Molte  uolte  fi  fià  dentro  un  caflello , T 
Che  uede te  di  qui  ; ma  piu  fouente  f 

T^el  bofeo,  douefaflrage,  e macello 
Di  ciò,  che'ncontra  miferabilmente  : à 

Vago  è di  carne  humana  il  moflro  fello , ) 
Come  è di  pane,  e um  la  no  Ara  gente  ; 

E pugga  fi,  che  può  col  leggo  filo  V. 

recider  Lhuomo,o  dargli  angofiia,e  duolo. 

Uh  i Deb, 
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Deh, le f uggir uògliam la noflr amorte,  Refar Jh<pid{ tutù icirconllanti  '..ì 

Fuggi  am  Signor  quefo  demonio  Urano  ; ' V Di  tatto  ardire,  e fi  fognar  o il  ufo  i 

Che  tanto  tarderà,quanto  per  forte  Ciò  che  del fuo  valore  baneono  ovanti 


7^e  nedel' empiono  finte  di  lontano  ; » . 
Che  non  può  virtù  d buoni  collante, e forte, 
Contrai  diavolo  lìeffo  oprar  la  mano: 
*Angi  fora  pagaia  chi  può  fuggire , 

Dipi  opriauolontàgire  amorirc_j ...  . > 

Com'bebbeilCaualiert'bifioria  intefo » 
Ch'era  in  uno  egualmente  arditole  faggio. 
Stette  alquanto  con  l'animo fofpefo, 

Toi  da  la  fua  uirtuprefo  coraggio, 

Tutto  d un  bel  defio  i'bonoreaccefo , • , 
E di  far  qui  del  fuo  ualor  par  aggio , 

Trefo  il  fuo  nobil  brando,  e l' armadura 
quel  caflel  n'andò  fenga  paura i_ . 

E benché' Iritrouaffe  bcrmo,e deferto 
D’augei  notturni  albergo,e  di ferpentt ; 
Tur  ha porte,e  finestre,  & è coperto 
Si,che  cagion  non  uè,  perche  ponenti ^ 
Toichefii fatto  l'animofo  certo * 

Che fècure  ui  lìian  tutte  le  genti,  • 

Le  fé  venir,  benché  contro  lor  uoglia , 
Ch'ogniun  tremaua,com'al  vento fogli*-*  » 

E fatta  ad  Elifco,cbefacerdote 
Era , in  quel  punto  celebrar  la  meffa  5 
E tutte  a quello  le  fue  colpe  note  -, 

Col  cor  contrito,*  l'anima  dimeffa , 
Tregbiere  porfea  Dio  calde,  e devote , 

Che  gli  fofje  da  luigratia  conce [fa 
Di  tor  la  uita  a cofi  bombii  malico , 

Ter  honorfuo,e  beneficio  noflro . 

Toi  uoltQdd  Elifèo  diffe . lo  rnm  vado,. 

Ter  farfèruiiioa  Dio  d'intorno  errando  $> 
7fe  dipoterglienfn  mi  perfuado 
Maggior  di  quello,  ne  piu  memorando  : 
Chefe  tanto  mio  ardirgli  fvàgrado , 
Torto  del  mondo  un  moflro  ft  nefando;  ■ 
Libererò  quefi'lfola , chef Ha  ' \ 

. jMtoliabitatAifimk  era  pria,,  . . jH 


V dito,  a lato  a quello  è gioco, e rifo  : 

Con  le  voci  u irdian  baffe,  e tremanti 
kA  pianger  cominciò,  mirando  fifo , 

Come  fi  sbigottifca,emerauig!i. 

Ch'egli  cantra  un  demonla^ffa  pigli 

Cerca  Eli feo, mas  affatica  in  turno 
Dileuwrglidalcorqueflodefire. 

L'arm  e il  Guerrier  fi  fa  ueflir  dal  Tfano, 
Ter  la  battaglia  piu  non  differirei 
Dicendo  lor  .Se  quel  Signor  fourano 
Da  cui  mi  uiene.e  la forga,e  l'ardire 
La  uittoria  mi  dona  il  mio  Scudiero 
Vene  darà  nel  corno  ilfegno  uero  . 

Sendo'l  contrario, fe  Iconfenteil  mare, 
Cb'ame fa' l ciclo  aperto fepoltura; 

Voi  conia fuHa  uen  potrete  andare , 
Dotte  vifeorgerà  volita  uentura  : 

Indi  fa  Gandalino  di  formare , 

Che  già  polio  sbatteva  l' armadura  » 

Ter  porgergli  foccorfo  fe  bi fogna , 

. Di  che'l  Guerrier  intrepido  rampogno, 

E [onta  ifftto  cor fer feroce , & alto 
Cbieffa  di  nuouo  la  fua  aita  a Dio  » 
Senza  lìaffa  toccar, monta  dici folto 
Con  Gandalin,chefea  di  pianto  un  rio» 

Sol  ripenfando  un  perigliofo  affollo, 

E uà,per  ri  trottar  quel  mollro  rio 
Correndo  a tutta  briglia,ouc  piu  folto 
Era  quel  bofcogl  monte  afpro,  & incolto 

In  qnefa  udirò  un  grido  alto, e terribile 
Di  quella  beflia  lpauentofà,c  brava , 

Ch' un  Leon prefo  coni’ artiglio  horribile , 
Quafi  unpicciolcagniuol  dilacerava . i 
Egli  è pur  uer,e  non  faràcredibile 
Quell' animai,  che  cofi  fter,ffllaua,  '..  [ y . 
Coni  una  agnello  manfueta,  burnite , i ■" 
Che'l  lupo  trouato  ha  fuor  de  l otate^a . 
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Era  il  crudele  i la  fua  predaintento 
Si, che  non  uede  ancora  il  Caualiero , 

Il  qual fengamoflrare alcun jpauento 
Dice,riuolto  indietro  al  fuo  fcudiero. 
S'egliauuien  pur , ch'ai  tnioftgiufto  inteto 
Deìlin  s'opponga  ingiuriofo , e fiero. 
Tortai  mio  cor  là',ue  di  fior  defia 
la  gradila, e cara  Donna  mia-. . 

Quefio  parlar  pajsò  fi  forte  il  petto 
*Al  fido  Gandalin,ch’egli  alga  un  grido ; 
c/f/ cui  romor  rìuolto  il  maladetto , 
Scojfele  fquamme#  fe  tremar  quel  lido. 
Lafcia  il  corfiero  o Caualier  perfetto , 

Che  de  la  fila  fierezza  io  non  mi fido  ; 

Che  none  befìia  cofi  ardita,  e forte. 

Che  non  tema'l  Dianolo , e la  Morte. 

Ecco  EndriagOyche  uien  furibondo 
Da  la  bocca  auuentando  e fumo, e foco  ; 
Tutto  del  fangiie  del  leone  immondo; 

E giaricopre d'atro nembou  loco  : 

Tiu  fiera  co  fa  mai  non  uideil  mondo; 

Ma  di  tanto  furor  fi  cura  poco 
L’animo  inuitto,  anzi  coni' balla  in  mano 
Corre, comi  al  cinghiale  ardito  alano , 

Jl  nuuol  diqucl  fumo  era  fi  ofcuro , 

E fi  denfo,che  l'un  l’altro  non  uede  ; 
Spinge  la  lancia  il  Caualier  fecuro , 

E la  pupilla  del  desìr’ occhio  fiede  ; 

Jl  qual  ancor  che  fia,com'ojjò  duro, 
jìl  ualor  d'Mmadigi^l  ferro  cede  ; 

Di  che'l  crudel  tutto  arrabbiato , e folle, 
jCome  cane  il  latrato  al  cielo  eflollc^i. 

E prefa  l'hafla  cont acuto  artiglio 
Cieco  de  tir  afe  la  pone  in  bocca; 

E taglia  sì, come  legno  ronciglio , 

Xhe  da  buon  braccio ,e  furiofo fiocca. 
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Mane  Lt  furia  immerfojn  quel  periglio; 
Com'hamo  pefce,  incauto  il  ferro  imbocca: 
Dapoifi  fcaglia,econ  le  branche  tenta 
Di far, che'l fuo  nemico  il  colpo  finta*.  • • 

Ma  noi  potè gremir, tanto  fpedito , 

£ lene  ih  dietro  a trar fu  quello  il  puffo, 
u llgalafpadail  Caualier  ardito 
Vago  di  por  l'borrcnda  fiera  al  baffo  : 

Ma  fi  dura  ha  la  fcaglia,  ch'impedito 
Gli  fui  camino  ; e trouò  chiufo  il  paffo  : 

In  tantoil famiglie,  che  da  l'occhio  ufiiua, 

E da  la  boccagli  uìgore  il  pri uiu . 

Ben  s'auucde  il  Guerrier,che  la  fua  fpada 
Tagliar  non  può  l' impene  trabilfcorga. 
Bench'ella, e forte  punga, e forte  rada , 

Etti fut  di  gran  nerbo, e di gran forga: 
Cerca, ch'aritrouarl'altr  occhio uada; , 
Gioca  di punta;e  ì colpi  ogn'hor  rinforza. 
Tanto, eh' al  fine  la  pietà  di  Dio, 
indento l ferro,  oserà  il fuo  defio . 

Gli  cacciai  beandone  [ altra  finestra,  \ 

Che  dentro penttrò fino  al  ceruello  ; 

Ala  non  hebbe'l  Baron  forte  fi  delira  , > 

Che  pot  effe  fuggir  da  un  colpo  fèllo  . 

Tanto  gli  era  uicm,che  con  la  destra , 

E con  la  manca  zampa  al  pouerello 
Gremì  le  [palle, & arme, e carne , & offo 
dilacerò  in  fino  a mezgo  il  doffo  . 

Tjon  cofi  mughia  il  mar,quand'èpiu  irato  , 
Come  fa  quella  bombii  creatura  ; 

Se'ltira  al  petto, e ben  l'hauria  sbranato  , 
Se  quel  pof)ènteI\è  de  falsatura, 

Ch' ad  opreilluflril’baueariferuato } 

E d'^tmadigi  hauea perpetua  cura , 

Tfon  togliea  al  moflro  la  uita  in  quel  pitta  : 
Magia  di  quefio  canto  al  fin  fon  giunto. 


JL  FJJ{E  DEL  SESS^njJESlMOSETTlMO  C^lifO. 


CANTO  SESSANTESIMOOTTAVO. 


L VILLA- 
nelloalfuo 
lauoro  in- 
tento 

Si  fregagli 
occhi , an- 
cor di  fanno 
pieno; 

E per  unafeffura,ond'entra  il  uento 
Rimira, fe  del  dì  fcorge  il  fereno, 

E quel  ueduto  fomachiofo  ,e  lento 
La  gonnella  fìponfi  copre  il  freno  i 
E l ufi  io  aperto, torna  a t ufrat' opra, 

Ed  boria  ^ oppa , ed  hor  la  uanga  adopra . 

Dunque  tornate, fre  d'udir  ui  cale 
0 cortefi  uditor , la  bella  hifloria , 

Ch’io  uò  di  quel  Fanciullo  alto, e reale 
J n queflo  canto  far  nouamemoria  ; 

Dì  quel  Fanciulla  cui  fama  immortale 
R[lucerà  col  lume  de  la  Gloria 
Infrn  chel'huomo  hauràuoce,eparole, 
Stelle  notte frerena,e  raggi  il  S ole,;  - 

Crefceua  Efpiandian  felicemente , 

Come  ungo  arbojcel  di  primauera  , 
Dicorpo  bel,belliffrmo  di  mente. 

D'alti  coflumi,e  di  reai  maniera  ; 
Quafhcom  un  bel  dì, eh  alSolnafcente 
Moftra,qual  effer  dee  fino  a la  fera , 

E di  duo  anni"  era  fi  grande, e bello , 

Come  fora  di  fette  altro  Donzello . 

Menar  fé  l fece  Itieremita  allhora 
Con  unVipotefuo  di  pari  etade , 

^imbi  allattati  da  la  propria  Suora; 
E,come'l  uidc  di  tanta  beltade , 


Che  formontandogiua,(Chora,m  bora , 
^tlgar  le  mani  al  cielo, e dipietade 
Rendendo  grafie  a Dio  fi  bagna  il  petto 
Tien  d'alta  carità, di  franto  affetto . 

Se’lreccaappreffo  ne  l’ antiche  braccia , 
Gioiofo,e  lieto  oltr'ogn’bumana  sìima. 

Jl  leggiadro  fanciul  luiflretto  abbi  accia , 

•pur, come  l’babbiaconofciuto  prima; 

Et  hor  con  la  man  picciola,  la  faccia  > 

Hor  la  barba  gli  tocca,e  fi  lo /lima; 

E fi  l'honora, come  far  potria 

yn  di  lui  nato  molto  t empo  prùu . 

Stat'era  Tsfatian  ne  igiouani  anni 

ynfaggio,eualoroJo  Caualiero  : -\'C 

Ma  poi, che  fi  ueftì  digroffi  panni  ; 

Emutòconl'etàuoglia,epenfiero  ; 

E per  fuggir  del  mondo  ifalfi  inganni 
Troppo  per  nofiri  danni  luf  inghiero , 
in  quell’ h eremo  entrò-, pofe  ogni  cura 
M feruir  l’alto  Dio  con fede  pur  . 

E, perche  conofcea, che Ifanciullino 
Scendea  dafangue  di  Trincipi,eRegt , 

E,  che'lferbamilfiuo  lieto  destino 

M opre illuflri,a  fattialti,& egregi; 

Gli  incominciò  a mofhrarfera  e macina 
Come  l'huomo  d’honor  s‘ adorni,  e fregi  , 
Muna,ad  una  le  uirtu  morali. 

Che  firn  per  fama  gli  huomim  immortali . 

Gli  facea  fuggir  f olio, al  caldo, al  Sole 
Jffuefar  il  corpo,  al  freddo,  al  ghiaccio, 
ricorrer, a fall  are,e  ne  le  fole 
Sciite  a cacciar  fempre  col  ueltro  al  braccio, 
Glimfegnò  tutto  cio,chene  le fcnole 
De  l'arte  militar  s impara  : io  taccio 
Cotante  altre  uirtuti,e  buon  costumi» 

Che  fon  di  ucra  nobiltade  i lumi. 
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t,  perche  piu  d'ogn  altra  cofamuoue, 
Epik  glianhninofìriperfuade 
L'eJJempio  de  l'altrui  famofe  proue , 

Che  ci  fi  mo  Siri  in  fanciullefca  etade, 

Cli  narra, che  non  uuol  cercarle  altroue, 
j)\Amadigi  l'imprefe  altere, e rade  , 

E igeneroft  fatti  a parte, a parte  ; 

Mentre  in  corte  uiuea  del  Ri  Lifuarte . 

Jl  Cargoncel perniata  da labocca 
Delparlante  Heremha-,ond' egli  faggio 
yede,che  qutfo  fol  l'armagli  tocca; 
Egli  rauuiua  il  naturai  coraggio  : 
jqonèfiprefa  di  faetta  cocca 
ha  la  corda  fofpmta,o  dal  Sol  raggio ; 
Com'egli  a Copre  di  caualeria 
Col  pen fiero,  eco  piè  predo  Simuitu» 

jluuicncyche  dormendo  nelafelua 
Di  cacciar  flatico  fuggirne  fiere-. 

Viene  l'horrenda,e  (pauentofa  belua, 
Che'l  primo  latte  gli  hauea  dato  a bere . 
L'altro  Gorgon  per  lo  timor  s’infelua ; 
Enafcofto,e  lontan  fen  faauedere 
La  leoneJfa,che  qual  cagnolino 
Man fueto, leccano  il  Fanciullino. 

Subito  grida,epauentofo  corre 
ridirai  Zio  ,chel  morderebbe  un  cane  , 
S’ egli. fenza  tardar, non  lo  foccorre . 
Qtiegli  intanto  fi  defla ; e ne  le  frane 
fierreggCy e grandi  de  la  beflia  abhorre  ; 
Ma  la  Infingi ta,e  uorria  carne,  o pane 
Hauerper  darle  ;e  poi  fecur  pian, piano 
Le pon  fui  capo  la picciola  mano . 

Da  indi  inangi  quella  fiera  andana 
Con  lui  uagando  perlefelue  ombrofi; 

E, come  i leonc'm  fuoi  liguardaua  ; 

Da  Coltre fiere  alpeflri,e  perigliofc. 

In  quell’opera  uita  t alleuaua 
La  tua  fortuna, e non  ne  l'otiofe 
Tiume,nein  un  palalo  alto, e ornato; 

• Ma  t'era  tetto  il  Cielo,e  letto  il  prato . 
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Cofi  ne  i monti,eper  le  felue  errando 
Hercole fe  ne  già  lieto, e giocondo  , 
*AÌlhor,cbe  pargoletto  era, cacciando  ; 

E conglihomeripoifofienneilmondo . 

Crefci  fondili, che  già  ueggio  poggiando 
^Andar  connoto  felice,  e fecondo 
L’ardente  gloria  tua  da  C Indolii  Moro . 

E douunque  il  Sol  Stende  i raggi  d’oro . 

Terche  Mirinda  non  fi  dolga,io  tomo 
ritrouarla.e  farle  compagnia  ; 

Che  benche,ou'ella  fa,  fta'l  belfoggiorno  ; 
Di  ghr,dou  è *4lidor,l  almadefia. 

ToHo  che  C altro  fole  aperfe  il  giorno 
^Argta, che'l  uento  di  fofpiri  udia; 

E,che  uedeua  nel  petto  di  quella 
Di  diuerft  penfier  afpra  procella. 

Trefolo  per  la  man  le  dice.  Andrai 
Ter  drittijftma  Sìrada  a quella  fonte  ; 

£ di  quell'acqua  fola  piglierai , 

Che  per  quel  cannon  £ oro  efee  del  monte  ; 
Che  con  quefa(fe  ben  ti  baierai  ) 
Riconterai  le  tue  bellegge  conte  ; 

Che  tal  è la  uhrtù  de  la  fontana. 

Che  quel, ch'impiaga  Cun  laltro  rifancu. 

Tra  Coltre  ho  Siili, e ricche {foglie  altere , 

Che  fan  nel  tempio  a Fiondante  h onore, 
y'era  lo  fpecchio,  eh' a le  tre  riuiere 
Già  diè  la  fatua,  come  a umeitore  : > 

Oh  'a  fua  uoglia  ogniun  potea  uedere 
0 donna, od  huom,  che  piu  brama  il  fuo  core 
In  quello  Slato,  che  fi  trotta  allhora 
Co  fa  Slupenda,e  non  udita  an  cor  cu , 

L'hebbejè ui ricorda,  ^ilidorpoi  ' 

Da  la  Donzella, che'l  cauò  di  corte  ; 

E a lui  tolto  fu  poco  dapoi, 

La  onde  pian/è  la  fua  dura forte . 

Chi  giicl faceffc  tor.penfatel  uoi  ; 

Toi  che'l  uedete  con  lo feudo  forte 
vAppefo  in  alto, per  cui  Floridante 
Tiagò  de  la  Guerriera  il  uago  cimante 
Hb  4 La. 
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Id  Futa,  che  [corvetta  il  gran  deftre , Jl/yèra  bor  le  forni  teti  de  la  querela , 


Che  de  lo  jpecchio  bel  Mirinda  banca  s 
Volfc  la J'ua  preghiera  preuenire  ; 

E-poi  che  detto  i ha,  come  potè  a 
Ricpurare  il  colore#  riuelltre 
il  uolto  di  quel  bel,  che  la  ficea 
Sofpirar  ad  ogni  un, le  ne  fa  dono  > 

£ nelfiuo  core, a lei  cìtiede  perdono  . 

Lieta# gioiofa  de  la [ua  uentura 
Da  nati  accomiatata  fi  diparte , 

Meglio  per  te,  che'n  una  tomba  ofcurl 
Fojfe  fepolto,o'npiuprofondaparte . 
Mtfera  hai  teca  ogn  hor  la  ttu  fciagura  % 
Onde  t ante  far an  lagrime  (parte 
Da  tuoi  occhi  dolenti,  quanto  gelo  > 

L'or  fa  agghiacciata fuol  uerfar  dal  Cielo  . 

\A pena  fu  deiricco  tempio  ufcita. 

Che  mira  nelofpecchio  il fuo  u ilidor o 
Sottra  una  piaggia  llar  uaga,  e fiorita 
Dormendo  a l'ombra  d'ungivuene  alloro  : 
Con  una  Donna  di  beltà  infinita , 

Che  raccogliendo  le  fue  chiome  d’oro , 
Chef  aura  (parfe  bauea,fouràl  bel  uifo, 
lluagheggiaua,  el  rimrraua  fifa  * 

Stupida  re  fiacche  le  fembra  quella 
Lucilla, la  cui  morte  bafofpirata; 

Ter  eh' \Alidor  le  diede  lanouella , 

Che  nel  picchi  laghetto  era  annegata  : 
Etfe  leparttemai , borie  par  bella. 

Vaga gentile  ,e  cTognigratia  ornata . 
Talché  digelofia  la  cruda  ferpe 
Dinouoil  cor  l'affale, e per  quel ferpe* 

Toma  a birraria#  fifa  ogn'horpiu  certa 
De  la  aita  di  quella#  delfino  danno  ; 
Mccufa  il  pouerel  di  fraude  aperta  ; 

E con  quello  penfier  crefce  il  fuo  affanno  t 
Crede, che  l innocente  habbia  coperta 
Con  quella  morte  la  fraude#  l'inganno  ; 
Tergoderfi  di  lei, (biga  fiofipetto  : 

Tfe  quello  dubbio  può  trarfi  dal  petto* 


Ch'eiprefieperfiuamorgia  contralti i ->  v 
La  cieca gelofia  hor  le  riuela 
Le  lagrime  i fiofpiri  di  collei  ; 

E col  (uouento [affane  lauda 
Del  fuo  vtartir,de  fiuoi  dogliofi  omeì  # 

Tal  ch  'io  tono  nel  mar  del (ito  cordoglio 
'Non  rompalabarcbetta  a qualche  [caglio* 

Copre  lo fpeccbio  difperata#  mefla 
Ter  piu  nonr  mirar  cio,chel offende; 

Ma  tanto  Mmor#gclofia  l inficila , 

Che  di  nono  lo [copre#  n mano'l prende: 
Vede  Lucilla, chor  con  l’aurea  Iella 
Sopra  il  bel uolta  rimirando  pende  ; 

Hor  gli  s'accolla# gli  bacia  pia}t,piano> 

Tiu  d’unauolta  la  candida  mano  ^ 

*/th  gridò  attborjianfixr,che  non  conuienfit 
^4  Donzella  reale  effier  rapace . 

Quella  man  non  è tua, come  tipenfi  ; 

S e d' \Amor  l'arde  ancor  per  me  la  face: 
Ejuolgi  altroue  i tuoi  fmarritifenfi  ; 
Enonuoler  turbar  tanta  mia  pace:  • 

Ei  non  può  darfi  altrui,  fendo  già  mio 
Terfido,  ancor ,c'horhabbiaaltro  defio  • 

Toficia  il  ricopre  dolorofii,  e torna 
jtlfiuo  casnin, per  che  la  fonte  trotta  * 

Non  fi  torce  di  Urada#  non  fogghma 
fin  che  non  uede  quella felua,altroue  : 
"Proprio  ne  l’hora,  che  con  l auree  conta 
La  Luna  in  del  fi  modra,aggÌHnfe,dout 
Trouò  la  fonte #na  non  me  tifa  ,o  tendaci  V 
Que fi  pafca,oue  ripofo  prenda 

Si  lattar  tuttetre, tutte  tre  belle 
Subito  ritornar,  corri eran  prima . 

In  quella  apparuer  con  molte  ftcelle 
Duo  Caualier  di  molto  pregio#  lima  • 

Ne  l'onda  fi  tuffar  le  Dxmigelle , 

Terchela  lor  beltà  celi, Sopprima , 

E Mirinda  cortefe gli  rampogna, 
Talcbe'lmaggior  dilorohcbbe  ucrgogna; 

Eritrarfi 
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Er’ttrarftuolea:mal' altro , ch'erti 
Quanto  cor  te  fi  men, tanto  piu  ardito  * 
^Altero  diffe  a la  gentil  Guerriera , 

Che  qual  uoglia  di  duo  prenda  partito  : 

0*  eh  eludano  a ftar  fecola  fera: 

0'fe  pur  tirano  torpar  quell  multo} 

Che  le  farà  dormir  la  fredda  notte 
Ter  quelle felue  igmde,e'n  quelle  grotte  ; 

Mirindapienad'honeAa  paura 
Di  reftar  nudajijpondc  al  Barone; 

Che fon  contente, e glipromette, e giura 
D'andar  àflarfit  feco  al  padiglione . 

Ma  quei,cbe  d'alterifftma  natura  , 
Vedendola  fi  bella , fi  ditone 
Di  mai  non  fi  uoler  quindi  par  tire. 

Se  di  quell'acqua  non  la  uede  uf tirchi . 

E forfè  tifato  bauria  qualch  'atto  uile , 

Con  biafmo  eterno  fno,uergognaloro ; 

Ma  l'altro  Caualier,cb' era  il  gentile 
tityèìiorbellando  detto  Sinodoro, 

Vi  sinterpofe;c  con  parlar  bumile 
, Albergo  offerfe  lor,qual  al  decoro 
v.Suo,& àlhoneftà  piu  fi  richiede 
Di  nobil  Dorma, e poi  riuolfe  il  pietica  . 

E diffe  al fho  compagno  andiam , uìcn  meco  > 

E,  prefolo  per  man, per  forzati  mena.  . 

Subito, che' l del  uede  ofcuro,t  cieco 

Mirinda,  d'ira,e  di  difdegno  piena 

Efce  de  fonde  con  quell' altre  feco  ; 

E fi  riiteflc,  e tarmale  armata  apena 

Monta  a cauallo,e  uà  per  la feluetta 

La  lor  tenda  a cercar  con  molta  fretta. 

* 

7qe  molto  uà,chefu  da  lei  ueduta , 

Che  i lumi  la  fcoprirpoco  lontano  : 

Taffi  a la  porta, e S inodor  fallita 
Come  fi  conuenia  con  atto  humano  ; 

Da  cui  le  fii  la  cortefia  venduta  : 
Tofciariuolto  al  Caualieruillano 
Gli  diffe . S'hai, quanta  fuperbia, ardire 
Hor  potrai  contentare  il  tuo  defircs  » 
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Con  la  unti)  del  cor  la  feortefia 
^Ammendar  ti  conuien  de  le  parole  ; 

Ch'io  uoglio  uendicar  l'ingiuria  mia , 

Tr  ima, che  porti  ilnouo  giorno  il  Sole; 

0‘  tu  confeffa  la  tua  uillania 
Dipropriabocca,comefarfifuole  ; 

0'  fe  lricufifar,montaa  tauallo * 
Econlafradain  man  copriti  tuo  fallo.  > 

Jn  piè fi  leua  il  Caualier  fuperbo. 

Cotanto  oltraggio  fopportar  non  ufo , 

Con  tanta  furia,  che  non  può  dir  uerbo : 
Tur  le  rifronde  attonito, e confùfo  > 
Sigrandojfèfa  a uendicar  mi  ferbo 
Con  l'arme  in  man,poi  ch'operi  di  fufi> 

La  frada  in  nece;e  fe  ti  uinco,haurai 
Sol  quella  pena,chc  cercando  uai . 

Conobbe  allhora  il  pò  quefla  Guerriera> 

• Celebre  giaper  tutto  l’habitato 
Ter  beltà, e per  ua!ore;efi  difrera 
Di  queHo  cafo  Arano, & impenfato . 
Teròl’ accoglie  ;e  con  burnii  preghiera 
Cerca  di  r acquetar  l'animo  irato  ; 

E con  dolci  parole  accorto,  e fcaltro 
Trocura  di  feufar  l errar  de  l'altro  . 

Ma  frende  indarno  la  fatica,  e l'opra, 

Che’l  Guerrier  grida  forte , e non  confcnte 
E tutto  cio,ch'etfà  gittafoffopra 
lnguifa  ha  del  furor  cieca  la  mente . 

Toi  ch'altro  non  può  fare,  il  pè  s'adopra , 
Che fi faccia  la  pugna  il  dì  fequente 
Ter  che  non  fi  conuiene  a Canali  ero 
Tugnarlanottc  al  ciclo  ofcuro,enero  . 

Et  a fatica  ancora  ottenne  quefto, 
Tanthaueanamho  duo  le  menti  accefci 
Toi  con  un'atto, e cortejb,  emodefto 
fa  che  la  Damali  caual  difeefe 
Conle  due  Donne  fue,e  nel  piu  honeflo, 
Loco,  quitti  itici  n per  lor  fi  tefe 
Vn  padiglione, e piu  d'un  letto  adorno 
Quepofar  fin  al' aprir  del  giorno . 

Mentre. 
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Mentre  Mirinda  fi  ripofa  alquanto  , 
tempio  l'an'rmofo  Fiondante 
Ciba  il  tuo  defio  nel  uoltofanto 
De  la  fua  cara,  e ualorofa  ^ Amante  : 

Tarlar  non  può, che  le  l là  fempre  a can  to 
La  Madre  accorta, che  con  uigilante 
Cura  lagu.vda;ond'eifiàft  doglio fo, 

Che  ne  notte, ne  dì  troua  ripofo. 

La  Fata„cbe  conofce,ch'unfol foco, 

^Ar de  ambe  l’alme  loro,ambo  ilor  cori , 
Che  pajfa  col  penfter  in  ogni  loco  ; > 

E fonte  il  cbiufofuon  de  lor  dolori , 

D'una  degnapietate  accefa  un  poco, 
lAcciocbe’n  porto  ilor  felici  amori 
Scorga  cortefo  Ciel, benigno  fato , 

Il  gradito  uAmador  hebbe  chiamato  • 

Egli  dijfe . Figliuolo  hor  ti  bifogna , 

Ter  ammendar  l'error  da  te  commeffo , 

Se  non  ne  uuoi  hauer  danno, e uer gogna 
lAndar  piu  giorni  trauagliando,  e fieffo 
Fuggendo  ciò,  che  piu’ l tuo  core  agogna ; 
Vincerti  tuo  defir;uincer  te  Sleff'o , 

Ter  ricourar  quel I occhio,  forrga  il  quale 
Clamai  non  haurà  fine  il  tuo  gran  malc_j . 

Là  ne  l'afta  minore ;in  quella  parte , 

Che  Cidno  con  fua  chiara,  e placidi  onda 
Cilitia  in  molti  lochi  inondai  parte , 
Inalba  un  monte  al  della  chioma  bionda 
Di  croco,  detto  Corico ; e comparte 
Le  fue  ricchezze  ; onde  mai  fempre  abonda 
Con  la  prouintia;  il  qual  nafconde  in  fono 
Vn  antro  uago,  e di  bellezze  pieno . 

lui  in  un  piu  bel  aere,  e piu  giocondo , 

Come  ueder  potrai,  ha  mia  Sorella , 

Tfon  troppo  conofciuta  bora  dal  mondo 
La  fua flanga  piu  d altra  e ricca,  e bella  : 

La  quale  un  carro  tien , che  col  fecondo 
Fauor  del  del,  d' ogni  benigna  Sitila, 
Terli  campi  del  aere  altero  uola, 

Quafi  Fenice  gloriofa,  cfoliL-. . 
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Ma  noi puògouemare  alcun  ,fuor  eh' una 
Saggia,  leggiadra , e uaga  Giouenetta, 
Ch'atei  è fiata, & è uie  piu;  cb'alcuna 
filtra  Donala  mai  cara,  e diletta  : 

Quefia  al  dì  chiaro  ,&  ala  notte  bruna  • 
^A  diporto  fon  uà  lieta,  e filetta . 

Ter  quel  camino  aperto  ;e fole  firade 
De  la  T erra;  e del  Ciel  l'alt  e contrade , 

Tirano  il  carro  piu  d'ogn  altro  altiero 
Di  gemme  orientali  ornato , e doro , 

Duo pofiènti  corfieri,  vn  bianco,  un  nero. 
Quello  di  uitij  pien,  brigano,  e foro , 

E piu  del' altro furiofo,  e fiero 
Fariatalbor,  corti  indomito  toro , 

Che  fpeyga  il  giogo,  fe  co  Ilei  non  fuffo , 

Che  l frena,  e batte  con  continue  buffe  • 

Quell  è piu  bianco  affli , ch'wiarmellino  j 
Manfueto,  & burnii,  che  non  uà  fuor  a 
Ter  accidente  alcun  mai  del  camino  ; 

Ma  come  è men gagliardo  adhora , adirne 
L'altro  il  trarrebbe,  coni  un  uil  rondino 
4 A precipitio  aperto  : e per  ciò  ogn’hora 
L’un  graffo  tiene , e l’altro  magro  in  prona, 
Terchemen  fiero  al  Jiio  uoler  fi  mouéU  • 

Con  quello  carro  di  mcllier  ti  fia. 

Che  dato  ti  farà  cortefomente , 
biadar  con  la  Donzella  a lunga  via 
La,  dotte  „ Atlante  con  la  barba  algente 
Soli  iene  il  cielo ; e da  le  labbia  inaia 
baffo  piu  di  un  fiume  alto,  e corrente  ; 

E con  un  occhio  l\Africa  rimira , 

Con  l'altro  il  mar,  eh  ’adhor,adbor  s’adira. 

Da  quella  fionda,  cbcriuolgciluolto 
lACocean,  onde  da  lui  fi  noma; 

E Iterile,  fitffofo , hermo,  & incolto  ; 

Da  l altra  ha  follie;  che  la  uer  de  chioma 
rigano  al  ciel;  per  tutto  herbofo,  e colto  j 
Opini  f Incantai  or , che fi  gran foma 
T'ha  di  penfier  noiofi  a doffo  pofio , 

*Ad  ogn' occhio  mortai  fifià  nafeoflo . 

E porta 
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£ porta  t occhio  ogn'hor  legato  al  collo  One  due  figlie  £ una  Maga  infuna 

in  quel  cristallo , ch'io  già  ti  mandai  ; Homo  Infanga  loro  adorna , e bella . 

jqe  unqua  il  lafcia,  mitre  il  biódo  Mpf  olio,  So  ch'udito  hainomar  quella  Morgana,  ; 

0 la  forella  fua (piegano  i rai  ; Che  talhor  Fata  il  Mondo  fciocco  appena  , 

^td  Mquilin,  perche  non  poffa  un  crollo  Che  piu  £ ogtì altra  cruda , & inhumana 

Dar  con  le  penne , ne  uolar  piu  mai , Sol  con  laforga  di  malignafiella 

Sterpate  ha  l'ali  finche  non  può  foto,  , Inganna  ilmondo,con  danno  dimoiti, 

Quant'è  lungo  da  terra  algarft  a uolo . Che  talhor  fon  ne  lefue  reti  auolti . 


Cinto  ha'lgiardind’unalto  muro  intimo, 

Si,  ch’apenapotriafalirui  augello: 

Da  quella  parte  uerfo  meggo  giorno , 

Onde  fi  poffa  entrare,  haue  un  portello , 

J l qual  non  s'apre  mai  notte , ne  giorno 
Se  non  quand'efce  il  divietato,  e fello  ; 

Ma  per  uederlo  s affatica  in  uano , 

Se  ben  fujfe  di  lànce , ogn’ occhio  humano . 

Ter  guardia  tiene  intorno,  intorno  un  miglio 
yn' efferato  grande  d’animali 
Di  Jpauentofo,  e di  feroce  ciglio  ; 

Molti  di  quattro  piè,  molti  con  Cali  ; 

Tal  ch’ir  non  ui  fi  può,  finga  periglio 
D’altro  hauer  ancotrar,ch'orft,o  cinghiali, 
Tic  fe  ben  altri  entrafje  per  le  mura , 

Quella fianga  faria  per  luifecura ^ . 

Ch' un  uigilante,  & horrido  Dragone 
D’unagrandegga  frana , efmifurata 
Guarda  la  fianga,  oueflà  quel  fellone,. 

Che  non  ui  poffa  entrar  perfona  nata  ; 
Cuinon può  nocer  Jpada , ne  bullone 
Di  tali  faglie  è la  gran  befra  amata , 
fuor  eh' una fola,  a cui  nulla fimiglia , 

Che fi  dimanda  la  jpada  uemiglia - . 

Terò,  pria  che  tu  uada  a fi  gran  prone , 

Far  ti  bifogneràqiiefio  camino  ; 

Benché  non  credo,  chhuomohoggi  fi  troue, 
cui  dia  tanta gralia  ilfuo  dcìlino, 
Quindi  non  lunge  a quella  parte,  doue 
Soffia  irato  Mqui  tonferà,  e molino , 
S'algan  due  fi  lue  daGuerrierierraati 
Selue  chiamate  de  fedeli  amanti . 


De  la  feconda  filua  in  fu  l'entrata 
Si  uede  il  brando  ricco,  oltr  ogni  Hhna , 
tAppes'a  una  colonna  di  granata , 

Da  cui  trafpar  la  parte  fomma  , e C ima  i 
Con  unainfrittionuaga,  & ornata 
De  la  colonna  imprefia  in  fu  la  cima , 

Che  dice,  a chi  di  legger  prende  cura , 
L’alto  guadagno  di  quella  uentura-,  • 

Ch'altro  non  è però,  che  quella  jpada , 

Che  ual  piu  d'ogni  regno , e £ ogni  impero  : 
Tfe  ti  penftr,  che  facilmente  cada 
Quella  uentura  in  ogni  Caualiero  : 

Che  di  mill’un,  eh’ a quella proua  uada 
La  (picca  a pena,  percb'è  dimefrero , 

Che  fa  di  (angue  cofi  illuftre,  e chiaro , 

Che  poffa  far  con  ogni  l{ege  a paro. 

La  uentura  non  (là  nel  di  ficcarla , 

Ch  un  di  tanti  le  bauria  forfè  fin  dato  : 

Ma  ti  bifogna  d intorno  portarla , 

Senga  che  muti  il  (ito  colore  tifato  ; 

Ter  quella  filua;eticonuien  Infilarla 
Subito,  che  l colore  habbia  cangialo  ; 

Che  t'è  tolta  di  mano ; e pofla,  doue 
Tu  la  trouai  li:  acciò,  ch’altri  la proue . 

Quella  bifogna  hauer,  perdi' altrimenti 
Indarno (porgerai fangue,  e fudore:  ' 
Eporteran  le  tuefperange  i uenti 
La,  ondepafii  Camorofo  core  : 

Con  queha  darai  fine  a tuoi  tomenti , 
jl  i mpiaguerra,m  che  ti  tiene  dimore , 
Con  quella  al  Drago  uelenofo,  e duro 
Sarai  di  morte  dar  fatto  ficuro . 

Teroche 
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Ter  oche  a brando  tal  noti uale  incanto  ; Tofciagli  manda  molto  drget.to , &oro , \ 


Ferro  indurato  ,o  con  tempra, o con  carmi 
Di  nona  Circe, o di  Medea  col  canto 
Sii,  ch'ei  con  fua  uirtute  noi  difarmi: 

Cofi  ricourer  all' occhio,  che  tanto 
Tifa  bifogno,e  fenga  cui,ben  parmi , 

Che  chiuder  cerchi  in  picciol  uetro  il  mare  > 
E l' arene  del  lido  annouerarg_->. 

yn  rimedio  miuefia  a darti  folo 
xA  quefl'imprefapoi  fecuro  andrai, 

Contra  alcuni  animai, che  uanno  a uolo 
Tr edaci fi,che  tifariandir,ahi  ; 

Che  fotto  il  colio, e {òtto  il freddo  polo 
Copia  infinita  ne  ritrouerai  ; 

Che  ti  darò  doman  ;pofcia  partire 
Totrtùyper  trarre  a fine  il  tuo  defirt-J . 

tifinoti  l’Hijpano  in  un  lieto, epenfofo, 

Si  lontan  uifto,ù  giunger  {pera  al  porto  ; 
Qual pellegrin,  che  uago  di  ripofo 
JJige,oltr  al  creder fuo,[ albergo  hafcorto  : 
Tur  con  quel  core  inuitto , & animofo 
Da  fesltffo  fi  da  dolce  conforto: 

Ma  a la  fua  amante, che  penfofojl  uede 
xAmor  il  molle  cor  percuote, e fiedc^j . 

E poi, che  non  potea  con  leparole. 

Con  gli  occhi, e co  i fembiati  ella  il  confortai 
Si  querela  con  lui, con  lui  fi  duole  ; 
Eparte  delfino  duolnelpettoporta: 
dagli  hauea  detto  Argea, ch'ai  primo  fole 
Deuea  partir,  con  fi  felice fcorta , 

Che  donarebbe  fenga  dubbio  fine 
, xA  l'amorofe  fue  grani  ritinta . 

Toìchenonpuò  conlui  tira  daparte 
Del  fico  amarla  fecretariafida , 

Con  effa,inuece fua, parla, e comparte 
Il  rifo,il  pianto, e di  lui  fol  fi  fida  ; 
Cio,chabbiaa  farle  diceaparte,uparte 
Colfito  Annidare, a cui  la  dàper guida  ; 

E,  quanto  debbia  ricordargli , quando 
Farà  la  prona  del  uermiglio  brando. 


Et  una  ricca, e unga  fopcaueSìa 
D' un  gentil,  e bettiffimo  lattar  o 
Con  l'aco  di  fua  man  pinta, e contefla; 

E nfiente  un  manto, che  ualea  un  theforo ; 
Onde  T arme  fpogUate  egli  fiuefla} 

E l altre  cofe  ancor , che  donar  fuole 
Moglie  a marito , che  partir  fi  uuolc -•  • 

L'altra  ihatìna,  poi  che'l  nono  lume 
Eìfchiaro  lmondo,Arpea  gli  diè  un  augelli 
Di  fit  noue  leggiadre,  r ricche  piume , 
Comefardipittorpotriapennello. 

T accia  f Arabia, o chi  di  dir  prefume. 

Che  l un:ca  Fenice fial piu  bello  i 

7fe fio  fe'l  Bonaruottì,  o T itiano  , 

S ape ffer far  augelfinouo, evirano  % 

Vna  corona  i oro  in  te/la  hauea. 

Cerne  degli  altri  augei  foffe  Signore  : 

Certo  nel  tergo  Cielo  iltolfe  Argea,  . - 

Oue  dolce  diporto  era  £ Amore: 

Ma  in  lui  uirtute  la  beltà  ttincea,  ; 

Tanto, quant'oro fin, biondo  colore  j 
Ter  che  non  era  augei feroce  tanto , 

Ch'ei  non  f effe  fuggir  filo  col  canto . 

Hor  andar  ten  potrai  con  liete  ciglia 
Senga  d'altrui  temer,  che  di  te  fleffo  , 

Diffe  la  Fata, a la  fpada  uermiglia . 

E,fe  d’hauerlapoi  tifa  conceffo , , 

Ter  eh  e far  un  camin  di  molte  miglia , , 

Efiticofo  ti  bi fogna  appreffo , 

Ter  l'albergo  trottar  di  mia  Sorella  \ 
lo  ti prouederò  di  nauicella . 

La  quffenga  temer  di  mar  irato , 
jje  d'empi  uenti  al  tuo  defir  contrari , 

T i condurrà  nel  porto  defiato , 

Varie  genti  uarcando, e uar:j  nutrii 
Ma  fefch'o pur  non  fui  maligno  fato, 

0 Cieli  al  tuo  uoler  troppo  autterfari , 

L^on  ti  dacron  quella  uermigliafpada, 

TÌpn  ti  fia  d'uopo  far  fi  lunga  Strada-.»  , • 

Tot 
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Tot  chebbe  cofi  detto  la  ringratia , S'ngui  Trincipe  Hijpano,oue  traddute 

Quanto  ilBaronpìufa.cortefmente,  L'innata  tua uirtute  a quella'gloria. 

Indi  riuolto  agli  occhi, otte  fi  fpatia  che  tanta  (pargerà  nel  mondo  luce , 

Ogni  diletto  fuo  uifibilmcnte , Quanta  d’altro  giamai  ne  fu  memoria: 

Col  uolto  di  pietàpieno,  e di  gratia,  \ Ch’io  uò  deltuo  Cugino, inclito  Duce, 

Che  di  fuor  morirà, quel, che  dentro fentc,  che  cantihomai  quella  mia  uaga  hifloria  » 

D ambe  prefo  congiedofi  diparte , Toi  che  pigliato  baurxuigore,  eletta  \ 

Sengaportar  di fe  la  miglior  parte*/.  ■>  . L'ingegnò  fianco , e la  miafecca  uenct*  « 

IL  Fl^E  DEL  SESSANTESIMO  OTT^yO  C^iT^TO^ 


; • l ■■ . 

CANTO  SESSANTESIMONONO. 


JC  NO  R I 
io  nò  tornar 
(l'Mppollo 
injpira) 

Qttefl' intel- 
letto, al  Ca 
ualier  dal 
TJano: 

Temprate  fanciulletti  homai  la  lira 
Toi  ch'io  la  linguaprota  faggio  clamano* 
Già  dato  fine  a la  pugn'afpra,e  dira , 
yccifoilmoflrohorribile, inhumano;  - 
fendute  grafie  a Lio,nettb  la  fpada  ; 

E,  per  quindi  partir  prefe  la  flradx*.  . i 

Ma  pochi  paffi  andò,  che  lungo  un  ritto. 

Che  dal  monte  fcendea,caddefupino; 

Ttpn  morto  gia,ma  bene  a pena  uiuo. 

Si  piagato  t hauea  quell  huom  ferino . 

Come  ciò  uide  d' allegrezza  priuo 
Corfe  piangendo  forte  Gandalino, 

Già  fatta  ri  fonar  f lfola  intorno 

Col  lieto  fegno  del  fonoro  corno . \ 


Ma  uiHa  l’empia, e la  profonda  piaga , 

Che  gli  hauea  qttafi  aperte  ambe  le  (palle, , 
E' Ifangueufcir, come  rufcel, eh' allaga;  , \ 
E purpureo  fuggir  uerfo  la  ùtile , ‘ 

Sfoga  col  pianto  il  duolo,e  non  appaga  A 

L’alma;tanto'lmartireangofcia  dalle.  L 
Ma  fi  percuote  il  uifo,e  grida  forte 
Si  che  l'ode  et, eh' è già  prefs'a  la  morte . 

Egli  dice . fratei  la  mia  uentura , 

Come  tu  uedi,  m’ha  condotto  a tale. 

Ch'io  ho  bifogno  fol  di  fepoltura  ; 

Toi  non  mi  può fonar  cura  mortale  ; 

Ti  prego  per  l'amor,  eh' ogni  mi  fura 
D'altro  amor  ninfe, e mai  no  bebbe  eguale  ; 
Che  mi  fta  fi  fedele  in  qne(lo  flato, 

Come, menti io  fon  mffoi  ogn'borfei  flato. 

Toi  che  morto  farò, pigliali  mio  core , 

E portalo  ( feptktimùirai  ) 

quella  Dorma, a cui  mi  fece  dimore 
Seruo,  dal  primo  dì,  ch’io  la  mirai  ; 

E dille.  Eccouil  cor  del  mio  Signore , 
Cb’ogn'bora  piu  che  Cuo  fu  uoflro  affai  : 
Serbatelper  memoria  di  colui , 

Che  mai  non  uolfc  aJLaltraipenfier  fui  • 

Egli 
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Egli  morì,manon  morì  il  defio , Com'intcfe  Elifeo  dal  Caualiero, 


Cbe'lmifer  bebbe  di  feruirui  ogn'bora, 
Quel  uiuc;e  ogn'bor  uiurà;qu)gli  moria 
Lauoce  fioche  la  parola  ancora  ; 
iste  piu  potèparlar,  mauoltaa  Dio 
L anima  afflittagli  'affettata  allbora 
D'aljarfi  al  [ho  Pattar  dinoto  chiede 
De  le  fue  colpe  perdono, e mercede . 

In  quejlo,ecco  Mrdian  con  Elifeo, 

Ch'era  medico  raro,&  eccellente , 

E uìflo  il  colpo  divietato, e reo 
Tiu  che  di  fuor fi  turba  ne  la  mente  : 

Tur  prefi  o tutti  que  rimedi  fèo , 

Che potejjerfcemar  la  doglia  ardente 
De  laferita;e  del  crudel  ueleno , 

Ondi  egli  haueua  tutto l corpo  pieno . 

frulla  fi  moue  il  gran  Baronpnagcmc; 

E co  gemiti  mojlra  il fuo  martire  : 

Il  conforta  Elifeo ; e gli  da  freme 
Di  farlo  certo  in  pochi  digitarne  ; 

E fatti  por  alcuni  legni  infume , 
il  por  farfalla  ch'ei  poffafenthe, 
l'albergo  confi  debiluirtute , 

Che  poco  frera  da  la ftta folata  j . 

Ma  allbor  non  uolfe  la  pietà  diuina 
Triuar  il  mondo  di  tanto  ualore . 

Tria  che  paffafje  la fefta  matina 
Treualfe  la  uirtìt,crebb'e  il  uigore. 

THe  uenti  uolte  il  Sol  ne  la  marina 
Si  latto  l critiche' l medico, il  migliore 
Di  quanti  mai  fra  noi far anno, o furo, 

Lo  fé  de  la falute fua  ficuro  r 

Di  che  lieto  il  Guerriero  Iddio  ringrdtia 
Con  diuotionc,  ed  bumiruLinfinita  : 

7{e  d' Elifeo  accarezzar  fi ftttia , 

Dal  cuifauer  riconofce  ei  la  uita , 

E poi  che fatta  gli  batte  Dio  tal  grafia. 

Di  far  tofto  difegna  indi  partita . 

Tejr  gir  a la  città  di  Conshmtino , 

Oh  haueadeflinato  il  fuo  camino.  > 


Ch'ei  uoleua  fcgubr  il  fuo  uiaggio  ; 
Hauendogia  faputo  dal  Inocchierò , 

Che  non  han  uettoitaglie  d'auantaggio  » 
Il  configlia,che  mandi  uno  fcudiero 
Suo  Cugin,ch'era& aueduto,  e fàggio. 
Ter  di  fi  degna, e memor.ibil  prona 
*4l  magno  Imperador  portar  la  nona  • 

Et  a pregarlo,  che  uoglia  mandare 
V n'huom  de  fuorché  P lfolagouemì; 

Il  qual  di  nono  la  faccia  habitat  e 
E da  i terrier  fuggiti, e dagli  eflemi  ; 
Terch'ell'pra  abondante,& attaafare 
Frutto  in  un'anno  folper  quattro  ucrni; 
Commodaa  mercatanti,  e paffaggìeri 
Cofi  del  regno  fuo,  come  ftranieri . 

Tarue  queflo  configlio  di  prudente 
vii  Caualiero  da  la  iter  de  frada , 

Trega  Elifeo, eh  e feruta  immantinente 
quell' Imperador  cio,chegli  aggrada; 
Ala  che'n  fuo  nome  il  pghi  anc'humilmète 
Che  fi  contentici. in  quella  contrada 
Far  far  un  tempio, e che'n futuro  fia 
L'ifola  detta  di  Santa  Maria-, . 

Era  quello  fcudiero  un  Giouenetto , 
Chefapeua  ben  dir  la  fua  ragione  ; 

Di  beco  fiumi  e di  gentil  afretto, 
Edasìar  co  i piu  accorti  al  paragone . 
Toi  che  ciò, c'haue  a far, gli  è flato  detto  ; 
Che  faccia  il  legno  fcior,dice  al  Tadrone  ; 
E con  profrero  uento  in  tre  giornate 
Giunfero  al  porto  de  la  gran  Ciccate . 

Toflo  che  pofe  nel  palaggo  il  piede  , 
Chefea  ; grande,  magnifico, e reale , 

De  la  grandezza  del  fuo  fignorfede , 

T rotto  tutte  le  camere , e le fide 
Tiene  di  Caualieri , e' n aita  fede 
Con  babito  ue  fi/to  imperiale 
L' Imperador  ;a  cui  con  r inerenza 
Dieia  lettra  di  tutti  a laprefcirzo—  • 
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in  leggendo  eh  fifeflupido , e lieto. 

Turbò  piu  volte  ,e ferenò  le  ciglia  ; 

Tutta  la  riffe,  percb' era  difcreto  ; 

* T>oi  di/7^  forte  ìepien  di  mer miglia. 

Quesìo f atto  non  è daflar  fecreto. 

Cotanto  a l'impoffibil  saffimiglia  ì 
Ma  far  fi  ,cbe’lfuon  ri  oda  lSlro  ,e  Corona , 
£ douunque  buoni  mortai fpira , e ragi ona. 

Il  Caualier  dal  Tigno  ; a cui  la  gloria 
D'un  fupremo  ualor;  da  i primi  pregi  ; 

Ha  fatto  cofa  degna , eh’ ogn  bistorta 
Jl  ponga foura  imperatori,  e Regi; 

Tfe  fo , sai  mondo  boggi  ci  fio  memoria  , 
Cb'uribuomofol  (bècbe  per  buon  fi  pregi) 
spugna  far  contro  il  demonio  uada  ; 

£ gli  dia  morte  con  iinuitta  fpada.  , v. 

QueSìi  da  filo  , a foto  ha  combat  luto 
Di  fuo  proprio  uoler , coni  Endriago  ; 
MoStro' l piu  fier,  che  mai  fi  ftaueduta , 
Altro, eh' un  gran  Ciclope,o  Antropofago; 
£ fparger fatto  l'ha  col  ferro  acuto 
li  animale  l’fangue,ond'ba  uerfato  un  lago. 
Jl  reSto  da  coSlui  uifia  narrato , 

De  la  battaglia  lor  ben’ informato. 

& ci,  per  obedir,  gli  conta  tutto] 

Ciò,  ch'auenutogli  è da  che  partirò  ; 

£ la  tempesta  de  tborribil  flutto  ; 

Che  gli  affali , poi  che  lafciarS  Epiro , 

£ che  col  legno  già  rotto , e distrutto 
Dieder  in  terra  a quell  infame , e diro 
Scoglio  del  moflr  o, mangi' l giorno  un  poco. 
Sentala  conofeengabauer  delloco. 

Cli  contati  lor  timor , l'ardir  di  quello. 
Mirabile , incredibile , infuri  o ; 

Sengacofa  lafciar , tutto  il  duello , 

Cornei  hauea  da  Gandalino  udit  o $ 

La  Strana  forma  di  quel  moftro  fello  , 
Tutta  ripiena  d'horroreinmdito. 

Tqe  lafcia  cofa,  che  da  narrar  fta 
Del  lor  fomento , e de  lapugna  ria . 

|V  . . 
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Di  tal  nuocila  ognun  de  circondanti 
Inarca  diflupor  ambe  le  ciglia. 

L’imperator,  che  di  faper  piu  manti  , > 

Del  ualor  di  coSlui  piacer  fi  piglia  ; 

Tercb' udito  hauea  dir  pochi  dì  ouan 
Con  loda  del  Guerriero , e mer miglia 
Dela  fuagranuirtù,  duri  altra  rinprefà 
Centra  il  gran  Trincc  de  Romani  prefa  ; 

Che  gli  uoglia  narrar  pregò  il  P alletto  1 

Tutto  ciò , ch'egli  fa  del  Caualiero  ; 
Ond'eicoftfegtà.  Se  quel,  che  detto 
M’ha  di  fua  propria  bocca  il  fuo  Scudiero , 
Che  de  l'rinpreja  uide  l’alto  effetto , 

Tpon  è menzogna,  anch’io  uidrrò  l uero  ; 

Se  pur  faprò,  con  le  parole  allarme, 

Oue  salgo  di  quello  il  pregio , e l’arme . 

Vn  Capitan  nomato  Garadano 
Al  Ré  Boemo  a chieder  il  tributo , 

Mandato  hmeal'lmperador  Romano 
Tretendendo , eh' a lui  foffe  donuto  : s 

Che,  poi  chefatte  hebbe  piu  pugne  in  uano, 
ultimamente  fi  fu  rifoluto , 

Che  la fentenja  de  le  lor  ragioni 
Deffer per  parte  dodici  Baroni. 

Con  l’arme  in  man,  fi  come  alor  piu  piace  j 

Con  patto,  che  fe'l  Rè  fta  amatore 
Db  ero  dal  tributo  habia  la  pace  ; 

£ l' amicata  de  Clmperadorc . 

Se  perde  ; e'I fuofferar  torna  fallace , 
Taghi’l  tributo  ogrianno  ; e faccia  honort 
A Slmperio  Roman , come  douea  -, 

£ come  anticamente  fifolea . 

Trepofe  egli  lapugna,  e fu  accettata 
Da  Taffinor  con  tal  condri  ione-, 

Haucndola  però  pria  con  furiata , 

Con  queSì  muito,  & inclito  Barone  s 
jl  qual  ne  la  medefimagiornata 
Giunto  era  a forte  in  quella  regione; 

Cui  nel  trattar  le  differente  loro 
Diffel  Roman,  che  forfè  hauea  del foro. 

yoleffe 
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Voleffe  Iddio,  che  tu  di  quei  fofs'uno 
cofi  nobil prona  desinato, 

Ch' a dar  con  folio  ,ad  effer  importuno 
T' infognerei  fenga  chefiq  chiamato  : 

E quegli  a lui  .s  alj{è  piace  d' alcuno 
Di  lordarmi  la  uoce,io  fon  parato  ; 

E fe  ti  par  eh' a diferir  la  ria  " •» 

"Pugna  a doma»  fa  tardo, hor  bora  fa. 

Hor  bora  fa  gridò;  uengano  l'arme  ; 

Mafia  con  patto,che  chìuiuo  reflJ{, 

Si  come  di  ragion  debbia  effer  parme , 

Entri  doma n ne  la  battaglia  infetta , 
Secofuuoi,hor  hor  comincio  amarne,  ' 
Ch’ogni  breue  dimora  m'è  molefa  ; 
liccio  che fa  la  tua  fuperbia  doma 
Dal  gran  ualor  d'un  Caualier  dirama. 

*Ad  accettar  non  fu  F imprefa  tardo 
Il  camp  ioti  forte  de  la  (pada  ardente  : 

Tftn  è fpreflo  (piato  al fegno  dardo , 

Come  fon  quefli.fl fubit  amente 
Ciafcun  dilorfoura  un  deflrier  gagliardo 
Comporne  in  campo;  e con  thafla  pungente 
Si  dier  duo  colpi  difpietati , e crudi, 

C' haurian  col lor furor  rotte  l'incudi. 

Cade  il  Guerrier  Eqman  tutto  ttordito , 
L'altro  flà fai  do,  come  foglio  al  nento  : 

E,  perche'] fuo  deflrier  uede  impedito , 
Salta  di  fila  a la  ni  t tori  a intento. 

Età  tr  oliar  il  fuo  nemico  ardito 
yà,  madifparfa  loro  è l'ar dimento , 

Si  eh’ a fei  colpi  de  la  uerdefpada 
fam(è,che'l  Guerrier  uinto  a terra  cada . 
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"Nomato  era  ^irquiflla  pera  al  "Patino 
Tiu  projflmofhanefle,  e piu  congiunto 
Di  fangue;non  fogia  s era  cugino; 

Ma  d’amor  piu  lontano,  epiu  difgiunto : 
Che  deuea  ( fe  benigno  haiieal  dettino) 

Di  ragion  a l’Imperio  effer  affittito , 

S’ egli fenza figliuoli,  e fengaheìede 

Da  la  uita  mortai  torcejfe  il piede^j. 

« 

Queflilor  ricordòl'honor  di  Bom.i; 

E perfuafe  afeguitar  l' imprefa  ; > 
Terch'effernon  douea  (penta,  tie  doma 
Ter  la  morte  d'un  fol  la  face  acce  fa 
De  l'alta  lor  uh  tute, e ch’ogni  fina 
Del' rniii tto  Estrone  egli  hauriaprefa 
Soura  le  (palle  fue. promette,  e giura  ,f 
Fin  che  la  uita;el  brando  in  man  gli  ètra  • 

E tanto  feppe  dir,ch'alnouo  giorno 
yennergli  undici  amati  a la  battaglia; 

E ritrouaro  il  Caualiero  adorno 
Con  gli  altri preflo  a moflrar  quato  uaglia  : 
Non  diede  il  fegno  lor  trombale  corno, 
Tercheciafcuno  il  fuo  nemico  aJfagUa , 

Ma  il  loro  ai- dito  co  r,che  nulla  teme; 

E di  potei • lùncerla  Morte  ha  (pernia  • 

Il  gran  furor  delprimo  incontro  tolfi 
E di  quefiiye  di  quei  molti  di  fella , 

» Arquifil  lapromejfa  offeruar  uolfe  ; 

E con  l batta  il  Guerriero  urta,  e flagella  : 
Ma  del  fuo  troppo  ardir  toflo  fi  dolfe , 
Ch'unapercofa  divietata , e fella 
Di  quel, thè  colpo  mai  non  mena  in  fallo, 
Sofòpra  ne  mandò  col  fuo  cauallo . 


Morto  queflo, che  capo  è dicofloro,  Maben  tottoleuojfi;e,comeun'orfo. 

Gli  altri  Etmani  a quella  pugna  eletti ; yago  di  uendicar  la  fica ferita , 

In  un  gran  dubbio  di  linciarla  foro,  Ne^  cacciatoi'  adopra  l'unghie,  e'imorfo : 

Benché  fojfer  (ragli  altri  ipiuperfetti;  Cefi  cottiti,  di  ferirlo  s'aita; 

S’un  Giouenet  torbe  minor  di  loro  Me  tre  egli  ad  altri  il  petto , ad  altri  il  dorfo 

Era  d'etate;ma  maggior  d'effetti  . riprendo  uà, con  la  uirtù  infinita, 

7fos' oppone  :ia  e lor  moflraua  come  (me.  Qual  leone  fa, chel'  ingorda  fame 

Troppo  oltraggio  haurian  fatto  al  Roma  no  Satiar  de figli  con  la  preda  orami-' . 

Et  non 
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Ei  non  uolea piagare  il  Gìouenetto , 
Bench'effi  lui,  quanto  piupuo  percotei 
J^lnobil  tanto, e generofo  petto 
Di  queflo  alto  Campion  la  uirtùpuote. 

Ma  di fi  grande  ardir  prefi)  diletto  ; 

Te  fi  con  gli  altri  le  fue  forge  note, 

Ch' a f\pman,cì)’eran  p rima  uincitori , 
Tolfelapalma;e  fe  tremare  icori. 

il  figliuolo  del  He  caduto  interra 
^iforga  fe  montar  filtra  un  deflriero. 

Cofi  tallì  or  fa  perigliofa  guerra 
manfueta  greggia  il  lupo  fiero  ; 
Ma,msntre  l'un  percuote, e l'altro  atterra , 
E per  tutto, oue  uà  s'apre'lfentiero, 

Vede, che  Grafandoro  aigaia  mano  , 

Ter  dar  la  morte  al  Gioitene  nomano  • 

Che  duo  de  fuoi  compagni  hano  abbattuto  ; 
E gli  fon  fipra  in  meggo  de  la  uia  : 

Grida' l gentil  Guerrier  co  fio  in  fiuo  aiuto  : 
jqon  uendicate  uoi  l'ingiuria  mia  : 

Infilate  amt  coflui. poiché  perduto 
Il  campo  ha  tutta  l'altra  compagnia ; 
Ch'egli  di  uincitore  ejfer  fiol  merta , 
Toi,c’ha  la  uita  a la  fua  gloria  offerta^. 

Ejtenne  a quella  uoce  Gafandoro 
il  colpo,ch'eracerto  empio, e mortale  : 
Cinque  hauea  morti  de  compagni  loro. 
Otto  degli  altri  il  ferro  ajj>ro,e  fatale . 

Cofi  libero  fu  il  RfT affinoro 
Da  quel  tributo, & obligo  reale , 

Sol  per  uirtù  di  queir  inule  to  brando, 
Cbefaràfcmpre al  mondo  memorando  , 

Toi  che  fi  uede  il  Giouene prigione; 

E,  ch'altro  non  può  far;  di  gratta  chiede 
Con  cortefeatto  al  uincitor  Barone , 

Che  licengagli  dia  fioura  la  fede  ; 

Tr omettendo  di  metterfi  in  prigione 
Doue,  e qitàdo  a lui  piaccia  .tàglie  la  diede 
Tercb’a  i feriti  con  pietofa  cura 
„ Aiuto  defletti  morti  fepoltura^  • 
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il  Bè  di  gratitudine, e d'amore 
T^onlafcia  offitio  alcun, che  debbia  fare  ; 
*4ccaregga  il  Guerriero ;e grand'honore 
Glifà,per  cotant  obligo  pagare . 

Cerca  mofirargli  con  gli  effetti  il  core 1 
Epartegli  uorria  del  regno  dare  ; 

Mài  Caualier  magnanimo,  non  uuole 
Fuor  che  la  cortefia  de  le  parole^. 

Già  dì  una  piaga , che  nel  braccio  bauea. 
Guarito  fi  desiina  dipartire; 

Di  ueder  uago  la  bella  Morea , 

Di  cui  udiua  molte  cofi  a dire  : 

Grafandor  per  frenarlo  ogn opra fea  ; 

Ma  non  temeua  freno  il fiuo  defire  : 

Gli  offre  di  nouo  in  Juo  firuitio  il  regno  i 
Ter  piu  de  lì  amor  fuo  ficuro  pegno. 

T ant'opre  illu  tiri  fi  per  quel  camino , 
Chela  fama  n'udìClHro,e  la  Sena. 

Dopo  non  molti  giorni  il  Taladino 
Defilato  da  noi giunfe  a Micena  : 

E perche  il  fuo  ualor  lunge,  e uicino 
Eragianotoja  Dama,  eh' affiena 
Quella  nobil  città,  diegli  una  barca 
Ben  dì  ogni  co  fa  neceffaria,e  care  tu  • 

Com'ha  l'imperadore  tutto  iute  fi 
Con  molto  fuo  diletto, e merauiglia, 

D'un  defir  caldo  di  uederlo  accefo  , 

Di  mandar  a condurlo  fi  configlia  ; 

Et  a un  nipote  fuo  di  ciò  da  il  pefo , 

Che  con  molti  Guerrier , moltafamiglia 
Ter  l'addur  faluo  a quella  gran  cittate 
Vada  con  fii galee, c ben  armate^ . 

E, che  faccia  ritrar  con  molta  cura 
Di  quelmoftrocrudele,&  inhuman» 
L'horrenda,  e fpauenteuole  figura 
Da  pittor  dotto, e da  maeslra  man 
Ter  farlo  poi  con  la  battaglia  ofeura 
; Scolpir, e'nfieme  il  Caualier  del  nano 

In  fino  acciaio, e cofi  duro,  e forte, 

' Che  contrafii  col  tempore  conia  morte. 

li  Ubi 
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Airi  difpietato  Amo  r perche  uagheggct 
De  le  miferie  altrui  ti  prendi  a gioì  o? 
Accefo  hai  Arcanor  di  una  bellegga. 

Che  d' ogni fuo  mar  tir fi  cura  poco  : 

Ma  (filatelia  il  fuo  amore  odia, e difiregja, 
T ant arde  piu  la  mifera  altro  foco , 

Ter  un  crudele  e piu  d ogn' altro  ingrato, 
Che  uiepiu  bell  oggetto  hai  cor  uoltato . 

Lafi  iaife  ui  rammenta,  il  f{è  di  Frifa 
Tiangere,e  fofpirar  Dittila  bella , 

Che  gli  parca, thè  foj]è  sìatauuifa 
Da  man  crudele , e di  pietà  rubella  ; 

E, che  dtfparue  il  corpo,  in  quella guifa 
Che  picciola  ombra fuol  per  gran  focella  ; 
Ond'ei  rimafe  in  quel  medejmo  tratto, 
Dicio,cheuidelieto,e  stupefatto . 

Hit  orna  adunque  al  fuo  camin  di  prima , 
Senga  ueder  ne  firada,  nefentiero , 

E porta  feco  l’amorofa  lima , 

Con  cui  gli  rode  il  cor  duro  penftero  : 
L'altramatina  con  la  luce  prima 
Vede  pajfarfi  a canto  un  gran  ceruiero , 
Macchiato  il  tergo, con  duo  cani  al fianco , 
Che  Intrido  il  feguiano,  un  nero, e un  btàco. 

E poco  auanti  foura  un  cento  annofo. 
Ch'ogni  fuo  corno  hauea  di  rami  pieno  ; 
Bianco  piu  eh' Appermm,quand V neuofo  ; 

E che  come  cauallo  ha  fella , e fieno, 
yna  Donzella, che  col gratiofo 
AfieHo,e  co  begli  occhi  il  del  fereno 
I\en  deua  ;c  con  duo  gran  leoni  a lafia, 
Senga  dirgli  parola  mangi pafià . 

L'animo  uago  ogn'hor  di  none  cofe, 

V eduto  hauendo  la  uentura  firana, 
Lofafeguirperl'altefelue  ombroje 
Quella, cheieparea noua  Diana: 

Spronati  defirier per  quelle  uie  fiondo (è. 
Ma  quanto  fprona piu, piu  s'allontana, 
Tanto  colei  feguia  fciolta,e  leggiera 
Lafua  predace, efuggitiua fiera-.. 
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Tipn  tarda  molto,che  gliefee  diuifla; 

Tqe  perciò  mene  alni  meno  il  defio; 

Ma  crefce  ogn'hor, ond’ei fegueLpifia; 

E uà  correndo  ù finte  il  calpesto. 

E, perche  nulla  uede  fi  con  tr.fi a ; 

E chiama  il  fuo  defiin  fpietato,e  rio. 

Tur  o ilinato  il  canai  punge, e fprona ; 

T^e  le  uefligia  imprtffe  unqua  abbandona  • 

Sente'l  latrar  de  cani ^ fente  un  corno, 
Chejache'l  fuo  defio  uie  piu  Jorrnonte ; 
Alihor  che’l  Sol  d'ardenti  raggi  adorno 
Con  fpatio  egual  diuide  Cortgonte  ; 

Stanco, non  folio  daggirarfimtomo 
Giunge  agrand' uopo  ad  una  frefea  fonte , 
Che  dogniparte  adombrano  i capelli 
Di  uerdeggianti,c  teneri  arbofcelli . 

S orgeua  proprio  a Centrar  d'una  ualle 
Di  rara,&  incredibile  bellegga 
Adorna  di  uiole  bianche,  e gialle; 

E (Coltri  fior  di  piu  noua  uaghegga 
E' nangi ala  fontana  un  ampio  calle 
Dritto , e fino  a la  fin  d' egual  Lcrghegga, 
ycrde,fiorito,efi  leggiadro, e uago. 

Ch’ogni  occhio fatto  bauria  cotìto,e pago  «■ 

Difmonta  il  Caualier  siamo , e fidato, 

Che  ben  bifogno  hauea  d’aura, e diroggo; 
Epoi  che  s'ha  colfrefco  humor  leuato 
La poluerefi fudore,il  caldo,  e'I  leggo, 
Merauigliofo  forte , in  ogni  lato 
Torna  la  Italie  a rimirar  dafeggo, 
Tenfando,cb’aCetà  matura,  &acra 
A qualche  Dio  gentil  fta  fiata  facra . 

Mentre fiaua  a mirar, uede  i Leoni 
Venir  uerfo  la  fonte  a tutto  corfo , 

Di  fangue  afpcrfiela  bocca,  e gli  unghioni, 
Si,c’hauruft fgomentato  ogni  {ter  or  fi: 
Btnche'l  defirier  fu  depiu  arditi , e buoni. 
Che  madi  Spagna, allhor pur  ruppe  ilmorfij 
E uia  fe  ne  figgi  con  tanta  fretta, 

Ch' aperta  C bauria  giunto  mafaetta» 
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S'alga  jirccowr,  ch'era  Cuerrier  ardito, 

E con  lo  feudo  in  braccio, in  man  la froda 
Vd,do  nefjim  periglio  sbigottito , 

*Ad  incontrarle  beluea  megga.  Sbrodai 
Ma  tosto  fi  pentì  d'ejferuigito. 

Che  que feroci  ferrea  Star  a bado 
Ciaf  un  dal  canto  fuo, fatto  un  gran  folto, 
Cli  danno  un  crudo,efuriofo  a/falto . 

Luno'l  percuote  da  la  parte  mancai 
Egli  diuelle  per  forvia  lo  feudo , 

L'altro  disìefi  la feroce  branca 
Di  forma  uh  braccio,dipietatc  ignudo  : 
Mena  egli  il  bròdo,  età  l'un  fiere  un  anca  ; 

l'altro  il  doffo,con  un  colpo  crudo: 
oireanorfe  non  haifubito  aita , 
in  pericolo  aperto  è la  tuauito. 

Se  bene  ardito  feife  ben  fei  forte 
Con  duo  fieri  tienici  hai  la  battaglia: 

Che  come  congiurati  a darti  morte 
Tifquarciara  co  lungbie,e  piaflra,e  maglia 
Bencb  un  di  lor  hai  già  piagato  forte. 

Tur  ancor  la  fua  branca, e fora, e taglia  ; 
Ma  fent'ilcomo  di  quella  Donzella, 

Ch  alto  fonando  in  dietro  gli  r appella . 
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Cia  Marocco  lafciaua  il  Sole  a tergo, 

Terò finga  canal  finga  feudiero, 
forgè,che  uadaaritrouare  albergo  ; 

creder  può, che  queluagofentiero , 

Chef  fiorito  hai  fin, la  fronte,  e'I  tergo , 
Hpn  habbia  alcun  palaggo,o  moniftero > 
Città, caSìello,ouilla  iuiuicina  ; 

E con  queSla freranga  oltre  camino-, . 

Cia'l  cielo  accefi  banca  le  prime  Sitile 
Lucido  sì,cbe  nulla  nube  il  ucla , 

Tal  chele frondai  fior, l'b  erbe  nouelle 
L'ombra  notturna  apena  afionde,c  cela,. 
Quando  giunfi  a le  riue  adorne,  e belle 
D'un  rio, che  dolcemente  fi  querela  ; 

E fiura  ha  un  ponte, e d'un  quadro  perfino 
Due  torri fatte  da  faggio  architetto. 

T re  ordini  ambe  baueanfiben  i/limo,  k 

Diuift  da  cornici  di  granata . 

D un a laD  aj Irò  fino  era  quel  prono , 

Via  piu  bianca,  che  neue  allim  fioccata: 

Di  diafrro  il  fecondavi  tergo  ,e  l' imo 
Duna  pietra, com’agathamauhiata. 

Tutti  d'opere  pieni  di  fruitori 
forfè  m que  tempi  i perfetti, e migliori. 


ToSlo,cbc'lcornoudir,  bench'arrabbiati: 

E nel  maggi  or furor  lofi  ian  l'imprefa, 

Come  fanno  talhor  anco  i foldati, 

Toi  c'ban  del  Capitan  la  tromba  intefa ; 
Benché  gli  habbia  il  Barone  ambo  piagati  t 
Che  fipartan  da  lui  uiuiglipefa  ; 

Tiglia  lo  feudo, & al  Valletto  dallo  ; 

E lo  manda  a cercar  il  fuo  cauallo 


Ciaf  mia  fhccia,&  ogn  ordine  hauta 
Due  fineSìre  di  gemma  orientale. 

Era  ogni  porta, cbel  umo  chiudea, 
fubin  .fineraldo,od  altra  gemma  tale  : 
Tal  ch'ogni  cofa  di  fuor  tralucea , 

Come  rofa  in  bel  uetro  al  naturale  : 
fuor, eh' era  di  color  ucrde,euermiglia$ 
In  ogni  parte  al  uero  s' affimi  glia-. . 


Corre  ancora  il  deSlrier,cofi  lo  sferga 
Con  la  uerga  il  timor, coft  lo  frrotia  ; 
Talché  non  fife  domatina  a terga 
Jl  potrà  hauer,  ne forfè  in  fu  la  nona: 

Ma  quel  defio,  che  con  fi  dura  sferga 
Jl  fiegue  ogn  bora, e mai  non  l'abandona, 
Cli fa  per  quella  uia  mouer  il  piede  ; 

Tot  cbe'nchinarft  il  chiaro  giorno  uede . 


Laporta  era crijlallo  cf oriente, 

Sègt  alcìi  ghiaccio,  e sega  macchia  alcuna: 
Molto  piu  terfa,e  molto  piu  lucente , 

Che  non  eluolto  de  la  bianca  Luna: 

Le  comici  eran  di piropo  ardente , 
Onerano  fiolpite  ad  una,  ad  una 
L'honoratefariche  di  colui , 

Che  portò  l mondo  con  gli  homerifui . 

li  a Tendeva 
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Tende  tu  a conio  al’ufcio  un  ricco  corno 
Con  un  gran  laccio  dì  or  di  bei  rubini; 

E di  perle  fregiato  intorno,  intorno 
T utte  de  le  piu  bianche,  e de  piu  fini  : 
Mira  Aecanortbe  non  riporti  [corno  , 
Se  forfè  per  fonarlo  t'auuicini ; 

J o tcnauifo,horfia  quel,ch'ejfer  uoglia , 
S'io  n'baurol  <iifpiaccr,tua fio  la  doglia  . 

S'accofladtV  ufcio , il  Caualìero,è penfa , 
Ch  iuta  queflo  fol fin  fio  il  corno  pofloi 
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Che'n lieta  compagnia. con  fcsia,e>ifb 
Sotto  una  loggia  fi  siano  a diporto: 

H[flò  l mefcbin,qnal  [noie  a l'improuifò 
Tadre,cheueggia  il  caro  figlio  morto  : 

Tje  fimgue  in  uena,ne  colore  in  uifo 
Gli  rinunflaffb )angi gelato,  e [morto 
T orna  a mirar  di  nuouo  il  proprio  d.uino  » 
T emendo, chefia  uero,e  non  inganno  . 

Mentre  attonito  slà,ne foche  fare 
Col  foco  al  cor  di  non  ingiuflofilegno. 
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Il  prende  m man , ma  come  fiamma  accenft  Vede  uenir  lungo  quell  onde  chiare 

Cocente  iltroua,epera  l lafciatolìo:  ' “ 

Vinta  dal  ira;da  la  doglia  immenfa , 

E dal  uoler  là  dentro  entrar  di fp  olio , * 

Vi  mangi  uno,o  duo  paffi;e  fi  conforta 
Di  poter  con  la  fpada  aprir  la  portai  » 

Ma  non  rifpo  ndeC opera  al  defio. 

Che  mentre  per  ferire  egli  alga  il  braccio  , 

1 \iman  qual uoto polio  mangia  %io 
Di  fiacco  a cera, e ùbra  un  Imo  di  ghiaccio: 

Ritira  il  piede, ne  però  reflio 
Tatto,ritorna;&  ha  di  nouo  impaccio  : 

7fe  qui  finì' L filo  mal, che  [aria  poco  ; 

Ma  Lucilia  gentil  uede  in  quel  loco . 


Vn  bello, adorno  e fontuofo legno. 

Ter  quel  lucido  fiume  ufo  a folcare » 
Sorga  temer  d’ alcun  celesiefcgno  > 

C balletta  il  tetto  dì oro  ambolefponde 
Di  uetro  oriental,cbe  nulla  afe  onde. j. 

Signor  fon  ftanco,e  da  la  tefia  bionda 
Sifcioglie  il  Sole  i raggi  aurati,  e belli. 
Ter  andarft  a lauar  ne  la  fals'onda. 

Che  bagna  Ut  tante,  ifuoiuaghi  capelli: 
Ecco, ch'ogni  arbofcel  cela  la  fronda ; 

E i acque  i puri, e lucidi  rufceUi  ; 
Teròpofianci  in  fin  ciré  Febo  torna 
U far  col  fuo  fplendor  la  Terra  adorna* 


IL  HHE  DEL  SESSU^T ESIMO  Tipnp  CUÌ^TO, 
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G n i au- 
gelletto  col 
fuo  canto 
imita 

La  manfuc - 
tagrcggia 
alapaflu- 
rtu; 

L'albagia  fuor  dal  Origonte  ufiita 
Moflra  lolle  ricchezze  di  Tritura; 

La  terra  di  color  uarij  utilità, 

Ala  'grado  de  lanotte  ombrofa  e feura, 

Ci  fi.  opre  il  uolto  fuo  «ago, e giocondo; 

E lieto  fa  di  fue  b rilegge  il  mondo . 

Ma  qui  tomo  a Lucilla, cW io  lafciai 
jqcl  tempio  far  col fuo  jilidor  dimora. 

Do  uè  pafieua  i famelici  rat 
7 qel  nifi, per  cui  fempre  languc,e  plora  : 

E col  narrargli  i fuoi  dogliofi  lai 
Cerca  pietofo far  quel  cor,ch'  ognhora 
Le farà  piu  crudel,che  tigre  hircana 
*/f  chi  gli  ha  tolti  i figli  delk  tana . 

Del)  (gli  diceua)ingrato  babbi  pietate 
Homai  di  qutjì' afflitto, e tristo  core  ; 
Ch’adora  la  tua  angelica  beliate 
Tiu  ch'anima  contrita  il  fuo  Signore. 

“Non  tifar  contra  mela  cru  del  tate , 

Che  non  fuole  ufar  Dio  col  peccatore ; 
^tngi  che  contra  quei,  ch’onta  gli  fanno 
jqon  ufa  micidiale, empio  T iranno . 

‘Non  uedi  tu'l  mio  cor  nei  lumi  miei; 

E dentro  imprejfa  la  tua  imagin  bella  ; 

La  qtialfi  ride  de  miei  cafi  rei  ;i 
Si  nemica  è d dimore, c fi  rubella  ? 


Se  d ogni  fiera  piu  crudelrtonfei, 

Habbi pietà  d'eH'alma  lupinella  ; 

Che  sìpre  erràdo  intorno  a tuoi  begli  occhi 
zittendo,  che  lo  tirai  la  morte  fiocchi . 

0 piu  dogli  altro  ingrato,o  piu  crudele 
Del  foco, eh' ar fi  l'infeliceTroia  ; 

Ter  che  tiuoi,ch'una  firua,a  te fedele 
Cofi  mifir amente  amando  moia  f* 

Cidi  fiion  de  le  dolenti  mie  querele  • 

Tiu  non  afcoltì,gia  ti  prendi  a noia 
Quefla  mi  fera  uita,chepur  ni  uè 
Del  raggio  fol  de  le  tue  luci  dìu{_^  . 

Se  forfè  ad  altra  piu  di  me  felice 
Hai  dato  il  core, il  cor  duro,&  ingrato  } 
Rendimi  almeno  il  mio, eh' a te  non  lice 
Tenerlo, poi  che  t'i fpoco  grato  : 

Cofi  piangendo  la  me) china  dice  ; 

Ma  [farge  al  uento  le  parole,e'l  fiato  ; 
Ch'egli  uolto  a Mirinda  il  fuo  penfiero 
Tiu  ch'alpe  è [or do, e piu  che  ferpe  fiero. 

Troppo  jllidorgran  crudeltate  è quefla * 

£ certo  indegna  di  fr  irto  gentile  : 

Confila  almen  la  fi  on folata, e mefla 
Con  freme  alcuna,  e con  parlar  burnite. 

Il  chiuder  l alma  alapietate  honefla 
Tqpn  è d'animo  degno,altuo  filmile; 
Guarda, oue  ingratitudine  ti  mena  ; 

Ter  ch'ai peccato  uien  dietro  lapcntL* 

Efion  del  tempio, e del  bofihetto, pieno 
Di  fiere  beine  ;e  tutto  ombrofi,e  cieco; 

Che  poflo  ingroppa  hauea  del  palafreno 
LrDamigella,che  Lucilla  hafeco. 

Giunti, che  furo  al  del  chiaro,  efereno, 

Oue  non  han  le  fiere  antro,  ne  freco , 
yn  tugurio  trouar  di  un  Ta  Aurelio 
yie piu  d'Endimion  leggiadro, e bello  . 

li  ì Che 
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Che  gli  nenne  aincontrar  lieto,efeflofi 
Venne  con  una  face  in  mano  accenfa  : 
Dicendo  lor.poi  choc  a è di  ripofo , 
lo  u afferò  Signori  albergo,e  menfa, 

Clx  meglio  fia,  che  filtra  un  letto  herbofi 
l'ombra  flar,che filua  alta  disenfi  ; 

E,  fi  non  fia  qual  merla  il  ualor  uofiro  » 
Supplirà  il  fio  difetto  il  uoler  noflro . 

<Alidor  prefi  la  Trine effi  in  braccio , 

Che  t.inta  cortefia  pur  ufar  ttolfe  ; 
Epofiin  terra, che fife  di  ghiaccio 
Tanta  dolcezza  al  mifir  cor  s'auolfi: 

0 dolce  pena,o  dilettofo  impaccio , 
DiJJefra  fi,perchegiamai  mi  fciolfi  ? 

Ter  che  non  chiufi  in  quelle  braccia  i lumi 
Fatti  di  pianto  homai  fontane,  e fiumi  ? 

E ntran  ne  la  capanna  atnb  o,e  d'int omo 
Di  fìuporgiran  l'inarcate  ciglia. 

Era  in  ogni  fia  parte  il  loco  a fimo, 

^ impio, e capace  d'agni  gran  famiglia; 
D'lmperador,di  I\èfembra  figgi  omo, 

Si  per  tutto  erapien  di  merauiglia; 

Vede  per  entropia  camere, e file 
Tìttd' un  letto  magnifico, e real(_^>. 

llTaslorel  conobbe Icone  ;e  tofio 
L’accaregzp,che  ne  l'albergo  entrato  ; 

E i nobil  hofti  d'honorx-difioflo 
Loro  non  fi  i alcuna  cofa  onoro . 

Ogni  dcflrier fi  ne  lafialb  poflo , 

E dato  ciò  che  loro  era  piu  caro. 

Et  opportuno,  damoltiferuenti 
u ilorferuigio  deputati,  e'ntenti. 

De  la  Dama  del  lago  era  un  ualletto 
Caro  il  bel  Taflorel,chauea  mandato 
Ter  honorar  Lucilla,  e l fiuo  diletto 
cimante,  in  quel  bofc’hemo,inhabitato . 
Ella  fii  ancor, che  come  già  u'ho  detto 
Fe'l  padiglione  algar  ricco, e pregiato , 
y'  buon'albergo  a canto  a la  rimerà 
La  bella  Trincipefja  h ebbe  la  feto*.. 
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Lucilla  pafie  il  fio  ingordo  defio 
D'un'efca  frale  de  la  dolce  utfla  ; 

Ma  non  già  l corpo, che  pofio  in  oblio 
Oggi altro  cibo  hauea  l'anima  trilla . 
Vanno  apofar,ma  quanto  pofii  un  rio , 
Ch' ad  ogniun  col  fitto  cor  fi  efee  di  uifia 
Tofa  lafconfilata  Giouenetta , 

Che  nel  fianco  d amor eha la  fuetto^. 

"He  troppo  piu  ripofo  hebbe  Miioro , 
Chefojpira  Morbida  ad  bora  ad  bora. 
Co  primi  rai  del  dì  forfer  cofioro , 

Ch  a l’un  lunga  pareua  ogni  dimora  ; 

E , refe  molte g;ratie  a l'hofle  loro , 
Tartir  di  pari  conia  frefea  Aurora,  ■ 
VFrfo  Bertagna  riutlgendo  il  piede, 
Doue  trouar  Mirinda  . 4lidor  credei . 

alloggiar  quella  fera  ad  una  terra 
D'un  cor  te  fi  Baron  di  quel  paefi  ; 
Oueprouifio  fi  d'arme  da  guerra  ; 

Di  defhrier  ,foprauef1e,e  noue  imprefi . 
Ma  ad  ^Agr amoro, nel  cui  cor  fi  ferra 
T^embo  infinito  di fiutile  accefe , 

Forgi  ch'io  torni  col  mio  canto  homai  , 
Che  molti  giorni fon,  ch'io  lo  lafciai . 

Toi  cbe'l  Vecchio  finì  di  raccontare 
De  la  Fanciulla  la  uentura  Flrana , 
Difegno  fin  di  l'afro  dì  comprare , 

Ter  eh' è la  C ort'è  ancor  molto  lontana 
Due  palafreni ;e  robbe  altre  da  ornare » 
Come  fi  conuenia  quella  fonrana , 
Euaga  Fanciulletta ; onde  piu  fia 
Tregjatain  lei  la  nobiltà  ttaticu. 

Sotto  queir  ombre  ripofitr,fin  tanto , 
Checominciaro  i pinti  augelli  a gara 
folti  tare  il  dì  col  dolce  canto , 

Toi  caminando  con  la  luce  chiara 
De  lafrefcamatina,arriuar  tanto 
Vicini  a un  colle  di  btllegja  rara, 

. Che  uidero  un  caflello  in  fu  la  cima 
. Lucente, uago,c forte  oltre  ogni  fimo. 


/ 
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Ma,perch'eragia  fianca  la  Donzella , 

Chi  andana  in  groppa,com' io  ubo  già  detto 
Ter  ripajarfi  fu  Cherba  noudla , 

Che  la  rrettefe  a piè  pregò  il  ualletto  : 
Subito  il  Caualier  faltò  di  fèlla , 

E prefe  ne  le  braccia  il  fuo  diletto; 

Con  tal  piacer, eh' io  noi  faprò  ridire , 

Se  forfè  ^imor  nonmet aita  adirti . 

Mentre,  che  fanno  a uagheggiar  quel  mote, 
yeggiono  di  lontano  una  caretta , 

Qual  non  hebbe  giuntai  forfè  Fetonte, 

Che  gli  occhi  di  ciaf  un  pafce,e  diletta. 
Quattro  corferi  di  bellegge  conte 
Sotto'lgouerno  d una  Giouenetta , 

Che  reggea  con  grand’arte  i freni  loro, 
Eranlegati  al  giogo  ricco, e d'oro . 

Salta  in  piede  Agr amor,  che  ueder  brama 
L'aurea  quad>iga,ela  fuagentilfcorta ; 
Aggiunta  fi  orge  una  leggiadra  Dama , 
Chonore,  e maeflà  nel  uijo  porta, 

Laepul  a Je  cortefanenteil  chiama; 

E gli  dimanda  con  parola  accorta 
Chi  f honorata  Fanciulletta  fa , 

Che  tanta  ha  in  fi  bellezza,  e leggiadria . 

cuiilEorgognon . Chi  fa  cofiei , 

Di  qual  legnaggio,e  di  qual  padre  nata 
Diruel  fecnr aniente  io  non  faprei  ; 

Tfe  queflo  Secchio, con  cui  Ubo  trouata: 
Ma  per  ciò,  che  fi  può  ueder  in  lei 
i nobili  co  fumi,  a Chonorata 
Trefenga,a  la  beltà,che  non  ha  eguale , 
Aliparjcefa  da  {angue alto, creale^ . 

Mentre  cqfi  dicea,  tutto  quel  loco 
Fu  ricoperto  da  nebbia fi  ofiura, 

Che  non  fi  può  ueder  molto,  ne  poco, 

7^e  quel  colle,  n e l Ciel,ne  la  uerdura  : 

E tatuo  fu  l'horror,ch  ’ a poco, a poco 
D' ogni  intorno  ingombrò  quella  pianura , 
Che’l  giorno  hebbe  timor  piu  d una  uolta. 
Che  non  gli  fife  la  fualuce  toltcu . 
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Gridar  in  quefia  la  Fanciulla  finte , 
Soccorrimi  ^ tgravior,ch’io  fon  rapita. 
Corre  il  mifero  cimante  immantinente 
l'crfo  la  par  te, ondi, è la  noce  ufeita  ; 

^ Iguifa  d'huom , eh' ambe  le  luci  ha  fpente , 
Che  uà  tentone, e pur  d'andar  s'aita . y 

Ma  chegli  giouafe  lanebbia  uela 
Colei, eh  e fi  lamentai fi  querela -, . 

il  yecchiarel  s’aiuta  con  la  uoce  ; 

£ la  richiama  quanto  può  piu  forte; 
Befitmmia  il  fio  desino  empio,  & atroce  i 
E con  molti  fofpir  chiama  la  morte: 
Lofmarrito  Scudier  corre  ueloce 
Là, dotte  il  porta  il  piede,e  la fua  forte  : 
Mauanaè'n  tutto  ogni  fatica  loro, 

E uano  il  tuo  gran  pianto,  o^igramoro.  - 

T orna  di  nouo  a ferenarfi  il  giorno  ; 

Manon  torna  la  luce  a gli  occhi  tuoi. 

Tu  uedi  il  mondo  di  bellezze  adorno. 

Mal  bel, che  tu  defi, ueder  non  puoi: 

S tatti  quieto, e non  mirar  piu  intorno , 

Che  forfè,  ou  ella  fa  faprai  dapoi , 
il  Secchio  anch'ei s'affige,e  lagna  intanto. 
Spargendo  fior  fofpir, parole, epianto.  - 

^illhor  comporne  una  Donzella#  difiè. 

Che  non  cercafferpiu  quella  Fanciulla , 

Che  ciafcun,douepiugli  piacea,giffe. 

Ch'ella  era  in  parte,  oue  le  manca  nulla  ; 

E che  ciò, che  le  Flelle  erranti,  e fife 
Tredetto  hanno  di  lei  fin  ne  la  culla , 
Cottuien  ebefegua ; e non  puòforga  humana 
Far  la  uoglia  del  Ciel\fallace,e  uaneu. 

Che  la  ucdran  ben  toflo,oueilfuo  merto  1 

La  chiamerà  col  fio  benigno  fato  ; 

E manifeFlo  fa  loro,  & aperto 
Tutto  quel, che  fin'hor  Fiato  è i flato t 
E mofch'ogniun  di  quanto  dice  certo 
Tfe  linda, e col  cor  lieto  e conflato . 

+Al  yecchiopoi,cuigran  cordoglio  fede , 
il  ricco  anello, e la fta  fifeia  chieder.  4 
li  4 Dicendo- 

•v* 
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Dicendogli,  tue fu»  le  gerirne,  e l’oro , 

, Cfre  trouasli  con  ki  ne  la  barchetta ; 

E flaper  guiderdone, e per  ri  fioro 
Di  cio,c’bai  fatto  pei ' la  Fanciullata. 

Ella  non  ha  bifogno  di  tbtforo, 

Chela  mia  Donna,  qual  figlia  diletta 
La  nudrrrà.ftn  ch'ai  Rfgno  natio 
La  chiamerà  C alta  bontà  di  Dio. 

E tu  oigramorpon  freno  al  tuo  dolore; 
quell' ardaue,&amorofa  cura , 

Che  ti  lonfumanouamente il  core: 

S egui pur  l' orme  de  la  tua  uentura , 

Che  per  ignota,enoua  Firada  dimore 
Toner àfine  ad  ogni  tua  fciagura , 

Quant' ami, amato  fei,e  piu  ancor  forfè , 

Tal  per  ted’amor  uermeil  cor  le  morfr_^> 

Voi  c'hebbe  coft  detto  il  Vecchi# elio , 

Che'l  fico  parlar  merauigliando  sfolta  ; 

Tic  fa  c omefaper fi  pojfa  quello, 

Ch'ei  nafcoflo  hà  con  diligenza  molta , 

Le  da  kfafcia,el pretiofo  anello , 

Et  a leiyflrettane  le  braccia  accolta , 
Solofengfaltro  mai  poter  dir  nulla 
Diffe . ti  raccomando  la  Fanciulla 

Quella  ratta  fen gì, qnefli  reflaro , 

Come  difenda  lume,e fenga fole: 

Ma  con  la  freme  pur  fi  confolaro, 

Che  di  colei  lor  data  han  le  parole: 

E poi  che’l  lor  dolor  non  ha  riparo 
Dal  Vecchio, che  purpiange,e  pur  fi  duole 
Si  parte  il  Borgognon  fattogli  prima 
Troferte  affai  di  molto pregio,e  s lima. 

Lafcio  quello  campion, che  tempo  èhomai. 

Che  l Baron  franco  de  l'ardente  frada , . 

Che' nfermo  è flato  in  quella  Ifòla  affai , 

Verfo  Conflantinopoli fen  uada  ; 

Sano  è del  corpo,che  de  l'alma  mai 
Tfon  trotterà  per  rifanarfl  Strada  ; 

Et  è già  giunto  il  gran  Trincipe  Greco, 

C on  molti  altri  Guerrier,che  mena  fòco . 
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Ch' attoniti  reslar  de  la  ftere^ga  ’ - 

Dì  quel  bombii  rno-,  Irò,  ó'  mh umano  t 
E de  la  cortefia.de  la  bellegga 
Del  ualorofo  Cattalier  dal  Ffano; 

Trulla  il  grido  è, che  da  di  lui  contenga  ; 

Et  honorar  lofapreffo  e lontano, 

*4  lato  a quel, che  la  reai  preferita 
Moflra  difuor.difua  tanta  eccellenza. 

Dal  mar  tranquillo  chiamati, e dal  uento 
Vfcir  dal  porto  con  que  legni  armati. 

Già  fi  querela  quel  liquido  argento 
Hptt o da  i remici  bianchi  lini  algati 
Fendono  il  mar  fchiumofo , e in  un  mometo 
Inficiano  a dietro  il  li  do, e i uerdi  prati 
Di  quell' lfola  fi, che'n  tempo  corto 
De  la  reai  Cittàgnmfero  al  porto. 

Toflo  un  manto  s'hauea  di  perle, e d'oro 
T r apunto, e ricco  tutto  intorno, intorno; 

E ricoperto  il  crin  biondo,  e decoro 
D un  cappel  nrro,e  di  piu  gemme  adomo. 
Con  quel fìio  brando, eh  ad  ogni  theforo 
Conia  riccheggafua  farebbe Jcomo, 
Tarea  l'arco  del  Ciel  di  piu  colori 
Di  mille  glorie  adorno  ,e  mille  honori . 

V eniuail  Caualier  lourun'ubmo, 

Ch'ai  portogli  m.wdòl  Imperatore, 
Bianco  uic piu,  che  candido  armellino 
Conguarnimento  di  molto  ualore , 

D'un  drappo  fiammeggiante  ^ilejfandrmo 
Sparjo  digemme  di  u.zrio  colore, 

T alche  non  uide  mai qiiesì  hcmifrero 
Tqc  causilo  piu  bel  ne  Caualier  a. 

Cornai  ballo  la  fiate  per  folaggo 
*4  [chi  era  a filiera  uan  le  uillancllc, 

Coft  coire  k plebe  elpopoLiggo 
.4  ueder  lui  per  quelle  strade, € quelle  : 
Feneflre,  e porte  infin  fiotto  il  palagio 
Eran  ca  che  di  Dome.e  di  Donzelle, 

Che  lo  rimiran  con  intente  ciglia , 

Qual  proprio  cofa  d'alta  merauiglicU. 


Giunti  al  palalo  di  mater  :a,e  d'arte 
Tutto  dentro,  edifuormtraughofo ; 


Gh  ricourato  hauea  con  la  falute 
L'ufatafua  bellegga,e  leggiadria. 

Egli  era  ne  la  primagiouentutef. 

Che  da  le  donne  piu  s oma, e defia  . 

Chi  loda  la  beltà, chi  la  uirtute , 

Che  fan  fi  bella, e uaga  compagnia  ; 

La  madre  al  figliolino  il  moHra  a dito 
•Perlopiù  bel  Guerrier.per  lo  piu  ardito . 

V lAndòflmper odore  ad  incontrarlo 

Con  molti  gran  Signori, e Cavalieri , 

Ter  far  il  fuo  donerete  accarezzarlo  > 

Si  come  jpecchio  di  tutti  i Guerrieri: 
Subitogli  egli  il  uide,ad  honorarlo 
Difcender  uolfe;el  fìtcea  volentieri : 

Ma  quel  fouran  Signor  già  noi  confente , 
Che'l  uiene  ad  abbracciar  cortefemente. 

Dicendogli  . Baron  noi  meritate 
Perl' opre  illufìri,ei  fatti  alti,  & egregi 
Di  flore  in  meggo  a lefchiere  honorate 
Depiufamofi  lmperadori,e  Regi. 

Ter  nobiltà  di  fangue , e dignitate 
Di  grado  acquifiian  noi  corone, e pregi: 

Voi  foto  per  utrtfich'è  tale, e tanta , 
Ch'ogn'un  u'efalta  foura  ogn  altro, e canta. 

E quegli  a lui . La  cor tefia,ch' eguale 
peggio  ne  le  parole, e ne  gli  effetti 
In  uoi  alto  Signor,  mi  mojlra  tale , 

Qual  io  non  mi  conofco  in  fatti,  o'n  detti  : 
Ma  fe  ui piacerà  di  pormi  (quale 
lo  pur  mi  fio  ) fra  i uoflri  altifoggetti  ; 

.Pi  feruirò  confido  fe  non  forte  ; 

E volontario  cor  fino  ala  morte . 

Mentre  cofì  diceva , il  Cattolic  a 
Rimira  d' ogn  intorno  la  bellegga 
De  la  città, che  capo  è de  l'Impero  : 

De  Compie, e dritte  firade  di  uagbeggq; 
De  palagli  fuperbi  il  magifiero  ; 

De  tempi  adorni  l'arte, e la  ricchegga  ; 
Che  poi’l  predace  tempo  haue,e  la  guerra 
Col  grand' impeto  lor  mandato  in  terrai. 


fu  la  piu  bella, epiu  honorataparte 
Dataaluiper  albcrgo,eperripofot 
Onuna  fonte  limpida  comparte 
Conpiu  d'un  rivo  puro, e dilettofo 
Li  acque  per  ungiardin  uago,  e dipinto 
D'hcrbe,c  di  fiori, e d'arbufcelli  cinto . 

E perche  mofira  del  ripofo  l bora 
Tqon  molto  effer lontana  hauea  la  fera; 

E noi  uolea  fina  la  noua  aurora. 

Menar  l'imperadore  alam  ogbera  > 
llfeguente  motivo  a lui, allhora. 

Che  di  porger  a Dio  l'humil  preghiera  j 

Già  s era  ilSàcerdoteappareccbiato 
jlndò  da  piu  Signori  accompagnato. 

Detta  la  me  fa  il  ptefe  per  la  mano 
E lo  conduffe  al’ alta  Imperatrice  ; 
Dicendo . Quesli  è'I  Caualier  dal  T^ano* 

Di  cui  tanto  la  fama  al  mondo  dice. 

E quegli  allhor  con  cortefe  atto  bumano  , 
Inginocchiato  ala  Dama  felice  , 
fe  tutto  quell’bonor , che  fi  deuea 
ji  Donna, che  tal  grado  in  terra  hauea . 

Cortefemente  ella  ilprende,efolleua 
Con  lieto  uoltoecon  honefto  rifo . 

Toi  ch’eifù  forto  in  piègli  occhi  uolgern 
Mirando  in  ogniparteun  Taradifo 
D'angelica  beltà , che  rijplaidtva 
jqe  uaghi  lumi, e nel  celefle  uifo 
Di  tante  pellegrine  Donne,  e belle , 

Quant ha  prato  d aprile  herbe  volitile. 

Ragionarono  uifieme  lungamente 
Di  cio,cb'a  loro  piu  fi  conuenia. 
il  Guerrter  rifpondeajì  accortamente  » 
Con  tal  creanza, e tanta  cortefia  , 

Che  non  cedeua  al  fico  valor  niente 
La  gentilegga.e  la  virtù  natia ; 

Manda  a chiamar  frattanto  una  figliuola 
L'lmperador,c’ hauea  unica, e fola-. . 

yenne 
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f enne,  nelmeggoa  due  Fanciulle  illuttri, 
Tiena  di  maejlà  la  fronte,  egli  occhi  ; 

J l cui  (plendor par  ch’ogni  cofa  illuttri ; 
Efacelle  d ÌAmor  annoiti,  e fiocchi  : 

Le  guancie  fue  parean  bianchi  liguttri 
Da  porpora  depinti  in  parte,  e tocchi , 

Gli  occhi,  onìAmorfidea,  due  fi  elle  arditi 
Rubiti  le  labbra,  e bianche  perle  i denti. 

Giunta  de  la  gran  Ma  dre  a la  prefenga  f 
^A  lei  con  attoatigelico  ,e  di  nino 
Baciò  la  mano,  e molta  r inerenza  ; 

E pofifi  a fider  four'un  cofino  : 

Fijfo  la  mira  il  Caualier,  non  finga 
Gran  meraviglia , cheterà  uicino , 

E giureria  non  hauer  uislo  mai 
Beltà,  che  quefia  non  urna  dì affai. 

Fuor  follmente  quella , ch'egli  porta 
D\man  dì^Amor fiolpitain  meggo'l  core : 
Ch  e'lfuopenfier,elamemoriaaccorta 
fingigli  prefintar  per  Juo  dolore  : 

Glifela faccia  allhor  pallida,  e fmorta 
La  rimembranga  delfico  dolce  amore  : 

De  gli  andati  diletti  ; e del  Juo  danno 
Si,  che  gli  occhi  mofirar  l'interno  affamo 

Due  lagrime  (porgendo;  ond'egliatiuiHo , 

D' un' bonetto  roffor  dipinfe  il  uolto  j 
E fife  piu  che  pria  pallido,  e triflo , 
Lofpirito,  eh  errano  a fi  raccolto  : 

Ma  da  l'accorto  lmperadorfu  uitto, 
Chaueagli  occhiai penfiero  in  lui,  r inolio, 
il  qual  pensò,  che  nuli  altra  cagione 
Cb’*Amor,fea  lagrimar  Colto  Campione. 

Dijfelo  a un  fuo  Barone  ; e poi  chiamato 
*A fi  mafiro  Elifeo , gli  dimandar o 
De  la  cagion,  ciafiun  d’effi , ammirato , 

Ch" un  Caualier  figloriojò . e chiaro 
Tublicamente  hautjje  lagrhnato. 

Ma  non  feppe  lor  dir,  fi  non  che  raro 
yitto  lieto  l’baueua , e che  finente^. 

lì  udiuafofpirar  profondamente^. 


Gemer  talbora;e  lagrimar  fi forti,  } 

Che  detteria pietate  in  duro  fioglio  ; 

E,  cheffendo  il  Guerrier  fi  ardito,  e forte , 
Che  di  fortuna  ria  firegga  ogni  orgoglio; 
Ch'altro  cagion  non  fia,  cìt' a gli  occhi  porte 
L'amaro  pianto,  a lamina  il  cordoglio 
Credea,finon  ^Amor,  le  cui  fauille 
Ver  già  pianger  ancor  Hercole,  e » Achille . 

L'imperador , ch’accorto  era,  e difireto 
La  fua  Leonorina  a fi  chiamata, 
jffai  buon  j patio  le  parlò  in  fecreto  ; 

Et  ella  appreffo  al  loco  fuo  tornata. 

Si  dette  alquanto ; e poi  con  uolto  lieto. 

Da  quelle  duo  Dongelle  accompagnata, 
Quindi  fi  parte*  porta  amano, a man » 

Due  corone , una  in  tefla,  e Coltra  in  mano. 

E riuoltafi  a lui,  che  già forto  era  . 

Ter  honorarla  dijfe.  oìlto  Gueiriero 
Jo  non  ho  antor  fin  qui  porta  preghiera;  , 
TJe  chiedo  dono  alcuno  a Caualier o , 

Fuor  eh' al' lmper  odore  ;bor  teme,  e (pera 
L'animo  a chiederne  un,  fi  configlìero 
Voi  non  mi  fite;  e non  mi  date  ardire .J 
Di  condune  a la  riua  il  mio  defir(_A. 

*A  cui  lieto  rijpofe.  Ben  faria 
Bellijfima  Dongella  in  tutto  priuo 
Digentilegga,  e dì  ogni  cortefta 
Cbifoffe  a uoi  piacer,  ritrofo , o fchiuo  : 
Comandatemi  pur,  che  da  me  fia 
Fatto  luoflrouoler;  ne  mentre  io  uiuo , 
Ricuferò  per  uoi  periglio,  quanto 
Grandi  effer  uoglia,  pur  ch'io pojfa  tanto. 

Ed  ella  a luigioiofi  in  uitta.  poi 
Che  la  preghiera  mia  non  uè  moietta. 

Tre  doni  dimandar  intendo  a uoi, 

E la  corona  trattafi  di  tetta 
Ridendo  diffi(&  o pur  non  u annoi 
Col  mio  fouerebio  ardir ) darete  quetta 
*A  la  piu  grati  ofa  infieme,  e bella  ' 

D'ogn' altra,  che frappiate  hoggi  Donzella. 

j Que- 
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Quefl' altra  poi , ch'adornan  le  piu  rare  Solo  mi  refla  a dir  ,poi  che  ui  piate 

Gemme, che  mai  uenijjer  d’oriente , Chi  fu  colei , che  ne  fofpirmiei  chiamo  ; 


Tfon  ni fia  grave  da  mia  parte  dare 
la  piu  bella  Donna,  e piu  prudente 
Di  quante  n’ha piitgloriofe  e chiare 
Od  <Auflro,o  Borea,  o Levante , o Vonente 
Che  conofiiate:  e le  direte,  come , 

Che  mi  faccia  faper , bramo  il  fico  nome: 

il  tergo  fia,  che  uolcntierfaprei 
Terchepur  dianzi  lacrimato  hauete; 

E qual  felice  donna  hoggi  è colei , 

Ter  cui  tanti  Jofpir  dal  cor  trahete . 
Sofpirò  il  Caualier  famofo;  e a lei. 

Deh  rifpofi.  Signora,  a che  uolete 
Solo  perpiacer  uoftro , e per  diporto 
Farmi fcrr^alcun prò,  cotanto  torto ? 

Mapoi,ch’a  noi  pur  piate  ;euel’ho  io 
Tromejfo , offerueròla  data  fede  j 
£ quanto  al  primo, pergiuditio  mio 
Quefla  corona  auoifolft  richiede, 

Che  di  quante  Donzelle  ha  fot  te  Dio 
filtra  di  uoi piu  bella  il  S otnon  uede , 

Et  a cui  il  contrario  affermar  uuole , 
Con'altro  il  proverò,  che  con  parole. 

tAla  feconda  ui  prometto , e giuro 
Soura  la  fè  di  Caualier  gentile. 

Se  tanto  de  la  uita  io  fon  fecuro 
Di  darla  a Donna,  che  non  ha  ftmile 
Traquante fianfira'l  cane,  e'I  pigro  arturo. 
Quante  ne  chiude  il  Ciel  fra  GÓge,e  T bile. 
La  terga,  che  faper  uolete  ancora 
Ter  piaterui  dirò  finga  dimora. 

Tianger  m'bafatt\Amor , che  ne  l'idea 
De  la  uefira  beltà  ueder  mi  fece 
L'Idolo  mio,  la  mia  terrena  Dea, 

C'hor  ueder  a quefl' occhi  qui  non  lece; 

£ la  memoria  infleme  acerba  ,erea , 

Che  de  p affati  miei  piaceri  in  uece 
Mi  parò  inangi  le  pre finti  pen(_ 

Ch’affai  piu  fon,  che  le  marine  arenGj. 
x 


Colei,  chebenche'l  cor  m'arde,  e di s face 
offrii  piu  che  quefl' occhi  appreggo, et  amo, 
Elfècoleife  fia  detto  con  pace 
D’ogn’ altra)  a cui  dar  la  corona  bramo. 

Che  per  bellegga  è degna,  e per  Malore 
D'hauer  di  fi  gran  don  Catterò  h onore. 

Uor  poi  eh' a pieno  ho  fodis fatto  a quanto 
Obligo  mio,  euofiro  era  defire; 

£ trapaflato  il  mio  co  fiume,  alquanto  ; 

Che  ciò  mai  non  ofai,  ne  uolfl  dirt  : 

'Non  ui  caglia  per  Dio  d'effer  cotanto 
Verme  irudel,  che  piu  uogliate  udire 
Di  quel,  che  fopra  ciò  fin  qui  u bo  detto , 

E del  mio  affanno  far  uoflro  diletto. 

Bife,l'lmperador,  l'imperadrice 
De  C arte  accorta , e de  [ acuto  ingegno, 
C'hauea  mofìrato  il  Caualier  felice. 

Ter  far  cader  a terra  il  lor  difigno. 
illhor  rifpoitde  la  Fanciulla,  e dice, 
lo  uà,  ' pei ■ emendar  quefl’, itto  indegno 
De  la  mia  feortefia,  donanti  un  bello , 

"Ne  men,  che ftrano,pretiofo  anello. 

TeròconpattOfCbe  mi  promettiate 
Di  far  ritorno  a queflo  imperio  nofìro, 
E(seffer  ciò  non  può  )che  ci  mandiate 
yn  Caualier,  che  fiadelfangue  uoflro 
Di  tal  ualore , e di  tanta  bontate , 

Cheporti  il  nome  fuo  dal  Borea,  a [Offro 
la  Fama  a uolo,  che  pei r quanto  io  uedo , 
Che  nbabbiate  de  tali , io  flimo , e credo. 

Cliel  promette  il  Baron,  eh  e' l fuo  Germano 
Difigna  dimandarui  in  tempo  corto  : 

Ma  fui  difigno  fuo fallace;  e uano  ; 
Etaltriadduffiilfuo  defire  in  porto; 

Che’n  cambio  fuo  ui  tienile  Efplandiano  , 
^tllhor  che  di  foccorfo  e di  conforto 
Hebbe  bi fogno' l Greco,  e magno  ^ iuguflo » 
Contro  il  defio  di  Saracini  ingiù  fio . . 


jo8  C 

frattanto  fu  la  menfa  apparecchiata. 
Come  foleua  impniale,  e fronde  ; 
flou  dimoiti  Guerriera  di  brigata ; 
Ma  di  delicati, fme  uiuande , 
ficca  era  molto, e corca,  non  che  ornata 
Di  uaft  doro  da  tutte  le  bande, 
le  glorie  di  molti  illuflri  Heroi 
Si  uedean  [colte  intorno, auolifuoi . 

fra  mólti. che  fra  loro  hebber  fermoni 
Degni  del  grado  ,e  de  la  lorgrandegja, 
L'imperador  d alcuni  alti  Baroni 
Gli  dimandò, fi  forfè  hauea  contegno', 

£ pria  di(juel,che  tutti  gli  altri  buoni 
Diualor fuperaua,e  di  bellezza 
^tmadigi figliuol  di  Ver  ione, 

D ogni  rara  uirtù  gran  paragone s • 
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Del  fratei  Galaor,d'un  fiondante 
Del  qual  la  Gloria  già  poggiando  a nolo 
Da  l'Hellefronto/d  mauri  tono  atlante, 
E dal  ardente,  atagghiacciatoVolo  . 
S'arrofs'il  Caualier  di  lodi  tante  ; 

E difjeà  primi  duo  conofcer  foto  ; 

Ma  C Hi  frano  lodò  tant' altamente , 

Che  tutta  intorno  fi  slupir  la  gentt_j  • 

Mentre  ne  la  città  di  Confi  untino 
Dal  magno  Imperadore  accarezzato  ■ 
Staffi, ferrea  fentir  di  rio  deflino 
il  Caualier  dal  T^ano  il  colpo  irato, 
Sendogia'l  canto  mio  del  fuo  camino 
la  fin  giunto, e de  l arringo  ufato 
Tofar  frirti gentili  alquanto  uoglio,  • 

£ lafciar  pofar  uoi  ,fi  come  io  foglio. 


IL  FlfiE  DEL  SETT^IVJ ESIMO  C^TsfTO. 


A NTO 

fu  il  ualor 
da  buoni  in 
pregio 

Vinche  l’or 
gìto,etor, 


CANTO  SETTANTESIMOPRIMO. 

Tanto  la  forga  può  del  fuo  ualore,  ' 

Ch' a lui  non  par  dalgarfialfegno  uero 
Di  quell'honor,di  quelli  cortefia , 

Ch  ei  meri  tana  per  uirtù  natia . 

Ma  perche  tanto  fiori  dante  oblio , 

Chef  meflo partì  da  Filidora, 

1 ^ cui  begli  occhi  alberga  il  fuo  defto , 
Semi  ricorda  ben, la  terga  Aurora  s 

tempre  te-  Camma ilpiè,mauerfa l'occhio  mrio 

Di  piantoci  corfiofpiraad  bora,  ad  bora, 
E,  uolgendofi  indietro, a ciafcun  puffo 
Dice . Oime  quanto  bene  a dietro  laffo . 

Tur  l'inuitta  uirtù  l animo  armato. 

Ogni  mar t ire, ogni fua  pena  aùanga  ; 

E crede  ancora  un  giorno  effer  beato, 
Cbengannar  non  la  può  la  fiiafreranga: 
Olinthia  bella  gli  sìa fitmpre  alato  i 
E con  la  dolce, e cara  rimembranza 
De  Carnate  bellezze,  il  riconforta 


nuto; 

Vn  ualorofo  Caualier o egregio  * 

Era  da  i I{egi  in  riuerenza  hauuto  : 
Hor  tanto  lauirtùtienfi  in  difrregio', 
Cbe'l  uirtuofo  non  è cimo  fiuto , 

Se  bei  deslrier, ricche  ucHì,  e feruenti, 
T^on  lo  pongono  in  Clima  de  le  genti . 

Era  ^fmadigi  dal' lmperadore 
Tenuto  per priuato  Caualiero 


Gli  fece  nondimen  tutto  l'honore,  — - „ 

C baierebbe  fatto  ad  huo,c  'bauejje  impero  : Si, ch'egli  in  pace  ogni  Jua  doglia  porne. . ' 

Dritto 


* *• 
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Dr.it  to  uerfo  „ Aquilone  il  comi  ripigliò , 
Coment  opratogli  bàia  fata  ^irgea. 

Ter  guadagnar  quella  jpada  iter  miglia, 

Oue  appoggiata  ognifua  fpemehauca  : 
Ohnthiagìi  ricordarlo  coniglia. 

Che  fta  costante  in  quella  pugna  rea,  , 

Ouenon  s oprafbada, non  elmetto; 

Ma  nudo  fi  combatte  a petto, a petto. 

Come'l  Guerrier  ardito  intende  quefto  , 

La  prega  ,che  gli  narri  ogni  fciagura 
Di quellaproua  fe  noni' è moleslo  ; 

E percb  è fi  dubbiofa,  emalfecura. 

Et  ella  a lui . Signore  io  ui proteso. 
Ch’ogni  perieoi  di  qrtefia  uentura 
£*  piti  d'ogn  altro  affai  grande,  & imniefo , 
S a la  ragion  non  obedifee  il  fenfo . 

Qu  itti  non  ui  farà  punto  bi  fogno 
*4ndar  colpetto  ad  incontrarla  Morte ; 

Se  non  fia  forfè, per  iufanga,  in  fogno 
Qualche fantafìna  riaf  eh' a ciò  ui  porte  : 
Contra  due  Donnefa  dirlo  io  mi  uergogno) 
Effer  ui  conuerrà  coitfLinte,e  forte. 

Di  cui  la  rara, e J ingoiar  belletta 
Ogni  cor  durointenerifce,e  fpeggcL. . 

Elle  ban  tant’hami,e  tante  retitefe 
Tslegli  oc  chi  ,nel parlar, nel  dolce  rifoi 
Che  raro  è quel, che pofja  far  dife/e 
Si, che  non  fiadalor  beltà  conquifot 
Ma  fe  farete  loffi  dure  offejè , 

Che  dil  eggiate  il  belleggiadro  uifo , 

Le  lor  lufingher  l amorofe  frode , 

VoSlro  fiali  branda,e  uaslra  eternalodc. 

S'anchefch'o  pur  non  fia)  uinto  farete * 

Ter  unbreue  piacer  perpetuo  danno 
Con  fempiterna  infamia  acqui  farete  ; 

E mai  non  boterà  fine  il  ho  Aro  affanno ; 
Chefeperuoftracolpaperderete 
La fatai  jpada, ouer  per  altrui  inganno ; 
Terderetecon  effa  ancor  lajpene. 

Che  in  quello  Slato  uiuoui  mantiene » 
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Son  di  qui  non  lontano,  olirà  quel  coli  o 
Colle,  due  uie,di  cui  ciafiuna  mena 
Dritto  a quel  bofeo  dilettofo,e folto  , 
L'una  di  noie, e difatiebepiena, 

Erta,  & afpra,  e faffofa,e  lunga  moL  o . 
Breueatgeuole,e  piana,èfi,  di' apena 
la  fenti, l' altra  ;ma  fi  perigliofa , 

Ch’andar  per  effapiede  human  non  ofie  » 

Terche  bifogneria  pugna  mortale 
far  con  un  fiero, e difpietato  mofiro, 
C’huomo  in  tutto  non  è, non  é animale  ; 
Ha piedi,  branche  ,mani,artigli,erojlroi 
7{on  fu  mai  uifìa  creatura  tale , 

Da  clie'l  fouran  pianeta  apre  il  dì  noUro  » 
Da  Iattura  armato  in  ogni  loco  ; 

Et  opra  ogn'hora,e  tofio, (ferro, cfoco. 

Tal  c'huom  non  è ch'bbia'l  cernei  fi  foro  , 
Ck'ofi  far  pugna  con  la  beSlia  infuna, 
il  tienper  guardi  .vici fuogran  thè  fora 
Ceruiglia, l'alta  figlia  di  Morgana  ; 

La  qual  ha  folauie  piu  gemme, & oro. 
Che  non  ha  tutta  la  terra  Indiana  » 
EperC  ifola fua  paffàr  bi  fogna 
Chi  per  quefio  fentier  d andar  agogna. 

Ter'o  farà  fignor  miglior  configli» 

Tigtiar  il  calle  faticofo,& erto  , 

Che  gir  ad  incontrar  tanto  periglio, 

Ou'è'l  uincerdubbiofo,e'lperder  certo. 
Hife  il  Barone, e con  allegro  ciglio  , 
Hauendo  il  cor  d'alta  tùrtìt  coperto , 

Le  difjè . ^indiamo  per  quefio  camino  p 
Che  paragon  nò  far  del  mio  defi  ino. 

Tfon  fi  conuiene  ad  hicom  cefi ante,  e forte, 
T(e  cercarie  fuggir  periglio  alcuno  ; 
Teràycb’è  meglio  unhonorata  morte , 
Che  uita  con  l'honore  ofcttro,e  bruno. 
Habbia  benigna, ouer  contraria  forte, 
Tipn  mi  fi  potrà  dar  biafino  ueruno  ; 
lo  fòt  di  quelle  cofe  baurò  timore, 

Oue  non  naie  ardir, fenno,e  ualatC-J  - 

Còme 
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Come  potrebbe  lamia  cara  vita 
lAmar  un  Caualier  codardo, evile; 

Che  per  timor  non  degno  Rabbia  fuggita 
Lodata  imprefa,&  a quefìa ftmile  f* 

V corrimani  defuoi  lumi  l'infinita 
V ir  tute, e' l fino  ualorealto,e  gentile 

«er  lancia  acuta, e per  un  forte  feudo  * 
intra  ogni  colpo  divietato, e crudo  ' 

^4 l'inchinar  del  Sol  ginn  fero  al  lido, 

Oue  quet  mar  con  ilfola  confina. 

Quitti  un  legno  trottar  mai  femprefido  ; 
Et  ufato  a fot  cor  quella  marina. 

T^occbier  non  bà  che  mal  fecuro, infido 
7ipn  è quel  falfo  bumore;  & è uicina 
La  terra  fi, che' n men  (patio  di  un  bora 
L'aduerfo  lido  può  toccar  la  prora*. . 

Troprio  a l’ incontro  loro  era  una  torre. 
Che  laguar  dia  ficca  de  l'ifoletta , 
Ouelcrudelycbela  Tritura  ajbborre, 

E fiero  moftro,  fiata  a la  uedetta. 
il  defio  del  Cuerrier  uoh,non  corre ; 

Ma  la  ragion,  chetantanon  ha  fretta, 
llperfuade  a fiar  di  qua  da  l'onde , 
Mentre  ite  l'Oceano  ilSols'afconde . 

Ter  oche  d'uopo  gli  faria  pugnare 
Con  di fuant  aggio affai  con  tra  quel  fello; 
T^e  Caualier  di  pregio  tifa  di  fare 
Sotto  l'ofcura  notte  alcun  duello . 
Difende  Saliber,per  ritrouare 
Tetto  da fiarui  folto  d’arbofcello ; 

E trouato,cheÌhà,chnttm  il  Barone, 

Che  con  la  compagnia  fmonta  d'arcione. 

,AndauaU  T^ano  molto  ben  proni  fio 
D'ogni  cofa  da  menfa,e  da  cucirà; 

In  ogniloco,ch'eraghiotto,e  tritio , 

Ijt feraprottedea  per  la  matina. 

Miran  Roote,et'Orfa  di  Cahflo , 

C he  non  ofa  tuffarfi  a la  marina, 

Toi c'han  cenato, infin, chel  forato  venne 
Mlor  begli  occhi  con  l'humide  penne*/, . 
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Toflo  che'l  Sol.crochenafconde,eueU 
Le  bellegge  del  mondo  hebbe  fquarciato 
Saltatici  legno, & iffa  alga  la  ueU , 

La  qual fiotto  la  proda  ha  ri  trottato, 
Difioglie  il pino,&  a la  uolta  de  U 
T erra, dragai  timon.fi  come  tifino , 

E pratico  nocchiero, e folca  l'onda 
Lucida,epiana,bencb'alta,e  profonda*. 

ToHoahe fu  quella  barchetta  villa , 

Con  la  tromba  ilfegnal  diede  il  T omero; 
La  Donzella  fi  turba  ,e  fi  contrifla  ; 

Il  T^ano fi  querela , e Salibero  ; 

Che  giauedutoban  la  terribil  uifla 
Di  quel  Moflro  piu  daterò  horredo , e fiero » 
Che  fol  col  fgu ardo  baierebbe  sbigottito 
Vn  DetmflÒ  eh' un  buom.quatunq;  ardito, 

0 d'uninuitto  ardir  gran  paragone; 

0 di fortegga  effempio  nono, e raro . 
Giunto  a la  riva, a guifa  di  leone , 

Che  ueggia  preda,  donde  far  riparo 
Toffa  a la  fame, fuor  fatta  il  Barone  ; 

Il  qual  intanto  gli  fa/tkeri  armar o ; 

E montato  in  arcion  con  lancia, e feudo 
trovar  uà  quel  divietato, e crudo . 

Gli  corre  incontro  il  Moflro  horrido,e  rio, 
Ter  far  di  lui  ciò  che  degli  altri  ha  fatto: 
Ma  fu  ventura  o volontà  di  Dio , 

Che  guardò  ilfuo  deucto  a qtteflo  tratto; 
Finì  con  un  fol  colpo  ilfuo  defio  ; 

Et  egli  ne  reflò  fulvo,  & intatto 
La  lancia  entrò  ne  la  vorace  gola  ; 

Che  difarmata  era  di  faglie  fola* . 

Cadde  rhorribil  lue  con  quel  fiacaffo  , 

Chef  iole  un  peggo  di  faffofo  monte , 

Il  qual  mini  da  la  cima  al  baffo , 

E tremar  fe  l'uno, e l'altro  origontc  : 
Tercoffe  nel  cader  foura  ungranfaffo 
La  fpauentofa,  e formidabil  fronte 
Si, che fparfe  n'andar  in  quesla,e'n  quella 
Tutte  C offa (peggate*  le  cervella*. 

Eendc 


Sii 


S E T T ^ T^r  ESIMO  V \1  M 0. 

Ben  de  grafie  al  Signor  il  vincitore  Le  ricche ftepifuc fatte  di  dirmi 

Con  le  parole,e  con  la  mente  pura;  ' Er ano  tutt  ed' or  fino#  pungente; 

Mentre, che  gli  altri  ancor  pien  di  tremore  Le  lucid'onde  de  fonti,  e di  fiumi 

Efinnan  quelf  honibil  creatura . Di  criflallo  il  piu  bel  de  l'Oriente , 

Non  credo, che  me'poffa  alcun  pittore , Che  correndo  facean  diuerfi  lumi. 

Che  uoglia  del  Demonfar  la  figura.  Si  come  raggi  di  Luna  lucente. 


Terfgomentar  la  plebe  ignara, e uile , 
L'ejempiotor  da  ldeapin  a luifimilc^ . 

ToFìo  lugubre  fuon  dà  le  nottelle , 

Che  quel  Mofiro  crudelgia  morto  fta , 
Benché  il  romor,ch'andò fino  a le  stelle , 
De  la  caduta  fua  fu  udito  pria . 

Vn  drap elletto  allbor  di  Donne  belle  , 
Cb' amor  fpiran,egratia, e leggiadria 

Venne  non  Co  fe  dal  timore  offefe  > 

0 feperfar  conlui  atto  cortefe . 

Lequai  s 'offerfe  di  fargli  la  feorrta , 

Se  gli  aggradata  l'ifola  uedere; 

Tt  roch  'ejfendo  quella  befìia  morta 
vdndarpotea  per  tutto  a fuo piacere: 

E l' una, eh' era forfè  la  piu  accorta f 
E,fe  non  bella  piu,  di  piu  fapere, 

Troferfe  in  nome  di  Ceruilia  loro 
De  le  ricch  eggefue  del  fio  theforo . 

Cofa  iti  user  ero  non  piu  fentita  ; 

'Ne  da  HiFlorico  fcritta,odaToeta. 
Tutt'era  intorno  l'ifola  gradita 
Bjccafenga  mifura.e  fcrrgameta  ; 
L'herbette,ei  fior, che  fan  unga,  e fiorita 
Li  terra  altroue,e  dilcttofi,e  lieta , 

Son  quitti  gemme  di  uxrf  colori , 

Che  crian  noue  herbette.e  noni  fiori. 


L' arene  tran  di  perle, e di  coralli  ; 

Di  rubin  rofft.e  crifoli  ti  gialli. 

Erano  (forfè  le  campagne  ,t  i prati 
Di  uaghi  armenti  conte  coma  dora;. 

Di  ricche greggie,che  co  udii  aurati 
Farebbon parer  uile  ogni  theforo. 

Che  gli  appetiti  ingordi fot  iati 
Haurian  di  quanti  mai  piu  auari  foro , 

Ma  perche  (pendo  in  uan  tante  parole? 
Cofa  piu  bella  mai  non  uide  il  Solcai . 

Mira'l  Ctterrier  con  dolce  merattiglia 
T ante  belleggc  in  un  raccolte, e (parte, 

*d  cui  nuli' altra  al  mondo  fi  ( miglia , 

Di  quante  ei  n'ha  piu  rare  in  ogni  parte . 
Non  fa  leuar  legloriofe  ciglia 
Da  te  noue  riccbegge  iui  cojparte; 
Egiuraria,cbe  questa  fola  è quella , 

Che  di  Ndtl<ra  Pianga  ogrì  oprabelUu. 

L inititano  a pigliar  le  Damigelle 
* De  le  cofe,  che  tanto  il  mondo  appregga; 

Ma  non  fa  Filma  il  buon  Guerrter  di  quelle 
^ ingi  qual  cofa  uil  L'odia, e difpregga  ; 
Menatilo  uerfo  i alte  Flange,  e belle. 

Che  uincon  di  lauoro,edi  ricchegga 
T utti  fette  i miracoli  de!  mondo  ; 

E fanno  il  del  piu  lieto, e piu  giocondo. 


Merauigliofà  cofa  era  a ueder  le 
Tiante  che  fanno  a i lieti  campi  giro . 
Smeraldi  eran  le (ronii,e  qual  di  perle 
Candide  i frutti  hauea.qual  di  goffro  ; 

Qual  d altre  gioie, talché  di  poterle 
Lodare apien.con  l'artificio  miro 
De  la  madre  Natura,io  mi  d/fpero , 
Sapendo,  i bei  mio  Rii  non  giunge  al  aero» 


Ma  Floridante,ch'addur  brama  a riua 
jl  fuo  tanto  konorato,ebel  defio , 

Di  perder  tempo  in  ciò  ricufa,e  /china 
^4  le  preghiere  lor  fatto  reftio  : 

E uerfo  il  marahemormorar  sudiua 
"Prende  il  camtn  lungo  un  lucente  rio » 
C'baucua  ipefei  fuoi  tutti  d'argento, 

E ha  con  lor  parlando  a pajfo  lento. 

Mirmda 
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Mirinda  intanto  co  gli  occhi  tremanti 
Tuttala  notte  ,ouepo far  deuria. 

Mira  in  quel  frecchio,che  le  pone  alianti 
Sol  tutto  quel,cbe  piu  a celare  hauria; 
Vide  Ali  dar, che  con  lieti  fembianti 
Volendo  ufar  creanza, e cortefia 
Scefe  dal  Talafien  Lucilla  in  braccio. 

Di  che  diuenne piu  fredda,  che  ghiaccio , 

Conducea  la  Guerriera  afrra  uentura 
A rimirar  ne  lo  freccino  incantato , 
Qualhor  cofa  ueder  deuea,  che  dura- 
Mente  le  traffigeffe  il  manco  lato  : 

Bene  il  prelùde  Argea,ne  in  ciò  fu  dura , 
Che  lo  Ipecchio  cagion  fu, ch’ai  bramato  , 
£ fio frirato  fin,  come  uedrete , 

L’addnjfe,e  fece  le  fue  uogìieliet(_-j . 

7 qon  dorme, non  ripofa,e  come  folle 
Traditor  chiama  il  (ito  fedele  Amante , 
E fi  l gran  gorgo  del  fuo  duolo  eflolle , 

Che  ha  per  affondar  l'anima  errante: 

Si  fa  di  pianto  il  uago  ufo  molle, 

£ difrerata  con  la  u gilante 
Aurora  s'arma, e sfida  Afcalione , 

Che  cofi fi nomaua  quel  Baroni. . 

Quell' è,  Signor  colui,  che  de  lo  fdegno 
Difefe  il  tempio, come  già  ubo  detto. 

Con  un  compagno  u tlorofo,e  degno , 

Al  quale  il  fuo  Alidoro  aperfe  il  petto  : 
Se  ialteregga  nonpafiaua  il  fegno , 
Sarebbe  f lato  un  Caualier  perfetto  ; 

Ma  la  jhperbia  fua  l'ha,  fu  le  porte 
Spejfo condotto  d’immatura  mortici. 

S inodor  {interpone,  e d'acquetare 
Cerca  de  Tira  lor  la  gran  tempera ; 

Ma  piu  fi  turba  il  procellofo  mare 
Del  loro  orgoglio,ond'a  la  pugna  infetta 
Vengono  a l'arme,  e ui farà  che  fare , 
C'hanno  già  poHo  la  gran  lancia  in  refia  ; 
£ fi  uanna'ncontrar  co  i ferri  acuti  : 

Che  s inalbar,  fi  com’augei  pennuti . 


Ambofìanfaldii  quafi  afrra  Alpe  al  uento  ; 
E pongon  mano  a la  tagliente  froda  ; 
Suonam  i colpi,  & empiean  difrauento 
Gli  habitat  ori  di  quella  contrada  ; 

Ambo  hanno  eguali  forge, ambo  or  dime  to 
Tal  ch’io  nonfo,douela  forte  cada 
Tur  la  Guerriera  è piu  agile,  e delira, 

£ nel' oprar  il  brando  anco  maeslrtu. 

A peggo,a  peggo  tarme  m terra  nonno , 
Botte  da  brandi poderofi,e  fieri. 

Con  tanta forga,& impeto  fi  danno 
Smifurate  percojfe  i Canali  eri  ; 

Mirinda  piena  d'orgogliose  d'affanno, 
Quafi  dijìar  cotanto  fi  difreri 
A uendicar  t oltraggio  riceuuto , 

Gli  caccia  in  meggol  fianco  il  ferro  acuto. 

Ma  non  ne  uà,comefi  crede,  netta, 

Che  la  nemica  frada fi  di  tulio 
Con  la  preflegga,che fuol  fmr  faetta  ; 

E lei  ferifee  ne  Lo  manca  frolla, 

Crefcel  rra,e'l  defio  de  la  uendetta, 

Che  la  fa  diiienir  pallida,  e gialla , 

Come  fiume  talhor,per  pioggia  crefee , 

Se  l'acqua  altrui,con  lefueproprie  mefite , 

Tanto  durò  la  battagliaafrra,e  rea, 

Chel  uago  Sol  la  terga  parte  fiuta, 

E un  poco  piu  del fuo  camma  h altea, 
Tfeperò  la  Guerriera, e fodisfatta , 

Da  quattro  piaghe  Ajcalionfrargea 
Quattro  riui  difangue;egia  men  ratta 
Scende  la  frada  tal, c’hornai  maneggio, 

Ch' egU  hauràal fin  di  qfla pugna  il  peggio, 

Tofar  uorrebbe,  ma  Mirida piena 
Dhonorato  furor, no  gliel  confente: 

Augi  con  tal  prevegga  il  brando  mena. 
Che  men  preho  per  l’aria  i’I  lampo  or  detei 
A poco,apoco  a lui  manca  la  lena  ; 

Manca' luigor;  benché  non  fu  niente 
Scemo  C ardir, ne  men  confante , e forte 
Il  petto ic'l  cor  a fopportar  la  morteci. 

'Cadde' 
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Cadde  a la  fin  fi  come  quercia fuole. 

Che  uiolente ferro  h abbia  per  coffa  , 

Che  dura,e  falda  rumar  non  uuole , 

Sin  che  non  ha  piu  d' una  grande  fcoffa: 
Mirinda  il  uede.e fe  ri  affligge, e duole , 
Toi  c'ha  da  lei  pietà  tira  rimoffa  ; 

Che  non  bramauaìh onorata  Dama, 

Se  non  di  quell"  imprefa  honorem fama. 

fi  uinto  fu  portato  ne  la  tenda 
Con  affai  poco  fpirito  di  uita  : 

Oue  non  manca  chi  C affluito  prenda 
Di  medicarlo, e di  donargli  aita  : 

Ma  d'uopo  è ben,chepiu  preghiera  (fenda 
il  Rè. con  la  Donzella  altaxgradita 
Ter  far, che  finonti,e  medichi  ogni  piaga , 
Che  già  del fangue fuo  l'herbette  allaga. _ . 

Benché  piaga  non  haxhefia  mortale , 

7ge  men  ili  lunga, e di  diffidi  cura; 

Et  haue  ,Alfefìbe*,(he  tanto  uale , 

7 fel  medi  tur, che  di  lei prende  cura  : 

In  otto  giorni  fu  fona  del  male. 

Che  le  fè  la  nemica  fpada,e  dura , 

Ma  non  già  di  quel  mal, di  quell’affanno , 
Che  l'empio  freccino, egetofia  le  danno. 

Val  oro  fa  Guerrierahorti  bi fogna 
Tr  ouar  alt  r' arme  ;che  le  tue  fon  tali , 

Che  ti potrebbon far  danno, e uergogna , 
Se  ben  d'ardir  al  fummo  poggi, e foli  ; 

Le  quai fan forti, per^te'l  mio  cor foglia , 
Che  d'uopo  non Jariafcbefvffer  frali , 

Ma  d' una  tempra  dura, adamantina; 

E fatte  di  Vulcan  ne  la  fucina^ . 

Il  gentil  Sinodor,benferiaccorfe, 

Che  dufùr  cortefafu  uago fempre ; 

E con  uri  armadura  lafoccorfe 
Di  duriffime  falde, e fine  tempre . 

Ma  benché  tali fan, dubito  forfè  , 

Che  qualche ferro  hottil  no  a le  di  fempre, 
Le  da  la  foprauefla,  e un  fio  cimiero , 

C 'banca  fintala  morte  in  campo  nero . 


IMO  T M 0.  ftj 

./ (hi  reo  defin  già  di  lontcm  difeemo, 

Ch'eflo  nouo  cimier  le  fra  cagione , 

Se  noi  di  fi  orna  il  gran  Motore  eterno , 
Duna  fi  afpra.ef  crudcl  temane. 

Chela fura fidarea  meggo  duerno; 
Efpargertanto  fangue  infuifabbione 
Dclfuo  ifìeffo,  e del  nemico  amato,  ) 
Che  ne  fa  fatto  rofio  il  uerdt  prato . ' 

Biografia  S inodor, prende  licenza 
D’^fcalion, eh' ancor fèritogiace  ; 

E fofpirarfa  con  la  fua  partenza 
Co  fi  quel  Rè, cornei  nemico  audace. 

lei  chiede  al  partir, con  ritte  tenga 
Molta,congiedo  la  Donna, cui face 
Ter  quel  Baronardeaforfe  ri  dimore. 
Ch'ella  hauea  tratto  de  la  prigion  fiore. 

Torte,  difrofa  di  non  piu  mirare 
In  quello  jpecibio  micidiale, ereo. 

Che  non  la  lafcianotte,o  dìpofare 
Tiu  che  fìuol  l'onda  del  proferito  ^ilfeo . 
Ma  al  fuo  maligno  fatto  contrafare 
Mifera,&  infelice  non  poteo. 

Eorga  è, che  ceda  mal  fuo  grado, e naia , 
Ori  egli  al  danno  fuo  aprelaflrada . 

C amina  col  penferpiu  che  col  piede , 

Co  i lumi  interni  fiffi  in  quel  bel  uifo , 
Chenel  fenporta,  talché  nulla uede 
oincor  che  miri  ciò,  eh' incontra  fifo  : 

Ma’l  rio  fuo  fato, che  di  ciò  s'auede 
Vuol,chein  tutto  riuolga  in  pianto  ilrifo . 
Hot  trouiamo  ^tlidor, che  parimente 
Folti  in  lei  fola  bagli  occhi  de  lament e . 

Userà  ( fiorto  dJ  fuo  iniquo,  e fello 
Deflin)  d'arme  prouiflo, e foprauefla 
Là,u' albergò  la  fera  ad  un  caflello  ; 

£ con  Lucilla  fen  nenia,  che  me  ila 
S hauea  coperto  il  uago  uifo\e  bello  , 
Comefoghon  le  Donne,  fe  moietta 
Vi  aria  loro  0 per  caldo,  0 per gielo 
D un  bel  zendado,  0 dì  un  candido  uelo. 

IL  IL  Mentre, 


JT4  C A 

Mentre , Mandata  il  cagnolino  errando 
Innanzi  aloro  un  gran  {patio  di  via  ; 

E dietro gli augelletti  amo  latrando , 
Trottar  Joura  la  croce  d'vna  via 
y riempia  leoneffa . che  cercando 
Gita  la  preda  ; e fi  feroce  ,eria , 

Che  di  timor,  e di  fpaitento  pieni 
^tmba  fene  fuggirò  i palafreni. 

Suona  ella  il  corno , e fa  contrario  effetto, 
Che  quel  fuon  de  deflrier  crefce  il  timore  : 
Ritorna  ben  veloce  il  cagnoletto  ; 

Ma  nongia  quello,  ne  quel  corridore 
Si  ferma , augi  co  i denti  il  morfo  fretto 
Corre  piu  preflo , che  non  volan  l'bore , 

T rappafjà  vn  pròto,  vna  càpagna , vn  colle , 
Già  tutto  di  fttdor  bagnato , e molle . 

Tugna  con  yilidor,  la  fiera  rea , 

Chc'l  cane , per  gir  dietro  al  fuon  del  corno 
Ter  altra  firada , vifìa  non  Chauea, 

E già  piagata  dal  Guerriero  adorno 
La  tefla , il  dofjo,  il  deliro  fianco , fea 
Col  muggito  ajfordar  il  ciclo  intorno . 

Tonfa  fei  palafrenqtieflo  fpauenta ; 

E fe  frenarli  in  non  eufonia  tenta . 

Toichebbe  vccifa  la  belua  feroce. 

Che  f difefi  e con  F unghie , e col  m orfò , 

Et  Lattea  conia  branca  empia , & atroce 
Stracciato  al  fuo  deflrier  la  groppa,  e'I  dor- 
Quelle  cerca  con  gli  occhi  salgala  voce-,  ( fo ; 
E quefli  prati , e quei  gira  col  corfo  : 

Ma  perde  i paffi , e la  fatica  è vana , 

Che  ciafc una  di  lormolt' è lontana . 

S' aggira  il  Cattalier  fino  a la  fera, 

E di  thiam.tr le,  e di  cercarle  laffo , 
Spentaxffendo  del  Sol  l'alta  lumiera, 

Lafcia  andare  il  de  fio,  e ferma  il  paffo. 

E uiflo  lungoni  fen  d vna  r intera 
yrialberghctfo  p aflorale,  c baffo  ; 
yolge’l  cauallo  fuo  debile , e fianco , 

Che  per  le  piaghe  homai  veniua  manco. 
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La, pofeia giunto  ,ouepofar fi  crede 
Trotta  nono  battaglio , enouapena  ; 

Terche  molti  ladron  carchi  di  prede  j 

Hatteuan  tutta  la  capanna  piena  : 

L'vno  de  quali  fubito , eh  e'I  vede. 

Gli  s'auuicina,  e d'vna  ronca  mena , 

E taglia  netto , come  foffe  un  pollo , < 

Col  fiero  colpo , al  fuo  cauallo  il  collo . 

Salta  in  piedi  il  Guerrier , la  fpada  p rende  ; 

E quel  penate  che  gli  slatta  [opra; 

E con  vn  colpo  fol  cofi  lo  flende 
C'haurà  bifògno,  che  la  lena  il  copra  ; 
L'altro  dr apollo,  chela  voce  intende 
Di  quel  mefehin , che  quanto  puòl’aiopra , 
Salta  di  fuori , per  far  la  vendetta , 

Se  pur  potrà , eh' a lui  di  far  s' affetta , 

Ma  durò  tanto  appunto  la  fontefa , 

Benché  fofj'ero  molti  i Malandrini, 
Quant'vna  flemma  in  fecca  paglia  acctfx  , 
Su  la  qual  pioggia  fubita  ritini. 

Chi  fugge;  chi  s'appiatta;  altri  difefi 
Fa  fol  co  i preghi  ; e molti  baffi,  e chini 
C hit  don  !a  cara  vita  al  y itici  t ore 
Tallidi  il  vifo , e pien  d'alto  timore . 

7<lon  merita  pietà  fi  trilla  gente,  • \ 

Da  cui  non  fu  giamai  pietade  vfàta . 

Tcn  ri  uccide  la  fpada  tagliente 
Quanti  ne  trotta  de  Urea  brigata . ' 

La  TafloreUa,  che  la  entro  fente. 

Con  altre  a vn  trauicel fretta  c legata, 
Chiede  piangendo  di  cotanto  torto 
si  Dio  vendetta  ;edelfuo  Taire  morto. 

T^etta  silidor  la  fpada , di  fi  vile 
Sangue,  pria  non  macchiata  ; e la  ripone  : > 
Toi  entra  nel  tugurio , e ne  Fonile  \ 
Tieno  tutto dibefiie,e di perfo/te . \ 

Ogniun  s' inchina ; ognun  fi  mostra  h umile, 
Et  in  fuo  arbitrio  fi  rimette , e pone  ; 

Ei  tutti  gli  difeiogiie  ; a tutti  dona 
Di  quella  preda,  ch'era  ricca , e buona . i 
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tracotanti  prìgjon  era  vn  balletto , 

Che  viflo  U gran  valor  del  Caualiero  , 

Che  fi  grojjo  drapel  coft  foletto 
Ha  Strutto  col  fuo  brando  inuitto,  e fieio, 
Inginocchiato  mangi  al  fio  confpetto 
T regai  eh’ el pigli  per  fedel  [enduro , 

Ei  che fi  lettigli  accennò  con  mano , 

E-l' accettò,  con  bel fetnbiante  lyumano . 

V'éran  molti  corfier,  che  que  ladroni 
Hattean  tolto  per  forga  a queSi',  e a quello. 
Vn  ne  feelfe  ^tlidoro,e  de  piu  buoni , 
tolgano  di  tre  pie  tutto  morello , 

Che  gli  occhi  accefi  hauea , come  carboni 
Di  viltà  fiamma  in  ogni  parte  bello  ; 
Viuace,  lieto,  ardito,  rito , e raccolto. 
Ch'ai  fuo  Biondel  s'ajjòmigliaua  molto . 

E per  quello  feudiero  vn  Talafieno , 

Che  gii  poffaportar  felmo,  e la  tango  : 

Toi  c’hebbe  di  quel  cibo  il  corpo  pieno , 

Che  mangiar  quei  bricconi  hebberjperaga, 
( ComefpeJJo  folea)  dormìal Jereno , 
Lafciando  agli  altri  lapouera  stanga , 

E con  la  prima  luce  del  mutino 
Quel  valletto  chiamò  detto  Gandino. 

Che  follicito  ,gia pofiala  fella  , 

E dato  a fiuoi  defirier  la  biada  hauea  : 

Toi  eh' armato  fi  fu , la  Vaflorella 
Chiama,  che l Tadremorto  ancor  piangea ; 
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£ le  donò  rutta  la  preda , onct ella  y 

Viuer  poteffe , perche  affai  valea , 

Ter  ricompenfa  del' battuto  danno  ; 

E per  conforto  del  fuo  grande  affanno , 

Tofciamontaa  c amilo,  e piglia  il  calle 
Con  dijegno  di  gir  dritto  in  Bertagna , 
Dietro  al  p?fier,cb'unqua  il  cambi  no  fòlle, 
Ter  trottar  la  Guerriera  ardila, e magna  : 
Ma  al  decimar  d'vna  profonda  valle, 

Ch' un  largo  fiume  mormorando  bagna ; 
Scontra  vn  Campion,che  per  maligna  forte 
In  vece  di cbnier , porta  la  Morte  . 

Hor  ben  veggio  * 4lidorla  tua  feiagura , 
Quefl’è  Mbinda , che  dogliofa , e metta. 
Mutata , a comun  danno  ha  ['armadura  ; 
Tu  hai  altr'arme,  & altra fopraueSla  ; 

Ma  non  hai  teco  il  T^ano,  ondi)  o paura,  * 
Ch  oggi  non  vi  rompiate  ambo  la  testa  : 1 
E'I  vifo  ^ilfefibea  porta  coperto , 

Ch'ogni  celato  inganno  haueafeoperto . 

Ma  perche  già  Signor  gli  bumidi,eneri , 
Sonni,  vengon  aporl'vfatofieno 
De  la  Hotte  a pennuti,  atri  destrieri  ; 

E d'ombre  il  del  già  cT  ognintorno  pieno , 
Chiama  al  ripofo  i loffi,  human  penfieri j, 
Gite,  e tornate  poi,  che  l dìfereno 
Con  la  fronte  dirofe , e co  crin  d'oro 
Emuiterà  mortali  al  lorlauoro . 
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CANTO  settantesimosecon  Do- 

si** 


vi  Gi- 
tante Au- 
rora  bugìa 
lanciato 

Freddo  nel 
letto  il  fuo 
ueccbio  Ti 

tone: 

„ £ coronata  del  bel  lume  amato 
Vaga Je  n'efce  dal fouran  balcone: 

Cia  i odono gli  augei  col  canto  ufato 
Far  garrendo  fra  lor  dolce  tengane. 

Terò  col  nono  dì  torniamo  noi 
A cantargli  bonorati,  incliti  Heroi . 

•I 

•Ahi  mifrro  Alidor  aedi,  che  quefl  o , 

Che'l  caro  jpecchio  porta,  è la  Donzella, 
Ter  cui  il  cor  di  colpo  afrro,  & infrflo 
Tipafsò  Amor,  con  lauree  [uè  quadrelli . 
Tlon  ejjere  a ferir  fi  ardito,  e prejlo . 

Che  non  cerchi  tu  pria faper  nouella , 

Onde  l'ha  tolto,  che  col  brando  piaghi 
Lei, in cuifolo i tuoi  defiri  appaghi? 

Toflo  che  uide,  con  turbato  ciglio 
il  Caualier,che  lo  fpeccbio  portaua 
In  quella  borfa  di  rafo  uermiglio  ; 

Doti  ancor,  quando  a bei  fu  tolto,flaua ; 
Senga  temenza  batter  d alcun  periglio  ; 

S eriga J aiuto  alcun  la  frada  catta  ; 

E tratto  dal  difdegno , e dal  furore 
Gli  corre  incentro,  e dice,  ahi  traditore. 

La  uoce  chiufa  non  ufcì,  quoterà 
Soauc,  c piana,  e non  fu  conofciuta 
Da  quella gentilijfima  Guerriera  : 

La  qual  uedendo , che  cojlui  fallita 


Sol  con  la  froda;  dà  lo  freccino,  altera 
A la  Donzella;  e con  non  piu  ueduta 
Furia,  comincia  il  bellicoso  affollo 
. A fulminare  i brandi  hor  baffo  ,hor  alto. 

Ambo  hanno  ardito  il  cor;  la  forga  eguale; 
Ambo  hangran  uoglia  di  pqffarji  il  petto: 

S tende  con  rabbia  la  froda  mortale , 

Hor  fourail  forte  feudo,  hor  fu  l'elmetto: 
il  duro  ferro f emina  un  i tetro  frale, 

Che  fpeìgi per  diporto  unfanciulletto: 

Et  ognt  ber  betta  già  di J angue , e d'arme 
Veder  frarfa,  e macchiata  intorno  panne. 

Come  confenti  Amor  ne  tuoi J oggetti 
Cotanto  orgoglio , e ftgrancrudeltate  ? 
’H2n  U£di  d'ambo  duo  piagati  i petti; 

E di  purpureo  humor  l'arme  bagnate ? 
Salta  in  meggo  crudel,  che  fe piu  afretti 
Temo,  che  tarda fri  la  tua  pie  tate; 

Grand.' è Inforca  lor,  la  fradataglia , 
Comefofrèr  di  carta,  e pi  afra, e maglia. 

T re  bore  lafrra  giiffa  è già  durata  ; 

Tqe  però  punto frema  in  lor,  ne  manca 
il  gran  furor,  ne  la  uoglia  opinata: 

Tfre  la  uirtuteè  indebilita,  o franca  : 
Mirinda,  che  fi  uede  effer  piagata 
In  piu  d' un  loco,  s alga;  e fi  rinfranca 
Col  fuo  ualor,  e glifi  ferra  a dojfo, 

E fai  colpi fentirgli  in  (ino  a L'oJJò. 

Il  fuo  Aduer fario  a uendicarfi  attende , 

E mena  un  colpo  difrietato,  e crudo 
Con  tanta  forga , che  dal  fommo  fende 
Infìno  a Limo  ilgroffo,  e forte  feudo: 

L'alta  Guerriera , perche 7 danno  emende , 
Cia  uedendofr  il  braccio  inerme,  e nudo 
Spinge  il  cauallo;  e fi  fono  fi  caccia, 

Cb  'el  bel  nemico  fuo  flringe , & abbraccia. 

Lafr'ta 
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Lafcia  ci  lo  feudo , perche  f impediua  ; 

Et  aleprefevien  conia  Donzella  ; 

E fi  la  rabbia , e'I  tofeo  in  lor  s’auuiua , 
Che  fi  truffa- per  forga  ambo  di fella; 

Ma  tanto  fxngue  de  le  vene  vfciua , 

E di  quei la , e di  quel  ; che  la  fauella 
Terduta,  e i fenfi  ; fatti  effangui , e fmortì 
lmmobil  flit»,  come  fi  foffer  morti . 

Difende  Alfe  fibra  piangendo,  e preila 
Corre , one  la  Donzella  è tramortita : 
L'elmo  te  catta  de  la  bionda  teila; 

E vede  la  fua  faccia  / colorita  : 

La  chiama  con  la  voce , e le  molefla 
Con  lamano  anco,  per  tornarla  in  vita  : 
Tofcia  le  da  vn  licor,cbe  feco  porta. 

Che  la  virtù  caduta  erge,  e conforta . 

Lo  Scudier  d'Alidor  del  palapeno 
Toflo  difmunta,  e triflo,  e dolorofo 
Corre  la',  v'ei giacca  di  fangue  pieno , 
L'elmo  gli  lena  ;e'lcapo  gloriofo 
Con  pietà  grande  appoggiatici  fuofeno  ; 
E'I volto afeiuga  molle, e fanguinofo . 

In  quefia  u ilfejìbca  mirando l fifo, 
il  riconobbe  ala  beltà  delvifo. 

Citta  vno  flrido,  da  l affanno  vinta, 

Et  in  Mirinda  torna  alma,  e vigor  e 
Si , ch'oue  affatto  pria  fembraua  e fìnta , 
Hor  fembra  /lina,  e piena  di  furore  : 

Ma  come  vede  U faccia,  che  pinta 
Gli  Itane  nel  forte  cuore  ingiuflo  dimore  > 
Dal  duol  ferita  d'un  colpo  mortale , 
Quafi  per  de  0 ogni?  ir  tù  vitale . 

In  queflo  meggo  il  mifer  I{è  di  fri  fa , 

De  C empio  fato  fuo  fi  lagna, e duole; 

E fi  distrugge  proprio  in  quella  guifa , 
Che  fiefea  nene  a rai  del  caldo  Sole  : 
Vede  lucilia  bella,  e ben  sSumifa , 

Che  nonfia  inganno,  ch'ode  le  parole  ; 

E conofcela  voce , cherifuona , 

E ne  l'anima  fuafempre  ragiona . 

'{■•Li-  • 


Mentre i con  gran  defio , ne  minor fdegno 
Stana  a mirar  la  Strana  merauiglia 
Delponte  altero;  e del  fuperbo  legno 
Coagli  occhi  intenti,  0 con  l' immote  ciglia; 
Da  Carco,  che  del  ponte  era  foflegno , 

Ecco  con  torchi  acctfi  vna  famiglia 
Venir,  eh’ in  vna  ricca  navicella 
Accompagnala  fua  LucilU  bella . 

Sol  con  U Damigella,  e'I  cagnoletto , 

Ch  ejfa  in  braccio  teneaffe  n'entrò  in  barca: 
La  qual  toflo  che  vede  il piccioletto 
Tfocchier , del  caro , e dolce pefo  corca . 
Donde  del ptero  rio  folca  a diletto. 

Chiama  il  mifer  Lucilla  ; & ella  parca 
D'amorofa  pittate , non  la  folta  ; 

T^e,  come  far  dourebbe,  a lui fi  volta . 

Ma  fegue  il  fuo  camin  preflo,e  leggiera , 
7\on  altramente , che  Juol  veltro  fucilo 
Seguir  talbora  vna  fugace  fera , 

Che  tema  del  fuo  dente  acuto,  e fello. 
Correi, ma  d'aiiuarla  fi  di  fiera. 

Che  non  lagiungerebbe  a pena  augello  : 
L'n  breue  {patio  la  perdi  di  uiSìa , 

Di  1 h 'ei  dolente  a morte  fi  contrifta . 

Ahi  Lucilla  che  fai  ? queSta  duregga  ; 
QueSla  tua  ingratitudine  non  merla  r 
Che  tu  troni pietate  in  chi  tijpregga  ; 

Tu  fegui  ogn'hor  per  faticofa , & erta 
Via,  chi  ti  fugge , vn , che  la  fua  bellegga 
Ha  già  moli' anni  ad  altra  Donna  offerta , 
Efpreggi  un  I{è,  chegiouenetto , e vago , 
Qual  nume,  cole  la  tua  bellegga  imago . 

Tofcia  che  vede  il  differato  Amante , 

Che  fendei  paffi,  e le  par  ole  in  unno , 

S egue  lei  col  defio , ma  con  le  piante 
Và  dritto  al  ponte  dilettofo,  e Strano; 

V non  gli  auuenne,come  poco  atlante, 
Cbvna  Donzella  con  fembìante  bumano 
Gli  fi  fe  incontro  in  meggo  de  la  via  ; 

E gli  parlò  con  molta  cortefia . 

KK  3 Alto 
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lA'.to  Signor, difs'clla,  a voi  mandata 
Son  da  colei,  che  piatite  a tutte  l'hore 
L'ingiurio  fa  Jua  fortuna  ingrata , 
Chel'habbia  polla  in feriti  tù  dì  dimore  : 

E pregaui,fe  mai  cara,  ne  grata 
V't fiata, che  locar  vogliate  il  core 
In  parte , ouei  non  f Ha  trifio.e  dolente 
Dal  tramontar  del  giorno , al  Sol  nafcente . 

Ch'eff.  r nostra  non  può,  perche  la  diede 
xAd  altri  il  fico  deslin  protcruo,e  rio, 

Cui  poterfi  ritor  non  piu  fi  crede , 
ChetornrrpoJJaalafua  fonte  un  rio  ; 
Soloaluipenfa,  che’l  fuo  corpnfftede  ; 

Ogni  altra  cofa  ,efeposìain  oblio , 

7ge  vuol  con  fua  vergogna , e voflro  danno 
lAdaprar  contra  uoiarte,od  inganno . 

"Lofio  che  uide  il  mi  fero  ^ir  canoro 
La  Firada  al  fuo  defo  precifa,  echiufa , 
Vjmafe  alquanto , cornei  nocchio  Moro 
lAilhor  che  vide  il  capo  di  Alcdufa 
Muto,  & immoto ; ma  da  poi  che  foro 
Scioltele  noci,  dolorofoaccufa 
lAmore'lfuo  dejìino;  e'ngrata  chiama 
Quell  infelice, & innocente  Dama. 

EfengaaltrariffoFlaala  Dongella 
far  ,ft  diparte  furiofo , e folle  : 

Volge  leffallea  quella  stanga  bella, 

£ piu  di  pianto,  che  di fudor  molle. 

Giunge  ala  fonte  allhor,chel'alma/lella 
Di  Venere  dal  mar  fuoi  raggi  eflollc , 

Con  fpeme  ditrouare  il fuo  deflriero  ; 

Mane  quel  vi  trouò,nel fuo  fi  tedierò. 

Il furor  non  gli  diede  pat  ietiga, 

Che'l  cannilo  affettaffe.  nel  valletto, 

Torte  fenga  dcttrtcr,fengelmo,e  fenga 
Lo  feudo,  efencuà  tutto  foletto . 

Trulla  cofa  mortai  gli  dà  temenga , 

Sigli  haue  armato  il  cor  fdegno , e dijpetto  : 
Mi  uago  di  perigli,  e de  la  morte 
<Ad  ogn  altro  defio  chiude  te  porte. 
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Dijperato  fen  uà,  fenga  por  cura 
V'  volga  il  piè,  douunque  il  calle  il  mena  ; 
Tanto  che  giunfe  in  una  gran  pianura  ; 

D arbori  tutta,e  ài  vagheggia  piena; 

Ou  una  fonte  crislallina,  e pura 
Si  dtriuaua  da  furgente  vena  ; 

E tutta  ombrata  di  giouani  allori , 

S er pendo  gitta  fra  l'Iter berte,  e i fiori. 

Dieci pajfi  lontano  una  Bacchetta 
Di  porfidi  ben  duri  al  Ciel  montana. 

In  mego  il  vago  fen  dì  una feluetta , 

Che  come  muro  intorno  la  / erraua  ; 

7{e  la  cui  fornmirà  di  pietra  eletta 
V n ben formato, e gran  colofjo  slatta  ; 
Che, come  alcun giungeua  a la  fontana , 
Feria  con  un  martello  una  campana . 

T oFlo,  che  uide  di  lontan  venire 
Il  F,è  di  Frifa,  mena  il  gran  martello, 
facendo  tifinoti,  per  la  campagna  udire  ; 
tllbor . fuor  de  la  rocca  ufi  un  Dongello , ' 
Che  due  temete,  c’haueafemfaltro  dire 
.Ad  un  tronco  appoggiò  d'ini arbofiello  ; 
Vn' altro  poi  con  un  destriero  a mano , 

Di  pelo  faterò,  e di  dtiepièbalgano. 

%Arriud  il  Cattalier  Fianco,  e fidato 
Da  ì arme  gratti , e dal  lungo  camino, 

T utto . mudante , agui fa,  ch'affannato 
S noi,  dopo  molti  errori,  il  pellegrino; 

E per  dtpor  nel  fonte  ìaJJetato 
E caldo  fuo  defo  .fifa  uichio  ; 

Ala  lo  Scudier,  cita  man  tenea  il  causilo. 
Gli  diffe.  Cattalier  non  far  tal fallo  . 

Che  non  può  bere  alcuno  a questa  fonte , 
Scpriar.on  moFìra , quant'è'lfuoualore 
Contra  vn  Guerrier nomato  Rjmedontc , 
C’ha  fi  cortefe,  come  ardito  il  core  : 

Tre  anni  fon,  chi  con  le  forge  pronte 
Difefa  ha  folper  gloria,  e per  honore, 

Senga  mai  brando  oprar,  fot  con  la  Larga 
Queflafualegge,  e gene  rofa  ufanga. 
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Ma,s'egli  è alcun  fi  difcortefe,  c’babbia 
A rdir  di  ber.Jen^a  prouaìfi  prima , 
For^è,  che  proui  del  brando  la  rabbia 
Del  Caualier,  di  [omino  pregio,  e lìima-. 
Vero  prima, eh  ’ ammolli  ambe  le  labbia 
Benché  fece,  e calor  forfè  t' opprima. 

In  quel  licor , lui, che  già  s'arma  affetta; 

Se  non, eh' ci  ne  farà  crudel  vendetta. 

E,  per  non  fare  un  atto  dishonello. 

Ter  che  uenir  ri  uede  a piedi,  e nudo 
D'arme,  li  màdahor  quella  lacia , e quejìo 
Deflriero,e  manderatti anch' elmo, e feudo  : 
Bjfe  Arcanor  d'amaro  [degno,  e presìo, 
Voco  curando  alcun,  quantunque  crudo 
diffalco;  J fenfc  ne  lafonte  uiua 
Lafete,  e'I  caldo  di  quell  bora  eftiua. 

S ol  feortefe  in  quefl  atto  il  Bar on' era 
A uietar  i acque  a chi  di  fete  ardea  ; 

Colpa  dì  Amor,  e dì  una  Donna  altera , 

Che  del  fio  cor  la  chiane  in  man  tenea  ; 
Che  piu  fpietata,  che  feluaggiafera , 

A lui  preferirla  quefla  legge  banca  : 

T^el  refio,  non  fu  mai  fra  Gange,  eTbile 
Viu  cortefe  di  lui,  ne  piu  gentile . 

il  balletto  gridò  sì , chel'intefe 
llfuo  Signor,  c banca  già  l’arme  indoffo , 
Che'n  un  momento  in  tant'ira  s'accefe , 

Che  nato  ne  diuerme  il  uolto  roffo  : 

Ma  non  però  uuol  meno  effer  cortefe; 

E fin' elmo  gli  manda , e feudo  groffo , 

Ter  che  non  gli  parria  di  far  par  aggio 
Del  fin  ualor , s’baueffe  alcun  uantaggio. 

E montato  a cauallo  efee  di fuor  a 
Dicendo  a lui . Signor  la  feortefia 
In  ualorofo  cor  raro  dimora, 

Che  gentilegga  infime,  e uillania 
7{on po fiotto  albergar  una  fol' bora. 

Ma  farà  il  brando  la  uendetta  mia 
E minor  diuenir  for  fè  il  tuo  orgoglio. 

Sio  non  ho  men  poter  di  quel.,  ch'io foglio . 
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Tqon  piu  parole , difie  il  1\è  di  Fri  fa , 

A la  prona  uedrem  di  cui  fiali  torto . 

Ciaf  un  la  lanci a adatta  in  quella guifa  « 
Chefuol  far  Caualier  deflro,&  accorto: 
L'una,el'altr'hafia  andò  rotta, e diuifa 
In  molte fchieggie per  l'aria  a diporto. 
Ma  di  Lucilla  mi  conuien parlare, 

C'bor  và  folcando  per  quell' onde  chiare. 

Fu  trafportata  dal  fuo  palafreno , 

Seui  fouuien,per  tema  in  fuga  pollo , 
Tanto , che  de  la  terra  il  duro  feno 
Da  le  notturne  tenebre  fu  afro  fio , 

A cui  fi  pofela  stanchezza  fieno , 

Che  tutta  la  fua  furia  hauea  depofio . 

Hor  che  farà  Li  Dama  mefchinelb 
Sola  m quel  loco  con  la  Damigella  i 
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T'tqn  la  fgomenta  tanto  la  temenza, 

De  l ombre  de  la  notte, e de  l'hvrrore; 
Qu.mtol  affanna  il  ritrouarfi ferrea 
La  dolce  anima  fua,  finga  l fuo  core  : 

A neffun  patto  può  con  patienga 
Tortai • d bauer  il fuo  caro  Amadore 
Terduto-.ondefoffira,  e piagne,  e grida; 

E di  poter  piu  uinerfi  diffida . 

il  Cagnolin,  che  le  facea  la  feorta, 

E,  che  fapeua  bene  ogni  fentiero  i 
Si  come [offe  unaperfonaaccorta. 
Vedendo' l Cielgia  fatto  ofeuro , e nero  > 
Ter  una  firada  piana, dritta,  e corta 
La  guida  paffo,  paffo  ad  un  uergìero , 
Dilettatole, e ricco  d'Eufrofina, 

Suora  carnai  de  la  gentil  Lucina . 

Quella,  come  la  Suora, era  una  Maga 
Giouene,  bella,  boneHa,  e ricca  molto  ; 
Che  fol  di  ben' oprar  ogn’hor  s'appaga; 
D'animo  puro,  e da  uirtù  ben  colto  ; 

E d'vfar  cortefia  non  meno  uaga , 
Cheprigioner  d’andar  libero,  efciolto. 
Daua  l'entrata  al  bel  nerberò  un  ponte 
Alio,efuperbo,  e di  bellezza  tonte . 

KB.  4 Vi 
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Vi  c orrea  fot to  un  rio  limpido,  e netto 

Veloce  piu,  che  d'arco  ujiito  flrale . 
Giunto  a Laporta,  che  com'iouho  det:o 
Era  d un  bel  criflallo  orientale  ; 
vi  latrar  cominciò  quel  Cabriolet  to 
Si,  che  l intefila  Dama  reale , 

E tojìo  corfirgiu  donne,  e donzelle 
Tutte  con  torchi  acce  fi t e confacelle , 

Corre  il  Cagnolo  hor  a quella,  bora  questa 
Tutto  conuerfo  in  fella,  e n allegrezza . 
Vna  di  l or  il  piglia  in  braccio  pre/la , 

E lua  lifciando , el  bacia,  e l'accarezza  » 
S ce  fi  la  Magagiouenetta  in  quejla 
%Ad  h onorare  i fora/}  ieri  auuezza  : 

E,  com  hebbe  Lucilla  cono  fiuta, 

E l'abbraccia , e la  tir  igne,  e la  faluttu  * 

Quinci  la  fa  fogliar,  lattar  il  vifi , 

E dal  caldo,  e dalfol  macchiato  un  poco  ; 
Tot  le  dimanda , come  al' improuifo 
Sia  uenuta  a ueder  quefio fuo  loco  : 

Et  ella  a lei,  finora  allegrezza,  o rifa 
Racconta  con  parlar  debile , e fioco 
sporte,  a parte  la fua  gran  feiagura . 

Che  Icori  addoglia , e fa  la  uifia  ofeura . 

Tietojà  Eufiofìna  la  conforta, 

E le  dà  del  fuo  amor  fegno  ben  ueio  - 
E conragion,  quanto  piu  può,  Ceffona , 

Che  ritolga  il J'uo  core  al  Caualiero  : 

Ma  ella  pur  d' udirlo  non  fopporta , 

Tfin  eh  a farlo  inchinar  pojja  l penfiero  , 

E fi  ne  l alma  ha  fiffo  quel  defire , 
Chelofcarpel  non  nel  farebbe  ufeirt > • 

Ella  a la  cena  mangia  poco , e manco 
Dome  la  notte  ; ma  doglio  fa  ognhora 
Conia  crudel  d'amar fretta  al  fianco , 

Da  fi  medefina  s affiige,  accora  ; 

Et  horfuldefiro,  horfoura  illato  manco 
Siuolge,  e l letto,  dou'ella  dimora  f 
Cb' è molle,  e frefeo, parie  offro,  e cocente  , 
C om  'un  infermo,  c'habbia febbre  ardente  . 
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lidi  figuente la  Magagentile  ■ 

Ch  altro,  che  rallegrarla  non  procaccia , 
Tei- che  l odo,  d'vimor  efea,  e focile 
La  fiamma  del  fuo  cor  maggior  non  faccia , 
La  meno  fico  ad  una (ignorile 
Di  bizzarri  animali,  e nona  caccia , 
Confortandola  fempre  a trarre  il  core 
Di, quella  dura  finità  dì  dimore . 

Ma  (porge  il fime  ne  l'incolta  arena , 
Cheifitoi  configli  alcun  frutto  non  fanno; 
^tnzi  inajprifi  cn  la  fua  dura  pena. 

Hor  mentre  che  co  fior  cacciando  uxnno% 

V or  q animai,  di  che  la  filua  è piena , 

Sen^a  retitenaci,  e finga  inganno , 

Quella  Donzella  foura  il  ceruo  ajfifa 
Incontra  l'infelice  Rè  di  Frifiu . 

Il  conobbe  d'allhor,  eh' incantai  era. 

Et  a Lucilla  a darne  auifo  cor  fi  ; • ; . 

Che  fede  dando  a quella  me/faggiera 
T iuta  d' affanno,  e di  timor  fi  torfi , 

Ed  a la  Maga  porta  burnii  preghiera  ; 

Ella  fubi tornente  la  foccorfi 
Si,  ch'aire  onoro  ne  re  fio  delufo , 

£ con  gran  dolor  fuo  di  fuori  cfdufo . 

Toi  d'andar  a ueder  deliberata 
La  fua  caia,  & amata figliuolina, 

S u la  barchetta  dal  filoguidata , 

Con  cuifuole  a diporto  ire  Eufrofina, 

Salita  la Trmcejja mamorata , 

S olea  quell'onda  pura,  e c bri  Fi  all  ina , 

Man dat  o bauendo , per  una  Donzella 
vi  far  al  Re  quell' àmbafiiata  fella.. . 

Ma  tempo  è homaì,  che'l  Caualier  dal  ffan» 

T orni  a Grafinda,come  l'hapromejfo  : 

F atto  pregar  ì Imperadore  in  nano 
L'agio pi u uolte,  che  refli  con  effo . 

Onde'l  Gucrrier,per  non  parer  uillano, 
vi  tutti  burnii  rifiondeua,  e dhneffo , 

Che  nongliel  confentiua  la  fua  forte , 

Senga  periglio  d'immatura  morte . 

E eh' a 
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E eh' a Grafmda  un  don prom  e fio  banca; 

£ uicin  era  al  termine  afiegnato  ; 

cui  mancar  di  fede  non  potea , 

Semfeffer  da  ciafcun  chiamato  ingrato  : 
Cb' a la  fica  corttfia  unto  deuea. 

Che  con  la  uitaapena  bauria  pagato 
Il  beneficio  da  lei  riceuuto  ; 

T alche  mai  fempre  le  farà  tenuto  : 

Tant'iui foggi  ornò,  da  i preghi  loro 
Coflretto  ilgrà  Campion , che'l  Sole  albergo 
Sife  del  Tauro  ne  le  coma  d'oro , 

Bfuolto  hauèdo  al  monton  d Helle  il  tergo . 
Molte  gemme  donar,  molto  tbeforo 
Gli uolfer  que  Signor  ; ma  quei , eh' a tergo 
S hauead  animo  aitar  poflo  ogni  cura , 

T utto  lieto  ricufa,  e nulla  cura-. . 

Tolfe  fei  jpade  fol  da  una  Trincera , 

Ter  grandetta  di  fiato,  e pei-  bellezza 
Di  molta  Slima,  detta  Menoreffa 
Bieche  di  gemme,  e duna  gran  finegga  • 
Bfnouar,  pria  che  parta,  la  promefià 
Leonorina,  che  nulla  piu  pregia , 

Di  ritornarla  a riueder/fifcce , 

0 mandar  del  fuo  fangue  uno  in  fua  uece . 
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^Andò  Grafmda  lieta  ad  incontrare 
in  compagnia  di  Donne,  e di  Donzelle 
il  celebre  Guerriero  infino  almare , 

£ dhabito,  e di  uolto  adorne,  e belle  : 
Kfefi  può  dbonorarlo  fatiare 
Con  ogn  atto  gentil,  con  tutte  quelle 
Grate  accogliente,  che  moSlrar  di fuor  e 
Tojfono  un  grande,  e fmifurato  amore . 

Già  del fuo  gran  ualor  la  fama  andana 
Con  le  candide  penne  errando  intorno , 
Talch'ogn’un  diueder/o  deftaua, 

Klpn  men,  ch'orbo  defta  laluce , e’I  giorno 
Ciafchedunde  terrieri  Chonoraua , 

Qual  angiol fcefo  dal  fouran  foggiomo  ; 
Dei  rimirando  con  intente  ciglia , 
Com'huomo  degno  d'alta  merauiglia . 

Fa  quanto  può  la  Donna  alta,  e reale 
Ter  obligarft  il  nobil  Cauakero  : 

Toi  che finì  la  cena,  eh  e fu  quale 
Siconueniuaadhuom  degno  d’impero; 
*A  ripofar  s'andò,  fe  chilo  firale 
Fitt'ba  nel  cor  del  pargoletto  * Arderò 
Tuòripofiur ; dirollo  io,  che'lprouai , 
Cb'un' àmorofo  cor  non  pofa  mai . 


Indi  con  grane,  e molta  riuerenga , 

Con  dolce  gratta,  e con  maniera  accorta 
Da  tutti  que  Signor  prende  licenga  ; 

E di  molte  ipenfier  feto  fen porta  : 

*Al gentil  Saluder  non  parte , ferita 
Far  tutte  quell' offerte,  che  fopporta 
Di  fòrte  fua,  per  fare  il  fuo  deuuto 
Sendo  a la  fuor  a fua  tanto  tenuto . 

Con  gli  occhi  intentamente  ilfeguitaro 
Finche  poter  ueder  le  bianche  uele 
Le  Dongelle  reali;  egli  pregar  o 
Secondo  il  uento  ogn  hor,  Fonda  fedele  ; 

Et  egli  hauendo  il  Ciel  tranquillo , e chiaro 
Trouando  ogn  bora  il  duro  ajfentio,  e’I  fele 
De  la  fua  abfenga,  aggiunfe  in  tempo  corto 
Di  Micena  al  bramato  fido  porto . 


Sol  duo  conforti,  e refrigerij  hauea 
Fra  tomi ajpri  dolor , tanti  martiri 
De  la  fua  lontanante  acerba,  crea. 
Tingere  ouunquel  piede,  ogli  occhi  giri p 
D’Orianagentilla  bella  idea , 

Trahendofi  dal  cor  caldi  fojjùri  ; 

E di  lei  ragionar  fera , e matino 
Co! fuo  caro,  e fidato  Gandalino . 

il  dì  feguente,  la  Donna  bramofà  > 

Di  condura  buon  porto  il  fuo  defio  > 
il  qual  non  mai  per  uerun  altra  cofa 
Da  che  pria  nacque  in  lei,  pofe  in  oblio  ; 
Trefo’l  Guerrier  per  man  lieta,  e penfofk 
Lo  menò » dotte  mormoraua  un  rio 
Klelfuo  colto  giardino  >& iui  affila 
Gli  cominciò  a parlare  in  queSlagiufa _ . 

Generof» 
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G verofo  Signor, vana, e leggiera. 

Ma  chi  d un  fi  urne  può  frenare  il  corfo  ? 

So  che  ui  parerà  la  mia  preghiera  ; 

Et  io  deflrier  con  {proni,  e ferrea  morfo . 
Ma,perche  men  compita,  e meno  intera 
E'  la  Donna  de  C Huom , non  farà  il  morfo 
Del  mio  biafmo  fi  acuto;  e fra’l  difetto 
DelfeJJò  nottro  frale,  & imperfetto . 

Saprete  dunque  che  piu  me  fi  prima , 

Che  noi  tieni  ile  qui , fece  una  fetta 
fge  la  fua  terra  titolare , e prima 
Di  Bajileail  Duca;ouogni  honefìa, 

E nobil  Donna,e  qual  piu  in  pregio , e ttima 
Di  beltà  era,  u'andògioiofa,  e pre/la  : 

J^e  retto  a cafa  folo  vna  di  quelle , 

Che'n  Germania  tenute  erari  per  belle. 

V'andai  per  forte  anch'io , accompagnata 
Da  Saludero  mio  caro  germano: 
il  qual  non  fo,fe  perche  io  gli  eragrata , 

0 perch' era  ejjò  temerario , e nano  ; 

Sorfe  in  prefentia  di  tanta  brigata  ; 

E me, eh  a lato  hauea,  prefa  per  mano, 
Diffe  altamente.  Tfin  è qui  Donzella, 

Di  cui  ceri  ola  mia  non  fra  piu  bella . 

E, s' egli  t alcuno,  che' 1 contrario  dica, 
■Joglielfoflenterò  colparagone 
Inerme, e folo, o con maglia,e lorica; 

E fra  de  l'arme  fua  l'clettione . 

E hebbel  Cielo,  e fi  la  forte  amica , 

Ch' un  pur  non fu  di  tant' alte  perfine , 

0 perche  nero  il  fio  dir  conuf  effe , 

Che  di  dir  il  contrario  ardire  haueffe. 

vAngfbebbi  la  fentenga  in  mio  fauore 
D'uniuerfal  confenfi  di  coloro , 

Che  de  le  belle  difenderai  l h onore 
Horio  ni  uà  ben  dir,  le genmie,e  i oro, 
v- thi  ch'io  faccio' l mio  error  sepre  maggiore 
Ali  paruer  vili,&  uile  ogni  thefiro 
vi  lato  a quetta  nana  ombra  di  fama  ; 

Che  da  le  Donne  fi  s'appregja,& ama. 
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E perche  in  torte  del  gran  Rè  Lifuarte 
Ter  quanto  il  grido  mormorando  dice) 

Vi fin  piu  belle  affrii,chc'n  altra  parte, 

Se'l fauor  uo  tiro,  o Caualier felice. 

Mi  uuol  far  lieta  ancora  in  quefla  parte , 

10  faròfola  aguifi  di  fenice 

Tragli  altri  augei  portando  deffer  bella 

11  pregio,  el  Manto  foura  ogni  Donzella. 

S e dunque  il  don, che  pronte Jà  nibauete , 

Vi  piace  d'offiruarmi.egli fra  questo. 
Ch'alianti  a quel  gran  mi  menerete, 

guanto  potrete  piu  fiedito,  e pretto ; 
Econparule,o  meffo  gli farete  > 

In  publico  confici  to  mani  fitto,  » 

Xhc  donzella  non  è ne  Li  fua  corte , ’■ 

Che  come  me  di  belb  il  pregio  porte. 

E ,fi'l  contrario  alcun  voleffe  dire. 

Che' Ififl  erre  te  uni  con  la  per  fina; 

E farà'l premio  fol  del  grand'ardire 
Del  Guerrier  vincitore,  una  corona  ; \ 

Si , che  chi  de  la  pugna  hatirà  dtfrre , 

Tqe  póga  anch'egli  un  altra, e ricca, e buona: 
E,  che’ l giudi  tio  poi  faccia  la  fiada , 
Ouunquefia,cht  la  fin  tenga  cada. 

Fffpofe  allhor  l affitto  Caualier o. 

Ohimè  S ignora  uoi  ni  bautte  morto . 

E come  immerfi  foffe  nel penfrero , 
Befiòfhtpido.cn  uifi  eff angue,  e fmorto: 

Ma  gli  aprì  tuflola  memoria  il  urto, 

E del  fio  proprio  inganno  il  fece  accorto; 
Che  piu  Oriana  dongella  non  era  ; 

Ma  Donna  fitta;  e già  Madre,  e Aloglitra. 

E,  uolto  a lei  con  un'allegro  uolto , 

Cheflaua  melanconica,  e dimeffa, 

Diffe.  Aladamail  cor  dubbiofife  flotto, 

E. mima  affitta,  e dal  timore  oppreffa 
Haueano  altroue  il  mio  penfier  riuolto  : 
lo fon fraiofferuarui  la  promeffa , 

Come  al  prometter  fui  fatile,  e pretto, 

Te)- far  ui  il  mio  uolere  hor  mamfiflo . 
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EÌforfe  allhora  l'anima  caduta  Ma  temp  i}  h ornai  che  quella  cetra  arguta 

De  la  DucbeJJa  in  un  profondo  afanno  ; S'acqueti  alquanto,  che  ( fe  non  mingano  ) 

Che  prima  fatta  uergognofa , e muta  *Al  termine  Congiunto,  ou'io  defto 

Col  capo  chin,  temendo  del  fuo  danno . Di  por  fin  lieto  a questo  canto  mio . 

IL  F1XE  DEL  SETT*AÌ{TES1M0SEC0WJ)0  C^tT^TO. 


CANTO  SETTANTESIMOTERZO. 


'E  S S E R 
potejfe  fen 
’K*  offefeu 
; 

E forfè  dan- 
no mìo  , 
Donne , io 
direi 

Ciò,  ebe  ragione,  e Mtrità  mi  moflra 
Contrala  uanitate  di  coftei . 

Ma  per  non  romper  l'amicitia  noflra  ; 

Et  off  endendo  noi,  riprender  lei  ; 

Tor  duro  freno  ala  mia  lingua  uoglio  ; 
fé.  d'hatterfin  qui  detto  anco  mi  doglio . 


In  tanto  nebbia  piu  d'ogn' altra  ofeura 
S oura  i piagati  . Amanti  fi  cojperfi  ; 

E fendendo  s’andò  per  la  pianura 
Fin  che  tutto  quel  loco  ricoperfè  ; 
Lofcudier  d'.Alidoro  bebbe  paura 
Tal,  ebe  d'aprir  le  luci  nonfvfj'erfe  ; 

Cbe  portar  fi  fentì  col fuo  padrone 
Senza  poter  uederjpirti,  o demone , 

Come  flagrane,  e dolce  Conno  opprefi , 
Senza  feorger  giamainc  Ciel,  ne  giorno  ; 
Far  nel  t'ergiero  d' Eofrcfma  tntffi  ; 
Ou'era  il  ponte  fi  uago . & adorno  ; 

Da  la  Dama  del  Lago , de  con  efi 
Era  uenuta  ; e fu  lor  fempre  intorno 
Quafi  madre  amorofa  a cari  figli , 
Ch'uopo  ban  di  chi  gli  aiti , egli  configli. 


Ma,  perche  lafcio  in  enfi  dubbio  fato 
Si  lungamente  i dui  miferi  amami  ? 
lquai  cotanto  f angue  ban  già  ucrfato, 
Che  farian  filimi  torbidi,  e fonanti  ? 
Ciafcun  di  lor  flà  coli, la  morte  a lato , 
zincar  eh' .Alfefibca  d baucr  fi  nauti 
? ^tl  meditar  tutta  quella  eccellenza , 
C'baucrfipno  per  ufo,  eperfeiengru . 


da  con  unacqiiapretiofià,  e fina 
Dato  ha  uigore  a la  uirtù fmarrita  ; 
E l'anima,  cbe  fatta  pellegt  ina 
Dal  bell’albergo  fuo  sera  fuggita , 
sfornar  fece  con  la fua  dottrina  ; 
Ch'era  certo  mirabile , e' rifinita  ; 
Che  ri  fiorata  la  uirtù  perduta 
Tiii  facilmente  l'inferno  s aiuta _ . 


T ornò  Miriniaa  ricader  fi  lofio , 

Che  uiie  >1  bel  feren  del  uolto  caro  % 

Dal' atra  nube  de  le  piaghe  afro  fio  : 

T^e perche. Alfefibea le  dia  riparo 
Contra  i dolor, che' nt orno  al  cor  s'è posto  ; 
Gli  furiti  fuggiti  ritomaro  ; 
Talchepiupreflain  ^ ilidor  ritienile 
L'aniinaerr ante  con  le  tarde  penne . 


Ter  lopoter  di  quellicor  dormivo , 

0 per forga  d incanti  infino  a fera  : 

Si  defilò  prima,  c con  un  gran  fofpiro 
Difife . oimt  laffa , la  gentil  Guerriera  : 
Quinci  riuolti  i languii  occhi  in  giro 
Stupida  refla , che  non  è,  don  erà  : 
i/ tlìdvrmm  foggiunfe,  one  feìgito  ? 

Chi  mi  t'ha  tolto  ? e comefei  fparito  ? 

• Magni - 


C JL  7^  T 0 

Magnifica,  c reai  vede  la  ttanga  ; * La  ni  Ha  di  cottei  cofi  rallegra 

Il  letto  ricco , e tutto  perle,  & oro  ; L'anima  tormento  fa , & affannata , 

Ma  non  vi  vede  già  la  fua  fperangai  Come  dopo  lanotte  ofcura,  e negra 

il fuo  caro, e belliffimo  li  doro  : il  mondo  fuol  del  dà  la  luce  amata , 

D' batterlo  vitto  morto  ha  rimembranza  ; J^on piu,  perch’a  la  carne  inferma,  & egra 

E rinoua,  e rinforza  il  fuo  martoro . Buona , e falubre  medicina  ha  data  ; 

Ma  la  bella  Lucina  apporne  in  quetta  Che,  perche {pera  da  lei  di J opere 

foccorrer  C afflitta  intenta.e  pretta . T^qua,  che  gli  può  dar  maggior  piacere . 


L'abbraccia,  e boccia  la  Dama  pietofa  ; 

E non  d i folo  vn  bacio  fi  contenta  : 

Toi  dà  rimedio  a la  piaga  amorofa, 

Che  piu  de  l'altra  aflai  [ ange , e tormenta  ; 
E con  fpemepiu  certa  che  dubbi ofa 
T^on  le  da  gran  piacer , mài  duol  rallenta  ; 
Terche  la  troppa  gioia  opprime  il  core , 

E piu  fpejjo  l'uccide,  che’l  dolore . 

Cheto  vedrà,  le  dà  fperangq  in  breue  ; 

Ma  che'n  quel  loco  fia  non  le  vuol  dire  : 

E con  quello  rimedio  fa  piu  tiene 
De  l’anima  piagata  il  fier  martire . 
lAlidor  fi  desiò  mifero  in  breue 
Dopogranlpatio  ; e cominciò  a languire , 
Chiamando  il  fuo  fcudier,  che  fi  credala 
D'effer,  ù fatta  la  battaglia  haueua . 

^ipre  gli  afflitti  lumi,  & in  reale 
Letto  fi  vede  in  franga  ricca,  e bella  ; 

E ne  riman  di  merauiglia,  quale 
yillan,  eh’ a meggo  dì  veggio  vna J Iella . 

Tiu  d'una  piaga  hai  corpo  offra, e mortale; 
Ma  piu  l filmagli  punge , egli flagella 
D'hauer  in  tutto  lo  fpecchio  perduto , 

Onde fperaua  al  fuo  grand'uopo  aiuto . 

E,  mentre  fiuta  pien  di  merauiglia , 

Mirando  intorno, intorno,  fe  vedea 
0 donna , od  huomo  di  quella  famiglia, 

Cli  s'auuicina  al  letto  ^ ilfefibea , 

Che  col  cor  lieto,  e con  ridenti  ciglia 
Gli  dà  vnlicor,cb entrovn  bel  nappo  hauea 
Ver  ri  fiorar  la fmarrita  virtute  ; 
Èl'afftcura  di  pretta  falute . ' j 


Toi  che  lo  fianco  corpo  ha  medicato 
Di  piu  d'vna  mortai  ferita , e dira , 

Medica  àncora  f anim  o piagato 
Si,  che'l  cor  fi  rinfranca,  e ne  refpiva  : 

Dir  non  gli  vuol , che  fieco  h abbia  pugnato  » 
Terche  del  fuo  mai  tir  non  crefca  l'ira ; 
Magli  impromette  in  cinque  giorni, vfei 
Di  tanto  oprar,  eh  'egli  farà  con  lei . 

M ir  inda,  a cui  il  cor  percuote,  e fiede. 

Sferra  digelofia  vana,  e fallace. 

Lo  fpecchio  difleal  fofpira , e chiede , 
Cheturbailfuo  ripofo , e la  fua  pace  , 

E fi  duol  con  Lucina  de  la fede , 

Ch'effer  folea  piu  candida , e verace 
D'ogn  altra,  d'^tlidor  ; e lui'nfedele 
Chiama,  e piu  d'altro  ingrato, e piu  crudele, 

E tanto  il  fuo  dolor  oltre  la  porta  ; 

E la  falfa  credenza , che  ricade 
L'alma,  che  tanto  affanno  non  fopporta  f 
E turba  quell'angelica  beltade , 

Lucilla  la  riprende,  e la  conforta  ; 

^tngi  le  loda  fra  le  cofe  rade 
La  fede  del  fuo  Amante;  e vuol  che  fia 
non  lo  creder , quafi  vn'herefia . 

Deh  foggiunfe  Mirinda,  perche  quello 
Alifera)  c'ho  visi' io  celar  mi  vuoi  ? 

Moflro  m'bàlver  lo  fpecchio  adorno, e bello 
Di  quell' infido;  e tu  negar  noi  poi. 

Cofi’ Idefire  a la  ragion  rubello 
Diueller  del  miocor  poteffi  ,poi 
Che  de  la  fede  mia , del  lungo  affanno 
E folo  guiderdon  fronde,  & inganno. 


Et  porta  nel fuo  cor  la  bella  imago 
Di  Lucilla  ad  ognbora  imprejfa , e uiua  ; 
T^e  d altra  Donna  ba’l  cor  contato,  e pago ; 
E me,  come  nemica  fogge , efchiua . 
Toituttocio,  che  ne  lo  ffecchio  ungo 
yifi'bà piu  uolte,  d'ognigioiapriua 
Le  conta  a parte , aparte , e col finghiog^o 
Talborfi  rompe  la  uocenelgoggo . 

La  bella  Maga  ,che  udibilmente 
yedena  i lor  penfteri , eilor  deftri  ; 

^4  cui  piu  uolte  Lucilla  dolente 
Lafomma  efyosìa  hauea  de  fuoi  martiri  , 
Cerca  cacciar  da  l'amorofa  mente 
Quel  verme  crudo , che  con  tanti  giri 
Le  ferpe  intorno  al  core ; e del  ueleno 
Ogn  borio  fparge;  oncCègia  colmo, e pieno . 

Vi  lafcio,  ò coppia  de  fedeli  cimanti, 

Toi  che  u'bo  tratti  di  periglio  fuor e : • 

Dati  bomai  tregua  agli  amoroft pianti 
Tace,  e rifioro  a l' affannato  core , 
fiondante  mi  chiama,  euuol  ch'io  canti 
De  la  con  clanga  fua,  delfuo  ualorc  : 

Ond’io  ,perobedirlo , aliti  ritorno  » 
Terifiarfeco  ungran  pegro  del  giorno . 

Jll  lido  giunto  trova  una  barchetta , 

Che  mena  per  quell' onde  una  Donzella . 

Vi  mon  'a  fiufo , e lafcia  l ifoletta  ; 

E quella  fichiera  di  Donne  fi  bella: 
il  legno  {finto  uà  con  tanta  fretta , 

Con  quanta  fuol  per  l’aria  rondinella , 

Tal  c ‘ battendo  il  camino  e piano , e corto 
^Arrivò  Jn  breue  al  defiat  o porto. 

Salta  follo  in  arcione  il  Caualiero , 

Vago  pur  di  por  fine  a quell'  imprefa  : 

£ doueOolinthia  uà,  piglia  ilfentiero» 

Che  di  condurlo  hauea  la  cura  pre  fa  : 
Epria cbenottenel  noflro b emisero 
Del  Cielo  baueffe  ognifacella  accefa , 
Giunge  a la  felua,  euededi  lontano 
yn,  (he  tenta  [ficcar  la  [fida  in  nano 
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Troua,e  riprova  ; e u opra  ogni  fua forga  ; 
£ uuol , poi  che  non  può , romper  l'uncino . 
Ma  quanto  piu  lo  tira , e piu  lo  sforga  ; 
Tiu  trova  ogn'hor  contrario  il  fuo  deftino  i 
Tfe  la  difficultà per  quello  ammorga 
La  voglia  ; onde  t ut  t’arde  il  T aladino  ; 
^Angi  maggior  la  fa,  ma  a poco , apoco 
Divenne  il ferro  tuttofiamma , e foco 

Lafcia  di  feorno  pieno  il  brando  ardente  ; 

£ la  dogliofa  man  crolla,  e dimena , 

Ma  come  uideil  Cauaher  pofiente. 
Quanto  piu  presìo  può,  cela  la  pena . 

Il faluta  l'tiiffan  cortefemente  ; 

E,  perche  l fuo  defio  timor  non  frena  > 
Senga  piu  dimorare  il  braccio, fende  , 

£ ageuolmentelo  difpicca , e prende . 

Toi  che  t'ha  in  man , ferrga  piu  fiore  a bada 
Si  parte  lieto  de  la  fua  uentura  ; 

Et  indriga  il  cavai  per  quellaflrada , 

Che  mofìra  la  piacevole  verdura. 

La  Dongella,  thesà,  dove  fi  vada, 

E,  che  d effergli feorta  hauea  la  cura , 
dimena  come  ho  detto,  oue  unpilaftro 
Era  di  bianco,  e lucido  alabastro . 

yifìo'l  corno  il  Guerrier , fiubito  il  piglia  , 

E fe  l pone  ala  bocca,  &indt’lfuona 
Si  altamente,  che  piu,  e piu-miglia 
Lontano  la  gran  felua  ne  rifuona . 

Stà  fiondante  conintente  ciglia, 

Ter  mirar,  s apparir  uede per  fona , 

E feorge  fuor  a un  bianco  palafreno 
Venir  una  Dongella  afiiolto  f eno . 

Quefta  la  Damigella  è , che  per  guida 
Venne  anco  a Galaor  ,fe  iti  fo venne. 

Di  Morganetta  piufecreta , e fida 
Diquante  donne  a fuo  fenùgio  tiene. 
Toflo  che'l  vide  di  lontan  gli  grida . 

Che  chiedi  Caualier,fe  forfè  hai  (pene 
D'a fin  recar  questa  uentura  tirano 
fiala  tua  ffeme  affai  fallace, e nana. 

Ch'ahri 
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- Ch'altri  tentata  Ph  arconte  tu  forte  ; 

7{e  ha  potuto  ancor  addurla  a fine  : 

Tur fefhrproua  vuoi  de  la  tua  forte; 

E,  fe  te'l  Cielo  a tanto  ben  defline  : 

In  quel  palazZP , ond  horvedi  le  porte 
Giunta, che  fa  la  notte  al  fio  confine, 

T i moflrerò  ciò, che  da  far  h ornai, 

Se,  come  ardito  horfei,  odor  farai . 

Terchc  non  era  ancor  del  fuo  camino 
Giunto  a la  meta  il  Sol,  sìaua  la  Maga 
En'un  fuo  dilettofo,  e bel  giardino  ; 

One  di foggi  ornar  jpefjo  s'appaga  : 

ToHo  chevideil  Guerrier  pellegrino , 

Il  -penne  ad  incontrar  ridente, e vaga 
Di  tanta  gentilezza,  e gratta  piena , 
Ch'^tmor  dagli  occhi fioi  tuona,  e balena. 

E,  pifla  quell' angelica  bellezza , 

.zitta  ogn'alma  difarferua  dipintore; 

E di  romper poffente  ogni  durezza 
Di  qual  piu  è alpeslro  adamantino  core  ; 
Dipallor  di  violaa  l'ombra  attuezz* 

Coprì  le  gote , c l naturai  colore  ; 

E fojpirò,  ma  cofi  chiufamente. 

Ch’altri,  cb'^imor  nefjùn  noi  vede,ò [ente. 

Dolcemente  l’accoglie,  e per  man  prende 
Sotto pn pel d'honeslà  celando ilpero  ; 

E molte  in  corte  fa  parole  fpende , 

Ter  pitti  cor  adefear  del  Canali  ero  : 

Ma  pana  è ogn'  opra  ; in  pano  i lacci  tende, 
Ter  pigliar  il  fuo  cor  quel  Infingi)  iero, 
Inganneuol  Concini  ; eh' a fi  pile  efea 
Cofi  leggiadro fpirto  non  sinuefta . 

Tende  ella  con  mollarti,  e reti  & homi 
' Hcgratiofì  lumi, e nel  bel  p-fo: 

Ogn' atto  fuo  leggiadro  par,  che  chiami, 

L’ anime  ad  pn  terreno  Taradifo  : 

Tronfia  chi  udir, e peder  altro  brami. 

Che  le  dolci  parole , e’I  pago  rifo  : 

E,fe  poifene  pi  libero,  e fciolto, 

£*  fiera  tigre,  o faffo  afj>ro,  & incolti . » 


Tiu  non  fi  [calda  il  Caualier,che'lgielo 
T{e  gli  alti  monti  di  Settentrione , 

Quali) ora  il  pago,  e bel  Signor  di  Deio 
TJon  raffrena  il  regno  di  Giunone  ; 
Qualhor  il fi tifo  humor,  la  Terra , e'I  del* 
battaglia  mortai  sfida  Aquilone, 

Onde  a la  Donna,  che  di  ciòs’awied» 
Digraue  piaga  l'arfo  petto  fede . 

T{on  fifgomenta  la  Magaper  queHo  ; 
Ch'addnr  pur  (pera  il  fio  defire  in  porto , 
Dimanda  il  nome, la  fiua  patria,  e'I  reflo, 
Ch'ella  piu  brama  al  Giouenetto  accorto . 
Egli  ognicofa  le  fa  manifesto , 

S enz'a  la  perita  far folo  pn  torto  ; 
Tofcia.come’l  tenea per  mano,  il  mena. 
Dotte  già  apparecchiata  era  la  cena . 

Cacciate,  c'hebbcr  la  fete,  e la  fame 
C on  piu  parie  uiuande,  e delicate, 

S erutti  folo  da  Donzelle,  e Dame 
Di  nono,  e di  leggiadro  habito  ornate  : 

Ter  fatiar  amo  i'amorofe  brame , 

C'hauea  di  quell'angelica  beltate. 

Con  pna  paga,  e gentil  r inerenza 
Morganetta  da  lui  prefe  licenza . 

La  Damigella  a qtie si' officio  pfata, 

Ch  ’iui fi:  orto  l’hauea  gli  difje.  Sire, 

S e di  dar  fine  a limprefa  h onorai  a 
Hai  ( come  certo  credo ) ancor  defire, 
Pieni, eh' io  ti  farò  [corta fidata  : 

Ma perch 'uopo  ti  fia  d' tifar  l’ardire, 

Vefliti  l'arme;  & apparecchia  il  core 
battaglia  piu  d'altra  empia,  e maggiore. 

S'arma  il  Guerriero,  e feguc  la fiua [corta , 

La  qual  camma  con  paffo  ben  lento , 

In  flit  che  troua  pnapicciola  porta  i 
Ch' ellaconpna  chiane  apre  d'argento  : 
Egli  dice,  entra  quì,fe  lo  [opporla 
Il  tuo  natio  Palore >£  l'ardimento  ; 

Ch  ’ejfer  forte,  & ardito  hor  ti  bìfogna  , 

Se  riportar  non  puoi  danno  * e uergogna. 

Entra 
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Entrati  Baron  col  cor  [aldo, & armato 
*Ad  ogn'affalto,  o de  Carme  o del  (info: 
Tosto  , chebbe  entro  il  pie , l'ufcio ferrato 
Fu  da  la  guida,  con  strepito  immenfo. 

T{on  ha  cotanti  fior  d'aprile  un  prato , 
(gitante  gemme  il  loco  bà;  tal  ib'un’accenfo 
In  gran  copia  di  legne,  e largo  foco 
Farebbe , prejfo  a quel , lume  ben  poco . 

yedeuivn  letto  il  piu  fuperbo,  e vago 
Chepittor,o poetababbiamai finto  ; 

Cbe  Morganetta  Sìejabauea  con  l'ago, 

E con  la  dottaman  fiuto, e dipinto: 

E dentto  lei , con  cofi  bella  imago, 

C' bauria  d'^tmor  intenerito , e attinto. 
Ogni  cor  fiotto  ; e vie  piu  duro,  & afpro , 
Che. non  è acciaro,  o pietra  di  diaspro . 

Era  la  Maga  ancor  di  quella  etade , 

(file  piu  dal  mondo  fi  defira, e pregia  ; 

E fia  le  Donne  di  rara  beltade 
' Por  fipotea  ne  la  piu  grande  altera  ; 

Toi  fi  con  fiue  mirabil  arti,  e rade 
Cresciuta  banca  la  naturai  bellezza, 
C'btiom  mirarla  non  fio , comepotejfe , 

E di  fiamme  d'Mmornon  tutto  ardejfe . 
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lo  non  Jon  leonejfà,  0 tigre  fiera , 

Ch’oprar  a danno  tuo  voglia  Cartiglio  ; 
Tififone  non  fon , non  fon  Megera  ; 

T^e  di  fi  (panentofo  borribil  ciglio. 

Ma  donna  fon , cbe  te  mutino , e fera 
Sofpira,  e chiama,  e (fogni  tuo  periglio. 
Come  di  proprio  danno  ogn'bor fi  duole 
Con  jofpiri,  con  pianto,  e con  paiole . 

■ Quel  cbe  crudel  tu  (preggi,  altri  de  fia 
7fon  meno  illuftre , ne  di  temen  bello. 
Toficia  con  molta  il  prega  corttfta,  \ 

Cbenonfiaverfioleiftduro,efello  ; 

Che  fe  non  d'altro,  almen  grato  le  fia 
Defitti  beglioccbi,  cbe  non  è rubello 
Tatuo  ale  uno  ad  dimore, a cui  non  piaccia 
D'tjfer  mirato  ; e mirar  altri  in  faccia . 

Ma  da  poi  eh' el pregar  nulla  le  gioua , 

E cb'eipin.cb’afpe  ogn'bor  fiordo  cimenta. 
Se  di  pietà  f attilla  in  lui  fi  trotta 
De  le  lagrime  fiue,  di  faper  tenta  ; 

E con  impianto,  vna  querela  noua. 

De  la  fuacrudeltatefi  lamenta  , 

Con  cofi  doli  i parolette,  accorte , 

Cbe  pietofa  fenduta  laudatila  Morte . 


Fingeua  di  dormir, (per andò  forfè, 

Cbf , come  Galaor,  cofi  iti  la  preghi  ; 

Ma  breue  (patio  fu  tenuta  in  forfè  , 

E conobbe  cbe  indarno  attende priegbi. 

Di  cbe,  come  (pregiata  cjjer  s'accorfe, 
Qttafi  fune  di  dnol  le  firinga , e leghi 
L anima  afflitta,  traffèvngranfojpiro 
Moffo  dal  centro  del fino  gran  marcirò. 

S'era  pollo  a federil  Caualiero , 

Et  appoggiato  al  muro  baitea  lo  feudo: 

Che  ben  vedea , cbe  nongli  era  mefliero 
Far  febermo  a brando  ah  un  di  pietà  nudo . 
Ella,  vedendo  ciò , (pinta  da  fiero 
Sdegno,  e de  fio;  obi  divietato , lido 

Orfio,gli  diffè  ;abi  foglio  borrido,e  tirano, 
Cbe  nulla  bai  del  gentil, ne  de  fiumano. 


Ma (parge  il  firme  ne  C incolta  arena , 

Cbe  non  produce  berba  ne fior,  ne  frutto; 
Talché  lo  /degno,  di  che  tutta  è piena , 
vdccrefce  del fiuo  dtiol  d'ondojo flutto, 

E poi, di' a farlo  buttale,  di  Sirena 
Canto  non  gioua  ; con  vn  volto  afeiut 1 0 
Tiittaturbata  lui  minaccia , e braua 
D' imprigionarlo  in  parte  0 fura, e caua  ; 

0'  di  farlo  cangiar  in  animale 
il  piu  brutto , cbe  mai feffè  Tritura  ; 

E forje  fatto  ben  i'haurebbe  tale , 

Se  non  era  il  timor  d'effer  pergiura . 

Tettila  l pregar , nulla  il  brauar  le  vale. 
Ch'egli  ne  priegbi,  ne  minacele  cura; 
Tenfate  bor  voi,  qual  fojjein  lei  la  rabbia  » 
Cbefibattùlernan,  morfelelabbia . 
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lo  non  credo,  che  tigre  empia , e fbietata  , Girauail  bofeouenti  miglia  intorno. 


In  tatuo  [degno , in  tanto  furor  monte 
Col  cauto  cacciator,  che  l'ha  furata 
La  prole  fua  del  cauernofo  monte  ; 

In  quanto  Donna , che  ueggia (prezzata 
La  fua  bellezza,  onde  le  par  formonte 
•A  ì altre,  ella  cambiò  uolto,  e colore  ; 

E fparfe  foco  da  begli  occhi  fuor  e. 

T ulta  la  breue  no  tte  confumaro 
In  fi  fatta  maniera  ambo  coHoro  . 

Ma  poi  che'l  nono  dì  col  lume  chiaro 
Chiamò  ibifolci  a l'ufate  opre  loro  ; 
L'ufcio  saperfe;  ond’ei  fenga  riparo 
Di  quella  Rango.  ufcì  gemmata , e d oro  ; 
'Hecofi  toHo  fu  fuor  deh  porta. 

Che  ri  trottò  la  fua  fallace  Scorta. 

La  qual  gli  diffe  con  irata  faccia . 

Forfè  tipenfi  d' andarne  ifpedito , 

Hoggi  farai  ( ancor  che  ti  difpiaccia  ) 

Della  tua  gran  follia  forfè  punito  . 

Rìde  il  Gucrrier , mentre  cofìeil  minaccia , 
Dhauer  credendo , il  fuocorfo  finito , 

Ma  ancor  gli  refi  a un  buon  peggo  di  tua , 
De  la  già  fatta  affai  piu  offra > e ria. 

Seguimi , diffe  a lui  la  Damigella , 

Che  h battaglia,  ch'amo  a far  ti  refla, 
l'fenga  dubbio  piu  crudel ',  e fella , 

E uiepiu  di  timor  piena,  che  quella  : 

Ecco  li  tuoi  Scudieri , e la  Dongelh 
•Afegui torti  apparecchiata,  e prefìa , 

E,  fe  di  quell* t pugna  haurail'honore , 
Dirò,  che  non  ha  pari  il  tuo  ualore. 

Mira  fpefjo  la  fp  odati  Caualiero , 

Tei • ueder , fe  qual  prima  ella  è uermiglia , 
Sempre  h feorge  del  color  fuo  vero , 

Ch' a h gratta , & al' of 'Irò  s'affimiglia  ; 
yàneh  felua per  nono  fenderò 
Ver  de,  fiorito,  e uago  a merauiglia  ; 

E,  quanto  uà  piu  dentro,  piuritroua 
Il  loco  raro , e di  bellezza  nona . 


T ulto  d'egual , e di  perfetto  tondo  j 
Haueuail  fen  di  piu  ungitela  adorno. 
Che  lauango  non  hà  tutto  del  mondo . 
Quello  i erto  di  Dei , diffe , è foggiomo  , 
Cb' altamente  fi  bel , ne  fi  giocondo 
Mai  non  farebbe  ; e con  gli  occhi  fi  jpatiaj 
7qe  per  molto  mirar  h iti  Ila  fatia. 

V' erari  colline  di  frutti , e di fiori 
tifi  che , e fuperbe , e praticelli  ameni  ; 

T htti  de  doni  di  Fauonio,  e dori 
Dipinti  i uaghi , e dilettofi  fieni  ; 

E fonti,  e fiumi , i cui  lucidi  humori 
Tareuan  d ambre , e di  coralli  pieni. 

Che  difeorrendo , e mormorando  bit  omo 
tipi  deano  affai  piu  lieto  il  loco  adomo . 

Eranui  dolci , e frefche  ombrofe  tulli  ; 
Tiaggie  ogn'hor  uerdeggianti , e colorite. 
Di  perft,  e bianchi  fior,  uermigli,  e gialli  $ 
D'altri  colori,  eguife  non  udite  : 

Surgenti  uene  di  puri  chriflalli 
Da  maeflra  T^atura  compartite , 

Con  fi  mirabilartf,  ch’io  ni  ani  fio , 

Che  qui  fofje'l  t a reno  Taradifo . 

Eranui  felue giouenette , e beile 
D'arbori  eletti,  e d una  eguale  altera  j 
lo  non  dico  d'allori,  o di  mortelle , 

Mq  di  piu  rara,  e f iugular  uaghegga  ; 

1 cui  be'  rami  di  fiondi  nouelle 
Carchi  ad  ogn'hor, e (Togn  altra  adornegga 
tipidonofempre,  & al  caldo,  & algido 
Di  pretiofi  odor  grato  quel  Cielo. 

7qe  le  cui foglie  gli  augelletti gai, 

Varia , e dolce  armonia  feano , sfogando 
Con  uoci  alterne  gli  amorofilai, 

Et  ad  ogni  flagion  fempre  cantando  : 

Cinti  d intorno  da  riui,  non  mai 
Trini  dei  *'*  clor  ; che  mormorando 
Vanno  con  un  girar  leggiadro , e uago  i 
E di  fe  fanno  uni  ti  un  puro  lago . 

Molte 
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Molte  dì  Dorme , e di  Donzelle  fchiere , 

Che  co  i loro  * Amador  fcbergando.Jlanno , 
Qual  qua,  qual  là  prendendoli  piacere  : 
Molte  ne  uede,  che  uagando  uomo 
Dietro  co  cani  a fuggitine  fiere  : 
alcune,  ch'agli  augei  tenderlo  ingannò 
Con  reti , e vifico;  altra  con  fhamo,e  l'efica 
1 femplicettipefciol'mi  adefca . 

Quei  clanga,  quefii  gioca,  e quei  ragiona 
Con  la fina  amicai  e l'ha  la  tetta  in  fieno  : 
Quella  tejjèal fico  Drudo  una  corona 
Di  uario  fiore , ond'ella  hai  grembo  pieno  : 
L'altra  al  fino  caro,  Amico  un  bacio  dona; 
E gli  manda  nel  cor  dolce  ueleno: 

E da  le  labbia  fiue,  ne  beue  anch'efifia  ; 

E per  troppa  dolcegga  oblia  fie  flejfia . 
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Le  quai  con  molto  honore,  e cortefiia 
L' accoljero  da  parte  di  Tqitcetta , 

Che  tal  fili  nome  de  la  Maga  ria , 

Sorella  di  Caruilia,  e Marganetta;  . ; 

Minor  di  tempo ',ma  di  leggiadria, 

E di  bellegjafioura  ogn' altra  eletta 
Maggior , che'lfieggio  fico  quitti  tenea  ; 

E aera  quafii  adorata  per  Dea 

lo  non  ofio  narrar  la  gran  bellegga , . 

L'alta  del  Lago , e noua  meraviglia. 

Chef  burnii  canto  mio  a tanfaltcgga 
Tfon fiale  ; e di  tentarlo  ardir  non  piglia  : 
Egli  di  forma  oual  era,  e iampiegja 
Se  non  m'inganna  il  uer  ) piu  di  tre  migliai 
Di  liquefatto  argento  erano  fonde  ; 
Gemme  di  piu  color  tutte  le  fronde. 


Chi  con  un  lieto,  e dilettofo  canto 
Il fico  fitgnor  Amor  loda,  e ringratia  ; 

Chi  con  la  Donna , angi'l  fuo  core  , a canto 
Sotto  quell' ombre  fi  dip  orta,  e fratia  ; 
Qual  del  fico  Amate  aficiuga  il  dolce  piato; 
Ch'hnpatiente  fi  confuma,  e tirai ia  ; 

Chi  fiauoleggia,  e con  gli  ejfiempi  altrui 
Manifieflalepene,  ei  dolor  fui. 

Tanta  diuerfitate  di  diporti , 

E di  diletti  intorno,  intorno  uede 
Tra  le  genti  beate,ouunque'l porti 
L’occhio  bramofio , 0 del  defiriero  il  piede  : 
Quanti  legni  non  han  del  mare  i porti 
Sorti,  quand'Auflro  lo  percuote,  efiede  ; 
Talché  douunque  eipur  uolgela  tefla , 
Altro  non  uede,  che fiollaggo,  e fiefta . 

Mentre  che  uerfio  un  trafrarente  lago 
Dietro  la  feorta  fica  piglia  il  camino , 
yn  drapelletto  di  Donzelle  uago\ 

In  hahito  leggiadro,  e pellegrino 
Lo  uennero  dncontrar,  non  ufieafago 
Intente  fior  da  la  fiera,  al  mal  ino  ; ( to, 

Ma  in  giochi, in  dòge, e’ n dolce  altro  dipor- 
Atto  a dar  pace  a i cor  egri,  e conforto . 


yn  palagio  ha  nel  meggo  alto,  e reale 
D’opera  forfè  non  piu  uisla  al  mondo . 
Tutt’era  di  cbriflallo  orientale , 

Da  tutte  parti  trafrarente,  e mondo  ; 
Cbepercojfo  dal  Sol,  rifrlende  quale 
Il  giorno  fiicol,  qual}}  or  è piu  giocondo  ; 
Le  porte,  elefineHre  ha  di  rubini , 

E di  fimeraldi  pretiojì,  e fini . 

Ma,  che  pur' tento  in  uan  di  raccontare 

I fiuoi  tanti  ornamenti  a parte,  a parte  f 
Che  le  piu  colte  penne  anco  fiancare 
Toirtanofiidirlalor  ricchezza,  e l'arte: 
lo  dirò  fiol , che fra  le  cofie  rare , 

Che  uede  il  Sol  del  mondo  in  ogni  parte  , 
Quella,  finga  alcun  dubbio,  era  la  prima  ; 
t potea  porfi  a tutte  falere  in  cima . 

Ter  quattro  ponti  di  lauoro  Urano 
S' ondatra  a quella  cafia  J ignorile  ; 

E tutti  da  maefira,  e dotta  mano 
Tatti  cfuno  Scultor  faggio , e gentile  : 

II  Sanjouin  fi  Uancarebbe  in  nano , 

Ter  far  a quefla  mai  opra  filmile  ; 

Oue  tutti  gli  amori  erano  fcolti 
Defiabulofi  Dei,  che ficron  molti. 
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Stàfhmitto  Campion , benché  fofi  ufo 
Di  ueder  cofefontuofe , e belle 
Ter  mer màglia  attonito,  e confufo  ; 
Che  non  n'ha  uiRe  ancor  fintili  a quelle . 


K T 0 

Ma  perche  nel  cantar  troppo  diffufit 
Signor  forfè  mi fon,  conte  Donzelle 
lui  lafciandol  di  Tfiuetta,  intanto 
Trepararò  la  mente  al  nono  canto . 


IL  FIT^E  DEL  S ETT  ESI  MOT  EJ{Z0  C^'^TO. 

• 

CANTO  SETTANTES IMO QV ARTO- 

i m a n i i j udiri  incarnar  fa  da  Gandalino , 
Floridante  Toi  c’ha  la  fiera  uccifi,  indi  fi  parte, 

inquefiofia  Trottar  frerando  del  bofcouicino 
to  Glifrarfi  cacciatori  in  qualche  parte . 

* L’ofcura  notte  foura  ogni  camino 

Che  mi  bifo  HcmtaÌM  ? ombre fue  fregate,  e fratte 
* Talché  la  firada  non  trottaron  mai , 

gna  far  al-  Benché gtraffer  per  la  felua  affai . 
tro 
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uiaS,~  Di  fonar  laffi  il  corno , e di  chiamare 


gioì 

Ter  gir  a ritrouar,  don  ho  lafciato 
Il  Caualier,  che  fiafenga  par  aggio , 

Che  fiffo  col  penficr  nel  uolto  amato , 
Ou'ha fot  pace  il  fuo  Fianco  coraggio  , 

T ut  t’arde  di  defio  di  riue  dere , • 

Gli  occhi,  ou  egli  ha  riposlo  ogni  piacere . 

Mentre  di  freme  accefa,  e di  defitte 
apparecchiando  uà  la  fua  partita 
Grafinda  bella,  l'animofo  Sire, 

Ch'otiofa  non  puòpajfarla  tuta, 

Lunge  fei  mile  puffi  a caccia  gire 
Volfe,  ad  un  bofcobel,con  infinita 
Copia  di  cani,  e molojft,  e maRini  ; 

Ei  miglior  cacciator  di  quei  confini . 

Cacciar on  lieti  tutto  il  lungo  giorno  ; 

E,  uolendo  partir,  che  già Jentito 
Hauea’l  Gtterrier  de  cacciatori  il  corno , 
Vide  ufeir  un  cinghiai  grande;  e ferito 
Con  friedo,  o tirale  ; e con  dui  cani  a torno. 
Lafcia  i fuoiueltri  ; & ei  con  ifredito 
Corfo,  a cattai,  di  quelfegue  la  traccia 
Si,  che’n  un  largo  Ragno  al  fine  il  caccia . 
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1 compagni  già  Ranchi  ; e difreratr ; 

Di  poter  piu  fenderò  alcun  trottare 
D’andar  a la  Cittate;  in  certi  prati 
V diro  tota  fontana  mormorate, 

Fra  molti  arbori  dritti  al  cielo  algati  : 

V'fi  difrofer  ;poi  ch'altro  nonponno. 

Di  ripofarfi,  e di  dormire  un  fonno . \ 

Sotto  l’ombra  piu  ofeura  il  Caualiero 
Sen  già,  perfarfi  de  l’herbette  letto  ; 

E ■ per  chiamar  il  fuo  gentil  peti fiero , 
Cheta  folla  fua  pace,  e'ifito  diletto  : 

Ala  troua  nel  camin  morto  un  defiriero 
Tingalo,  e fmguinofo  il  fianco , e'I  petto  } 
Ve  lunge  molto,  una  querela  fente 
D un,  che  cofi  dicea  meflo,  e dolente . 

+Ahi  mifero  Bruneo,  horfine  baieranno 
L'amorofefrerarrge,  e i tuoi  definì  ; 

Hor  con  la  uita  fia  frento  l'aflanno , 

Che  mi  danno  ad  ognhorai  miei  martiri  ; 
ih , che  piu  le  mie  luci  non  uedranno 
L'amico , efignor  mio,  per  cui  fofriri 
T and  hò  tratti  dal  cor,  cercando  lui 
Ter  fi  lungo  camin  piu  d anni  dui . 
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Ahi  Amadìgi  il  tuo  caro  Branco  i 
il  tuo fcdel  amico boggifimore  ; 

Ecco,  che  l fato  divietato,  c reo 
Gli  ha  col ferro  mortai  piagato  il  core  : 
Mifero  ) che  uederti  non  potco 
\ Pria  che  morijfe;checon  men  dolore  » ; 
Dal  mondo  cieco,  e da  la  fragil  uita 
Haurebbefattaf ultima  partita , ni  *1 

0 di  bellezza  ejjempio,  e dhoneflate 
Melitia  ; o luce  di  quefi  occhi  miei , 

Haurai  de  la  mia  morte  ahuen  pittate , 

Se,  come  bella,  ancor  crudel  non  fei  : 

Oime , che/tuan  Jperando  ho  trauagliate 
Tant'atre  notti,  e tanti  giorni  rei 
Di  trouar  tuo  Fratei  caro,  & amato  { 

Hor  tnel  diuieta  il  mio  maligno  fato . 

Ahi  Angrioto  mio  fido,  e leale 
Cia  duo  anni  compagno,  hor  che  farai  ? 

So,  che  rimedio  alcun  non  ha'l  mio  male , 
Che  lofpirto  da  me  fen  fugge  h ornai . 

Voi  dunque  il  mio  deftiri empio , efatale 
A me  lo  toglie  ; tu  fol  cercherai  ; 

E forfè  con  piu  deflra,elieta  forte 
Q$el  Caualierpiu  d'altro  ardito,  e forte . 

Detmio  fincero  amor  gli  farai  fede; 

E del  defio,  ch'io  di  ferubrlo  hauetu . 

Qui  il  dolor finealfuo  lamento  diede , 

Che  per  le  molte  piaghe  ognhor  crefcea L> . 
L'alto  Baron,  che'n  quello  flato  il  uede , 

E,  per  celar  il  duol,  dentro  piangea  ; 

Se  gli  auuicina  ; efattoglififopra. 

Ter  confortarlo  ogni  fuaforga  adopra. - . 

Tipi  riconofce  il  buon  Bruneo  da  prima. 

Che  piu  i languidi  lumi  aprir  non  puote  : 

E,  d:  e fiati /ito  feudier Lafindo fiima, 
Chauea  mandato  per  un  facerdote  ; 

E,  perche  piu,  che'l  mal,  gli  punge,  e lima 
Col  ferro  aguggo  a l'amoroja  cote 
il  defio  l alma,  per  Melitia  bella , 

S oidi  lei  penfa,  e fol  di  tei  fanello. 
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il  riconobbe  alfine,  e meggo  morto , 

Voi  ch'altro  nonpoteua,  algp  le  braccia  : 

Il  gran  campion  del fuo  uoler  accorto , 

A lui  s‘ inchina,  e con  amor  l'abbraccia . 
Cliafciugail  uifo  fanguinofo , e fmorto  » 

E apoco,  apoco  l'arme  gli  dislaccia, 

Toi  chiama  Condalino,  e difarmato 
Soura  <f un  manto  lo  corcar’ nel  prato . 

E,  poi  che  Chebbe  tf  un'altro  coperto , 

Ter  che  l'aer  notturno  non  l'offenda , 
Comanda  al  fiso  Scudier,  che foura  un'erto. 
Et  alto  poggio  iui  uicino  a Jcenda  : 
E,comefia,  dou  è la  terra,  certo. 

Che fenga  piu  indugiar fubito  fenda , 

E tanto  dritto  congiuditio  uada , 

Che  doue  è la  città,  trotti  la  flradx^  . 

E che  maffro  Elifco  faccia  uenire  ; 

E,  per  portar  Bruneo  lettica,  e geni  i . 

Fa  Condalino,  e fu  prefto  a redire 
Col  Medico,  daporjrai piu  eccellenti  : 

Che  quella  Dama,  c'ha  di  lui  feruire 
Gran  uoglia  ; ei  fenft  ad  honorarlo  intenti. 
Gli  manda  il  fuo  bifogno  in  molta  coppia  » 
‘Ter che  di  nulla  einon patifea  inopia - . 

Mira  le  piaghe,  il  polfo , e la  urrtute 
Quefi  o nono  Efculapio,  o Macaone  ; 

E l’afficura  di  preda folate  ; 

Ter  che  d’ogni  fuo  male  era  cagione 
Lo  jparfo J angue , piu  che  le  ferute , 

Di  che  le  mani  al  del  alga  il  Barone  ; 

E [altijfimo  Dio  loda,  e ringratia  ; 

Tge  d'honorarmafiro  EliJ'eo  fi  fatta . 

Con pretiofi  unguenti,  e con  licori 
A l' affiata  virtù  diede  rifioro  ; 

A le  piaghe  rimedio,  &a  dolori 
Si,  che  gli  fpirti  Jòlleuati  foro  . 

Tratto  Bruneo  d' ogni  periglio  fuori, 
Mangiòconpiu piacer  ciafcun  di  loro  : 

In  quefia  ecco  uenir  foura  un  defiriero 
F cagiono  con  due  tefle  uno  Scudiero . 
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T ofìo  conobbe  il  Caualìer  dal'bjano , ■ Sprona  il  licue  de Hriero,  alto  gridando 

Che  quegli  di  Bruneo  era  il  Semente',  dietro,  a dietro  bruita,  e uil canaglia , 

Che  fi  fermò,  uedendo  di  lontano  ; Tot  prefo  in  mano  il  fuo  tagliente  branda 

Ti*  conofcendo  alcun  di  tanta  gente  : in  meggo  a tutti  lor  ratto fi fcaglia  ; 

Monta  a cauallo,e  conlafpadain  mano  E con  un  colpo fiero,  e memorando 

Tòi  eh' al  foretto  di  coluipon  mente,  ynnaperfe  dalotpoal'anguinaglia; 

Cia  detto  a Gandalin,  che  fico  uada  ‘ Sengaùn’homero  l'altro  in  terra  fende,. 

Dietiva  quel , chefenuà, pigliala  firada»  indi  con  tra  un  degli  altri  il  cor  fi  prende . 

Come  fi  lungi  fu,  eh' effer  udito  Cerca  egli  difitggir,  ma  (prona  in  nano,  3 

ifp  può  dafiuoi  per  nome  i l chiama, e gridai  £ sfergà  il fuo  corfier,  chefour agiunto 

Xi  uolge  lo  S cudier , ma  impaurito  in  breue  fu  da  quel  Baron  finirono  ; 

Turno  a lui  daccofLnfi  non  fi  fida:  E come  gli  altri  duo  cadde  defunto. 

Di  nono  il  chiama  il  Caualìer  o ardito;  Tar  che  ta  morte  ne  ladefir donano 

Elacctnna  conmano;efil  affida , Torti  il  Gueirier  ,fi  tolta  haue  m un  punto 

Che  fu  da  lui,  ch'udito  ballo,  e ueduto  ^ tutti  tre  la  uita , ond'^fngrioto 

» 4 la  noce , & aluolto  conofciuto . Bfimafe  di flupor  lieto,  & immoto . 


Ciò , che  brama  faper  da  lui,  dimanda  ; 

E ciò,  ch’egli  habbia  a far,  gli  dice  ancora. 
Che  con  lui  refi  a Gandalin  comanda  > 

£ poi  torni  con  lui  (eriga  dimora  : 

Indi  uolge  il  deftriero  a l'altra  banda  ; 

£ tornala , onde  pani  pur  bora , 

Dicendo,  Gandalin  hauer  mandato 
Dietro  a golui,  che  (uggia  fgomentato  » 

E da  lui  intefo  hauendo , che  (contento 
Jtngrìoto  quei  duoi  uecifi  banca, 

Terche  c 'ufcun  di  loro  a tradimento 
D' hauer  Bruneo  condotto  a tal,  dicea  ; 

E c hauea  lui  lafciato  ad  un  conuento  , 

Che  la  uicina  filua  nafiondea , 

Con  una  piaga  frali  collo,  e le  (palle 
E gran  de  fi,  che  molta  angofiia  dalle  . 

Sì  uefle  l'arme  del  Guerricr  piagato  : 

E fin  uà  per  trouarlo  al  moniflero  ; 

E di  lontano  il  uede  a meggo  un  prato  , 

Cb’ a guifa  d'animo  fi  Canali  ero 
Si  difendei  da  quattro , ch'ajjaltato 
L'hauean  alllior  con  un'impeto  fiero  , 

Ter  uendicar  i duo,  eh" egli  hauea  morti  , 
titubo  cari  Cugini , e lor  confitti . 


Ch’egli  baueuagia'l  quarto  m terra  fìejb 
Con  piu  di  una  ferita  afpra,  e funefl a , 

£ da  lui,  chegemeua,  ancor  intefo 
La  cagion  troppo  brutta,  e dishonefla  > 
Ter  c'hauean  lui , e'I fuo  compagno  ofjefo  j 
£ che  quel , cui  aperta  hauea  la  tefta 
Era  un  Guerrier  chiamato  BranfideUo 
Hitler  piu  d~ altro,  e di  uirtù  rubello . 

Cui,  per  casligo  d’un  (ùograue fallo , 
il  Caualìer  dal  7 sfano,  eperifeorno 
Già  con  la  coda  in  màn  del  fuo  cauallo 
Fatt'  hauea  gir  perla  Cittade  intorno  : 
Qnde'l  defio  de  la  uendetta,  un  callo 
Glifèfulcor,  elicgli (ìè  infìno  al  giorno  , 
Che  per  ammenda  del  ingiuria  poi 
Fe’l  tradimento  a queflì  amici  Juoi  » 

il  conobbe  ^dngrioto,  e s' ab  In  acciaro 
Con  un’aflettion fraterna,  amica  $ 

Tofcia  di  compagnia  fi  ne  tamaro, 

Doue  pria  andato  dentro  una  lettica 
Era  Bruneo  ferito,  e ritrouaro , 

Che  già  gli  hauea  la  fua  corte  fi  mimica 
Dato  flanga  magnifica,  e reale  ; 

Ericco  letto  al  (uogranmerto  eguale . 
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la  camera  tteffa , peir  potere 
Quelinclito  Campion  con  lor parlare , 

Fece  porre  il  fio  letto-,  e per  uolere 
Tuttala  notte , e'I  dì  con  elfi  tiare , 
Tercjocbe  fi  pigli  aita  un  gran  piacere 
De  le  cofe,  e del  regno  ragionare; 

Oulta  la  Donna  fiua,  douba'l  fuo  core  ; 
Quefià  col p enfierò  a tutte  l'borc-i. > 

Uor  mentre-che  Brulico  profondo,  e forte 
Sonno  donnina;  il  Canalier  dal  ìfino , 

Cb  ad  ogn' altro  penfier  cbiufe  ha  le  porte  ■ 
Del  fratei  Galaor,  di  Fiorivano 
Trotta  dimanda ; e di  ciò,  ch’era  in  corte 
Sue  cefo  poi,  cb'ei  fe  n andò  lontano , 
Chefir  gli  uoglia  maitifeflo,  e noto 
Conmolta  inflangachiede , ad  s ingrioto - 

Et  egli  incominciò.  S ignor  mio  cofa 
Trinar  ui  uoglio , che  non  pur  isìrana  ; 

Ma  certo  ut  parrà  merauigliofa  ; » 

' L'n  tutto  fuor  d'ogni  credenza  bimana-, , 
Effendo'l  RèLifitarte,elafuafpofi 
Con  la  picciola  figlia,  & Oriana 
Cito , per  dar  piacere  a le  figliuole , 

A cacciar fiere  perle  felue  fole  > 

Ah  fonte  de  {raffini , s udita 
pomari  bautte,  algarfe  un  Vadiglione 
A lato  a un  bofeo,  oue pouera  urta 
Fuor  de  la  compagnia  de  le  perfine 
Viuettagia  moli' anni  un'Heremita : 

E lunge  d'ogni  Imnutna  ambi  ciane  : 

Che  Caualicro  fu  ne  fuoi  prim  anni , 

E fin,  eh  'egli  cangiò  penfteri,  e pannò. 

Correndo  il  Re,  per  quella  felua  un  giorno 
Dietro  ad  un  ceruo  fugitiuo,  efnelto , ■ 
Incontrò  a cafo  un  fanciuletto  adorno , 

Di  cui  TJatum  nan  fe  mai’l  piu  bello  ; 

Ch' a lajjàuna leena,  al fianco  un  canto 
Hatteua;  t poco  a lui  dietro  un  Donzello 
Depuri  età  ,madi  quell' altro  tanto 
Men  bel,quo9t’èdìrofa  un  fior  d'acanto. 
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Vede  la  preda,  e l' animai  rapace 
Lafciato,  con  la  uoceal  corfo  (prona  : 
Ancor  che'l  ceruo  fia  pretto,  e fugace  A. 

Larriua  in  breue (patio  la  leona  : 

E mentre,  eh' ella  la  gola  nomee 
S atta  di  (angue,  egli  il  fuo  corno  fuona  ; 

E chiama  ì bracchi fuoi,  perche  gli facci i 
Incarnar  de  la preda , e de  la  caccia - . 

Tien  di  grande  flupore  il  Rè  Britanno 
S enfia  in  diparte  ; e fiffa  ambe  le  ciglia 
Ciorimirando,  che  i fanciulli fanno  ; j 

£ crefce  nel  mirar  la  merauiglia  : 

Efin,  ch’ala  lor,  predaintenti  ttanno,'  - 
Egli  allentando  al  fuo  dettrier  la  briglia , ■ 
D'andar  uerfo  di  lor  Jpronando  tenta  ; 

Alai  canai  torna  in  dietro , e fi fpauent tu-. 

Ottetto  ueduto  il  Rè,  fin  onta  di fella , 

Et  a piè  uerfo  lor  prende  il  camino  ; 

E con  parole  placatoli  appella 
Il  piu  leggiadro,  e ungo  Fanciullino  ; 

Con  diletto,  e ttupor  mirando  quella 
Tanta  beltà,  c'ha  n fe  piu  del  diurno , 

Che  de  Mutuano,  egli  domanda , come 
il  fuo  Maeflro , e Genitor  fi  nome . 

£t  ei  rifpofe . Data  Trattano 
M'ha  la  creanza  ; c lui  per  padre  tegno . 
Retta  fofpefo  alquanto  il  Rè  filtrano 
Tonfando;  coni  un  ficco,  arido  legno 
Tofia far frutto  tale;  e gli  par  frano  : 

Ala, perche  di  defio  hai fuo  cor  pregne 
Di  fiper  di  ciò'l  ueii,  chiede  la  Jlrada , 

Che , doue  alberga  quel  fmt'huomouacbu. 

Et  eiglie  Li  mottrò per  un  fentiero  , 

Toco  da  piede  b utnano  ancor  figliato . 
Rhnontò  allbora  il  Rè  fiura  il  defiriero  ; 

E doue  ’bfitiano  era,  arrittato , 

A piede  entrò  nel  picciol  monifiero  ; 

E lui  trouò,  che  (latta  inginocchiato 
C ongli  occhi  al  del  lettati , e col  cor  pio 
A contemplar  la  maettà  di  Dio.  . * 

Li  3 lifuarte 
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Vfuarte  il  J alato  cortefcmente  , 

£ fu  da  lui  rifiutato  ancora  : 1 

Ma,  come  il  riconobbe,  riverente 
L' inchinali  Secchio:  e quoto  può  l’howras 
E richiedo,  e pregato  caramente 
Di  dir  chi  fio  il  Fanciul , eh' egli  pur  bora 
ytflo  nel  bofcoconlafìeraa  laffa 
Hauea,  eh' ogn’ altro  di  bellegjapaffa, 

Tronto  gli  raccontò , comel'banea 
In  ferici , & aurati  panni  auo'.to 
Con  la  gratin  di  Dio,  che  ciò  potea  , 

Di  bocca  a quella  leoneffa  tolto  , 

Da  cui  lo  fè  allattar,  perche  tenea 
1 leoncini  fuoi  nel  bofeo  folto  : 

£,  che  nudrito  poi  da  la  mamelia 
fu  d'una  mansueta  pecorella^ . 

Fin  che  fece  uenir  dì  un  fuo  Fratello 
La  Moglie,  che  Sargillo  fi  nomava , 

Madre  de  l'altro  picchi  Garzoncello , _ 
Che  teflè feconela felua  Rana  ; 

Da  cui  nudrito  il  Fanciul  uago , e bello 
Fu  per  la  Dio  mercè,  che’ Iriferbaua 
Ter  quant'ei  mostra  in  ft  tenera  etate  ) 
vt  fatti  illufiri,  ad  opre  alte,  e lodale. 

Soggiunfe  ancora  il  fanto  T^atiano , 
Ch'alcune  lettre  haueua  il  Fanciulla to 
In  idioma  greco , & in  romano 
Di  diuerfi  color  fcritte  nel  petto  ; 

E peì-che  u hauea  letto  Eff  Laidi  ano , 

Hauea  di  porgli  quefio  nome  eletto  : 

E,  che  foffe  il  Bambin  tenea  per  certo 
D'illuftrijfimo  fangue,  e di  gran  metto . 

vtmbe penfofo  il  uè  chinò  le  ciglia 
Ter  le  parole  del  fanto  Heremita. - . 

Tutto  ingombrato  d'altamerauiglia  : 

Toi  r altro  giorno  al padiglion  f invita } 
viccioche  la  Reina,  con  la  Figlia 
Odano  cofa  mai  piu  non  udita  ; 

£ ueggiano  i fanciulli,  e quella  belua 
Tiu fiera  d'altra,  chabbia  albergo  mfeb 
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Quefio  con  lui  conclufo,  il  Réfi  parte, 

T enfiindo  al  cafo  di  quel  bel  garzone  ; 
Magiunto  al fonte,  fu  toflo  da  parte 
De  la  Moglie  chiamato  al  padiglione  ; 

• La  qual  gli  pofeinmano  alcune  carte , 

Che  di nouo  sluporglider  cagione. 

L'apre,  le  legge  ; e ui  ritroua  fritto 
Ciò,  che  gli  hauea  pur  diangi  il  Frate  ditto. 

E,  che  quefio  fanciul farebbe  tale , 

Ch' ognun  di  gloria  a lui  fora  fecondo  : 

vi  quel,  fe  non  maggior,  almen  eguale , 
Checon  glibomerifuoi  fofiennel  mondo, 
E,  cb'aluifolconcejjò,  era  e fatale 
Dioorre  ogn  odio,  & ogni f degno  infondo ; 
E fra  vimadigi,  e lui, far  una  pace 
Stabile,  ejerma,  e pittfempre  uiuace . 

La  lett  ra  era  d'Vrganda,  onde'l  Rè  lieto 
T utto  in  dijparte  narra  a la  Rema 
Cio,che'l  ycubio gli  hauea  detto  i fecreto: 
E quel,  c’hor  gU  fcriuea  quella  Indouina  ; 

E di  non  far  di  ciò,  le  fa  divieto 
Motto  con  altri , infino  a la  matina  j 
Che  verrai  Heremita  col  Fanciullo , 

Di  cui  piu  bel  ancor  uifio  hauea  nullo . 

vii  nouo  giorno  ,gia  la  meffa  detta 

vii  padiglion  de  la  Rema  andar o ; 

Oue  la  Ut  tra  in  publico fu  letta , 

De  la  qual  tutti fnnerauigliaro . • 

Si  tace  il  rimanente  il  Rè,  ch'affetta 
Il  finito  Veccbiarel  col  Fanciul  carot 
Ma  quanto  può  in  h onore,  e laude  dice 
Di  quella  accorta,  e faggia  Incantatrice . 

Mentre  con  compagnia  cofi  gradita 
Il  gran  Britanno  ad  affettarli  flava  ; 

Vider  uenir  da  lunge  l Heremita 
Coi  Dongclletti,  e quella  befiia  brava  j . 
E prima  quel,  la  cuibeltamfìnita 
Contento  fea  chiunque  il  rimar aua , 

Che  con  un'arco  in  man,  pareva  vimore , 
Che  noie  fife  piagar  quello,  e quel  core . 

Seguiva 
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$ (guitta  l altro  Fanciulla  to  appreffo , 

Che  come  ucltro  a laffa  bauca  la  fiera  : 

E' l Frate  melancolico , e d'meffo 
Quafi  porgeffe  a Dio  burnii  preghiera - . 

E foura  uriafmeUobaueuan  me  fio 
. minima  prefi  di  noria  maniera , 

Da  duo  menato  cacciatori  eletti 
Cbe'nfegrum  di  cacciare  a i pargoletti . 

Con  quella  gratta,  c'huom  farebbe,  ufato 
Moli' anni  ne  le  corti,  al  Rè  s inchina  ; 

E,  poi  eh' a uoglia  fual’hebbe  honorato  , 
iAd  honorar fi  uolfe  la  Fucina 
Con  quelle  Donne,  che  le  fanno  a lato , 
Cb'effer  di  maggior  grado  ei  sindouina  ; 
E congiuditio  tal  fra  lor  diuife 
La  preda,  che  lìupio  ciafcuno,  erife. 

Bitter  ir  tutti  l'Hercmita  fanto , 

Cornei  degno  era,  e conueniafi  a loro  : 
il  qual  poi  eh’ a feder fu  pollo  a canto 
idi  Secchio  Grumedano,  e Galaoro  , 
Del  ttago  Fanciullin  raccontò,  quanto 
Haue’a  Lifùarte,  a tutto  il  conciftoro 
sporte,  a parte;  e cornei fommo  Dio 
Voluto  non  hauea  porlo  in  oblio . 

E de  le  lettre  nel  fuo  petto  hnpreffe , 

Che  deftre,  eflupor  crebbe  in  ciafcuno  ; 

E perche;  cui  gradi ua,  le  uedeffe , 

Gli sfibiò i pomi; c le moftrò ad  ognuno: 
Terò  di  quanti fitr,  neffnn  ne  leffe , 

Se  non  le  bianche,  e fi  prouò  piu  d uno  : 
Dichefìdimofiraro  i circondanti 
Stupidi  tutti  in  uifo,  & in  fembianti . 

Toi  da  preghi  del  Re  uinto,  e corretto , 

E de  la  moglie,  il  fanto  Vecchiarello 
Lafciò'l  Fanciullo , ch'era  il  fuo  diletto  ; 
Eperfua  compagnia  l’altro  Donzello  : 
Ma  pria  piu  uolte  con  paterno  aff  etto 
Si  flrinfe  al  petto  il  nobil  Garzoncello  ; 
Tiu  uolte  con  la  mano,  e con  la  noce 
llbenedì , e gli  fece  la  croce . 
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Toichebbe  la  Reina  confeffata 
Et  Oriana  il  buon  feruo  di  Dio , 

Con  altre  Donne  di  quella  brigata  ; 
Efodisfattoallor fanto  defio, 

Sen  tornò  lieto  a la  fua  cela  ufata , 
Ognipenfier  mortai  pollo  in  oblio  : 
Lqfciando  il  Fanciullin  col  fuo  compagno» 
Sotto fperanga  di  miglior  guadagno . 

Lifuarte  il  dii  per  Donzello  a la  Figlia, 
cui  è tanto,  & a la  Madre  caro , ’ v 

E'n  generale  a la  reai  famiglia , (. 

Quant'effer  debbe  un  don  di  Dio  fi  raro: 

In  cui  crefcea,  con  molta  merauiglia 
De  la  bellezza  la  uirtute  alparo , 

E fe  nejperan  cofe  alte,  e leggiadre , 

Che'l  tipo  unqua  rio  faccia  ofeure,  & adxt. 

Mentre  in  Micetta  il  Caualier  dal  Tqano 
^tncorfoggiorna,  altroue  fi  procura 
Dal  Tatin  nono  lmperador  Romano 
Di  fargli piaga  al  cor  mortale,  e dura  : . 

Tqon  dico  conia fpada,  o con  la  mano  j 
Ma  con  lo  lìral  d"  una  crudellciagura , 

E torglila  fua  Donna  ,anzf Hfuo  core. 

Se  non  ui  pon  rimedio  il  fuo  valore . 

Ben  ti  fouien,  che'n  parte  incolta , & berma 
oillhor  che  carco  dinoiofi,  e grani 
Tenfieri,  per  la  tua  lfola ferma 
Dogliofo  errando,  e differato  andini, 
L'udifli  dir , c'haueu  l'anima  inferma 
D' amor  per  lei,  che  tu  cotanto  amavi , 

Onde  di  furor  pien  di  quel  dtfio 
"Pagargli fefii  col  fuo  J angue  il  fio.  ■ ' d 

Tolìo  che  per  la  morte  del  Fratello  v * 
Fu  da  Romani  lmperador  eletto  ; 

S affiato  da  defila  fpictato , e fello 
Cur forfè  d ubidire  era  conflretto , 

Sendo  inuagito  di  quel  uolto  bello , 

M cui  Jolo  penjarpreadea  diletto  ; 

Vngran  Trence  mandò,  che  da  fua  parte 
Dimandale  la  Figlia  al  Rè  lJfuarte . 

Li  4 E, per 
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E,  per  accompagnarla  una  Rema , 

Che  di S artiglia  l Jfolareggea 
Con  compagnia  leggiadra,  e pellegrina  , 
Corri algranflatofrofirichiedea^ . 

Ohimè  Tarino  io  ueggio  alta  mina 
Cadérti  a dojfr  tela  fortuna  rea 
gC  onte  fra  dolce  ti  fallace  gioia 
Alenarti , oue  Lbonore,  e'I  corpo  moia ^ ► 

Con  una  armata  trionfante,  e magna , 
Haumdo  battuto  il  mar,  t aure  feconde  > 
Scorfrro  un  giorno  de  lagran  Ber t agita 
Conmolto  lor  piacer  le  liete  fronde; 

E fcefer,  doue  il  bel  T amigi  bagna 
Londra  conte frepure,  elucid’onde. 
Quindi  per  terra  andar,  oue  per  forte 
&iaua  quel  Riconta  fra  regia  Corte . 

Con  infinito  bonor  dal  gran  Britanno 
Furono  accolti,  e molta  corte fta . 
ibi  che  l’ambitioneafionde  il  danno 
^ il  magno  Rè,  tanto  prudente  pria 
Del  Signor  loro  l'ambafiiata  fanno , 

Cb' ancor  cagion  ti  tante  morte  fùi^. . 

! Prende  temine  un  mefea  la  rifrofia , 
Benché  la  mente  al  lor  uoler  sacco/}  a 

Frattanto  la  Reina  Sardamira 
Di  mandar  fr  difegno  a Mirafiore , 

Doue flaua  Oriana,  chefofrira 
La  notte,  e'I  giorno  il.  fuo  Spofr , e Signore 
Quafr  prefica,  che  crudele  e dira 
Fortuna,  le  prepara  alto  dolore  ; 

Conia  cagion  ti  quella  lor  itemi  ta , 

Onde  s'afflìgge  ; e di  color  fi  muta _ * 

Manda  con  la  Rcina  Grumedano  » 

E cinque  nobil  altri  Canalini , 

Benche'l  maggior  di  lor  d'animo  infimo  + 
Tiu  de  le  for^t,  hauejfe  alti  i penftni  ; 
Tanto  frperbo  delnome  Romano  y 
Che  Hifrrezgaiia  i Britanni  Guerrieri  : 
Mane  uien  un,  cbegli  taira  l’orgoglio 
Con  moti  a fra  uergogna,  e piu  cordoglio » 
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C Era  ne  la  riagion,  che'l  cane  efliutr  - - *» 
Con  gli  infiammati  raggi  arde  il  terreno  » 

E fcèma  l’acquea  quefio,  & a quel  ritto  , 
Onde  dianzi correa  ueloce,  e pieno  ; 

Et  alhnbette,  e fiorili  color  tino,  i 

Che  fea  de  campi  diletto fr  il fieno . 

Teròfralombrefrefcbealadolceor a 
Si  r ipofaro  una  lungbijfima  hora . ì 

. Tofligli  feudi  hauean  tutti  co  fioro 

Fuoradelpatiglion,  non  fo,fe  in  pronai  • 

E uagbi  di  mofbrar  la  tirtù  loro  ; «- 

0 percb’ad  effifta  lalegge  nona  ; 

E per  ciò  Grumedano  a quel  piu fòro  » 

E di  cenici  balzana  di/felaproua , > 

C'hauean  a far  con  la  nerbofa  lonza , 

Se  uoleano  o/feruar  laloro  ufivtzau-  \ 

E,  cbegli  tolgan  dentro  gli  configlia  ; ■» 

0 che  s armino  ! petto  a bella giofira . . > 
quel  dir  Gradamoro  alzò  le  ciglia  y 
E di/fe . Ter  moflrar  la  forza  nostra , 

E darti  a diueder,  fr  tajfrmigtia 
La  Romana  uirtute  a quefla  uojìra  y 
Tofligli babbiam  ; e ben  torio  ucdrete  % 
Quanto  di  noi  minor  di  ualor  fife  * < 

Il  Secchio  pien  d'unbonorato  flegno 
Rìde  con  gli  occhi,  & è nel  cor  turbato  ; 

E dimofìrato  bauria  fio  rfr  alcun  fegno 
E con  noce,  e con  man  d'animo  irato  ; 

Se  non , eh' un  Guerrier  tilde  in  tiria  degnò' 
Venir  uer  lor , e di  ricche  arme  amato  ; 

la  colèra  fra  querii  firen  pofe 
Si,  ebein  un  tempo  il  fro furor  depofe . 

Stana  la  Donna  in  feggio  alto,  e reale 
Confine  Donzelle  in  ricco  habito  adorno. 
Vaga , leggiadra,  e ti  bellezza  tale , v 

Che  furia  a molte  belle  oltraggio,  cf.  orno . 
il  gentil  Caualitr , quafi  animale , 

Che  l ati  mena  a uagolume  intorno 
Tanto , che  s'arde  ; uà  uerfo  quel  leco , 
Ou'efca  fi  a ti  coft  nobilfoco . , u. 

Era 


\ 


S ET  T A VfT  E 
tra  la  tenda  in  ogni  parte  algata 
Terò  da  lunge  il  bel  Campion  la  fcorfe, 

E fu  tal  uisìa  a lui  fi  dolce , e grata , 

Che  piu  che  non  deiieua  innanzi  corfe  : 

Le  luci  ferma  in  leipenfojò , e guata  ; 

7^e  del fuo  troppo  or  dir  prima  saccorfe , 
Ch' una  pompila,  conmoltarampogna. 
L'animo  gli  arfi;  di  nobiluergogna . 

Che;  lo  riprende  di  mala  creanza , 

Stando  a c audio  a la  l{eina  Manti , 
Eglidimoflra,one  adoprar  la  tango, 
Tuo , per  gli  feudi, che  uba  detto  auantk 
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Egli,  che  per  natura,  e per  vfmrga 
Era  cortefe  infatti,  & in  femb tanti, 

\ Fece  la  feufa , poi  uolfe  il  cauallo 

Ter  ammendare  il  già  commeffo  fallo . 

il  primo  ch'atterrò,  fu  quel fuperbo 
. Audace  piu,  che  ualorofo,e  forte j 
Che  nelgioftrar  non  moflrò  forga,0  nerbo? 
Augi  foffinto  fu  uicino  a morte  ; 

7J.C  reffergli  altri  al  duro  incontro  acerbo  ? 
C'bebbero  tutti  egualuirtute,  e forte.  • . 
Curinlt  piaghe  lorquefli,ch'io  uoglio. 
Finir  il  canto  mio,  fi  come  Joglio . 


IL  FINE  DEL  SETTANTESIMO  OrABjO  CATETO. 

CANTO  SETTANTESIMOC^VINTO. 

L Giove-  Toi ebebbe ta fuperbia di coFloro  * 

netto  che  Jtgentil  Vmutor  uinta,e  domata  ; 

* E tal  castigo  dato  a Gradamoro , 

ne  gt  oc-  che  femp-re  in  odio  baurà  quella  giornata? 
chi  belli  Mandò  a donar  i quattro  deflricr  loro 

Ala  Reina , che  flaua  turbata 
De  [afta  Do  De  la  potauirtu, ch'ai  paragone 

ria  ha  tut-  Hauea  moflrato  ciafcunfuo  Barone, 

ta  il fuo  dì-  U quinto,  ch'era  obero, e ben  tagliato 

letto  r Epiu  deglialtri  affai uago, e migliore, 

ydendol' Alba  fiutargli  augelli.  Manda  al  buon  Grumedan , quafì piu  grato 

Afcìuga  il  piato, ondi  haue  b umido' l petto  > Dono,  e conforme  al  fuo  raro  ualore  • 
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E uago  di  ueder  quei  lumi,  quelli. 

Che  gli  muoiano  il  cor;  salga  dal  letto  > 
Erende  gratta  ala  purpurea  Aurora, 
Ch'ufcita  fia  dal  del  col  giorno  fiora  , 

Alme  dunque  d' Amor  fide, e deuote. 

La  cuiprefengajl  cui fonare  infpira 
D'alti  concetti,  e dolche  carenote 
L'ingegno  mio,  che  folo  a gloria  afpiraz 
Tomiam  col  canto  a far  palefi,enotc. 
Le  (ure  d'Oriana ; il  duolo,el  ira 
Di  Mirinda  gelofa;  e quel  mortale 
Colpo,  ch'Alidor  diede  a la  riuale  • • , 


E , come  florislan  glie  Ara  donato 
Ordina,  c'ha  lui  dica  alSeruidore 
Che'l  condii  eco,  il  qual  forte  defia 
Di fargli  ognbor feruigio,  e cortefia  . 

A ta  Reìna,  che'l  famofo grido 
ydito  hauea  del  Caualier  gentilei 
Che'l  nome  fuo , non  pur  ntl patrio  lido  ? 
Ma  rifonar  facea  da  Battro , a T bile , 
Tarue  quelli  atto  un  teflimoniofido , 
Ch'ognopra  fiiafofs'al  valor finùle  r 
£ mandò  grafie  a rendergli , per  quella  >• 
Che  prima  il  rampognò, fua  Damigella  » 

E del 
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E del  Secchio  honorato per  configli*) 
a pregarlo  anco . che  di  quelli  in  uece  ; 

Cui, perche  coft  rotto  ha'lpctto,e'lciglio 
Di  gir  con  effa  a quel  camin  non  lece,  j , 
Difender  uoglia  lei  dal  gran  periglio 
Di  color,  che  con fama  piu  che  pece 
Ofcura,uanper  felue,  e per  ualloni 
Tacendo  oltraggio  a Donne,  & a Baroni. 

Fi  i am  bafeiata  la  Donzella  accorta 
al  gran  Campion , ch'era  efea  di  quel  foco. 
Che  la  fucina  ne  begli  occhi  porta  ; 

Onde pioueua  ogn'hor  diletto,  e gioco , 
Fronde, eh' a fnuor  d'ejferfuafcorta , 

E per  recarfi  in  ogni  tempo , e loco  ; 

Terò  le  proferire  la  perfona 
Ter  la  dijefa  delafua  corona . 

la  dolente  Oriana  haueagia  intefa 
Ter  un  meffo  del  Bèlafua  venuta  ; 

Che  ne  l'alma  le  fu,  già  d'altro  offefa, 

D' un  pungente  coltel  la  punta  acuta  : 

Sa  la  cagione,  onde  rhnanfofpefi 
Tra  pcnficr  dubbij , e con  la  lingua  muta  : 
Tur  d'apparati  ricchi , con  gran  cura 
Te  tutte  del  palagio  ornar  le  mura. 

Soma  un  ybin,che  di  candoruincea 
yjeue,hor  caduta  incima  vna  collina  ; 
Cbed'orle  staffe, e d'oro  il  freno  bauea, 
Lieta  n'andaua  la  gentil  Rema, 

Con  tante  gemme . rhe  ne  eralucea 
L'ifola  intorno  inpno  a la  marina  ; 

£ con  dodici  coppie  di  Donzelle 
7^on  meno  adorne,  che  leggiadre,  e belle. 

Da  Tlorifran  levata  fu  di fella  ; 

Et  a braccio  da  lui  prefa  , e menata: 

Begli  fi  incontra  con  la  faccia  bella 
Di  vernilo  pallor pinta , e velata 
L' immorata  dolor ofa  ; ed  ella. - 
le grandegge  del  palalo  tifata , 

Con  legmoccbta  chine,  e conia  teli  tu 
In  vnfidimofrrògrauc,  e modesta . 


TJol  confente  Oriana, e lafolleua 
Con  gentilegga  nobile,  erealcu! 
Dicendole,  eh’ a lei  fi  difdiceutu 
D'ujar, per  honorar , vn  atto  talc^> 
Donna,  che  fuenturata  ogn'hor  temeva 
Di  nemico  deltin  colpo  mortale  ; 

E lei,  fi  come  è fra  le  donne  ufanga , 

Baciò,  con  cortefrffima  creanza . 

T roppo  piu  qui, che  non  deurei,  foggiomo  j 
Et  odo  altroue , chi  mi  chiama,  e grida. 
TeròSignori  ad  ^ilidor  ritorno , • 

Et  a l'amica  fua  diletta , e fida, 

Che  franto, bomai  pacato  il  quinto  giorno 
Tiagati  in  letto, da  la  frada  bifida , 

Da  la frada  crudel , ch’ogniun  di  loro 
Tortaua  al  fianco  per  altrui  maxtoro . 

Chiede  M'trinda,ouc  il fuo  freccino  fio, 
Lofrecchio  mici  diai , che  gli  hi  ne  l'alnuu 
Toìto  il  verme  crudel  digelofta , 

Che  la  divora;  e lagradita,&  alma _ 

Sua  freme  ancide. ahi  troppo  cruda, e ria, 
Guerriera  incauta , ahi  troppo  grave  filma 
Tortar  ogn'hor  il  tuo  nemico  teco  ; 

E ne  perigli  configliartifeco. 

T^onl’abandona  la  gentil  Lucina, 

Che  fama  a par  de  la  Jita  propria  uìta  ; 
Lafcia  la  cura  a la  Suora  Eufroftna 
Di  medicar  de  l altro  ogni  ferita  ; 

Et  effa  cerca  di  dar  medicina^ 
fanima  piagata, che  fmarrita 
Dietro  ala  falfafcorta  del  fallace 
Specchio,  nonproua  mai  diletto, o pace. 

Turfempre  ^ilidor chiama  Kefiramenta 
D'bauerlo  dianzi  uifro  in  terra  flefo  ; 

E ciò, che  piu  C affligge,  e la  torme  nt tu 
E con  le  proprie  mani  batterlo  offcjo: 
Trulla  piu  la  conforta,  o la  contenta , 

Se  non  vede  il fuo  ben , chauendoprefo 
il  cor  di  quel  timor  l'empio  veleno , 
Upoco,a  poco  di  dolor  uitnmeno.  . 
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Ma  nonflà  molto  (patio  in  qutfi’affanno  , 
Che  da  l'altro  ajjalita (i  querela  ; 

Efico  dico  (ohimè)  cotanto  inganno 
E'  il  guiderdone  la  mercede  de  la 
Mia  puf* fede?  obi  mi  fera,  ch'altri  hanno 
Jn  queto  porto  homai  chiufa  la  uela *. 

De  lor  diletti, & io  pur  folco  ancora 
L'alto  mare  contrari  ho  ifluttie l’ora . 

L’Incantatrice,  cheuede  il  periglio; 
Difficile  la  cura,  e dijperata , 

‘ Prende  foura  di  ciò  nouo  configlio , 

Che  di  trarM' affanno  è deflinata  : 

E con  un  filo  fio  chinar  di  ciglio 
yna  fua  Damigella  a fi  chiamata  ; 

La  manda  preHa  con  la  nauicella  , 

Ter  che  faccia  uenhr  Lucilla  bella . 

fra  tanto  le  promette  in  tempo  corto 
Di  moHrar  le  s tlidor  libero , e fino  ; 

E , che  de  la  fiafe  fi  duole  a torto , 
Eeh'ogni fiofofpettoèfolle,e  nano  : 

Toi  di  condurre  il  fio  defir  in  porto , 
Bora  fofpinto  da  quelflutto  infimo 
Di  uano  errorper  l' onde  malficurc*> 

De  le  mordaci ,&  amorofi  cure. 

Trima  che'lSol  celaffe  il  fio  bel  raggio 
7d£ iMhlantico  mar,  Lucilla arriua , 
Che  pronto  era’l  defio,  breue  iluiaggio  > 
Ter  uenir  doue  è la  fua  fpeme  uiua  : 

T^on  mone  l'aura  tante  fiondi  il  maggio  ; 

tant'herbette  in  uerdeggianteriua , 
Qjfitnti  fofpir  dalangofiiofo  cortei 
Le  trafiero  di  fuor  fpeme,  e timore . 

foHo  che'ntefi  la  prudente  Maga 
Da  le  Donzelle  fie,  che  la  bar  eh  etto-. 
Era  uicina  ; per  finar  la  piaga 
De  l'animo  di  quella  fua  diletta , 

T ant'era  ddlafiafalute  uaga , 

Diffe  ridendo, & ab  bracci  olla  diretta, 
Hora  vedrai  con  teflimon  piu  fido. 
Quanto  bugiardo  fia  lo  specchio, e nfido. 
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Era  Infanga,  ou’ tlidor fiacca^ 

Soggiorno, mentre  ancor  dura  ilfiuo  male  j 
fregiata  d’oro;  il  letto,ouegiacea 
la  ricchegga  de  la  flanga  eguale  ; 

E in  un  de  lati  un  fene tirino  hauea , 

Con  unagclofia  ricca , e reale  ; 
Oue.finfeffer  uiHo,  buoni  uede,& ode 
Ciò  che  gli  aggradai  di  tal  ui  Ha  gode. 

Là  Mìrinda  portar  foura  una  fòggia 
fà,  de  le  piaghe  pur  debile,  e Hanca  ; 

Ter  eh' ella  intenda,  e co  i fioi  lumi  ueggia* 
Del  fio  u tmador  lafè  candida,  e bianca 
Tiu  eh  'altra  mai;  ne  pofeia  ad  aldi  creggia, 
S'egli  1 ingannai  fi  di  fi  le  manca  ; 

Cofi  cacciar  (per ondo  dal  fio  petto 
Quel  d'afprageloftafalfo  fojpetto . 

Cia  Lucilla  Eufiofina  haueamenato , 

Che  cofi  confinato  era  fia  loro , 

Doue  nel  letto  ancor  giacea  piagato 
L'anima, e' l corpo  il  fio  caro  ^tlidor  o : 

E quiuifola  poi  con  lui  lafciato , 

*Ancor  che  foffe  contra  ogni  decoro 
Dhonefià  di  Donzella,  e fuori  ufcitcL. 

*4  lei  diede  la  morte,  altrui  la  ulta . 

Come  fi  uide , ouebramaua  fola 
Dal  troppo  grand' amor  nacque  il  timore  : 
Che  ritenne  la  uoce  ne  la  gola; 

E nel  mezgp  de  l'alma  ilfuo  dolore: 

Buon  (patio  Hà,che  non  può  dir  parola  ; 

Ma  fu  la  tema  al  fin  uinta  d’amore  , 

Talché  ruppe  l filei.tio  in  quesla  forma , 
Cht'l  duol  jouerchio,e'lfier  defio  l'informa . 

Opiu  fardo  cbe’l  mare,  o piu  eh' ogrì angue*» 
Del  Libico  terren  fpietato,  e diro. 

Sudati  homai  crudel  di  queHo  fangue , 

S’a  fatiarti  non  vale  il  mio  munirò  : 

Se, quanto  il  cor  piu  fi  lamenta,  e langue,  ■ 
Tiu  del  mio  duolo  in  te  crefce  il  defir o, 

Tqon  può  hauer  fin,  fi  non  con  empia  morte 
La  tuafieregga,e  la  mia  dura  forte . 


54<>  € V T 0 


fa  in  luiuendetta  di  tua  propria  mano 
Di  tanta  tua  durerà,  e del  fuo  ardire; 

E,  s'egli  è flato  a troppo  amarti  mfano , 

Tu  troppo  crudo  £ fordo  al fuo  languire, 
Tfon  jia'l  ferro  di  te  meno  inbuxnano  ; 

Tfe  piu  oltreritardi  il  mio  morire  : 

Cbe'l  piu  uiuer  ni  è noia  in  flato  tale , 

T^on fèndo  pena  a la  mia  pena  eguale . 

Qui  il  duol  legò  la  lingua , e gli  occhi  aperfe 
le  lagrime fue  calde,  & amare. 

TJon  menò  tanti  armat  i in  Grecia  Xerfè 
• * Allhor , chefe  col  ponte  oltraggio  al  mare, 

Quante  lagrime  par,  ch'ella  riuerfe 
Da  i uaghi  lumi , che  potrian  beare 
Miti  altri  cor , tal  che  in  un  punto  accefe 
Di  gran  pietà  chi Ifuo  lamento  intefe. 

Ut  ci  di  gentilegga  adorno  il  petto, 

S apendo, che  ih aueua  obligo  immenfo , 
Tien  d un’boneflo , e d'un  fraterno  affetto, 
Toichefu  flato  alquanto  in  fcfoffefo , 
Lerijpofe.  Lucilla  io  t iprometto 
Ter queli Iddio,  nel  cuibel  foco  accenjo 
*Arde fempre  il  mio  cor , eh  io  t’amerei, 

Se  non  fojfero  d’altra  i deflr  miei . 

Ma,  da  che  da  pfmami  io  mifei fervo 

' Di  lei,  che  porto  fempre, e uiua , e bella 
Chiufa  nel  cor,  e con  la  niente  offerito. 

Di  cui  la  lingua  mia  fempre fauella ; 

Si  come  punto  da  fletta  ceruo 

Fuggo  & ogri altro  amor  lauree  quadrella, 

T{é  poffibil  è piu, eh' altra  mai  po/fa , 

Che  viver  huom  già  chiufoinfcwrafojfa. 

Mti  diedi  il  mio  cor , alci  deuoto 
llferbo  ancor, fi  che  non  è piu  mio: 
Tfonaltrimcnte,  che  fuolfare  il  voto 
Fedel  Chri  filano  già  promeffo  a Dio : 
Trima  ^tquilon  farà  pace  con  TJoto; 
Trima farad' augelli albeigo il  rio, 
■Ch'olirà  mai  Donna  amar  po/fa,  ne  voglia, 
Tfe  cagion darle , onde  di  me fi  doglia,  a. 


lo  fempre  t'amerò,  fi  come  Suora, 

Che, come  amica,  ne  poffojic  voglio  ; 

£ porterò  ne  la  mia  mente  ogn'hora 
il  mio  deuer  flolpito,e'l  tuo  cordoglio: 
Volgi  de  tuoidesifla  debil  prora 
In  altraparte,oue  non  urti  in  foglio. 

Ch'io  fondi  fi,  d'amor  verace  effempio  ; 

Et  airi  del  mio  core  hò  fatto  un  tempio. 

Cadde  del  letto  fu  la  manca  (fonda 
Lucilla,  coni  udio  quelle  parole  : 
lnquellagiiifa,ou'ajprogeloabonda,  m 
Chematuttna,  e ùaga  ròfafuble 
Qualhor  diffiegalapurpurea fronda, 

One  non  giunge  mai  raggio  di  Sole  : v 

£ con  la  faccia  ,fi  pallida  e fmorta. 

Che  ciafcun  fi  pensò,  chef  offe  morta. 

Moffe  a molta  pietà  quelcafo  ogri  uno, 

£ piu  degli  altri  lagentilriurde  : 
lui  non  fu,  che  non  piangeffe  alcuno 
Di  quei, che  la  miraro  in  fiato  tale . 

Ma  intanto  il  di  Frifa  ha  già  piu  d'uno 

Colpo  dato  al  nemico  affro,  e mortale; 

E ricevuto  ancor,  talché  ben  uede , 
Cbclduittoriaaltrouc  ha  uolto  il  piede. 

Ben  uifouuien  Signor, eh’ a quella fonte 
lo  lolafciai,cbegia  per  lunga  ufanga 
Contra  ciafcun  difende  Rfniedonte 
Hor  con  l'acuto  ferro , hor  con  la  langa. 

Già  buono  (patio  erano  a fronte,  a fronte 
In  una  fìera,e perigliofa  dorigli 
Co  i brandi, ond'efee, e da  queflo,eda  quello 
*Adbor,  adhor  di  fiamme  un  mongibello. 

.A  cefi  grani  colpi  il faro  duro 
Klon  può  fìar  faldo,  & a cotanta  rabbia. ^ 
'Nontl’arnefe,ne  l'elmo  ficuro , 

Benché  lavato  in  forte  temprai  babbia^ 
Mastro  perfetto;  che  faria  d'un  muro 
Il furor  di  coflor  minuta  fibbia 
Con  fioccate, fendenti,  e firamaggoni. 
Onde  fan  rifuonar  ualli,  e. burroni . 

Sprona 
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Sproni  lo  fdegno  l'un , defio  d'honore  La  dotte  il  uò  lafciar fin  ihefiatempo 

L’altro, che  guarda  il fonte;  ambo  pungenti,  Di  ritornar  a trarlo  di  pregione , 

dicati  (proni agenerofo  core  : C'hora  mi  chiama  altroue  il  loco, e' l tempo, 

tAmbl  duo  s hanno  co  i branditaglienti  Ter  ritrouar  C ardito  Borgognone , 

Bagnate  tarme  di fanguigno  hnmorc . il  qual  non  crede  mai  giunger  a tempo 

•jqon  (pargon  tanti  fior  l aprile  e i uenti»  Di  riueder  colei  che  in  guiderdone 

Qualhor  pugna  han  tra  loro  empia, e delira  Gli  hauea  promejjo  la  prudente  Fata , 

Quante  maglie  di  quefli  i brandi,  e tira . Chela  tergine  bella  hauea  rubata. 


Vnpeygp  mijembrarlo  foglio,  e tonde. 
Che  l'uno  afialtacon  orgoglio,  et altro 
E J lido , e fermo  al  fuo  furor  rifponde 
Fin  che  Rancato  l'ha, ferrea  far  altro . 
il  pè  di  Frija,  che  non  vede  donde 
Tojfal  nemico  fuo  ferir  piu  fcaltro ; 

Si  uà  aggirando  indarno,  indarno  mena 
La  Jpada  di  furor , di  rabbia  piena . 


Da  lui,  gentil  signor  mi  partì,  quando 
Venne  la  Damigella  a t or  la  fafcia , 

Che  po/è  tutta  la  fua  (peme  m bando , 

Con  molto  fuo  cordoglio, e molta  ambafàa. 
Errando uaper  terra, limar falcando  ; 

7{e  loco  incolto , od  habitatolafcia 
Oue  non  cerchi,  per  trouar  la  Dama , 
Ch’eipiu  chegt occhi  fuoi  appregga,ctamo. 


Ti  ueggìo  a mal  partito  0 pè  di  Frija  , 

Se'l  tuo  proprio  nemico  non  t'aita. 

La  tuaofìination  tronca,  eprecifa 
T'haue  ogni  firada  difaluarla  tlita  » 

Che fe’nin  fègno  d bonor,in  quella guifì 
Che’l  uinto  fuol , dejfi  la  fpada  ardita 
^tl  Vinci  tor,Jon  certo,  ch'ei faria 
Segno  uer  te  di  nobil  cortefia . 

Tanta  bontà  nel  tuo  nemico  regna. 

Come  per  proua  hai  uifto  apertamente  > 
Ch'atto  mai  non  farebbe,  0 cofa  indegna 
D huomo  d’honor,  di  Caualier  nolente . 
Ma  io  t'efforto  indarno, & ei fi  [degna, 
Ch'ogn  anima  gentil  l'oltraggio  J ente  : 
"Ne congiura  cagion  dijdegnoaccefa, 
Terdona  poi  la  riccuuta  offe  fa . 

Cadde  a la  fine  ; e fece  in  terra  un  tomo , 
Tiagato  forte  in  qutjlo  luogo,  e n quello. 
Come  talhora  fuolc  acerbo  pomo. 

Cui  piu  colpihahbia  dato  ilvilanello  ; 
Cofi  l'orgoglio  fuo  fu  uinto , e domo , 

E quafi  ferro  accefo , damar t elio 
Eendutobumil , benché  per  fuo  peccato 
Fo/fe  in  carcere  ojcwro  condonato  . 


Oue  s'alberghi  la  fata  Montana 

ciaf  un,  che  per  uia  rincontra,  chiede; 
Ma,  poi  che  troua  ogni  fua  (peme  vana , 

In  uano  ancor  oprali penfiero,e'l piede , 

Tanto  che  un  di  ne  fh  ora  mcriggiana 
Vn  padiglion  tefo  in  un  prato  vede, 

£ lontan poco  a quello,  un  baldacchino 
D'un  drappo  d’oro  fiammeggiante , e fino ; 

Sotto  ilqualuna  Donnaalta,  ercole 
Saura  d'un  picciol  letto  fi  giacca , 

Con  quattro  pargoletti,  e ciafcun  quale 
E"  l’alato  fanciuldiCithtrea; 

Che  dolcemente  dimen.mdo  l’ale 
D’un’augel  di  Giunon , la  bella  Dea 
Difendean  da  le  mojcbe,  e dal  calore , 

Che fa  piu  or  denti, e piu  noiofe  II  bore. 

Otto  Donzelle  hauea  leggiadre , e care  1 
T ulte  di  giorunetta  etate  acerba  , 

Quali  Venere  fuol  feto  menare  » 

Qualhor fi (patiain  Ciellieta,  e Juperba. 
Lhabito  bel, le  fine  gemme,  e rare 
Ornauan  lei,  fi  cornei  fior  firn  ih  erba  1 
Signori  io  non  Lividi,  e giurerei. 

Che  Citherea  men  bella  era  di  là . 
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Giacer. fi  F alta  Donna  iui  fecura , 

Senza  temer  d' alcun  oltraggio , o torto , 

In  quella  diletteuole  verdura , 

Si  come  falda  naue  in  queto  porto  : 

^illbor  che'l  bel  Campion per  fua  uentura 
La  fouragiunfe , e di  lei  fatto  accorto , 

Che  con  pompa  reale  iui  dormiua 
"Prende' l cambi  uerfo  la  fonte  uiua  • 
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E,  mentre  agli  altri  tre  cerca  di  torre 
0 la  [organo  la  ulta,  un  di  coloro , 

Che  caddero  di  fella, preHo  coire; 

Et  uccide  il  deHrkro  ad  ^igramoro  : * 
E,  fe  Calta  virtù  fua  no'l foccorre 
Hor,  che  gli  corre  adoffo  ognun  diloroi 
Tslongli  potrà  pietà  [fàluarla  aita. 

Da  quella  gente  di  uiltà  uè  Rita . 


Sei  Caualier,  ciaf,  un  de  l arme  altiero 
Difendeuano  il  pafjò  intorno, intomo  i 
Che,uedendo  uenir,  per  unfenticro 
Il  Borgognon  di  lucid'arme  adorno , 
Orgogliosi  gridar,  toma  Guerriero , 

Se  non  che  t'auucrrà  uergogna  e forno  : 
tA  le  quai  uoci  egli  ritenne  il  corfo , 

E del  deslrier  uer  lor  riuolfe  il  morfo . 

Dicendo  lor.  Signor  gran forte  fa 
E 'luietar  F ombre  nel  calorefiiuo  ; 

*Al  TeUegrm  da  lunga,  & afra  uia 
Stanco, e affetato  la  fontana, e' l ritto  : 
Seguir  uà  il  corfo  de  lajorte  mia , 

Senga  timor  alcun  mentre  fon  nino  ; 

E,  [cuoi  d' impedirmi  haurete  ardire , 

Col  brando  addurrò  nporto  il  mio  deftre . 

7fo,nògridaun  diloro  ,econlalanga 
Glicorfe  incontro,perchetomiin  dietro  : 
Egli, che  di  fuggir  non  ha  in  ufanga  ; 

7ie  di  far  di  viltà  fegno  fi  tetro , 

Sprona' l deflriero;  e quanto  può  sauanga  ; 
Jimbelelancelorparuerdiuetro , 

Ma  quegli  cadde  ; e quefli  in  fella  femo 
Sèbra  foglio  nel  mare  horrido,&  hermo. 

Gli  altri,  che  uider  ciò; gli  corfrfopra 
Tanto,  che  F incotrar  quattro  ad  un  tratto  ; 
Manon  rifonde  al  lor  difegno  l'opra, 

Clye , contefofe  da  quei  tronchi  intatto. 
Sta  immoto,  c (aldo , c l'un  gittafofjopra  j 
E,  per  uendcltafar  di  fi  brutto  atto , 

Già , prefi  in  man  la  fulminante  fada, 
Fa.che'1 fecondo  morto  in  terra  cada. 


,A  co  fi  gran  romore  alga  la  tefia , 

Defa  dal fonno  la  Dama  gentile  ; 

E,  vedendo  de  brandi  la  tempcfla , 

Stana  ambar,  fetrga  fratto  vile . 

In  tanto  il  gran  Baron  con  lafmefta 
Spada, come  affamato  entro  un’ouile 
Lupo, del  fuo  defbricrfa  la  vendetta , 

E Succider  quegli  altri  ancor  s'affetta. 

Già  quattro  ne  fon  flefise gli  altri  doi 
Cacciati  dal  timor  opran  lo  frone; 
E,uaghi  d' allungar  i giorni fuoi,  :\i 

Corrono  dritti  uerfo  il  padiglione  ; 
Glifeguì  un  peggio  difdegnofo , e poi. 

Che  uide  F alta  Donna  il  Borgognone  > 

Tutta  d’honor,  di  riuerenga  piena 
Subito  il  paffo,  e’I fio  furor  affena. 

E, perche  feco  le  fue  colpe  lane , 

S'effer  può  colpa, ou  è defio  d honore , 

Fa  la  fua  fcufa  con  parlar  fo  aue , 

Dando  di  ciò  il  peccato  al  peccatore . 

Ella  con  maefà  reale, e grane 
Si  duol  del  danno  fuo,delloro  errore, 

E uuole  in  tutto , che  fuo  prigioncro 
Volontario  fi  faccia  il  Caualier  o . 

Ei  noi  confente,  fe  prima  la  fede 
7fon  ha  da  lei, che  non  riceua  oltraggio, 
Mentr'ella  ciò  ricufa,egli  la  chiede. 

Ecco  i inque  Guerrier  del fuo  legnaggio 
Vaghi  di  gloriai  d'honovate  prede  : 

Tqe  per  cip  manca  algrà  Càpion  coraggio , 
Ma  con  la  fada  ne  lo  feudo  chiufo 
Brfl or  fa  ognun  del  fuo  ualorconfufo . 


V 
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Intefala  cagion  de  la  battaglia 
Da  la  Trincera , e de  la  color  morte; 

E,  quanto  il  Caualier  ne  [arme  uaglia, 
yno  dilor , tb'era'l  piu  ardito,  e forte 
Combat  titor  ,chaue(]e  allhorTheffaglia, 

\ Perche  l'honor  de  la  uittoria porte. 

Lo  disfida  ad  oltranza.,  e uuol , che  slia 
Utl  vincitor  il  uinto  in  i ortefia . 

Con  patto  tal,  che  ,fetbonor  gli  dona 
Di  quella  pugna  [ infi  ab  il fortuna. 

Libero  uada , oh  el  defio  lo  (prona, 

Scnga  dot t anga  hauer  di forga  alcuna  : 
Qucft' al  gran  Borgognon  par  legge  buona , 
Ma  per  firn  fecurtà  manca  amor  una 
Cofa,ch'a  ciò  confenta  la  Beota , 
Cb'eraprefente  ; & ella  ui  s'inchina. 

Ala  poi  non  [ ojferuò,  non  per  fuo  fallo. 

Ala  di  colui, cbt'sforga  ogn'huom  confiate. 
VrìhattagroJJ'a, un'alto,  e bel  cauallo 
Clife  donar  la gratiofa  Amante  ; 

La  qual feco  dice  ita.  u imor , s’ io fallo. 
Colpa  è la  tua , che  m'hai  condotto  auante 
Vn  di  tanto  ualor,di  tal  bellegga. 

Che  rotto  ha  del  mio  core  ogni  duregga. 

il  Caualier  eh' a Ifi  battaglia  il  chiama , 

Per  (angue  ala  Beina  eia  congiunto  ; 

Ma  di  tanto  valor,  di  tanta fama. 

Ch'ai fommo  d'ogni  honorquafit  era  giunto: 
E, perche  molto  ella  l'honora,&  ama , 
Speraua  a la  corona  e(Jer  affluito , 

Et  batterla  per  moglie  : & era  tale 
Opinion  del  regno  uniuerfale . 

Come  da  terra  in  uerde  ramo  augello. 

Salta  agile  il  Cuerrier  (ulgran  corfiero  ; 

Lo  (prona, e uolge  aqueflolato,ea  quello  ì 
E conforme  ilritroua  al fuo  pcnfieroi 
E per  principio  dar  a quel  duello , 

Piu  per  altrui,  che  per  loro  afpro,e  fero, 
Ciafcun  del  fuo  delirio  uolge  la  briglia , 

E,  quanto  fi  conuien,del  campo  piglia. 


De  correnti  cannili  la  temprila , 

Che  fean, (pronati,  e rallentato  il  morfio , 
E a tremar  la  campagna  ,e  la  forriìa. 

Et  a fiumi  arrefiar  per  tema  il  corfo  : 
Piglia  la  mira  ognun  d'ejfi  a la  tefia, 

E tali  i colpi  far, che  [un  fui  iorfo 
Si  piegò  del  caual  fupino,  e'n forfè 
Stè  di  cader,  ma  fua  uirtìt  il  foccorfe. 

L'altro  col  fuo  corfiero  in  terra  cade. 

Qual  pino  annofo,  che  dindin  il  uento , 
Cofa  che  forfè  mai,  od  almen  rade 
Volte , egli  auueme;  e ne  riman  feontento 
Ma  perch' era  Baron  di  gran  boutade , 

In  piedi  fi  dirigga  in  un  momento  : 

E dice  h umanamente  al  Borgognone, 
Cuerrier  per  cortefia  feendi  d'arcione. 

7^on  mi  sforgar  a far  un'atto  indegno  , 
Che  ferir  il  caual  giamai  non  foglio , 

Et  eiri(pofe,non  di  lui  men  degno. 

He  io  vantaggio  ne  la  pugna  uoglio  : 

Che  colpa  tua  non  fia,uifi  haggio  il  fegno 
He  la  caduta  ; e uano  è'I  tuo  cordoglio , 
Cofi  dicendo  ficefe  con  un  folto, 

E cominciar  di  nono  U fiero  affollo . 

Con  virtù  eguale,  e con  ugual  fortuna 
T amo  pugnar,  che  [aria,  a poco,  apoco 
Cominciò  a farfi  tenebro  fa, e bruna, 

Hg  piu  de  folar  raggi  ardeva  il  foco  : 

T^e perciò  meno  era  venuta  alcuna 
Parte  del  lor  ualor,  benché  quel  loco 
Sparfo  d'intorno  di  purpuree  fiille 
Die  lor  laudi  <[bonor,a  mille, a mille.  • 

Stavano  intenti,  e quelli circoflanti  ; 

E'I  ualor  de  Cuerrier  ciafcun  ammrra; 
pien  dilìuporneluolto,  eneifembianti : 
Ma  la  bella  Berna  ne  fofpira  ; 

E driìinata,  che  non  uada  avanti 
L'afpra  contefa,uerfo  lor  fi  gira, 

E,  pofia  in  meggo  a le  nemiche (pade, 
fa.  fi,  cbe'l  lor  orgoglio  in  terra  cade . 

Hora 
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Uot\i  potrete,  onobil  Caualieri,  Infm  chef  ombrerei  fornii  humidi,eneri 

Chetiate  ad  afcoltarFhifioria  bella.  Sgombrerà  il  Sol  con  la  luce nouella; 

Se  ui  chiamano  altroue  alti  penfteri , Et  aere  renderà  lieto , e lucente  ; 

*Andar,  doue  cThonor  cura  u appella.  Onde  dar  triegua  anch'io  pofja  a la  mente . 

IL  F1KE  DEL  S ETT^tllJESlMO  OgWTO  C^i^TO. 


CANTO  SETTANTESIMOSESTO.- 


èrgete 
homat  dal 
letto  antme 
chiare, 

Che  di  pen- 
fter  gentil 
vefliteico 
ri. 

Che  già  l'aurora  in  Oriente  appare  ; 

E difgombra  le  tenebre , e gli  horrori  ; 

Cia  mostrai' onde  fue  cerulee  il  mare  ; 

Gli  arbor  le  fiondi , la  vaghezza  i fiori , 

E la  mia  Mufa  in  man  la  cetra  ha  tolto 
Con  uoler pronto,  e con  allegro  volto . 


Ei  và  portando  la  fpada  uermiglia 
Ter  lo  piaceuol  regno  diTfiuetta; 
Torcendo  ff>ejfohorquà,hor  là  le  ciglia. 

piacer  vari)  di  quella  feluetta  : 

£ con  la  fida  Olinthia  fi  configlia , 

Clia  quindi  ufeir  quanto piupuòiaffretta , 
T emendo  pur,  che'l fenfo  non  gli  toglia 
L’alta  vittoria,  onde  poi ' n nati  fi  doglia. 

Doue  uerfo  Oriente  era  la  porta 
Và  per  quel  ponte  fi fuperbo,  e uago 
Dietro  la  lieta,  & amorofa [corta 
De  le  Donzelle , rimirando  il  lago , 

Che  fi  rare  ricchezze  in  grembo  porta  ; 
Chogn'auarofarian  contento,  e pago; 

Ma  liicino  al  palagio  un  meggo  miglio 
Tfouo  accidente  aliargli fece  il  ciglio. 


Tor7fè, ch'io  lafci  homai  flore  in  Thejfaglia 
alquanti  giorni  il  Principe  ^Agr amoro , 
Voi  che  l'alta  Reina  ha  la  battaglia 
Sturbata, ch'egli  hauea  con  Filomoro  : 
Benché  moflrar , quanto  fua fede  uaglia 
Clijòrà  d'uopo  al paragon,  com'oro 
*aI  foco ; e’I  grand' amor  di  quella  Donna 
De  fuoi  dolci  de sij falda  colonna . 

lo  torno  a far  la  proua  a Fiondante 
De  la  fermerà  del  tuo  inuitto  core  : 

Che  fe  duro  non  è,  come  diamante , 
Hauer  non  puoi  de  la  tua  hnprefo  h onore  : 
il  brando fino,  è pur  com'era  auante 
Del  porporino fico  uiuo  colore ; 

E,  sa  tanta  beltà  fermo  fiorai , 

E uittoria,  & honor perpetuo  haurai. 


Terche  del  ponte  ilpauimcntqètale  , 

Che  rende  agli  occhi  ciò,  ch'alui fi  morirà. 
Come  d' un  belcriflallo  orientale 
Specchio,  tanto  pregiato  al' etàncfhra  j 
Ma  di  materia  non  tenero, e frale. 

Ma  dura fi,che  col  diamante gioftra; 

Di  cui  non  fo  sa!  cuna  hi  fioria  ferma 
Si,  che  memoria  ancor  di  lei  pur  uiua . 

Dal  Sol  difefo  tutto  era  di ft opra 
D'un  drappo  tf  or  di  fpeffe  gemme  adorno  ; 
Che  ben  parca  del  del  la  diuinopra , 
Qualhor  notte  ciannuntia  un  lieto  giorno  : 
Il  forte  Hifpanfiupifce,eilumiadopra, 
Tenfando,ch  ittii  Dei faccianfoggiorno 
Stanco  già  di  mirar  piu  cofe  belle. 

Che  non  hai  mare  arene,e'l  cielo  Stelle. 

Fuor 
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fuor  del  Talamo  quanto  un'arco  tira-. 
Incontrò  di  Donzelle  un  lieto  coro , 

Db  abito  eletto , e di  bellezza  mira 
Inghirlandate  il  crin  di  perle, e d'oro , 

Che  con  piu  £un  liuto,  e d'una  lira , 
^Accordando  colfuonleuoiitoro , 
f confi  dolci  concenti  in  uarij  tuoni  , 
C'humilifhtthaurian  tigri,  e leoni. 

Inondi  al  gran  palalo  al  lato  deliro 
Sul  lago  fi  sìendea  puro,  e lucente 
ynagyan  loggia ,non  di  faffo  alpeflro  ; 

Ma  di  terfo  alabaslro,e  trajparente  ; 

Di  man  ft  olpita  del  miglior  maelìro, 

E da  fcarpel  piu  d'altro  diligente , 

C'hauea  dauanti,£ ogni  lato  e dopo 
Colonne  fiammeggianti  di  Tìropo . 

lui  perche  già  f bora  era  di  doremi 
tl  corpo  cibotpofta  era  una  menfa. 

La  qual  nonfo.  sappien  [apro  lodare. 

Tante  none  uagherge  in  fe  difrenfa. 

1 uafi  d'or  Copre  leggiadre,e  rarefa 
fatti, e di  gemme,  e di  riccbcgga  immenfa, 
Onde  t ut  Cera  fparfa, erano  cof_a 
*A  ueder,&  a dir  merauigliofe. 

lui  trouò  Teletta  il  Taladino 
Bella;  come  formar  potria  con  mani. 

Se  uiuo  [offe , Rafael  d’ Orbino , 

0 Buonaruotailgrande , o Titiano  : 
L'habito  era  piu  bianco  d'armellino , 

Che  con  un'atto  gratiofo  h umano 
Si  dolcemente  il  Caualiero  accolfe , 
Cb'Olinthia  nel  fuo  cor  molto  feri  dolfè. 

yfeian  adhor,adhor  faette,  e dardi 
Da  fuoi  occhi foaui,  e facci  accefe_-/ 
D’^mor  nel foco , da  fuoi  dolci fguar  di; 
Mille  reti  £ intorno  erano  tefe-t 
Tqe  C auree  treccie,  ond'huo  potrebbe  tardi 
Legato  feiorft;  ofarfchermo,edifefe , 
fiondante  gentil  tu  non  hai  core , 

Se  non  t’arde  per  lei fiamma  £ amore . 


ES1M0SEST0.  54  j 

Con  quella  man, che  fe  l'alma  Tintura, 
Bianca  qual  neue, e molle,  e delicata  ; 
Cb'ogn  altra  fcabbra,ogni  co  r offro  fura. 
Fedendo  il prefe  l'amorofa  Fata  : 

Et  gli  diffe.  Signor,  fe  la  uentunu 
Da  neffun , per  timore  ancor  prouata , 
Haueteforfe  diprouar  ardire, 
farò  contento  il  bel  uoflro  defir(_-> . 

In  quello  lago, in  quella  parte,  £ondr_j 
Il  gelato  jtquilon  talhorfofrhra , 

Proprio  nel  meggo  de  le  lucid'onie 
Sifià  una  belua  monlìruofa.e  dira; 

Che  fol  la  notte  appare,il  dì  s'afconde  ; 

Cui  tanto  orgoglio  affale, e ft  grand' ira. 

Che  dagli  bombii  occhi,e  da  le  labbia-, 
ycyJa ad  ogn'h or fiamma.  ueleno,e rabbia, 

Con  quella , fol  con  la  froda  uermiglia 
Spogliato  d'ogn'altr'aì-maui  hi  fogna 
far  la  battaglia  cruda  a merauiglia 
Con  perieoi  di  morte  e di  uergognai 
Horje'l  uofbro  uator  pur  ui  configlia 
Di  tori  imprefà , & alto  honore  agogna , 
yna  Donzella  fècretaria  fida _ 

Di  tutti  i miei  penfier , ui  foràguida . 

De  la  uit  torio  poi  fiala  mercede 
Il  bratt  do  bel , che  nudo  in  man  tenete  ; 
Che  d'occulta  uirtute  oggi' altra  eccede , 

Si  come  al  paragon  pofeia  uedrete . 
il  Caualier  che  dica  il  uer  fi  crede  ; 

E con  le  luci  fue  tranquille,  e liet(_-> 

La  priega , che  non  tardi  homai  la proua , 
Se  di  piacergli  in  lei  defio  ft  troua—, 

Deftniam  prima,  rifrofe  Tfiuetta 
Con  certe  paroline  a ingannar  dotte , 

Che  correr  non  bi fogna  in  tanta  fretta, 
Terch'effa  non  appar  fe  non  la  notte  ; 
E'idìnafi  ofla  ftà  ne  l'I folcita 
Che  di  qui  uoi  ue  de  te, in  quelle  grotte  : 

Et  ha  fi  in  odio  ilgiomo,  e l'almaluce . 
Che  mai  non  efeefuor , mentre’ l Sol  luce . 
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Fu  di  formato  il  Caualier  gentile^ 

Da  quattro  Gioitene  tic  in  un  momento , 
Che  gli  pofiro  adoffo  un  [ignorile 
Manto , trapunto  di  fica , e d'argento  : 

Mi  fuoualoreè  la  beltà  fimi  le  ; 

Talché  la  Fata fofrirar  già  finto 
Tiu  d una  uolta,e  due  tanta  bcltade , 
Quanta  non  uide  quesla,o  quelTttade. 

Mcque,  che  mille  odor  frirauan  fuori 
In  uà  fi  prejfo  a quai  farian  negletti 
1 thefori  de  I{egi,  e lmperadori 
Tortale  fur  da  quattro  FanciuUetti , 

Mngi  (il  potrei  giurar ) da  quattro  Mmori, 
yjati  a depredar  i cor  da  petti  ; 

£ da  quatte  ' altri  ancor  i bianchi  lini 
Sparfi  d'odori  pretiofi,  e fini . 

Ma,  perche piuritardo  a dirui, quanto 
Multine  in  quest' impre fa  algraGuerricroi 
Finito  il  definar  lauto  contanto , 

Ch e non  può  lo  mio  ffil  giunger  al  nero , 
ydiro  le  Donzelle  un  dolce  canto , 

Chefea  di  fuco  ogni  freddo  pcnfitro  ; 

£ di  noni  tiramenti  altra  armonia. - 
Di  quella,  ch'egli  balletta  udito  pria . 

Cela  la  Fata, che  pigliar  filpenfa , 

In  ogni  fua  parola, in  ogni  figliar  do 
Hami  ine  fiati  ; e dolce fiamma  accenft , 

Da  gl' occhi  auuèta;e  piu  d' un aureo  dardo; 
Ma  in  uà  sadopra , in  non  l'arme  disenfia , 
Che  non  è Fiondante  a fuggir  tardo  ; 
Ethàfil  cor  di  duro  ghiaccio  cinto , 

Ch' un  fol  timor  non  ha  di  restar  itine o . 

Tajfaro  il  lungo  giorno  in  tali , e tanti 
Diporti , ch'io  narrar  mai  non  fiiprti, 

Flora  gara  uedendo  andar  falcanti 
Tini  per  fonde  chiare  a quattro,  eafei  ; 
Fior  le  leggiadre,  i gioite  netti  Minanti , 

£ liete  fchiere,  carolar  con  lei , 

Ch'amano  a par  del  cor  ; bora  dongellCM 
M cacciar  fiere fuggitiue,  e fu  elle . 


E gin  finita  fhonorata  cena, 
yiddero  giù  uenirper  f onda  bella , 

Da  nullo  accompagnata,  una  Sirena, 

Che  notando  adducea  la  nauicella 
Con  hai  collo  legata  aurea  catena , 

S eriga  temer  di  uento,  o di  procella 
Orgoglio  alcun,  altiera,  e trionfante, 

Che  T^iuetta  gli  diffi  un  poco  auante. 

lo  non  nò  perdertempoa  foruinota 
Di  questa  naue  h riccheg7a,efarte. 

Di  materia  era  al  noffro  tempo  ignota  , . 
£ di  gentil  rileuo  ogni  fua  parte. 

Giunti  a la  riua flà  ferma,  & immota: 
Mrbor  non  ha,  non  ha  itela,  ' ne  farte. 

Ma  con  l'aiuto  fol folca  quell’ onderà 
Dtlei,  che'l  volto  fiopre,  e'I  corpo  afeonde  • 

M Floridanteallhor  diffe  la  Fata . 

Se  uolete  prouare  ilualoruojlro, 

Toiche  questa  mia  nane  è già  armata, 

£ dotte, e quando,  uifarà  dimostro  : 

Trende  l' Hi jp.uio  la  frada  incantata , 

Che  ferba  anco  il  color  roffo , coni  offro, 

In  quella  Glint bia gli  s'accofla,e  dice: 

Tuo  la  ttofira  làrtùfaruifelice. 

l\icordateui  ogn'hor  del  itoffro  honore; 

E de  la  fede  data  a Fili  dora-: 

E non  crediate allufinghiero  .Amare 
Fallace  piu, che  non  è fonda,  ol’ora: 

TJpn  ritogliete  a quella  Donna  il  core 
T^el  mi  petto  felicehorfi  dimora  ; 

Che  fia  con  uoffro  tal  danno,e  martire, 

Ch’ ogn’hor  naffiigerà fino  al  morire. 

Tfi  h barca  ficur fitta , eh' c tutta 
Lucida,  e chiara,  come  un'oriente , 

Mllhor  che'l  Sol  ha  già  frenta,  e difirtitta 
Ogn  ombra  ofeura  de  la  Flotte  algente  : 
Malafciar  uoglio  in  questa  dubbia  tutta 
Mlquanto  ffare  il  Caualier  ualente  > 

In  cui  con  la  ragione  il [enfi  fortCA 
Farà  afrra  pugna,  e alfine  haurà  la  morte. 

Hauendo 
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tinnendo  quattro  nani  apparecchiate^ 
Crafmda,  per  andat  e in  Inghilterra  , 

Del  tutto  fiprouisle , e corredate , 

- Che  non  temon  di  mare  irato  guerra  ; 

Con  diete  tughe  Donnea  e bene  ornate  ; 

E tantialtriGuerrier, partì  da  terra, 

E colTrencefanofo  ,e [ingoiare, 

C'hor  Greco  Caualicr  fi  fa  chiamare. 

Taffa  la  perigliofa , empia  Male  a , 
la  man  fianca  lafciando  Citerà, 

Che  fu  fi  grata  a L'amorofa  Dea  ; 

E'I  capo  Matapan,  che  non  lungera  : 

E,  perla  colla  ogn’hor  de  la  Morea 
Solca  il  tranquillo  max  fino  ala  fera  ; 

Ma  fi  fermò  il  J^pcchiero  a Sapienza, 
C'hauea  in  quell’arte  lunga  ejferienga. 

Ch' ancor  chaueffe  armatile  falli  legni 
Ter  ogni  pugna  procellojà.e  ria  ; 

Sapendo  quanto  a(pra  tempcjla  regni 
In  quel  golfo  crudel  de  l'arcadia, 
frolle  del  tempo  buon  uedere  i fegni 
Trima,poi  s’ingolfò  per  quella  mu 
Verfo  Sicilia  ; e con  le  utile jlcfe_^> 
D'^iuguUa  il  porto  il  tergo  giorno  prefe . 

Indi  con  dolce  fiato  d'aquilone. 

Sol  con  la  uela  del  trinchetto  baffa , 

Varca  lo  fhrett  o del  Faro  ; cagione 
Di  pianto  a molti;  ed  a la  manca  laffa 
Meffma;  e Gioia  a l altra;  e l artimone 
Spiegando  al  ciclo  poi  Lupiggo  paffa, 

E cafliglione , eia  feconda  coffa, , 

Che  di  Calauria  ricca  al  mar  s’accofla. 

Vede  a la  deflra  ^igropoli,  e Cilento, 

La  foce  di  Calore , e di  Br ondano  ; 

Salerno, Malfi,  Muffa , e l bel  Sorrento 
Colfuo  delitiofo,epuciol  piano. 
Voljèlauifla  il  Caualiero  intento 
rimhar,  benché  fife  lontano , 

L'alma  Città  di  7 Napoli  Rgina , 

Cui  nulla  di  grandeggi  sauuicina . 
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Taffa  Capri, Trochite,lfchia,  e Mìfeno, 

Cuti  Troian'iui  morto  il  nome  diede  ; 

E’I  falubre  Togguol  di  frutti  pieno  : 
Entrar  Volturno  in  mar  turbato  uede , ' 
Tlacido  làri;e Mola;  elei, che  nfeno 
Enea  portò,  che  fui  bel  mente  fede . 
Quinci  il  vento  nemico  a Tramontana 
L’aflduffe  fuor  de  la  piaggia  Fumana . 

Va  lungo  il  Udo  del  Sentfe  Impero , 

Cui  nullo  di  bontà  fi  paragona  ; 

Lafcia  Tiombino  di  metalli  altero  : 

E Luna,  de  cui  marmi  il  grido  fuona  ; 

E Uuorno  uarcato,e Monte  nero 
Mira  a la  manca  l’Elba,  e la  Gorgoglia, 

E piu  da  lunge  Coi  fica,  e Sardigna- 
La  Hate  agli  labi  tanti  offra, e maligna. 

La  neh  mangi  il  tka,e  uede  Tifa , 

L'antica  Tifa,  che'lgran  Cofino  honora , 

7 qon  lunge  d’oimo  in  fu  la  foce  affifa ; 

E nel  Uguro  fen {pigne  la  prora  : 
lui  fi  rinfrefcòSirocco  in  guijà , 

Ch' a Gtnoua  arriuaro  in  poco  d'hora; 
Oue fletter  duo  dì  per  rimirare ; 

La  gran  Cittàje  utile  illustri,  e i hiare. 

Toco  mangi  al  matin,da  l’Oriente^ 

Fra  l'aria,cb’era  candida,  e uermiglia. 

Si  moffe  un  uenticel , che  dolcemente 
Lo  fpinfe  al  fuo  camin  di  molte  miglia . 

Lariuera  pafsò uerfoTonente > 

Di  Genoua,  e Trouenga,e  di  Marfiglia 
Le  Tornici  lafsò  da  la  man  Fianca  ; 

Tle però  l’aura  al  fuo  bifogno  manca . 

S'ingolfa , per  andar  perla  piu  cor  tre 
Toi  cbe'l  uento  lo  {finge  ; e uede  a deflra 
Le  Fojfè  mariane  ; hor  jlequa  morta 
Da  nostri  detta;  & ala  man  ftneflctu 
LaBaleari  j oue  con  fune  attorta 
In  tirar  pietre  la fungente  destra. 

Fece  a Metti  di  cuoio  riconrire^ 
L'armata,  per  fuggir  de fajfi  thè. 

Mm  2 Giunfer 
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Giunfcr  il  tergo  dì,  fèrrea  trouare 
Intoppo  aleuti,  fecuri  al"  altra fponda  : 

E,  perche  la  Duchtffa  era  dal  mortai 
T urbata  ; e Paura  non  hauean  feconda  ; 
Stetter  tanto  di  [patio  a rrpofare , 

In  Talamus,  che  conia  chioma  bionda 
Il  di  due  uolteapparfe,e  duo  s'afcofi; 

E l uento  auuerfo  il  fico  furor  depofi:  . 

E,  cofleggiando  poi  la  riua  incolta 
Di  Catalogna,  e Barcellona  andati, 

ToHa  [ut  lito  a l'oriente  uolta  ; 
ìndia  Valenza  ; al  mrggo  dì  incontrati 
Tur  da  un'armato  legno , che  con  molta 
T retta,  correa per  lifentier  [alati  ; 

Il  qual,  come  in  tal  ca[o  fin  fi  fi itole , 

Gli [aiutò  con  gridi , e con  parole . 

Cortefi  parimente  il  falutaro  ; 

E di  cui  [offe  il  legno  ; otte  il  camino, 

E [e  con  lor  h alterno,  dimandar  o 
Barane,  o del  paefi,  o peregrino . 

cui  rifpoHo fu , eh  abbandonato 
L lfiola [erma,  per  un  pellegrino 
Caualier,  Signor  loro,  andar  cercando 
Ter  uartj , e uafli  mari  intorno  errando  . 

He  eJJi[ol;  ma  molti  altri  Guerrieri 
D'illujlre  [ama , e £ honoratogrido , 

Che  uan errando  per  tutti  i [entieri  ; 

E del  grande  Ocean  per  ogni  lido  » 
Concimando  ai  ogn  hor  barche, e deftrieri, 
Tcrritrouar  il  lor  amico  fido , 
Ch'iAmadigi  di  trancia [i  nomatta  , 

Chiaro  douunqueil  modo  appello  omaua- 

*il  Greco  Caualier, che  qtieflo  udio 
T raffe  la  gioia  il  pianto  in [u  le  porte  : 
Bende  gratie  infinite  al [omino  Dio , 

Che  tanto  ogni  [no  amico  amor  gli  porte  : 
E,  perche  di[apere  banca  defìo 
Qualche  certa  nauella  de  la  corte , 

Chieder  ne  [a  u tngrioto;&  in  qualpartc^j 
Fojfi  a la  lor  partita  il  Rè  Lifuarte  ; 
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il  qual  lor  diffi.  iddio  pietofo  donerà 
la  fatica  uoflra  ilfin  bramato  } 

Hulla  dir  wfàppiam  di  quel  Barone, 

Che  tanto  per  la  mondo  boggi  è lodato  t 
Ma,perchenofio [on  norie  perfine^ 

Di uarq lochi,  aueglifirrfieè  H aro, 

Farem  cercar,  fi  qui  fio  noi [i  troucu 
Chine  ne  [oppia  dare  alcunanoua. 

Ma  infin  thè  ff>hreran,non  ui  fia  granchi 
*Aute  feconde  al  bel  uoilro  defire  ; 

Con  la  uefira  abbordar  la  uoflra  nane; 

E di  Bertagna  a noi  nouella  dire , 

Don  bora  il  Rè  dimori;  e fi [eco  haue  , 

( Come  gli  è tifato)  Caualier  d'ardire  , 
Chefiofiengan  I honor  di fua  corona  : 

Et  ogni  noua,o[ta  maluagia,o  buona. 

Ed  cita  nuoua  i tal,  che,  fi  fiiagura. 

Di  Donzella  gentil  uipunfe  il  core  ; 

Se  di  difender  mai  ui  fi r infi  cura. ^ 

La  gius  la  confa  lor,  il  lor  honore  , 
yiuincerà  d'uno  innocente, e pitia 
Tietat \ efi’nuoic  quel  gran  ualore  , 

Che  fuor  fi  morirà  ancor  per  darle  aita. 
Vorrete  por  la  ualorofa  Ulta  . 

il  Rè  Lifuarte,  che  fia  i Rè  perfetti 
Tergiuslitia  è tcnuto,cpevfapere , 

Cantra  la  ualontà  de [uoi  Soggetti , 

De  [uoi  Tarenti , e contro  ogni  donerei 
S ofpinto  da  leggieri, e nani  affetti 
Di  gonfia  ambi  rione  ; e per  hauerc s 
Vn  Genero  potente , ba  dato  (ab  infimo ) 
La  Figlia  al  grande  Imperador  Romano; 

il  qual  mandato  con  armati  legni 
Ha  per  lei  un  gran  "Prence  ; in  compagnia L» 
De  Caualier  del [ho  Imperio  piu  degni  ; 

E una  Reina,  che  do  uea  dir  pria . 

Ceffi  Tadre  prillar  uuol  de [uoi  Regni 
La  primiera  Figliuola,  ahiuogliaria , 

Di  giu  Ho  indegna  , e di  Rè  faggio,  e buono , 
ol  cui  nonfi  conuien  fiuJa,o perdono. 
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Tal  ch'ogni  Caualier, ch'agloriaajpira u 
Cofi  del  regno  fuo , comeftraniero , 

Ter  non  ueder  opra  fi  iniqua,  e dira 
D'un  che  frena  fi  grande,  e ricco  Impero, 
Tartito  s è con  molto  f degno, & ira; 

Toi cheuitt'ha,  che laragione,c'luero, 
7^on  hauea  forga  difuolger  la  mente 
Di  quel fi  gin  fio  Re  prima, e prudente. 

La  mifera  cofi  fi  duole , e lagna , 

C1  human farebbe  un  cora(pro,efeluaggio, 
Chiamando  infilo  fauor  tutta  Bertagna , 
Che  la  difenda  da  cotanto  oltraggio  : 
Ma,feben  élla  il  uifo , e'I  fen  fi  bagna 
Di  pianto, non  però  rende  il  coraggio 
Del  Tadre  fuo  mcn fero,  o men  crudele. L_> 
Tal,  che fuor (porge  in  ud pianto,  e querele. 

I{e(p  irò  alquanto  fiotto  il  grane  pefo 
Del  filo  martir , il  cor  del  me  fio  cimante. 
Si  duramente  im  Fortuna  ojfefo, 

Toi  che  l'amare  lagrime  cotante 
Seppe, ch'ella  jpargeua  onde  men  le  fio 
Ter  farfi  certo,  e per  fiaper  piu  a/tantC-J 
Fa  dimandar , com'egli  ciofapea, 

E da  cui  intefia  cotal  nuoua  hauea . 

Et  ei, Signor  rijpofe,  il  di,  che  il  pino 
Varr amino , per  partir,  ne  l'Oceano 
Ciunfe  là  Quadragante , e’I fuo  Cugino 
Mandacian , Gauarte , & Ebano , 

Ter  quindi  mejfiper  ogni  camino 
Mandar, cercando  il  Caualier filtrano; 

E trouar  Floriflan  prima  uenuto , 

Cui  Oriana  hauea  già  eh  ietto  aiuto . 

]l  qual  ben  informato  a par  te, a porteci 
Del  tutto,  alor  narrò  quella  nouella, 

Eia  gran  crudeltà  del  R$  Lifuarte  ; 

Le  querele,  e'I  dolor  de  la  Donzella  : 

Ciò,  che  gli  era  fiuccejfo  in  quella  parte 
» Accompagnandola  Berna  bella , 

C hauea  il  Roman  lmperador  mandata. 
Ter  che  la  Moglie  bauefie  accompagnata . 
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Chi  fia  quel  Floriflan  prega  ^ingrioto, 

E doue  egli  trouaffe  la  Rema  ; 

Che  grane  non  gli  fia  di  far  lor  noto: 

E perche  najcondea  ne  la  marina 
Già  Febo  il  uolto  ; ne  Maettro,  o Tfpto 
Spiraua  al  corfo  lor , l’altra  malina 
Il  perfuade,  chevoglia  appettarci 
itlmen  fin,  che  la  Luna  in  cielo  appare . 

Et  ei  cofi  feguì.  diTerìona 
figliuolo  Ftoriflano  è naturale, 
Trode,&  ardito  ad  ogni paragone , 

Et  al  ualor  del  Ré  fuo  padre  eguale  : 

E,  fendo  andato  in  quella  regione , 
Terfaper  nuoua  d\Amadigi,  quale 
Ei  dejinua,  la  Reina  alhora- 
Trouò,  chefiprendeua  il frefco,e  C ora. 

Mcnaua  per fua  feorta  unì)  onorato 
Secchio, e gentil, che  Grumedan finoma. 
Con  cinque  Caualier, c hauea  mandato 
Ter  farle  honor , t lmperador  di  Roma  ; 
Ogniun  di  lor,  piu  d'alterata  armato , 
Che  di  ualor, eh’ al fin  fu  uinta,e  doma ; 
Chél  procurar  ,fi  com'i  ufarganofir/u 
Co  loro  feudi  tefi  a nuoua gioftra . 

Toi  eh  ebbe  caftigati  i Caualieri , 

E lafuperbialor  urna,  e fornata  ; 

E mandati  a donar  tutti  i deflrieri  ; 

+4d  un  caflel  d una  Donna  honor ata 
Sifer  ejfi  portar  da  lor ficudieri  ; 

Et  ei  quella  Reina  alia , e pregiata 
Tregato, accompagnò  con  molto  honor  e 
Col  Secchio  Grumedano  a Mhrafiore . 

Gu  Oriana  dolor ofa,  e metta, 

Quafi  un  bel  Sol  da  molte  nubi  auuolto 
jfegletta  Laureo  crine,c'n  bruna  netta, 
Hauendo  già  quefla  Reina  accolto , 

Tiu  con  maniera  gentile , ed  honefla , 

. Che  con  ridente, e con  allegro  v olto , 
Tiangendo  gli  contò  la  fica  fuentura. - 
Crudel per  certo,  e piu  d’ogn' altra  dura. 

Mm  % Epre~ 
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E pregolh,che  fi effe  ad  griante , 
Sed'^imadiginon  fifanouella, 
iAl fratello  .Ali doro,  a Fiondante 
Saper  la forte fua  malnagìa , e fella  ; 

£,  ch'egli  (finto  da  Ih  ornile , e fante 
T,  (ghiere  del'altiffima  Donzella, 

Seii^i  dimora  far  altra,  untato 
^4  i'Jfola  era,  a procacciarle  aiuto . 

£,  chegia'l  I\è  Lifuarte  ad  intona  era , 
Città  famofa , dotte  è fido  porto  ; 

£ fi  credea,  eh' a la  Romanafchiera 
Confegnaria  la  Figlia  in  tempo  corto. 

JLcoft  detto,& a la  lor preghiera 
Ben fodi sfatto,  il  Caualier accorto 
Si  tacque  re  pregò  lui  cortefemente  , 

Che  noleffe  ueder  fia  la  fungente. 

Se  u'era  per  uentura  paffaggiero , 

Che  gli  fapefje  dar  nouella  alcuna 
Di  quell  inui ito,  e nobil  Caualier 0 , 

Che  uan  cercando  a l'aria  chiara, e bruna, 
il  che  fentito  dal  Greco  Guerriero  , 

, Che  già  d'opporfì  a qttefta  rea  fortuna 
Con  le  fue  forge  hauea  penfato , e come  ; 
Tian, piano  il fuo  Scudier  chiamò  per  nome • 

E dijfe  Gandalin  con  ^ 4r  diano 
In  quefiafulla,doue  è Dragonetto , 

Ch’io  conofciuto  al  parlar  dolce  bimano 
L'ho,  benché  non  ueduto  ne  l affetto  ; 

Fa  ch’ai' lfola  tomi  a mano,  a mano 
*A  ritrouar  col  mio  Cugin  diletto 
Qttadr agonie,  e l'amato  mio  Fratello , 

E degli  amici  miei  tutto  il  drap  elio . 

*A  cui  dirai,che’n  pochi  dì  con  loro 
Sarò , che'n  quefl  0 meggo  ogniun  s'ingegni , 
Senga  riffamio  alcun  d'argento,  0 d'oro 
Di  far  prouifion  d'armati  legni  ; 


E,  che  tutti  i G /terrier  del  tenitore , 

£ de  lochi  uic  in , che  filano  degni 
Faccian  chiamar , e llarne  no  Uri  liti 
Si , cht'l  ritorno  mio  gli  troui  uniti. 

Ter  cofa , eh' a Ihonor  molto  m’importai 
Che  gli  fia  poi  palefe  almioritomo  : 

Ma  prima  qui  le  fei fpade  mi  porta , 

Che  Menoreffa  mi  donò  quel  giorno , 

Che  da  lei  mi  partì,  e quefl  a accorta- 
Mentegouerna,ond'io  non'habbia fiomo  : 
Fu  detto  quello  fato  al  Caualier  0 , 

Ch'era  ini  dentro  un  Tratto ,& un  Scudiero. 

Che  d'^imadigi  uan  cercando  ancora , 

E fece  andran.fe  non  fia  lor  moltflo. 

Col  Tqano  Gandalino  in fu  la  prora 
Si fece  allhor  tutto  (fedito,  e prefi  0 ; 

1 quali  fenga  far  altra  dimora , 

Chiella  licentia  con  atto  modello 
*4  que  Signor,  ne  la fuHa  d'-Un  falto 
Scefero,  efitr  le  uelealgato  in  alto . 

Tollo  che  Dragonetto, e'ifuo  compagno 
Hebber  feco  odiano,  e Gandalino , 
Taruelor  d'hauer  fatto  un  gran  guadagno, 
£ riuoltar  la  prora  al  lor  camino  ; 
Lafiiando  il  Caualier  celebre , e magno , 
c/f  cui  por  tati  a benigno  defiino 
In  man  la  Doma  del  fuo  cor  beatrice  ; 

E dopo  t antimclli  un  dì  febee. 

Segue  con  uele  piene  il  fuo  uiaggio 
Spronato  dal  timor  l'alto  Campione: 

Ma , perche  ueggio , che  la  notte  il  raggio 
Ricopre  del  figliuol  d'Hipperione  i 
E fan  le  Helle  di  lume  par  aggio 
Con  l'amica  gentil  d Endimione , 
yuopor  filentio  a quefla  cetra  ; e in  tanto 
Trouar  bella  materia  alnouo  canto . 
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eco  r au- 
rora, ch(_J 
con  l'aureo 
lume , 

Fa  piu  belle 
parer  tut- 
te le  co- 
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£?  'ngbirlandata,comè fuo  collume 
Di  gigli, e calta, e di  purpuree  rofe , 
fa  uerde  il praticel, lucido  il fiume  ; 

Vaghe  l'arene,ch'eran  diangi  afeofe ; 

E'I  nouo  giorno  con  la  uaga  fronte 
Simo  fica  fourail  belnoflro  orrgonte . 

Però  fingente  ad  aficoltar  intenti 
Il  dolce  canto  de  la  Mufit  mia  ; 

E lafclamo  ire,hor  c'ha  fecondi  i uenti, 

Il  Greco  Caualiero  a la  fua  uia  ; 

Terchen  Bertagna  mormorar  le  genti; 

E riprendere  il  Fji  di  frenefia 
Sento, e mi  par  udir  il  popol  tutto 
far, come  fuol  turbato  ondofio  flutto. 

Chiamato  il  Hi  Lifuarte  ogni  Signore 
Britanno  hauea,  ma  non  ben  fio  a che  fine  ) 
S'egli  difposlo  hauea  già  nel  fuo  core, 

Ch  ogniun  di  loro  al  fuo  uoler  s inchine  : 
^Apertamente  ognun  dice  terrore 
Crande, ch'egli  commettere  le  mine, 
Ch'auuenir  pomo, e quell'antico  regno 
far  d'altrui  nuouo,  tributario  indegno . 

Hauea  Lifuartc  un'honorato  gio 
Maturo  danni  infirmo, e di  configlio ; 
il  quaiperck'ajpirajjè  al  fuo  defio , 
fece  chiamar  in  publico  confi glio  : 


E'I  fuo  penfiergli  efpofe  ìngiufio,e  rio  : * 

Ondei  rifpofe  con feuero  ciglio . 

Ragion  mi  (prona, e riuerenga  affiena 
Tal  eh' io  non  fio  Signor,  che  dirmi  a pena, 

S'io  uoglio  a uoi piacer  faccio  a me flejfo , 
sA  queflo  Hegno,  a la  Giufiitia  oltraggio  r 
S e con  tradir ui, in  un  error  efprejfo  ; 

E finga  frutto  alcun  trabocco,  e raggio  : 
Madou’è’l  fiapcruofiro,cbefijpe/Jor 
V'ha  fatto  tener  "Prence  accorto  ,e faggio? 

E'  egli  jpent 0,0  uoi  piu  quel  non  file 
TrudentiffimoEè,  ch’ejferfiolete  ? 

Voi  uolete  priuar  lauofira  Figlia 
Di  queflo  Hegno  legittima  herede  ; 

Hor  qual  ragion, qual  legge  ui  configlia 
A far  un  torto, ch'ogni  torto  eccede* 

A Dio, al  regno, ala  uoflra famiglia 
Voi  fate  offefite  mancate  di  fede  ; 

Ch  ell'horaajfai  piu  dritto  ha'n  qflo  fiato > 
Che  noiallhora,ch'ei  uifu  lafciato . 

E,  fi  uoflro (ratei finga  ricetto , 

Hauer  a Dio, a la  Giufiitia, a uoi 
HaueJJè  un'altro  a qucflo  regno  eletto  j 
Vn' altro  dico  de  Parenti  fuoi , 

Chefatto  haurefieincotalcafo,o  detto) 
Tenjatel  ben,  che  u'auuedretepoi , 

Che  l'huom  no  debbe  mai  far  quello  altrui , 
Che  non  uorria, che fojfe  fatto  a lui . 

Voi  credete  col  far  la  Imperatrice , 

Lafiiar  il  regno  a 1 altra  figlia  uoflra ; 

E cofi  Cuna,  e l'altra  far  felice . 
Manonfocio  chi  ui  ricorda ,emoflra; 

E fi  ragion  la  uerità  ui  dice , 

E pajfme  in  uoi  con  lei  non  gioflra  » 
Vedrete  aperto  quanto  u' ingannate 
A creder  queslo  fi  l grand  error  che  fate, 
Hm  4 Voi 
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V oiatlmperador  date  Oriana, 

Efcco  ogni  fuo  dritto , ogni  ragione, 
vi  cui  per  legge,  e diurna,  & bimana, 
Chn.ol paffute  torre,  è opinione  : 

Ch’ogni  rinuncia,  ch'ellafeffe  è nana, 

Sendo  in  uo Uro  poter , come  in  prigione  : 
Cofi  potrete  far  ( o effetto  indegno) 
oiltrui [oggetto  un  libero , e gran  Regno* 

E l’arme  pone  a uotei figli  in  mano  ; 

Et  accender  un  foco,  che fàrebbc-j 
Ogni  poter  d’altrui,  per  jpegner  nano . 
Queflo  parlar  al  l{è  Britanno  incrtbbe. 

Da  ioflinationgia  fatto  infuno  ; 

E rifpofè,  cbom.ii  piu  non  potrebbe 
S tornar  la  cofa;  e clic  già  data  haurq  . 
lafè»  di  cui  mancar  ci  non  uolea . 

Tronfi  manca,  riprefè  ei,fe  la  cofa-. 
lipnè,  che  ad  altri fi  promette, bonefla 
7{e’n  quello  cafo  noi  douctc  cofa 
Tar  a uotei  [oggetti fi  mole  fa  ; 

Seruarp  dee  la fe promeffà,  in  cofa , 

Ch’ ad  altri,  e afe  non  nocciayna  con  quetet 
S* offende  il  uoteo  regno,  il  fucceffore, 

E la  uotea prudenza, e’ l uoteo  h onore, 

E qui  fi  tacque  il  buon  Vecchio  honorato. 
Con  fodis fattone  uniuerfalc  t 
Fuor  che  del  I{è,cbefempi  e piu  oHinato 
Correua  colpenfieruerfb  il  fuo  male * 

Ma  di  Lucilla  il  mifèrabilfato 
Mi  punge  l’alma  dì un'acuto  teale 
Di  pietà fi,  eh' 'a  lei  ritorno  bomai. 

Ter  raccontami  fuoi  doglioft  lai . 

V dita  disili  doro  la  rifpofìa L» 
altrui  fi  fido,  & a lei  fi  crudele  , 

V Le pafsò fotto  a la  pniflra  coffa 

Vn  dardo  di  uelen  fparfo,  e di  fele  ; 

T al  che  del  tutto  di  morir  difpofia. 

Tote  già fine  al  pianto , e le  querele, 

E del  color, e de  la  uoce  priua  , 

Cadde  fui  letto  piu  morta , che  uiua  . 


V.  T O 

Queflo  fu  ben  di  Sole  un  raggio  ardente. 

Che  la  nebbia  Sgombrò  digelofta  ; 

Eferenò  la  tenebrofa  menici 
De  la  Guerriera , che'l marcir  copria  : 
Cheuiffo  il  cafo  di  quell'innocente  ’ 
Donna , che  difperata  p moria 
Da  nobile  pietà  compunta,  fuori 
Sparfe  da  gli  occhi  lagrimofi  h umori, . 

Corre  Lucina, ma  giouar  può  poco, 
vi  medicarla,  che  la  piaga  è tale , 
Chefaràdìuopo  oprare  ilferro,e'lfoco 
Ter  rifanarla.fc  non  fia  mortale  : 

Trulla  per  far  tornar  l’alma  al  fuo  loco  / 

Il  di  sfibbiarla  ; e lo  fpruggarla  ual(_v 
D'acque  odorate,  ch'ella  afflitta,  e slanca. + 
Fatt'erafiedda,e piu  che  neue  bianca . 

La  fecero  portare  in  altra ftanga  ; 

E foura  un  letto  por  ricco, & adorno . 

Già  ueniua  (or  meno  ogni (peranga , 

Ch’ella  piu  in  uita  mai  f effe  ritorno , 

Ogni  membro  di  morto  bauea  fimbianga. 
Fuori,  che'l  cor,  che  palpitando  intorno 
Faceua  un  moto  affai  picciolo,  e J peffo , 
Comefuol  corpo  da  gran  pefo  opprefjò , 

Sofprraua  vtlidor  la  pia  duregga  , 

Efeffeffo  chiamauaingrato,ed  empio , 

Che  non  può  core,  ouepagentilcgga 
Trcnder  piacer  de  P, altrui  teatio,  efeepio: 
Ma,  poi  che  penfa  a quella  gran  belletta. 
Di  cui  folto  ne  L’alma  haue  l’effempio , 

Dice  (ohimelaffo  ) douefeorfo fonai 
E dclfuo  errore  a fe  chiede  perdono  . 

Tietà, diletto,  e de  fiderio fanno 
In  Mirinda  ad  un  tempo  pugna, e grotte} 

Le  porge  il  cafo  di  Lucilla  affanno : 
lì  è il  ueder  d’vilidor  dolce , e foaue  : 

Del  fuo  ben  ride , e piange  l'altrui  danno, 
Quap  huom,che'n  dubbio  flato, c (pera,  epa 
Ma  fi  lunga  le  pare  ogni  dimora  ( ue; 

Di  gir,  doue  è'ifuo  cariche  geme, e plora. . 

Mentre 
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Mentre  Eufrofma  con  ^ ilfefibea 
Sono  A tornar  Lucilla  in  aita  intente  i 
Lue.  ni  bella,  che  i penfier  uedea 
De  la  Guerrierafua  uifibilmente  ; 

E,  come  tutta  di  defirardea 
D'abbracciar  il  fuo  cimante  honeflamète. 
La  fi  portar  da  le  Donzelle  loro , 

Doue  giaceapiagato  il  fuo  ^ ilidoro  . 

Tu  i allegrezza  dì amboduo perfetta; 

^ Imbo  notato  in  un  gran  mar  di  gioia  t 
L’improuifo  piacer,  lafernplicetta 
minima  d’^Alidor,  di  dotee  noia 
Si  cin  fe  tutta,  che  troppo  riflretta , 

Ma  non  i uer  che  di  piacer  fi  moia  ) 

Fu  per  (piegare  a l’altra  aitatale , 

E qui  freddo  lafciare  il  fuo  mortale . 

Sparfala  nube,  che  copria  la  uifìa 
Del fub  ito  gioir,  salgo  fui  letto  : 

Ella  lieta,  e de!  fuo  defire  umilia 
Si  leuò  inpiede,  & abbracciolle  Flretto  ; 
E>fe  non  era  la  dolcegga  mifla 
D'iquanto  fel,  che  cadde  lor  nel  petto 
Di  uederfi  in  quel  Flato,  era  per  forte 
Venuto  il  tempo  dì una  dolce  morte  . 

L’un  troppo  amor,  Coltro  honeflate  affiena 
Si,  che  non  han  di  darft  un  bacio  ardire  ; 
Ma  poi  paffuta  la  fhaue  pena , 

Chefir  gli  uolle,  & non  potè  morire, 

E un  con  la  faccia  di  uergogna  piena 
Chiefe  a Coltro  perdon  del  fuo  fallire  : 

Che  l uno,  e l'altro  baite  ano  già  faput» 
Lagujfa,  e ciò,  che  loro  eraauuenuto  . 

Quelli  fi  anno  in  diletto,  e quella  è iti  uà 
Tornata  a pena  ;efi  lamenta,  e lagna  „ 
Sembran  le  gote fue  fiorita  riua , 

C'bumor  perpetuo  di  fontana  bagna  ;■ 
lAdhor,  adhoril  mifer  petto  apriua 
fofpiri,  che  ntorno  ogni  campagna 
^ tccendean  di  cordoglio,  o gran pittate 
Era  a ueder  languir  tanta  beltate » 

à . a 


ÌMOSESTO.  5J* 

Lucina  ritornò,  per  darle  aita 
Da  Mirinda  pregata,  e cT^tlidoro; 

Del  cui  duro  mar  tir,  pietà  infinita 
L’alma  pungea  di  ciafcbedun  di  loro  : 

Ma  chi  può  ri  fonar  una  ferita 
u tuelenata , o chi  può  dar  rifioro , 

^A  cui  crefce  il  dolor,  manca  uirtute  > 

Et  è già  differato  di  falute  i 

Tre  uolte,  e quattro  la  mifer  a riede 
ricader  co  fenfì  afflitti,  e morti i 
Tre  uolte , o quattro  diffe . 0 fede,  o fede  » 
Che  duro,  e fiero  guider  don  riporti  è 
Tre  uolte,  e quattro  a circondanti  chiede,, 
Ch' alcun  di  lor  ferro,  o uelen  le  porti  : 
Stringe  infieme  le  palme,  e’I  cr  in  fi  fucile  , 

E face  oltraggio  al  petto,  a le  mammelle  * 

La  fauia  Maga,  che  ben  uede,  quanto 
Sia  poffente  il  dolor,  che  fi  l'accora  ; 
Ch’adhora  adhora  uà  crefcendo  tanto , 
Quoto  f piaggiario , che  caggia  ogn'bora , 
Focone  prefitta  Carte,  & al’mcanto , 

•Però  che  lunga  fora  ogni  dimora  ; 

E con  un  fonno  tinto  in  dolce  oblio 
Tofe  freno  al  mar  tir  acerbo  > e rio  » 

E feccia  portar  nel  ricco  legno  r 
Che  condotta  l'haueua  al  fuo  caflello , 

Con  tal  pietà  cC  ogniun,  che  fuor  a ilfegno 
iqe  moflrargli  occhi  e di  queflo^t  di  quello, 
jlhi  crudo  >Amor perche  con  tanto  fdegno 
In  lei  del  tuo  furor  opri  il  flagello  > 

Ciò  che  fuegliata  diffe,  e ciò  che  fece , 

Io  dirò  poi,  che  dirlo  hot  non  mi  lece  » 

Sanar  le  piaghe  i duo  amanti  m breue 
Che  date  s'han ; ma  non  quelle  d'amore  , 
Le  quai  crefion  ogn'bor,  come  per  neue 
Crefie,  ch’el  Sol  co  i rai  disfaccia,  humorc . 
Hegli  occhi  uaghiiunde  l'altro  beue 
Di  cotanta  dolcegga  untai  licore. 

Che  inebria  lalma;ne per  beuer  fempre 
yicn,che  la  feufuaffenga,  o contempre  . 

Jipouer » 


* 
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lì  panerò  _ Alidor  mercè  chiedete , Oue  bi fogna  flar  fin  che  la fiera 

Trotto  Tantalo  fatto  in  meggo  [ onde  : Efce  nel  lago  con  Hrepito  immenfo  ; 


Mir  inda  amila  confent  ir  uolea , 

Benché' l medefmo  in  lei  drfire  abbondo  : 
La  Maga , che  pietà  d' entrambi  banca , 
Benché l fuo  duol  Mir  inda  in  parte  afe  onde, 
Afar  le  nogge  homai  la  perjitade  ; 

E biafrno  le  da  di  crudeltadc. j . 

Ella  ricufa,  e non  uuol  farlo  ,fenga 
Haucrcin  prima,  come  fi  conni ene , 

Dal  Genitore,  e dal  Fratei  licenza  ; 

£ prega  lui,  chcl'appettitoaffrene , 

Fin  ch'arriua  del  Frate  a la  prevenga  s 
China  il  mifer  le  frolle,  e fi  fofliene 
Con  la  data  freranga  ardendo , amando 
Ad  ognhor  piu,fenga fap  ere  il  quando , 

Signor,  fenon  uè  già  di  mente  ufeito , 

Fiori  dante  lafciai,  i he  di  Tfuetta , 

Se  riga  timore  alcuno , era  falito 
Soura  la  ricca,  e trionfai  barchetta . 

Come  fu  dentro  il  Caualier  ardito 

I lumi  in  giro  volge,  e fi  diletta 

Di  veder  tante  cofe  adorne,  e belle , 
Ouat'have  il  verno  il  mar  uenti,  e procelle. 

Tfcl  legno  non  ardea  torcia,  o candela , 
Turfrlendido  era  tutto,  e rilucente , 

Si  come  è'I  dì,  fé  nulla  nube  il  uela 
A Uh  ora,  eh' efce  il  Sol  da  [Oriente . 

V'era  una  Flanga  ne  la  parte  de  la 
Trova,  d un  uetro  chiaro , e tra(parente  ; 
E'n  quella  un  letto  delicato,  e molle 
Bianco,  qual  neve  allhor  caduta  in  colle . 

Mentre  con  gli  occhi  il  Caualier fi jjratia 
In  tant'cpre  di  inano  elette,  e rare  ; 

£ non  può  far  l'ingorda  uiRafatia , 

Cui  novella  ad  ognhor  uaghegga  appare. 
La  Damigella , che  furava  gratta 
£ negli  atti,  e nel  uifo,  enei  parile , 

II  prefeper  la  mano , e diffe  . Meco 

ye  ne  verrete  in  loco  ofeuro,  e cieco.  \ 


Toi  quindi  ufeir,  con  piu  duna  lumiera , 

Che  ui  fa  data , e piu  dì  un  torchio  accenfo 
In  un'altra  barchetta,  che  leggiera 
Si  volge,  eprefla  ad  ogni  mano;  ù penjh  , 

^ tngi  fon  piu  che  certa,  che  potrete 
Mo  tirar  al paragon  quel  che  uoi  fete . 

Siegue  il  Cuerrier  lafua  fallace  feorta , 
yago  di  poner  fine  a la  ventura  ; 

La  quale  aperfe  una  picciola  porta , 

£ lo  condujfe  in  Jola  parte,  e fura  : 
lui  lo  fà  federe , iui  il  conforta 
A non  bauer  dì  alcun  horror  paura . 

Tercio  che’l  motlro  crudo  ha  per  co  fiume 
Di  non  ufeir  mai fuor,fe  uede'l  lume . 

Bjde  egli  ; & haue'l  fuo  parlare  a fcherno  , 

Che  periglio  mortai  non  lofgomenta  f 
7^e  lo fgoment  aria  forfè  l'infèrno , 

Ch' a ricordarlo  fóto  altrui  frauenta  : 

Ma  la  fallace,  c'ha  di  lui'l  governo , « 

Come  ch'egli fia  affifo  s argomenta , 

Fuori fe  lì  efce  : & iui  folo  il  ferra 
Col  cor  armato  ad  ogni  crudaguerrtu . 

Breue  j patio  pafsò,  eh' a poco,  a poco. 

Cornei  matin  fuolfarla  bianca  Aurora, 

A rifehiarar  fi  cominciò  quel  loco, 

Che  fcura  notte  ricopria  pur  bora , 

Senga  raggio  di  Sol,  fiamma  di  foco, 

Ch'ognopra  mortai  mofira,  e colora  ; 

T alche feoperfe  la  leggiadra  Maga 
Tiu  eh' ancor  uifia  fhabbia,e  bella,  e vaga. 

Conf  aureo  crine  in  bionda  treccia  accolto 
Sol  da  una  rete  dor  chiufio,  e rifhretto , 

Soura  un  letto  fuperbo,  e ricco  molto , , 

Oue  feberga  ad  ognhor  gioia,  e diletto  ; 

Si  di  g rat  ia  ripiena  i lumi , e’I  volto  » 

Che  fe  fu  tal  Ciprigna,  io  ui  prometto , 

Che  non  fu  Dio  nel  del  fi  freddo,  e callo, . 

. Che  nonjufie  di  lei  accefjo,  eguaflo . . 

Ella 


v 


SETT^VTE 
Ella  h altea  al  collo  fuo  piu  bianco , e tondo 
Che  picciolj  i olonna  d\Alabatlro  , 
yn  monti , qua!  non  ha  mai  uifto  il  mondo, 
Legato,  e Jlretto  con  un'aureo  naflro  : 

*Ad  ogni  orecchio  fuo  picciolo , e mondo 
Duo  gran  rubini,  otte  da  dotto  matlro 
7^e  lutto  ^ imor , ne  l'altro  era  [colpita 
Tfuhe,per  la [uà  fuga  anco  fmarrita . 

ciaf  un  braccio,  che fouente  abbatte 
dimore,  e'I  fuo  bel  crin  turba , e [copiglia  ; 
Che  co  uaghegga  ogn'hor  fcherga,e  cobatte 
hor  conlerofee  gote,  hor  conleciglu  j 
£ uince  di  condor  le  netti  intatte , 

Tor  latta  difmeraldiuna  maniglia , 

Ou  erano  [colpiti  informe  noue 
Tutti  gli  amori  demontico  Giou'^j. 
Copria  candido  Un  l'auorio  fchietto , 

Che  piu  d'opra  d\Aragne  era  fittile; 

E ce  latta  il  condor  del  corpo  eletto , 
ComefuolgigUo,beluetro , egetuile; 

Et  ella  afffxfoura  il  ricco  letto  > 
tAdopraua  d \Amor  l'efca,  e'I  focile 
Tal  ch'ei  dal  fenfo  combattuto , teme  ; 

7^e  d'haueme  tintoria  ha  certa  freme . 

*/ ihiinuitto  Guerriero,  a pugna  tiretto , 

Et  in  tutto  contraria  ai  defrrtuoi , 
Saràlaproua,che  la  cameretta 
E coft  angufta , che  fuggir  non  puoi  : 

Già  co  i begli  occhiti  sfida  Tfuetta  ; 

E tutti  auuenta  in  te  gli  frali  fi noi . 

Il  campo  e'lletto;il  fuo  Tadrino  dimore , 
Si  ch’io  non  fo  chi  haurà  di  uoi  H t onore . 

Toic’ha  l'arte  adoprata,  opra  le  mani , 

E'I  collo  dolce  gli  Siringe , & abbraccia  : 
Opra  la  noce;  e con  foaui,  e piani 
Trieghi , di  trarlo  al  fuouoler  procaccia  : 
Ma  quaft  lupo  da  moloffi,  e cani , 

Morfo,  che  frigge  ; & è già  pofo  in  caccia , 
Di  lui fuggc' l de  fio  le  colei  uoglie  ; 

E da  lei  s'allontana,  e fi  difcioglie . 
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Toi  che  piu  uolte  l'ha  pregato,  e’n  uano 
Sparfr  inaiti frofrir,  lagrime  molte , 

Ter  render  il  fuo  cor  molle,  & h umano  ; 
Tremai  può  far,  che  con  pietà  l'afcolte  ; 

l’arte  maga  hauria  pofla  la  mano  ; 

E con  gli  incanti  a lui  le  forge  tolte , 

Ma  d'ejfcr  castigata  hauea  paura , 

Tal  la  legge  era  di  quella  uentura U . 

La  qual  per  lo  fuo  Dio  Demogorgonc 
D'offeruar,  finga  froda  hauea  giurato; 
Ter  che  uenirfecure  le  perfine 
far  laproua  del  brando  incantato 
Totefferfenghauer fofritione , 

Che  [offe  loro  alcuna  forga  ufato  , 

Terche  quel  brando  fi  daua,  el'honore 
Solo  per  fede,  e lealtà  d’amore . 

Toi  che  ne  fidare  il fuo  deftre , 

C ome  uorria;  ne  forga  ufarglipuote , 

T utta  di  doglia  fi  [ente  morire , 

£ di  lagrime  bagna  ambe  le  gote . 

Tenfa  a la  fine  di farlo  dormire 
Sengarti  ufar , che  frano  aglialtri  ignote  ; 
£ manda  a far  cantar  quella  Sirena , 

Che  Li  barella  adducea  con  la  catena . 

Comincia  ella  a cantar fr  dolcemente , 

Che’l  del  di  gioia,  e di  pie  tate  accende , 

E inebria  a poco,  apoco  a lui  la  mente 
Si,  c’homai piu  non  uede , e non  intende, 

£ fr  l'alta  armonia  foauetnente 
Gli  legai  fin  fi,  ch'egli  non  comprende 
L'inganno ; e come  dolce  morte [cocchi 
Suo  tirale  in  lui,  ferra  dormendogli  occhi. 

Cade  fui  letto  il  Caualier fttpino 
Con  piacer  infinito  de  la  Maga  ; 

La  qual  gli  bacia  il  bel  uolto  diurno , 

E,  poi  ch’altro  non  può , di  ciò  s'appaga  ; 
L'abbraccia,  morde, fùnge;  e m indorino. 
Che  cofi  accrefca  del  fuo  cor  la  piaga  ; 
Diangt  or  dea  di  deftre,  hor  tutta fiamma 
S'intencrifie#  Strugge  a dròmo , a dromo* 

Ceffata 
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Ceffata  l'armonia  dolce, e foaue , Ma  tempi,  ch'io  coHei  lafa,  e ritorni 

Si  difciolfero  ancor  tutti  i fuoi  fenft  ; Dou'Agramor  finita  ha  Li  battaglia . 

Desìo,  che fu  da  quel  forno  afrro,  e grotte,  Con  quel  Cugin,  già  fono  molti  giorni 

Come  fi  ritrouò  ( chifia  che'l  penfi  * ) De  la  uaga  Berna  di  T beffaglia , 

Da  lei,  che  lui  t enea  fermo,  qualnaue  Laqual  con  atti  di  gronderà  adorni, 

A ncoragroffa.fi  diuelle;  e ticnfi  Terche  ihaueagia  rotto  piatire*  maglia, 

D'hauer perduto  il  brando,t  fisco  infieme  E frarfofimgue  affai,  fra  lor fi  pofe , 

L’honore , & ognigioia,  ogni fua freme . £ le  difcordie  lor  tutte  compofe . 


Leuafi  difperato,  el  brando  piglia , 

E Inficio  de  la  fianca  apre  per  fona  ; 

La  Magaa  lui , quanto  piu  può , s'appiglia  , 
Credendo  forfè  di  tenerlo  a forga  : 

Mira  egli,  e uedela  froda  uermtglia , 
Senga  cbabbia  color  cangiato,  ofcorga  ; 
Onde  rinfranca  il  cor  debile,  Smorto , 

£ dona  al  fuo  marttr  qualche  conforto . 

Cia  uede,  chela  Maga  è quella  fiera , 

Che'l d) s'afconde,  efollanotte appare  ; 
Onde  fenfugge,  che  non  può  preghiera 
Tietofa;  ed  burnii  fua  farlo  arrecare  : 
Corre  a la  banda,  che  notando fr era 
Toterfi  fi  dal  fuo  furor  faluare  ; 

£ uede  il  lago  tempettofo,&alto , 

In  cui  fiaccano  i uenti  un  fiero  ajjalto  • 

Ritiene  il  paffo,  e lei,  che  lofeguiua , 

Come  mordace  can  fiera  fugace , 

Bjfringe  in  dietro , quafi  cofafihiua  } 

Con  cui  non  uuol  neamiflà,  ne  pace , 

E, perche  adoffo  pur  diagli  giua , 

Come  colei  che'l  defio  tlrugge,  e sface. 
Benché  terribil fia,  ben  che  profonda , 
Stoga  timor  alcun  folta  ne  l'onda u . 

Sotìien  la  froda  con  la  deHra  ardita , 

E con  la  manca  man  rifringe  il  flutto  ; 
L’acqua,  ch'ai  Citi pareua  eflèrfalita 
£ piana,  e queta,  e'I  lago  immobil  tutto  : 
La  Maga,  che fi  uede  effe r fchemita , 
Tutto  il  difegno  fino  rotto,  e diflrutto , 
Grida , e di  pianto  il  bel  uolto  fi  bagna  ; 
Ed'effer imm ort al feco filagna^ . 

X 


Tiagato  era  Agr amoro;  era  piagata 
La  Beino,  di  piaga  empia , e mortale i 
yna  lettica  fu  tofto  menata 
Ter  lui,  e l'altra  per  lo  fuo  riuale . 

La  leggiadra  Donzella  mamorata  , 

Tutto  nel  proprio  cor fentel  fuo  mole  : . 

£ uolentierihauria  cangiato  forte , 

Benché  in  perieoi  lui  ueggia  di  morte . 

Tortar  fé  l fece  ad  una  reai  fìanga 
Lungo  del  belTeneo  la  uer  de  fronda, 

Oue  di far  dimora  hauea  in  ufattga 
A fuo  diletto,  mentre Icaldo  abonda  : 
Che  di  ricchegga,  e di artifìcio  auanga , 
Quante  ne  uede  il  Sole,  ol  mar  circondai 
fo  felSanfouinfapeffe  foie 
Col  difegno,  o fcarpello  opre  fi  rare, 

Jn  ricce  letto  pollo,  e medicato 
Fu  da  due  Giouenetteil  Caualiero 
De  la  Berna,  eh  e gli  è fempre  a lato , 

Hora  col  corpo  frale,  horcolpenfiero: 
Ahi  mi  fera  Fanciulla,  ahi  che  rio  fato 
Ti  piaga  l’alma  per  quefìo  Guerriero  ; 

Ondi  anco  in  uan  trarrai  fofriri  tanti , 
Quantità  l terren  l' Aprii  rofe , & acanti , 

La  mifera  Dongella  adhora,  adhora 
L'amorofo  uelen  bcuecolumi , 

Amor  col  fuofocil  dentrolauora, 

E’ l foco  accrefce,  perche  piu  confumi  : 

Ahi  quante  frangerai  dagli  occhi  fuora 
lagrime  nò,  ma  ben fontane,  e fiumi , 
Chiudi  mifera  gli  occhi,  ah  troppo  è tardi, 

• Che tuttagiad  amore auampi,& ardi.  . 

Hauea 
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Hauea  la  noua  Amante  una  Dorv^ella 
De [noi  penfieri  fecretaria  fida , 

La  quale  accorta  de  la  fiamma,  in  ch'ella 
Già  fi  coniamo,  e teme,  chel'ancida  ; 
Trotterà  di  ritrarr  la  Virginella 
Da  quell' amor,  da  quella  uoglia  infida  ; 
Marnano  i prieghi,  e le  parole  (pende  ; 
jlmfipiu  ilfoco,eifuoi  defiri  accende . 

Era  rimalìa  la  gentil  Flirta , 

Serrai  la  Madre,  e fen-ga  il  Genitore 
Da  piccioletta,  e tenera  bambina , 

Sotto  ilgouerno  dijedel  Tutore  : 

Bella,  uaga,  leggiadra , e pellegrina  ; 
jlttaafialdare  ogni  agghiacciato  core ; 
D'alma  reale,  e di  penfieri  illusiti } 

E di  poco pafj'ato  hauea  treluflri. 

Bello  era  il  Caualier,  uago  cCafrctto  ; 

Ben  formato  di  corpo,  agile,  e fnello  ; 

In  ogni  atto  gentile,  in  ogni  detto-. 

Che  fa  C bicorno  parer  fenipre  piu  bello  : 

Ma  la  beltà  del  ualorofo petto , 

Ch' fitlato  al altra,  è qual  fprio  arufcello  > 
yn  reai  fiume  rapido,  e corrente  » 

Via  piu  accendea  lagiouenetta  mente  • 

Sichenonhagiamaì  ripofo,  o pace , 

Se  non  quant'ella  il  uede,  arde,  e fofpira  ; 
E’n  meggo  del  parlar  gemendo  tate. 

Ter  la  piaga  celar  crudele,  e dira  : 

Ma  chi  nafionder può  te  una  gran  face  , 
Che  fuor fp.trge fattile,  efumojpira  f* 

Se  ti àu uede  il  Barone,  e dice,  ahi  lofio  , 
Cb'a  fuoi  caldi  defiri  è chiufio  il pafio . 

La  reai  Dama , poi  ch'altro  non  puote  ; 

E dar  rimedio  al (ito gran  maluorria  ; 

Di  porpora  ueRite  ambe  le  gote 
jila  Donzella,  iheu'ko  detto  pria , 
fa  le  fite  uoglie , e le  fise  pene  net  e , 

Con  tanto  pianto,  cb'a  pie  tate  hauria 
Me  fio  delfino  martir,  delfico  cordogli O 
Jl  fiordo  mar  e un alto  borridofcoglio  » 


E prega  lei,  fe  pur  cara,  egradita 
tè  la  fua  ulta,  com'efier  ben  deue , 

Che  uoglia  darle  in  queRo  cafo  aita  » 
Toichefifirugge,comealfolfaneue  : 

Che  troni  alfiuo  uoler  Rrada  ifpedita , 

Se  non  uuol  morta  ritrouarla  in  breue  ; 
Ch’ella  ama  il  Caualier  piu  che  la  luce 
L'occhio  non  fuole;  e fol  lui  uuol  per  duce , 

Egli  è dicea  di J àngue  illuflre,  e chiaro  , 

Se  non  mente  il  ualore,  e la  preferita 
jllta,  e reai , che  mentir  fuol  di  raro  : 

Egli  in  uirtute  è di  tant’eccellenga , 

Che  benpuà  Rar  co  i piu fublhniapant, 
Com'habbiam  uiftoper  efperienga  ; 

10  bifogno  ho  di  Marito  alto,  e degno  > 

Che  uoglia  agouemar  queRo  mio  Regno . 

S’ egli  Moglie  non  hà,fi  com'io  penfo  » 

Che  cofi  errando  non  andrebbe  attorno  j 
Totrai  dar  fine  a quel  defire  immenfo  ; 

Che  non  mi  bifida  mai  notte,  ne  giorno  ; 

Et  acquetare  il  mio  martire  int enfio , 

Che  s'bà  già  fatto  del  mio  corfioggiomo  ; 
Onde  tornino  chiari  i giorni  miei , 

Chor fon  fi  oficuri,  e tenebroft,  e rei . 

La  Donzella,  che  uaga  era  di  fare 
Cofia,  che  fofiè  a la  Reina  a grado  ; 

Toi  ch'ai  duro  uoler,  non  le  può  fare 
Volger  te  frolle  ;e  conuien  mal fuo  grado. 
Che  lui fecondi ; prima  di  tentare  , 

Si  come  foggia  fi  difrofie  il  nodo, 

Tion  udendo  ella  con  un  fallo  efrrefiò 
Torl'honor  de  la  Dama  in  compromefio . 

11  Greco  Caualier  o il  fico  uiaggio 

Segue  fra  tanto,  e comanda  al  Tadrone  , 
fattolo  a fe  chiamar,  ch’ogni  Montaggio 
Trenda  di  firada  ;eyl  legno  al  corfofrronei 
Ei,  ch'era  Marinar  perito , e faggio  , 
jtprhfe  la  mentano,  e l’artimone 
jl  Greco  tramontana,  cheforgea  ; 

Etìnf orbando  ogn’bor  le  uele  empiete . 

L’JfoU 
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L Ij'ola  luffa  de  la  Tormenterà 
•A  la  finiflra ; e ferrea  entrar  nel  porto 
Di  Cartagine  nuoua , a la  lumiera 
Di  Cinthia , ondefplendcal'Occafo,  e l Orto, 
Taffa  capo  di  Gatta;  e fu  la  fera 
De  l'altra  dì,  da  Leuante,  che  J orto 
Spiraua  alfuo  defto  Jpinto,  a la  terra 
Di  Malega , a pofar  difeefe  in  tetra _ . 

Ma'l  'Hocclìier,  che  non  è cieco , qual  talpe  ; 
E uede  al  corfo  fuo  propitio  il  uento  ; 
Comanda  al  marinar , cbe'l  ferro  Jalpe 
T otto,  che  Cinthia  col  bel  crin  d’argento 
appare  in  Ciel,  uago  d'andare  a Colpe  ; 

Ed  a piacere  al  gran  Campione  intento  ; 
•Accio  che  uada  piu  ueloce  il  pino 
fa  in  ogni  gabbia  aprire  il  bianco  lino . 

ScopreTariffa , el  mar  fretto , & anguflo , 
Che  da  l'Europa,  T '•Affrica  di  ni  de; 

E le  colonne , ch'ai  tempo  uetuffo 
Tofeper  fegno  a nau  icari  ti  ^ tictàc  : 

L'antico  tempio,  che  di  dolce gufo 
Hai fonte  in  n leggo,  a lui  facrato  uide  : 
Conaltroucntopoiper  molte  miglia 
S oJpinto,giunfe  a Calice , e a Siuiglia - . 

Die  le  fpallc  a Siluera , a Guadiana  ; 

E quinci  al  fiero  Tromontorio  corfe  : 
indiuolta  la  prora  aTramontana 
Con  un  offro,  eh' a lui  per  poppa forfè, 
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Varco  Lisbona , e de  la  gran  fiumana 
La  ricca  foce , otte  fuol  l'oro  corfe  ; 

E Filiflerno  ; e con  la  prima  flella 
•Al  porto  difmontardi  Compoffella 

lui  il  jqocchier  duo  dì  foggi  orno feo , 
Terch'et  atempoffofo  l'Oceano  ; 
Mapofcia  ch'offro  il  fuo  furor  perdeo  ; 
Ter  la  gran  rabbia  diuenuto  in  fono , 
il  lito  trappafsò  di  l\[badeo  ; 

E di  Eilbao,  e SanSebafliano  ; 

Quinci  Fonterabia,  Baiona,  e doue 
Con  l’onde  fue  Corona  il  mar  commoue , 

Volge  il  camin  per  all  ro  uento,  e paffa 
L’ifola  Medoaco , e la  goccila , 

E Baia,  e Istante-,  e de  la  Loì ra  luffa 
La  foce  a dietro,  doue  hoggi  s'appelUu, , 
Ber t agita;  e Venes  alquanto  piu  baffo  ; 

E finga  alcun  contrafio  di  procella 
Giunfi  con  Greco  a la  Citta  a intona  ; 
Oliera  allhora  la  reai  corona _ . 

Toffo,  cbe'l  ualorofo  Caualiero , 

Dopo  lungo  camiti  fi  uede  in  porto  ; 

Fa  uoce  dare  ad  ogni  fuo  nocchiero , 

Che  git  tino  ne  l'aque  il  ferro  torto  : 
Tiutoflo  affai,  che  non  uola  ilpenfiero 
Fu  opti  legno  fui' ancore  forto . 

Tofat  cui  Auditor,  ch'io  pofo  anch'io 
Giunto  a la  Un  di  questo  canto  mio . 
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CANTO  SETTANTESIMOOTTAVO- 


oi  T t’  H A 
deflrier 
Grafitici a,e 
palafreni 

Cauar  dina 
uè , e ten- 
de, e padi- 
glioni; 

Molti forgier  di  ricche  robbe pieni  ; 

Et  altre falmerie  di  piu  ragioni  : 

E fottra  il fen  dì  un  dique  prati  ameni 
Tor  quattro  tende  ; e fu  tutti  i cantoni 
Del  Greco  Jmperador  l'infegna grande , 
Ter  che fi  ueggia  da  tutte  le  bandcs . 

Et  una  fica  Donzella  a fe  chiamata  , 

Vaga  d.' affretto,  e di  gentil  creanga , 

Sin  da  fanciulla  ne  le  corti  ufata , 

Che  la  lingua  fapea  parlar  di  Franga , 

La  mandarono  al  Rè  con  f ambafciata , 

Con  duo  fcUdkr,che portano  elmo, e l'amba 
duo  Guerrier , che  per  fra  guardia  uàno ; 
Ond’ ella  non  ricetta  oltraggio,  o danno  . 

E,  perche  ne  la  corte  conofciuto 
'fron  era » di  Bruneo  chiama  il  Semente 
Il  Greco  Caualier,  ch’era  aue ditto  ; 

E uuol,  cheuada,  e torni  immantinente  ,x 
Informato  di  ciò,  cbauràueduto , 

Et  udito  con  cura  diligente 
Tarlar  di  loro,  ondei  fura  un  rongino 
In  iter  d’ \Antona prete  il  fro  camino . 

Su  la  porta  incontrar  de  la  Cittade 
Col  figlio  d’^Angrioto,  il  fanciulletto , 

De  la  cuifingolar,  noua  beltade 
tlauca  lAngrioto  ad  ^Amadìgi  detto  • 


Mira  la  Donna  de  te  co/è  rade 
La  meraviglia,  e con  molto  diletto , 

E,  che fofjt  diria  ( s’haue/fe  l’ale  ) 

Vn ^Angelo  di  Dio  celeftiale . 

Va  uerfo  lor  con  un  fembiante  h umano 
Il  bel  Fanciullo,  e molta  cor tefta  ; 

Ter  eh’ a l’habito  lor  leggiadro , e Urano 
Conobbe,  che  ueniam  da  lunga  uia  : 
Chiede  la  Damigella  a Ejfrlandiano 
Del  Rè  Lifuarte , oue’l  palaggo  fia  ; 

Et  ei  riffrojè  a la  Dongella  accorta . 

Se  iti  fie  a grado,  io  ui  farò  la  feorteu . 

E quefio  diffe  con  tanta  dolcegga , 

Che  d' amor  punfe'l  cor  di  chi  l udio  : 

Ed  ella.  0 bel  Dongel,  s'ala  bellegga 
Egual  ui  donerà  ualore  Iddio , 

Tal  fouragli  altri  di  urrtù  s'appregga , 
Che  dal  mondo  farà  pofìo  in  oblio  : 

Si  bello  incontro  a buon' augurio  piglio  » 
Et  a talfcorta  uolentier  m’appiglio . 

Com’udì  ciò,  per  ch'a  diporto  andaua , 
Diede  al  Sotio  l augel,  che'n  pugno  hauea 
E la  Dongc  Ila  per  lo  frenpigliaua , 

Che  di  tal  cortefiagran  frflafea  : 

Trouaro  il  Rè,  che  co  Romani  flaua , 

E lor  la  Figlia  in  moglie  promettea 
Del  grand' Jmperador,  che'n  Roma  fede  ; 
E già  data  imea  lor  la  reai  fede . 

S'inchina  a lui  la  Dama,  ufata  quefio 
Officio , di  ueder fruente  fare  ; 

E con  un  riuerenteatto , modeflo 
Volfe  al  Britanno  Rè  la  man  baciare  ; 

Ma  egli  a fe  la  ritirò  fi  presto  > 

Ch’ella  noi  potè  far;  non  fendo  a dare  ,s\ 
Vfolaman  a Donna,  o a Caualier  o. 

Se  grafia  lor  non  ba fatto  primiei  o . 

Ella , 
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Mila,  inuitto,  gli  dijfe,  aho  Signore 
Le  la  grande  Rema  a la  prefcnga 
Legnate  farmi  (feti  aggrada  )bonort 
Li  dar  al  mio  parlar  grata  udtenga . 

Ma  che  ci  fia  de  le  Donzelle  il  fiore 
Le  la  fnagran  famiglia;  onde  mai  fengdU 
Lunga  fchiera  non  uà  ( fe'l  uero  dice  ) 

La  de  la  uìrtù  fua  fama  felice . 

il  gran  Tforgallo  manda  il  cortefe , 

Col  conte  ÌArgamonper  la  Fritta  ; 

La  qual  fen  uennt  a lui,  tofio  che'ntefe 
Le  la  Tirana  Donzella,  e peregrina , 

Con  una  fchiera,  che  ne  bei  crin  tefe 
Hauea  reti  d' Amor,  per  far  rapina 
L'ogni  cor  duro , di  Lonne,  e Donzelle 
lllujlri  tutte,  e ben  ornate,  e belle . 

Ed  ella  incominciò.  Sire  un  Campione 
Con  la  DucbeJJà  di  Miccna,  al  li  do 
Votivo  è difccfo  bor,  bori  che  paragone 
Tot  t'ha  del  fuo  ualor  tal,  ch'ito  il  grido 
7{on  fol  n'èdala  Tana,  a C Aquilone  ; 

Ma  da  l ultima  7 bile , oue  il fuo  nido 
fa  la  Fenice  : e ciò , ch'io  dico , è un'ombra 
Le  la  uìrtù  ,che'l fiuo  bel  petto  imgombra , 

Il  quale prouerà  con  Parme  in  mano , 

Che  quella  Dama , cui  prom  ejfo  ha  il  dono, 
La  qual  condurrà  feco  a mano,  a mano , 
Auanga  dì  bellcgga,  quante  fono 
Con  uoi  Donzelle,  efeuipare  tirano. 

Ella  porrà  del  Vincitor  per  dono 
yna  corona,  che  le  fu  donata , 

E de  la  fua  beltà  per  pregio  data , 

Soura  le  Lonne,  che  iHiflro , e di  fibeno 
Beuonol' onde  ;ma  con  patto  tale  ' 

Che  quel  Campion,  che  d'alto  ualor  pieno 
Vigliar  uorrà  P imprefa  a fora,  e mortale 
He  ponga  un'altra,  la  qual  fia  non  meno 
! Premio  del  vincitor,  a la  fua  eguale  : 
Epoithe  uintohaurà  la  prima  proua  ; 
farà  con  duo  Cuerrier  battaglia  noua , 
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Veròuerrà,  fe  fia , e del  uenhe, 

E del  partir  ficuro , in  compagnia 
Di  duo  forti  Bar on,  c'hanco  defire 
farui  veder  il  lor  ualor  qual  fia  : 

Se  dunque  a ciò  ui  piace  confentire. 

L'un  l(è  fi  grande  la  parola , fia 

Saluo  condotto  ;e  non  fio  <Puopo  inchiofiro , 

Ter fodisfare  al  defi  derio  no  tiro . 

Bella,  rijpofe  il  I\è;  ma  troppo  ardita 
La  dimanda  mi  par  del  Caualiero  : 

La  qual, fé  manterrà,  d' un  infinita 
Gloria  fia  degno,  e cPbonorato  Impero  . 

Sia  dunque  la  uenuta,  e la  partita 
Sicura  a lui  :&a  ciaf  un  Guerriero , 

Cb' ci  menerà  con  ejfo  a que Pia  corte, 

A moflrar  il  lor  core  inuitto,  e forte . 

Con  un  cortefe  inchmdalorfipartc. 

Licenza  prima  la  Donzella  prefa , 

E toma , doue  il  Caualier  di  Marte 
ConGrafmda  ficea gentil  contefa  ; 

Ch'ejja  non  uuol  ne  la  uittoria  parte 
Hauer  per  fua  beltà,  di  quella  imprefa  ; 

Et  egli  uuol,  che  ne  la  fua  beUegga 
Sia  fol  lacerne,  e'ifuo  ualor  dijpreggru. 

Finito  non  hauea  la  Dama  ancora 
Di  dir  il  tutto  al  Caualiero  ardito , 

Che  giunfelo  Scudier , eh’ una  incubar  a, 
Li  corte  dopo  lei  sera  partito  ; 
llqualjpronatoil fuo  rondino  ogn’hora 
Haucua,  per  uemr  preflo,  e /fedito 
A riportar  ciò,  che  fuccefiò  poi 
In  quella  corte  foffe,  ad  ambo  doi  ; 

il  qual  narrò,  eh' un  Trmcipe  diploma. 

Con  cento  Canalini  in  compagnia , 
il  qual  Salufìanquidio  fi  noma , 

Con  poca  certo , o nulla  cortefìa 
Hauean  foura  di  lor  prefa  la  Joma 
De  la  battaglia  con  tra  lui,  ma  pria 
S eriga  rijpetto  detto  molte  cofe , 

A thonor  de  la  Grecia  mgiuriojc . 

Laonde 
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la  onde  Grumedano  mpìedi  aliato 
Tarn' alto,  che  potè  ciafcun  udire , 

Hauea  con  piu  ragioni  il  Rè  pregato , 

Che  non  uolejje  a quello  confentrre  ; 
’tyel'bonorfuo  da  lui  tanto  guardato 
In  man  di  gente  por,  del  cui  ardire 
2S lon  hauea  fatto  folo  un  paragone , 
Mach'afpetta/fe  qualch' altro  Barone  ; 

Il  cui  ualor  fapeffe  egli  ab  efperto , 

E,  ch'eijperarrga  hauea , che  Galaoro 
Guerrier  di  tanto  pregio,  e di  tal  merto 
Forfcjaria fra  pochi  dì  con  loro  : 

Che'l  petto  baierebbe  a ql  periglio  offerto 
Ter  la  fua  dignitàtperche  in  coloro 
Hon  debbe  thuom  fondare  il  fuopenftero 
Che portan  la  fuperbia  per  cimiero  : 

X,  che'l  Rpmano\altero,  e pien  di  f degno 
Rifpofìo  hauea  forza  rijpetto  alcuno 
In  dishonor  de  Caualier  del  Regno 
Cofa,  che  difriaciuta  era  tteiafeuno  : 

E,  che  d' ogni  doucrpaffandolfegno 
irrogante  piu  d altro,  & importuno , 
Disfidò  Grumedano  a pugna  noua , 

Se  uitio,  e fono  nfeia  de  l'altra  proutu , 

Co  duo  compagni ; e eh  ei  C hauea  accettata , 
E datone  per  pegno  al  Rè  un'anello  ; 

E che  piu  là  furia  la  cofa  andata  ; 

E, forfè fatto  allhor  piu  dì  un  duello , 

Se  non  hauejje  il\Rèla  mano  albata  ; 

E comandato  & a quello , & a quello , 
Che  di  tal  cafo  piu  nonftparlaffe  ; 

E,  che  nel  loco  fuo  ciafcun  tornaffe  : 

Che  Homar  non  potea,  poi  che promejjò 
Hauea  la  pugna  a i Caualier  Romani, 

Et  in  fauor  di  lor,  aggiunfc  appreffo  , 
Ch’egli  fperaua,  che  da  le  lor  mani 
Eoffe'lfuo  honor  in  alto  llato  meffo  ; 

Di  che  gli  animi  lor  leggieri,  e nani 
S infuperbir fi  forte,  che  lor  pare , 

Che  lor  debbia  obedhr  la  terra , e'I  mare . 
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allhor,  che'l  Sol  co  fuoibe  rai  deimondo 
Di  purpureo  colore,  e bianco,  e giallo 
yeile  le  cofe  ; e fa  lieto,  e giocondo 
De  puri  fiumi  il  liquido  chriHallo 

■ T rajparente  moflrarfi  infimo  al  fondo , 

• Comporne  il  Caualier,  finirà  un  cannilo 
Baio feuro  rotato  adogni  mano , 

Che'l  piede  de  la  Uaffa  hauea  ballano» 

Eran  del  bel  Campion  tarme  honor ate 
T ut  te  di  puro,  e di  lucente  acciaro , 

Da  nuli' altro  color, pinte,  o fregiate; 

^id  ogni  colpo  acconcie  a far  riparo  : 

Le  fopraueHe  ricche,  e ricamate 
D'argento,  e d'or,  di  lauor  ungo , e raro , 
Che  percoffe  dal fol,Jpargeano  fuori 
Mille  fiamme  di  gloria,  e mill  bonari . 

Eral'imprefa  fual'herba , chefuolc 
Girar  Jcmpre  le  fiondi  al  lume  amato , 

La  bella  Clitia,  che forfè  fi  duole , 

Del  duro  cafo,  e del fuo  acerbo  fato  : 

E con  mute,  e meftiffime parole 
CÓuerfa  al  Sol, lo  chiama  empio ^d  ingrato, 
Efcrito  fopra  in  note  aurate,  e none , 
ìqon  fan  quefl'occbi  miei  uolgerfi  altroue . 

Menano  la  Ducheffa  per  la  briglia 
Saura  un  bel  palafren  dipelo  bianco 
Sparfo  di  macchie  uaghe  a merauigtia 
Che  gli pmgeano  il  lato  defho , e'I  manco  » 
Conguarnimento  di feto  uermigli a , 

Conte  Ho  <T  or,  con  molte  perle;  & anco 
Con  gemme  altre  nel  petto , e ne  la  fronte  , 
De  le  piu  rare,  édi  bellegje  conte , 

Ehabito  era  leggiadro  , e pellegrino 
D'una  bianchezza  non  piu  uifia  mai  : 
Sparfe  di  treccie  d’oro  puro,  e fino  > 

Che  sfauillauan  fuor  del  Sole  a i rai  : 

Con  un  cappotto  foura  crcmefino , 

Che  l'Ostro  di  color  uincea  i affai , ' 

T utto  tr appunto  di  lucido  argento , 

Cb' a lei  mirar  fatata  ogn’occhio  intento . 

Lato- 
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li  corona  c 'mira  la  chioma  bionda , 

C’hehbe per  premio  de  la  fua  bellezza-, . 
Le  fue  Donzelle  in  cui  tal  grafia  abonda , 
Che  uia  maggior  rendea  la  tur  uaghegga 
Cui  geme,  e cotanto  oro  orna , e circonda , 
C'Hermo,  e Gàgenon  han Jigrà  ricchezza  : 
Sedean  fu  uaghi,  e bianchi  palafreni, 
C'hauean  tutte  d'argento  efiaffe,  e freni . 

Bruneo  por  tana  f armatura  tinta 
Di  color  diberba  al  uerdeggiante  aprile  ; 

E ne  lo  feudo  una  Donzella  pinta , 

Cui  genufleffo  un  Caualierhumile 
Chiedea  mercè  ; la  foprauesia  cinta 
D'onda, a quella  del  mar  qttaft ftmile , • 

E per  lo  fren  menaua  la  Donzella 
^Amba filatrice  di  Grafmda  bella u . 

yeniafouraun  corfier  caflagno,  & alto 
D'arme  ^ingrioto , e foprauefla  altiero  ; 
fregiate  d’oro  il  meggo,  il  baffo,  e tolto , 
<A guifa pur  d'inuitto  Caualiero  ; 

* Apparecchiato  ad  ogni  duro  affalto , 

E' l folgore  portata  per  cimiero  ; 

Eia  forellaper  la  briglia  hauea 
Di  quella,  che  Bruneo  fico  adducea. 

Con  fi  pregiata,  e bella  compagnia 
il  Greco  Caualier  entra  nel  campo , 

Onera  il  gran  B ornano  entrato  pria , 

>A  guifa  proprio  di  tuono  , e di  lampo , 

Che  piu  temenza  affai,  che  danno  dia  j 
Ma  fi  farà  da  quefta  pugna  fcampo, 

Serrga  guarir  del  fuo  ceruel  ballano 
D'ogni  medico  fia  il  rimedio  uano . 

y o di  quefìi  tacer  Signori  intanto , 

Ch'io  parlo  di  Lucilla ; il  cui  dolore  ; 
il  cui  angofeiofo,  e difperato  pianto 
D'urta  dolce  pietà  ih  ingombra  il  core , 
Giunto  al pMag^o  di  Lucina,  tanto 
Tianfe,quato  i trifi'occhihebbero  bumore; 
Tfi,  perche  ficca  fia  la  larga  uena 
Del  pianto,  del fuo  duol  manca  la  pentii  • 
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La fua  erra  fanciulla  abbraccia  fretto,  1. 

Con  uero  affetto  di  tenera  madre  ; 

E baciandola  dice.  0 mio  diletto 
Terch'uh  orfo  crudel  t’è  flato  padre  ? 

Ter  che  prefi  io  per  mio  unico  oggetto 
ynduro  foglio, accio  ch'ofiure.et  adre  (no 
'biotti  sepre  habbiagli  occhi, e l'almaaffan 
Serica  che  fingiamai  troui  al  mio  danno  i 

0 cara  Figlia  io  pur  nel  tuo  bel  uifo 
yeggio  quella  beltà  fiutata,  & empia , 

Che  poi  che  m'haue  il  cor  uinto,  e conquifo 
Co  le  fue  proprie  man  lo  flratia,  e fiempia; 
0 cara  anima  mia,  tu  con  un  rifo , 

Ter  che l mar  tir  il  mio  defto  non  empi a 
Mi  confoli  tali) ora,  ahi  bella  imago 
D'un  Tigre  crudo,  e di  mia  morte  uago . 

Cofi  dicendo,  quafi fior,  che  langtte 
Da  fredda  nebbia , & importuna  opprejjò 
Cadde  fui  uolto  de  la  figlia  effangne , - 1 

Con  gran  pietà  di  chi  le  fiaua  apprrffo , 
Toi  salga#  dice.O  piucrudefcb' uh angue, 
Terche  da  la  tua  man  non  thè  conceffo 
Chiuder  quell' occhi  loffi  0 lieta  forte  ; 

0 piu  d’ogh altra  defiata  mortc^  . 

In  queflagiunfi  la  pittofa  Maga 
Tartita  da  Mir'mda,  e d’-Alidor  o , 

Ter  medicar  (fi  pur  potrà)  la  piaga 
De  la  difieration,  e del  mar  toro , 

Ch' ad  oghhor  di  cofiei l'anima  impiaga 
Con  fhrali  acuti,  c'han  le  punte  doro ; 

Ma  difierata,  e nana  è quefta  cura 
Tant'è  laforga  de  la fiu  feiagura . 

Laperjuade  b ornai,  che  cangi  mente-, 

E uolga  ifuot  deftria  miglior  ritta , 
lfiufando  „ Alidoro  arditamente  : 

Terche  di  libertà  l'anima  priva 
Hpn  può  di  fi  difiorre  ; e noi  confinte 
Quel, che  difinfo ,e  d'ogni  arbitrio  il  priua: 
Toi  difar  le  promette , che’n  oblio 
Tofìo  porria  il  fuo  amorgrauofo,.erio . , 

Deh  ti 
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Deh  ripreso  non  fare , o cara,  o fida 
T^e  le  mifèrie  mie  feorta , e confort o 
La  dijpcrata  que  fi' udendo,  grida , 

Col  uoltophi  che  pria  pallido,  e finorto  : 
Tronfiar  ch'io  fta  di  me  ftejfa  h omicida 
Come  farai,  fimi  fai  tanto  torto  ; - 
E,  fi  pur  hai  pietà  del  mio  languire  V 
Troua firada  fteura  al  mio  morire . 

Che  pria  la  tetra  fia  lucida,  e molle  ; 

L'acqua  dcl'ocean  folida,  e durdu  ; 

Trima  farà  fecondo,  aprico  colle 
Triuo  d'herbe  l’aprile,  e di  uer dura , 

Che 7 mio  defio,  quanttmque  infimo,  e folle» 
In  me  fia  fpetito:  e la  uiuace  cura - . 

Deb,  fé  de  miei  martir  non  hai  diletto , 
Dammi  il  ueleno,  o mi  trafiggi  il  petto . 

lo  ti  feongiuroper  quel  Dio, che  uede 
Tuttèi  nofiri  penjìa;  quel,  chefe'l  Sole , 
Che  mi  prometti  la  tua  falda  fede 
Di  non  far  con  incanti,  o con  parole 
Ciò  che  det t'hai;  e fe pietà  ti  fiede 
Di  quello  cor, eh  a morte  ogn'borfi  duole & 
Tapietofo  Mdor  un  giorno  filo. 

Che  piu  non  curerò  d’affanno,  o duolo . 

Vn  giorno  fiolo  ; t poi  mai  piu  non  fia  , 

Che  mi  riputo  ò come  beata  ; - à > 

Certo  fi  lieta  de  la  forte  mia , 

Che  piu  non  mi  farà  la  iuta  ingrata  : 

E,  s effer  ciò  non  può;  troua  la  uia 
*4  la  mia  morte;  e fumi  in  qnefto  grata , 
Terch'io  non  moia  tante  uolte  il  die 
Dal  da  rdo  ucci  fa  de  le  pene  mie . 

E,fepur  pur  rimedio  a quefio  male , 

Che  mi  diuora  le  midolle,  e l’offa  ; 

la piagapeftifera , e mortale 
Tronfi  ri  troua,  chefanar  mipoffx , 
fammi  una  grafia  almen,  che  farà  tale  > 
Che  poi  ch'io  farò  xbhtfa  in  poca  foffa , 
L'anima  te  n hauti  obligo  eterno , 

0 fufo  in  dei  ne  uada,  o ne  l'inferno  : 
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Vn  tempio  fammi  far  ricco,  & adorno 
Coni' arte  de  l'antico  Zoroaftro , 

0 coi  thefior,  che  meco  porto  intorno 
Da  qualche  dotto,  & eccellente  maflro 
In  parte,  douenon  riceuafcomo 
Da  fiera  gente,  ne  da  maligti aflro  ; 

Et  un  aitar  con  quella  imagin  bella , 

Che’l  cor  mi  {braccia,  e pur  bramo  uedclU. 

Conquellahnagoalnaturaldepmta , 
Terch'iopoJJa  adorar  tanta  beltade  » 

One  poffa  talhor  dal  duol  fofpinta 
lei  del  mio  martir  chieder  pietade  » 

Ch'iui  mi  uiuerò  tanto,  ch'efiinta 
Sarà  la  carne  ;elafua  crudeltade  : 

Con  una  cafa,  ù le  Donzelle  amate 
Tofanfiar  meco,  in  dura  forte  nate, 

lui  m'alleucrò  la  fanciullina , 

Solo  conforto,  erefrigerio  mio , 

In  quella  uita  mifera,  e mefehina , 

Ter  crudeltà  del  Tadre  iniquo,  e rio  : \ 

0 figlia,  chepoteui  effer  Rema , 

Se,  come  bel , tuo  Tadre  era  ancor  pio , . 

Hor  chiufainfofca,  efolitaria  cella 
Starai  disheredata,  e pouerelU-. . 

Deh  dammi  quefio  don,  ncn  mel  negare , 

Se  tanto  m'ami, quanto  io  credo, e dei; 

Che  forfè  il  tempo,che  feco  portare 
Suolgliaccidenti  nofiri  ebnoni,e  rei , 
Totràle  mie  ferite  medicare  ; 

E portar  tutti  feco  i dolor  miei  : 

Deh  fammi  quefiagratia,on<f  io  contenta 
Meno  del  mio  martir  le  pine  fenta . 

Vn  altro  don  (Y effer pur  puotc)  ancora 
Chieda  ti  uoglio,  o mia  diletta  amica, 
Terch'un  uerme  mordace  adhora,  adhora 
D' un  bone  fta  pietà  l'alma  m'implica 
Del  di  f rifa;  a cui  fi  dura  ogn  bora 

Laffa  ) mi  fon  mo  firata,  e fi  nemica  : 
Sanalo  tu,  che  puoi,  donagli  aita , 

Che  cofami  farai  cara,  e gradita-, . 

Tfn  2 Lucina 
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Lucinaperpietate,  e per  amore , 

Che  porta  grande  a.  l'infelice  cimante , 

Le  promette  di  ciò  far,  che'l  fuo  core 
Cotanto  brama,  & ella  ha  chiefio;  aitante. 
Che  diece  uolte  il  del  aprano  l'hore 
M la  purpurea  Aurora,  e uigilante  ; 

E per  piu, fuo  piacer,  le  diè  la  fede, 

£ soft l’ offerito, cometa  diede s . 

In  cima  un  colle,  che  uagheggia  intorno 
1 colti  campi,  e le  fiorite  udii  ; 

Chauea  le  uerdi {palle,  e' l petto  adorno 
Di  fior  per  fi,  uermigli,  bianchi,  e gialli  ; 
Onde  da  fonte  un  rio  col  picciol  corno 
T or  tatù  a bajjò  i liquidi  chrifialli , 

Fu  fatto  in  dieci  dì  tempio,  e palagio 
Fjcco,  & alter  dapoterfiarui  adagio . 

Oue  fopra  un’altare  alto,  & ornato 
Dipinta  d'Mlidor  la  bella  imago 
Fuor  che  la  teSìa,  in  ogni  parte  armato 
Bel  diporfona,  e di  Molto  fi  uago , 

Ch' un  leon  crudo  baurebbehumiliato , 
Fra ; non  fo,fe  da  "Pittore , o Mago 
Con  fi  uiui  color,  con  falmifura 
Che  non  lo  fepiu  bel  l'alma  7 'laturru . 

Cento  lampadi  d'oro  erano  accefe 
Mngi  l' aitar  d.'  inefìinguibil  foco ; j 
Tutt’a  catene  di  fin  oro  appefe , 

Che  lucido  nndean  d'intorno  il  loco  : 
il  che,  fi  lofio  che  Lucilla  inteje. 

Che fi  già  distruggendo  a poco,  a poco , 
Vaga  di  riueder  l'alta  fembianga 
Di  lui,  ch’uccifo  bau' ogni  fua fierangtu  « 

V'andò  con  le  Donzelle,  e con  Lucina  ; 

F fe  portar  la  pargoletta  figlia , 

Che'l  Cielfin'hora  a tanto  ben  deSlina , 

Che  fia  cagion  d'eterna  merauiglinu . 

Mira  l'opera  eccelfa,  e pellegrina 
Del  ricco  tempio;  efene  merauiglia  ; 

Ma  nulla  appaga  l'alma  arfa,  e piagata , 
fuor  che  del  fuo  alidori  imago  amata . 


Ma,  perche  lafcio  homaì  pht  lungamente 
Fiori  dante gentil  in  quel  periglio  <? 

Il  qnalJoUandoilbel  lago  lucente 
T ien  ne  la  defira  il  fuo  brando  uermiglio  , 

E con  la  man  finifira  folamente  2. 

Rgfiinge  il  flutto  ; da  l' acuto  artiglio 
Di  quell'arpia  fuggendo  fognate  dira , . 

Che  per  difdegno  tofeo,  e foco  fpira . 

OlinthiaSìaUafulariuaafiìfà 
Con  Salibcro;  e l'attendeano  intenti  ; 
Mesti,  e dogliofi  in  quella  propria  guifa. 
Che  mercatante,  che  contrari  i uenti , 

Et  alto  il  mar  rimirate  ben  s'auifa 
Vedendo  fi  turbati  gli  elementi. 

Che  ngranpericolfialariccabarca  . ' 
De  lefue  merci pretiofe  correa u . A 

Poco  prima  di  luigiunfe  Tqiuetta , 

Piu  eh' altra  mai  di  mal  talento  piena  ; 

£ fcefa  de  la  picciola  barchetta 
Condur  la  fi  al  fuo  loco  a la  Sirena  ; 

E finga  lor  dir  nulla,  inmolta  fretta 
Con  la  Donzella,  ch'ella  feto  mena 
T^el gran  Palagio  entrò  tacita,  emefta,  ; 
Onde  pur  diangi  ufeio  con  tantafefitu . 

Orfo  non  è cofi  di  furor  pieno , 

Che  del  Villan  lo  fiiedo  nel  fianc'habbia  , 
Quanto  è leggiadra  Donna,a  cui  uien  meno 
Speme  di  chiuder  nouo  Minate  ingabbia  ; 
C battendo  rotto  a la  uergogna  il  freno 
Si  ueggia  difireggar  : in  tanta  rabbia , 

In  cofi  gran  furor  monta , che  giura 
Di  uendicarundìlafuajciagurtu . 

Ma  Fiondante  già  giunto  ajariua 
De  la  uentura  fua  lieto,  e contento 
Mira  la fiada  roffeggiantc,  e uiua  ; 

Che'l  bel  color  non  ha  cangiato,  o fiotto , 

In  quefla  apporne  una  Donzella  fchiua,  . 
Che  porta  al  uifo fieregga,  e fiauento. 

Che  con  molte  rampogne  lor  fu  feorta  ; . 
Egli  conduffe  fuor  tf  un'altra  portai  : 

Dicendo. 
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Dicendo . Quinci  prenderete  il  calle , 
Ch'andar  per  altra  uia  non  uè  conceffo  ; 

E queflo  detto  lor  uolfe  le  fpalle  ; 
f. ferrò  l'ufcio  del  Talaggo  apprejfo  : 
lui  il  Ifano  trouar , che  mai  non  falle 
Di  guardar  i deflrier,  tutto  dimeffo , 

Che  cacciato  f hauean,ond'hauea  pria 
E buono  albergo  battuto,  e compagni  tu , 
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In  quesla  in  Ciel  la  nona  Aurora  apporne , 
Che  con  la  tterga  d'orfgombrò  <£ intorno 
Tuttigli  horrori , e le  notturne larue  ; 

' E lor  moHròlucente,e  chiaro  il  giorno  : 
Ma  non  per  quello  il  gran  pantano  ffrarue 
Angiperlo  piu  oltraggio,  e maggior  fcor~ 
Quella  brutta  Dongeliafouragguoife , (no 
Che  con  uocimolefte  ogn'hor  Ùpunfi , 


Si(pogliò'l  Caualier,  ch’era  bagnato  > 

E fi  pofe  altri panni,  el' armadura  . 

In  quefla  fife  il  Ciel  tuttoturbato  ; 

E l’aria  interno  nubilofa , e fcura; 

E ben  pareua,  ch'ogni  nento  irato 
Fejfe  cogli  altri  battaglia  affrra,  e dura , 

E cominciò  a cader  grandine  tanta , 

Che  non  ne  cadde  mai  forfè  altrettanta . 

Haue a Cinthia  nafioHo  il  fuo  bel uolto , 
Sondo  la  notte  preffo  al  fuo  confine  : 
Trottar,  dal  ponte  ufcitr,  un  Lofio  folta 
Tieno  di  dumi,  e di  pungenti {pine  ; 

Era  la  fi  rada  fretta,  illume  occolto  ; 
Talché  non  uede  alcun,  oue  cornine  ; ( ni ; 
Qual  ffrin  l or  fquarcia  il  uolto  ; quale  i pan- 
ile trouarfan  rimedio  a tanti  danni. 


Cli feguia  di  lontan  piena  difdegno 
Hora  lui  motteggiando,  boria  Donzella: 
Affrettate,  diceua,  Baron  degno , 

C'bor,  borni  menerò  la  nauicella  ; 

E quali) ora  di  loro  alcuno  un  fegno 
Taccila  di  cader,  o caddi  ella  , 

Con  una  fua  mordace,  agra  rampogna 
Defi  aita  in  lor  ridendo  ira , e ucrgogna . 

Quando  Dio  uolfe  del  pantano  ufi'vro  » 
7^on  de  l affanno , che  gli fegue  ancora: 
Vn  nuuol  di  tafani  ofeuro,  e diro 
T rouar  tifiti  di  quel  fango  fuora  ; 
Tqpiofifi,  eli  a dirlo  anch’io  foffr'tro , 
Cotanto  il  lor fafiidio  entro  m’accora; 
ynefercito  fernbra  di foldati 
Ben  numcrofo,  e d’arme  acute  amati . 


Entrar , udrcato  il  bofeo,  in  un  pantano 
Alto,  e profondo  di  palufh  e limo  ; 
Andana  mangi  agli  altri  il  picciol  Ffano , 
Ter  fua  feiagura , & a cader  fu  il primo  : 
Cui  fi  non  dona  Saliberla  mano , 

Che  quiui  immerfo  fora  il  mi fir  fiimo , 
Tentano  il  uado;  e noi  trouanfecuro 
In  parte  alcuna;  e lor  par  grave,  e duro. 


Tqpn  ual  menar  hor  quella  mano,bor  quefla , 
Et  ucciderne  cinque,  e dieci,  e ubiti , 

Che  per  ciò  non  fi  ferma,  e non  s’arresla 
La  guerra  lor,  angfognborpiu  pungenti 
Mlgan  del  lor furor  la  gran  tempefla , 
Come  fonde  del  mare  algano  i uenti , 
Spronan  o effl  i deHrieri  a tutto  torfo  , 

Ter  ifeampar  dal  uelcnofo  morfo . 


' Piglia  Olinthiaper  mano  il  Caualier o , 

Che  £ amegarfl  hauea  temenza  grande , 

' E fapaflar  inangi  S alibero 
li  uado  a ricercar  da  tutte  bande , 

Ma  non  trovane  uado,  ne  fintiero 
Si  per  tutto  il  pantan  fi  fienile,  effrande  ; 
Tge’lgrd  Campion  per  quello  fi  fomenta . 
Matrona;  el  puffo  a paco,  a poco  tentai. 


Ma  piu,  che  i piè,  ueloci  affai fon  l’ale 
Si,  che fuggir  nonpon  dal  lor  artiglio  ; 
Andar  fempre  correndo  in  pena  tale 
Vn  ffrjtio  lungo  affai  piu  d’un  gran  miglio  ; 
Fan  penitentia,  e non  han  fatto  il  male, 
Ch’ ognun  il  uolto  ha  già  tutto  ucmiglio 
Sparfo  di  macchie  roffe,  e di  ferite , 

Che  fiat  bau  lor  quelle  ree  beflie  ardite . 

7^n  ; yfiìti 
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Vfcitì  al fin  di  coft  lungo  affanno , 

Con  non  poco piacer,giunffro  al  mare, 
y' trottar  barca, che  l centcfun anno. 
Che fiata fta filtra  quel  lido  pare: 

‘Non  ha  uela,ne  remi,hor  che faranno, 
Se  non  fi  può  fing^effa  il  mar  u or  corei 
il  legno  è aperto fi, che  non  ha  sloppa 
Tra  affé, & affé  de  Li prora, a poppa- . 

Mira fouente  la  jpada , e uermiglia 
Tur  la  riuede,e  ne  ringratia  Iddio  ; 

Ma,  mentre  feco  penfa,  e fi  configlia, 
Comefolcar  quel  flutto  ondo  fi, e rio , 
Vnyecchiouedecon  irfute  ciglia , 

Et  in  tutto  contrario  al  fuo  drfio. 

Che  diffe  lor,con  noce  d'ira  carca, 

*/f  noi  paffar  bifogna  in  quefia  barca- . 
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Duo  remi  in  (palla  porta,  & una  uela , 
C'hauea  piu  buchiaffai, ch'aprile  fiori  j 
y ara  la  barca  in  mar,  eh  e fi  querela  ; 

Et algaapoco,  apoco  ifalfihumori:  ' 
Elon  teme  il  Caualier  di  fe,ma  de  la 
Donzella, che  coperti  ha  i bei  colori 
Del  tufo  di  pali  ore, e perla  tema. 

Corri herba  a lo  jpirar  del  uento  trcntA-*  • • 

Signori  qui  finir  uoglio  il  mio  canto  ; 

E folleuar  dà  figrauofo  pondo 
L'ingegno  oppreffo.onde  rejpiri  alquanto  s 
Già  notte  copre  il  dì  chiaro,  e giocondo  ; 
Tiu  non  fi  (ente  degli  augelli  il  pianto  ; 

E tacito  si fatto,  e muto  il  mondo  ; 

Muta  dunque  nò  fare  anch'io  la  lira , 
Mentre  l'humida  notte  il  mondo  aggira  • 


IL  FIT^E  DEL  S ETT  ESI  MOOTT^iyO  C~4TffT0. 


CANTO  SETTANTESIMONONO- 


Entro 
una  nube  di 
purpuree 
rofe, 

E d'oro  fino 
inuolla  ec- 
co l’auro- 
ra- , 

Conlegotedi  brina  rugiadofe; 

£ coni' auree fue  treccie  aperte  a l’ora  : 
Ecco,  ch’apollo  le  bellezze  afeofe 
Scopre  del  mondo  tutto;ead  bora,  ad  bora 
Dijpiegando  ifuoi  raggi  ardenti, e belli 
Dipinge  (onde, e fa  chiari  i rufcelli . 

Se'l  defio, come  fiuol forfè  ui  motte 
Signori  ad  affollar  di  ilhifiri  Heroi 
L'inclite  altere, e generofeproue , 

Che fero  ilmondo  bello  a giorni fuoì  • 


Hor,chenuouo  penfier  parole  none 
Mi  detta  .Apollo, tienile  ancor  noi 
iAd afiottar  Calliope, eTalia 
Efarhonore aquefla  lìramìa. 

Il  Greco  Caualier  fi  duol,  c'h ornai  * • 

ragionar  di  liti  fia  troppo  tardo  ; 

Già  entrato  era  nel  campo  a donar  guai 
„4l  Roman, che  fi  tien  tanto  gagliardo. 
Qttiui  per  gire  altroue,  io  lo  laffiai 
Con  la  Dttchefià.Jcui par  lento, e tardo 
Il  tempo, uagam  teda  diportare 
Il  pregio  de  la  pugna  finguhrt-t . 

~4ngi  al  palaggo,a  quell'atto  empio, e crudo 
Fu  dagli  antichi  Regi  il  campo  eletto  ; 
Cbe’n  meggo  hauea  un  pilaflro  oue  lo  feudo 
L' attor  poneua,ol  (no  guanto,  o l'elmetto  j 
Da  l'un  de  lati  di  creanga  ignudo 
Staua'l  Roman,  da  l'altro  un  drapelletto 
Di  Caualier, ebaueano  il  R£  nel  meggo 
Sowraungra.  palco, cueffira  aura,  e reggo . 
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Su  le  finettre  la  flirta  ttaua 
Conte  Dongellefuefparfe  d'intorno  j 
£ la  gentil  maniera  rhniraua 
Del  Caualier , d'ogn  alta  gratin  adorno; 

Il  qual fa  et  amente  fofpiraua , 

Non  uedendo  quel  Sol,ch'a  lui fa  giorno  ; 
llSol  de  gli  occhi fuoilucente,euiuo , 

Lunge  dal  quale  ei  d' ogni  lume  è priuo . 

fianca  ilVrince  di  Calauria,  nera 
Lafoprauefla  fua  d' argentone  d’oro  ; 

£ di  ferpenti frarfa.e  fi  grand' era. 

Che  d'uà  palmo  auangaua  ogniun  di  loro  ; 
Soura  un’alto  corfier  di  fronte  altiera, 

Ner  faginato;con  tetta  di  moro , 

La  cui  grandeggi, & orgogliofa  uitta 
Tè  diuenir  Grajinda  afflitta,  e trijla . 

Tortaua  per  imprefa  egli  C augello , 

Che ffliega  fpejj'o  lefue  penne  al  uento , 

Che Juol  uolgerfi  intorno  a quefio,e  a quello 
Ter  far  ogmuno  a rimirarlo  intento  : 
Dimostrando  a ciaf  un,  quanto  fa  bello. 
Cogli  occhi  pinti, e gai  di  color  cento; 

Et  hauea fritto fopra  un  motto  uago, 
il  qual diceua . E di  fio  fol  m'appago. 

tAuuitto  il  bel  Campion  del  fuo  timore . 
'Non  ui  percuota  la  cofui grandeggi 
Ticoio  le  dijje, di  t emenda  i core  ; 

Sperate  in  Dio,  ch'ogni  J'uperbiafpegga , 

Ch  a me  la  forza, a noi  darà  l honore. 
Toila  corona  di  molta  riecheggi 
Le  chiefe,e  fatta  da  perfetto  mastro  ; 

E l'andò  lieto  a porfoura  il  pilastro. 
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Olinda  ttana  preffo  a la  {{fina , 

E corona  ben  ricca  in  tejla  hauia . 

Il  fuperbo  Fumano  a lei  s’inchina. 

Eia fHpplica/)umil,che gliela  dia , 

Che  l'altra  de  la  Donnaperegrina , 
Hduerfarallc,angi,cb'un'hora  fa , 

Dando  cafigoal  Greco  audace, e pxggp. 
Con  ettrema  de fuoi  gioia,  efolaggo . 

Dar  non  glie  la  uolea  l'alta  DongeUa; 
ngi  il  lafciaua  fupplicar  in  uano  , 

Di  che  la  gran  I\eina  la  r appella  ; 

E che  la  dia  l accenna  con  la  mano  : 

Ella, eh' al  fuo  uolerfarft  rubella 
Non  può, ne  debbe ; al  Trincipe  Tornano 
Contra  fua  uolontà  lotto  la  getta 
Tuttaneluolto  rofjk.e fdegnofetteu. 

La  prende  quell' altierda  bacia, e pone 
Dou  eral  altra, e poi  uolge  il  cauallo , 

E di  moli' altri  feglie  un  gran  troncone, 

E 1’alga, uago  di  non  porlo  in  fallo: 
Dicendo  con  fuperbo,  altoft.mone  ' 

./ trminfgli  altri  duo  finga  interuallo  ; 
Terche  la  pugna  de  l'incontro  primo 
E 'già  finita  ( fe  ben  dritto  fimo  ) 

Gridò' l buon  Grumedano  allhora . Forfè 
Di  mente  ufiito  t’è,che  meco  l'bai . 

Se  la  battaglia  di  por  cerchi  in  forfè 
mepromeffà , tu  t'inganni  affai  : 
il  ditto  l'altro  per  rabbia  fi  tn  orfe  ; \ 

, £ diffè . Sei  cernei  perduto  haurai 
Ter  li  molt  anni, ne  darai  la  pena , 

Che  uia  piu grane  fia,  che  la  catena-.. 


£ fatto  fi  di  tre,  dar  una  larga 
Np‘bofa,egrauc,epiu  del  altre  graffa  ; 

La  fcuote,e  dibra,& ha  certa fperonga. 
Che  regger  staglia  ad  ogni  gran  per  coffa; 

£.  perche  a quella  perigliofa  danga 
Lieto  principio , e deflro  fin  dar  pofja 
Triega  il  l\è , ch'ai  ornano  il  pregio  porre 
Taccia, che' l y incitar  poipojfa  torrefa. 


il  Greco  Caualier, che  qut fio  intende  , 

Che  fai,  alto  gridò,  di  J degno  pieno  ; 
Molli-ala  fua  iiirtù  quanto  fi  rfiende; 

Et  al  uago  parlare  h ornai  por  fieno  : 
Tofiia  ri  stolto  al  fuo  bifogno  intende, 
Mentr'ei  f arge  da  gli  occhi  ira,  e ucleno  ; 
E con  gran  leggiadria  uolge  la  briglia , 

E,  quanto  p su  gli  par, dd  campo  pigli  a-. 

N»  4 Non 
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7{pn  con  tanto  furor  dal  pigro  Arturo , 
liliali) or  Auflro  feroce  a guerra  il  chiede 
Con  la  gelida  barbaci  uolto  ofeuro 
Simoue  Borea, e l Ciel  percuote, e fiede 
Si,  eh  erboro  non  è.chefriaficuro , 

Con  quanto  quejli  duoi  .poi  il  fegno  diede 
La  tromba,  tal  che  de  corfier  la  rabbia 
Fece  del  mar  uicin  tremar  la  fabbitu . 


l^on  r intendala  il  pi, ma  gli fu  detto 
, Dal  conte  d Argamon,  ch'era prefente 
Ciò,  che  chiedeva  il  Caualier  perfetto  ; 
Eperfuafo  ancor, che’n  mantenente. 
Ter  che  col ferro  non  gli pajfi  il  petto  ; 
A lui  per  uinto  il  dia, poi  chel  confente 
La  ragion,la  pierai  e, e deue  farlo , 

Ter  dar  tanto  furor  alllìor  [camparlo . 


L'acuto  ferro,  e di piotate  ignudo 
Del  "Principe  poman  da  l’altro  lato 
De  l'aduer fario  fuo  pafsò  lo  feudo 
T al, eh' egli fofje  ogni  un  temea , piagato. 
L'altro  di  quel  uie piu  fpietato,e  crudo , 

Dal  ualorofo  Caualier  guidato, 

L'urtà  con  tanta  forga  ne  la  fronte  , 
C'hauria  ditte  fi  al  piano  ogni  gran  monte. 


Grida  allhor  Gnmedan . T^on  fate  Sire, 
Ch'egli  ècofi  orgoglio fo,e fi  fuperbo , 
C'hanrebbe forfè  un  dì  di  dire  ardire 
Contrai  altera  uoflra  un  qualche  nerbo: 
E,  che  perla  querela  diffinire , 

Si  ritrouaua  ancora, e forga, e nerbo : 
pifer  di  quetto  i cir confronti  tutti, 
Fuor,ch’i poma, che’n  doglia  erano, el  lutti 


Con  un  flrepito  tal,  con  tal frac  affo 
Con  la  fuagjran  fuperbia  andò  di  fotto , 
Con  qual  farebbe  da  la  cimaalbaffo 
D' un  alto  poggio  tronco  annofo  rotto  ; 
0 da  l'alpe  (piccato  ungroffo faffo. 

Che perlopefo  fuo  feenda  di  botto , 

T alche  la  terra  da  l'arme  percofjà 
Fecealpalaggo  dar  piu  d’ una  {coffa. „ . 


Al  Conte  dArgamane  il  Pi  comanda , 
Che  uada,doue  il  Caualier  fi  giace  ; 

E faccia  cio.che’lyincitor  dimanda , 
S'ei  piu  non  è di  far  dijefa  audace  ; 
Échegliel  dia  per  uinto,  e la  ghirlanda 
Gli  lafci  torre,o  la  corona  in  pace, 

Toi  che  per  ragion  d arme  efjèr  prigione 
il  uinto  dee  del  uincitor  Campione . 


Fu  la  caduta  tal, che  ruppe  il  braccio 
A l'infelice  Trine ipe  di  poma; 

Il  qual  ufeito  fi  totto  d’impaccio , 

Con  la  fuperbia  fiagiauinta, e doma  , 
Giace  col  corpo  piu  freddo,  che  ghiaccio. 
Si  come  fofrè  a l'alma  inutil  foma  ; 
il  che  dal  Caualier  Greco  ueduto 
Da  lo  feudo  fi  tragge  il ferro  acuto . 

Tofcia  folta  d'arcion  leggiero , e forte 
E con  la  fpadainman  foura gli  corre, 
yagojefimouea  di  dargli  morte: 

Ala  non  fi  mone  piu, che  faccia  torre 
Fondata, e falda;ond'  egli  gridò forte . 
Signor,  s altrui  pietate  non foccorre , 

Con  darmi  ilpregio , elauittoriain  mano  ; 
Sarò  sforgato  afra  atto mhumano . 


il  Conte, eh’ tra  fauio,efipea , come 
Agouemar  sbancagli  giunge fopra  ; 

E due,  o tre  uolte  lui  cbiatna  per  nome  ; 
E,per  farlo  fentir  le  mani  adopra  : 

Ma, poi  che  uede  le  fue  forge  dome , 
E,che  nuoti  (pende  le  parole,  e Fopra , 

Il  dà  per  uinto, e refi ; e la  corona 
Al  forte  yincitor  in  pregio  dona l.  . 

Laqual  il  bel  Campion  fubito  in  tetta 
Tofe  de  la  Ducheffa,ele  diffe . bora 
Tiu  non  ttarete paurofa,e  metta  ; 
lo  fin  fuor  d'unpenfier&oifetc  fuor^ 

De  le  man  del  defto , che'ngrantempetté 
Vi  tenne  un  tempo,  e fe’l  far  qui  dimora 
Tiu  lungamente  u èmolefio,e  grane  , 
Andar  potrete  a ripofirui  in  nauCA» 

Tanta 
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Tanto  ch'io  doni  fine  a ciò,  ch'offerto 
Ho perfouerchio  ardirei  per  pernia: 
Ella  ha  di  tanta  gioia  il  cor  coperto  j 
Che  non (aper  diletto,ouefi  fia . 

Gli  rende  gratie,e gli  promette  certo 
In  ogni  fuafortuna,o  buona,  o ria  t 
Deffèrgli  amica, e di  por  aita,  e Slato , 
"Perche  conofca  in  lei  animo  grato  : 

Che  partir  quindi  ella  non  uuoUch'ei  prima 
Habbia  fin  dato  a l'alta  empia  contefa , 
Siilfuoualor,uifloab  ejperto  /lima, 

Ch  il  di  ueder  tutte  fue  prone  accefit . 
Frattanto  ileor  de  lacerna  lima 
In  altra  parte  il  duol  fi,  che  dife/a 
T{on  può  piu  far  per  ^4 gramoro;e  triSla 
Si  ciba  fol  de  laj'ua  dolce  uiSla . 

La  Damigella  per  faluar  Ihonore 
Delafua  Donna,  hauea  tentato  il  uado  ; 
Ma  fi fangofo  il  ritrouò,che fuor  e 
Faticahauejfe aufeirmiperfuado  : 

0 fiero, o divietato, ombrato  dimore, 
Comeinoftriuolerfaifi  dirado 
Concordi,e  fpeffo  un  cor  ardi, & impiaghi 
Di  duo  begli  occhi  d'altro  oggetto  uaghi. 

E uedendo  uicino  il  gran  periglio, 

"Nel  qual  potria  cader  fe  noni aiuta, 
Tenfa,  come  può  dar  motto  configlio, 
2fouo  rimedio  a la  coftei feruta  : 

*4  lei  ritornai  con  turbato  ciglio 
Le  dice, perche fauiaera,& a fiuta. 

Che  draglie  fue  uoglie  a miglior  porto  » 
Due  l camin  fia  piu  fecuro.e  corto . 

Che'l  gentil  Caualier  hauea  già  dato 
Di  tutti  i Juoi  penfier  la  chiane  in  man o 
*Ad  altra, che  gli  haueua  il  cor  legato 
Con  un  laccio  d'^mor  foaue,epiano: 
Onde  difciorlo  mai  poffente fato 
0 rea  fortuna  cercheranno  in  uano  : 

E, ch'egli  tutto  ciò  lehaueua  detto  ; 

E nel  dir  piu  fofpir  /par fi  dal  petto  » 
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Contrario  effètto  oprar  queSte  parole, 
Cheper  dijperation  crebbe  defio  : 
Ttqnjache  far  la  miferafi  duole  j 
E /porge  da  begli  occhi  un  caldo  rio: 

*4  la  notte  Stellata,  al  chiaro  S ole 
Chiamai  Ciel  crudo,  ^fmorfpietato,e  rio. 
La  Luna  il fa,  che  ne  fuoi  torti  giri 
Si  ferma  ad  udir fpejfoi fuoi fofptri . 

Già  del  bel  uolto  le  tenere  brine , 

Legate  fparfe  di  purpuree  rofe , 

J^on  tocche  mai  da  gielo,o  da  pruine 
Vn  pallido  fquallore  hauea  nafeo/e  : 

Era  negletto  l'anellato  crine  ; 

Languide  fatte  le  luciamorofe  ; 

E la  beltà  piangea  nefuo  begli  occhi , 

Dal  grane  duol  de  le  fue  angofeie  tocchi . 

Ben  s'auuedeuail  Caualier  gentile , 

Cheper  lui  fi  Shuggea  l'alta  Brina , 
Drufilla  detta, come  al  Sol  d’aprile 
Ghiaccio  indurato , o bianca  neuc  alpina  : 
Onde  pietà  con  t ejca,  e col  focile 
Accende  fcco  in  lui  fera,e  maóna , 

Che  talhor  tragge  da  be  chiari  lumi 
D'amaro  lagrimar  correnti  fiumi . 

Ma  non  fa  che  fi  far,  che  Stretto  «T / laccio 
Col  quale  ha  il  cor  legato, e fi  tenace , 

Che  non  fperagiamai  d'ufcir  d’impaccio , 
Fin  che  non  chiude  gli  ocihiin  queta  pace 
Lo  flral  fier  fi  fu  poffente  il  braccio 
D'amorfi  ardente  quella  nobil  face. 

Che  gli  auuentò  da  duo  begli  occhi  fuora. 
Che  uiuerà  piagato,  &arfo  ogni  bora-,  • 

Quella  per  luì  ^ tmor,cofluipietade 

OTer  lei  confuma,  e non  u' è alcun  riparo: 
il  Caualier  non  uuol  a la  beltade. 

Che  de  fuoi  lumi  i'I  fol  lucente,e  chiaro  , 
Mancar  di  fede ;a  la  Dama  Honeflade 
Hapofio  in  bocca  unfien  duro,&  amaro 
Siche  penfar  non può,  non  puòfàrcofa , 
Ch'ai fico  candido  bonorfia  ingiuriofiu. 
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Mifera,  la  pietà  piu  uoltc  tenta 
Di  quel  Lrudel,con  par  ole, e con  pianto , 
Ma  non  può far  giuntai,  fi  che  confenta 
A fuoi  defiri,o  lor  dia  luogo  alquanto . 
Tiange  con  lei, con  lei  s unge, e tormenta 
EfpeJJò  brama  di  poter  far  quanto 
Ella  defira;ma  Amor  noi  confente  ; 
Che’nuifibileelorfempreprefente . 

Treuede  ei  ben, che  iti  farà,  che  fare 
A licentia  impetrar  de  la  partita  ; 

E già  comincia  ( lajfo )a  fofpirare , 

Che  gli  da  quel  timor  doglia  infinita  : 
E.per  ancb  'ei  la  fua pietà  tentare , 

Le  narra  a lungo, che  mi  fera  uita 
Meni, dapoi, che  gUfutlfuo  ben  tolto , 

E bagna  ad  bor,ad  hor  di  pianto  il  uolto . 

Hanno  amboduo  pietà  del  lor  martire , 

Ma  non  pietiche  gli  conduca  a ritta: 

Ter  oche  in  lor  diuerfo  era  il  defire  ; 

E ciò, che  brama  l’un  l'altro  lo  febiua  : 
Cerca  quanto  piu  può, di  ricoprire 
La  Donna  il  duolxbe  tT ogni  benh  priua  ; 
E fuor  eh' a la  Donzella, altrui  non  dice 
L’empia  cagion  del  fuo  flato  infelice^  • 

Tajfati  alami  dì, licentia  chiede, 

E lei, che  gli  la  diafuppli ce  prega  : 

Ella, che  Jole,  altro  che  lui  non  uede , 

■ A le  preghiere  fue  nulla  fi  piega  ; 

Augi  fitpplica  lui , che  per  mercede 
Ancor  non  portate  fé  loftringe  e lega 
Che  promette  di  fiore  un  mefefolo  ; 

. 7Je  quefio  potè  dir,  fenga  gran  duolo . 

Stette  piu  lune  il  fuo  aduerfario  in  letto 
D'una  piaga, c'hauea  cruda, e mortale, 

Che  cura  di alcun  medico  perfetto, 

E diligente  a fonarla  non  itale . 

A nifi  orlo  il  nobil  Giouenetto  \ 

.Andò  piu  uolte  ; a dolerfi  del  male  ; 
Chefatto  gli  ha  defio  dbonor  crudele , 
Ondatimeli, che  finente  huom  fi  querele , 

"Vr 
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Hor  chi  potràgiamaìla  cofiormente 
Egra  fonar, quell  infanabil  lue , 

Che  crefce  ogn'hor,piu  che  non  fa  torrente , 
Qualhor  di  cento  riuiconle  fue 
L' acque  confonde ? Amor  tu,  cheprefenU. 

Sei  ad  ogn'horx  uedi  d' ambedue 
La  miferabil  uita, e l dolor  empio. 

Deh  non  far  piu  di  lor  fi  duro  feempio . 

Mirinda,  & Aliioro  a uoi  mi  chiama 
L'alta  pietà  di  quella  nobil  Maga , 

Che  di  fonar  col  fuo  foccorfo  brama 
La  uofira  antica  e uelenofa  piaga; 

La  piaga  del  defio,di  quella  brama , 

Ch'altri  non  può  finanche  l'arte  maga , 

Ch' ancora  che  l'amorfia  pari  in  uoi, 

7fon  uuol  Mirinda  ciò,  che  tu  pur  uuoi  * 

Stanco  Alidor  di  dimandar  pietade 
A la  fua  Donna, in  qnefi'atto  crudele, 
Cbeaion  potea  macchiar  la  fua  honefiade , * 
Sendogh  egli  marito,  e fi  fedele  ; 
liafma  piangendo  la  fua  crudeltade , 

£ rimana  ad  ogn'bor pianti,  e querele; 

Dando  la  colpa  di  quella  divegga 
A poco  amor, non  a d'honor  faluegga. 

Ella  ,fe  bene  in  lei  defire  abonda  ; 

E la  (prona  pie  tate , ad  ambi  freno 
Tone;efià  come  un  faldo  fcoglio  a fonda , 
Che'ndamo  gli  percuote  il  tergo, e l fieno . 

La  gentil  Maga,  che  quella  prò] onda 
Tiaga  uede  del  duolo;e  quel  ueleno , 

Che  credengagli  dà  di  poco  amore. 

Di  pietà  intenerir  ne  fente  il  cortei . 

£ penfa  di  fiillar  il  duro  ghiaccio 
De  la  cofiei  divegga , e farlo  molle 
Si,  ch'ufcendo  ambo  duo  di  tanto  impaccio 
L'onda  del  lor  defio,  ch'ogn'horfi  estolle  , 

Si  faccia  pianate  cofitefe  un  laccio, 

Ouc  l'ofiinationfeuera.e  folle 
Di  Mirinda  cadeo,  fi  come  augello,  , 

Cui  ambe  f ale  inuefea  un  ramufcello . 

Mentre 


I 
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Mentre  di  queHi  parto  ; a gran  dìftgio 
il  Greco  Caualier  con  l’arme  hi  dojjb 
Stana  dinanzi  a quel  reai  palagio. 

Ter  rompere  a Romani  il  petto,  el  dofifo, 

E perche  Chora  è tardaci  non  Ha  adagio 
Già  tolto  bauendo  un  trocon  uerde,  e groflò 
*Alta  diceita . 0 Caualier  Romani 
Homai  è tempo  di  menar  le  mani . 

Tofcia  lo  feudo  manda  a por  là,  doue 
Detto  già  u‘ho,com' era  loro  ufanga. 
’HefJ'un  Romano  Caualier  fi  moue. 

Che  tutti  in  Mogani  Ilo  hanno  {per anzi. 
Ch’era  un  Gucrrier,che  molte  eccelfeproue 
Hauea  già  fatte, e con jpada, e coniando  ; 

Ma  egli  al  Trence  tanto  hauea  promefifo 
La  pugna  far,s'ei  nonpotea,per  efifo , 

Contra  il  buon  Grumedan,con  ambo  i fiiot 
Fracelli,che'n  battaglia  eran pregiati  : 
in  quefia  fomra  il  campo  apparuer  doi 
liti  Campioni, e di  ricch’ arme  armati 
Saura  duo  gran  Corfieri, ambi  d'Heroi 
Hauean  fembianga , ad  opre  illuftri  u fitti: 
Maiperchepiu  fuperbiahan,cbe  ualore , . 
Tajfian  forcai  Rè  fare  alcuno  honorem- 

Va  l’un  di  loro  al  marmo,ou’hauea  fatto 
Torre  il  fiuo  feudo  il  Caualier  fourano; 

E prefo  quel,quafi  furiofo,e  matto 
Ter  Juo  difprezzp  con  la  defira  mano , 
Due,o  treuolte  efe  uiliffimo  atto , 
TercoJJefoura  ilfajfo;enon  fu  in  uano , 

Che’l  ruppe  inpeg7j;epoi'lgittò  fregiato 
Con  gran  difdtgno  in  mezZP  lo  Heccato . 

Et  accoppiando  il  uillanatto,  e bieco 
M nane, e fuperbiffme  parole , 

DiJJ'e . Mal’baggia  chi  feudo  di  Greco 
Con  Guerrier  Roman  fi  ponganole; 
Volgetiame grido  l Campion  ; con  meco 
Sfoga  la  rabbia,cbe  moftrar fi  {itole 
Il  ualor  contra  lhuom,non  contra  iamis 
Tlefi  batton  col  ferro  i duri  marmi.  \ , 
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Indi, come  delmarturbató  flutto , 

Sofpìnto  da  procella  horrida,  egraue , 

Qualhor fi  moHrail  del  feuro per  tutto. 

Che  con  impeto  affai  fdrufeita  naue . 

Onde l "Hocchier,  che  fi  uede  difirutto. 

Trema  d'angofcia;e  ne  fofpira,epaue ; 

Co  fi  pien  di  furor  per  faruendetta 
Di  quell'atto  uillin, motte  egli  in  fretti*, . 

Scmy  feudo  pigliar,  benché  ^Angnoto 
DargUel  uoltfifefhafla  a quel  di  loro , 

Ch  e piu  ofifefo  l'hauea  drizzandoci  noto 
7{pn  drizzò’ l colpo fier,cbe  Gradamoro  t 
Che  cofi  nome  hauea )lafciando  uoto 
L'arcione,  in  terra  cade;e  tal  mar  toro 
Senti  de  la  caduta  afipra,e  molefla, 

Ch’ei perde  il  fenfo,e’l  forte  elmo  la  teHeU 

Gittato  il  tronco  in  mille  fcheggie  rotto 
Contrai fiat  elio, che  non  flaua  a bada  > 

La fionte, d’ira pienuolfie  di  botto  ; 

E lui  colpì  con  la  fatale  fpada 

Tropi-io , doue  la  (palla  ha  il  braccio  fiotto  S 

La  qual  fiera fi  fece  un'ampia  strada, 

E con  l'armi  tagliò  le  cami,el  offa, 

Ondè,che’l  brando  piu  regger  non pofifiu , 

Raddoppiò  il  colpo  piu  preHo , che  uento, 

0'  che  Tarthico  flr al  già  (finto  alfegno  1 
Chela  pietà  non  ha  per  quefto  j pento 
In  lui  l honefto,&  honorato  fi degno  : 

Gl  incontrol  capo,  efetremaril  mento  ; 

Terdcr le Hafife;epoifenzaritegno , 

Senza,  ch’ei  pofifa  darpurfolo  un  crollo  , 
il  dur  o feudo  gli  leuò  dal  collo . 

E fu  laforga  tal.ch'ei  cade  interra  } 

Ma' l timor  di  morir  l'alza,  e fulleua; 
EcolFrateLquantopiupuòfiferra  N 

Col  brando,  che  già  prtfo  in  mano  baueua  • 
il  Caualier,  che  ciò  uede,  s’atterra 
Terche  del  fiuo  deftrier forte  temeua; 

E uà  contra  di  lor  con  molta  furia , 

Ter  uendicar  la  riceuuta  ingiuria* . 

E,  rad- 
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E,  raddoppiando  i colpi,  fi  gli  incalva , £ due, e tre  uo!te,algando  il  crudo  braccio , 

Con  flrammaggoni , e Hqfcate , e fendenti , Gli  ruppe  il  proprio  feudo  in  fu  la  tefta 


E d’ogni  intorno  lor fi  folta, ebalga, 

Ch' a fuggir  piu,ch'aferir fono  intenti. 

7 yon  fi  leggiera  Villanella  fcalga 
Fugge  da  ferpe,  che  con  gli  occhi  ardenti 
La  feguaper  l'herbettefibilando , 

Come  coflor  dal  formidabil  brando. 


Ma  ne  per  qttejlo  efee  colui  d impaccio. 

Che  con  la  punta  del  b rando  fttnefla 
Gli  punge  il  uolto  piu  freddo,  che  ghiaccio j 
E perche  in  pie  fi  letti , lo  molesla 
Si,  ch'ei  chiede  mercè,  fi  copre  il  utfo. 
Chela  Morte  d bauerfopra  gli  è auifo. 


Già  Lafamoro  ne  lagambamanca  Sorfeala  fin  cofi  lacero,  e loffio, 

Ferito,  al  Vincitor  chere  mercede ; Eporfit  burnii  la  mano  al  vincitore; 

Ma  il  gran  Campion,  che  non  bat  trofica,  il  qual  gli  accenna , che fini  duro  fiajfio 

■Difefo  in  terra  loget  ta  col  piede:  Saglia,e  perche  non  ha  tanto  uigore, 

E uolto  a l'altro,  che  non  faccia  bianca  Ch'aliar fi  pofa,  ne  mouer  un  paffio , 

Va  perfialuarfi  uerfio,  oue  l I{è  fiede , Benché  forcagli  doni  il  fiuo  timore 

Gli  folta  mangi  conia fiera  ftada  : Gliporgeaiuto  ;e  poi  che fune  l’alto 

E gli  troncò  la fperanga,  e la  Strada.  Lo  ffinfe  afonia,  egli  fe  far  un  folto. 


E con  colpi,  chauranno  uopo  iimpiaSbro , 
Che  gli  apron  l'arme, e fan  disagile  unritto, 
^4  forga  lo  fa  andar  uerfo  il  pilaHro , 
Fiacco,  tremante,  e piu  morto,  che  uiuo . 
Mai  non  fuggi  Fanciullo  dal  uincaSlro 
Del  padre  irato , come  dar  dir  priuo , 
Fugge  costui  da  l'alto,  e gran  fracaffo 
Di  quel  furor,  che' Ifegue  a lungo  paffo . 

il  mi  fero,  che  uede  a la  fua  morte 
Con  altro  meggo  non  poter  far  fchermo ; 
Scudo  fi  fa  del  marmo  duro,  e forte , 

Co  i piedi  pronti,  e con  l’animo  infermo  : 
Chiede  lauitam  dono,  e grida  forte  ; 

Ma  quel  col  cor  di  fcoglio  alpejlro,et  hermo 
Volendo  piagar  lui,  con  colpi  mille 
Facea  del fajfio  ufchr  fuoco,  e fauiìle. 

E,  come  Fianco  [ha  fi,  che  non  naie 
Il  piede  a fuggir  piu,  gli  corre  adoffo 
Con  la  pre slegga,  che  fuole  animale , 
Ch’alberga  m felua,grande,e fier  moloffo; 
E fra  le  braccia  lofi  Siringe,  quale 
Già  fece  Her cole  ^ tnteo  fi  forte  eh'  offo 
Tfon  hà,  che  non  fi  torca  ; e poi  lo  fcuote  ; 

E con  gran  forga  in  terra  lo  percuote. 


Egli  era  grane;  e da  tal  braccio {finto , 

La  terrajoda  fi , che'l  pouerello 

Ter  de  ogni  fenfo,  efembrain  uifia  e finto ; 

E par  che  d ’eggia  l'effequie,e  C anello; 

7^e  quìfin'ba'lfuo  mafiche'l  Guerrier  uinto 
Dagiufiffimo fidegno  ,foura  quello 
Tetto  fuperbo,e  uil,  pofe  ogni  peggo 
Del  rottofeudo,  per  piu  fuo  difpreggo. 

Toi,  doue  Lafamor giacca  piagato, 

Sen  uà  conpreflipaffi,  e’I  mifer  prefi) 

Ter  un  depiedi,  aforgabebbe  tirato , 
Doue  qutfio  me  fibino  era  difiefo. 

Ogniun  credette , che  col  brando  irato  , 
Tant'bauea  di furori  animo  accefo) 

Ter  far  ucndetta  del fuo  feudo  acerba. 

Gli  tagliafje  la  teSfa  empia  * fitperba. 

BìfiealUm  Grumedano,  e diffe aperto, 

Egli  ha  l'ingiuria  fua  ben  uendicata  : 
Ljflandian,  che  fi  credea  per  certo , 

Che  lor doueffe tor la  uita amata. 

Corre  dou'era  il  Canali er  efperto. 

Che  uifiolo  uenir,  la  ffadaalgata 
Fermò  ne  [ria , e rimirò  il  Donzello . 

Di  cui  mai  non  hauea  uiflo  il  piu  bello. 

E quegli 


et 
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E quegli  a lui . Signor , fe'n  noi  pittate 
Regna, quanto  ualor,  fatemi  un  dono 
Di  cofìor,cbegia  uinti , indigniate 
D ucciderli  farebbe  ;in  Slato  fono 
Che  fi  uede  la  uoftra  alta  bontate  ; 

E lafuperbia  lor,che’l  dar  perdono 
•sigli,  fupplici , e uinti  è chiaro  fegno 
Di gran.uirtù,d'illujlre  animo, e degno.  * 

Di  non  bauer  intefo  ilfuo  fermone 
il  Caualier fìngeua;ond'egli  preflo 
Chiamò  per  nome  il  Conte  d'^irgamone  ; 
il  qual  uenuto,  fece  manifeSlo 
Lbonorato  defio  del  bel  Gorgone  ; 

*4  cui' iGuerrier  congraueatto,  emodeflo 
Rijpofc,  Benc'hauejjì  altro  de  fio 
Del  fuo  nobil  uoler  uòfare  il  mio . 

Dopai  ibi  quel  Pancini fojfegli chiede , 

La  cui  merauigliofa,  alma  bellegga 
De  la  beltà  del  Ciel  fra  noi  fi  fede , 

Che  ben  parfeefo  da  reale  atteggia . 

Et  ci.  Baron  nejfun , date  a me  fede 
E1  ’n  quefta  corte, che  n'habbia  certegga: 

E tutto  gli  narrò,come  ^ ingrioto 
1 lauta  in  Micenagia  fatto  a lui  noto. 
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E gli  fece  ueder  cio^he  di  mano 
De  la  T^atura  hauea  fcritto  nel  petto  ; 
Eleggere  ilfuo  nome Ejplandiano, 
Conmerauiglia,ccon  molto  diletto  : 

E quello  uitìo,  il  Caualier  fourano 
Dalor  s'accomiatò, con  grato  affretto» 

E,  Calilo  in  or  don  tornò,  donerà 
De  lauti  tonala  Ducheffa  altera . 

Treferal  mar  la  uia  per  calle  corto 
Lieti,c  juperbi  delalor  uentura  ; 

Montar  in  naue,e  da  nocchiero  accorta 
vilgar  fecer  le  uele  a l’aria  pura  : 
o4ngrioto,cBrunco  relìar  in  porto , 

Ter  dar  aita  ne  lapugna  dura 
Grtrmedano,e  per  portar  nouella 
De  la  figlia  del  Ré  mifera, e bella-, . 

Matemp'è  editor  miei,ch'io  pofi  h ornai; 
E che  trieguaalpenfierio  doni  alquanto: 
Ter  che  Pebbo  raccolti  i Juoi  bei  rai  . 
Cede  a la  notte, che  col  negro  manto 
forfè  piu  o fcuro, che  fia  fiato  mai. 

Ter  udir  d' Oriana  ilgraue pianto 
Copre  ogni  luce,e  di  Luna,  e di  Sole 
E feco  per  pietà  fi  lagna , eduolts. 


IL  I1HE  DEL  S ETT^dHj ESIMO C*i7{TQ. 
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CANTO  OTTANTESIMO. 


V a l e’I 
martir  d- 
una  infeli- 
ce ,c'h  abbia 

Locati  i fuoi 
penfier  in 
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E nonpa  danno  lor.perch'dtramente 
La  lanciagli  aprirà.fpietata:e fella 
LaHradaalfuo  defio,  cantra  lor  uoglta, 
Ondauerrà,ch’dcun  di  lor fi  doglia . 

Bidono  i difenfori  de  la  Dama; 

'Ne  uogliono  per  niente  acconfenthre  : 
Ondeiich'eraun  Gnerrier  dimolta  fama 
Tutto  s acconciaper  uoler ferire . 


nobil  par-  Trega  Oriana  il  fuo  cugm, che  brama 


tC-s, 

Se  poi  del  padre  ambi t ione,  o rabbia 
Dal  caro  Amante  Juo  la  fieura,e parte; 
E la  dd,tjnafi  augelletto  m gabbia 
*Ad  huomo  che  non  hà  uirtà,ne parte 
Che  buona  fiato  duol  empio, e mortale 
Cui  non  ha  pena  ne  l inferno  eguale^/. 

Mandato  hauea  Lijuartea  tuor  la  figlia, 
Già  fattala  di  {{orna  lmperadrice , 

Vn  fuo  Nipote  con  moltafamiglia  ; 

1 quali  ritrouar  queir infelice 
Squallidaymagra,afflitta  a merauiglia 
Tìh  chenon  fu, quando  del  fuo  Ceice 
La  divietata  morte  in  riua  al  mare 
alcione  pianfe,&  imparò  a notarci . 

Cia  fi  debile  fatta  era, & inferma 


Saper  chi  fiia  coflui,cha  tanto  ardire. 

Chele  lafci  parlar, eh' effer  potrebbe , 

Che  nouella  del  Tadre  le  darebbe^» 

Il  qual  rijpofe . che  fin-  noi  poter  ; 

E ne  cbiefe perdonate  cofi  a lui 

Ordine  dato  il  Ri  Lifuarte  hauea  ; >'.v. . 

Tofcia  di fdegno pien,uolto  a colui , 

Che  con  la  lancia  in  man  già  l attender,  v 
£ tolta  uri  baila  da  S cruenti fui. 

Sprona  il  forte  defirier.  Untando  il  morfo 
Si, eh' ambo  s’mcontraro  a megrp  il  corfir. 

Del  Nipote  del  pò  cadde  il  cauallo 
Con  onta  del  Signor,  ch’ufo  non  era 
Di  far  con  l'arme  in  man  cofigran  fallo  s 
M offe, per  uendicarlo  un  dijuafehiera 
il  dcHrier , fenga  porui  altro  interuallo  s 


Dal  lungo  pianto,  e dal  duol  empio,  e fiero  ; E driggò  il  colpo  proprio  a la  uifìera  ; 

»! /!*...! ' fi ^ A4st  finn  n ìt  rn  / ’/ » i Fi  ■»  un  Ct  U 


Che  regger  non  fi  può,  non  puòjlar  ferma, 
Senga  aiuto  d’altrui fioura  il  deflriero  : 
E,per  camino  in fioHtaria,&  berma 
Tartefr  ouar  o un  giorno  un  Caualiero 
Soura  un  cor fier,c  hauea  lafoprauefta 
Difetauerie,e  d'or  partita, ctesltu: 

Il  qual,  come  gli  uele  al  fuo  S cruente 
Chiede  una  lancia,  e fi  r affetta  in  fella  ; 

E gli  manda  pregar  cortefimcnte, 

Che  gli  Ufi  in  parlare  a la  Donzella , 


Ma  quei  gli  fi  co  l'bafìa  un  brutto  febergp  ; 
Et  altrettanto  fece  ancora  al  tergo. 

C ome  Oriana  uide  il  gran  udore,  \ 

C he' l Caudier  moHrato  hà  con  la  langa  » 
Sifentì  dolce  palpitene  il  core  ; 

E, eh' lAmadigi  foffe,hebbe  jperanga: 

In  tanto  a le  s'accofia;e  poi  c'bonore 
Molto  l ha  fatto, e con  molta  creanga. 

Da  parte  d"  Ugnante, e Fiorivano 
Pria  Ut  terra,  burnii  le  pofe  in  mano  ; 

E, HO- 
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Z, udendo  partir , da  lei  pregato 
fu,ch  e'I  juo  nome  non  teneffe  aftofo , 
il  qual  riffofe  col  capo  chinato, 

Ch'era  Gauarte  di  Valtimorofo , 

Che  fu  Jempre  al  fuo  honor  apparecchiato  ; 
M procurar  le, e gronderà,  e ripofo  ; 

•partì, con  molta  poi  di  leipietade, 

Che'l  ringratiò  con  molta  hiimanitadt . 

Mentre  con  Sardamira,  con  honefìa 
Maniera  fi  ridea  de  lafciagura  , 

Ch  'era  ne  la  medefima  fioretta  > 

Sue  ce  fa  a quei, che  di  guardar  la  cura  . \|_ 
Haueano  con  Mobiliatila  che  defila  ,r> 
Era  da  ffeme  di  qualche  uentura , 

Legge  la  carta, che  fi  la  conforta , 

Che'n  lei  rauuiua  la  fifieranga  morta  ; 

T^e  la  quale fiaper  le fiea  ^ igriante , 

Che'l  Plano  d'Mmadigi,eGandalmo 
^ tifala  eran  giunti  il  giorno  auante, 

E ch'iui  a dieci  dì  farà  il  Cugino , 

Sol  per  foccorrer  lei,con  nani  tante , 

Con  tanti  Caualier,che  reo  dettino, 

0 crudeltà  del  Genitor  ingrato 
"Non  le  furia  cangiar  fortuna,  o flato . 

rigale  mani  al  del,  ringratia Iddio 
Col  cor  denoto, e con pietofo  affetto} 

Che  uoluto  non  hà  porre  in  oblio 
Vna  fua  ferua.un  burnii fuo foggetto, 
yerfando  da  begli  occhi  un  picciol  rio. 

Che  da  breuurna  fuor  (farge  il  diletto: 

E'I  tutto, adottar  fatta  la  letiica , 

Life  a Mobilia, la  fua  dolce  amica . 

La  l'Or rgonte già  l'efilrema  parte 
Lafciata  il  Sole,  ardeua  monti , e piani} 
Oliando  giunfier  donerà  il  Ri  Lfiuarte, 

In  compagnia  de  Principi  Rimani  : 
Com'ella  uide  tante  genti  (parte , 

E tanti  Caualier  ettemi,e  Urani , 
Sifeccpordelaletticaabafo  . • , • . 

Pallida,  in  ufo, e piu  fetida,  che  [affo*  \\ 
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E cominciò  col  fuo  dirotto  pianto 
M far  pianger  con  leichifintendea . 

Le  fue  Donzelle  le  fi  fero  a canto , 

Vdito  il  lacrimar, eh  ella  facea  ; 

Et  alternando  itfuo  dolor  cotanto 
; f oceano  un'armonia , talché piagnea 
Pietà  con  loro  in  fi  dogliofi  accenti. 

Che  mofijer  a pietà  tutte  le  genti . 

Spettacolo  a ueder  era  inbumano  ; 

Vna  fi  fucile  il  crine,una  lanegra 
Gonna  le  baciammo  la  bianca  mano  : 
Tuttofi  turbaquellafibieraallegra  ; 

Cui  parue  a l'improuifo  il  cafo  tirano  , 
Mojfià  a pietà  de  la  dolente,  & egra 
Princeffa,e'lPadre  acofifierauitta 
Vinto  d'amorfi  turba, e fi  contritta . 

E per  birbante  a dir  manda  a la  Figlia , 
Cb'ufartai  modi  aleinonficonuiene:  ■ 
EyC'hor  del  fuo  fauci- fimerauiglìa, 

Che'n  piu  uer d’anni  fu  di  tanta  (pene: 

E,  che  fefijòrta, e comanda, e configlia  t 
Che  con  certegga  di  futuro  bene 
Sen  uada  a ritr oliar  la  Genitrice , 

Che  nouella  udirà  lieta, e felice^. 

Riportò  il  Ré  Tqprgallo  a l’affannata  . ^ 
La  uoiontà  del  Ré, con  unfoffiro . 

Et  ella  alui( oime ) Cugin, Tirata . 

Fortuna,  ofato  diffidato. e diro 
TJon  uuofiche  uoi,  che  mille  uolte  data , 
Soffiato  dapietofo,e  bel  defil  o , 

M mifere  Donzelle  hauete  aita , 

Z petto  arifehio  l’honorata  tuta; 

Hor  pofiate  con  forme  aigran  periglio , 

Che  le  filò  fitf,a,tor  quefila  mefihina , 

Già  condennata  m feinpitemo  effiglio 
Le  la  patria,ù  dourebbe  efijèr  Reina 
Lai  fiero  Padre  ialmen  date  configlio 
jl  lui, ch'ai  danno  fuo  fempre  s inchina  ; 
Ch’atto  non  uogliafar  di  Padre  indegno 
Si,cktlpicto[o  Iddio  lo  prenda  a fdegno. 
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l di  condurlo  qui  fate  ogni  praua  Coft farete  offefa  al gran  Motore,  ' - 

Colconte  diamone, e Grumedano.  Chelfien  di  queflo  Regnommanui  diede; 

Cofi  dicendo, il  fuo  pianto  rinoua,  Mafie  fuggir  uorrete  un  tanto  errore, 

Ch  ufeia  dagli  occhi  pria foaue,  e piano  « "Piacer  a Dio,  e far  a me  mercede  ; 

Orbante  dolor  ofo, anch'egli  a prona  lo  ferita  mi  farò  di  quel  * ignore  ; 

Piange  co  loriche  I core  ha  dolce , fiumano  : Lafciarol  mandole  quanto  eglipofficdc , 

E,fenga  poter  far  un  motto  folo,  E rinuntiando  il  Regno  a la  Sorella , 

Torna  pien  di  piotate,  e pien  di  duolo . Men  Haròfemprt  m folti ariacello-. . 


E la  dimanda  d'Oriana  efpone 
>Al  Ré, che  di  ciofar,niega,c  ricufa: 

E,fe  non  era  il  conte  d'jlrgamone  ; 

Che  di  fouerchia  crudeltà  l'accufa , 
fermauaipiène  la  fua  opinione , 

E finfelice  rimanea  delufa . 

Ma  tanto  il  ripregar, eh  al  fin  s’ottenne , 

E,  don’ ella  piangea,làfe  neuenne . 

Come  il  uede  uicin,toflo  s’atterra , 

E di  piedi  opra  le  ginòcchia  in  ucce, 
^Aguifa  (f  angue, che  ferpe  per  terra. 
Quefl'atto  mifer abile  al  Rè  fece 
Dipietate,e  d amor  una  gran  guerra. 

E,  perche  la  Figliuola  a lui  non  lece 
Lafciarcofi,lafolleua,  e l’abbraccia, 

E conpaterno  amor  la  bacia  infaceta. 

Ond'ella  cominciò . Deh  Padre  habbiate 
Di  quefla  figlia,  in  dura  forte  nata, 
Quella,ch’a  uoi  conuiene  bauer,  pietate: 
Epofcia  che  l'hauete generata  ; 

uogliate  con  una  crudeltate. 

Da  Padre  uerfo  figlia  non  ufata. 

La  morte  darle ; che  non  è ragione, 

Hon  hauendo'fl  do  fargiufla  cagione. 

Voi  uolete  manda r quefla  infelice 
Fuor  de  la  patria  fua,lunge  da  noi, 

Da  In  fua  amata, e cara  Genitrice  ; 

Dal fuo  aer  natio  ;da  tutti  ifuoi  » 

Per  farla  de  Romani  Imperatrice, 
il  che  non  haurà(laffa) effetto  poi: 

Che  fe'l  duol  non  m’uccide  acerbo,  e fòrti,  ' 
Con  le  mie  propricJttan  mi  darò  mprtt  1 - 


Hon  mofferpiule  parole  di  quefla 
Del  fiero  Padre  ilcorfpietato,e  duro , 

Che  per  flutto  fi  motte,  o per  tempera 
il  gran  fcoglio  dfMntandro,o  Palinuro . 
jfon  piu  che  mona  d'^fppennmla  tefla 
Vento, che  fpiri  dal  gelato  Mrturo, 

Che  rimonti  in  lettica;e  eh’ a la  Madre 
Vada, l'impone  folli  nato  Padr(_-J  . 

il  dolor  d'Oriana  a tanta  moffo 
M'hauepietà,cbe  le  lagrime  amare. 
Ch’ella  dal  cor  mi  trahe,  frenar  non  poffo; 
Però,  doue  Mlidor  col foffirare 
Sfoga  il  defto,ch’ogn’bor,quafi  moloffo 
Gli  morde  il  fianco,  mi  conuien  tornare: 

E, per  eh' a dir  il  uer  Mirìnda  hai  torto  , 
Vò, mal  grado  di  lei,  condurlo  in  porta. 

Come  Lucilla  afflitta  bebbelafciata 
La  gentil  Maga  al  tempio  alto,  & eletto  : 
Oue  uiurà  dolente, & affannata 
Col  foco  ogn'hor  d'amore  acce fo  mpettoi 
là,  don' ella  Mirìnda  hauea  lafciata 
Col fuo  maggior, arrgunico  diletto , 

Fece  ritorno,  per  cauar  di  guai 
Quel,  che  pace  non  ha  col  defir  mai . 

Chi  crederà, che  fi  falda , e coflante 
lnamorata  poffa  effer  Donzella  ; 

Che  fendo  prefio  al fuo  gradito  amante , 
Lunge  dal  qual  fi  a uccia,  e fi flagella. 
Pregata  ancor  con  lagrime  cotante 
Fugga(  del  proprio  fuo  fenfo  rubeila  ) 
u i fc  crudele, a lui  ritrofa , efebiua , 
il  comune defiod  addurre  ariua^ì 
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vébìp  onero  u ilidor , tu  preghi  ogn'hora 
Vn  fordoe  fiero  mare,  un  duro  foglio ; 

T u jpargi  il  fuon  de  tuoi  lamenti  a l'ora. 

Cui  non  moue pietà  del  tuo  cordoglio, 
*Amfiftmouc,  cbe’l  tuo  duol  l'accora , 

Ma  non  può  la  pietà  uincer  l'orgoglio 
Di  quel  core  osiinato,  che  piu  lofio , 

Che  confentirti , è di  morir  dijpofio. 
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Sonaua  il  corno  ogn'bor,  ferrea  che'l labbro 
Soprani  ponga  alcun,  con  tal  dolcezza, 
Ch' un  core,  ancor  che  uillanfojJè,e  fcabbro 
Hauria  toflo  ripien  di  gentilezza: 

Lopra  era  d’eccellente , edotto  fabbro , 
D'oro , e di  gemme  di  fi  gran  rie  ebe^^a. 
Che  non  l ofio  ridir  perche  bugia 
Tipn  paia  il  uer:  e ripres'io  ne  fia . 


*/f  lato  al  bel  y enfierò  era  un  gran  bar  co 
T utto  cinto  di  mura  intorno,  intorno, 

Oue  folca  talbor  con  frale,  & arco 
Gir  Eufirofimaa  Jpatiarfiil  giorno, 

Che’n  ogni  parte  era  ripieno , e carco 
Di  uarie  fiere,  ouera  un  ricco  corno  ; 

*Al  cui  fioaue  fuon prefla,  e leggitra 
Correa  di  cagtiolini  una  gran  fibicra. 

Di  fi  nona  beltà , ch'io  non  mi  fiento 
fiotto  a ridir  la  propria  forma  loro  ; 

Qual  banca  i udii  di  candido  argento , 
Qual  gli  hauea  di  puriffimo,  e tei r toro. 

_ Alcun  difeta  del  color , che  fpento 
Caibon faria  lanette;  alcun  di  moro, 
filtri  d'un'ojlro  hauea pregiato,  e fino. 
Qual  d'un  agurro  uago,  olir amorino. 

Tutti  dì altezza  egual,  tutti  piccini; 

Col  nafo  fimo,  egli  occhi  grofii,  e negri , 

E grand' orecchio; onde  pendean rubini. 
Che  percqffi  del  dì  da  raggi  allegri 
Eijplender fean  tutti  i confin  uicini; 
binanti  a quai  non  fono  a fuggir  pegri 
Or  fi,  lupi,  cinghiari,  & ogni  bclua , 

Che  piu  [fiutata , e cruda  alberghi  in  felua. 

Jui  la  Maga  con p enfierò  accorto 
Tende  le  rete,  egli  borni  ; iuigli  mena, 
Sengaltra  compagnia  foli  a diporto. 
Entrati  dentro  il  bare»  erano  apena, 

Ch' un  fuono  ufcì  dal  corno  adunco, e torto 
Tiu  dolce  affai,  che  canto  di  Sirena; 

E corfe  quella  fchiera  amica , e fida 
Con  defiri folti,  econfefiofegrida. 


Mentre  con  meraviglia,  e con  flupore 
tAmboduo  fanno  a rimirare  intenti 
La  gran  uirtù  del  corno,  e' l gran  ualore 
Che  i cor  piu  ingordi  far  potea  contenti, 
yeggiono  ujcir  dì  una  feluetta  fuore 
E damme,  e caprioli  a uenti,  a uenti , 

Che  per  un  prato  fiorii  o,&  berbofo 
Tuggian  de  cagnolm  lo  formo  odiofo. 

Da  fi  dolce  diletto  a poco,  a poco 
T irati,  r un  da  l'altro  s'allonttwa. 

Hauea  quell' ampio  e fpatiofo  loco 
Tiu  felue,  prati,  e piu  dì  una  fontana : 

J\iui  col  mormorar  foaue , e roco. 

Ombre  fi  efche per  f bora  meriggiarla  ; 
Limpidi  laghi;  e ricchi,  alti  palagi 
Ripieni  tutti  di  commodi  ed  agi. 

Troua  Mirinda  bella  una  loggetta 
"Piena  di  dardi,  flrali,  e d’archi  aurati i 
Di  uarij  legni,  e di  materia  eletta; 

E da  man  diligente  lauorati ; 

E,  mentre  in  lorla  uisla  fi  diletta 
yolta , uede  uenir  lungo  que  prati 
Vn  ceruo  bianco,  piu  eh' un' àrmellmo , 

Cui  da  lunge  feguiua  un  cagnolino. 

Con  la  uelocità,  che_ fittole, frale 
Da  forte  braccio , ouer  da  corda  fpinto 
Prende  Mirinda  un  dardo,  e l'animale 
Seguendo  uà,  perche  ne  resìi  eflinto , 

Ma  in  quefia  juor  diti  bofeo  efee  un  cighiale 
Fiero,  ecrudel,  che  da  gran  rabbia  ubilo 
nuotai  denti , e'n  un  rabbuffa  il  tergo  , 
Ch  un  di  quei  cagnolini  hauea  da  tergo. 

0 o Inficia 
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lafcia  la  prima  caccia  la  Guerriera 
T irata  dal  de  fio  de  la  feconda , 
il  cagnolin  latrando  fi  difrera; 

E ratto  uà,come  delfm  per  l'onda  ; 

Scorge  la  Damala  terribilpera, 

' Ch’era  già  d'un  laghetto  io  fu  la  fronda: 

E con  impeto  grande, e furia  molta. 

Ter  darle  de  la  fauna  a Iti  fi  uolttu . 

Comeil  uedeuicino , auenta  il  dardo 

" La  Cacciatrice,e  di  piagarlo  tenta  : 

Fugge  dal  colpo  tanimalgagliardo; 

E di  farne  uendetta  s'argomenta  : 
Abbuffai  capo, e sera  a fuggir  tardo 
llfuo  deflrier,ella  à no! tal  lo  lenta, 

Le  fea  colfiero  dente  una  tal  piaga , 

Che  non  fi  faneria  con  l'arte  magtu . 

In  quella  il  cagnolin  fra  lor  fi  fraglia , 

Et  per  l’orecchio  manco  il  porco  piglia  ; 

E flrhigel  forte  come  la  tanaglia 
Tal  duro  fero, & è granmerauiglia , 

Ch' un  fi  grand  animai  punto  non  uaglia 
Contra  un  cagnol , eh' à un  topo  saffmiglia 
Tant'è  piccina  pur  il  tienfifemo 
Che  non  può  piu ferir, ne  fare fchermo. 

Caua  Mirindail  brando  ;e  doueil  collo 
Congli  homeri  confinaci  porco  tocca , 
Darnonpuopiu  la fiera  beflia  crollo ; 

Ma  finga  capofili  tcrrentr abbocca  : 

Indi  l'animalin,  che  già  fiat  olio 
Era  delfangue,ch‘  ogni  uena  fiocca , 

In  braccio prende ,e  doue  il  ceruo  uede , 
Ella  gira  il  deflrier,ci  mone  il  piede ^ . 

Di  diletto,in  diletto  la  Donzella 
Va  confumando  una  lunghiffmia  bora. 
Tanto  che'l  caldo  Sol, già  la  r appella 
Agir  a r in  oliar  il  reggo,e l'ora . 

Scorge  ungiardin,de  la  flagion  nouella 
Ficco  de  doni,  oue  Tornata , t Flora 
Agarafrarfo  hauean  la  lor  ricchegga  , 
Ter  farlo  d'incredibile  beUeg^a- . 
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Cinto  d'intorno  di  marmoree  mura 
Tutte  di  fuor  fcolpite,e  dentro  pinte  ; 

Con  fi  minuta,  e diligente  cura , 

Che  forcai  l'opre  di  filatura  ninfe. 

Kfilgiar din' entra, che  la  grand.' arfurà 
"Flou  le  lafcia  mirar  le  cofi finte , 

Ter  ripojarfi , e per  cacciar  la  fife: 

Ma  trouò  fol  per  lei  tefa  una  reti . 

Ve  de  nel  primo  entrare  un  arbor  tutto 
Carco  di  pomi  di  beltate  tflrema  ; 

Ma  non  conofre  la  pianta,  ne'l  frutto  ; 

Il  che  la  brama  fua  crefie,e  non  frema; 

Ter  chieder  ciò  chefia,miraper  tutto , 

Se  uede  chegliel  dicale  benché  tema. 
Stende  la  deflra,&  unite  coglie  alfine 
Vaga  con  quello  al  filo  defio  por  fini . 

Trouafi’n  lui  alcun fapor’è  afeofo 
"Prima, che'lmagi,ond àpctirpoi  shabbia; 
E fi  dolce  lo  troupe  fi fuccofo , 

Che  l’immolla  il  licore  ambe  le  labbia  : 

Ma  non  finte  il  uelcno,  infin  che  rofo 
"Non  gli  hebbe  il  corei' amornfa  rabbia  ; 
Ch'iui  buina  hauea  te  fi  il  fuo  inganno 
Terfottraire  Alidoro  a tanto  affanno. 

Spenge  la  fi  te , e accende  un  dolce  foco  > 

Tfi  la  pudica, e uirginella  mente; 

Che  fi  l’arde,c  confuma  apoco,a  poco, 

Che  qua!  fra  del  fu  Amante  il  dolor  finte; 
Ter  trouar  il  fuo  Amor  intorno  il  loco 
Va  ricercando  ; che  non  le  confane 
Dilaticne  alcuna  il  fuo  defirc. 

Si  dolcemente  fi  fintiamomi. 

Tiu  la  uana  honeflà  non  la  mole  Lia , 

Come  diangi  folcale  lepon  freno: 

Quefìa  nouella  uoglia  foll'infifla  ; 

Eie  Hillan  nel  cor  fele,e  ueleno . 

Di  fi  sleffa  fi  duole,  & egra, e mefla 
Tiagne  la  fua  duregga;& apre  il  fino 
Al  foco  del  defio  fiero, e uorace 
Si,che  non  troua  piu  ripofo,o  paca. 


orr  ^ t^t 

fjel  me?Zó  pelgiardin  u'  era  un  fratello 
Tutto  ueflito  <fherbette,e  di fiori. 

Che  ricopriua  un  uago,e  bel  cappello 
T etto  di  mirtine  uerdeggianti  allori  : 

Tare  a,  eh  'Arte, e T^atura  haucjjcr  quell » 
Tatto, per  Stanca  de  lafciui  dimori: 
lui  trono  */. tlidor  di caccciar  fianco 
Sour' un  letto  difior  purpureo,  e bianco . 

Donnina  dolce  il  bel  Campion  dì  Amore  ; 

E fognando  dieta . Deh  uita  mia , 

Ter  che  nafeondift  {pittato  core 
Sotto  tata  faccia  manfucta,e  pia  ? 

Quando  pietatebaur ai  del  mio  dolore , 

E darai  fine  a quefla  pena  ria  i 
Terchefe'l  defiderio  è pari  in  noi. 

Ciò  che  uoglio  io,crudel  tu  ancor  non  nutrì? 

jqor.  può  tanto  defio  regger  la  uita ; 

E potrebbe  ejfer  tarda  ognipietade  : 

Coft  dicendo,  di  poggia  infinita 
Bagnaua  la  fina  angelica  beltade . 

L'alta  Guerriera  le  querela  udita 
Tiagarfi [ente  il  cor  da  mille fpade  ; 

7 ^pn  èjrend'bonefià,chc piu  le  uaglia, 

E femb  rapo  ila  al foco  arida paglia-. . 

Si  china  foura  l'angelica  faccia  ; 

E con  le  labbia  glia  rafeiuga  il  pianto  ; 
Amor  l' infiamma, mal  timor  l'agghiaccia; 
Tur  la  tema  al  uoler  da  luogo  alquanto . 
Due,  e tre  uolte,  e piu  fende  le  braccia. 

Ter  rifiuegliarlo,e  gli  fi  pone  a canto  ; 

Due,  e tre  uolte forge, e fi  ritira, 

E fra  dubbi}  penfier  piange,  e fojpirtU  . 

Hai  dijpietato  Amor,  eh' era prefente 
Con  una  fune  di  defire  attorta 
La  tragge  a forra, e cofi  dolcemente , 
Cb'ouegir  non  uorria,pur  latrafporta: 
Toma  a baciargli  il  u fo,  e pianamente 
Chiama  Alidor, tutta  tremante , e fmorta  : 
Ei  fi  rifueglia,& è tanta  la  gioia , 

Ch’io  non fo,  come  per  piacer  non  moia. 
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So  che  ui punge  il  cor  gentil  defio 
Difaper  di  co  fior  l'alto  diletto  ; 

E uolentier  uorrei  diruelo  anch'io, 

Ma  di  uolgermi  altroue  h or  fon  conflrctt* , 
Ter  che  mi  chiama  Fiondante  mio. 

Che  da  la  Fata  fi  comi  io  ubo  detto 
Accefa  delfico  amorea  merauiglia 
Tartito, porta  la  jpadattcrmiglieu . 

Era  fui  lido  incolto , oue  fi  uarca 
In  picciol  legno  un  gran  {patio  di  mare; 
Aperta  in  ogni  parte  era  la  barca 
Si,  che  C onda  ui  può  per  tutto  entrare . 

La  Donzella  fi  lagna, e fi  ramarca  ; 

E per  rema,  e per  duol  non  fa  che  fior  ; 

E'I  Secchio, che  nocchiero  era  del  legno , 
L'accrefce  col  parlar  timore,  e J degno . 

Ma  Fiondante , che  non  ha  paura 
D' alcun  periglio, e (ia  qual  ejfer  uoglia , 
Batto  s'imbarcax  loro  anco  afficura  ; 

E gli  fa  fu  falir  contra  lor  uoglia  : 

Conforta  il  Tfano;  de  la  Donna  ha  cura  ; ’ 
Che  trema, come  fuole  a l'aura  foglia  ; 

Fa  gir  la  barca  fi  ueloce  il  ucnto , 

Che'l folgor  prejjo  a quel  {irebbe  lento . 

Trìje  bif ognaua  men,che  quafi  tutta 
Ei  piena  d 'acqua  da  la  poppa, a prora  , 

Et  è del  mar  fi  horribilelalutta , 

Che  par  che  fel’ inghiotta  adbora , adbora. 
Tronfie  di  Icr  al  cuna  parte  afe  tutta; 

E,fc  piu  ad  arriuar  facea  dimora 
il  legno  aperto, e da  quel flutto  offefo, 
Sommergea  con  le {ponde  il  caro pefo . 

yiier  fu  l'altro  lido  un  faldo  pino , 

Ben  corredato,chepar prenda  a fchemo 
Ogni  furore, & impeto  marino , 

Che  mona  borrendo, e jpauentofo  uemo; 
Tutto  d’or,ed'agurro  oltramar ino 
Tinto  dentro, e di  fuor;  oue  algouemo 
Sedeua  per  piloto, e per  nocchiero 
Vn  TJano  laido,  e piu  che  pece  nero . 

Oo  2 Conobbe 
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Conobbe  Ólintbia  il  Tiano^Thonorate 
Jn fogne  ancor  de  la  Fucina  Argta , 

Ch' altiere, e ricche  l'aura  dìjpiegace 
Mouer  fruente, e fuentolar  facea  : 
furo  in  un  punto  rancore falpate 
Da  cui, non  fo  perche  non  fi  uedea  i 
E (piegato  anco  il  lin  de  l’artimone , 

Toi  che  fi  fu  imbarcato  il  gran  Campione. 

Cofi  ratto  non  uà  f augel  di  Cioue , 

Qualhor  uedcla preda  in  lieto  campo , 
T^eper  T aria  qualhor  grandine  spione  > 
Corre  ueloce  fi  fulmineo  lampo , 

Come  la  naue  il  mar  follando,  doue 
S eriga  temer  di  rea  fortuna  inciampo , 
L'auueduto  nocchier  prende  il  maggio 
Al cielo  ofcuro,a  i apollineo  raggio. 

Hor  io  non  ui  fo  dir  Signor  miei  cari , 
SeuaperT  r amontana, opti-  Sirocco; 
Conche uento  camini, o per  quai  mari  ; 

Ofe  piglia  il  fentier  uerfo  Marocco  : 
Tercb’ella  con  fecondi, e con  contrari 
Venti  nauiga  ognhora , ond" io  non  tocco 
il  uero  fregnone  potria  dir  bugia ; 

E far  dal  fuo  camin  diuerfa  uuu  , 

Otto  uolte  del  Sol  uidero  i rai  ; 

Otto  la  Luna  errare,hor  feema , hor  tonda , 
Senga,cb' ancora  in  margittajfer  mai , 

Con  l'aura  bora  contraria,  & hor  feconda: 
il  nono  giorno , alili  or  che  i dolci  lai 
Sfogan  gli  augelli, fra  la  lieta  fronda 
Videro  al  mar  uenìr  tranquillo , e queto 
Cidno  col  corno  fuo placido , e lieto . 
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Chi ufa  la  uela , ch'era  aperta  fora , 

Senga  ueder  da  cui, fu  in  un  infrante  : 

A la  foce  il  nocchier  gira  la  prora , 

Che  fa, che' l fuo  camin  non  è piu  auante  , 
Entra  nel fiume, e finga  altra  dimora 
Fa  loro  un  ponte  comparer  dauante  ; 
Ondefcefii  deflrierprefeil  camino 
Ver  Corico, che  loro  era  uicino . 

Scoperfer  da  lontan  t altiero  monte 
Tutto  ueftito  di  fiorito  croco 
Le  (palle,  e’I  petto, e la  fnperba fronte  : 
lndialfommo  falire  apneo, apoco 
Ter  firade  cominciar  famofe,  e conte 
Si, eh  drriuaro  al  dilettofo  loco , 

Doue  ilfuofe?gìo,e  fìanga  ornata,  e bella 
De  la  Feina^trgea  tien  la  Sorella ^ . 

Giunti  ala  bocca,ouefifcendeabaJfo 

Ter  la  fpelonca  fiera  e uener abile, 

Lafcian  iui  i deflrier,e  puffo, pajjo ; 

Ter  quella  firada  uan  profondai  labile: 
Trouan nouabellegga ad ognipa  oj 
E (Torte, e di  natura  opra  mirabile  ; 

Selue  piu  belle, epiu  fioriti  prati 
’Hfl  nofrro  Cielnon  uifìi , e non  ufati, 

%/i  poco,apocoil  dì  tutto  s'imbruna  ; 

E uengon  l ombre  a nolo  tardo, e lento  j 
E fu  nel  Ciclo  la  cornuta  Luna 
Spiega  i tremuli  fuoi  raggi  d'argento  : 
Ognicofa  ritorna  ofcura,e  bruna , 

Toi  che  del  chiaro  Sole  il  lume  è (pento  , 
Terò  corte  fi  Caualier  ui  piaccia , 

Ch'  io ponga  fine, a queflo  canto, e taccia» 
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H io  di- 
ca co/è, pa- 
rerà impof- 
fibiti 

Mi  uolgo 
ignaro  in 
queflabifto 
riamia  ; 

Che  fono  siate  già  uere,e  credibili 
In  quell' et at e, in  cui  uirtù  fìoria  ; 

E fono  pur  miracoli  uifibili 
Tfi  le  parti  di  Suetia,e  di  Golia  ; 

Leggan  l' hi  fiorie,  che  uedraimo  anchora 
Mer màglie  maggiorici]  io  non  die  bora. 

Jo  uo  tanto  feguir  di  Floridante , 

Ch' a uolo  il  ueggia  andar  fui  carro  aurato , 
M ritrouar  l' bombile  Gigante  , 

Che  r occhio  tien  da  lui  fi  malguardato . 
Scende  ne  l'antro  con  Olinthia  aliante , 

Che fu  la  ftrada  col  Tfano  ha  lafciato 
S alibero  di  fuor  a,  e co  i deflrieri 
Che fender  non  potean  per  que fentieri 

Quanto  piu  a baffo  uan,trouan  piu  adorno 
Il  facro  ffreco  di  felue,e  di  prati  ; 
Mdhor,adhor  piu  bel  lor  s'apre  il  giorno  i 
Talché  un'albergo  fembra  di  beati . 

Gira  il  Campion  gentile  i lumi  intorno , 

M mirar  ftmil  cofe  non  ufati  : 

Egli  par  di  ueder  un  nono  mondo , 

Tiu  che  que  fio  non  è , lieto , e giocondo . 

Già  la  Berna  Mrgea  fot  taf  opere 
ML  la  Sorella  hauea  la  fua  uenuta; 

Di  Verginelle  leggiadrettefihiere 
Gli  nonno  incontro  ,e  ciajc una  il  faluta: 


C iafcuna  moflra fuori  il fuo  piacere 
C ol  uolto  lieto, e con  parola  arguta , 

E'n  compagnia  di  quel  Baron  reale 
Bieche p affando  uan  camere, e falcia  • 

L'ultima fola ; d'or  lucido, e fino 
Le  porte  fatte  hauea  da  maflro  egregio  , ' 
Que  con  magi  fiero  era  diurno 
Scoi to  d h uomini  eccelfi  un  bel  collegio , 
Voi  fi  l'accorta  uifla  il  Taladino 
l'opera  fi  rara, e di  tal  pregio  ; 

£,  uago  di faper  chi foffer  quefti, 

"Prega  una  Donna,chcglielmanifefli. 

Ed  ella  a lui . Colui , che  uedi  a parte 
rigato  a ricco, e fi  fublime  fanno  i 
E quelli, che  da  l'una,  èl altra  parte 
Ornati  d offro  il  crine,  affìfi  Hanno  , 

7fe  la  città  del  granpopol  di  Marte 
il  tribunal  di  Chriflo  reggeranno  : 

Gli  altri  fian  Spirti  per  uirtute  egregi. 

Di  mille  laude  adorni, e mille  pregi . 

Di  Ciesù  il  primo  farà'n  terra  eletto 
Vicario  ; e fia  d'effetti,enomc  Pio  ; 

Sotto  il  cui  regio  errando  andrà  a diletto 
La  Tace  intorno, che  del  lungo, e rio , 
Egaue  duolo,  Medico  perfetto. 

Sanerà  Italia, e por fora  in  oblio 
J danni  tutti,  e le  noie  paffete  ; 

E l'aurea  ritornar  felice  ctatcj. 

Que  duo, f uno  de  quai cinto  d'alloro 
Sen  uà  le  tempie,  a cui  ciafiun  s inchina, 
7fe  la  città,c'haurà  lo feettro  doro 
Di  piu  regni ;e  del  mar  farà  Beino, 
Verran’almondo, e per  gli  fritti  loro 
Chiari  in  ognifcicnga,ogni  dottrina  : 

L'un  Goffrar  Contarino,  e t altro  il  Bembo  ; 
Che  del' etemitàuiurannel grembo . 

Oo  ì Mira 
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Mira  dal  lato  defiro  imo , che  fia 
Dei  Rtfucceffor  tuoi  fot; getto  fido. 

Di {angue  illuflre  a I par  di  qual  fi  fia 
Tiu  nobil  detto  dal publico grido  : 

Ter  gran  fcienga,e  per  urrtù  natia 
' Celebre  in  ognipiaggia,in  ogni  lido, 
francefilo  di  Mendogga,la  cui  gloria 
Canteràpiu  d'un  carme, c d'unhifloria . 

ì Vedi  colui,  che  ua grane,  e fiuero 
Col  purptrreo  cappelfioura  la  chioma, 

T omone  detto, reggerà  l impero 
Del  gran  fè  franco  ;e  fia  ben  degna  fonia 
Del fiw  figenerofo , alto  penfero . 

*Al  fin  chiamato  ne  l'antica  forno , 

Se  quanta  fe, e uirtute,haurà  fortuna , 

7Jpn fia  Trcnce  maggior  fiotto  la  Luna . 

Queflo  farà  de  la  città  di  Manto 
Trimo,e  maggior  jpledor  molti, e molt'anni 
Cb'aUhor,ch  Italia  farà  tutta  in  pianto , 

La  guarderà  da  guerra  empia, e da  danni , 
Di  fermo, e di  dottrina  ornato, quanto 
Iluom, ch'alai  firn  a a piu fiublimi J canni  ; 
Che, fie fortuna  nonglifiamolefla , 

T errà  di  Tietro  ancor  la  mitra  in  tefia . 

Ecco  l'honor  del  gran  Clero  fumano 
Hippolito  da  Elle;  i cui  configli 
Terranno  piu  diana  tintoria  in  mano 
*Al  magno  Capitan  degli  aurei  Cigli  : 
Epotrà  bene  affaticarfiin  nano , 

Chi  piu  s'affannerà, perche l filmigli , 
Liberale, magnanimo, e cortefe , 

C'haurà  la  gloria  fol  le  uogltc  ine  e fi. 

Volgi  gli  occhi  Signore  a quegli  doi , 

Cui  s inchinerà  ancora  l' Hi/h  o,  e' l fileno; 
Cui  porterà  de  ricchi  doni  fuoi  * 

La  Copia  d'anno, in  anno  il  corno  pieno  , 
L’un  fia  di  T rento  il  Cardinale  ; a tuoi 
mimico,  che  lodar  non  poffo  a pieno  ; 

■ L'altro  d'^iugufla  : ambo  Trincipi  degni. 
Ter  inclito  ualor,d' imperi}, e regni . 

CvìiK  c i,  o 
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Vedi  i duo  fiati, per  cui  foma  ancora  , 

farà  ritorno  a la  fua  gloria  pnma  ; 

Di  cui  tromba  piu  d'altra  alta , e canora 
Canterà  i pregi  in  colta, e dotta  rima, 
+Aleffandro,e  fanuccio , a cui  ben  fior  a 
Tronic  o il  Ciel.fi  de  la  chioma  in  cima 
Lor  non  por,  effe  quella  alta  corona , 

cui  s'inchina  e Battro,ed  Hiflro , e Sona. 

E quel  fia  Guido  tifiamo,  lor  congiunto 
Di  fangue,c  diuirtù,cbcgiouenetto 
S arà  a quel  grado, che  tu  uedi  affunto 
Colmo  di  fede, e difauereil  petto . 

L'altro  fia'l  Borromeo  di  lor  non  punto 
Di  gloria  inferior, molto,  e diletto 
Dalgran  Medico filoso,  e Signore , 

De  la greggia  di  Dio  ailhor  Taflor(_J  • 

fidolfo farà  l'altro, e faggio, e pio , 

Cui  diualor  non  fia  mai  chiformonte  t 
Che  di  gloria  non  meno  haurà  defio , 

Che  ceruo  fianco  diriuo,o  di  fonte . 

Qpegli  il Moron.che  tutti  uolti  a Dio 

I fuoipenfieri,ele fitte  uoglie  pronte, 
fia  per  fiamma  prudenza, e per  funere 
Ogni  pregio  mortai  degno  tthauerf  a 

Quel, nel  cui  uolto par  proprio, che  luca 
■ V n fplcndor  di  itirtti  maggior,che  d'auro; 
Che  fia  filo  fratei  d'un  magno  Duca , 
cui  porterai' onde  il  ttago  I lauro. 

Di  gloria  s'ornerà, nongia  caduca 

II  nome  ( oprctiefo,e  belthefauro) 

E farà  forfè, che  foma  di  ghiande 

Si  tefferà  al  bel  crin  liete ghirlande^  . 

Mira  colui, eh' a gran  difegnipare , 

Chcflia  co  gli  occhi, e co penfieri  intento  , 
Diego  Mendogga  fi  farà  nomare. 

De  la  nobiltà  lbera  alto  ornamento  : 

Di  feiarga,  e con  figlio fingulare; 

Che fia  famofo  poi  cent'anni, e cento  : 

^tto  col  fio Jennon  grotte,  e facondo 
far,  che  pigli  mutua  legge  il  mondo . 

Vedi 
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Veiiqne  tre,  eh' intorno  andranuolando 
Ter  l'alto  aperto  del  fianchi, e canori; 

Le  glorie  altrui-, e l lor  nome  mandando 
Da  i ricchi  monti  d'india  a i lidi  Mori. 

L'un  farà  il  Cafa,il  cui  fauer  mirando 
Jfo  fia  chi  al  par  del  fuogra  merto  bonori  : 
il  Guidiccione,e  Claudio  T olomei. 

Conti  da  i campi  Hefperij  a iT^abathei . 

Tolomeo  Gallio  quei,chaurà  ingouerno 
Tutti  i fecreti  del  gran  Tadre  fatto , 

Che  par  prudente  per  ualore  interno 
Di  fi  arpia  degno  a fuoi  piu  cari  a canto  » 
L'altro, che  gli  è uicin , farà  il  Faerno 
Dotto fcrittor,&  a lui  caro  tanto . 

Trifone  Bentio  appreso, che  de  rami 
Tirerà  al  dolce  fuon  le  Jiere, e i marmi . 

Ecco  Ihonor  ief Antaioree  riue, 

Tien  di  filofofia  la  linguali  petto  ; 

Cui  cederà  qual'huom  ben  par  la, e ferine. 
Le  prime  palme,  e fia  Sperone  detto  ; 

Che'n  compagnia  de  le  Sorelle  dine 
Cantando  perTarnafo  andrà  a diletto  ; 
li  cuigiudicio , la  fcienga,e  t arte 
S'ammirerà  del  mondo  in  ogni  parte.  > 

Quelli  è'I  Venier,che  col  cor  faggio, e forte 
Morbo  fopporterà  continuo, e fera. } 

Ma,  quanto  il  corpo  piu  maligna  fòrte 
Opprimerà, tant'ei  colfuopenfiero 
Toggerà  in  alto,  e di  mano  a la  Morte 
Toltoft,effempiofia  perpetuo , e uero 
Differenza . e'nrime  alte ;e  canore 
S'acqui/l  tra  fra  primi  eterno  honore . 

L'altro  il  Molm, gentile  alma,  e cortefe, 
Che'n  tutto  fuor  d'ambi  tion  mondana 
Baurà  le  uoglie  agli  honor  poco  intefe 
De  la  fila  Tatria,ad  ogni  gloria  nana  : 

Ma  con  leggiadro  Bile  al  tempo  offefe 
faràperpetue,e  da  l'Aifflro,  alaTana, 
E,doueha  po  fio  i fuoi  termini  il  giorno, 
fardi  fuo  nome  andar  uolando  intorno . 
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Mira  un  yincentio  Laureo,  e fia  ben  degno 
D'ogn’ altro  honor e,e  d’ogni  riuerenga  ; 
Ter  eccellenza  di  uirtìi , e d'ingegno  : 

E per  cognition  d'ogni  fetenza  : 

Ei  farà  tal,chepafferàognifegno 
Di  cortefia,di  fermo, e di  prudenza  : 

E da  quel  gran  Tomon  dame  lodato 
Tenuto  in  pregio,  e piu  d'ogn  altro  amato . 

Vn  che  fra  folo;e fi  penfofo  il  ciglio , 

Leonardo  fia,  eh' andar faràTifauro 
Con  l'eloquenza  fuatol  fico  conftglio 
^ lltier  uie  piu,  che  del  già  pefat'auro . ^ 

Quegli  è d'yrbino  un'honorato  figlio 
Honor  de  l' Appennino,e  del  Me  tauro, 
Antonio  Gallo  fra  cui  gloria  imm  enfia 
Lucerà  ogn'hor,  quafifacella  accenfiu . . 

Quefli fia  detto  il  Caualiero  cibano 
Atto  ad  iUnftre  fare  ogni  collegio  ; 

In  cui  fia  chiufo  quel  faper  humano , 

Che  fa  l'huom  d' honor  degno, e di  pregio: 
A cui  porr  àia  Donna  dì  Adria  in  mano 
Grane  cura,& a grado  alto,  & egregio 
L inalzar à;e  fra  tutti  ifoggetti 
Suoi  farà  de  piu  cari,epiu  diletti. 

fia  quel, eh' iui  tu  uedi,un  Canale  ante 
Maflro  de  l eloquenza,e  del  bel  dire  ; 

Che  co  fuoi  fcritt'a  ognun  porrà  dauantc 
Quel, che  dourà  imitare,o  pur  fuggire. 

Ciò  detto  tacque;  e pofeia  a Fiori  dante 
Volta,fegui . Signor  temp'è  digire 
A ritrouar lagran  Fata, theu  ama; 

E foura  modo  di  ueàerui  brama- . 

• .v 

VftT orarla  Epina  Filidea 
Dentro  il fuo  Budio  Bar  grane , e penfofa , 
Ch’ un  fpecchio  di  diamante  inangi  banca. 
In  cui  mirando  uedeua  ogni  cofa  : 

Sola,  & altera  in  maeflà  fedea 
In  feggio  d oro, e con  iiifia  amorofà 
Sorfe.perfar  l’honor,ckefi  richiede 
A chi  d’bonor  nel  tempio  in  cima  fede . 

Oo  4 Diriucrcn- 
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Di  merenda  pieno  era  ilfuo  affretto , 

E [acro  il  loco,  tal,che’l  Canaliero 
T ennefoffrefo  alquanto  l intelletto  ; 

E mandò  in  molte  parti  ilfuo  penfioo. 
Ella  con  lieto  pt  con  cortefe  affetto , 

Che  lui  già  conofcea  degno  d'impero , 

L' accoglie, honora,  e pon  la  fua  beltade 
Fra  quante  cofefon  nel  mondo  rade . 

Sobria  la  menfa fu,  frugale, e degna 
De  la  cofiei  uirtute,e  del  ualore. 

Dato  cibo  m fuo  corpo,  effas  ingegna 
Di  far  a la  fua  hnprefa  anco  f onore : 

Z'io  ch’egli  debbia  far  tutto  gli  infogna , 
Ter  ritor  l'occhio  a l empio  Incantatore , 
Et  un  fodero  ricco  a merauiglia 
Gli  dà  per  pomi  la J froda  uermiglia , 
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il  canai  negro  adhor , adhor  s inchina, 

E fuor  di  strada  il fuo  compagno  tira, 

T alche  teme  talhor  di  fua  mina 
L'ardito  Caualiero,  e ne  foffrhra  . 

Fila  del  fuo  temer fatta  indouina , 

Lo  percuotevo  sferga,&a  fe  il  gira , 

£ gir  perforai  il  fa  per  quella  firada. 
Ch’ella  miglior  conofce}ipiu  l aggrada . 

iAl  Greco  Gaualier  uoglio  tornare , 

Che  con  un  uerme  al  cor  di  timor  uano 
Con  Grafmda  fen  uàfolcando  il  mare 
lenta  uoga,e  finga  itela, t piano  : 

Il  quinto giorno, allbor,che' Isole  algore 
Da  fonde fi  uolea  de  l'Oceano , 

Fu  fouraggiunto  da  i duo  fuoi  compagni , 
Chaueanfatto  inBertagna  altri  guadagni 


Di  tal  uirttiy che  come  nebbia  uento 
Pompe  ogniforga  de  magici  incanti  : 

Di  che  ri è l gran  Campion  forte  contento  ; 
E ben  uorrebbe  batterlo  hauuto  inane i . 
Tofcia  il  fuo  carro  di  tant' ornamento , 

Che  non  fi*  mai  chi  ben  lo  pinga,o  canti. 
Fece  in  ordine  porre  a la  Donzella  , 

La  qual  non  era  men  faggia,chc  bella. 


E di  Grafmda  da  la  meffaggiera 
La  qual  glifecenoto  aparte,  a parte. 
Quanto  ne  la  battaglia  acerba, e fiera 
Era  fucceffo  in  corte  di  Lifuarte 

i duo  Campion,  contra  Romani  : e ch'era 
pimaflo  Grume  don, già  umt  e, c ffrarte 
Le  lor  fuperbie  a terra,  u ’mcitore 
Con  molto  altrui  piacer,  molto  fuohonore , 


Ella  di  stalla  un  dtHrier  ubi  piu  bianco 
Ch 'armellin, , tratto, cha tea  il  freno  d'oro, 
Lifcio, e morbido  il  pelo, e tondo  il  fianco , 
Il  legò  al  giogo, che  uolea  un  theforo  : 

V ri  altro  ne  menò  dal  lato  manco 
Magro,  reflio,biggarro,e  di  pel  moro, 

Ch’ ir  non  uolea  per  lo  diritto  calle , 

Se  non  bauea’l  bafton  foura  le ffralle. 


E,  che  fra' dieci  giorni  il  pè  douea 
Mandar  la  Figlia  al  nono  fuo  Marito , 
E,  che  perciò  uenir  fatta  l'hauea; 

Di  eh' era  il  pegno  tutto  sbigottito , 

E mal  contento;ed  effa  ogrihor  piangea 
La  crudeltà  del  Tadre,  e t infinito 
Suo  danno  fendo  del  gran  pegno  priué 
Con  generai  pietà  di  chi  fudiua. 


Da  la  Dama  il  Guerrier  commiato  prende 
Con  molto  honore,e  molta  riuer eriga; 
Tofcia  fui  carro  gloriofo  afeenie , 

E da  Olintbia  ancor  prende  licerrga  ; 
Che  di  tornare  a la  fua  naue  intende 
CongliScudier,dopòla  fua  par  tenga. 

In  tanto  il  carro  la  Donzella  moue, 

Et  alga  al  Citi»  thè  non  fa  gire  altroue , 


»/*/  Greco  Caualier,cbe  queflo  ’mtefe 
iffalfe  il  cor  timor  freddo, e gelato  ; 
Ch’apocopi  poco  dentro  unfocoacceft 
D'ir  a, e di  gioia, e di  dalor  mifchiato  : 

Teme  non  tardo  a le  cofiei  difefe 
Effer  il  faccia  il  fuo  maligno  fato  : 

Fa  giunger  ale  naui,euela, e remi l 
J{e  f ciò  auicn,cbel  dubbio  in  parte  fremi. 

. Hfr- 
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Il figliente  matino  in  Ju  l'aurora 
Scoprir  tifila  ferma  i Couolieri , 

E fur  da  quelli  difeoperti  ancora , 

Onde  diporto  riandar  tutti  i T errieri. 

‘ Perche  la  {pane, eh  e lor  diede , allhora , 
Che  tornò  Gandalin,dc  tre  Guerrieri , 
Fiche  nel  mar,  allhor  piano,  e fedele 
Conobbcr  del  lor  Sir  Ideate  uelt-J’ 

Corfero  Floriflano,c  Quadragante, 

G attarte.  Dragonetto  ,&  Orlandino, 
^Argamontepì  y alente,  & tignante; 

E'I  nocchio  Genitor  di  Gan  datino, 
il  Conte  diSadoca,eTinorante, 

Et  altri  affai  d'altero,  e pellegrino 
*4{petto,e formale  di  realfembianti, 
Cb'erano  il fior  de  Caualieri  erranti . 

De  l’allegrezza  intorno  rifonaua 
Ogni  prato  uicmofilUdo,e  l'onde. 

Grafia  da, che  ciò  udia,e  che  miraua 
Di  liete  genti  cor  che  effer  le  jponde  , 
Efuolto  al  Caualier, che  lieto  fiaua 
Gli  diffe . Signor  mio,  ditemi  donde 
Trofia  tanto  concorfoin  riuaalmare , 

Che fa  d'allegre  noci  il  del  fonarci . 

Et  egli  a lei . Madama  io  ui  domando 
Terdon  s io  riho  celato  il  nome  mio  ; i 

Mentreche'n  quefla,rin  quella  parte  errado 
M'ha  condotto  deflin  maligno,  e rio , 
j o fon  quel  Caualier , che  uoi  amando  , 

Mai fempre  di  feruirui  haurà  defio, 
jtmadigi  di  Francia, e quesle  tenti 
Sonmieiuaffalli,&  amici, e parenti. 

Deh,  diffe  allhor  Grafinda,  perche, come 
Il  uoflro  alto  ualor  moftro  m'hauete , 
Signor  mio, non  m'hauete  ancor a il  nome 
Detto,&  l'alto  legnaggio, onde  fendete) 
C'hora  non  portarei  fi  grani fome 
D'obligo,comiofò,mapoifapete, 

Che  fìtto  è tutto  al  uojlro  ualor  fole, 
Quant  io  feeder  uoi , tempro  il  mio  duolo. 
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In  quefio  Gandalin  Giunfe,  & Enile , 

Fattofi  addur  foura  un  battei  di  naue , 
jl  ritrouar  il  Caualier  gentile , 

Che’l  tanto  iui  affettar  parca  lor  grane  X 
Fa  un  palafien  leggiadro,efignorile 
Scenderrfhauea  i andar  dolce, e foaue 
Ter  Grafinda  „ imadigi , e Hanno  al  lido, . 
Onde  gli fiutar  con  lieto  grido . 

Jo  non  uo  perder  tempo  a raccontare 
Gli  abbracciamenti  J baci,  e le  parole , 

Che  furono  fra  lor , perche  notare 
Signor  io  ui  potrei  con  quefle  fole  : 

Ethor  mi  chiama  thitloria  a narrare 
De  la  Trinceffa,chc  fi  taglia,  e duole 
Con  la  Madre  abbracciatala  compagnia 
Fanno  di  pianto  una  fiera  armonia _» . 

Tietà  de  la  Figliuola  hauea  infinita 
Queltinfelice,e  fconflata  Madre  ; 
Ma(mifera)non  può  donarle  aita , 

Mercè  del' empia  crudeltà  del  Tadre, 

Ch  e fempre  piu  ottonato  ambe  le  inulta 
nouo  pianto,  e con  lor  le  leggiadre 
Dongelle, che  ludian,  onde  lacorte 
Tutta  conturba  illor  duolafpro,eforte. 

L'empia  otlinationfhe fatto  il  callo 
Hauea  fi  duro  cor  del  Hj! Britanno , 
L'adombra  fi, che  non  conofce  il fallo. 

Ch'ai figli  porterà  uergogna,e  damo, 
il  p rega  ogni  Barone,  ogni  uajfàllo , 

Et  ei  fiordo  qual  mar  ffegueilfuo  inganno  f 
Tfepiu  fi  piega,ch'a  ifojpiri , e pianti 
Si  pieghi  ^tmor  de pouerelli  cimanti  • 

Come  tal  uoltafuol  dotto  Inocchierò , 

Che  per  condur  le  merciin  porto,  e'I legno. 
Bene  habbia  il  uento  aiuerfo  ir ato,e fiero, 
E l flutto  accefo  d'orgogtoofofdegno , 

Tur, mal  grado  delmar,  tenta l fintino 
far  per  forza  di  remi  al  fio  difegno  ; 

Ma  poi  che  uede  ogni  rimedio  nano , 
Correzione  lo  finge  il  uento  infimo . > - 

Il  Conte 
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Il  Conte  d’Argamon  cofi  ritenta 
Dettar  in  lui  Cantica  fua  prudenza; 

E con  molte  ragioni  l'argomenta , 

E con  gli  eJJèmpi,econ  l'efperienga  : 

La  patema  piotategli  rammenta  ; 

Gli  ricorda  di  Dio  l'alta  (attenga  ; 

Mapoi  ebe’n  uan  lefue  ragioni  ha  (parte, 
Trende  da  lui  licenza, e fi  diparte . 

Amadigi  frattanto  oltre  mi  fura 
T miào  d'effer  tardo  in  darfoccorfo 
A la  fua  generose  nobil  cura, 

» Accio  ebe  per  fua  colpa  in  meggo il  corfo 
T^on  tronchi  a la  fua  lieta, alta  uentura , 

0 non  gli  uolga  la fortuna  il  dorfo, 

Sendo  infieme  raccolto  ogni  Barone , 
Cominciò  a dir,  con  grane,  e bel  fermone . 

*Jlti  Signor, che  per  defio  <Tbonore 
Ben  mille  uolte  il  petto  ardito, e forte 
Offerto  bautte  finga  alcun  timore 
.Al  ferro*!  foco, a la  uifibil  morte  : 

Se’l  medefmo  defio  non  è minore , 

Che  foglia  in  uoi,  la  uottra  buona forte , 
Horu  apprefenta occafionben  degna 
Del  gran  ualor,cbt'n  uoi  s'annida,  e regna . 

S' egli  è fomma  uirtute  il  dar  la  mano ; 

E folleuar  il  mi  fero  caduto  : 

Se  difender ,e  far  da  l'buom  lontano 
E l oltraggio,  el'offefa,  e dargli  aiuto. 
Cantra  chi  con  fuperbo3atto  nillano 
Cli  la  uoleffe  fare, e l'buom  tenuto  : 

Quanto  piu  ciò  far  dee  perle  Dongàff 
Di  nwtfueta,c  di  natura  imbelle 

Che  altre  arme  non  ban  da  poter  fare 
Difefa  centra  l'altrui forga,o  torto , 
Ch'algar  le  noci  al  cielo, e lagrimare , 
Trine  d'ogni Jperanga.e  di  conforto . 
Terquefto  i nofiri  antichi , che  mercarc 
yolfero  bonor,la  cui  gran  gloria  è'n  porto 
Da  le  tempefle  del  rio  mondo  ufeita , 
Tofero  a rifchioC  bonoratauitru , 
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E,  poi  che  fìa  di  qua  s'intende  il  grido 
De  lamifera  figlia  db  Lifuarte, 

Cbe'l  Taire  per  mandarla  in  ttrano  lido \ 
Contra  il  ualoj  di  lei  da  fi  diparte  ; 

E uuolpriuarla  del  paterno  nido , 

E di  q.tcl  Regno,  in  ch’ella  ha  tanta  parte , 
Malgrado  pur  di  tutti  i fuoi  foggetti , 

De  fuoi  Parenti, e piu  da' lui  diletti  ; 

Ondi  ella  notte,e  giorno  aiuto  chiama 
Ad  alta  uoce;e  con  querele, e pianti; 

Come  potrete  uoi  di  tanta  fama  , 

Che  fete  il  fior  de  Caualieri  erranti , 
Abandonar  quefla  infelice  Dama 
7fe  le  mijerie fue  t Ah  moia  auanti 
Quefio  corpo  terrea, caduco, e frale. 

Che  quell  bonor, che fat'buomo  immortale . 

Ell'èben  degna  di  gentil  pietate; 

La  giuftitia  è con  lei;con  lei  fia  Dio  ; 

Che  porrà  fren  con  l'alta  fua  bontate 
A laforga  del  Tadre  ingiuflo,e  rio’. 
T^oihabbiam  qui  cotante  naui  armate, 
Eneceffarie  al  bel  nottro  defio . 

Che  piu  s'afpetta, che  qualche  feiagura 
Ci  tolga  fuor  di  man  tanta  uenturtu  ì,  < 

Cofi  detto  fi  tacque ;e  fii  il  fermone 
Del  Caualicr,d'ogn' altra  gloria  degnot 
Coma  caual,che  corre,  acuto  (prone , 

Che  gir  il  fà  uia  piu  ueloce  al  fegno . 
Quoterà  primaloro  opinione, 

Che  d aiutarlahauean  fatto  difegno; 

Hor, ch’egli  è duce  loro,ban  tanto  ardire , 
Chebentoftoil  faranno  altrui fentire  i 

Mentre  quefii  Guerrieri  apparecchiati 
A la  difefa  de  Calta  Donzella , 

Curan,che  i legni  lor  bene  (palmati 
Siano, & a regger  atti  ogni  procelia  i 
Il  Ré  Lifuarte  seni  mali  gufati 
Minacciano  dal  Cielo,  e fera  ttclla 
Ter  a Roma  mandar  la  mefla  Figlia  f 
T ut ta  fece  imbarcar  la  fua  famiglia u . 
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il  Triti  ripe  Pomari  di  gratie  chiede , 

Che  f eco  mandi  Olindo , ondigli or  dea-. 

Il  pè(  di  lei  mal  grado)  glie  la  diede , 

Ch' al  f uo  pegno  tornar  ella  noie  a : . i 

£ la  Figlinola  di  chiamar  mercede 
Stancai  di  pianger  la  fua  forte  rea 
Tafueller  da  le  braccia(ahi  crudo  Tadre ) 
DcCangofciofa,cfconfolataMadrc^ . 

jlh  i Lifuarte  che  fai ? chi  ti  con  figlia? 

T^on  uedi  il  colpo  di  fortuna  irata  ì 
V e Siiti  un'altra  mente  te  Firada  piglia 
Tiu  di  quefla fècura,  e piu  laudata  : 

Stolto,  non  uedi,  che  quella  tua  Figlia, 
Con  tanto  fangue  de  tuoi  fla  dotata , 

Che  molt'anni  con  negra,  ofeura  ueHa 
Tljmdral  tuo  pegno, e fìa  Ingente  mefla  ? 

3^o»  uedi  il  Ciel,che  de  le  tue  mine 
Trtfago,mofha fegni  aperti,  e neri  ? 
Sanguigne  quel  matin  caddero  brine : 
ydir  lupi  ulular  tutti  i fentieri  ; 

Su  le  cafe  reali, e le  uicine 
lAugei  di  trifto  augurio  ofeuri,  e neri 
Col  roco  loro, e dolor ofo  canto 
T i prediffer  cagion  di  lungo  pianto . 

0 mijbro  ^gr amoro,  io  pur  uorrei 
T rouar  qualche  compenfo  al  tuo  gran  male. 
Ch'io  ueggio  molti  dì  peno  fi,  e rei 
apparecchiarti  il  tuo  déjlin  fatale . 

Di  Drufilla  ti  duole, e pur  da  lei 
Fuggi, qual  ceruo  percoffo  da  tirale  : 

Ejja  altro  Sol  non  hà,  che  gli  occhi  tuoi , 

£ mena  dolorofii giorni  fuoi . 

Cìa  l' oflro  uago,cle  purpuree  rofe , 

£ la  nette  del  uifo  hauea'l  dolore 
Sotto  la  benda  del  pallore  afeofe; 

£ notte, e giorno  inlagrimofo  humore 
Si  diflillauan  le  luci  ani  or ofe. 

0'  piu  tfogrì altro  ingrato,  empio  Signore, 
Ttrche  i ] oggetti  tuoi  cofi  tormenti , 

7qe  di  dar  lor  mar  tir  unqua  ti  penti 


Ter  àuto  il  cibo, il  forno,  ogni  diletto  , 

Sen?a parlar  la  mifera  peina , 

Dopo  molto  penar  fi  pofe  in  letto ; ' 

7qe  però  quegli  al  fuo  uoler  s’inchina ; i 

Trega  la  morte  con  pietofo  affetto , 

Ch'ejfa  fin  ponga  a l’alta  fua  mina , 

Toi  che  rimedio  alcun  altro  non  troua  ; 

£ fatto  n'ba  piu  d’una  chiara  prona. . 

La  Damigella  fccretaria fida  f » 

De  l amor  Juo  ;la prega,  e la  conforta. 

Che  ella  non  fta  di  fe  flefjk  homi  rida  ; 

'Et  a lafciar  quel fier  de  fio  f tfforta  ; 

Minaccia  il  Caualier  Jouente , e grida 
D un  tternaprigion;ma  nulla  importa,  i 

Ch’egli  intrepido  ogn’hor  di  nulla  teme  » 

S e ben  per  la  pietà  foff  tra, e geme^. 

tìauea  la  Virginella  una  fua  già , 

Ch'era  faggia, e perfetta  Incantatrice; 

La  qual  prcuiflo  hauea  piu  giorni  pria 
Detil^ipotelaforte  infelice , 

E,  che  di  loro  duo  ne  nafccria 
Vn  Caualier, per  cui  nandria  felice  i 

T utta  Thefjkglia;e  contra  il  fuo  periglio 
Venneper  darle  & aiuto, e con  figlio . 

E,  dotte  ella  giacca flebile, e mefla 
^idiior,  adhor  affettando  la  morte , 

Venne  al  bi fogno  in  fuo  foccorfo  prefla  ; 'x 
E tanto  difjè,che’l  duol  offro,  e forte 
Fece  minor,  dandole fftme  honefìa , 

Che'n  breue  tempo  ri  le  faria  conforta 
Il  qual  rimedio  fu  di  tal  uirtute , 

Che fubito  le  diè  uita,  e fallite^  • 

T offe  deua  la  Maga  in  una  ualle 
Solitaria,e  ripofìa  un  bel  cafleUo  : 

Hauea  quella  ad  ogn'hor  iter  di  le ffalle  ; 
Queflo  dentro,difuoruago  era,ebello  : 

Ter  meggo  il  qual  s'apriua  tm  fìretto  calle 
Limpido, ameno, e placido  mfcello, 

Oue  uita  uiuea  lieta, e beata 

cimilo  in  odio,  a t ut to'l  mondo grat tu . 
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Cominciojft  a fcoprhe  apoco,a  poco 
L’amor  de  la  Bucina  dolorofa , 

Che  non  po  tea,  benché  celaffe  il  foco, 

T ener  il  fumose  la  fiamma  afcofa . 
Talché  a notitia  uenne  'm  tempo  poco 
Del  piagato  Guerriero  ,a  cui  perfpofa 
Legittima, dbauerla,  e l regno  infieme 
Dalgiuditio  comun  data  era  fpeme^i . 

Onde  accufando  ilfuo  maligno  fato 
Solo  a penfar  fi  die,  come potea 
Morte  donar  al  Catulier  pregiato , 

La  cui  licitala  Giouenettaardea  ; 

Ed  effecution  gli  haurebbe  dato , 

Se  quefia  Maga  non  uiprouedca  ; 

La  qual  fingendogli  ci  s’  era fuggito 
Trefe per  minor  male  un  tal  partito . 

Quiuiperfarlacofit  piufecreta 
Fece  andar  a diporto  ambo  lor  dui, 

Toi  con forga  di  Flelle,  e di  pianeta , 

Che  non  è conofciuta  hoggi  da  nui , 

Del  Giouenetto  la  leggiadra,  e lieta 
Forma  cangiò, con  tutti  i membri  fui 
In  un  ceruo  piu  bianco  d omicilino, 

C' hau  con  le  coma  d'or  purgato, e fino , 

Con  un  monil al  collo  altero, e uago 
Conteflo  di  rubini, e di  diamanti  : 
Conduffeil  Ceruo  folitario,  e uago 
Com’huom  fa  ueltro , a la  Beina  aitanti  : 
Ei,  che  fi  uede  hauer  la prima  imago 
Traffigurata  per forga  d'incanti , 

Se  ben  non  può  parlar, geme, e fofpira  ; 
T^edela  Doma  mai  gli  occhi  ritira . 

Tiu  non  gli  par, che fia  l'alta  Beino, 

Come  diangiparea.ma  ben  colei , 

Che  fece  del  fuo  cor  dolce  rapina  ; 

Onde  i giorni  menano  amari,  e rei , 
Talché  ingannato , a lei  tosìo  s'inchina, 
QuaCi  mercè  dimandi  a lumi  bei  : 

Et  ella  con  la  man  ,comc  lappre^i , 

Gli  fo  mille  lufmghe,e  mille  ueggi . 
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E talhor  le  s'inchina, e bacia  humìlc , 

Il  netto  auorio  de  la  bianca  mano . 

Gran  mcrauigliala  Dama  gentile 
Uà  di  quefì' atto ;ele par  nouo,  e Firmo  : 
Glipon  la  deFlra  Cui  ricco  monile , 

E fu  la  fronte, e lifcialo  pian,  piano  : 
Talhora  il  piglia  per  le  coma  d'oro, 
Sengafaper,chefoffe  ilfuo  Agramoro . 

Comepiccìol  Pancini  la  Madre  cara 
Siegue  ad  ognhora  in  qfiaparte,e'n  quella, 
Cuifembra  ancor  ogni  uiuanda  amara , 
Senonfe'l  latte  de  la  fila  mammella; 

Cofi  cofiui  a l'ariafofca,  e chiara 
Segue  ad  ogn'horlacaraVtrginella: 

Tfe  forza  di  S cruenti, o di  Donzelle 
Giamai  dal  fuo  bel fianco  lo  diuelle . 

TJon  Flette  guari  a ritornar  la  Maga, 

Con  una  uerga  piccola  gemmata , 

Di  ricche perlc,e  d'or  lucente, e uaga, 

E da  maefira  man  ben  lau orata  : 

E la  Beino,  che  di  ciò  s'appaga 
Secret  amente  in  camera  chiamata 
Le  diffe . £'  ben  ragion  o Figlia  mia , 

Che  tu  purfappi  chi  quel  ceruo  fio-, . 

Quefio  ceruo, che  uedi,  è'I  Caualiero , 

Che  ti  tragge  dal  cor  cotanti  lai, 

Che'n  quefia forma  uiua  è dimefiiero 
Alcuni  dì,  per  te  cauar  di  guai  ; 
Altrimenti  rimedio  alcun  non  (pero 
Al  tuo  mar  tir,  ne  fin  uedeme  mai , 

S e in  queFla  uerde  tua,  giouene  etade 
Morte  non  ha  di  te  forfè  pietadc-i . 

Ma,  perche'l  tuo  defio  tempri  alquanto, 
Chefcorgendofilungeefferla  ritta, 

T i potria  dar  cagion  di  nouo  pianto  ; 

E farti  rimaner  di  uita  priua  : 

Quefia  uerga  ti  dò , diualor  tanto  , 
Che'ltorncr Ine  la fua forma  uiua. 

Se  con  effa  da  te  farà  toccato 
Del  corpo  fuo  in  qualfiuoglia  lato . 
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Cofi  de  Hamor  fuo  farai  ficura , 

Et  cimante  tifa,  tifa  Marito > 

Alai  grado  di  colei,  eh' a te  lo  fura 

Coti  gli  occhi  ladri ; ondi  egli  hai  cor  ferito  : 

L’aita  l{eina  di  fi  gran  uentura 

Sente  nel  cor  diletto  alto  infinito . 

Ma  frattanto , Alidor  conduce  in  porto 
Quell' ardente  de  fio , chefkauea  morto , 

Se  non  mi  detti  ^ imorparole,efenft , 
lo  non  faprò  ridir  il  cor  diletto , 

* però  te  folo  inuoco , a te  conuienft 
Donar  il  tuofauoral  mio  intelletto  : 

Tufi  il  fio  Himeneo,  tu  lor  disenfi 
Le  tue  dolcezze;  & apparecchi  il  letto 
Tal, quale  apparecchiare  al  caro,efido 
Marte , talhora  fuol  tua  Madre  in  Guido , 

La  bella  Dea,che  Itcrgo  Cielo  honora; 

F per  pietà  di  lor  pianfe  fruente , 

Trefla  difeefe  col  fuo  carro  allbora  » 

E uolfe  a le  lor  nogge  ejjer  prefente  ; 

E,  quante  fparfe  hauean  Fauonio,e  Flora 
lui  ricchezze,  fc frustamente 
Coglier  a un  nemb  o di  piccioli  dimori, 
Cbe’ntomo  a leifacean  leggiadri  errori . 

E d'una  nube  d’or  con  quefli  tefla 
Fe  fubito  coprir  d’intorno  il  loco  : 

Tutta  a ciò  far  quella  famiglia  è prefia , 
Efeco  mfieme  l\Allcgregga,e'l  Gioco  ; 
fallirà  Iherbette  d'ogniintorno  delia; 

Fa  un  mormorio  il  rufcclfoauc,e  roco; 

Egli  amoretti  al  lor  feruigio  intenti 
Tempran  con  Pali  d oro  i caldi  ardenti. 

Ciò  chefecer  tra  lor,nol  faprei  dire  , 

Che  quella  nube  i lor  diletti  qfeofe  : 

^mbo  dier  compimento  al  lor  defire  i 
Ebreuetrieguaa  leuoglieamorofe , 
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Tace  non  giacche  d ^imorfdeg  ai, & ire 
Son  ni  a piu  che  d’ Aprii  uiole,  e tofe , 

E la  fete  am  orofa  è hidropifia , 

Che  quàto  huom piu  ne bee,p:u  ber  uorria * 

Concordia, & HoneHà  locar  fra  loro 
Eterno  mor,com’in  jua propria  fede» 

E legar  ambo  duo  con  laccio  d'oro , • 

Che  diuirtute  attorto  era,con  fede. 

Dapoi  che  Fianchi,  ancor  non  fattj  foro 
Di  quel  piacer, eh’ ogni  piacer  eccede , 

Con  mille  dolci  baci  replicati 
Dallettoherbofo  fileuar  beati . 

E,  per  trottar  la  fuo  gentil  Lucina 
Verfo  il  bofeo  n andar  giouene, e bello; 

Ma  pria  ne  l’acqua  chiara ,e  criftallina 
Sirinfiefcar  d un  placido  rufcello 
Le  mani  el  uifo,ela  trottar  uicina: 

Chinare  ilnmi,e'l  uolto,e  quefla , e quello. 
Comete  foffer  le  lor  colpe  note  ; 

E Jparfer  di  rojjore  ambe  legot(_j. 

D'una  uergogna  tal  rife  la  Maga 
D'ogni  diletto  lor  principio,  e fine  ; 

7qe per  baciar  mille  uolte  s appaga 
^ la  Guerriera  le  tenere  brine: 

Tofcia  del  lor  piacer  contenta^  paga, 
Terche'lgiorno  era  giunto  al  fuo  confine  , 
otmbo  prefi  per  manritta  li  mena , 

One  già  apparecchiata  era  la  cencu , 

Lafciatn  cenar  queJUfi  liti  amanti , 

Scorto  il  defto  al  fin  tanto  bramato  • 

Che  già  la  Urna  con  le  Stelle  oranti 
'Accendono  nel  Cielo  il  lume  aurato  ; 

JLon  s'odon  piu  de  gai  augelli  i pianti , 
Cbefaceuano  un  fuon  foaue,e grato  : 

Et  è ben  degno  Signori , ch’io  taccia, 

E ogni:  in  di  uoi  ciò , che  gli  aggrada  faccia. 


IL  flNg  DEL  OTTANTESIMO  TBJMO  CANTO. 
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E N TRI 

di  quelli  a- 
manti  ogni 
un  rejpira 

Sotto'l  pon- 
do de  Ca- 
lura pena,  e 
ria _ ; 

Il  gran  Trincipe  fianco  ogn'hor  fiojpira. 
Che  ueder  Oriana  h ornai  defila  ; 

E, perche  teme,  chefiortuna  dira 
Tlpn  attrauerfii  al  fino  defilo  la  ui a, 
fatti pre/li  imbarcare  i Canali  eri, 

Eèl' ancore fialpar  tutte  a nocchieri. 

Tfon  cofii  lieti  algloriofio  acqui  fio 
^Andargli  antichi  Heroi  del  uello  d'oro, 
Come  per  torre  a deflinfiero,etriflo 
La  Trincera  di  mano, andai'  co  fioro: 

Ogni  nocchier  di  tutto  benprouiflo , 

£' ngh ir laudata  ogni  prora  d’alloro  i 
Fa  dar  de  remi  a l acque,  i lini  alitare 
un  uenticel,che  dolce  increjpa  il  mare  , 

La  bella  Dea  d’Mmor,  che  nel  mar  nacque. 
De  la  Dama  gentil  mofifia  a pietade , 

La  cui  tanta  beltà  fiempre  le  piacque , 

Coni  un  miraeoi  de  le  rofie  rade , 

Secondando  gli  andò,  tranquillo  Tacque  ; 

E piane fie  del  mar  tutte  le  firade; 

E con  la  fronte,  e con  le  luci  belle 
Dijgombròi  uentiauerfi, e le  procelle. 

Del  partir  del  Bgman  certa  nouella 
Haueano  hauutogia  da  Gandalino , 
Mandatoper  fiaper,  quando  la  bella 
Donna  par  t ina, con  un  Brigantino . 


Il ter^o  dì, ne  Thora,  che  la  flella 
D' lAmoral  mondo  porta  il  bel  molino  » 
Scoperfie  di  lontan  le  uele  aperte , 

D’ infregne  Imperiai  tutte  coperte^ . 

Te  Li  fuor  te  la fiua  mifera  Figlia 
Tortar  a uiua  fionda  in  fu  Tarmata  ; 

Ou imbarcata  hauea  la  fitta  (umilia 
Con  pianto  uniuerfial  de  la  brigata  ; 

Sopra  una  nauc,ch’un  caftel  '[miglia 
Maggior  de  T altre  molto, e meglio  annotai 
y'  lo  flendardo  imperiale,  e bello 
Era  ; e la  diede  in  guardati  a Brondaiello. 

Mafhro  di  cafra  del'lmperadore , 

E Baron  principal  di  quell'  Impero  : 
Salitfìanqitidio, perche  fra  Tumore, 

Che  porta  l'una  a T altra  integro,  e nero, 
Feporfieco  Mobilia, e per fiuo  honore 
Con  Sardamira  piu  d'ttn  Cattaliero, 

E, perch'egli  altro  ben(laffio)  nonbauc, 
Olinda fece  por  ne  la  fiua  naue . 

*/ thi  Trincipe  Bpman  con  la  tua  uita , 

Mifiero, quell  amor  tu  pagherai. 

*A  pena  era  del  Sol  la  luce  ufeita. 

Spargendo  per  lo  mondo  i fino  be  rai , 
JiUhor  che  da  uicin ficorfier  l'ardita 
Gente  uenir,per  dar  lor  pene,  e guai . 

"Prima  non  dubitar, s'accorfier  poi , 

Che  uenian  preparati  a i danni fiuoi . 

Gittan fiecuri,e  fienga  tema  alcuna 
Chela  fiuperbia fiuajor  dotta  ardire  ) 

Di  periglio, che  fin  fiotto  la  Luna  : 

Ma  come  uiderque  legni  uenire. 

Temendo  il  colpo  de  la  lor  fortuna,  •» 

Cominciaron  ne  uolti  a impedii  dire; 

E fecer,come  i colti  a Thnprouifio, 

*4  quali  il  gran  timor  toglie  ogni  auifio. 
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Subito  Brondakl  fe  dare  il  fegno , 

Ch’uri  armata  nemica  era  móna  ; 

Fe  ferrar  i trinchetti n ogni  legno  , 
Mentre  che  contra  loro  ella  camina  ; 

Tor [affi fu  le  gabbie, oncCa  lo  fdegno 
Lor fàccia  fchermo,e  lor  ponga  in  mina  ; 

C affario  ballatovi fornir  di  tirali  ; 

£ d'ame  d'auuentar fiere, emorlttli, 

Dricga  la  prora  il  ualorofo  Amante, 

Otte  l'Imperiale  infegna  uede  ; 

L’ardito filo  Cugino,  cQuadragantc 
yan  lungo,  doue  C onda  il  lido  fede; 
Florijlan,  eh  arriuar  difegna  auante , 
Trende  la  uia  del  mar, che  cofi  crede 
D'effer  a dargli  il  primo  egli foccorjo , 

£ frronano  i lor  pini  a tutto  corfo . 

Ciunfe  ^ tgriante  il  legno  per  feiagura, 

Doue  il  Trence  Vernano  Olìnda  banca; 

E ben  gli  bìfognaua  altra  uentura , 

Ter fuggir  da  la  morte  acerba,  e rea . 

Tone  Mmadigi  ogni  Juofludio,e  cura, 

Ter  dar  il  primo  aiuto  ala fua  Dea ; 

£ fa fudare  a l'opra  i Galeotti , 

Cb' erano  in  quelmefìiermaeRri,  edotti. 

Quafi  in  un  tratto  da  tutte  le  bande 
S'incominciòl'JJalto  frauentofo  ; 

Lo  Rrepito  de  gridi  era  piu  grande , 

Che  non  è quel  del  mare  allhor],  ch'ondofo 
Mugghia, e fi  Rende  impetuofo,s  fronde 
Cacciato  aforga  fui  lido  arenofo 
Dal  gelato  Aquilone, o daMaeflro ; 

E rompe  l' onde  in  qualche  monte  alpeRro . 

7{on  tante  fronde  a pino  in  felua  aprica 
Quanti  s’auuentar  dardi  frali, e fajfi. 

'Non  può  la  fua  con  la  Galea  nemica 
Mmadigi  abbordar  fi, eh  "entro  pajfr  ; 

Grida,  e di ejfer  udito  s' affatica , 

Mi  Eliano,che  dal  gatto  lajfr 
Vii ancora  cader, che  graffa, egraue 
Fattegli  ha  por  ne  la  nemicanaue  • 


Fu  difubitofatto,c'n  un  momento 
Mmbo  le  naui  a forga  s' abbordavo  ; 

Salta  leggier,  come  ne'l  porti  il  uento  , 

Fra  gli  nemici  il  Caualier  preclaro . 

Gli  furo  adojfo  frode  piu  di  cento. 

Che, come  fabbro  ferro,  il  martellavo, 

Ma  in  dieci  colpi  il  fiero  apre, e sbaraglia 
La  groffa  turba  de  la  uil  canaglia L.. 

Di  tanti , Brondaiel  folfchermo  feo 
M quel  ualore,a  cui  non  è firn  ile: 

Ma  percojfo  da  un  colpo, aneli ci  cadeo 
Ferito,  e Refo  fra  la  gente  uile 
Saltan  dentro  Mngrioto,e'l  buon  Branco , 
Come  lupi  affamati,  entro  uriouile, 
Gridando  Francia,  Fr ancia ;ecco  Mmadigi , 
Che  ui  manderà  tutti  a i I\egni  Rigi . 

Valfe  quel  grido  fol  per  mille  amati, 

T al  del  cojlui  ualore  hanno  temenza; 
Furono  ambo  i caRelli  abbandonati , 

Con  nulla,odalmenpoca  refiflenga: 
Vedendogli  Mmadigi  fgomentati , 
Suplici, itimi, uolle  ufar  clemenza, 

Efe  arredar  de  brandi  il  gran  furore , 
Come  dee  fare  al  Vinto  il  Vincitore. j . 

Mabiliaudendo  le  Rrida  dolenti , 

E gridar  Francia,Fr ancia  entro  la  nane, 

M d Oriana , cui  de  fuoi  tormenti 
il  cor, pondo  pretnea  noiofo,  e grane. 

Grida  feflofa,che  piu  non  pauenti, 

Toi  che'n  aiuto  fio  quel  Guerrier  baite , 
Ch'afitoi  nemici  per  darle  foccorfo, 
ToRogia  bauea  cotante  uolte  il  morfo . 

Ecco, le  dijfe , il  fido  Caualier  o , 

Che  fempre  è Rato  a uoflr' uopo  fi  prefto. 

In  quefla  odono  lui , c 'bauea' Inocchierò 
Trefonelpetto,econ  le  pugna  pefio. 

Ter  che  troppo  tardaua  a dirgli  il  nero, 

E a fargli,  ori eran  cbiufe,manifefto  ; 

Et  indi, con  l’indomita  fieregja , 
Ch'eil'ufcio  forte, e'I  catenaccio  fre^ga. 
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Come  fu  dentro  d'allegre^  infuno, 

M lei,  che  come  di alto  forno  defla 
Staua,  incbinojfi , per  baciar  Limano; 

Ma  ella,  che  maggior  gioia  di  quesìa 
J^on  fentìmai,  conatto  dolce  humano 
L'abbracciò,  e prefe  per  lafoprauesla , 
Che,  come  molle fojfe,  o [par fa  d onda. 

Ira  di  pingue,  e di  ceruella  immonda . 

Dicendo.  tlto  Signor,  filo  foflegno 
De  le  mifere  afflitte,  e del  fuo  bonorc , 
Qual  guiderdon  ui  darai  mondo,  degno 
De  la  uoslra  pietate,  e del  ualore  > 

Refi  hauete  Lhonor , la  uìta , el  regno 
JL  me, & a qui  sic  col  uoflro  fattore 
Donzelle,  che  deHinjpietato,  e rio 
Mifea  compagne  in  queflo  ejftlio  mio . 

Si  fermigli  occhine  la  uifla  amata 
Gli  teneua  il  piacer,  che  non  uedea 
Mabilia  ch'ai  fuo  fianco  inginocchiata. 
Ter  la  falda  di  maglia  lo  tenea. 

Come  la  uide  poi  da  terra  alzata , 

Tanto  l' accarezzai  quanto  deuea; 

E,  uolend'ei  partir,  dijfe  Oriana , 

Oime)  Signor  dame  chi  u allontana  ? 

•Non  ui  prenda  timor,  rijpofe,  alcuno, 
Cb’Mngrioto , e Brmeo  con  uoi  flaranno; 
£ ui  difenderanno  da  ciafcuno , 

Che  ui  uoleffe  fare  oltraggio,  e dormo . 
jn  quella  nane  noni  piu  ueruno , 
v.  ' Da  cui  uenir  ui  po/fa  onta , od  affanno  ; 
Et  io  frattanto  andrò ,doue pur  fia 
forfè  bifogno  ancor  la  fpada  mia. 

u iffalito  ^ igriante  il  legno  hattea  • 

Del  "Principe  l{pmano,oue  per  forte 
Si  [latta  Olmda,  che  d'amor  l'ardea ; 
lui  La  gara  era  dubbiofa,eforte: 

Chel  pugnace  Signor  lo  difendea  ; 

Ejft  cercauan,  per  entrar  le porte: 

Manon  trottano  uado  alorjicuro  ; 

Tal,  chel  zimbello  è perigliofo,  e duro. 
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yn  nembo  dertfo  di  prette,  e dardi 
Fa  la  luce  turbar  del  lieto  giorno  ; 

Grandine  groffa  da  bracci  grigliar  di 
Tratta  di'fajfhpioue  dogni  intorno  ; 

La  quale  a quei,  che  fono  a fuggir  tardi. 
Maceratola,  efalor danno,  e fcorno  : 

Vaft  d'ardente  pece , e di  bitume 
Horrendo  fanno,  cfpauentofo  lume. 

Chi  per  poppa  falire,  e chi  per  prora 
Tenta  fui  legno,  e s'affatica  inuano  ; 

Che  l'un  uorace  fiamma  arde , e diuora  : 
L'altro  nel  s'afferrar  perde  la  mano: 

Crepe  la  pugna  fanguinopt  ognhora , 

Come  crepe  per  uento  il  mar  inpino; 
tgia'l  caflel  de  la  Rimana  nane 
Mrde per  tutto;  e ciafiun  trema, e pauc. 

vignante,  che  ttede  il  gran  periglio  ; 

E,  ch’iui  teme,  eh' Oriana  pa, 

E feco  Olinda;  con  altiero  ciglio 
Si  dona  in  preda  a la  fortuna  ria; 

E fol  dal fuo  furor  prefo  configlio , 
Fra’lferre,e  Ifoco  aprir  fi  fa  la  uia, 
Malgrado  di  color , eh' a la  difefa 
Stanno  del  loco;  e fanno  afpra  conte  fa. 

Quadragantem  quel  tempo  era  fililo 
Da  l’altra  fponda , e con  far  dente  fpada 
Sembra  un  uillan,  che  col  ferro  polito 
Seghi  di  Luglio  la  matura  biada , 

Ciafiun  di  loro,  Caualier  ardito , 

Vuol,  ch'el  ualor  nemico  a terra  cada  ; 

Et,  a cui  tronca  un  braccio,  a cui  la  tefla  ; 

E fa  di  lor  ciò,  che  di fior  tempefla . 

Mentre  era  la  battaglia  in  queflo  flato , 
Giunfeil  Guerrier,  che  no  ha  pari  al  mondo: 
E folto  dentro , com  un  flutto  irato, 

Che  conmoue  Mquilon  fin  dal  profondo. 
Ritroua  il  fuo  Cugin,  che  morte  dato 
Mi  Principe  Roman,  lieto,  e giocondo 
Torta,  come  Tafiorla  cara  agnello 
Ritolta  al  lupo,  la  fua  Donna  bella. 
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Ter  canaria  di  bocca  a la  uorace 
Fiamma,ch'arde,e  confuma  il fecco pino; 
Ben  pojfono  fuggir  l'ardente  face. 

Mal  colpo  non,del  lor fiero  deflino  : 
Molti  n'uccide  con  la  froda  audace  ; 
Molti  ne git tu  in  mare  a capo  chino 
L’iuuitto  Cattali  ero,  & è in  quel  loco 
Vn altra fiamma,  un'altro  maggior  foco. 


MOSECOriDO. 

Con  Arti adigi  in  quella  i Cauelieri 
Ciitfer,  qual  greggia  burnii  dietro  al  Taflo - 
Trouifio  battendo  già, che  i legni  intieri f re ; 
Fiammaauida  non  arda , e non  diuore . 
Verfo  Oriana  andar  lieti , & altieri 
Con  molta riuercnga,e molto  b onore. 

Che  gli  raccolfe  con  gran  gentilegja. 

Si  come  Donna  a fimil  cofe  auueggtu. 


Chi.perfcampardalui  falcane  C onda , 
'Non  fuggel  colpo  del  nemico  Hrale; 
L’un  nel  tergo  gli  dàf altro  profonda 
Tiagaglìfacol  dardo  empio, e mortale 
Quell' infeliceperche'l  corpo  afeonda, 
Sotto'l  flutto fi  tuffa.e  non  gli  uale  ; 
Che  già  perduto  il  fiato  fi  diualla  ; 

E poi  ritorna  in  fu, come  itnagalltu . 


Ma  qui  torna  Chi  fioria  Fiondante, 

Chefene  uà  fui  carro  d’oro  auolo. 

Con  la  Donzella  uerfo  il  Secchio  Atlante , • 
Hor  uagbeggiando  l itno,hor  l altro  polo. 
Ter  ritrouar  t'horribile  Gigante , 

Che  Cocchio  gli  furò, rimedio  foto 
A le  fue pene,aqueldefio,ch'ogn’hora 
llfiegue , de  la  bella  Filidorru. 


il  pianto  de  feriti, e le  querele , 

Il  gran  romor  de  la  battaglia  infana , 

V n armonia  facea  fiera, e crudele. 

Che  certo  udito  fufinoalaT ana . 

Ma,  perche  ogniun  fi  lagni, e fi  querele, 
“Np»  fa  però  l'hofiile  froda  humana  ; 

Che  già  di  bulli,  e tronche  braccia  è pieno  > 
£ di  tefle  del  mare  il  uaflo  feno  . 


Vide  d'appreffo  nel  Carpatiofeno 
L'antica  Ffiodo,che famofa,e  chiara 
Tofe  * corfiri  un  tempo  un  duro  freno  j 
Troppo  al  T race  epia,  e troppo  a C Afro  a- 
Di  cuigia,ch’oro  pioueffe  nel  feno  ( mar a : 
La  Tindarica  lira  ci  dichiara  ; 

Hor  ( noHra  colpa ) in  poter  del  T iranno , 
Che fol  uolt'ba  i penfieri  al  nollro  danno. 


Già  tutte  fon  quell' altre  naui  pre/i , 
Ch'eran folto  ilgouerno  di  cojlui. 

Che  col  fuo  effempio  dotto,  ogn'un  fi  refe , 
Ter  non  finir  fi  tollo  i giorni  fui . 

Quefla  cofi  per  tutto  il  foco  ac  cefi. 

Che  non  fe  ne  faluar  ne  tre, ne  dui  : 

Ne  molto fratio  a uenir  nouatarda. 

Che prefo  ha  FlorilUn  la  retroguardru  . 

Con  un  prelato,  e l Marchefe  £ Ancona , 
Ciafiun  di  quell'impero  huom  principale: 
Già  de  la  morte  la  fama  rifuona 
Apportetrice  del  bene, e del  male , 

Del  Trincipetcbe  fotto  la  corona 
Del  imperio  f{oman,non  hauea  eguale'. 
Di  che  la  gran  fucina  Sardamira , 

Fuor  dimifurane  piagne , e fofrirtu. 


Tafsò  il fecondo,e gran  regno  di  Creta, 
Creta  del  magno  Gioue  albergo  antico; 
Già  di  cento  città  fuperba,e  lieta  ; 

C'hor  del  Senato  a la  giufiitia  amico , 
Sotto  il  bel  feettro  l là  tranquilla, e qutta  : 
E uide  i'ejj'a  m ogni  colle  aprico , 

Con  le  baccanti  andar  dannando  intorno 
Bromio  diuiti,e  di  corimbi  adorno. 

Si feerfe  fotto  i pièforger  linfefia 
Malea,e perigliofa  a marinari  ; 

Che  con  tonde  feguaci  ogn'hor  molefi* 
il  piu  folcane  e i Licaonij  mari  ; 

Oue  freffo  fi  muoue  offra  tempefU 
Dal  refiefio,che  fan  Menti  contrari  : 

Ne  lungo  fratto  poi  uede  Modone  ; 

£ quel  laj ciato  a tergo  anco  Corone . 

Tp  ' Et* 
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Et  a la  deflra  manina  fi  Rrina 
Fra  Tachino,Teloro,e  Lilibeo 
■ Sicilia  dominante  la  marina  ; 

E d'alte  fiamme  ardente  il  monte  Ethneo : 
E là,doue  Vulcan  ne  la  fucina 
L'arme  d' Enea  impenetrabilfeo  ; 

E Catanea,  Talermi ì,  e Siracufa , 

Tanto  lodata  da  la  Greca  MufÌL. . 

Toi giunto  a Malta  prefa  indi  la  uia , 

Che benfiipea l.  Auriga  .al fuo  camino 
Cartagine  andò  di  Barbaria , 

Cui  fu  contro  i Romani  empio  il  defiino  : 

E T ttnift  p a fiato  altra,e  Bugia , 

Il  dì  feguente  nel  fiefco  molino 

Con  l' aureo , e ricco  carro  a fcender  uenne 

Somala  gran  città  di  Tremtfenn^a. 

Quinci  pofato  un  br tue  fiat  io , me  fio 
La  briglia  a fuoi  dcflrier.col Cairo  aurato 
rigato  a nolo  la  Donzella , Fefia 
Lafciò  poco  diflante  al  deliro  lato. 

T ariana  Fiondante  allhor  con  efia , 
Chefcorfero  Marocco, alfofpirato 
Loco  non  lunge,ond'eglìal  fuo  defio  ^ 

Fedendoft  nicin,  ringratia  Dio . 

In  pugno  bal'augcllin , che  già  ubo  detto 
Hauergli  datola  Reina  *Argea . 

Già  comincia  a fc aprir  le (palle,  e l petto 
Del  monte  altier,la  dotte  batter  folca 
Jlfalfo  Incantatore  il  fuo  ricetto , 

Che  Cocchio  alni  fi  caro  gli  tene  a , 
L'occhio,  ù mirando, fi  come  in  lucente 
Specchio , uedeua  ogni  cofii  prefentc^a . 

Già  uifio  haueua  il  Mago  empio, e profano 
Venir  il  càrro  al  fuo  gran  male  intento  ; 
Onde  ne  teme, e non  è l timor  unno , 

Che  da  lungepreuedeilfuo  tormento  : 
Manda  un'atigel  fi  moflruofo , e tirano , 
Ch' a raccontarlo  fol porge  fpauento , 

Ter  che  dia  al  franco  Cattalter  dipiglio 
Col griffo  adunco, e col  rapaceartigl  io. 
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Il  leggiadro  augelletto  alga  la  tefla ; 

E l'alifi  uote,ele  dorate  piume , 

C ome  l vide  venir,  quali  tempesta , 
C'ognicofa,  chencontrc apra, e confarne : 

E con  un  armonia,  che  uirtù  dtfla 
In  ogni  cor, fuor  cC ogni  human  coftume 
Dolce, e gentil, che  d'angelo  vii  pare , 

S oauementc  incominciò  a cantare^. 

7<fon  cefi  fi tgge  caprio  mangi  a fello 
Mordace  can,chel fegua  a tutto  corfò, 
Come'lferoce,e  (pauentofo  augello 
Ratto  al  carro  riuolfe  il fiero  dorfò  : 

Il  che  vedendo  quel  maluaggio,efcUo , 

He  manda  nno,&  un'altro  in  fuo foccorfo, 
Ciafcun  di forma  ttie  piu  borrcnda.e fiera 
Si,c'haurianfgomentato  una  Megera. 

Ma  egli  indarno  al  fuo  fatto  s'oppone  ; 

He  d’uopo  a Fiondante  è oprar  la  fpada, 
Toi  che  l'augel,  che fatto  è fuo  Campione, 
Fa  fua  difefa,&  apre  a lui  la  firada: 

Mira  con  mer  aitigli  a il  gran  Barone 
Vn  cafo  tal, una  co  fa  fi  rada  : ' ■ 

■ E sìa  fojpefo  fi,ch  a pena  crede 
Ciò  che  tocca  con  man. coni  occhio  uede. 

*A  nouo  inganno  ufàr, (prona  il  timore. 

C'ha  di  morir, l' Incantato-  maluagio , 

E d'ima  nebbia, e d uno  ofettro  ho rrorc 
Copre  tutto  dintorno  il  fitto  palagio, 

Co  fi  d'ufi,  ir  di  quel  peri  col  fuor  e 
Sperando, e dipoterfi  slave  adagio . 

Ma  queflo  ancora  ùuan,che  Ifodro  feopre 
Del  brando  fuo, tutte  le  magici)' oprerà. 

He.  fin  queflo  rimedio  il  lume  rtcla 
Del  Caualier,  che faccia  uetro  chiaro 
Vn  gran (plendor  di  tori  hio,o  di  cattdeld: 
T enfiai  gran  rifebio  fuo  nouo  riparo 
Il  Mago  accortole  conia  fiamma  cela, 

Che  s'alga  con  le  mura  a paro, a paro , 

E con  ituendio,e  con  fragor  cotanto 
Tutto  il  ricopre  d'unharribil  manto. 

Tur 
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li,  Tur  fparge  aiutato  la  faticale  l'opra, 

, Ter  che  uede  il  palagio  il  pellegrino 

X Gucrrier.fi  chiaro, come  nulla  il  copra, 

tjt  Volge  la  Donna  il  carro  a quel  camino  , 
ii  £ (peJJo.fpeffo  la  gran  sferra  adopra 

Sul  deflrier  negro, che  col  capo  chino 
Sen  uà  piu  uolte,  e fuor  del  dritto  calle , 

Ter  profondarlo  in  qualche  ofcura  ualle . 

l’ incantai  or, che  uede  il fuo  periglio 
Trefente;e  la  fua  morte  a quel  uicina , 

E non  fa  ritrouar  nono  conftglio , 

Onde  pojfa  fuggir  lajtia  nona , 

Col  cor  tremante, e mal  fecuro  ciglio 
Si  hcJIqI  armadur a adamantina  ; 

E con  lo  feudo  al  collo, in  mano  il  brando 
l!  carro,chefcendea,ttana  mirando . 

Come  fi  uide  Fiondante  a terra 
Tanto  uicin,che  può/cender  dtun  folto, 
Lieuc,&  ifnel  dal  bel  carro  s'atterra ; 

E feende  delgiardm  nel  uer  de final to: 
il  Gigante  già  preflo  a noua  guerra 
Comincia  un  fiero, e perigliofo  affatto  ; 

£ mena  forte  il  ferro  irato, e duro. 

Da  difperationfatto  fecuro . 

Ma  il  Caualier,che'lgran  perieoi  uede , 
Se'lgraue  ferro  una  fol  uolta  il  coglie. 

Co  gli  occhi  aperti  ;e’l  pèfter  deflrojl  piede 
Hor (pinge  inangi;&  horafe  il  raccoglie , 

E, doue  effer  fecuro  il  colpo  crede, 

Senga  timore  il  braccio  jpinge, e toglie, 

Se  pur  gli  cade  adoffo,  ilgrauepefo 
S oura  lo  feudo, ondi ei  non  retti  offefo . 

Cantra  tir  a, e' l furor  pugna  Far  dire  ; 

La  difpcration,  contrala fpeme: 

L'un  j prona  il  gran  timor, c'ha  di  morire  ; 

L ai  tro  defto  d honore  accender  preme: 
Ma  perche  uolag.tr a differire  t 
4 Toi  che  pugnato  hanno  gran  peggo  infteme 

'»  L' Incantai  or,  che  fi  uedea  piagato 

Dal  ualor  del  nemico  fpauentato,  .rs  . 
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Terò  che  i colpi  fuoi  non  fon  da  gioco; 

E già  in  piu  parti  aperto  ha'l  forte  feudo , 

J Strabendo  fi  uà  uerfo  quel  loco  , 

Ou'è'l  ferpente  uigilante,e  crudo  : 

Che  comel'Hifpon  ucde,efumo,  e foco 
*4uuenta;e, pronto  al  b'ellicofo  ludo 
Scuote  le  dure  fquamme.efoura  Panche 
S'alga  di  dietro, e ttende  ambe  le  branche . 

Con  l'unaaggrappa,douelo  [pallaccio 
Il  braccio  copre  ;e  lo  tira  fi  forte  » 

Ch'aforga  toglie  uia  la fibbia, e l laccio  ; 
.Ancor  che  fofj'e  l'uno, e l'altro  forte  : 

L'altra  lo  feudo  gli  Iettò  dal  braccio; 

£ lo  fece  inchinare ;e fe  per  forte 
S’appigliaua  nel fodo,haurebbe fatto 
Ciò  di  lui forfè, che  del  topo  il  gatto. 

tye  per  che  fu  del  forte feudo  priuo  , 

£ l'homero  habbia  nudo  fifgomenta  ; 

Ha  le  membra  fi  de  sire, il  cor  fi  uiuo  , 

Che  nulla  ume;e  di  piagarlo  tenta; 

E già  le  fu  dal  fianco  un  largo  riuo 
Vfcir  difimgue,ntperò  s'allenta 
Il  gran  furor  de  la  uermiglia  fpada , 

Che  parche  cuoio  impenetrabil  radete . 

Sbuffafibila,freme,e  da  le  labbia 
Strali  gitta  di  fuoco , e di  ueleno  : 

Toco  fi  cura  de  lo  fdegno,  e rabbia 
Il  Caualier,di  che'l  rio  mofiro  è pieno  : 

Gli falla  intorno  fi  leggier,  com' habbia 
piedii  ali, onde  il  crudel  uien  meno ; 

E cade  in  terra-some  torre,o  rocca, 

Che'l  folgore  di  Gioite  apre,  e dirocca^. 

Ter  la  caduta  de  ihorribil  drago 
atlante  fc offe  la  rugofa  fronte , 

Tronfi  che  far  il  difperato  Mago, 

Et  hor  forgiò, ih'  ogni  partita  fonte  : 

Che'l grad  Hifpan,  thè  non  è ancor  ben  pago 
Gli  corre  adoff  o con  fue  forge  pronte; 

E,  doue  giace  fu  le  j palle  il  collo 
L'aperfefisbe  non  potè  dar  crollo . 

Tp  2 Dapoi 
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Dapoi  quell  occhio  fofpirato  tanto 
Tolfefeng^altro  indugio  a l infelice; 

Lieto, & altier  di  queir  acqualo  quanto 
Fu  meflo  Orfeo  per  la  morta  Euridice-; 

Se' l pone  al  petto, e lo  bagna  del  pianto , 
Che  la  gioia, e' l piacer  da  gli  occhi  elice  ; 
Fendute  grotte  a la  pietà  di  Dio, 
C'hauegiapoflo fine  alfitodefio. 

Mirinda,&  Alidor  o in  otio  Flati 
Sete  uie  piu,ch‘a  uoi  non  fi  richiede  ; 

E i uoFlri  amici  uan  per  mari  irati 
Di  palme  carchi, e d honorate  prede, 

Hor  che  Lucina  u ha  fatti  beati , 

T emp’è,ch'altrouc  riuoLghiate  il  piede  : 

A far  col  brando  in  man  celebre, e chiaro 
Tiud'un oltraggio  al  Tèpio  imido,  onoro . 

Deliberato  la  Guerriera  hauea 
D'andar  aritrouare  il  Genitore, 

Che  di  defire  di  uederla  ardea , 
lntefo  hauendo  il  fuo  tanto  ualore  ; 
Tergirfen  poi,  doue  da  lui fitpea , 

Che  foJJ'e  quel,  de  la  militia  honore 
Trai el,da  lei, quanto  la  luce  amato. 

Ch’ella  piu  uemi  hauea  già  fojp  irato . 

Alidor  parimente  defiatia , 

D’andare  a ritrouare  il  l{è  Britanno , 

Che  uislo  non  hauea  dopo  la  braua 
‘ Pugna  di  Cildadan,  cb'trail  feFl  amo  : 

E,  perche  ancori' mimicitia  praua 
Lor  non  fitpea,  cagion  di  tanto  danno , 

Di  gir  a riueder , tini  non  fia , 
ti fitto  caro  Cognato , ouunque  fia - . 

Terò fu  damboduo  licenza  prefa 
Da  la  Donna  del  lago , e da  la  Suora , 

La  qual  del  lor  ualor  calda,  & acce  fa 
Cli  ama, qual  Fianco  pellegrin  fa  Forai 
D'arme  honorate,&  atte  a far  difefa 
Ad  ogni  brando  rio,prauifliallhora 
Di  ricche  foprauefle,e  di  defirieri 
Enron  per  loro, e per  li  lorfeudieri , 
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Che  già  trottato  con  fommo  diletto 
Hauea  Biondello, e' l fuo  issino,  Alidor o 
Ch’itti  condotto  haueua  allhor  Lucchetto, 
Ch’ei  fu  incantato  al  CaFlel  deltheforo  : 
Che  pria  d'hauer  perduto  hebbe fofpetto 
Il  fuo  dcflrier;uie  piu,  (he gemme, ed  oro 
Caro  a lui, corno  il  miglior,  eh' un  qua  fieno 
Mangi  affé, e biada  $ fella  haueffe,e  fieno . 

Andar  quel  dì  ferrea  trouar  mai  co  fa, 
Ouefufs’uopo  d'oprar  lancia, o ff>ada; 

Ma  l' al.ro  giorno. quando  al  Sol  la  refit 
Apre  le  fiondi  carche  di  rugiada, 

Trouar  acanto  ad  una fonte  afiofa 
Fra  folti  rami, e poco  fuor  di  brada , 

Vn  padiglione  aliato  adorno , e bello 
Vn  letto  ricco,  eque  fio  arnefè,  e quello . 

Ma  ne  padroni  ueggion,  ne  feruenti; 

Tfe genti  d'arme  adorne,  o difarmate  : 
Mentre  fofpefi  Fìanno&lti,e  dolenti 
Sentono  Ftridi;e  degni  dipietate . 

TLon  furo  a riuoltar  i deflrier  lenti , 

In  do  nini  di  qualche  crudel  tate , 

Ver  dar  (feponno )a  que  miferi  aita, 

Che'n  pericolo  flou  fwfidi  uitd-, . 

E dietro  andando  al  fuon  di  quel  lamento , 
Che  fi  fa  lor  uicino  ad  ogni  paffo, 

Fitrouaro  un,ch'a  fua  falute  intento 
Dietro  un  cefpuglio  Flaua  chino, e baffo. 
Cotanto  pien  di  tema, e di (pauento , 

E per  la  lunga  fuga  afflitto,  e laffo. 

Che  non  può  il  piede  oprar , la  bocca  aprirò 
Tanto,  che  uaglia  il fuo  bifogno  a direna. 

Ma  da  t appetto  lor  fatto  fecuro 
Lor  diffe . Deh  Signor  quindi  partite , 
Chequeflo  è'ipajfo  perigliofo,efcuro. 
Donde  fiuàneia  città  di  Dite . 

V dite  il  pianto  dolorofo,e  duro 
Degli  infelici,e fuenturati;  udite 
Le  gran  per  coffe  degli  empi  flagelli. 

Che  tormentano  ognborquepouerelli 
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Deb  fuggite  di  qua, fé  pur  non  fete  T^udi  le  fiutile, che  con  un  infoio 
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D'un’etcrnaprigion  uaghi,o  di  morte} 
Todo  apparir  il  gran  Demon  uedrete , 
Se  piu  qui  ui  ritien  no  tira  ria  forte  : 
Fuggite  ab  Caualieriyi  me  credete , 

C' human  ualor  non  ipojfente,eforte 
Contragli  inganni  di  quel  rio, fallace 
lncantator,uie  piu , ch’arpia  rapace. j , 


Flagello  percotean,di pietà priui 
Duo  maJcalgonifi,chel  [angue  ufciua. 
Com'acqua, che  da  fonte  fi  deriutu. 

Del  Gigante  s’udian  C altiere  grida , 

E le  per  coffe  difi>ietate,eficrc  ; 

E de  battutile  dolenti  drida  ; 

Che  dicean,  miferere,  miferere . 


In  quefla  un  carro  apparue  Jh  orrendo,e  ftrano  Ma  perche  in  quel  Creonte  non  s'annida 

Carico  intorno -intorno  de  captiui , Vietate,  del  lor  duol  prende  piacere i 

C'hauean  legata  Cuna, e Calta  mano  Come  dirò  ne  Coltro  canto  appreffo, 

Dietro, e piu  morti  in  uida  eran,ibe  uiui  : Sedale  Mufemi  farà  concefi o . 

IL  F1HE  DEL  OTTiATqTESl M OSECOTfDO  C^l^TO. 

CANTO  OTTA  NT  ESI  MOTE  RZO- 


0 fento  un 
-AttgeWm  > 
che  dolce- 
mente 

La  luce  del 
bel  dì  filit- 


ele [otto  fronda  di  pruina  algente , 
Come  dianzi  facea , uago  s ammanta ; 
Ma fchergando  fen  uà  foauemente 
Di  ramo  in  ramo,  e d'una  in  altra  pianta 
lieto  del  nouo  dì, che  d'hora  in  bora 
Di  piu  rare  uagbegge  il  mondo  bonora . 

Toi  che  rotto  il  filentio  ogni  mortale 
Eitomo  a Copra, al  fuo  camino  il  fole; 
Tornate  Vditor  miei-fe  pur  ui  cale 
D udir  il  fuon  de  Calte  mie  parole . 

Con  quella pompahorrenda,e  trionfale 
Carco  uenia, carne  talbor  fi  fuole 
Veder  per  Roma  andargli  federati, 

Da  lagiuftitia  a morte  condennati . 


Dietro  al  carro  uenian  quattro  Guerrieri 
Con  un  Gigante  di  frana  figura  ; 

Che  i manegoldi,cui  aprigioneri 
Hauea  di  tormentar  data  la  cura , 

Conun  tronconc,eminacciofi,efieri 
Gridi  batteua,e  lor  facea  paura , 
lAcciocbefojfer folleciti,e  predi 
flagellar  gli fuenturati , e medi. 

llfier  Gigante  de  C Incantatore 
Era  figliuolo, e nome  hauea  Rongardo 
yiepiu,che’lTadrefuperbo,emigliore 
Mago # de  la  fua  ragga  il  piu  gagliardo  } 
Ma  non  hauea  preuifio  il  lor  dolore,  ■ 

Che  non  faràffenon  m' inganno  [tardo. 
Che  già  ueggio  da  lunge  Fiondante 
la  ruina  lor  mouer  le  piante . 

Sdegno  non  è, che  gentil  core  affiglia , 
Comi  ambo  quedi  duo  fece  p ictade: 
Spronan  per  cominciar  fiera  battaglia 
Con  quel  nemico  d’ogni  bumanitade  . 
Mafiueggion  da  tergo  una  canaglia 
Far  gran  romore,e  di  lande, e di  ffiadc; 

E nel  meggo  di  loro  una  ,ch’al  uolto 
Gli  par  lucina,efi  lamenta  molto . 

Tp  3 Mirini 4» 
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Mirmdache  ciò  ne  de,  il  fuo  _ Alidoro 
Trcga#b' ad aiutar  corra n la  Dama  ; 

E, che  non  uada  fot  contea  coloro , 

Che  menati  quella  gente  afflitta,  e grama  : 
Ma  quel  finga  timore  è già  fra  loro. 

Tal  cTbonor  acqui/Ltr  lo  frange  brama; 
Effa  il  uorria  figuirpna  noi  comporta 
llgrand'honor,ch'a  quella  Maga  portai. 

Sprona  il  deflrier#h'cffer  a tempo  crede, 
Liberata  Comica  a dargli  aita  ; 

Quanto  piu  corre, piu  datungiuede 
Quella  uil  turbarle  par  infinita  ; 

Rallenta  il  morfojl  canai  punge, e fiede  ; 

E d'effer  ftconofcc  al  fin  jibernita  i 
Terche  frante}-  le  genti  in  un  momento, 

Si  tome  fumo,  che  difrerga  il  uento . 

Volge  il  C orfier  di  giu  fio  fdegno  accenja 
Che  delperiglio  delfuo  Amante  teme: 

Ma  coperfi  una  nebbia  ofcura,e  denfa 
Tutto  il  camin,onde  fofrira,  e geme  : 
Sprona  a uentura,  otte  tr oliarlo penfa  ; 

E non  rifronde  il  fuccefjo  a la  frane. 

Che  quanto  corre  piu  piu  s'allontana. 

Tal  eh  ogni pajfo,  ogni  fatica  è uanx „ . 

Con  quello  incanto  la  Dama  del  lago 
Terfaluar  il  fuo  bonor,le  die  de  aiuto  ; 
llqual  sformata  da  quel  fai  fo  Mago , 

Ella  finga  alcun  dubbio  bauriaperduto. 
Cor  fi  ^ ilidor  de  la  battaglia  uago  : 

Ma  ben  tofio  ne  fu  gramo, e pentuto; 
Chefilaforganon  potè  [inganno 
Farlo  prigione#  fargli  oltraggio , e danno  • 

Mìr'mdq  t aggirò  fino  a la  fera. 

Con  un  uerme  nel  cor  mordace ,e  fiero; 

“Ke  mai  trouò  l'ematite#  fi  non  era. 

Che  Lucina  gli fi  cangiar  penfrero, 

Sarebbe  andata  l’afflitta  Guerriera 
Cercando  in  uan  tutto l no  tiro  Hemifrero, 
S enga  dar  pacca  [alma, al  corpo  pofa. 

Ter  ritrouar  lafelua  perigliofeu. 


n r 0 

Ma  lauandoft  un  giorno  entro  un  rufiello , 
Tlpn  men  di  pianger,  che  di  cercar  franca, 
Ter  quefro  loco  elider# per  quello  ; 

Dal  Ciel  le  fcefi  in  fu  la  fralla  manca , 

Con  una  lettra  al  collo,  un  uago  augello  » 
C'bauea  la  piuma  pitiche  neue  bianca , 
Scritta  di  man  de  b fua  cara  mimica. 

Che  d'errar  piu  le  tolfe  ogni  fatica - . 

Eie  fece  faper,ch’  ella  ben  tofto 
Vedrebbe  il  fuo  ilidor  libero# fono: 

Ch  ’ eglifoffiprigion  tenne  nafioflo , 

Ter  piu  non  farla  fofrrrare  in  uano  : 

Sol  quel, che  le potea,le  fece  efrofro, 

Ogni  timor  dal  torcacela  lontano: 
frattanto  egli  prigion  geme ,e  fofrira  ; 

Se  sìcffo  accufa ;e  contra fi  s'adir  a. 

llorla  mifiria  d^igramormi  chiama. 

Che  fatto  un  ceruo  candido , e gentile 
Segue  ad  ogn'hor  [mamorata  Dama, 
Come fegue ilTaflor lagreggia  humile; 
Credendo  quella  effer  colei, c h 'egli  ama , 
Che  l'incanto  parer  fa  lei firn  ile.; 

Ma  filo  agli  occhi  fuoi,checofiuolfi 
Lafauia  Maga#  con  queft'arte  il  colfi. 

Te  la  V#ina  per  lo  ceruo  fare , 

Conforto  filo  del fuonfermo  core , 

Vn  letto  a lato  al  fuo,doue  pofire 
Talhorpoteffe Umifero  ^.madore:  > 

Ognipicciol  momento , un' anno  pare 
la  mefehina,  che  contando  [ bore 
Brama  la  notte, per  donar  folate 
•A  [ alma  oppreffa  con  l'altrui  uirtute . 

T entra  Madre  non  cofi  oc  careggia 
La  pargoletta#  cara  figli uolina; 

C'hà  nel  fuo  grembo  di feder  auuegja  ; 

E d'andar  fico  ouunque  ella  camma  ; 
Com'a  quel  ceruo  difontmabeUeggg 
Fa  dolci  ueggi  la  gentil  Beino  ; 

Gli  tien  la  tefta  in  fin,  gli  bacia  freffo 
\ La  fronte, gli  occhi,  e lo  uuolfimprepreffo. 
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Dì  queflo  fuo  fecreto  era  la  già 
Confapeuok filo, e la  Donzella , 

Cui  discoperta  hauea  l'atroce, e ria 
Tena,che  la  percuotetela  flagella. 

La  Tfótte  aperta  d'ombra  ricopria 
La  lieta  faccia  de  la  terra;  ch'ella. 

Che  come  fica  falce  or  dea  nel foco , 

Del  defto  fi, che  non  tr  ouaua  loco . 

Commiato  diede  a tutta  la  brigata , 

Come  fe  duol  di  capo  la  molesle  ; 

E nel' estrema  cameraferrata 
Col  fido  teflimon foto  di  quelle , 

La  pretiofa  uerga  in  man  pigliata , 

Che portaua ad ogn’hor fiotto  la  uefle, 

T occò  l'amato  ceruo;  che'n  lei  fifo 
Mirando ,effer  credeuain  Parodi  fi. 

In  men  di  (patio,  ch'ai  fuo  proprio  oggetto 
'Non  uà  la  luce, ne  la  fua  figura 
Si  trasformò  quelnobil  Ciouenetto  ; 
Dolce, e de  la  Iberna  unica  cura. _ . 

Tenfate  yHitor  miei  quanto  diletto 
Egli  fentì  di  cofi  gran  uen  tura  ; 

Di  bettia  effer  fatt"  Intorno,  e ritrouarfi, 
Oue  la  notte,e'l  dì  brama  di  Star  fi . 

Si  gitta  inginocchion(laffo  )cbc  crede 
Che  quella  fia,cb'imprefjà  egli  ha  nel  core 
Miferotdel  fuo  inganno  non  s'awtede; 
Angi  s'appaga  del  fuo  proprio  errore  : 

Ei  Supplice, & burnii  chiama  mercede  ; 
Come  talhora  a Dio  fa'l  Teccatore; 

Ella  lieta  l'abbraccia,  e lo  folleua , 
Teròconl'boneflà,  cheftdeueuru , 

fece  la  fcufapoi  d'bauerlo  in  tale 
forma  conuerfo,e  fi  eC  uopo  ancor  gli  era  ; 
Sotto  l'imago  di  quell’ animale , 

Celar  un  tempo  la fua  forma  uera  : 

E dà  ghtfle  cagioni  a tanto  male 
Si,  ch’ei  le  diede  una  credenza  intiera  ; 
Terch’altrimente  non  hauria  potuto 
^ Al  comune  defto  dar  fido  aiuto* 

i 
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T contenendo, che  tolto  egli  farebbe 
Di  quella  ferititi < libero  in  tutto  ; > 

Al  Caualier,che  d' effer  tolto  haurebbe 
Jl  piu  brutto  animai  del  mondo  tutto,  ..u: 
Trulla, per  giunger  a quel fine  increbbe 
Tanto  bramato, e non  col  stolto  afeiutto; 
Quefl'Agramoro,e  de  la  Maga  inganno ; 
Mafiamolto  il  piacerei  poco  il  danno , > 

Allhorfur fatte  le  noggcfecretc , 

E’I  matrimonio  fra  lor  confumato  : 

Ciò  che pofeia  fucceffe  intenderete, 

Tei  ch'al'lfola  ferma  io  fon  chiamato  ; ’ ' 

Oue  fen  nonno  quelle  genti  liete , 
Cb'Orianagentile  han  liberato 
Da  l’altrui  forge  se  da  continuihomei 
Carchi  dhoftili  jpoglie.e  di  trofei. 

Fra  gli  altri  Caualier  fe  ite  de,  mira 
Il  'Principe  di  Francia  il  fuo  Germano; 

Egli  fu  detto, che  con  Sardamira 
Staua,  cercando  confidarla  in  uano  : 

Subito  in  quella  parte  il  piede  gira , 
Che’lcÒfotar  gli  afflitti  è d'huomo  fiumano  ; 

E lei  trottò  ,ch  ad  Oriana  aita 
Chiedeita per  Cbonorc,e per  la  uitru. 

jqpn  bifogna  temer, difs'ei,  Signora 
Efjendo  Floriflan  uolìro  Campione; 

Che  ciafchedun  di  noi  fegue , & honora 
Si  come  no  Uro  prmctpal  Barone: 

A lui  fi  uolje  la  Beino  allbora 
adendo fi  cortefe, burnii fermone, 

E uoltàa  Floriflan,chiede  chi  fta  ' 

Quel, che  le  parla, con  tal  cortefuL,  . - «• 

Voi,  che  rintefe  , ad  honor  orlo  forfè, 

Già  fapendo  di  lui  la  fama,  el  grido  : ' ' 

Tutti  que  Caualier  ìlauano  in  forfè, 

Doue  pigliar  con  quell  Minata  il  lido  : 

Ma  la  Princeffi , che  di  ciò  s'accorfe , ' 

Mandò  Mobilia, fitto  meffaggiofìdo, 

A Supplicarli, che  faccia  ogni  pino 
Verfo  rifila  ferma  il fuo  camino . 

Tp  4 **/>*«' 
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Se  pur  han  di  piacerle  alcun  defio  ; 

Ch’andar  in  altra  parte  non  l aggrada  ; 
Ogni  Guerrier,  che'l  fuo  uolerudio , 

Forte  gridò . Cb'a  C lfola  fi  uada  ; 

7^on  fu  'nocchiero  alcun  pigro, o refi  io 
od  rìuolger  la  prora  a quella  firada; 

Lieto  del  lor  guadagno, e degli  honoris 
C'han  nel  mondo  acquifiato  i vincitori. 

Tanto  che'l  tergo  giorno  ^dlh  or , che'l  chiaro 
Sol  fuor  del  mar  algaua  i bei  crin  d'oro , 

La  terra  defiata  falutaro 

Con  lieti  gridi, e fuono  alto, e canoro. 

Crafmda  foura  il  lido  rimiraro  , 

Che  uifie  da  lontanle  uele  loro 
Venir  uittoriofe,  e trionfanti, 

Andata  u' era  a tutti  gli  altri  auanti. 

Conlhabito  d'un  rafo  cremefmo 
Tutto  di  feta,e  d'orpinto  con  l'ago , 

Saura  un  por  tante, e leggiadretto  vbino 
Di  bianco  pelo,  e n ogni  parte  uago , 
Guarnito  dì  un  uelluto  porporino 
Di  gemme  fparfo,che  fetnbra  un'imago 
Di  prato, aUltor,  ch'è'lSolnel  MÒton  d'Hel 
Con  otto  Caualier, dieci  Donzelle . (le; 

Oriana  chi  fu  chiede  a Bruneo 
Quella  Signora, che  gli  attende  allito  : 

Et  ei  delmertofuo  contole deo  ; 

E del obligo  lor  grande,  infinito  : 

E le  narrò,  come'l  faggio  Elifeo 
Sanò . 4madigi,allbor,chefu  ferito 
Da  lEndriago,che  dei’empia  Morte . 
Hatteagiapoflo  il  piè  dentro  le  portCJ . 

Già  di  barca  chinee, e palafreni 
Haueano  in  terra  fcefi  i Marinari , 
Conricchi  guamimenti,e  ricchi  fieni 
Di  gemme, e di  lauor  pregiati,  e rari. 

Già  fi  ueggion  folcar  gli  fchifi pieni 
Di  Donne, e di  Guerrier  gli  humori  amari, 
Et  Oriana  a tutte  Coltre  auante 
In  meggo  <CAmadigi,&Agriante, 


Come  la  rara  Angelica  beltade 
De  la  Dama  rea i , Grafinda  uede; 

Sofrira  forte  la fiua  uanitade  ; 

E di  qual altra  bella  effer  fi  crede  : 

É nginocchion  con  molta  humanitade 
La  reai  mano  a la  Tròice [fa  chiede , 

Ter  uolerla  honorare,e  per far,  quanto 
Si  conueniua  al fuo  meno  cotanto . 

Ella  cortefe,e  di  modefìia  piena 
La  folleua  da  terra ; e noi  confente  : 

Toi  con  la  faccia, quanto  può  ferena 
L'accoglie,  abbraccia,e  bacia  dolcemente : 
In  tanto  il  fido  Gandalni  le  mena 
Vnpalafren guarnito  riccamente , 

Che  l hauea  dato  la  Madre  infelice. 

Sul  qual' entr affé  in  Roma  lmpcradrice . 

Con  quella  compagnia  felice,  e bella 
A la  città  n andar o i Caualieri . 
GiuafouraC arcione  ogni  Donzella, 

Et  effi  a piè,  come  palafi  enieri  ; 
Ch'Orianagiamai  falò  in  fella 
Tqpn  potè  far  quegli  ottimi  Guerrieri: 
Acuì  ben  par  non  poter  farle  honore. 

Che  non  fia  del  fuo  merito  minore, 

Cofi  C accompagnar  o a la  fiua  flanga , 
Tofiaòt  meggo  un  giar din, ricco,  e reale  ; 
Che  d'una  torre  grande  hauea  fembianga , 
Cotanto  in  fu  uerjo  le  nubi fole  : ' 

E di  ricchegga,e  di  lauoro  auanga 
Qual  piu  bella fu  mai  opra  mortale  ; 

In  cuti  gran  Mago  ogni  fuo  fludiopofe 
Ter  le  cofeiui  far  merauigliofc ^ . 

Era ilgiardin,quant'Artepuo,  el datura 
Formar  un  loco  dilettofo,e  bello; 

Que  fmgaltro  aiuto  di  coltura 
Troducea fiori,e  frutti  ogn'arbofccllo  : 
Onera  eterna  la  lieta  uetdura , 

Ter  l' acque  d’unpiaceuole  r ufi  elio , 

Che  con  humor  perpetuo fi  deriua 
Da  l'alte fronde  di  fontana  umtu . 

Etera 
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Et  era  tutto  cinto  intorno , intorno 
D'alteloggie  magnifiche, e reali  ; 

Col fimmo,c’Cimo  di  piu  gemme  adorno 
Che  non  han  le  contrade  orientali ; 

Chiufe  di  paté  d'oi  tutte  a l'intorno  ; 
Onde  fi  mofira  riguardanti, quali 
Sion  fue  belle^e,con  piu  duna  porta  , 
Che'n  uarie  parti  del  loco  ogniun porta. 

Tqelmezjo  delgiardin,che  di  perfètto 
Quadro  fi  moflrafiaueua  ^ipollidone 
Fatto  far  il  palalo  alto,  & eletto 
Da  numero  infinito  di  perfine  ; 
il  qual  dini fi  in  nobile  architetto , 
Chefapea  di  quell'arte  ogni  ragione, 

Hau eua  in  noue  pandi  appartamenti , 
D'ogni  Trince  capaci, e di  gran  genti . . 

De  la  torre  ogni  canto  hauea  una  fonte , 

La  cui  onda  gelata  s'adducea 

ITerfittcrranee  uie,daunalto  monte ; 
Che  per  pilaftri  dor  tantofurgea , 

Ch' a [ultime  fineflrc  andana  a fronte  : 
Indi  con  mormorio  dolce  cadea 
In  ampi  uafi, qual  d'argento, e d'oro  ; 

E qual  dipietra,che  ualea  un  theforo . 

J quella  bella  Barila  accontpagnaro] 

La  reai  Dama  i Caualier  famofi , 

Indi  a palazzi  lor  dati  t ornar o , 

Che  molti  uè  n'hauean  ricchi, e pompofi . 
La  fera  pofeia  in  compagnia  cenar  o 
Col  pan  Campion  di  Irlanda;  defiofi 
Di  trarre  al  fin  quell’  h onorata  imprefa , 
•Per  liberar  l’ illuftre  Domaprefiu . 

Il  Trtncipe  di  Francia , al  qual  h onore 
Pacca  ciafcuno.e  dona  ilprimo  loco , 
Cominciò . Caualier, del  cui  Malore 
</tlto,e Jouran,quant'io  dir  poffb,è  poco. 
Che  per  propria  uirtute,e  pcrfilcndort 
Di  fangue,jete  chiari  in  ogni  loco  i 
E per  giouar  altrui, bauetefieffo 
}l  piè  fu  l'ufc  io  de  lamorte  meffo. 
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Senza  premio  fierar,d'haucr  la  uita 
pan  perigli  efpofla,apandi  affanni  ; 
D'hauer  con  la  uirtù  uoflra  infinita 
Domi  in  di  fifa  altrui  Mofiri,  e T ir  anni  , 

Se  non  la  gloriaci)  e ui  dona  aita 
Contra'l  fitror  de  la  morte, e degli  anni  s 
t’n  quefia,del rio  mondo,  ombrofa  chiofira 
Conferua  il  nome, e la  memoria  uoflra. 

TeSqueflo  il  gran  Bpman  or  ditole  filo, 

Quafi  Campion  delafua  patria  cara  , 

Di  fife  il  ponte  dalTofcanofiuolo , 

Senza  temer  di  morte  afira,&  amara  : 
Ter  quefto  Mutio,per  trarla  di  duolo 
S arfe  la  mano  in  fiamma  or  dente, e chiara } 
£ Curtio  fi  gettò  nel  cauo  ficco 
Tonando  il  mal  de  la  fua  Tatriafcco . 

Qual  piu  honorata  occafion  portartà 
Totrebbe  amica , e patiofaflella. 

Che  difenfori,cpan  Campioni  farui 
De  la  querela  di  quefla  Donzella  ? 
Segiuflitia,e  ragion  fauor  può  darui , 

£ poruiin  man  una  uittoria  bella, 
Qualpiugiufta  querela  huomprefemai. 

Da  che  fecondi  fur  del  Sole  i rai  ? 

jqoi  duo  nemici  habbiam  poff enti, e forti; 

E uaghi  di  lafiiar  dilor  memoria  ; 

Talché  fia  forza , che'l  tempo  ci  porti 
Ouer  morte  honorata,  ouer  uittoria  : 

Ben  picciol  prezzo  fien  le  nofire  morti, 

Ter  comprar  un’ eterna, immortai  gloria, 
S'auucrrà  pur, che  la  lor  forza  cada 
Sotto  la  noSha  ual orofa  fiada - . 

Toi  che si  bel  principio  h abbiamo  dato 
jl  tanto  boneBa,&  honorataimprefa  s 
E la  nobil  TrinctJJa  liberato 
Da  fi  gran  torto, e da  fipaue  offefa , 

Come  far  le  uoleua  il  Taire  mpato , 

E d’afiraguerra  una  pan  fiamma  atctfà 
Contrai  primi fignori,epiupoffenti , 
C'habbian  il  fien  de  le  Cbrtfiane  genti  ; 

Tenfar 
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Tonfar  di  trarla  al  fin  hor  ne  bifogna. 

Che  poca  gloria  fora  il  cominciare  ; 
Terlafciarla  con  biafino,  e con  uergogna  ; 
E fe  ciafcun  di  lor  di  Mendicare 
L’ingiuria  fua(fi  come  penfo)agogna; 

<A  noificonuerrà  di  dimoflrare 
Il  ualornoflro,e  la  color  poffanga , 

%A  cui  appoggiai' è no Hra  [per unga. 

De  quaicotanti  habbiam , che  benché  amica 
Fortuna  fi  gran  Pregni  Labbia  lor  dati; 
Ch'ogniun  gli  teme, e potranno  a fatica 
S ofiener  il  furor  de  noflri  armati; 

E coperta  nedran  la  piaggia  aprica, 

E de  l lfola  tutta  i uerdi prati 
Di  prodi  Caualieri,  e di  pedoni 
>/ itti  a difender  le  nofhre  ragioni . 

Se  pace  non  uorran,  come  potrebbe 
Effir,ne  quello  far,ch'a  lor  conuienfì: 

Ciò  che'n  un  cafo  tal  da  noi  fi  debbe 
Tar,ciafcbedun  di  noi  ri(ponda,epenfi. 

Qu)  tacque  il  Caualier,poi  che  dett'hebbe  : 
Egli  lafciò  cofi  di  gloria  accenfi , 

Che  con  la  morte  fua  ciaf  un  defia 
l'immortalità  farfi  la  uia _ . 

Gli  occhi  de’  Caualieri  in  Quadragante 
Sì  uolgon  tutti, come  uoglian  dire , 

Ch’ a lui  toccaua  di  parlar  auante , 

Ond'  egli  poi feguì , per  obedire . 

Ma  in  queflo  meggo  il  gentil  Fiondante 
Bramofo  di  poter  quindi  partire , 

Toi  che  Ijuo  occhio  ha  ricourato , e morto 
llfier  Gigante,chegliel  tolfe  a torto  ; 

Salta  fu!  carro, e l'augelletto  piglia, 

Ch'aC .Auriga  tener  prima  hauea  dato  ; 

Et  ella  de  deìlricri  alga  la  briglia, 

Euolge  pei-  lo  Cielo  il  carro  alato. 

Il  canai  negro  pur  fi  riconfiglm , 

E tenta  di  tirar  al  manco  lato 

Fuor  de  la  sbada  dritta  il  fuo  compagno , 

Ma'n  uan  s'adopra,  e fa  poco  guadagno . 
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Che  col  durofiagel  la  fua  maeflra 
Gli  sferga  ilcapo,egli percuote  il  dorfo  ; 

E mal fuo  grado  fu  la  parte  desba 
V olger  il  face, &"  obedir  al  morfo . 

Quell' ànm:al, ch'altro  non  può,s’addeftra  ; 
China  la  tefia,  e ne  raddoppia  ilcorfi  • 
Frattanto  l occhio  Fiondante  prende. 

Che  come  un  chiaro  Solriluce,eJ}>lende. 

La  prima  co  fa, che  glifi  preferita 
Jt  lumi;  è la  fua  cara'Filidora  ; 

Che  con  lefue  Donzelle  a l'opra  intenta 
Lauora  col  dotto  aco:eadhora,  adhora; 
Come  da  lunge  il  fuo  ritorno  finta, 

Tragge  un  fbjpir  da  l arfò  petto fitora  ; 
lui  pafee  il  Guerriergli  occhi  affamati 
Di  fi  dolce  efea,  onde  gli  fa  beati. 

Volge  la  uifia poi  uerfo  occidente, 

E uede  una  maritima  battaglia; 

E’I fuo  Cugin,cbe  la  nemica  gente 
Del  grand! lmperador  rompe,  e sbaraglia: 
Vede  naui  auampar  di  fiamma  ardente, 
Comefifoffer  di  ftoppa,o  di  paglia, 

E poco  poi  gli  arditi  Vincitori 
S olear, carchi  di  preda, ifalfihumori. 

Mentre  i lumi  aggiraua  in  ogni  parte 
Mirando  C opre  uarie  di  mortali. 

Scorge  di  fdegno  acce  fi  il  ì\è  Lifuarte , 

Che  s’apparecchia  far  di  molti  mali, 

E le  campagne  di  Bertagna  (parte 
Di  genti  armate, e i lidi  occidentali  ; 

E la  gran  Bontà  tutta  in  bruna  gonna, 

Toi  chc’l  Tat  in per  ditto  a la fua  Donna, 

Vede  partir  da  piu  remoti  lidi  . 

Tiu  d' un armato,  e ben  (palmato  pino , 

Che  prende  dritto  per  gli  mari  infidi 
Verfo  l'I fola  ferma  il fuo  camino  ; 

E,  benché  a tempo  iarriuar  fi  fidi 
Finita  la  fua  imprefa,  il  pellegrino  l 

Gucrrier,pur  cotoni  iuago  d'honore,  , i 
Che  di  nonefjèr  tardo  bagran  timore,  ‘ 
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il  quarto  Sole,aIlhor  che  la  paftura 
Lofi  ia  la  greggia  manjueta  burnite  , 

Scorta  da  chi  digouernarla  ha  cura , 

Ter  ritornar  al  fuo ficuro  o uile, 

Scoperfe  Cidno,che coni  onda  pura 
Mi  mar  n'andaua  placido  ,e  gentile; 

E’I  filo  ben  corredato ,e  ricco  legno. 

Che  fpreggaua  del flutto  ira , e difdegno  • 

In  quella  parte  la  Donzella  decorta 
il  ricco  carro  inchina, e col  flagello 
Spinge  i deftrieri per  la  uia piu  corta, 

Doit entra  in  mar  quel  chiarofiume,e  bello; 
1 \ingratiò  il  Caualier  la  fida  Scorta , 

E le  uolle  donar  piu  d un  gioiello  ; 

Ma  l ricusò  la  Giouenettauaga, 

Che  di  uili  ricchegge  non  s' appaga^. 

Olinthia,il  picei  ol  Tqano,e  S alibero, 

Come  uidero  il  carro  alg.tr  la  teBa, 

E [aiutai r da  lunge  il  Caualier o 
Con  uoci piene  d'aUegregga,efeBa  ; 

Il  qual  cortefe  oltr'ogn human  penfiero , 
L'obligo  a la  Donzella  manife/ta , 
Chel'hauràfempre  grande,  ungi  infinito. 
Mentre  haurà  pefie  il  mare , arene  il  lito . 

E,  che  la  raccomandi  a Filidea 
La priega;  in  cui [eruitio  efpor  la  vita 
Tocoad  ogni  perigliagli  par  ea , ■ 

Tìefua  obligationfaria finita  : 

Toi  con  la  cortefia,cb'egh  deuea 
Trefa  licenza  [è  da  lei  partita  : 

Et  efja  il  carro  uolto,oue  defia, 

C o u doti  deBrier prende  la  uia . 

Montato  in  naue  Fiori  dante,  date 
Fur  a unti  le  uele  in  un  momento ; 
l^onuolò  mai  con  tal  velocitate 
Mugelrapace ala  fua preda  intento . 

7^on  lafcia  Fonde  dal  corfofegnate 
Tiu,cbe  l'aria  fegnar  fi  ueggia  il  uento 
il  leue,efaldo  ltgno,talch'a  pena , 

Donde  pur  h or  partì,  fior ge  [ arena _ . 
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apparecchiata  trouò  menfa,e  letto 
Quella  ab  ondante,  e qiteflo  molle,  e fiefeo  > 
Serrgagiamai  ueder  Donna, 0 Valletto , 
Ch'orni  le  piume , 0 ch’apparecchi  il  defio  s 
Ter  l ufato  camin  folca  a diletto 
In  ricca  slanga,oue  [ente  ora,  efiefic, 

S errga  la  notte , o’I  dì  pigliar  mai  porto  , 
Talché giunfiro  in  Scotta  ia  tempo  corto . 

lnhermolido  fi  fermala  naue. 

Come  defirier  da  lungo  camin  Banco, 

E con  un  armonia  dolce, e foane 
Salutò  l'alma  terra,e'l  Gucrrier  fianco  ; 

Il  qual  di  tutta  l’armatura  graue 
Sceficol  brando  fuo  uermiglio  al  fianco, 
E'  sbarcar  palafien  fece,  e deftrieri 
Ter  la  Donzella, e per  li  fuoi  Scudieri. 

Monta  fui  fuo  corfter, piglia  la  Brada 
La, doni  il  loco  men  in  de  deferto; 

Et  ancor, che  non  fappia,  oue  fi  uada , 

Ha  d' occolta  allegrezza,  il  cor  coperto: 

M poco, a poco  trovala  contrada 
Tiu  dilettofa,e'l  campo  ampio,&  aperto; 
E mira  colti  colli, e ualli  ombrofè, 

Mlbergo  degno  di  genti  amorofe . 

Vede  al  chinar  d un  poggio  una  filuctta 
Di  gioitevi  arbofcelli  opaca, e lieta  ; 

Et  ode  un  canto, che  d un  angioletto 
Tr oprioglipar, che  le  tempefle  acqueta; 

La  cui  dolce  armonia,coft  diletta, 

Che  fi  ferma  ad  udirla  ogni  Tianeta; 
Spronai  sferga  il  defirier, p che  gli  è auifo , 
Che  quiui fia  il  terreflre  Taradifo . 

Scoperfe  dilontan  quattro  DongeUe, 

Che  con  le  treccie  doro  a l'aura  (par fi, 
Muentauan  d' amor  dolci fiammelle, 

M piagar  pronte  icori, a fonar  fior  fi: 

Va  dietro  al  lume  di  quelle  facelle  ; 

Ma  tofto  quella  uifia;el’alfe,  e Forfè; 

Egli  fece  fermar  e ilprefio  paffo  ; 

E Bar  buon  I patio , come  immobil [affo . 

Trefe 

. £>  s 
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Tr  ejèper  mano ,edife fatto  un  giro 
faeton  cantando  una  leggiadra  clanga  : 

Aia  come  lui  uenh  di  lunge  udirò, 

V'  che  ueniffe  alcun  non  era  ufan^a  ; 

Quafi fanciulyche  dacrudele,e  diro 
Serpe  fi  fugga,ad  una  ricca  Slarga 
Si  ricourar, ch'era  nel  bofeo  chiufa . 

Coft  la  freme fua  lafciar  delufa - 
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Come  chi  prende  in  un  punto  la  uifla , 
Rjmafe  il  Caualier  metto  j dolente  t 
E piu  totto  uorria  non  l’hauer  uitta , 
C'hauerla  poi  perduta  immantinente  l 
Sprona  il  cauallo,e  fi  turba, e contrifla; 
"Èie  può  al  prefo  timor  fottrar  la  mente  i 
Ma  temp‘è,chelacetrahomai  deponga; 
E,  che  qui  fine  aquetto  canto  iopongcu  • 


IL  Fltqj.  DEL  OTT^TblT  ESI  MOT  E1{Z0  C^i7{T0. 


CANTO  OTTANTESIMOQVARTO. 


0 uegvio 
il  Sol  di 
raggid'o 
re  cinto 

■Lafionte, 
apoco, a 
poco  ufeir 
de  l'ode; 

E dherbe  il  praticello, e fior  difiinto 
Moflrar  le  fue  beitele  alme,  e gioconde  ; 
Scorgo  m'augel  di  uaghe  piume pinto 
Schermar  de  rami fra  le  uerdi  fi-onde  ; 

Tero  forghiamo,e  con  dolci parole 
Cantiam  di  lei, che  fi  lamenta,  e Huolc^j . 

Lucilla  dico, che  con  dolci  lai 
Sfoga  dolente  C amorofat  pena  ; 

E uerfa pianto  da  que  uaghi  rai , 

Ondi  ha  fempre  il fuo  core  uri  urna  piena: 
Tfon  ha  piacer, non fi  confola  mai  ; 
Senonquantolafacciri[alma,e  ferena 
Del  fuo  caro  *Alidor  dipinta  uede  ; 

£ fofpirando  a lei  chere  mercede,  j . 

Quant’era  lungo  il  di  nel  tempio  ttaua  ; 

E la  piu  parte  de  la  notte  ancora  ; 

E quella  bella  imagme  adoraua, 
Ch'impreffa  porta  nel  fuo  petto  ogribora; 


E talhor, mentre  forte fofpiraua, 

Ch' efferpoteua  ogni  momento  ethora, 

L‘ anima,  che  già  in  odio  bauea  la  aita, 
Da  leife  nefuggia  lieue,efpedita-. . 

Trouolla  un  dì  Lucina  in  quetto  flato  ; 

E pianfe,e fofpirò  la  fua feiagura; 

E uolontier  fhaurebbe  aiuto  dato , 

E (penta  in  lei  quella  mordace  cura  ; 

Ma, perche  di  non  farlo  haueagiurato, 
7qpn  uuol  di  fe  mancando,  effer  j pergiura . 
Spettacol  certo  era  inbumano,&  empio 
Veder  Donna  fi  bella  in  tanto feempio. 

Ment  fella  è d'alma, e non  di  uitapriua,  • 
Che  ne  be  lumi  amati  era  uolata , 

Di  quello  albergo  già  fdegnofa,  efebiua. 
Ogni  fua  Damigella fcapigliata 
SpeJJò  i begli  occhi  a le  lagrime  apriua; 

E i gridi  aliando,  con  uoce  affannata 
Bettemiauan  famore,  e quel  crudele. 
Ch'era  cagion  de  folte  lor  querele^. 

Toi  c’hebbe  f olmata  pietofa  Maga 
Fatta  tornar  nel  corpo  effangue , e (morto 
Da  quella  Imago,  oue  di  fi  are  è uaga  ; 

La  figlia  ella  pigliò, foto  conforto 
De  la  miferia  fua,  ch'ogn'hor  f impiaga , 

E dijjè  Ingranando . uhi  quanto  a torto 
Quetto  tuo,cofi  crudo,  ingrato  Taire 
Trafigge  ( rime )latua  mifera  Madre. 

Efeguito 
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E feguito  oltre  bauria,  ma  noi  fofferfe 
Di  Lucinagentil  l'alta  pittate  ; 

Che  l imagine  bella  ricoperje 
Di  Jèricbe  cortine,  e delicate  ; 

E le  fue  gote  fi  di  pianto  afperfè , 

E fatto  per  lo  duol  bianche,  e gelate 
»/ ifciugò  col  fico  uelo,e  lei, che  prefa 
Ter  mano  hauea, menò  fuor  de  la  chiefa. 

E,  per  fidarla  ( fepotea  ) da  quello 
Fiero penfier,  che  tanto  ogrihor  C infefta , 
Del  mifero  ^ Ircanor  l' offro  duello  ; 

E de  fio  la  cagion  le  manifefla  ; 

E,  come  dapoi pollo  il  mefchinello 
lnpregionfu^na  non  grane, e molefla: 

Di  ch'ella  a pietà  moffa , il  fiuogran  danno 
Tianfe,eper  trarlo  di  cotanto  affanno, 

Trega  la  Maga, quanto  può,  che  uoglia 
Di  prigion  liberare  il  corpo , e’I  core 
Di  quelTafflitto  Réfi,  chelofcioglia 
Di  quella  dura  feruitù  dimore  ; 

Che  già  molt’anni  il  tiene  in  tanta  doglia ; 
E, eh' appo  lui(fepuò)fcufi  il fuo  errore , 
Del  qual  tal  pena, e tal  mar  tir  le  dona 
iAmor,cbe  i falli  altrui  mai  non  perdona . 

Clie  lopromife  la  gentil  Lucina , 

£ bcngliel ofieruòicb' a pena  il  raggio 
Tre  uolte  Febo  algò  da  la  marina, 

E le  fiondi  fcaldò  del  pino,e  faggio , 

Che  uerfo  quella  fonte  chrifiallina 
Trefe,per  lui  fcampare,  il  fuo  uiaggio  ; 

Et  a l'ardito  Cauaìier  cortefe , 

Che  prigion  il  teneua,in  dono  il  chiefe . 

E per  trailo  da  l'altro  career  fuor  a 
yiepiu  noiofo , a quel  gran  tìpìo  il  manda  , 
Oue(fe  ui  rimembra)  *Ar delio  ancora 
u indò  col  gentil  Rè  di  Ttqrbellanda, 

Cofi  libero  fu  ,fenga  dimora 

Il  Rè  di  Frifa , il  qual  poi  uerfo  Olanda  , 

Solcando  con  un  legno  l'Oceano , 

Ritornò  al  Regno  fuo  dogni  mal  fono . 
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In  quello  meggo  a la  riffofta  intern  o 
Stau'^imadigi,hauenào  con  uiuace  ~ 
Saggio  fermon  nel  cor  tanto  ardimento 
Toflo  degli  altri, eh' alcun  non  uuol pace  ; 
Quando  con  ragionar  ben graue,  e lento 
Quadr agame  ri ffofe . biffai  mi  piace 
Valorofo  Signor  il  parer  uoflro , 

Ter  difenderla  Dama, e ihonornollro . 

Ma  ben  queflo  dirò , ch'un  pèpoffente 
damai  non  cercherà  conguerrahauere 
Cio.che  con  pace  puofefia  prudente ; 

Et  a le  forge  haurà  pari  ilfauere . 

Che  il  far  morir  cofi  mifer amente  , 

Sol  per  fatiar  l'ingordo  fuo  uolere , 

Tanti  prodi  Guerrier,  tanti J oggetti 
Son  troppo  crudi, & inh umani  affetti . 

Se'l  Re  Lifuarte , e' l gran  Trince  Romano, 
cui  noifatt'habbiam  danno,  & ofiefa. 
Ter  liberar  dal  lor  furore  infimo 
Quefia  Donzella, e configiuHaimprefia , 
yorran  dar  uinti  a la  ragion  la  mano , 

S eriga  far  piu  con  noi  nona  contefai 
E le  illicite  nogge  difi  ornare , 

Tenbe  guerra  con  lor  uorrem  noi  fare  > 

yadan  duo  Cauaìier i al  Rè  Lifuarte , 

Che  con  honelìe,e  degne  condii  ioni 
Trattili  queflo  con  lui  da  nollra partei 
E,  s'udite  c'haurà,nollre  ragioni  ; 

Da  lagiuftitia,  e dal  douerfi parte , 
Siprotellin  con  Dio, con  que  Baroni , 

Che  prefinti  fora»  di  quella  guerra  , 
Chela  ruma  fiadel Inghilterra. _ . 

£,  perche  non  fappiam  ciò, che  ci  porti 
Lo  fdegno,  e la  fuperbia  di  cofioro , 
Frattanto, come  Cauaìier i accorti , 

Ch' a tuttopenfan  ciò,  che  recar  loro, 

Ton  gli  accidenti, e le  maligne  forti; 

Ter  freno  porre  al  furor  di  coloro. 

Che  ne  noie ffer  far  danno,  e uergogtut 
Chiamar  i no  Uri  amici  ne  bìfogna^ . 

Tarue'l 


6o6  C 

Tarue'l  configlio  buon  di  Quadragante , 

£ degno  di  Guerrier  faggio,  & ejperto  ; 
E.per.tirarlocongli  effetti  aliante , 

Ciafcun  dal  canto  fuo  fi  fu  proferto; 

£ fur  mandati  rnefii  in  parti  tante , 

Ch'ogni  campo  farà  lofio  coperto 
Di  peregrine  genti,  & atte  a fare 
Ter  tema  il  uolto  a quei  Signor  fidare . 

Qiteflo  fendo  fra  lor  fiato  decifo 
Di  comune  uolere,u[cir  difuore. 

Ter  uoler  dame  ad  Oriana  auifo  ; 

£ temprar  con  la  fpeme  il  fuo  dolore; 

Ma  uidero  apparire  a l'improuifo 
yn  Guerrier  degno  di  fourano  borirn  e 
Con  fei  fcudier,che  come  è loro  ufanga , 
Gliportauan  amefi,efcudo,e  langru . 

Come  lor  fu  uicinfit  conofciuto 
Effer  Briante  Troice  dragona; 
Terualorofo  Caualier  tenuto 
Da  Ì ultime  Colonne  a Marathona . 

.Ad  incontrar  l'andò,com  è deuuto 
Ogn  inclito  Guerriero, ogni perfona. 

Ch'era  per  lo  ualor  uie  piu  pregiato, 

Che  per  illuslre fangue,ond'era  nato . 

Come  tanti  Guerrieri  infteme  uede , 

Senga  fiperne  ancora  altra  cagione  ; 

Chefìa  fucceffo  alcuna  cofa  crede, 

Cbabbia  quiui  chiamato  ogni  Barone: 

E,  percb'effi  a'ncontrarlo  erano  a piede 
yenutuglifmontòtoflo  d'arcione  ; • 

E tutto  allegro  con  aperte  braccia 
ya  uerfo  loro, e ad  un,  ad  un  gli  abbraccia . 

Ma fatt' accorto  dl^tmadigi  poi , 

Che  con  Bruneo  ueniua  a gli  altri  etppreffb , 
lieto  piu  che  fu  flato  agiomifuoi , 
Lafciatigli  altri  s'abbracciò  con  effo , 
Dicendogli.  Signor, per  cercar  noi 
fi  lunga  fatica  io  mi  fon  mefiò, 

Con  pota  fpeme  certo  di  trouarui; 

Cofi J'ete  ufo fempre  di  celarui . 
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Qucfl'era'l  Caualier, che  piu  di  quanti 
E parenti,  & amici  egli  bonoraua  ; 

7 VJon perl'affinità,che’n  modi  tanti 
Con  faldi  d' amor  nodi  gli  legaua , 

Ma  come  quel,ch  a tutti  gli  altri  aiutiti 
Molto  di  gloria, e di  ualor' andana  : 

Cofi  abbracciati  al  fuo  palagio  il  mena 
Oue  tutti  i Guerrier  uennero  a cena . 

Cornei  l’alta  cagiondaloro  intefe  , 

C hetata  fi  ardita  febiera  ini  condotto , 
Terpicciol  (patio  difpiacer  ne  prefe 
Tenfando  al fin;e  non  ne  fece  motto  j 
Ma  poi  ripar  non  effer ui  comprefe , 
Conia  prudenza  fua forfè  di  botto  ; 
Elodò,quelc'hauria  biafmatopria; 

0 configliato  a far  per  altra  uia . 

yolea  Briante  andar  f iflejfa  fera 
^4  uifitar  quella gentil  Trinceffa  : 

Magli  diffe  ^imadigi, che  meglio  era 
D ir  la  matina;e  feco  udir  la  meffa 
Co  duo, a cui  quell'honorata  febiera 
Di  Caualier , la  cura  hauea  commeffa 
D'andar  a dirle  ciò,  ch'ai  Tadre,  flato 
Di  mandar  a preporre  era  ordinato  • 

Cofi  con  lui  al  nouo  Sol  riandato  , 
Florifiari,  e ^ igriante  eletti  a quefio: 
Giunti,  l’alta  Signora  falutaro 
Con  reuerente  tutti  atto, e modeflo  ; 

Ella  gli  accolfe  con  quel  dolce,  e caro 
Sembiante fuo, benché  fmarrito,e  mefio  ; 
Eiduo  lefer  la  commeffa  amb afflata , 
Che  le  fu  fiuta  modo, e cara, e grata - . 

Ma  Briante, che  fcaltro  era,  e prudente , 
Trhna  fi  dolfe  de  la  fua  ficiagura  ; 

E di  por  fi  prò  far  fi  arditamente 
La  uita,e'l  regno  in  ogni  fua  uentura. 
Toi  JòggiunJe,c'hauendo  il  fuo  parente 
De  la  dffefà  fila  prefa  la  cura, 

7 qon  douea  dubitar  di  cofi  alcuna. 

Che  periglàofa  fia  fatto  laLunau. 
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Ch'el  col  udore,  alni  da  Ciel  cortefe 
Già  dato;  a cui  non  è meta,  o confine-, 

Si  com'ad  altre  non  men  dure  imprefe , 
Dato  anco  a qucflo  haurebbe  un  lieto  fine : 
E,  s egli  banca  tante fatiche  prefe, 

E tanto  [angue , non  per  altro  fine 
Sparfo,  ma  fol per  aiutar  altrui , 

Trouaria  ancor  chi  foccorrebe  lui. 

E,fe  i nemici  eran  duo  ì{è  poffenti, 
Piupoffente  era  la  Giufiitia,  e Dio  ; 
il  qual,  come  corregge  gli  elementi  ; 

Ben  corregger  potrebbe  il  lor  defio . 

Con  quefle fiue  ragioni,  & argomenti 
Fece  di  cari  tate  un'atto  pio, 

Confiolando  Inflitta,  che  temea 
Gli  ufiati  oltraggi  di  Fortuna  rea. 

Gli  rende  grafie  la  cortefe  Dama 
De  l'aiuto  proferto,  e del  conforto  ; 

Et  udendo  lodar  quel,  che  tant'arna , 

E,  finga  cui  non  bagioia,  e diporto; 
Manda  fu  glioccbi  il  pianto,enel  richiama, 
B^uuiuimdo  di  gioia  il  color  [morto: 

Ma,  mentre  che  Brionie  a Sardamira 
Glioccbi  cortefì , e le  parole  gira , - • 

Ejfia  lafciando  lui,  con  Floriflano , 

Cb' è già  fatto  di  leiferuo,  & amante, 

* Alquanto  fi  tirò  da  lor  lontano 
M [e  chiamato  ilVrincipe  -Agri ante  ; 
il  qual  pregò , con  parlar  dolce  b umano , 
Che  gli  piaceffe  appreffo  a tali, e tante 
Grafie , a lei  [atte  dal  gran  Bè fitto  Padre, 
Da  la  Beino Jùa  Signora,  e Madre , 

f arlcn  egli  una,  che  non  fia  minore 
De  l altre,  ne  di  meno  ebligo  degna  ; 

E quefìa  fio,  [e  por  pace,& amore 
Cercherà,  doti  hor  odio,  e guerra  regna, 
Fra'l fiuo  chiaro  Cugino , e'I  Genitore, 
Prima  che  porti  la  fina  forte  indegna 
Qualcì)  accidente fier,  cagion  che  mai 
Hpn  habbian  fine  i fuoi  dogliofiguai. 
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Che  ciò  facendo, farebbe  cagione 
Di  dar  a molti  Caualier  la  uita,  ’ ' 

Che  morrran,fe  quefta  rea  tendone 
Col  fauor  di  là  sii  non  è finita: 

Et  al fuo  honor,  che  forfè  le  perfine 
"Pongono  in  dubbio,  porgerebbe  aita  ; 

E da  qut'fla  caduta  ofeura , & ima. 

La  torneria  ne  la  fua  dtegga  prima . 

Quefl' ultime  parole  accompagnate 
Fur  da  un  fofpiro,  e due  lagrime  belle; 

Onde  le  bianche  gote  fur  rigate. 

Come  riga  rufcel piagge  nouelle  ; 
Tfil'alme  luci fue  pianfc  Tietate 
Si,  che  uaghegga  nona  era  a uedelle; 

T^e  potè  cofi  cari,  e dolci  lutti 
Mirare  il  Caudier  co  i lumi  afeiutti . 

Elerifpofe.  Cb  eipoHe  da  parte  t 

Va\  ie  cagion,  che  di  dolerfi  bauria , 
Com'ella  fa )del  fuo  padre  LiJ'uarte  ; 

Dotte,  f nf  onta  del  fuo  honor , potria 
T roncar  ilfil  de  le  difeordie ] parte , 
Cb'impojfibilglipar  ) cheto  faria; 

Solo  per  cojafar , che  a lei  futa  grado  : 
Majàngofi  uedea  del fiume  il  nodo . 

Mentre  coftoro  in  fi  gentil  diporto 
ConSardamira,  & Oriana  fanno; 
Mmadigi,  c'hauea  C ingegno  accorto 
Mi fin  penfando , come  i faggi  fanno; 

Che  l camin  era  luogo,  il  tempo  corto , 
Perche  uergogna  non  gli  porti ,o  danno 
il  trafeurar  -,  fè  di  mandar penfiero 
M cufici;  edita  fuo  amico  un  mejfiggiero 

E'I fuo  fedel  Scudiero  a fi  chiamato 
Difje.  Tu  aedi  ben  fu  la  bilancia 
Tuttagia  pofla  mia  fortuna,  e flato, 

E,  eh' el  periglio  mio  non  è da  ciancia. 

Poi  ch'ai  contrafio  del  dtfiino  irato 
"Non  ballala  mia  jpada, e lamia  lancia; 
Ondebifigna  di  flarproueduto; 

Et  a gli  amici  dimandare  aiuto 

Dunque 


.AlTadre,e  Signor  mio  tu  ten  andrai,  Dtjobr^ ^ mandjtoa(ercare 

£'/  duro  cafre  di  pietà  ben  d%M  nauta  di  lui  fin  dal  mar  d.' India,  aTbilc, 

Di  quefla  illujlre  Donna  ghdtrai,  ali  dille  Signore,  il  ricordare 

£,  che  l'honor, ch'io  piu, eh  imperio*  regno  }h„omo  ^ 

-IL ...  La  Cfmttrt.ooi  eh  a quel  mirai , I benepcq 

• Ne  io  piacer  a Uncinateci , 

no»  rof  l'habbia  pagato  con  dieci . 


E,  cbel  honor,co  wpm,™  ""r1  * 

Stimato  bofempre,poi  eh' a quel  mirai , 

E’»  ero»  pen^'°» 1,0  f°nf°ccoyl° 

si,chc  por  poffa  a miei  nemici  il  morfr 

Ch‘ ancor,  che  l fior  de  Caualieri  erranti 
Qiù  trouat'habbia,  uolti  aqiiefl  imprefa; 
fra  U querele  chiamati , e da  i pianti 
Di  quella  reai  Donna,  a fua  difefa  ; 

( b io  fon  (la  lormcrcè)di  tutti  quanti 

Il  principale;  efulefpalle  ho  prefa 

La  cura  grane  di  fi  gran  gouerno; 

Ond' attendendo  od  honor,o  biafino  etem 

Ch’ei  ben  si,  che  difenderle  Donzelle 
Da  uiolenga  d'huomo  iniquo,  e no. 

Di  cui  foni' arme  fol  lagrime  belle , 

Officio  è di  Guerrier  cortefe  .epio  : 

E ch'eipiu  uolte,per  difender  quelle, 

H4  perfhonor,  perfarferuitio  a Dio , 

Il  petto  ardito  a l’empia  morte  offerto , 
Senga  fferanga  d' alcun  altromerto. 

Terò,fe  d'unfigliuol  tanto  gli  cale. 


Ma,  perch'io  sò  quant'ella  marna;  e quanto 
Offeruo  io  lei,  di  pregarla  ui  piaccia, 

Che  per  pagar  quel  mio  defir,  che  tanto 
E'  uago  delfico  honore,  e del  prò;  faccia 
in  contant’uopo  mio  quel  dalfuo  canto , _ 
Che  faran  gli  altri  amici*  che  compiaccia 
jL  lafud  cortefa  nobile  in  queflo , 

Come  l'ha  compiaciuta  anco  nel  resto. 

Il  cafo  uoifapete;  e quant  o importi 
La  conferuation  de  la  mia  firma;  . 

Quanto  i nemici fian  pofjenti,  e forti ; , A 

£ di  foccorfo  degna  questa  Dama: 
filtro  non  ui  dirò,  basta  che  porti  , 
Huom  faggio  l'ambafciata,e  che  firn  anta; 
Voi  benfaprete  ciò,  che  dire,  e quello, 

Che  la  R£Ì*a  dee  per  un  fratello. 

•Poi  che  quesl'hebbe  fatto,  oue  albergami 
TN  • A A Ir  fvtl  11/1  l/l  QTdlTl  Duci) cfì^t  • 


Quanto  conuienfi,  equant  io  cr  ’ * j^qual  con  Elifeo  trouò,  cheftaua 

Mi  deni,  prima  che  fiuc  teda  il  male > ",  , , — 

jL  cotant'uopo  mie  rimedio  uero  : 

E mi  proueggia  d un  aiuto , quale 
L ficonuiene  ad  huom  di  tanto  Impero; 

E.che  penfi,  che  l' opre  alte*  leggiadre 
i . i ; tinlì.luìtwr  del  Tadn 


E*hrpenji,  enei  opre 

Sono, che  Janno  i Figli, honor  del  Tadre . 

J la  tema  fatta  riuerenga 
Dirai,  fe  di  piacimi  un  qua  dejia. 

Che  nel  dimostri  con  l'ejpcrien^a; 

E , che  qui  mandi  la  S orella  mia; 

•perche i costumi,  e lareal prefen^a 
Del  fuo’ualor  gran  teflmomofia , 
j flar  con  qutfte  tante  altre  S tgnore , 
Chef lan,per  fare  ad  Oriana  honorem. 


LO.  (JUJl  con  LAIJCU  WWW,  . 

Tarlando  melancolìca,  e dimejja: 

* Perche  la  guerr a,  diche  foffiraua , 
L'bauea,  uedendo , in  un  gran  dubbio  meffa 
Venir  adoffo  a lui  datante  bande , 

Vn forte  lmperadore,  un  fi  grande. 

E pofiofiafeder  dijje.  Signora 
Di  tornar  ne  le  uoflre  alme  contrade 
Tempo,  dopo  filunga  abjentiajora  : 

£ s io  qui  tante  pellegrine  fpade 
^Armate anofìri  danni  ad  bora, ad  bora 
7 qon  affettale, per  lefalfejlrade , 

Onde  uenni  con  noi,  ritornerei; 

E l’alto  obligo  mio  ui  pagherei.  ^ 


COf 


0 T T sA  VJT'E  Si 
Ma fi  noi  di  tornar  difiofia  fete , 

Se  far  non  potrò  quanto  a me  conuicnc  , 
Ter  che  fi  come  uoiftejfauedete 
la  qualità  del  tempo  noi  foftiene  : 

Cofi  farò,ch’almcn  conofcercte , 

Che  fionda  di  defiin  qui  mi  ritiene , 

TJon  poca  uolontà,c'habbia  di fami 
Senùcio  alcun  maggior ,che  d'honorarui . 
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£,  c'ha  Confiantinopoli  n andiate 
grand' Imperador, che  miproferfi 
J^on  per  mio  menoma  per  fu  bontate 
Tqe  le  cofe  feconde  ,i enel'aduevfe 
Il fuo fauor,con  tanta  h umani  tate , 
Cbenelcfucparoleilcorm'aperjc}  ’ 
.£  certo  fon,ch'ala  promejfafia 
Taril'ejjetto  di  fua  cortefix - . 


Ed  ella . Signor  mio  non  fate  torto 
*A  la  mia  a ffettione  ; al  douer  mio  ; 
ChefemiofoJJe  dal'Occafo,  a l'Orto , 
jqon  farebbe  il  poter  pari  al  defio  : 

"jqon  ho  da  uoi  tuttolhonor,  ch’io  porto , 
Come  proprio  dal  fonte  ha  l’acqua  il  rio? 
Che  dunque  far potròych'ejjèr  eguale' 
Toffa  a l’obligo  mio, eh’ è tanto, e tale  ? 


Efatofi  portare  inchioHro,e  carta , 
ScriJJcin  credenza  fua  quattro  parole 
Di  propria  mano ; e uuol  ch'indi  fi  parta 
Senga  piu  indugio  al  matutmo  Sole  ; 

Tofcia  di  nouo  Gandalino  apparta , 
Cheprimaad  Oriana  parlar  uuole , 
Cb'eimonti inbarca;eper  luimandaa  dire 
A la  fua  cara  Donna  il fuo  defiYC-J . 


E,  perche  ueggio,che  reggete  II  pondo 
Di  quefia  guerra  contra'l  Lifuarte , 

E quell’ Imperatorie  quali  il  mondo 

Tqó  ha  i maggiori  in  quefia, o'  quella  parte , 

Vo  che  Malìro  Elifco  qiteflo  profondo 

Oceano  falcando  ,da  mia  parte 

Vaia  al  mio  Hat o,  e faccia  immantinente 

Molt’oro prepar  are, e molta  gente , ' 

Da  piedi, e da  cornilo,  e legni  armati 
'Nel  numero  maggior,chcfi  richiede 
M.  le  mie forge, e filano  apparecchiati 
Ter  quando  l uopo  uofiro  anoi le  chiede  i 
Et  io  frattanto  in  quelli  lidi  amati , 

In  quefia  uoflra  ricca, e bella  fede 
feruir  mi  fiorò  l'alca  Donzella , 

Fin  che  propitia  haurà  benigna  Udlru . 

Come  ciò  intefe  il  fuo  gentil  Campione 
Ditantacortefiagratiele  rende: 

E uolto  ad  Elifeo , che  con  ragione 
Egli  ama , quant' amor  grato  fi  Hende , 
Diffe . lo  uoglio  con  quefia  occasione , 
Toila  Duchejfa  dimandar ui  incende 
Tant'  oltre, che  ni  piaccia  ancofolcarc 
Te\ f amormiounbuon féatio dimar 


Ch'era  d'accarezzar  quella  Duchejfa , 
Quanto  al  debito  fuo fi  riebiedea 
Grande  Infinito  ;c  poi  che  Har  con  ejfa 
Fino  a guerra  finita  ella  uolea , 

Che  neh  torre fojfe  in  loco  mejja 
Ter  leicomodo, e ricco  gli, parea: 
Mandò  dapoi  lfanio  a Grafandoro  ; 

£ tutti  gli  altri  per  gli  aiuti  loro . 

Col  primo  albor  del  matutmo  raggio 
yan  tutti i meffaggieri al  lor camino  , 
One  gli  man  da  quel  "Principe  figgi  o , 
Quadragante , Bruneo],  t'ifuo  Cugino . 
Sol  prefo  non  haueuakfuo  viaggio 
Fra  tanti  altri  mejfaggi,  Gandalino 
Ch' ad  Oriana  ha  da  parlar  primiero , 
Che  pigli  ucrfo  Francia  il  fuo  fentiero  • 

Giunto  al  giar din  trovò  chiufa  h porta. 
Et  a Mobilia  fefarl'ambafciata  ; 

Ter  che  h entro  piede  alcun  non  porta. 
Se  prima  non  glie  n’i  licenza  data:  ' 
Subito  uenne  una  Donzella  accorta  , 
Che  cura  hauea  di  tenerh ferrata  ; 

£ lui  menò , doue  infoggiomo  vago 
Cento  Donneile,  e piu  pingean  con  l’ago . 

cme 
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Come  uede  Oriana  a lei  s'inchina , 

£ reuerente  le  buccia  la  mano , 

Tofcia  a Màbilia,cbc  l'era  uicina , 

Ch'ir  in  Francia  uolea,diffe  pian  piano ; 
Laqual,  del gran  defio,come  indouina 
Eoffe,c'baueua  il fuo  Cogiti  fontano , 

A limprouifo  un  bel  partito  prefe , 

£ diffe forte fi,ch'ognunaintefc_^ . 

Signora  in  Francia  è Gandalin  per  gire; 

E uuolfenga  tardar  hor  porfiin  uia  j 
Se  maniiir  nulla  uoi  uolete  a dire 
A la  I\eina  mia  Signora, e Cia 
Egli  fodisfar'al  uoflro  deftre, 

Se  non  n'andrà  con  l'imbafiiata  mia: 

Ella  di  fi  rijpofe  ; e pretta  forfè , 

E uer  lui  per  andar  il  puffo  torfc^j . 

E congiunta  con  lordagli  altri  tanto 
Lunge.che  non  potcua  effer  udita 
Diffe . Deh  Gandalin,deb  frate, quanto 
£’  la  fuentura  mia  grande,  infinita  : 
lo, che  fempre  bramai  di  flarmi  a canto 
•Al  tuo, e mio  Signore;  e la  fmarrita 
Luce  degli  occhi  miei  cibar  nel  uifo 
Del  mio  terreno , e ungo  paradifo  ; 

Hor  che' n fuo  poter  fon, piu  fon  lontana , 

Che  foffe  mai, dal  mio  ut  ro  diletto  : 

Che  mi  conuiene( ahi  mifera  Oriana  ) 

Ter  l’honor  conferùar  intero, e netto 
Da  i giudici  del  mondo(o  cofa  uana ) 
Vivermi fcur a da  quel  caro  affetto 
Onde  fol  cibo  il  core,  e fe  pur  io 
Ti poteffi  mostrar  C affanno  mio  , 

T i farei  per  pietà  la  mia  feiagura 
Tianger  con  meco, e non  fol  te, c'hai  core 
Dolce, & b umano  ;ma  un  alpcflre, e dura. 
Selce, laqual  non  ha  fenfo,od  hirnore : 

T i prego  fratei  mio  Je  nulla  cura 
Hai  d'aggradir  a quefl' alma, che  more , 
Fafì,confcufit  de  la  tua  partenza, 

Ch  ‘io  ueggia  del  mio  amor  C alta  prefenga . 

Sì. 
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Et  egli  a lei.  Quanta  ragione  battete 
D' [toner  cowpaffion  di  quel  Guerriero, 
Signora  mia.del  cui  corpo  uoifete 
Sol  uita,efpirto  file  unico, e uerp: 

C h'ei  mai  non  uede  cofe  allegre, e liete 
Da  noi  lontano, e fol  col  fuo  penfiero 
Veder  non  uipoteJJè,e  bella, e uiua , 
Hauria  del  fuo  mortai  già  Ì almaprilUU.. 

Le  norie  imprefe,che  col  faldo,e forte 
Tetto,  egli  ha  tónte,  che  fon  tante,  e tali, 
Ch  alcun  non  farà  mai.chepar  riporte 
Tregio,&  kunor  fra  tutti  altri  mortali ; 
Il  pugnar  col  Demonio,  e con  la  Morte, 
Di  mi  nel  petto  fuo  prouògli  Arali, 
Cotanta  doglianongli  apportar  mai. 
Quanta  l'abfentia  de  uofìr  almi  rai. 

Terò  Signora  uincaui pittate 
Delamifèriafua,che  dauoinafie, 
Ch'eglifu  uoftro, da  che  l'aure  grate 
Vide  di  quefl o Cielo, e da  lefafce  : 

E di  uoi  fteffa.fe  cofi  l'amate ; 

Efe  7 uoflro  defio  di  quel fi  pafee 
Onde  fi  pafee  il  fuo,perch' altrimenti 
» Ambo  da  un  colpo  fol  farete ff  enti. 

Qu)  tacque  Gandalino,eJui  he  Itimi 
Spinfe  dolce  pietà  lagrime  rare , 

Che  forfè  fatt'haurian fontane,  e fiumi} 
Ma  le  uolle  Trudenga  allhor  ftagnare 
In  meggo’l  petto, onde  piu  fi  confumi 
il  cor , che  uuole.enon può  lagrimare : 

Ella  il  licentia  al  fine, e gli  rammenta 
C io  che  dee  far,fe  la  uttol  far  contenta 

Con  uninchin  da  l'angofciofa  Amante , 

E da  Mobilia  lo  Scudier  fi  pai- te  ; 

E,  ritrouato  il  Trincipe  Agriante 
Con  altri  molti  lo  tirò  da  parte , i 

Dicendogli . Signor , effendo  auante 
Ch'io  uolejfi  partir  ,gito  da  parte 
Del  Cugin  uoflro, e mio  Signore, a dire 
A la  uoflr a fonila  il  mio  partirci. 


o r r \t  e s i 

Effa  mi  diffe.che'n  fi  grande  affamo 
Era  i afflitta,  e mi  fera  Donzella, 

Che  piange  cbiufamentc  ilfuogran  damo 
E fe  infelice  mille  uolte  appella  ; 

T[e  le  parole  fue  piu  ualor  hanno 
Di  porgerle  conjforto,cbe procella 
Di  mouer  fcoglio  : on<f  ella  ab.mdonata 
Ha  la  fica  magia  per  difperata . 

E,  chele  fembra,  che  farebbe  bene , 

Che  uenaniaHc  tutti  in  compagnia 
confolarla,a  darle  ardire,  e (pene , 
Contra  l'orgoglio  di  fortuna  ria  ; 
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' Ch’ un  cor  molle  di  Dorma  nonfoHiene 
Tefodi  duol fi  grande,  e che far  ia 
; Debito  uoslro  di farqueSY effetto  , 

Ter  dare  a lei  mefehina  alcun  diletto. 

Come  do  intefe  Agrìante,che  brama  , 
Di  dar, come  in  tal  cafo  fi  richiede  m 

jllcun  conforto  al' angofeiofa  Dama 
cui  temenga  il  cor  percuote, e fede, 

* .Ad  ^ imadigi  il  diJJ'e;  ond'ei,  che  brama 
^ilttanon  ha,notitia  agir  altri  diede 
Di  ciò , quel  che  fra  lorfu  fl  abilito 
Vi  dirà  poi ; che'l  canto  è qui  finito . 


ÌL-FIT^E  DEL  QTT^n{T  ESIMO  CfVUFjO  .C^'HJO. 


CANTO  OTTANTESIMOQVINTO. 


FvA  TTAN- 

tofeneua _ 

penfofa , e 
fola 

Mir inda  bel- 
li per  lc__j 
felpe  erran- 
do. 

Che  feben  la (peranra la  confola 
De  la  Dama  del  lago,  non  sa  quando 
Biueggia  il (ho  u tlidoro  ; e fi  la  muoia 
JL  quella (peme  il  duol, che Jòjprrando 
S eriga  mirar  ne  diradarne  fenderò , 

Dietro  la  feorta  uà  del  fuo  pen  fiero , . 

Camma  al  mar. per paffar  indi  in  trancia, 
Che  di  uedere  il  Tadre  ha  defìmato , 

Che  dogliofa  ha  per  lei  forfè  la  guancia  ; 

E per  fuo  amor  piu  uolte  ha  bedìemmiato. 
Chi  gli  infegnò  d'adoprar jpada,e  lancia. 

Et  a portare  il  molle  petto  armato , 

Benché  del  fuo  ualor  l’altera  tromba 
In  ogni  lido  h ornai  chiara  rimbomba - . 


Vede,arriuato  al  mar  e, un  faldo  legnOj 
Che  ["ancore  falpate  fi partia  ; i 

Loft  ammalare,  cglifà  dare  un  fegno 
alitano d’^ilidor, che feco già . » • - 

Il  buon  ìqpcchicr,  eh' a Caualier fi  degno 
Come  gli  par, eh' a l apparenza fia 
Torto  non  uorriafar,uolge  la  prora. 

Maina  l' antenna,  e chiude  il  lino  a Cor  cu.  . 

Dotte  uada  dimanda  ; e poi  che  intefe , • . 

Che  prendeua  uer  trancia  il fuo  cambio,  -j 
tatti  imbarcar  caua’li,  & ogni  amefe 
^ tnch  effa  falla  fui fole  ante  pino  : 

Di  nouoifsò  l'antenna,  e'iuelodìefe 
Il  T^occhier  amie  dato  a un  uent  olino 
Che  facea’l  mar  da  C ultimo  occidente 
Venendo , mormorar foauemcnt(_^> . 1 

Toco  dapoi.che  le  fue  chiome  bionde  ■. 

Tuffò  ne  Coreano  il  Dio  di  Deio , 

E con  le  luci  fue  liete, e gioconde 
Hefpero  ornò  de  l’atra  notte  il  uelo , : 

Vd)  d' un  gran  romor  rifonar  l'onde  ; 

E'ifuon  degli  alti  gridi  andar  al  Cielo , 

E fentì  dir  piangendo  a i Marinari . 
Ohimcpioi (limo  prefi,  ecco  i Coifari. 

Q^q  2 Che 
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Che  con  battaglia  fanguinofa , e dura 
tiaucano  alili  ora,  alili  ora  un  legno  prefi. 
Mirindauaga  di  qualche  uentwra , 
Toflofi  l'elmo,  e l forte  feudo  prefi 
DicealTficchier , chenonhabbiapaura 
Che  fia'lfuo  legno  Col  da  lei  difefi  ; 

Quel, che  per  donna  conofciuta  l'haue , • 
La  libertà  fifrira,  elafua  naucs  . 

LafuRauaga  di prcdanouella 
Gridando  mamauien,com  un  augello. 
Che  ua  con  l'unghia  difrietata,  e fella 
Ter  far  de  gli  altri  augei  strage, e macello: 
T remano  i marinar  ;la  Dama  fndk 
Salta  a lafponda,come  un  leoncello 
il  qual  de  cacciator  uede  uno  Ruolo  ; 

E difender fi  uuol  da  tutti  filo . 

Grida  il  TJocchier,  non  far  perche  cagione 
Sola  farai  di  maggior  nofiro  danno  ; 

Che  non  potrai  Rar  falda  al  paragone 
Di  tanti  cantra  noi#h' impeto fanno . 
Menmaleil  noflrofiad' una  prigione 
Effer ftcwri , che  di  morte  affanno 
Sentir , per  man  di  quelli  empi  Creonti , 
*4  far  Rratij  di  nói  parati , e pronti . 

Magri  da  in  uan#he  la  gentil  Guerriera, 
Cha  difimmo  ualore  il  core  armato , 
l 'fin  fi Jgomenta  per  la  lunga  fchiera 
Di  gente  uit,cbegial è giunta  al  lato; 
vingi,  come  feroce,  e cruda fiera , 

Che  teme  de  fuoi  figli  il  duro  fato , 

E difendergli  uuol,  folta  nellegno 
LÀ,  doue  lafcierà,  qual  foco , il  fógno . 

Ma , mentre  quefta  del  Corfar  maluagio , 

E del  J angue  de  fuoi  la  fufla  allaga  ; 
DauantiPufcio  del  reai  palagio 
Sta  Fiondante  in  quella  felua  uaga, 

Oue  diangi  a federe  a fuobeWagio 
Vide  colei,  eh  e'I  cor  gli  arde,  & impiaga. 
Mirando  de  la  porta  il  belLuoro , 
Ch'ornato  tutto  era  di gemme#  d'oro  . 


Sparue  la  porta, e non  uede , oue  entrare 
Tofft^t  feguireilfuggitiuo  core  ; 

Ma,  mentre  egli  incomincia  a fofrirare  ; 
E'n  uan  chiede  ad  Olmthia  il  fio  fauore  , 
Vede,  ma  non  da  cui,  al  cielo  algare 
Vn  padigliond'incredibil  ualore  ; 

Eportar  modi  letti, e ricca  menfa  ; 

E tufi  d'arte, e di  ricchegga  hnmenfiu. 

E perche  già  la  notte  fredda#  queta 
Omb  rana  i poggi  con  le  fiefche  piume } 

E Cinthia  per  lo  del  rotonda,  e lieta 
Spargea'l  gradito fuo  candido  lume. 

Tanti  lumi  apparir,  che  IgranTìaneta 
Tar,  che  di  nono  tomi#'}  mondo  allume  g 
Eperlilor  dcRrier#  biada# fieno, 

E tenda, onde  non  Rian  fitto  il fereno. 

Il  Caualier,che  l’apparecchio  mira , 

E uede  a terra  frarfa  ognifia  freme  ; 

Con  Olinthia fi  duot;con  lei  finirà , 

E de  lo  fdegno  de  la  Fata  teme  : 

Ma,  mentre  /languidi occhi  intorno  gira  ' 
quattro  parti  del  palagio  eftreme  , 

Ode  una  uocefemiml,che  dice . 

Tu  farai  tofio  o Caualier  felice^ . 

Colprimo  fil  prenderai  tuo  uiaggio 
Dietro  la  feorta  di  quella  ceruetta , 

Ch'ai’ entrar  delpaefehermo,  efeluaggio 
Tiuerrancontro,  comefanciulletta : 

E,  finga,  tema  d' alcun  altro  oltraggio, 
Jfandraifecuro  a far  afrra  uendetta 
Di  tante  crudcltà,ii  tanti  danni 
Fatti'n  quefio paefe  ha  cinquantanni . 

E darai  lieto  a leuenturefine 
Di  quella  fella , ou  altrui  ardir  non  uale 
Tria,  che  tre  uolte  il  giorno  al  fuo  confine 
Gi;into,ricopran  de  la  notte  l'ale , 
Liberando  tant' anime  mejcbine, 

Che  mane#  ferapiangonoillor  male : 
L'occhio  ti  mofirerà  l'entrata,  doue 
Da  cominciar  haurail  cccclfe  prout^ 

Fdidora 
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Filidorati  bacia, e ti  [aiuta 
Con  la  bocca  de  l’alma , e fe potejfe 
Far  quanto  brama  ,gia [aria  uenuta 
A fonar  le  tue  piaghe  antiche ,e  [[effe  : 
Alga  hor  la  f[eme,che  di  man  caduta 
T'è  per  altrui  uoler;ch'e[]'a  t'eleffe 
Ter  foto  in  terra fuo  idolo,  e nume , 

Itegli  occhi  fuoi  haura  unqua  altro  lume. 

7 ^on  Itfciar  l’augellin  gentile, e uago , 
Che'n  quella  imprefa  t'è  Flato  Campione ; 
Che  uopo  ancor  ti  fia  contro  quel  Mago 
D' oprarlo  in  una  borri  bile  tengono;  # 

Vapur  fecuro  ,e  del  tuo  ben  p refago , 

Che  de  la  tua  uirtute  il  guiderdone 
T’è  riferbato  nel  bel  Molto  fiotto 
Di  quella, che fofpiri,&  ami  tanto  . 

Allegro  a quel  parlar  riuolge  il  uifo 
In  quella  par  te, onde  la  noce  fuona  : 

Ma  non  ttede  altro,  benché  miri fijò, 

Che'l  raggio  de  la  figlia  di  Latona ; 

Chiama, e richiama  lei,ch'a  l'improuifit 
Hor  gli  parlò,  com' ombrammo  per  fona 
TJonglt  rifponde piu, che  faccia  il  uento 
Al  duro  de  gli  amanti, alto  lamento. 

Entra  nel  padiglione, e fi  confola 
Con  la  fperanga,chegli  è slata  data . 

La  notte  in  tanto  a la  fua  meta  noia  ; 

E fi  [copre  nel  Ciel  f Alba  gelata . 

Al  forno  gli  occhi  ilgrà  Campione  inuola. 
Dolce  ripofo  de  l'alma  affannata  ; 

E,mentre  mira  in  quella parte,e'n  qiteFla, 

' Vede  arme  none, e noua  foprauefia-.. 

La  gloria  ne  lo feudo  era  dipinta. 

Che  di  pura  angioletta  hauea  fembiantc, 
Ch'una  corona  di  bei  raggi  cinta 
Tonea  fu  l'aureo  crine  a Fiondante , 

Del  qual  la  faccia  hauea  cofi  ben  finta 
Tittore,al  quale  altro  non  pojfa  auante , 
Chefeglibatteffe  dato  e [[irto,  e membra. 
Fiondante  [aria,tanto  il  raflembrtu . l- 
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La  foprauefla  di  ricchezza,  e d’arte 
Ogn  ’ opera  mortai paffa , & ananga  ; 

Di  cui  d’oro  contefia  era  ogni  parte 
Dala'man  dotta  de  la  fuafferanga , 

Con  tante  gemme  d' ogn  intorno  ([arte , 

Che  d'un  campo  fiorito  hauea  fembianga 

10  ui  uorrei  ridir , quale  ella  [ut , 

Ma  troppo  è lunga  queSla  hifioria  miru . 

Di  quefl’arme  ueflito  il  Caualiero 
Si  pone  al  fianco  la  [[adauermiglia  ; 

E l'elmo, che l'Honorehaper  cimiero 
Di fudor  carco,  allegramentepiglia  : 

Torge  col  forte  Scudo  a S alibero 
La  lancia, eh’ un  gran [raffino  ajfimiglia 
T{erbofa,e  dura, pur  allhor  trouata 
Del  ricco  padiglione  in  fu  Centrata. - . 

Frattanto  i Caualieri  ad  Oriana 
Andar, per  confortarla ,e  darle  ardire} 

Ter  che'l  dolor  de  la  Dama  fourana 
E ui  tino, e lontanfifafentire . 

Si  bella  compagnia  la  chioftra  bumana 
T^on  uide  mai, da  che  gioia, e martire 
Sentir  icor  mortali  in  quesìo  mondo; 

Da  chebbel'Oceano,e  lido , e fondo , 

Erano  tutti  ne  C età  fiorita , 

Atta  a piu  dilettar  donne,  e donzelle  ; 

Vaghi  di  uifo,  di  grafia  infinita  ; 

E di  maniere  ftgnorili,  e belle:  ~ - 

Hauean  negli  occhi  bei  la  calamita  ; 

T^e  befembianti  lor,ne  le  fauelle , 

Ter  trarre  il  ferro  afe  de  lor  defiri , 

E dal  donnefio  cor  caldi  foff  iri . 

Tutte  chiamar  la  gran  Trincejfa  hauea  ) 
Fatte  le  Damigelle, e le  Signore  ; 

Ter  che  la  lor  uenuta  già  fapea; 

Ter  incontrargli,  e far  lor  degno  honore ; 

E conia  cortefia, cherichiedea 

11  [ho  decoro , el  lor  tanto  ualore , 

Gli  accolff  ad  un, ad  un  ■( porgendo  ogn' bora 
Affanno, e gioia  da  begli  occhi  f uora. j 
Qj  3 Mentre 
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Mentre  l'  Aragonefe,e  Quadragante 
Ambafciadori  eletti  al  Rè  Lifuarte , 

Chie  deano  a quella  ualorofa  Amante 
Ciò, eh' al  Padre  deuean  dir  da fua parta. 

E con  Olmda  fua  Haua  Agriante, 

Con  la  Reina  Florifian  da  parte, 

E con  Coltre  Donzelle  ogni  Barone, 

A Mobilia  s'accoìla  il  gran  Campione . 

E,  poi  c hebberfra  lor  parlato  alquanto, 

Ella  leuofft,e  lui  prefo per  mano 
De  la  gran  fola  lo  tirò  da  un  canto , 

Da  l altra  compagnia  poco  lontano  ; 

Et  ad  arte  gli  diffe  forte  tanto , 

Ch' ognuno  intefe . 0 mio  caro  Germano  , 
Fatemi  bora  chiamar  qui  Candidino , 

Ter  eh' andar fenep  ojft  al  fuo  camino . 

L'auueduto  Scudier  uenne  a lorpreflo , 

Che  fra  gli  altri  attcndea  d'effer  chiamato  ; 
E già  fendo  paffato  intorno  a un  frjlo 
D'bora,ch'effifra  loro  bauean  parlato , 
Mobilia  diffe  ad  Oriana,  quefto 
Scudier  partir  uorria,  fegli  fra  dato 
Dauoicongiedo,o  comandato  cofa , 
Cb’eipoJJà  far, eh' a uoi fugratiofiu. 

Hor,hor  uerrò  rifrofe;  e l'irlandefe 
Con  Fiori  Firn  lajciato  a Sardamira, 

Trefo  per  man  d 'Aragona  il  cor  cefi 
Trincipe,uerfo  loro  i piedi  gira  : 

Cui  ci  difsalto  fi  ch'ogni  uno  intefe, 

C hauea  nel  motte  giar prontLgja  mira . 
Ad  Orai  or  mandavo  a un  Rf felice 
Ambafciator  di  Dorme  udir  non  lice . 

Che  non  uorreiconle  dome fche frodi, 

E con  le  dolci  infidic,ondefolete 
'Noi  miferi  ingannare  in  mille  modi. 

Che  mi  felle  incappare  in  qualche  rete , 
Onde  non  troni  poi  chi  me  ne frodi , 
Mafrimatnente  uoi, che  tanta  battete 
Gratta  che  fi  emaresle  in  mef ardire. 

Co  n cui  uojlra  ragione  ai  Rè  uo  àirCA» 
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lo  non  ui  uò  Signori  effer  noiofo 
Con  dirui  ciò,  che  l’un  rifrofe  a l'altro: 
Brianteera  piaceuole,egioiofo , 

Gentil  la  D ama,  e l’uno,  e C altro  fcaltro  i 
Ritornò  in  dietro  il  "Principe  famofo  ; 

E lor  lafciò,  che  non  brarnauan' altro, 

Efe  n andò  doue  Grafinda  flaua , 

Che  di  parlar  con  ejfa  defiautu . 

Come  fi  uide  mangi  al  caro  oggetto 
Quell' inuitto  Guerrier  del fuo  defitte , 

Il  cor, che  dolce  fi  mouea  nel  petto , 

Volfe  di  gioia,  e non  potè  morire  : 

FÌla.che  non  torcea  dal  caro  appetto 

I zughi  lumi  ,per  donargli  ardire 

II  prefe  per  la  man  nafeofamente 
Sotto  la  uefla,e  sbrinje  dolcemente a» 

E'ncominciò  co  fi , Signor  la  ria 
Fortuna, c'ha  di  me  prefo  il  governo. 

Ter  far  maggior  la  dura  pena  mia  ; 

E per  tenermi  uiua  in  queflo  inferno  ; 
M'ba'nuofiraman  condottole  defia 
Quefl'angofciofo  cor  flore  in  eterno , 

Ma’n  modo  tale  (ahi  cura  d'honoruana) 
C'hor  ne  fon  piu  che  mai  fceura,e  lontana . 

Accioche,ouunque  è'I  romor  ff>arfo,e'l  gridi 
Del  ualor  uoflro,& a me  fatto  torto, 

Ch  ejJ'ergia  dette  ognhabìtato  lido , 

Che  fi  rinchiude  fra  f occafo,e  Corto , 
Tcnftn,chc  fol  defio  di  fama, e grido 
Habbia  il  ito  tiro  ualor  fofpinto,  e f corto 
A far  quest  alta,& bonorata  imprefa , 
Tfon  di  me fiamma  in  uoftro  petto  accefiu 

E fe  fin  bora  con  affanno  eflremo 
L'habbiam  celato,horpiu  che  mai  bifogna. 
Ter  fuggir  ( ftpoffiam  ) de  le  quai  temo 
Le  linguediueleno,e  di  menzogna 
Tiene  icofinon  flammeo , ne  fremo 
Il  uoftro  honor,ne  temer em  uergogna 
Dhauer  alcuna  da  noflri  nemici , 

Fin  che  i Cieli  ci fan  Ite  ti, 6'  amici . 

Ben 
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Ben  lodo  Dio, eh' io  mi  ritratto  in  loco , 

Ond' a forgi  non  fiaibi  me  netoglia , 

Oue  non  haue,  e non  baierà  mai  loco 
Del  Bj  mio  Taire  l'orinata  itogli  a ; 

Con  freme,  che  debbiamo  in  tempo  poco , 
0 in  un  modo,o  in  altro  ufeir  di  doglia . 
Deb  firn’ amate, quando  u'amo,  e credo  , 
Date  a cotanto  affamo  homai  congiedo. 

C om'ella  tacque  .con  un  gran fofriro 
Rjfrofe  il  Caualier . Signora  il  uoHro, 

Fin  da  premiami  miei  fu  mio  deftro  ; 

£ farà  mentre  in  quello  mortai  chioflro 
Io  uiuerò  : ilchefe  ben  rimiro 
Mi  par  d'bauerui  affai  chiaro  dimofiro; 
7qe  uoi fiuor  potete far  maggiore , 

Che  comandarmi, a questo  afflitto  core. 

Mentre  coft  dicea,rigaua  il  uifo 
Lagrima, che  cadea  dagli  occhi  belli , 
C'haurebbe  di  pietà  nini  o, e conquifo , 

Quai  cori  unquaad  ^ tmorfur  piu  rubelli: 
Flla.ch'ogn'horail  rimirauafijb 
Fedendo  i puri,  e tepidi  rufielli , 

Ftfpofe . ^ ih  Signor  mio,  c'ho fatta  prova 
Del  defir  uoslro.enon  m'ècofanoua. 

Tonete  freno  a dolor ofi  lai  ; 

E dando  alcun  conforto  al  cor  mefehino  ; 
Le  lagrime  afciugate.e perche  affai 
Habbiam  parlato  infiemeat  Gandalino 
. Dumo  (s  a grado  u è '■) commiato  homai, 
Ond" egli poffa  andare  al  fuo  camino  ; 

£ con  Mobilia  retiate, che  detto 
Coft  ui fia,cbe  ui  darà  diletto . 

Spedito  loScudiero,ella  ritorno 
Fà,  dove  è Quadragante.e  Floriflano  ; 

E con  Mobilia  il  fuo  Cugino  adorno 
Ffmafe.chei  tenea  diretta  per  mano; 

La  qual  gli  dijfe  da  quel  primo  giorno* 

Che  nacque  il  bel  fanciullo  Efrlandiano  , 

T ulti;  particolari  a parte,  a parte , 

Fin  che  uenne  in  poter  del  Rè  Ufuarte . 
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Confi  nono  piacer  del  Caualiero , 

Ch  a uoi  narrare  io  non  lo  fo,ne  voglio  j 
il  qual, per  che  di  nulla  bauea  pen fiero , 
Salito  di  tor  dal  cor  tanto  cordoglio 
De  la fua  Donna,e'l  timor  empio, e fiero, 
Che  la  percuote  ogn'hor,  comonda  foglio  ; 
La  fua  Cugina  fupplica, e [congiura , * 

Che  di  tenerla  lieta  ufi  ogni  cura-,  ; 

£,  che  le  dica,ch’a  ragion  ripreft 
Effer  nonpvote  da  per/ona  alcuna 
Si, che  Infama  jua  rimanga  le  fa  ; 

E di  chiara ft  renda  o fura. e bruna;  ' 

E, che  non  tema  minacele,  ne  offefk 
Di  nemico  deflin,di  rea  fortuna  : 

Ch’egli  col fuo  ualorfo  fienai  pondo 
Di  quella  guerra  contro  tutto  Imondo. 

Che  fe  f Impcr odore,  el  %è  Britanno 
Homo  regni, & imperi,  e genti  tante  : 
Tojfanga  conira  formai  non  barn  armo 
Di  tirar  con  lor  prò  la  guerra  auante : 
E,chetotlo  ueder  loro  il  faranno , 

Che  con  rifrosla  tomi  Quadragante, 

Se  non fio  tal(per  quanto  a Ui  conni  enfi) 
Che  fi  frengano  d’ira  i fuochi  accenfi. 

Coft  detto  tornar o ambi  a federe, 

Soddisfatto  in  gran  parte  al  lor  defir e3 
Con  gioia  de  le  Dame,  e lor  piacere. 

Dando  a [afflitte  conforto,  & ardire: 
Toficia  fatto  con  effe  ogni  douere 
Di  nobil  cortefia.gia  dipartire  7 

Sendo  [bora  uenuta , J'cn’andaro , 

E i legni  per  Bcrtagna  apparecchiare , 

Il  Sol  de  la  diurna  fua  fatica 

fine,  raccogliea  l'ardente  raggio  ; 

£ perdeva  i color  la  piaggia  aprica  ; 

E d'ombra  il  pin fi  ricopriva, e' l faggio  i . 
Quànd  a un  tempo  pigliar  per  l’onda  amica 
Ter  Francia,  & Inghilterra  il  lor  viaggio 
Gli  ambafiiadori  eletti, e Gandalino. 

Ma  tepo  è homai, ch’io  prèda  altro  camino, 

4 * 
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Tu  de  l'inganno  tuo  felice, e lieto 
Godi  Donna  fi  bella , o ^igr  amoro  ; 

E puffi  il  giorno  affai  tranquillo , e queto 
Vn  ceruo  fatto  con  le  corna  d’oro  ; 
Lanette pofeia  in  camera fecreto 
Soura  quel  geniale  ,e  ricco  toro 
Cangiata  firma , la  l\eina  bella 
In  braccio  tieni ,e  ti  f iberni  con  ella. 
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7fe  paffar  molti  dì, che  peri  axfwrtL, 
Tuffando  l'bora  efliua,emeregguna, 

Ou  ogni  fuamoleJìa,& egra  cura 
Si  cominciò,  di  che  non fui  mai  fona  j 
Vide  uenirper  quella Jelua  ofeura  . 
Soura  un  ubin  una  Dongella frana 
D'habito  negro  effa,e'l  caual  coperta , 

Si  come  Donna, che  grande  honor  merteu 


E fu  fi  dolce  l'amorofo  gioco , 

Che,  fche fianchi  l'buomgiamai  nolfatia  ; 
Chegrauida  riwafe  in  tempo  poco , 

Di  che  l'alto  Motor  loda,eringratia , 

Et  bora  in  quello, horinquell'altroloco 
Col  ceruo  a lato  fi  diportai  {fatta . 

Ma  uien  chi  rompe  ifuoi  diletti  tutti } . 
Egli.conuerte  in  doloro  fi  lutti . 

La  Zia  prefaga  di  ciò , eh’ a uenire 
Doueua  a la  Tfipotcin  tempo  corto , 

Che  la  po  tea  far  mi  fera  morire  ; 

0 uiucr  fempre  fingi  alcun  conforto. 
Tentando  (s’effer  può  )pur  d'impedire , 
Che  fatto  non  le  fia  cofigran  torto , 

Dal  fuo  caflel  fin  uiene  a l'infelice 
In  molta  {retta.e  con  dolor  le  dicchi. 

figlia  tfeffer  accorta  horti  bifogna , 

Se  non  uuai  perder  tutto  il  tuo  diletto  , 
Congraue  danno, e con  minor  uergogna , 

S eriga  colpa  però  del  Giouenetto , 
Tercbuna  Fata,che  di  quinci  agogna 
Trarlo, e rendere  illume  al  fuo  intelletto. 
Ch’adombra  l'ar te, ha  tefa  rete  b ornai, 
Onde  fuggire  a gran  pena  potrai . 

E però  guardabcn,chenon  ti  fia 
Con  arte  il  ceruo, o quella  uerga  tolta; 

Ch’ a pena  ricourar  con  l’arte  mia 
Jo  tei  potrei, e con  fatica  molta  ; 

Tercbe  Montana  tenterà  ogni  uia , 

Ter  diliurarlo;e  fi  tu  farai  fìolta 
T'unger  potrai  il  tuo  non  degno  affanno 
De  la  tua  uita  infino  a l'ultim  anno. 


Quattro  Scudieri  hauea,tre  Damigelle , 
Cheportauannel  fin  duo  cagnolini 
Da  porre  in  meggo  de  le  cofi  belle , 

C habbia  la  terra  in  tutti  i fuoi  confimi 
Hauear.o  i udii  d'or, fino  ala  pelle 
Intrecciati  di  per  le, e di  rubini  : 

La  lor  beltà  rifronde  a la  ricchegga , 

T al  ch’era  a rimirargli  alta  unghegga , 

Vno  de  gli fiudier  pori  aita  aitante 
lnuolta  in  un  uelluto  cremefino 
Vna  picchia  archetta,di  diamante 
T ulta  contefta,pretiofo , e fino  ; 

Con  le  cornici  di  dietro , e dottante 
Di perla,dt  fmeraldo,  e di  rubino  : 

Come  uicini  fùro,i  pargoletti 
Tofirfia  f herbe, e i fior  dalor  diletti 

1 quai  correndo  a la  l{eina  andar o ; 

E lei  con  un  latrar  foaue,egrato 
Tienf  di  gioia  e fefla  falutaro  : 

Ma  ui  fio  il  ceruo, che  le  fìaua  alato, 
v/ ingi  nel  grembo  il  ceruo  a lei  piu  caro. 
Che  non  è a magra  pecorella  il  prato , 
Gli  don  ne  f anche  co  i piccioli  demi , 
Come  duo  ueltrifian  fieri,e  mordenti • 

Sta  fermo  il  ceruo, come  tronco  fiale 
rifiato  Ì aure  placide, e feconde. 

Che  di  quel  grembo  dipartir  non  uùok. 
Che  tutti  i fuoi  piaceri  in  fi  nafeonde  ; 
Di  che  latrando  ogni  cagnuol  fi  duole , 
Chef  effetto  a la  freme  non  ri  fronde j 
E co  piccioli piegraffìan  la  uefta 
De  ladina, e le  fan  ueggi , p fefla. . 
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Hit  gli  prildc,  e f bringe  amboduo  in  braccio;  La  qual  ui  dirò  poi,c'haurete  disia 
Tqe  di  baciarli  unqua  fi fatiamo  fianca;  De  la  corona  la  ricchezza  rara  : 

Maia  Donzella, thè  tendeua  il  laccio,  Tiu  bifogna  Flirta  effier  auuifla , 

Si  tragge  un  corno  da  la  banda  manca  Se  ben  uuoi  cufiodir  la  preda  cara . 

Di  fiotto  alnegro,  e grane  mantellaccio , T ante  reti  t'ha  tefie  quefla  trifla  , 


t/f/  cui  fiuono  amboduo  mojjero  l'anca, 
Com  'al  logoro  augel,cbe  sìa  fiu  l'ale, 

E laficiaro  quel  firn  ricco, e realtà. 

La  bella  amante, che  d'bauergli  brama 
Di  lor  belle^a fieramente  accefia, 

Lei, che  d'altroue  andar  frnge,richiama  : 
Ed  ella,comefiofifiead  altro  mtefia, 
Mofira  di  non  udir  lindi ta  Dama  ; 

Ma  per  lo  freno  da  un  Scudier  fiu  prefia 
Si,  eh  'a  fiorga  uoltò  uet  la  Fgina; 
cui  giunta  dificende,e  le  s inchina. 

T ofio,che  da  lei fieppe  il  fiuo  defio , 

F rafie  fi  come  a fiorai, un  gran  fofpiro; 

E le  rifpofie . Deh  uolefifie  Iddio 
Ch'cdiopotejfialbel  uoflro  de  fino 
"Piacer, come fiaria  l'obligo  mio  ; 

Ma  fiera  flella,&  difi  ino  empio,e  diro 
? ipl  mi  confiente,e  la  cagion  ui  fra 
Horror  a detta  da  la  lingua  mia . 

LaJJa  me)quefii  panni  oficuri,e  negri 
T eflnnofuo  ui  fiati  del  mio  dolore  : 

Dieci  anni  fono,  ancor  non  bene  integri , 
Ch' un  mio  fratei  fiu  prefio,el  Genitore  ; 
Onde  mai  piu  non  bebbi  giorni  allegri  ; 
Tqe  trarglì  poffio  di  quel  career  fiuore , 
Se  non  con  quefti,e  con  tuta  corona, 

Ch' agogni  gran  tbefiorfi  paragona 

Ter  le  quaj  cofie  hauer,  cercando  andai 
Ouunque  h’Ocean  la  terra  implica, 
Horrid'alpe  ttarcando,e'l  mar fiolcai 
Con  lunga,& incredibile  fatica  ; 

E con  tanto  thcCor  le  comperai. 

Ch’io  ne  farò  fin  ch’io  uiurò  mendicai 
Ma  a lato  a la  beltà  la  uirtìt  è, quale 
la  gloria  di  Dio, l'honor  mortale^» 
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Che,  fe  l'altrui  ualor  non  ui  ripara, 
Terderai'l  ceruo,e perderai  con  lui 
Forfè  il  piacer  di  tutti  i giorni  tui . 

' La falfa  Donna  fa  portar  forchetta. 

Come  ubo  detto, in  quel  ueluto  inuolta ; 
Che  de  la  Dama  fi  la  uifia  alletta , 

Che'n  altra  parte  i he  lumi  non  uolta  : 
Trulla  è' l ualor e a lato  a l'opra  eletta. 

Che  fuor  fi  moflra.ahi  male  accorta,abiflol 
Tuincapperai,enon  uiueggioaita,  (ta 
In  quella  ragna, per  tuo  danno  ordita. 

Mirata  de  la  caffi  la  riccbegga , 

E fiodisfiatto  al  fuo  defire  a pieno , 

La  Damigella  in  filmile  opra  auueg^a 
Vna  chiatte  tea  d'hor  fi  trahe  di fieno . 
Quant'ha  ui  fio  fin  qui  niente  appressa 
La  gran  Rgina;ma  per  ttenir  meno 
Fìt , tofio  , cbe'nalgar  uideil  coperchio , 
Ter  troppa  gioia, e per  piacer  fiouerchio. 

Vede  in  tm  fpecchio  rilucente, e uago, 

Tqon  fio  di  che  materia  fiabricato  ; 

Ma  tal , chepotria  far  rimaner  pago , 

Chi  dittederpiu  merauiglie  è uf'ato: 

Del  fiuo  terreno  Dio  la  bella  imago 
Con  quellagratia,e  color  dolce  e grato , 

Che  quell' è, che  ne  l'alma  e nino  , e bello 
Leficolpì  Amor  col  fiuo  duro  ficarpello. 

fui ferma  la  uifia,  iui  s'affifia  ; 
fi{e  crede  di  trouar  cofia  fi  bella; 

F ì’Imagine  mira  in  quella guifia. 

Che  Cuoi  Tqocchier  la  {ita  fidata  sitila . 
l! afiuta  Donna  .che  di  ciò  s'auuifia, 

^ l'amo  adunco  aggiunge  e fica  nouella. 
Ter  che  l'incauta  piu  tojìo  l'ingoi. 

Onde  poi  ponga  fine  a i piacer fiuoi . 

Equtflo 
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Che  si 
longo  fon- 
no  mimesi 
belle  > 

Sorgete  al 
fuon  de  Tol- 
te mie  pa- 
role.v» 

T^on  uedete,cbe (pente  hanno  le  Hello 

I primi  rai  del  mat utino  Sole  i 
Et  che  fciolte  le  lingue  ,e  le  fauclle 
Qual  anima  d'^Lmor  fi  lagna,  e duole  ; 

Qual  lo  ringratia-,e  eh  a norie  opre  intente 
S tonde  mortali  e le  mani,  elamenteì 

Scendete  Mufe  qui,  doucTlfauro 
Lieto  de  le  fitte  glorie,  e delfino  honore. 
Torta  al  ricco  mar  dì  otària  il  corno  d'auro, 
Oue  alberga  adogn'bor  tintil  e untore} 

Ou  è Igran  Duce, a cui l Bri  tono , e'I  Mauro 

II  pregio  dà  d’ogni  uirtù  maggiore  ; 

Oue  giufiitia  pace, e fede  ab  onda  ; 

Oue  è tranquillo  il  del,  la  Terra, e l'Onda . 

Qui  potrete  con  alti,e  dotti  carmi 
Cantar  al  plettro  d oro  i pregi  fitoi, 

Senga  timor, che'  Igran  romor  de  Tarmi 
Interrompendo  il  canto,  unqttau' annoi: 

Qitì  la  Gloria  anco  i bei  metalli,e  marmi 
Scolpe  il  fiuo  honor,perche  milTanni , e poi 
Di  Guidob aldo  Juoni  ogni  contrada , 
Ottunque  uerfia  il  del  pioggia, e rugiada. 

Ma  dotte fuor  del  calle  incominciato 
L'ardente  mio  defitr  pur  mi  trajporta  ? 
Efiomiam  mufe  al  fientier  noflro  ufiato  , 

Che  di  tante fatiche  al  fin  ne  porta. 


Ch’a  miglior  tempo  fìa  da  mi  lodato 
Quefi  inclito  Signor  fidata  f corta 
De  l Italico  honor,  c'haucua  al  calle 
De  T antico  ualor , uoltele (palici . 

La  noua  al  Ré  portar o afpra  & amara 
Certiprigion  da  Tlfiola fuggiti; 
Eglinarrar  lafanguinofagara, 

Ou'efifi  tutti fur  morti,  e feriti; 

E,  dotte  la  Viglinola  amata, e cara 
T enean  deporta,  i vincitori  arditi 
Con  tutto  quell  honor,  che  fi  conuiene 
chi  di  realfiangue  al  mondo  uiencs  • 

Chiufe  il  dolor  nel  corfienga  mostrare 
Jlfortijfitmo  %è,  nel  uolto  il  fiegno  ; 

T{e  uolfcycomc  farian  molti,  fare 
Del  fiuo  franco  ualor  e un'atto  indegno. 
Eobbe,c  danari  a qtte  fuggiti  dare 
Subitofece,e  pien  à' ira,  e di  fileggio, 
rotta  Tonano  altiero  a la  uendetta , 

Ter farla  tal, qual  a gran  Bò  s' appetta . 

Detto  in  queflagli  fu, chela  1{eina 
Era  per  duo!  fouerchio  tramortita  ; 

Di  qualche  nouo  mal  forfè  in  dottino; 
E,cke(ìaua  ingrati  rifihio  delauita. 
vi  la  Jua  Stanga  ill\ètofio  camma , 

E la  troua,  che  pallida,  efmarrita 
Tiangeua  il  danno fiuo  dirottamente. 
Con  la  famiglia  intorno  egra , e dolente. 

vi  lato  a lei  s' afide  il  fy?  Lifuartc , 

E,  per  che' l fiuo  parlare  alcun  non fenta  , 
Ogn' altro  fece  ritirar  da  parte , 

E le  diffe  pian, piano . E'  adunque (penta 
Quella  prudeirga  in  uoi,cbe'n  ogni parte 
HauetcmoHra  ognhorfi,  che  confimi  a 
vi  tantaindigniti,  com'hara  uedo 
Con  merauiglia  tal,  ch’a  pena  ti  credei 
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Spani  ebe'l  tempo  ( ancor  che  breue  ) jpento  Toi  et Oriana  le  querele, e ì pianti » 


tìaueffe  il  duol,che  de  l abfent  ia  battete 
Di  uoflra  Figlia ;e  ri era  affai  contento  ; 
Hora  a i lamenti  ritornata  fete 
Con  mio  gran  difpiacer;chiaro  argomento 
D'animo  baffone  con  tal  FUI  farete 
A me,al'honor  uoflro  oltraggio  tanto  : 
Ch' a gran  Rema  fi  difdice  il  pianto . 

La  mente  armate  di  fortegga, quale 
A l'alto  uofbro  flato  fi  richiede , 

E far  penfiamo  una  vendetta  tale, 

Quelle  del  cafol  importanza  chiede; 

Al  cor  del  noftro  bonorgiunt'è  lo  flrale 
DireaFortuna;cfc  nonfiprouede 
Ei,cm  noflro  morrà  biaftmo  eterno , 

Onde  faremo  a tutto  il  mondo  afebemo. 

Tofcia  le  diffe  ciò, ch'era  fucceffo 
In  mar, con  tra  Romani  ;e  de  la  Figlia ; 
E,c'hauuto  n'haueagia  piu  d'nn  mejfo 
Dai  fuggitivi  de  la  f ita  famiglia  . 

Brifenna, benché  dal  dolor  oppreffo 
Si fenta  il  cor  e, e da  la  merauiglia 
De  l’accidente, pur  freno  lor  pofe , 

Ter  lo  Rè  non  notare  ;e'n  fengliafcofc^t. 

E,  poiché fu  penfofa  un peggo  slata 
La  cofa  a mi  furar, come  prudente; 
fedendo  quella  imprefa  difperata , 

E piena  di  pericolo  eui  dente  ; 

Facendo  guerra  con  cofi  honoratà 
Schiera  di  Caualier, colpiti  nolente 
Capitan,chegiamai  cingeffe  brando , 

Da  cb  'andòperlo  Ciel  la  Luna  errando  , 

Gli  rifpofè . Signore,  ancor  che  quefio , 
Cbentcfo  battete  de  la  Figlia  uoflro. 

Vi  paia  un  cafo  flrano,e  di  sbone  fio , 
Com'in  prima  apparenza  a noi  fi  moflra  ; 
yiparràpoi  lodeuole,&  bonefto , 

S’a  mente  vi  uerrà,che  ne  la  uo  sira 
Gioucr.tù,  effendo  Caualier  errante, 

Tu*  uoltc  battete  fatto  il fimiglioatCA-  - 


E de  le  fconfolate  Datnigcile, 

Che  fono  fiate  cofilunghe,e  tanti 
S'hanno  fatto fentir  fino  a le felle  ; 

Che  merauiglia , fe  i Guerrieri  erranti 
yfi  fempre  aiutar  Donne, e Donzelle  , 

In  fuo  favore  fon  tutti  concorfi 
Ter  liberarla, e dafobligo feiorfi . 

L'ingiuria  non  è uoflra, ne  t offe  fa , 

Bench' Oriana  uoflra  figlia  fio  ; 

Voi  la  defle  a Romani, &efft  prefa 
L’hanno  incofiodia  loro,  in  lor  balia  : 

Il  biafmo  è loro, che  nonfhan  difefa 
Con  tutto  quel  ualor,che  conuenia ; 

£'  la  querela  del'lmpcradore  ; 

Egli  ricouri  e la  moglie , e l'bonor(_jm 

Lifuarte  replicò.  Brifennahabbiate , 

Si  come  donna, che  uoìfete,cura 
Dì  conferuar  la  uoflra  alta  bone  fiat  e, 

Qual  fi  richiede,  inuiolata , e pura  ; 

E d'altre  parte  a me  quel  far  lafciite , 
Cheficonuien  ,poi  che'nfi  grande  altura 
M ha po  fio  il  fommo  Dio ;perch' altrimenti 
Sarei  gioco  del  mondo, e de  legenti. 

Tarttfi  pofcia-,e  benché  habbia  il  cor  forte» 
Cofa  no»  troua,  che  gli  dia  diletto  : 

Vede  di  Caualier  uota  la  corte  ; 
il  Talagro  reai  folo,e  negletto  ; 

Ma,perche  la  fiuarea, maligna  forte 
Gli  uttol  onta  maggior  fare , e difpetto , 

Fa  chiamar  Grumedano,e’l  Rè  Tforgallo  , 
Con  Guìlan,ch' era  macilente,  e gallo . 

Ter  l’infermità  lunga  fi, eh’ ancora 
Moflra  C orme  del  mal  neluolto  imprefje ; 
Epoche  penfato  hà  fenga  dimora 
F dr, che  l'imperadore  anche fàpeffe  ■ 

Il  fuo  gran  danno, e la  uergogna,allhora 
Lui  Orator  a que fio  officio  elefje  ; 

E,  parche  vada  dogli  cofa  inflrutto 
Volfe , che  nel  con  figlio  udtffe  il  tutto. 

Dove 


/ 
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Dotte  narrò  con  parlar  graue,e  lento 
llcafo.che  turbar  fe  a tutti  il  ciglio  ; 
Tremando, che  ciafcun  foffe  contento 
Dargli  in  queflo  accidente  il  fuo  conftglio. 

E,  perche  in  cofe  di  fi  gran  momento 
Il  J ubilo  rijoluer  di  periglio 
t' cagion  jj>effo,uuol  che  quattro  giorni 
Vi  penftn  j* opra  ; e poi  che  ciafcun  tomi . 

Mentre  Brifcmutingraue,eriaprocella 
• Di  noioft  penfteri  errando  andana ; 

E la  ragion  dal  fenfo  fatta  ancella 
In  preda  a quel  Tiranno  la  lafciaua , 

Entrò  ne  la  fua  ffanga  una  Donzella  , 
Dicendo, che  di fuor  Dttrinfen  timo, 

Hor  da  ElJ ola  ferma  a lei  mandato  ; 

E,  che  thaurebbe  uolentier parlato . 

Entra  il  Valletto, poi  c'hebbe  licenza  ; 

£ da  l'affanno  fianco , e dal  camino 
la  Berna  fatta  riuerenja , 

Ch'altro  colpo  temea  del  fuo  deftino ; 

Ch  e deh  Figlia  la  già  pianta  abfetrga  , 

Vna  lettra  le  diè  dimeffo,e  chino 
De  la  Fìgliuoh  afflitta,  e fuent arata 
E dal  fuo  pianto  ancor ffarfce  macchiata • 

Com'ha  h lettra  in  man  tragge  C amare , 
Ch'ogni  madre  amor  ofa  a figlia  porta; 
tA  figlia  degna  di  cotanto  honore  > 

Le  hgrime de  E alma  infuh porta; 

Che  già  prenede , felfouran  Motore 
jqon  ha  di  tei  pietà, ne  la  conforta. 

Qualche  gran  colpo  di  fortuna  infefla » 

E la  uergogita  del  Rè  monifefla _» . 

Coluoltomolle,econlaman  tremante 
La  (confidata  Doma  apre  h carta - . 

Subito  agli  occhi  fe  le  tnoftra  auante 
il  pianto , ondefhauea  bagnata,  e fp arto. 
Tal  che  legger  non  può  ( hffa)  s auante 
jqon  opra,che  quel  duol  da  lei  fi  patta. 
Chele  lega  la  lingua,  egli  occhi  ucla 
Si, ch'ogni  nota  le  s'afcondc,c  cela-,  • 
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La  lettera  diceua . * Alta  Rema 
Diquefla  Donna  rea  Signora, e Madre, 

• Poi  che  fortuna  mi fe  andar  tapina  ; 

£ i ostinata  crudeltà  del  "Padre , 
jqon  fo  chi  fio  fletter  quefìa  mefehina 
Dopo  tante  uegghiate  ofcure,&  adre 
Trotti, s'habbia  potuto  un  giorno  in.uita  ; 
T^ein  cofiimmenfo  duol,donarleaìta-. 

Ma  non  contenta  h mia  dura  forte 
De  h ruina  mia,  di  tanto  affamo , 

Perche  cofa  non  fut,che  mi  conforte , 
•Aggiunto  ha  male  a male;e  danno  a dono  ; 
C'hauendo  il  mio  martir  grauofo,e  forte 
Quelli  mofft  a pietà,  ch  udito  l'hanno , 
Venner  per  liberarmi  arditi , e fieri 
Di quefi'lfiola  ferma  i Caualieri ; 

Che  dando  morte  a miferi  Romani  ; 

E foggiogando  quella gro/fa  armata, 
*Aforga trattata  han  delelormani; 

Eme  contra  mia  uoglia  liberata  : 

E con  molta  honeflà , con  molto  humatii 
Offici,  al  buon  uoler  qui  riferbata 
Del  mio  Padre, e Signor  ;feperòfia 
Cordoglio  inlui  deh  miferia  mia.*  • 

E,  per  che  per  trattar  concordia , e pace 
Seco  mandar an  toflo  duo  Baroni , 

Cheh  mia  caufa  con  amor  uerace 
Difenderamo,e  ualide  ragioni  ; 

Se'l  duro  effiglio  mio  punto  ui [piace 
Madre  iti  prego,  che  co  i faggi,  e buoni 
Voflri  configli  Jui  ucr  me  accendiate 
Deh  patema,  debitapittatcs  • 

Pregatelo,  che  uoglia  rimirare 
piu  eh’ a l'honor  del  mondo  iniquo , erio  , 
Che,quaft  un  breue  dì  fuol  tramontare , 

Di  non  offender  h Giuflitia,e  Dio  ; 

E.che  non  ponga  anfibio  d abbaffàre 
La fìta gronderà, per  un  fuo  defio  : 

Ch'egli  fa  ben,  fe  con  ragion  mi  doglio; 

E,  sa  torto  et  mi  dà  tanto  cordoglio . 

Come 


6 lì  C A 

C ome  Brifima  hebbe  la  lettra  letta , 

Che  non  porta  Durino  ordine  dona 
Senga  commiato,  ch'ala  fua  diletta 
figlia , uorria  mandar  rifpofla  buona  : 
Voi  a chiamare  il  Uè  con  molta  fletta 
Manda,  che  de  la  guerra  pur  ragiona 
Col  fauia  Grumedano,e  con  birbante , 
il  qual  uolfe  uer  lei  pretto  le  piante. -j  . 

Come  il  uedeuenir  dolente,  e mefla 
Ella  a pie  gli  figitta  inginocchione , 

Con  tanto  pianto, che  pittate  dtjla 
Ilaurebbe  in  un  Creonte, in  un  T^erone; 
Eglidiffe . signor  leggete  quefla 
Carta  di  uottra  figlia,e  compaffione 
Di  me  habbiate,e  de  la  fuenturata , 

S eriga  fua  colpa  ( oime ) da  uoi  f cacciata  • 

La  mi  fera  mogli  eia  alga  da  terra 
Il  1\è  oflinafo;c  quella  lettra  piglia  : 

£,  poi  che  letta  l'hà  per  por  fotterra 
il  fuo  dolor pojjente  amerauiglia , 

Che  manderan  (le  diffe ) in  Inghilterra 
Duo  Caualier  ui  (crine  uottra  Figlia; 
Ejjer  potrebbe  (amba f iata  tale , 

Che  nafuria  fra  noi  pace  immortale. . 

M afe  tal  non  farà  fiate  contenta , 

Ch'io  ponga  a rifehio  quefta  fi  ale  aita, 
Ter  che  la  gloria  mia  non  retti (pinta. 

Che  ttata  m'è,quant'cffer  dee,  gradita: 
Tofcia  la  prega, che  dolor  non  fìnta 
Di  ciò, ch'ordina  Dio, con  f infinita 
Sua  prouidenga;e  che'n  pace  fopporti 
De  la  Fortuna  rea  l'ofjeje,  e i torti . 

Se  neritoma  poi  tutto  penfofo 
Di  orgoglio  il  core,e  di  difdegno  enfiato , 
Si  che  non  può  trouarpace,o  ripofo 
Fin  che  non  ha  l' ingiurie  uendicato. 

Da  quetto  uerme  lacerato,  e rofo, 

Che  gli  ttà  notte,  e dì  mai  fempre  a lato , 
S'apparecchia  di  far  quella  uendetta, 

Ch'a  fi  grand' onta, a fi  gran  Bgs  affretta. 
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Cenche  a la  guerra  ueggìa  ejfer  difpotta 
Del  l\è,  BrifennaC indurata  mente  ; 

E,  che  dique  Guercia-  tal  la  propotta 
Sarà,  che'n  lui faxan  l ira  piu  ardente; 
Manda  in  dietro  Duriti  con  la  riffrotta 
Ad  Oriana  mifera, e dolente , 

Con  poca  (freme  d'emendare  il  danno; 

E con picciol  conforto  a tant' affanno  . . 

E la  manda  a pregar, che  con  conttante 
Animo  ,e  degno  de  la  fua  grandeggia 
Del  maligno  defhn  l ingiurie  tante 
Sopportar  uoglia,e  l'empia  fua  duregga  : 
E,  che  del'honefià  le  leggi  fante 
Semi,  fi  come  ala  fua  grand'  altegga 
Tiu fi  conuien,  perche' l pregio  maggiore 
E'  de  la  Donna  il  conferuar  l hanarf_,j . 

Mirinda  intanto  fui  nemico  legno; 

Armata  di  ualor  d'un  folto  balga  ; 

E col  fuo  brando  pien  d’ira, e di  fdegno 
Quella  canaglia  uil preme , & incolga. . 
Xon  lafcia  la  fretta,  oue  dà  fegno , 

Come  quetta,qualhor  la  ffrada  ella  alga , 
Già  n’ha  difl e fi  quattro , o cinque  in  terra , 
Ch' altrui  non  faranpiu  danno, ne  guerra. 

La  turba  prima  pronta  a farle  oltraggio 
Già  comincia  a ritrae  fi  a poco,  a poco. 
Fatto  del fuo  furore  hauendoil faggio , • 
Che  fa  di  lw, come  di  ttoppafoco . 

Il  Capitan, ch'era  huom  d’alto  coraggio. 
Gli  efforta  e pregargli  r infinga  un  poco; 
E mena  col fuo  ferro  un  colpo  crudo , 

Che  poco  men,chenon  l'aprilo  feudo . 

Tigre, che'n  meggo  <f  un'armento fuena 
C on  l'ut-ghie  acute  bar  queflo  torojior  qllo 
Sembra  Mirinda, cui  pietà  non  frena; 

0'  come  in  meggo  a greggia  un  leoncello  : 
Fn  colpo  al  Capitan  fui  capo  mena. 

Che  ricopria  di  ferro  un  gran  capello ; 
EconquelfolouccifeilBarbafforo , 

E la  ffreme,  con  luiÀi  tutti  loro . 


J Marinari, che  tremanti, e [morti 
Eran' infin  allhor  siati  a ucdere 
il  lor  Campiomde  la  vittoria  accorti 
lncominiiaro  a far  il  lor  dovere . 

Ma  la  Guerriera  già  tanti  n'ha  morti, 

• Che  già  altri  ai  alta  voce  miferere 
Gridan  congiunte  mani,e'nginoccbiati 
Quai  peccatori  in  Chiefa  ai  piu  beati. 

Ella  con  la  pietà, eh' al  vincitore 
Ben  fi  conviene,  lor  diede  la  vita  ; 

E quella  preda  di  molto  valore 
Conia  ricchezza  lor, eh' era  infinita, 
v 4.1  JuoT^occhter  ionòjol  del’honore 
Contentale  d'bauer  fatto  a Dio  gradita 
Opera,efanta;liberando  quelli, 

Ch' erano  alremo  afflitti,  e mefcbinelli . 

7^el  legno, che  pur  dianzi  haueano  prefo 
Trouò  legato  ilpouer  Gandalino , 

Cui, perche  con  ualor  sera  difefo , 

E menato  le  man  da  Taladino , 
Hauea,poflo  di  fèrro  un  graue  pefo 
piedi,  quel  (pi  e tato  malandrino  : 
Subitogrida.che  sferrar  fi  faccia  ; 

E sferratoglieli,  tiretto  l'abbraccio^ . 

Stupido  Gandalin  de  l'atto  refla , 

7Ìpn  ben  del fio  timore  ancor  riforto; 

Ma,  cornei  elmo  fi  comò  di  tefia , 

E vide  il  crine  in  bionda  treccia  attorto, 
vi  lei  s inchina, e fa  rmrabil  fefla , 

Come  chi  giunto  è da  tempefla  in  porto , 
Dicendole . Signora  io  ben  fapea , 

Che  d'altronde  venir  non  mi  potette 

T anto  ben  che  da  uoi;da  noi,  che  fe te 
Di  quel  fangue  felice,  egloriofo , 

Che  i madri  horrendi.comel’herbamiete  ; 
E nemica  de  l'ut  io,  e del  ripofo 
Tanti  raggi  d bonorgia  {par fi  battete. 
Ch’otte' l Sol  mira, e bagna  il  mar  fputuofo  , 
Voi  riuerifee . e'n  china  ogni  per  fona, 

E de  pregi  maggior  vi fa  corona _ . 
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Tot  novella  le  dà,da  lei  pregato,  \ 

De  fuoi  Germania  narra  a parte,  a parti 
De  laTrir, ce flailmìfer obli  flato , 

Mercè  de  l'empio  [uo  Tadre  Lifuarte  ; 

E,  che  per  tal  cagione  hauea  mandato 
vimadigi  meflàggi  in  ogni  parte 
vi  dimandar  foccorfo  ad  ogni  amico , 

Ter  l'orgoglio  paflar  delfuo  nemico . 

Mentre , che  lo  Scttdier  gli  narrati  tutto , 
Che  bifognò  buon  (patio  a raccontare  ; 
il  uentofpinge  siti' ondofo  flutto 
La  nave, per  quell'onda  ufi  a folcare. 

Ella  difpofta  di  ueder  del  tutto 
Trima,tbe'l fuo  Fratei  uada  a trovare. 

Il  caro  Genitor,priegail  nocchiero. 
Chefaccia  andare  il  pin  fiotto , e leggier # 

L'altro  matin  co  iraidd  Sol  primieri 
Ter  la  foce  di  Sena  in  porco  entraro  ; 

Otte  fatto  sbarcar  i lor  defi  rieri , 
VerfoTarigi  a gran  giornate  a idaro: 

E nel  camino  incontrar  duo  Guerrieri; 

E con  gran  corteftaglifilutaro  ; 

Da  cui  detto  lor  fu, che  Tenone 
Di fi  or  dolente  hauea  giuda  cagione • 

Terò  cb’un  Caualier  pnffente,e forte, 

0 da  Thefftglia,o  (Li  remoto  lido , 

Venuto  nouaniente  era  a la  corte. 

Il  qual  bramofo  dbonorato  grido 
Dif  efo  hauea, fenga  temer  di  morte  : 
Ch'amante  piu  di  lui  l.  ale,  e fido 
F{on  era, e ch’abbattuti  con  bilancia 
Hauea  ipiu  chiari  Taladin  di  Francia  S 

Eccetto  Galanr,  eh  ' infermo  giace 
Sono  piu  mefi già paflati  inietto  : 
DichedarTerionnonft  può  pace; 

E fra  due  dì  finifee  il  tempo  eletto  ; 

E da  lui  dato  al  Caualier  pugnace  ; 

Tal  che,  per  non  lafciar  farà  conflretto 
T unti feudi  portar  de  fuoi  in  T he  figlia. 
Sardamente  far  feto  battaglia^ . 

Come 
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Comedo  mtefe  la  gentil  Guerriera , 

Cuifol  defio  dhonorffrona,  e commoue; 
Vaga  già  fatta  dimofìrar,  qual' era 
il  fuoualor , conmanifefieproue 
*/ fi  caro  Geni  t or,  penfa  la  fera 
Sconofciuta  albergar , fe  non  può  altroue 
T^e  borghi  di  Varigi  a qualche  hofliero. 
Sin  cke'lSolfcaldi  il  bel  no/lro  hemijpero . 

E prega  Gandalin,  ch'ai  I{è  non  dia 
De  la  uenuta  fua  nouella  certa  : 

Sin  che  non  morirà  ne  la  pugna  ria. 

Se  d'ejjer  figlia  di  tal  ‘ Padre  merta  : 
Tofciancl  loffia  andare  a la  fua  uia, 

E l'ima  chioma  d'oro  ricoperta  ; 
EnftòneChofleria  del  Fior  deligi 
Tqel  borgo,  ondefipaffa,a  Jan  Dionigi. 

Quitti  incognita  diede  alcun  ripofo 
Al  corpo  Fianco,  a l'animo  affannato? 

Se  può  però  pofar  un  cor,  che  rofo 
Sta  da  uerme  d' Amore  empio,  e fpietato: 
Ma  il  "Principe  A gr  am  or  nel  bofcoombrofo 
la  J'ua prima  forma  ritornato , 

A fe  mi  chiama, perch'io'l  meni;  doue 
Dimojlri  il  fuo  ualor  con  chiare  proue. 

Se  ui  ricorda  la  Fata  Montana 
Mandò  per  liberarlo  una  Donzella; 

E per  tornarlo  ne  la  forma  humana 
Co  i cagnolini,  e la  corona  bella. 

Che  conuirtìtmeraiàgliofa,  e firana 
Gli  tornò  l'àitelletto,  e la  fauella; 

Poco  dapoijcheglifu  poflain  tetta; 
ilo  fece  fuggir  ne  la  foretto-.. 

Lamifera  Bgina  mamorata 
Seguir  il  fece,  & ella  anco  iljeguio  : 

Ma  nel  camhtfiritrouò  beffata; 

E di  gran  ffatio  lunge  al  fuo  defio. 

Diche  uedouafiettt,  efconfolata. 

Sorga  mai  il  fuo  amor  porre  in  oblio , 
Mentre  che  uif]e,fol  con  quel  figliuolo , 

Che  partorì  di  lui,  temprando  il  duolo. 
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Poi  c'hebbe  il  Borgognon  mutato  uolto ; 

E fatto  un  bel  guerrier  di  bianco  ceno  j 
Da  quell' odiato  carcere  difciolto , 

Oliera  Flato  molti  meft  feruo; 

Dietro  al  defio,  che  come  augello  inuolto 
L'ha  nel  laccio  <T .Amore  empio,eproteruo, 
Prefeuerfo  Bertagna  il  fuo  camino , 
Pertrouar  di  Montana  il  belgiardino. 

Però  uarcmdo  terre , e mar  fole  andò  ; 
Mutati  Jpefo,  e c anodi , e nauigi  ; 

E per  tutto,  oue  uà  molti  lafciando 
Jmpreffidel  fuo  honor  chiari  ucttigi; 
Poiché  fu  gito  lungamente  errando. 
Dotterà  Perion,giunfea  Parigi , 
E,moffoda  leggiadro, e belpenfiero, 

Coft  a dir  gli  mandò  per  un  Scudiero • 

Ch'egli  era  un  Caualicr  di  poco  grido. 

Ma  fi  uago  dhonor,  eh' andana  in  prout, 
Per  mercar  gloria  a quefio,&  a quel  lido 
De  la  uirtute  altrui  facendo  proua; 

E,  che  combatteria,  che  ne  piu fido , 

T^e  piu  leal  Amante  boggi  fi  trotta 
Di  lui,  fi  come  al  Venturiero  aggrada, 

0 con  altr' armi,  ouer  con  lancia, e ffadtu. 

E,  che  del  Vincitor  corona , e pregio 
Sol  fec  jui Flato  honor fora, e deluitto 
il  duro  feudo , che  d" intorno  al  fregio 
Di  fua  mano  habbia  il  proprio  nome firitto: 
J l qual  farebbe , quafi  un  priuilegio 
De  la fua  gloria,  e del  ualor  e muitto , 

E,  che  difenderebbe  il  campo  un  mefe 
Contra  ogniettemo,  o Cauallierfranceff. 

Porne  al  Perion  gentil  querela. 

Et  ci  guerrier  di  molta  gloria  degno: 

E,  perche  di  ueder  uago  era  de  U 
Sua gran  uirtute  alcun  palefe  fegno ; 

Se  ben  fi  bel  defio  chiaro  riuela , 

Cb'effer  non  poffa  Caualicr  o indegno  , 

7^e  fu  contento,  e del  reai  palagio 
Offrirgli  fece  ogni  commodo,  & agio. 

Hpn 
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*FJon  accettò  Tinnito  il  Gioucnetto , 

Che  d'incognito  Tiare  hauea  defio , 

Sin  che  motivato  con  Caudate  petto 
Haueffe  il  fuo  ualore  al  B^fuo  gio , 

E p a fiat’ era  del  termine  eletto 
yent'  otto  giorni  ;e  pagar  fatto  il fio 
JL molti Caualier  s'baueagia quando 
Mirinda  apparite  armata  alancia,e  brado. 

Gandalin  giunto  a Cbonorata  Clanga. 

Di  Ver ion, tanto  maggior  piacox 
Gli  diè,qnant’ era  minor  la  jperanga 
Del  fuo  caro  Figliuol  di  nona  bauere: 

Di  cui  fi  lunga, è dura  lontananza 
yn  amaro  uelengli facea  b ere 
Di  tema,e  di  martir;ond'egli  fpejfo , 

Spejfo, andar fi  uedeagraue.e  dimejfo . 

Jntefa.cbebbe  il  cafo  d' Oriana  ; 

E Tofib.ation  del  t\é  Lifuarte  ; 

"Perche gli  par  la  cofa  acerba,  e Tirana 
Glie  la  fa  dir  di  nouo  a parte, a part  e; 

"Poi  gli  comandaci)  a perfona  bumana 
•jqon  uoglia  far  di  cotal  noua  part  e : 
^tecioche  Galaor  poi  non  C intenda; 

E fauerebio  dolor  di  ciò  non  prcndru  . 
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Che  neiletto giacea  con  febre  ardente 
Tilt  mefi  erari  paffuti,  in  gran  periglio: 

E,  per  conforto  dare  a l'egra  mente , 

Con  quefla  noua,  de  l'infermo  Figlio 
Mandollo,oue giacea  lieto, e ridente 
Si  chene  ferenò  fiubito  il  ciglio  ; 

Gli  aitinfe  il  collo  con  ambe  le  braccia  ; 
Epergran  tenerezza  il  baciò  in  faccia: 

Dicendo  .0  Gandalin  fido,  e leale: 

Deb  dimmi,douè'l  tuo, e mio  Signore f 
Dona  queTTun  conforto  in  tanto  male 
^4l  mio  dolente, e tormentato  core . 

Et  egli  alui  ' Toicb'altier'e  immortale 
Egli  tornò  da  cofi  lungo  errore  ; 

Sta  ne  l lfola  ferma,  e me  mandato 
Ha  per  nouofaper  del  uotlro  Ciato . 1 

Ter  confolarla  Genitrice  mefla  ; 

La  Suora, e'I  Padre  con  la  fna  uenuta . ' 
L'infermo  a quel  parlar  s'alga  e fi  deCla; 
E'I  ufo  fi morto  rafierena.  e muta  ; 

E uerfa  C allegrezza  man  fella 
Fuor  a dagli  occhi  fi , chefuueduta . 

Ma  fan  chiamato  Caualieribomai 
ripofar,perc'bò  cantato  affai . j 
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CANTO  OTTANTESIMOSETTIMO- 
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uriaugellin, 
che  fi  ralle- 
gra 

Col  dolete 
canto  fuo 
del  Sol  na~ 

feentes' 
Veggio  la  notte  fonnachiofa,epegra 
Fuggir  dal  chiaro  lume  d'Qriente  ; 

Ed  ogni  cofa  dianzi  ofcura)e  negra 
Tarft  di  bei  color  unga,  e lucente;  . , 

Però  gli  è tempo,  che  colnouodic 
Afeguir  tomi  le /ùriche  mic^ . 

"Preparati  Agr amoro  a ma  contcfa 
Piu<  di  quante  n'hai  fatte  afrra , e mole/la; 
Che  di  defio  d'honor  M ir  inda  acce  fa, 

Con  quel  furor,  che' l mar  [noi  la  tempera 
Fieri ajfólirti infarti  onta,&  offefa  ; 

Et  hàgia  il  brado  al  fiato,  e l’elmo  in  tefla , 
Ch' io  uò  tornar  frattanto , ouelafciai 
Ilgrand'Hifrano,ch'èben  tempo  homai. 

Sol  un  deHrier  mancaua  al  fuo  defire 
Di  portar  degno  fi  h onorai  opefo  ; . 
Ciahaueua.per  uolerfi  indi  partire 
Jn  man  del fuo  deHrier  il  freno  prefoi 
Quando  un  fiero  caualfentì  annitrire 
Dipelo  fauro,c  di  carbone  accefo  ; 

Con  una  UHa  bianca  ne  la  front  e ; 

Ben  fatto , e con  le  membra  agili,  e pronte. 

Subito  il  fa {legar e, e folta  in  fella 
I{icca  di  gioie, e d'opra  eletta,erara  ; 

E'I  uolge  deliro  a quella  mano, a quella; 

Lo {prona  al  cor  foie  per  lo  dritto  il  para : 


T igre  non  uà  cofi  ueloce , e fi nella 
Per  ricourar  la  jua  famiglia  cara} 
Leggiero  era  a la  man,preflo  a lo  {prone  l 
Forte, e goliardo  ad  ogni  paragone^* 

V a al  fuo  camino  ìlgloriofo  Duce 
Di  tal  deHrier  contento  ,&  armadura. 
Che  duiraggidelSolpercojfalucc 
S i,che  ne  {blende  intorno  la  verdura , 

Per  quel  dritto  fintier,  che  fuori  adduce 
Del  bofeo  ombrofò,  ogn'hor  ponendo  cura 
A ciafcunpaffoji  feorge  laguida 
A lui promejjafi  fecwra,e  fida-.  t 

Quanto  piu  avanti  pajfa  il  Paladino , 

Piu  uedehermo,e  deferto  il tenitoro; 
Vrielce  antica-, annofo  faggio,  epino 
Trova  in  ucce  dì un  mirto, ed un  alloro: 
Allhor  piu  bianca  affai,  eh’ uri  or  melimi  ; 
Scorfela  cerua  con  le  corna  d'oro  ; 

Che'l  venne  ad  incontrar  lieta,e  ftflofa  $ 
Come uolefre  dirgli  alcuna  cofiu. 

Con  la fila  fida  feorta  il  Caualiero 
Camino  fm, eh c’n  mare  il  Sol  s'afiofe , 
Giafifaceua  il  Cielo  ombro fo,  e nero j 
£ nafeondtua  leterrer.e  cofe  ; 

Quando  poco  trovar  fuor  del fentiero 
Vn  picchi fragno  con  le  fronde  herbofes 
Etuncafiel delitiofo,euago , 

Oue  albergava  la  Donna  del  lago . 

Ter  la  virtù  de  l’occhio,  egli  lo  feorfè , 
Pofftntcadifcoprir  tutti  giuncanti, 

La  bella  cerua  dal  camin  fi  torfe  ; 

£ uer  sportagli  andò fempre avanti , 

La  Magalieta  ad  incontrarlo  corfe,  _ 
Con  molte  Damigelle,  e lumi  tanti, 

Che'l  Cielncrifrlendeuaiefi  l'accolfe , 
Ch'ei  difoucrchia  cortefiafi  dolfc^ . 
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Già  molti  giorni  la  Maga  prudente 
Saputo  baueua  de  lafua  uenuta 
Col  forno  ;onde  dalei  udibilmente 
Ogni futura  co  fa  è preueduta , 

Et  informa  di  cerna  bauea  Jòuente, 

Ter  incontrarlo  la  Donzella  attuta 
Mandata, cb' a condurlo  ini  fu  fcorta 
l^e  mai  l'abandonò  f naia  porta. 

Fu  difarmato  da  le  Damigelle, 

Da  lor  prhn'anni  a fmil  opre  ufate  , 

E fcoperte  le  membra  agili, e } nelle , 

Che  natura  adornò  <f  ogni  beltate  : 

Tanti  Amor  auentòflrali,  efacelle 
Dal  fuo  bel  uifo,  e da  le  luci  amate , 

Che  non  è duro  cor, che  punto  il  miri, 
Cbenonv‘intenerifia,enon  fofjiirt . 

Lucina  f accaregja,  efil'bono  ra , 

Comejc [offe interra  apparfo  un  Dio: 

Che  ben  fa  ella,che  uenuta  è i bòra. 
Ch'appagar  debbeil  lungo  fuo  defio  : 
Subito  un  meffaggier  manda  a la  Suor a 
Con  la  barchetta, per  quel  picciol  rio ; 
Accioche  uengaad  bonorar  colui ; 

Che  dee  por  fine  a tanti  affanni  fui . 

Sorfe  dal  letto  con  lì  Aurora  a paro , 

Ch' un  picciol  ffatio  un  anno  le  pareat 
E fi  totto  s'armò,  che  benché  chiaro 
Il  dì  foffc,anco  ilfol  nonfiuedea . 
Ambedue  le  forelle  il  filutaro 
Con  quella  cortefia,che  fi  douea  ; 

E giruolfe  con  lui. per  fargli  honore  ; 

E la  prona  ueder  del  fuo  ualor(_ y . m 

Teneua  t occhio  il  Caualiero  bimano, 
Ch’ogn'ombra  fcaccia  di  magico  inganno, i 
Si,  che  uede  la felua  di  lontano, 

Oue  piu  £ un  Baron  piange  il  fuo  danno , 
Efente  di  lamenti  un  grido  ttr  ano  ; 

Chele  mefchine,e  prefe  genti fanno, 

Là  tomientate,cvn  diuerfe  pene  ; 

E'igran  romor  di  ceppi , e di  catene — • 
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Troprio  a l'entrata  de  la  felua  fera 
. Di  par  io  marmo  d' ogni intorno fcolto 

S"  albana  un  ricco, e gran  pila  Uro , onera  ■.  \ 
In  uifia  horreudo,effauentofo  molto  l 

Tiu  cb' Aletto, T fifone, e Megera 
Il  crudo  Orante;  il  quale  m fu  riuolto  , 
librando  conia dettra il  duro  telo. 

Torca,  che  guerra  far  uolcjfe  al  Cielo  . 

Stana  a l'incontro  foura  una  colonna 
Vna fatua,  che  notano  banca  una  tromba ? 
Grand' è di  corpo ; e uolto  bone  di  Donna  ; 
Al  cuifuono  quel  del  tutto  rimbomba: 

La  qualnon  ricopria  uelo , ne  gonna  : 

Ma, come  ufeita  d'una  ofeura  tomba. 

Ogni  animo  mortai  turba, e contratta; 

E lo  fgoment a con  la  fiera  tutta-* . 

Come  uide  uenirfi  pone  a bocca 
Quel  minacciofo, bombile  infromento  i 
Onde  fi  fiero  fuon per  l'aria  fiocca , 

Ch' empie  Interra,  e’I  Cieldìaltoffauento  ; 
Il  gran  Campione, a cui  la  pugna  tocca, 
Einforga  il  coreinuitto , e t' ardimento  ; 
Ma  la  Dama  del  lago,ela  S or  ella 
T infero  di  pallor  la  faccia  bella* . > 

L'elmo  fi  pone  il  Caualier felice  ; 

E con  la  ffada  in  man  lo  feudo  al  bracci « , 
Va  ne  la  felua,  doue  a neffun  lice , 
Sengatrouar  di  ttrani  incanti  impaccio:  \ 
Ahi folle  lncantator,abi  infelice. 

Ecco  colui, iht  ti  farà  di  ghiaccio, 

Ecco  di  Dio  foura  di  tela  jpada,  >. 

Ter  che  la  grande  tua  fuperbia  cada  * 

Otto  gran  torri  bauea  la  felua  ofeura  ; 
Etalte.&ampiea  guifad  nncajlello; 

S par  fi  d'intorno  per  quella  pianura , 

Doue  il  terreno  era  piu  uago,e  bello  : 
Ciafiuna  dì  effe  banca  la  fuauentura. 

Ter  tormento  del  mondo. e per  flagello . 
Ciafiuna  d'effe , una prigion  bauea , 

Oue  il  crudele  i miferi  affligge^.  , j 

Bj  z Et  ogni 
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Et  ogni fello  dì,  con  gran  tomenti 

una  de  le  torri,  a cui  toccaua  ; : 

fiefwua  morir  quindici,  o Menti , 

Et  eiprefentc  ah  tragedia  fiaua: 

E,  per  terror  de  le  mal  nate  genti  ,• 

Morti  d'intorno, intorno  gli  attaccaua , 
corpo  intiero , e quale  korribil  buflo  > 
Co  i capi fitti  f cura  un  palo  adufio . 

Mira  ne  l'mchio,perueder  la  sìrada 
Onde  a la  prima  torre  hucm  fi  conduce  } 

E dice  a Sali  ber,  che feco  uada 
Con  l'^Augtllin  che,  come  un  Sol, riluce . 
Tfon  uoglion  licer  le  due  Sorelle  a bada , » 
Vaghe  ambe  di  ueder  del  magno  Duce 
L'inclite,eccelfe,  efopra  bum  arte  proue  ; ) 
Certe  dinoupoter  uederlealtroue . 

Tutti  di  compagnia  nel  bofeo  entrato , 

Che  rimaner  a dietro  alcun  non  uolfe  ; 
Vdiron  da  uicino  il  pianto  amaro  , 

, De  miferi,  di  che  ciafcun  fi  dolfe  : 

Scoprir  Ut  torre , che  cole  ielo  a paro 
S'algaua, dotte  il  gran  Campion  fi  uolfe  : 

Ma  pria  prega  Dtchia, eia  Sorella 
Che  non  ftiano  a mirar  la  pugna  fella . 

Spende  con  lor  ogni  fuo priego  in  uano, 
Siuanfecure  fatto  ahfuafcorta : 

Come  a la  torrefar  poco  lontano , 

Scorfer  la pompa  de  Ut  gentemorta. 

0'  flettacelo  atroce,^'  inhumano , 
yeggìono  in  quefta  ufeir  fuor  de  la  porta 
Soura  un  defilerò  un  Caualiero  armato  , 
Con  un  rapace, e gran  Leone  a lato . 

il  quaTOronte,con  continua  u finga 
^tueggo  baueua  a quella  gufa  fiera  ; 

T^on  perde  il  core  inuitto  la  fperanga 
De  la  Vittoria  per  Ut  cruda  fiera . tr 

Spronati  fico  gran  corfcro,e  de  Ut  lanuti 
Diriga  l'acuto  ferro  a la  ui fiera  ; 

Et  bebbefi  feconda,  e desìraforte , 

Cb  e con  quel  co  Ipo  fol  gli  diè  la  morte . . 


Ter  eh' altrimenteportaua  periglio , 0 

Ter  quella  belua  fpauentofa,e  frana,  l 

Che  co  denti  mordali,  e co  l'artiglio  i 

Difendeal'huom,  come  per  fona  humetna  ' 
Salta  per  dargli  il  fìer  Leon  di  piglio  s 
Mal deftrier,con un falto  s allontana, 

Ei  di  fi  buon  cattai  gtlofo  fatto. 

Scende  fui  terrenfodo  agile,  e ratto . 

Toffente  era  il  Leon, leggiero, e defìro, 

E ferir  ufo  infime,  ufo  a rirrarfi  ; : l 

E'n  qutfla  pugna  cofi  buon  maeftro , 

Che  tutti  del  Cuerrier  fa  i colpi  fcarfi  : 
S'auuentacon  le  branche  al  braccio  deflro } 
Manon  potèlunghion  bene  aggrappai- fu 
C'hauendolforfea  l'hnprouifo  colto , 

Gli  bauria  di  man  perforga  il  bradtttolto . 

fiugge  il  feroce, e fi  percuote,  pieno 
D'ir  a, e di  rabbia  con  la  coda  il  dorfi: 
fiondante  piu  prtflo,che  baleno. 

Cerca  di  porre  a tanta  furia  il  morfo . 

Mena  la  fpada,ma  noi  coglie  a pieno, 

Tanto  la  beluaera  leggera  al  corfo;  J 

E fi  prefla  a ferir,  prefia  a fuggire  ; 

Onde  di  rabbia fi  finii  morire. ^ . 

Di  nono  f animai  fiero  s’auuenta , 

E gli  afferra  co  denti  il  graffo  feudo  ; 

Ma  mentre  afe  di  trarlo  a finga,  tenta ; 
Ond'einereflidifarmato,enudo, 
il  Cuerrier  forte,  in  cui  non  era  fpenta  . - 
Lauirtu  ufata,col  fuo  brando  crudo 
L'borrenda  tefiaglileuèdal  collo  ; i 
E coftin  terra  diè  l'ultimo  crollo  . 

finito  quel  duello  empio,  e fune  fio  '»• 

Con  gran  piacer  de  la  fua  compagnia,  > 

Salta  fui  fuo  corfter  leggiero, e prcfto. 

Et  ah  torre Jubito  s’ micia , 

La  tromba  con  un  fuon  lugubre, e meSìo 
llfegno  da  de  la  lor  forte  va: 
il  Torricro  trottar  con  itemi  armati  ; 
Etanouelhguffa  apparecchiati. 

Entra 
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Entra  nel  mcTgo  de  la  uil  canaglia 
Con  la (pada,c'bà fico  ogn'hor  la  morte; 
Tfin  sì  diuora  foco  arida  paglia , 
Comequejìi  il  Barone  ardito, e forte. 

Toco  durò  fra  lor  l'empia  battaglia , 

Che  dato  a molti  d'ejfi  bauendo  morte, 
Cbiefir  gli  altri  mercede  ;e'l  Castellano 
Gli  die  le  eh iaui  de  la  torre  in  mano. 

La  douetrouò  gemme,  argento,&  oro; 

E gran  quantità  d'arme,  e di  dcftrieri  i 
Che  era  ogni  torre  piena  di  tbeforo, 

Tolto  per  forga  a mifiri  Guerrieri  ; 

Dotte  trottò  per  forte  anco  ^ ilidoro 
In  compagnia  di  molti  Caualieri , 

Che  per  timor  ,che  di  Mirinda  hauea 
Il fuo  fiero  detlin  fimpre  piange  tu* 

Totlo  che'l  uedeilgra  Campioni  abbraccia; 
E fi  duol  fico  de  la  fitta  feiagttra: 

Toi  prega  que  Barocche  lor  non  (piaccia 
Di  quella  torre  tanto  batter  la  cura. 

Ch’egli  al  fuo  de  fiderio  fiodis faccia  ; 

E doni  fine  ad  ogni  altra  uentura: 

Et  ^ ilidor,come  le  Maghe  uede , 

Moue  uerlor  con  gran  letitia  ilpiede. 

Epien  ihonefloAmor,  d'obligo  nato 
Jge  l'animo  cortefe,hor  quella, horquefla 
Abbraccia, ttringe;e  quel  pelago  irato , 
Chcfacea  del  timor  fi  gran  tempefla 
lei  core  ardentemente  inamor ato, 
Acqueta  fi, che  piu  non  lo  molefla 
Dapoi,ch’udà,che  con  la  loro  aita , 

Mirinda  bauea  Ihonor  faltto,e  la  uitru . 

Quinci  de  l'arme  fue fi  uetìe,  e piglia 
Il  fuo  Biondel,cbegli  firbò  Lucina , 

A cui  a fatto  porre, e fella,  e briglia  ; 

Ter  che  con  fiondante  ir  fi  deflina  ; 

Il  qual, mentre  con  l'occhio  fi  con  figlia 
Del fiero  Or  onte  a f ultima  ruina  ; 

Sente  un  flrepito  tal  di  tuoni, e lampi , 

Che  par  che  tutto  il  modo  arda,&auampi. 
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Vede  dal  del  grandine  folta,  e graffa 
Cader,  fojpinta  da  rabbio finenti 
Con  uno  impeto  tal, con  tanta  poffa , 

Che  n'hebber  tema  tutti  gli  elementi . 
L'arboro  antico, che  u'hebbe  una  feoffa, 
Tianfi  i fuoi  primi  honor  caduti,  e (penti, 
Tofiia  un  horror  urlar, turbido , e filtro , 
L'aerc,cbor  bora  era  fireno,  e puro . 

Chi  non  hebbe  di  ciò  tema,o ) pauento , 

Di  ferro  certo  hebb’,o  di faffo  il  core  : 

Il  Ciel  cofi  safiofi  in  un  momento , 
Ch’ogni  cofa  perdi  forma, e colore  : 

Ma, perche  a raccontar  fon  tanto  intento 
Ogran  Trmcipc  Hi(pano  il  tuo  ualore , 
Ch’io  lajfi  la  Guerriera  ardita, e bella 
Apparecchiata  a la  battagliafclla*.* 

Armatati  petto  di  ualore-,  e (tarmi 
Coperta  il  uifo,la  cui  gran  beltade 
Arderia  i fiumi, e fpegjarebbe  i marmi. 
Al  campo  andò  per  meggo  la  Cittade. 

La  leggiadria,  degna  di  colti  carmi 
Correrfaceua  per  tutte  le  Strade 
Il  popolo, a ueder  un  Caualiero 
Tiu  bel,  che  caualcaffi  unqua  debbierò . 

Dentro  la  porta  del  fuo  padiglione , 

De  lo  fteccato  da  l'un  lato  te  fi , 

Sedeua  armato  iluincitor  Campione, 

A rimirar, s alcun  ueniua,intefi 
Come  uide  uenir  lei, eh’ un  Barone 
Sembrana, l’elmo  da  gUScudier  prefi , 
S'armò  la  tetta,  e tolta  un  batta grojfa 
Ter  pr  Quarta  le  diè  piu  dì  una fiojjcu. 

Entra  nel  campo  la  bella  Guerriera 
Con  gran  fauor  del  cielo,  e de  le  genti; 

Di  per  fona  alta,e  fi  difpotla  elTera , 

Ch' erano  in  mirar  leimiirocchi  intenti; 
Sprona  il  defiriero,e  con  gentil  maniera 
Là  doue  uede  il  Bf  fra  ipiu  eccellenti 
Baron  del  regno  tiare, a lui  s'inchina. 

Et  altrettanto  fece  a la  feina^  ; 

Bjr  3 Ala 
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jl  la  Sorella  ancor  fa  merenda, 

Che  molto  ad  ^Amadigi  s'affimi  glia , 

E,  comeCaualier  d'efperienga 
Vnhafia uerde,enoderofa  piglia; 

La  tromba  in  tanto  lor  diede  licenza, 

Tal  che, con  un  furor,  che  merauiglia 
M ciafcun porge, ad  incontrar  sandomo , 
Efer  tutta  tremar  la  terra  intorno . 

Ogni  lancia  era  groJJa,egraue,e  dura  ; 

Ma  non  reffie  de  colpi  a la  tempefla  ; 

Che’n  molte  fcheggieandò  per  l'aria  pura, 
facendo  a Caualier  piegar  la  tefia . 

Il  che  fino  allkora  hebbc  paura, 

Klpuella  jpemc  nel  fuo  petto  detta  : 

Tiglian  d'accordo  noue,efode  lange , 
Terprouar  di  uirtu  chi  l'altro  auangcy. 

Lo  fdegno  accrebbe  in  lor  forga,e  uigore, 
Tal  che  non  reffer  al  colpo  fecondo  , 

Cadde  il  dettrier  di  quelguerrier  d'bonore, 
E portò  feco  l'honoratopondo  ; 

L'altra  fi  riuerfciò  del  corridore 
Fin  sii  le  groppe  tacche  tenne  il  mondo 
Ch' anco  cadejfe;ma  pur  fi  ritenne  ; 

E dopo  breue  fìat  io  in  fe  riuenne . 

I{ettò  del  colpo  ttupefatto  ogniuno 
E le  dier  di  ualore  i pregi,e'l  uanto  : 

E l'honorato  Rè  piu  di  ciafcuno , 

Che  uifto  ha  del  caduto  il  ualor  tanto , 
Ella,  chauer  non  uuol  uantuggio  alcuno , 
Che  minor  faccia  la  fua gloria  alquanto, 
Ton  la  man  sà  fare  ione, c deflra, e fittila. 
Senta  flaffa  adoprar,  folta  di fella- . 

Hauendofi  il  caual  tolto  da  dojfo 
il  foto  forte  aduerfario  eragiaforto; 

X d'ir  a un  tempo, e diuergogna  roffo 
Ciuaper  uendicarl‘oltraggio,t'l  torto. 
Con  quel  furor,  che  fuol  far  gran  molojfo , 
Ch'ufcir  il  porco  de  la  felua  ha  feorto , 
Che  l'ha  piagato  per  farne  uendetta ; 

Ma  la  firada  al  defio  gli fu  interdetta- . 


K T 0 

Ch'ella  col  brando  in  man  leggiera  folta  , 
Egli  mena  ala  uifla  una  fioccata; 

La  qual  s' un  pocolino  erapiu  alta. 

Ter  m eggogli  occhi  fi  fiacca  l’entrata  : 
jqe  egli  Lei  con  minor  furia  ajfalta  , 
Sendogli  fenga  honor  la  uita  ingrata  s 
Le  caue  tempie  le  percuote^  falle 
La  tefia  dechinar  uerfo  le  (palici- 

Defiderio  d'honor  d’ entrambi  accende , 
Come  mantici  il  foco, il  core  ardito ; 

Ogni  lor  brando  fi  diualla,e  Jcende , 

E la  feorga  apre  del  ferro  polito  ; 

Ciafcun  di  loro  al  fuo  uant  aggio  attende 
E tien  col  piè, la  mano, e l’occhio  unito. 
Mirando, doue  por  pojfala fpada 
Si, eh’ a pafj'ar  per  entro  il  corpo  uada- . 

Mentre  fama  Mirinda  ai  quitta,  e grido j 
Et  al  gran  Tadre  mottra  il  fuo  ualore : 

1 mandati  Orator  giunfero  al  Udo, 

Ou'era  il Rè  Britanno  al  tergo  albore 
*A  lui  mandar  un  Scudier  faggio,  e fido  , 
Ter  non  cader  in  non  p enfiato  errore , 

Le  la  uenuta  loro  a fargli  motto , 

E impetrar  da  lui  faluo  condotto  . 

E, poiché  ben  jpedito,efu  tornato , 

Trefero  il  calle  di  ricci)' arme  altieri . 
Trouàro  il  Rè,c'hauea  già  defilato 
In  compagnia  di  molti  Caualieri  : 
il  qual  celanlo  dentro  il  cor  turbato, 
Cortefemente  accolfe  ambo  i Guerrieri; 
Si  come  Rè  far  dee prudente,e faggio , 
Che  d'inuitta  cottanga  arma  il  coraggio . 

Qui  Quadragante  con  alto  fermone , 
Incominciò . Signore  un  Re  prudente. 
Come  uoi  fete,dee,  feben  lojprone 
D’ alcun  difdegno&acuto,e  pungente 
L’alma  gli  offende, fengapaflìone , 

Che  mouerpofja , od  alterar  la  mente , 

Gli  ambafeiadori  udir, benché  nemici , 
Come  fe  fofjer  de  piu  cari  amici . 

Che 
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Che, fe  per  forte  Cambafciata  è,  quale  Oue  con  quell'honor , chef  richiede 

U lui  conuiene,&  egli  piu  defia , *A  Trinceffa fi  grande  è riuerita  ; 

Eesìa  contento  l'animo  reale  E, come  ne  la  fica  paterna  fede 


D’hauergli  uditi  con  gran  cor  te  fu  : 

Ma,fe  non  è per  auuen  tura  tale. 

Dee  col  ualor,con  la  uirtùnatia 
De  l'animofo  cor  por  loro  il  freno  ; 

7qon  col  parlar  di  gran  fitperbia  pieno. 

Et  effi  demo  con  gentil  creamga, 

E gran  rifretto  dire  il  loro  intento  ; 

E ciò, eh' impollo  gli  è ferrea  dottarne 
D'hauer  in  ciò  molejlia,  o impedimento. 
Hpi  dìique  màdLi  il  gran  Trenge  di  Fraga  ; 
E molti  altri  Guerrier  d'alto  ardimento , 
Da  uoi  ben  conofciuti,o  Rè  Lifuarte, 

Fin  da  l'ifola  ferma  in  quefia  parte 

l quai  faper  uifan,ch'intorno  errando 
Teruicine  contrade,  e per  lontane  ; 

E con  molto  pericolo  cercando , 

Ter  acquiflar  honor,uenture  Flrane; 

*A  mifere  Donzelle  aiuto  dando , 
Contragenti  ferine, & inhumane, 

Ch  ’oltraggian  lor,di  uoflra  Figlia  udirò 
Le  querele  dolenti, c'igran  mar  tiro . 

E,  che  uoi  troppo  in  ciò  crudo,e  feuero, 

Quafi  non  figlia, ma  ui foffe  ancella , 
Jntendeuatecol paterno  Impero 
Disheredar  la  mifera  Donzella , 

Contro  giusiitia;e  d'ogni  Conftgliero 
Voftrojl  parer;  per  dar  ala  S or  ella 
Di  lei  minor  d etate, il  Regno  in  dote. 

Che finga  offender  Dio  far  non  fi  puote . 

Onde  del  danno  fuo  moffi  a pietade , 

Ter  non  lafiiar  a fi  gran  Dama  torto 
Far,  ouuiando  a tanta  crudeltade , ' 
Quanta  non  uidemai  l'occafo, e l’orto, 
Concorfer  tante  pellegrine  frade 
TreHeper fuo foccorfo,e per  conforto , 

Che  da  la  f oiga  hoftilla  liberato  ; 

Et  a Cifola  ferma  la  menar  o . 


Da  molte  gran  Signore  anco  feruita  : 

*4  la  cui  bone  Fiat  e,  a la  cui fede 
S appoggia  il  refrigerio  difua  Hit  a; 

Che  femprelefaran  ferue,  e p ompagne 
Sin,  che  Dio  di  pietate  il  cor  ui  bagnej» 

E.perche  il  principal  «offro  defio 
j^on  fu  di  fitr  ad  altri  ingiuria ,o  danno  ; 
Ma  per  feruir  a lagiuflitia,a  Dio  ; 

Quegli  incliti  Guerrier  faper  ui  fanno; 

Che  fe  tanto  rigor  poflo  in  oblio , 

Con  che  uoi  fate  a uoi  medefmo  inganno  » 
Giudice  contro  noi  del  uoflro  errore 
Lei  tornar ete  nel  paterno  amorc^  i 

E,  richiamata  da  C effilio  indegno , 

Qu'era  eternamente  condennata  ; 

La  lafciereteberede  di  quel  Regno 
Del  qual  benigno  del  Chagia  dotata ; 
Dando  di  ciò  la  uoflra  fe  per  pegno  ; 

La  qual  fin’ bora  è inuiolabil  Hata , 
Faretea  Dioferuitio,honorauoi , 

Vtile  al  Regno  uoflro, e grafia  a noi • 

E,  fi  d'hauer  da  noi  pur  pretendete 
Offefa,o  ingiuria  alcuna  riceuuta  j 
^td  altro  tempo  ui  riferberete , 
far  che  fia  da  uoi  riconofciuta . 
lA  dar  rimedio  a queflo  hor  attendete  i 
Quelli  querela  fia  dapoi  ueduta 
Franoiyie  ui  deuria  parer  brutto  atto 
Quello, che  uoipiuuolte  hauete  fatto . 

Qui  diede  al  fuo  dir fine  Quadragante  > 

U cui . 0 Caualieri,  il  Rè  rifrofe , 
S’alualorgiffelafiuperbiaauante, 

Da  me  parole  haurefle  ingiurio  fe: 

Ma  il  minacciar  non  è db  uomo  preflantc, 
Ch' antipone  il  parlare,  il far  le  cofe . 

Ter  6 ri fr  onderò  con  piu  fojfrenga , 

Che  non  hauesleuoi  nel  dir  licengtu . 

I \r  4 yoi 
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Letta,che  thebhe  tutta#  ritrouato  , 

Cbe'l  Caualiero  da  la  uerdefiada , 

' Che  Corno  onorai  era  in  fuacafa flato 
T^oto  in  ogni pendice, ogni  contrada ; 

; Di  Francia  ^imadigi  era  il  piu  pregiato 
Di  quanti  cingon  brando ,o  calcan  Firada, 
Subito  il  ui fogli  turbò#  la  uiSìa 
L'alma  di  noia#  di  diletto  miShu. 

E uolto  ad  Elifeo  ,gli  diffe.  Molto 
Majlro  di  uoi  mi  doglio  •#  non  fo , come 
Sapendolo, tenuto  habbiate  occolto 
me  di  quel  Guerrier  la  patria,  e'I  nome  : 
Ma  non  ue  ri  onderete  cofi  afjolto 
Forfè  di  quefto  uoSlrofallo , come 
Voi  uipenfate,che per  non  fapere, 
Fattom'bauete  in  grand' error  cadere', 

C'honorato  io bhaurei, quanto  al  reale 
Suo  fangue  richiedeafi  illustre#  degno  ; 
ìtala fua  uirtù,  che  ferrea  eguale 
Tuffa  di  gloria  ogni  meta , ogni  fegno . 

Et  egli  a lui . Giuro,  per  l'immortale 
Dio,cheper  faluar  noi  morì  fui  legno 
De  lalta  Croce,cb'ionolfeppimai 
Fin#b  a l'ifola  fua  non  arriuai . 

. Due  Infoiando  del  Greco  Guerriero 
Il  nome, eh' ad  ogn'hor  lodato  fia  , 
Sifeconofcerper  quel  Caualiero 
la  Duchefja#  l’altra  compagnia . 

Toi  da  l'Imperador  pregato , il  uero 
Trarrò,  di  quanto  egli  hauea  uiflo  pria i 
ET  opre  del  Barati  eccelfe#  rare. 

Chefatto  l'han  dagli  altri  fingulart^j . 

De  la  molta  fuperbia  de  Romani , 

E cio#he  cantra  Greci  hauean  parlato ; 

E del  ualor,  che  nel  menar  le  mani 
Incredibile  haueua  eglimoftrato ; 

E,  come  caftigògli  h uomini  uani , 

E fu  lo feudo  fuo  ben  Mendicato  ; 

Come  campione  di  Grafmda  egregio 
L' acquistò  foura  le  Donzelle  Ù pregio. 
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E, come  udite  battendo  le  querele 
D' Oriana gentile,  e'I  torto  efpreffo , 

Che  lefaceua  il  Tadre  empio#  crudele 
Con  molti  Caualier,ch'eran  conejjo , 
Subito  auenti fece  dar  leuelei 
E eh' a ChoSlil  armata  il  giogo  mejfo  : 

E’I  "Principe  Rpman  morto#  dejlrutto 
Hauea  le  Donne  a l’ifola  condutto . 

Soggiunfe  poi . Sourano  lmperadore 
Voi , che  di  Dio  fi  gran  minifiro  fete ; 

la  cui  maefìà  rendono  honore  ' 

Tante  Trouincie#  città  ricche#  liete i 
Voi  a figiuSìa  confa  a dar  fauore, 

Contra  la forza  altrui , tenuto  fete ; 

E uel  comanda  quel, che  qui  riha poSio , 
liccio  che  fiate  al  fuo  uolcr  difioSlo . 

Perciò  il  gran  caualicr,per  cui  rifilende 
L’honor  de  l’armi:&  è fi  bello  il  monda 
Ter  li  cui  chiari  effimpi  ogniun  s accende 
*Ad  opre  illuShi  •# fuggir  atto  immondo  ; 
Daluoflroaltofauorfoccorfo  attende : 
Onde  foflener  poffa  il  grane  pondo 
Di quefla  imprefa#  difender  la  Dama, 

Ch' un  fi  gran  torto  rende  afflitta,  e grama. 

Mandato  al  Bi  Lifuarte  Itati  duo  Baroni  , 
Ter fuggir  (Je  potranno  )ogni  contefa ; 

*/f  preporgli  di  pace  conditioni , 

Tur  che  non  refi  ila  Donzella  offefa  ; 

T^e  difiogliata  di  quelle  ragioni , 

Ch’ella  ha  nel  Begno;  e feda  lui fia  intefa 
La  ragion  loro  fi,  cita  far  difenda 
Del  torto  fatto#  la  figliuola  emenda  ; 

Tronfia  bifognoychcle  uofire  fiade 
Confiruìno  il  fuo  honor  chiaro#  uiuace : 
Ma, fi  pur  di  Giufiitia,ed'Honeflade 
Fia’l  Bc  nemico  # fireggp'à  la  pace  ì 
Vi  fupplica,per  quella  aita  boutade , 

Che  in  uoi  r ifp  tende ,come  ardente  face  > 
Che  uogliate  mandargli  un  tale  aiuto, 
Quii  egli fiera#  uoi  fete  tenuto , 
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Non  dico  a luì,che  non  u'ha fatto  ancora 
Seruigio,  che  pareggi  il  fuo  defio  ; 

Ida  a ql  Signor ,che'l  Chriftian  modo  adora, 
Ch'atto  ueder  non  può  fi  crudo, e rio . 

Saper  (fe  uopo  fa  )uelfaràallbora , 
Ch'alapace  ttedrà  pigro,  e rettio 
L’imperador  Vernano ,e'l  J{è  Britanno 
^tpparecchiarft  a fargli  oltraggio, e danno . 

]l grande  Imperador, benché  prudente 
jlfermond  Elifeofofpefo  il  tenne; 

E'n  penfier  uartj  gli  fe  gir  la  mente 
Trefla  ,pur  come  augel,c'haue/Jè  penne; 

E nel  confiderar  maturamente 
il  degno, e graue  cafo  glifouenne , 

Che  d'iAmadigii  nemici,  poffenti 
Erano  doro, e di/lato, e di  genti  ; 

E,  che  Ufuarte  in  ogni  fua  attione 
S’era  Fi  faggio  dimottrato,e  forte  : 

Da  l'altra  parte  il  meno, e la  ragione 
yifta  del  gran  Campione, e l'empia  forte 
De  la  Donzella  ; di  compaffione 
Degna, ed' aiuto  ;aprì  del  cor  le  porte 
la  pietate  infieme,  & al  douere  ; 
Eglirifpofe  con  molto  piacere ^ . 

Gran  cofe,o  Elifeo  m'hauete  detto , 
cui  dàferma  indubitata  fide  ; 
E,poich'un  Caualier  cofi  perfetto 
"Nefuoi  bifogni  ilmiofoccorfo  chiede , 

Ter  figiutta  cagion,con  tanto  affetto, 
jL  lagrandegga  mia  non  fi  richiede 
"Negar  in  cofihonefta,enobil  brama 
D'aiutar  un  Guerrier  di  tanta fama U . 

Offeruaruogliolaparola,e  fia 
Come  fi  uoglia&ncor,cbe  da  me  detta 
Tojfeperuna  larga  cortefta  ; 

Et  allhora  da  lui , quaft  negletta , 

E,  qual  conuienfi  a me,  qual  ei  defia 
Gli  darò  aiuto,euò,c'bor,  horfi  metta 
"Numero  in  ordin  grande  difoldati 
U cornilo, & apiede,e  legni  armati . 


Effètto  il  potè  a fe  chiamato. 

Che  deftofo  di  fi  gran  uentura , 

Forfè  thaurebbe  uolentier  pregato, 

Che  del  foccorfo  a lui  deffe  la  cura  ; 

Ciò  che  shaueffe  a far  gli  hebbe  ordinato 
Di  che  la  corte  tu  tta  oltre  mìfura 
Lieta  mottroJfi;e piu  d'ogn  altro  quella. 
Di  cui  cantato  u'hofua  Figlia  bella . 

Ma  di  Mimda  qui  narrar  l'ardire 
E'  di  mefliero,e’l  fin  de  la  battaglia . 

Già  comincian  nel  corpo  ambi  a fentire 
Se  la  nemica  fpada  e fora, e taglia. 

Ma  il  Fé, che  di  Capere  ha  gran  defire 
Chifia'l  Baron.chen  tanto  pregio figlia, 
v Accenna  con  la  mano  a Gandalino , 

Ch'a  rimirar  la  pugna  era  uicino . 

Sefoffeil  Caualier, da  lui  fpetando 
Saper, come  credeua  Floriftano  ; 

Ma  d offender  Mirinda  ei  dubitando , 

Si  fe  piu  uolte  ripregar  in  uano  ; 
*Alfm,quantopotea,l’errorfcufando 
Se  mancaua  dife,diffe  pian.pi.mo 
Ch'eralxFiglia,chepoteadiparo 
Star  con  ogni  Guerrier  celebre, e chiaro. 

Digenerofofdegno  ambi  il  cor  pieno 
Fan  co  colpi  tremar  l’onde  di  Sena  ; 

Et  a pugenti  ferri  aprono  il  feno , 
Toiche'llor  gran  furor feudo  non  frena  : 
"Ng, per  che  alcun  di  lor fi fenta  meno 
Dal  lungo  trauagliar,uenir  la  lena 
Volfe  indietro  ritrarfi,o  fare  un  fógno; 

Di  timor  uile,o  di  Guerriero  indegno . 

Durò  fra  lor, finga  pofarft  mai 
Dal  primo  albor  del  dì  la  pugna  rea , 

Fin  che  già  il  Sol  con  gli  infiammati  rai 
Da  i Gemelli  del  del  la  terra  ardea , 

T al  che  nel  braccio, ne  la  mano  homai 
Lagrauegga  del  brando  fottenea  ; 

Ma  l'ira  dalor  forga  ; e quel  deftre , 

C’hà  di  uincer  ciaf  uno,  o di  morirci- 

La 
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La  fortuna,  che  pari  era  fra  loro 
De  la  battaglia  ria  fino  alìhor  Hata , 
pugnar  cominciò  cantra  ^igr amoro. 
Con  la  bella  Guerriera  congiurata  ; 

lei  la  gloriaci  trionfale  alloro 
Dando  già  de  la  Truffa  divietata  ; 

Quand ecco  per  lo  Ciclo  un  carro  aurato  » 
Che  da  quattro  draconicra  tirato: 

Quattro  dx aconi  fpauentofi,e fieri , 

Che  (pirauano  fuor fiamma , e ueleno , 
Ch'aguifa  di  feroci  otiti  corfieri 
Haueano  il  giogo  al  collo, in  bocca  il  freno. 
Col  uerde  dorfo  lor  di fofchi,e  neri 
Segni  tutto  macchiato, e quafi  pieno ; 

E foura  per  auriga  era  una  Donna 
Giouene  daminola;  e'n  treccia,  c'ngonna 

lAfinouo  frett acolo  le  ciglia 
*Algar  d'intorno  tutti  i circoflanti , 

Con  quel  slupor,  con  quella  merauiglia , 
C'hauer  fi  funi  di  cofi {troni  incanti  : 
iAl gr  ido  popolare  anco  la  f iglia 
Leuò  di  Verione  i lumi  fanti  ; 

Et  >Agramor,cui  nonmanca  ualore; 

Ma  la  lena  atta  a foRenere  il  corcai, 

7{on  cofi  prefio, come  il  carro,  fcende 
Da  lapolue fofpinto  ardente  raggio  ; 

Che  dritto  uerfolo  beccato  prende, 

Senga  alternar  di  freno  il  fuo  uiaggio. 
fugge  la  turba  uil,che  ciò  comprende , 

In  cui  di  par  uirtà  manca,  e coraggio: 

E fu  in  un  tempo  lo  beccato  intorno , 

Di  nebbia  fparfo,e  fenga  luce,  o giorno . 
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Di  quello  alto  Campion,cio  che  fuccejfe  ; 

De  la  Fgina  per  fu  amore  infana  ; 

E di  lei, eh’ egli  per  idolo  eleffe , 

Che  glifi:  poi  rapita  da  Montana ; 
*4ltrìdirà,cbedi  befili  teffe 
L'anticahittoria,  e dal uernon  lontanai 
E canterà  con  piu  [onori  carmi 
l Dinuoui  Caualiergli  amori,  e gli  armi . 

Subito  a tutti  diuolgò  la  fama 
Il  nome  de  la  Donna  alta,e gentile  ; 

Ogniun  ui  corfejbe  di  ueder  brama 
Cbin  ualor,e'n  beltà  non  ha  filmile  : 

T uttigli  accolfe  la  leggiadra  Dama , . j 

Con  un fembiante  altiero, e {ignorile, 

E s'auiò  con  loro  a lenti puffi , 

. Oue  il  Hg  lieto  ad  affettarla  Raffi . 

T^on  confenteil  defio,ched'hora,inhora, 

‘ Ter  la  uicinità fi  fa  maggiore , 
Chefofferifca  piu  lunga  dimora , 

Del  caro  Tadre  a l'amorofo  core , 

Che  tanto  Canta, e non  l'hauifla ancora: 

* ' Terò fofpinto  da fouerchio  amore , 

Come  la  uide  alquanto  piu  uicma. 

Ter  abbracciarla  fi  moue,  e camintu . 

Venia  feirgelmo-jn  bionda  trecciaauolto 
il  crine, à tende  ^ Amor  Fhamo,e  la  rete  : 
Hauea  fparfo  di  grana  il  uago  uolto , 

E quelle  gote  alabastrine,  e liete  : 

Come  il  Genitor  uide , agile  molto 
^Affretto l paf[o#cr(penger  lafete, 

C hauea  di  ueder  lui  tant'annibauuto 
f{el fonte  iun  piacer  non  conofciuto. 


Toco  dapoi  leuar  fi  uide  in  alto 
Col  Giouene  ^Agr amoro  il  carro  a itolo ; 
Cheftaua  Refo, come  freddo  [malto  ; 

(p  per forga  d'incanti, oper  gran  duolo, 
Cotal  fine  hebbe  il  bellicofo  affàlto, 

E refto  il  campo  abbandonato , efolo 
Inpoter  delabella  Vincitrice , 

Con  gran  piacer  delfuo  Tadre  filiceli . 


Chinafi  in  terra  humilc,e  riuerente ; 

E chiede  aliala  ualorofa  mano  : 
il  qualche  Ria  cofi, non  le  confente  ; 

Ma  la  follata  con  dolce  atto,bumano  ; 

El  abbraccia,  elaRringe  caramente , 
Com'huom  p troppagioia  ebbro, & infinto: 

Emilie  uolte,e  piu  le  bacia  il  tufo , 

C' banca  dì  amor  piu  uolte^imor  conquifò , 

Mandato 
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f iondato  Gan  dalia  con  la  nouetla 
lionata  Ter  ione  ad  Elifina , 

De  la  uenuta  de  la  gran  Donzella  ; 
Onderà  di  piacer  la  corte  piena: 

2fon  purché  giunga  attender  la  S orella. 
Si  polente  de  fio  la  ffhtge,e  mena, 
Melitia  bellayerò  aitanti  paffa , 

Elofita  Genitrice  a dietro  laffiu  • 

S'abbracciar  ambe,  come  s'incontr aro  s 
Elor  bagnò  il  piacer  gliocchi  di  pianto  ; 
E mille,  e mille  uolte  fi  b adoro 
il  uifo  bel, finga  pofarfi  alquanto 
Con  inuidia  di  quei, che  le  miraro  ; 

E l' accogliente  lor  duraron  tanto , 
Chefopraucnnelagentil  Beino 
Ddlor  molto  tardar,quafi  indoitintu. 

Che  in  alcun  atto  non  uols’effer  ninfa 
D' amor, e cortefia  d' alcun  di  loro: 
Bench'ella  tuttofila  di fangue tinta, 

Cofi  del  proprio, come  d'^Agr amoro , 
Trima,che  s bobbia  la  fitta  fpada  {cinta 
yuol  itederilfito  fiate  Galaoro  ; 

Che  molti  giorni  già  nel  letto  giace 
Con  febbre  ardente, cbe'l  conJuma,e  sface 

J^on  ripofa fiattanto  E lori  dante , 

Che  ne  la  filua  periglio  fa , e fiura 
La  prima  guardia  guadagnata  inante , 

Fa  con  gli  incanti  pugna  horrida#  dura ; 
Trema  la  terra, e fa  fcuoter  le  piante  ; 

E fuori  d ogni  cor fo  di  tintura 
L'aria  turbata  in  un  balena ,e  tuona , 

E d‘ alti  gridi  d' ognintorno  fuonx. 

E fan  fi ffauentofa,  atra  tempefia 
Combattendo  fra  largii  irati  nenti , 
C’horribil  cofa  mai  ,fi  come  quefla 
iqpn  uider,ue  uedran  Untinone  genti  : 

Ma  non  però  l'inuitto  animo  refia  ; 

*4ngi  negli  occhi  tien  fuoi  lumi  intenti ; ' 
Che' teamino  fpeditogliriuela, 

Che’l  tenebrofo  cielgfi  afe  onde  ,e  uela  ; 
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Senuàficuro,oue  la  torre  uede, 

Serrga  un  ffauento  fol  di  cofa  alcuna: 
bloue  u tlidor,per  figurarlo  il  piede 
Ter  quell' horror  de  Caria  ofettra , e bruna  £ 
Ma  trotta  ffefjo,  ch'il  recinge, e {lede. 

Sorga  fremer  giamai  mano  importuna: 

7fe,  perche  la  fita  fpada  intorno  meni  » 

Il  nemico  furore  ani en,  che  affieni. 

Biporti  l'occhio  tuoTrincipe  Hifpano  ; 

E t'apparecchia  a nona  pugna,  e fiera: 

Tort  ai  uermiglio  tuo  brando  la  mano,  \ , 
Che  uien  a incontrarti  una  Megera , 

Eccoti  un  intorno  foura  il  corfo  h umano 
Grande,  c’haper  deflricrouna  chimera 
Di  piu  color, che  non  el  celefte  arco 
^tllbor, cbe'l  del  è piu  di  nubi  carco,  • 

Venia  correndo  con  un  gran  troncone. 

Ter  piagarlo  d un  colpo  afpro,  e mortale  i 
Mah agile  canai  del  gran  Campione 
Fuggì  l'incontro, come  bauejfe  l’ale . ■ 

Il  che  uedendo  eifier  piu  che  Leone 
Gitta  la  lancia, e di  nono  l'affale , 

Con  ttngrauofo,e  duro  nurggafruflo , 
C'hauria  col pefo  un  Elefante  onttflo  • 

E la  chimera  fuaglilffinge  adoffo , 

Che  ardente fiamma  da  t fier  occhi  attenta  i 
Scende  menata  da  qudgran  coloffo 
Quella  machina  graue , e uio lenta; 

Ter  porlo  in  terra,e  flagellarli  ogni  offo  , 

Ma  ei  la  fihifa,e  di  ferir  lui  tenta  ; 

E mena  col  fuo  brando  un  colpo  crudo 
^ il  mofiro fier, ch'elmo  non  hà,ne  feudo, 

E,  s’ a pieno  il  colpiua,  era  finita 
L offra  battaglia  di  quel  colpo  filo  ; 

Ma  la  crudel,chc  fi J ènti  ferita, 

Tiena  dhorror,  per  uéndicar fuo  duolo 
Con  una  leggerezza  non  udita  ; 

E piu  prefta  d'augel,cbe  itada  uolo , 

Trefi  l'inerme  collo  al  fuo  deflriero  , 

Co  i denti  acuti, te  colmorfo  offro, e fiero . 

* Il  feroce 


il  feroce  cattai,  che  non  è tifato 
riceuertant'onta , fi  difende  : 

Bfnoua  il  colpo  il  Caualier  pregiato , 

Che'l fuo  deflrier  di  difender  intende  ; 

E manda  in  terra  col  brando  fatato 
Quanto  di  quella  lue  del  collo  prende  , 

Tal  che  cadde  la  belua  horrenda,e  ttrana 
Hata  a ffrauento  de  l agente  humana. 

Dal  cui  gran  pefo  ilgran  Gigante  oppreffo 
In  damo  fi  dimenale  fi  folleua  ; 

Maggia  qualToro,a  cui  fta’l  giogo  meffo  ; 
llgiogo, che  portar  pria  non  foleua. 

Salta  in  terra  il  Baron,che  uede  effrrejfo 
il  fuo  periglio  , fe  colui  fi  leua  : 

E con  un  colpo  ilgran  capo  gli  taglia , 
Dando  fin  lieto  ala  crudel  battaglia U . 

Subito  il  fegno  diè  de  la  fua  morté 
La  fiera  tromba  con  l'horribilfuono. 

Il  Caflellan,chc  uede  la  rea  forte 
Del  fuo  Signor  ;e  eh  ei  mal  era  buono 
jt  far  dtfefa;  toflo  apre  le  porte  ; 
E’nginocchiato  a lui  chiede  perdono  ; 
Chegliel  concejfe;efe fittone  i cattiui  ; 

Ch' erano  ancor  in  tal  miferia  uiui . 

Oue  trouò  TorbefeeTolignoto 
vdmbinudriti  dal  fuo  padre  u irturo . 

Hora  fifa  maggiore  il  t erremoto  ; 

E l'aere  intorno  picche  abiffo  o feuro , 

E fan  battaglia  tal  Maettro,eHpto  > 
Cb'arbornon  è dal  lor  furor  fecuro  : 
li  del  conuerfo  in  ghiaccio,  giù  trabocca , 
E lafcia il fegno imprejjò , ouunque tocca. 

jll gentile Mdor  non  manca  core; 

Ma  ffrreggano  giuncanti  ardire, e forgat 

Onde  percoffo  cadde  dal  furore  , 

Ch'ogni  hora  fi  rinoua,e  fir  inforca: 
Eifenoneran  prefi  e infuofauore 
De  Maghe  fui  la  fua  terrena  feorga 
jl  gufa  rtmanea  pur  d'arbofcello , 
C’babbiatronco  per  fihergo  un  uiUanello. 


Lafcia  la  Suora,  colgiouene  Amante 
D<cmà;a  feguir  l'altro  dettinola , 

Gioia  feconda  torre  ha  Fiondante 
jl  iprigioneri  fciolti  in  guardia  data  ; 

Di  molto  thefor  ricca , & abondante  : 

Et  ei  forza  thnor  quella  paffata , 

He  ua  correndo  fenga  ttar  a bada 

Là, dotte  gli  apre  il  chiaro  occhio  la  ttxada . 


Tra  que  terrori  andando  il  pellegrino 
Caualier, lieto  con  la  ffrada  in  mano , 

Gli  apparfe  un  foco  in  megg?  del  c amino 
Si  grande,  che  cingea  tutto  quel  piano  ; 
Ma  eifeguendo  l alto  fuo  deflino  ; 

E quel  ttalor,  ond’ogni  incatito  è uano; 
Tojfa  oltre  ardito, e uà  quafi  per  gioco 
Senga  offefa  fentir,per  meggo  il  foco . 


Hattea  Decina  tolto  aSalibero , 

Che  quafi  morto  in  terra  eracadut o , 
il  tta'ip  augello  ;accioche  al  Caualiero 
Tvteffe  darne  fuoi  b fogni  aiuto  ; 

E già  giunto  l'haueadoiie  ilfentiero 
Jgrdea  d' un  foco  mai  piu  non  ueduto  ; 
Ond'ufcia  un  fumo  ten'brofn,  e denfo 
Con  ttrepito,efiagoralto,  & immenfo. 


Mentre  che  narra  il  cafo  dì  Alidoro , 

Ch" ellalafciato  hauea  con  la  Sorella  ; 

Ecco  uenirun  moflro  rio  iter  loro, 

Con  furor, qual  itien  d'^dquilon  procella’, 
Che  l capo,e'lpettohauea  d'un'bucmo  mo~ 
Hel  refio forma  dijfrietara,  e fella  ( ro ; 

Di  rapace  Leon  ,e  di  Centauro; 

E ne  la  fronte  due  gran  coma  d'auro . 


Con  cinque  dardi  in  man  nenia  correndo 
Con  talfracaffo,e  confi  gran  tempefla. 
Ch'ai  rotnor  di  quel  corfoalto , e tremendo 
Tutta  facea  tremar  quella  fioretta . 
llpalafreno,a  quell affretto  borrendo » 

De  la  Maga  gentil  uolfe  la  tetta  ; 

E fenfuggiapur,  come  baueffepenne» 

Se  non  che  prefla  con  lì  incanto  il  tenne . 

Hon 
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7{on  con  impeto  tal  da  polue  fpinto  Quinci  fernet  tardar ,fol  con  Lucina 

Rotondo  piombo  ua, come  il  fuo  dardo;  yà,per  condor  quell'altaimprefaariua9 

» Attenta  dopo  il  tergo, il  quarto , e'I  quinto , Seguita  tuttauia  lagran  ruina 

Colgranpoter  delfico  braccio  gagliardo . Del  Cicl,cbe'n  durifajfifi  deriua : 

E certo, certo  ne  refiaua  eflinto.  Ma  mentre  dietro  al  fuo  defio  camma 

S'era  cime  defro;olfuo  deflrier  piu  tardo ; Là',  ue'ldritto fentierS occhio gli apriua  , 

Ma  poiché  fuggtt'hà  tanto  periglio , yncampo  ritrouar  di  jphrtineri. 

Gli  farà  lofio  infaguinar  ilciglio . che  del  bofiocoprian  tutti  i fentitri . 


Spinge  dunque  il  defirier,che  nulla  teme , 
Contra  quel  Mottro,e  ne  la  prima  giunta, 
Terche  cofi  finir  la  pugna  hajpeme 
yer  C ampia  fi-onte  gli  mena  una  punta  ; 
Chi  alcun  elmo  nonricoprcte preme  ; 

Mala  perco/Ja,cheg!i  hauria  confimi  a 
La  tetta, fugge, e girfail  colpo  in  fallo ; 

Toi  tenta  di  piagargli  il fuo  cornilo. 

Mal  uno  haj  occhio  prefio, e l'altro  il  piede; 
T al  che  non  gli  riefee  il  fuo  difegno  : 

^ùrgi  l'Hifpano  fui  braccio  gli  diede 
Vn  colpo  tal, eh  e ui  rhnafè  ilfegno; 

Che  tronco  con  la  fpada  il  terrenfiede 
Quafi ficco  caduto, inutil  legno, 

Di  che  il  crudel fi  come  toro  mugge  ; 
Tapperò  il  colpo  del  nemico fugge. 

Tur  di  grand' ira  pien,gitta  lo  feudo , 

E con  la  mancagli  s'auenta  addojjò  : 
Eprefio  fi, che  del  brand' empio,e  crudo 
Fugge  il furor, che  gli  hauria  rotto  ognojfo . 
Ma  il  feroce  canai  nel fianco  ignudo 
Co  i denti  il  prendete  poi  cheìhebbe JcoJfo. 
Tiu  duna  uolta  di  rabbia  s'accefe , 

E tanto  ne  portò,  quanto  ne  prefitta . 

£ fu  tale  il  dolor, che  cadde  in  terra 
Quell'horribile,e fionda  Creatura , 

Con  tal  romor,cbe  Scotia,&  Inghilterra 
Di  qualche  gran  ruma  hebber  paura. 
Toiche'l  Guerrier finita  ha  queftaguerra 
Spinge  il  cauallo , e di  nuli' altro  cura 
yer  fi  la  torre,ù  fe  tutti  i Baroni 
Subito  liberar,  ch'eran  prigioni , 


Con  tanti  fuoni  di  tamburi, e trombe; 

E tante  infigne  di  [piegai  e al  uento. 

Che par, che' l Ciri  Jaterrax'l  mar  rìmbobt 
E tutto  il  mondo  fiapien  difpauento; 

Gli  urlile  grida  ne  l'ofcure  tombe , 

Che  detta/fero  i morti. io  m'argomento . 
Tgon  fi  uidegiamai  cofa  fi  ttrana 
Da  Gange, a Thile,e  da  l'^tufixo,  a la  Tana* 

7{e  perciò’ l cor  inuitto fi  fgomenta. 

Benché  fi  ueggia  contra  un  fi  gran  Stuolo  ; 
Ma  (prona  il  fuo  corfiero,  e'I freno  allenta , 

E uà  per  ajfaltar  quel  campo  filo  ; 
Econl'immenfoardirglififpauenta, 

Che  tutti  sinabar  ne  l'aria  a uolo , 

Con  cofi  gran  furor,  con  tante  grida , 

Che  i cir conttanti  ri  ajfordar  le  ttridcu, 

Sparue  piu  tofloS infermai  canaglia, 

Ch' empiea pur  dianzi  di  terror'il  mondo, 

. Che  non  fiuol fiamma  acce  fa  in  poca  paglia; 
Infilando  il  gran  guerrier  lieto, e giocondi): 
Ma  ecco  che  lo  sfida  a rea  battaglia 
yn  dracon fi  feroce, e furibondo, 

Ch  a de  fili  uer lo  fiol  mi. trema  il  core, 

E i capei  mi  sarriccian  per  timore  J . 

Egli  è piu  lungo  di  cinquanta  braccia , 
Eperbocca,epergli  occhi  auentafoco  ; 

Che  con  le  fiamme fue  dintorno  abbraccici 
Con  periglio  d ogniun, tutto  quel  loco  : 

E con  la  coda,  che  dimena, allaccia 
altrui  con  fretti  nodi,  e a poco, a poco 
M filo  tr ugge,  t lo  sbranale  di  face 
Cònle  branche,  e col  dente  empio, e vorace  . 

Hau  M 
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Mattea  latreBa  in  capo;  e Tali  al  dorfo 
yerde;e  di  negre  macchie  intorno  pieno’; 
Leuiffimo  in  [aitar  gratto  nel  corfo  ; 

Benché  fenica  [ratear faipa  il  terreno  : 

£ piu  n' ammala , che  col  fiero  morjò , 

Col  fiato, che  temprato  di  veleno 
Spinge  di  fuor  da  la  rovente  bocca 
^tdbor,ad))orfi  come  corda  cocccu. 


lMOTY^tVO.  ójj} 

Sefojfe  naturaUyO  per  incanto 
Fatto,e  con  l’arte  di  que  maghi  rei 
Quefi' animale  mofìruofo  tanto , 

Signor  il  uer  ridirvi  io  non  faprei  , 

Ma  menar  cofi  inlungo  quefto  canto t 
Che  noia  vi  recajfe , io  non  vorrei . 

Tacer  uò  dunque, perche  non  vi fia 
Meno  gradita  la  fatica  mia-. . 


IL  FJT'ifi  DEL  OTT^lWTESlMOQTT^irO  C^WJO. 
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fia  de  l'incantatore  ogn'arte  vana  : 

Ma  dal  parlar  alprefente  di  quefla 
yevturaperigliofa  m'allontana 
Tritono  accidente,  tal, eh' io  fon  conflrettò 
Dilafciar  quefto  fatto  bora  imperfetto . 


E,perche  di  regnare, e di  vendetta 

Fan  defio,quafiuerme empio, e vorace' 

Cheferpe  afe  ofam  ente  fra  fherbetta 

Lirode  ilcorficbenonhamaipace, 

Jntefo  il  cafo  d’Oriana  in  fretta 
Spronato  da  la  cura  afpra,  e mordace 
Jd  Jrauigo  m Landa  fi  conduce , * 

Ch’era  deljvo  voler  compagno, e duce. 

E tutto  dogli  conta  a parte, a parte , 

Che  dal  principio  al  fine  era  fucceffo  * 
Fra  il  Trincipe  ^ tmadigi,e'l  pè  Li  fu  art  e ; 
il  che  gli  haueua  in  tal Scompiglio  me  fio , 
Ch'a  chieder  agli  amici  in  ogni  parte 
Soccorfo  hauean  mandato  piu  d’un  me  fio; 
E,  che  fra  lor  farà  fi  cruda  guerra , 

Che potrà por  lalorfuperbia  in  terra — 


'bfonsòyfe  dì  ^ircheloro  Incantatore , 
Tant’igia,  che  ai  lui  non  ho  cantato , 
Tiu  uifouien,chepien  di ) degno  il  core 
Collidi  Landa  ^ irauigo nomato  : 

E piu  d’ un fier  gigante,  e gran  Signore 
Fu  dal  Britanno  b£  rotto,  e cardato 
Sol  col  ualox  del  franco,  e de  doi 
Honoratiyfy  invitti  figli  fot . 


Toì foggiunfe . Signor  ogni  prudente 
lì  tempo  affetta  a vtndicar  Coffeja  ; 

Cha  la  uendetta  fa, che  t buom  fruente 
Si  penta  inuanfefuor  di  tempo  èprefa: 
Hor  è non  pur  uicin,  ma  ancor  prefente 
Il  tempo, checi  chiama  a que  Ha  impreft. 
Et  una  occafton  cefi  fecura , 

Che  di  nulla  bifogna  hauer  paura. 

Damici 
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D'amici  ricco,  e di  gente  uoifete , 

Cbe'l  regno  uoflro  di  faldati  abonda; 

En  quefla  imprefaper  compagno  baurete 
t ardito  Rè  de  l'ifola  profonda  ; 

E Barflnan,cbe,come  uoifapete , 

Odia  ogni forte  lordeflra  , e feconda 
Ter  la  morte  delTadreie  di  Dardano 
Superbo, ogni  Tarente,ogni  Germano : 

E di  molt' altri, che  uorrianuedere 
Di  co  fior  [‘altere^  un  difeemata; 

Che  di  comun  degli  buomini  parere , 

La  fouerebia gronderà  èfempre  odiata  : 

Et  io  già  certo  del  uoflro  uolere 
tutti  porterò  quefla  ambasciata} 
Efaròft,cbeinpoco  tempo  fia 
L'ojfejauoflra  uendicata,e  mix-  • 

L’imperador  Fumano  ,elRè  Britanno , 
Ambo  Trincipi fon  grandi, e poffenti, 
ì quai,per  uendicar  l'ingiuria,  bauranno 
Tedoni  ardi  ti. e Caualier  ualenti  : 
j lor  nemici, cb’a  1 1 fola  fanno 
Sono  illuflri  Signori,&  eccellenti , 
Trodinel'aimi,e  (aura  tutti,  quello, 

Che  mi  tolfe  di  man  fatto  empio,  e fello  • 

Talché  fiero  ueder  chiaro,& aperto, 

Cbejia  la  pugna  fi  crudele,e  dura. 

Che  di  morti  farà  fiarfo , e copert 0 
Il  campo  eletto, e quella  gran  pianura: 
T{efia  del  Vinto  il  Vincitor  piu  certo 
Del  fuogran  danno, o de  la  fun  uentura. 

E, eh ageuol  nefia,con  la  uittoria 
D'acquiflarci  in  un  punto  e regno, e gloria , 

jqoifino  al  dì  de  la  crudel  battaglia, 

Starem  nafeoft  in  qualche  parte,  doue 
^ l ueder  ci  di  loro  alcun  non  uaglia  : 
fatte  che  fan  le  dolorofeproue  ; 

E che  a moto  nel fangue  andrà  la  maglia: 
^tllbor  farem, che  Iunior  nofiroprouc 

0 i vincitor  giaflancbi,o  fuggitila. 

Si  che  pochi  di  lor  ncrefìin  uiui . 


T O 0 

Txtue  al  Rè , ch'era  piu  chefauìo , ardit o 
Del  maluagio  ^ irchelor  buono  il  configlìo  ; 
Et  accetto  Jen-gapenfar  l'inuito, 

Cb' ancorgli  porterà  danno, e periglio: 

Com'hebbe  il  fio  defio  quiui  adempito 
Il  falfi  Jncantator,foura  un  nauiglio 
Ver  l'ifola  profonda  il  caminprefe  , 

E quel  Rè  foro  a tanta  imprefa  accefe . 

Il  medefimo  fè  con  Barfinano 
Trincipe  di  Sajfonia,  egiouenetto  ; 

E con  tutti  i parenti  di  Dardano , 

E molti  altri  Signori  il maladetto . 

In  tanto  il  grande  lmperador  Romano 
Attendendo  congioia, e con  diletto 

La  fofiiratamoglie,bebbenouella 
Tiu  eh' ogn  altra  perluifiietata , e fella. 

Giunto  a Roma  il  penfofó,  a quelfuperbo 
Trincipe  raccontò  l'aduerfaforte ; 

E'I  cajo  certo  a luigraue,&  acerbo 
De  la  perduta  Donua,el  empia  morte 
Del  calabro  Signore ;e  con  un  uerbo 
Cbiufe  l'bifloria;c he  la  fua  conforte 
La  Reina, le  Donne, e ifitoi  baroni 
Erano  tutti  ourr  morti,  o prigioni 

Del  Trincipe  di  Francia, e che  menata 
L'hanno  a l'lfolafua,là  ubar  dimora. 

Con  tutta  l’altra  preda  guadagnata , 
Donne,  Donzelle, e con  le  nani  ancorai 
jqe, perche  pace  dapoi  dimandata 
Habbiano  al  Rè,  che  del cafos accora} 

E mandati  Orator.pur  una  fola 
Voluto  bauea  d'accordo  udir  parola. 

Indi  foggiunfe,e  benché  in  tutto  uoflra 
Sia  quefla  ingiuria  perche  a uoi fu<o fia} 
Come  la  qualità  del  cafo  mo  tira 
A chi  la  co  fa  congiudicio  afcolta , 

Lauuol  per  fua  ;e  di  par  uofeo  giofìra 
Di  uolontà,difar  uendetta  molta. 

Se  pur  al  mondo  dimofbrar  iwlete 
La  uoflra  alta  gronderà, e quel  ebefete . 

RSJÒ 
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FgHò  t Imperador , come  chi  intende , 
Oltre-ogni  fpeme {ita,  nouella  rea  ; 

E , perche  l'ira  in  un  fuperbo  accende 
T otto  le  fiamme fue,gta  tutto  ardea: 
Tuttafioura  di  Je  la  guerra  prende: 

E,  perche  indugiar  punto  non  uolea , 
fa  fiubito  bandir  per  ogni  terra 
Contra  que  Caualier » {picena  guerra. 

Vuol  che  Guilan  ritorni , e non  affetti 
Da  lui,  di  ciò  che  uede , altra  ri  {porla; 

E,  eh' ad  armarfi  ilfiuo  Signore  affretti, 
Senga  dilatione  alcuna , o fio  fi  a; 

Ch'etgli  fari  ueder  con  nini  effetti , 

S’ala uendetta  hauti  talmxdijpofia; 

E ,fie'l  fontano  Imperador  di  Rpmt 
tender {apri  tanta  fiuperbia  doma. 

I n quefio  meggo  Gindilino  e{po{lo 
Hat  e a lafu’ambafciata  a Tenone  ; 

Il  qual,  per  eh' era  d'animo  comporlo 
D'honefìi  digiuniti  a,  e di  ragione , 
Sengapenjarui  piu.fifudifpoflo 
Difauorir  cofigiufia  tengane. 

L'bonor  del  Figlio  ,e  difieruire  a Dio ; 

Et  a Mirinda  dijje  il fiuo  de/io .. 

Ha  non  a Galaor,  perche  fiapeua , ' 

Che  fientito  n’hauria  dolore  immenfo  ; 
jl  la  Guerriera , che  (famore  haueua 
L'ardito  cor,  per  ^ ilidoro  accenfio , 

Vn  uerme  di  timor  ( alma  rodeua. 

Ma  ce  latta  nel  petto  il  duolo  int  enfio  : 
Ch’adhora,  adhora  le  trahea  da  i lumi  , 
Quani' altri  noi  uedea, fontane,  e fiumi. 

Conofce,  ch'Mlidornon  può  mincare 
ilfiuo  gran  Genitore , al  proprio  honore  ; 
! £,  perche  amor  mortale,  è quafii  un  mare, 

Ch' ad  ogni  uenticel  turbati /uo  lo  umore , 
Incominciò  la  mi  fiera  a tremare, 

E combattuta  da  nouel  timore 
Di  mandarlo  a cercar  già fit  di fiegno , 

Ter  lo  Britanno,  e per  lo  Scoto  regno. 

ii  . ” 
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il  f\è  prudente  uuol , che  lo  Scudiero 
MdMmadigi  homai  ritorno  faccia , 

Mentre  il pedon prepara , e'I  Caualier o, 
liccio  ch'ai  fuodouer  ben  fodisfitccia, 

Che  di  condur  Melitia  haurà penficro, 

Terch’ anco  in  quello  al  fiuo  uoler  co  p taccia 
Mirinda , tofio  che  fiutata  fita 
D' una  piaga,  c’hauea  crudele , e ria. 

E gli  ordina,  che  dica  aljuo  Figliuolo 
Ch' a queflo  modo  l’huom  fi  fa  immortale , 

E'I  nofiro  nome  uà  per  faria  a uolo 
Sol  de  la  Fama,  e de  Chonor  con  tale ■ 

£ che  non  tema  ,fie  con  graffio  sìu  oto 
V Imperador,  e’I  [gè  Inglefel affale: 
Terchegli porterà  quella  uittoria 
Quanto  periglio  piu,  tanta  piu  gloria. 

Con  quella  noua parte  Gandalino , i. 
Ma  a la  fgeinapria  chiede  licenga. 

Che  dolorofa  Sì  aua  a capo  chino . 

Hauendo  del  Figliuol  molta  temenga. 

Il  quale  in  un  gran  mar  di  reo  deflino 
Vedergli  par,  oue  fitr  rtfitflenga 
7qpn  potrà  a tonda  aduerfit,  al  uento  irato , * 
Se  non  gli  fia  da  Dio  foccorfo  dato . 

Che  non  ttoglia  temer  la  perfuade,  L’  . 

j Ifido  Gandalino , e per  confòrto 
Dice, ch'un  nembo  haurà  d'efìemeff aie 
Confeco  a quefia  imprefa  in  tempo  corto,  ‘ 

£,  che  Lagran giulìitia,  e lapìetade 
Di  Dio,  che  non  uorrà , che fi  gran  torto 
S i faccia  ad  una  fi  nobil  Dongella, 

S cudoglifia  ne  la  pugn  empia,  e fella. 

Da  Galaoro  poi  commiato  prefe,  ■ 

llqualbenfòfpirò  la  fua  partita, 

■ E di  defio  di  riueder  s'accefe 
il  Fratei , ch'ama  apar  de  la  fua  uita , 

Da  la  Guerriera,  ch'un  intiero  mefe  j 

Giacque  nel  letto  languii  t,  e ferita  i 

Indi  uerfo  Colei  pigliò  il  uiaggio  < 

Del  primo  Sol,  col  matuttino  raggio. 

Sfi  Mentre 
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Mentre  che  Terion  da  giuflo {degno 
Mojfo , il  {orde  Guerrier,  fcegliendogiua; 
Ter  dar JòccorJò  di  lui  non  indegno 
i/llgran  bifogno,  che  del  Figlio  udiua  ; 

Del  Uè  Boemo  al defiato  Regno 
Dopo  lungo  camino  lfanio  arriua  i 
Cui  dato  il foglio  di  credenza  pria  , 

D'Or  lana  narrò  la  Jorte  ria . 

Vergando  lui, poiché  duofipojfenti 
"principi,  e grandi  gli  ueniano  addoffo 
Sola!  Juo  danno,  alfuo  dilnor  intenti , 

Con  e(fercito  tale,  e coft  graffo , 

Ch’egli  uolrjjè  con  le  buone  genti 
Dei  Regno fuo,  in JùoJoccorJo  mojfo 
aiutarlo  a por  freno  a tanto  orgoglio 
Si,  eh’ ancor  pianga n,  muti,  il  lor  cordoglio  • 

RÌfpofe  il  Re,  uoi  frate  il  ben  uenuto. 

Con  l'ambafciata  di  quel  gran  Campione , 
cui  tanto  mi  trono  ejjer  tenuto: 

E,  poi  che  m'è  uenuta  occafrone 
Di  moflrargli  ilmio  cor,  gli  darò  aiuto, 
Chejarà  tal,  cb’eipotrà  con  ragione 
Dir,  ih' io  grato  gli  fra , benché  fra  certo 
Del  mio  defir  minore,  e del  fuo  merto. 

Voi  chiamò  Grafandoiv,  e dijfe.  Figlio 
il  Canali  erodala  uerdefpada. 

Che  da fr  manifeflo,  e gran periglio 
Di  trarci  Jalui  fuor  trouò  la  firada , 

E col  fuo  porprio J angue , e col  configlio 
Ci  diè  il  dominio  di  quella  contrada, 

Con  quella,  che  di  noi  deuebautrfede, 

7{e Juoi  b /fogni  il  noftro  aiuto  chiede. 

£ fattogli  ridir  a parte,  a parte 
T ulto  ciò , eh' a lui  detto  hauea  il  Guerriero 
S oggiufe.  E perch'io  bramo  in  qualche  parte 
* ilmertojodisfkr  del  Canali  tro. 
Contralaforga  deigran  l^  Lifuartey 
E del  Roman  lmptrador fi  fiero, 

Vo  che  uiuada  la  uoflra  perfona  l 

Con  fthiera  di  Guerrier  gagliarda,  e buona. 


T 0 

Grafandor  lieto  di  poter pagare 
Tanta  obligatione,  e in  quella  imprefru 
^tl paragone  il  Juo  ualor  mostrare, 

^Al grande  Imperador facendo  offcja , 
Supplica  il  Rè,  che  non  uoglia  frenare 
Jlcorfo  al  Juo  defio,  ne far  contefa, 

E,  ch’ir  con  Guerrier  uenti  il  lafci  prima 
TJel  regno  fuo  di  maggior  pregio,  e filma  • 

Che  potrà  il  Conte  Coltine  s dapoi 
^td^ìmadigicondur  l’altra gente. 

Cóme  shuntati  nouelh  auifijìtoi , 

Che  le  iifc ordie  lor  non  frano  fpente  : 
mcjia  honorfra  tanti  incliti  Heroi, 

De  la  cui  gloria  luce  fiamma  ardente > 

S tar  ne  L'iJola  ferma,  e cofr  mojlro 
In  ogni  cafro  fra  l'animo  nojlro. 

Se  cofr  piace  a uoi  figliuolo, andate 
Rifpojè  il  Rè,  col  gran  fnuor  di  Dio  : 

E uenti  Caualier  con  uoi  menate; 

E piu  ,fe  piu  ne  uuol  uofiro  dejio  : 

Che’l  Conte  condurrà  le frehiere  tarmate  , 

E pagherà  l'obligo  uofiro , e’imio; 

Benché  nonsò,fe  tanto  nofiro  fittolo 
Tara  per  lui,  ciò  ch’ei,  per  noi  fi  folo. 

il  mede  fimo  ottenne  anco  Landino 
De  la  Moglier  a del  Rè  Cildadano  ; 

Ch' a 1 uadragante  fuo  caro  cugino 
Compiacer  uolfe  : ne  Lafrndo  inuano 
Ter  Br  uneo  fuo  Signor fece  il  camino. 
Benché  Branfìl  il  fuo  caro  Germano , 

Si  difperajjè  di  non  effer flato 
*A  fi  notabil  proua  anch'ei  chiamato . 

Gina,  attendendo  il  gran  campion  di  Franga 
Gli  ^Imb  afa  adori  ài  lido  un  dì  a diporto  : 
Cannotti  caualier  , com'eraufanga 
E,  uider  quattro  naui  entrat  e in  porto  : 

De  le  aitai  l' una,  e la  maggior,  jembianga 
11  vacua  di  reai,  di  cui  l’attorto 
Canape. era  di fitta,  eie  ueleanco 
T effuse  di  color  purpureo,  e bianco. 

Girar 
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Girar  delor  deflricr  fiibito  il  freno  : 

E uerfo  il  molo  andar , per  far  honore 
xA  chiportaua  quella  natte  in  fino , 
Ch'altr'efi’er  nonpotea,  che  gran  Signore . 
In  quefla  un  gran  batel  uider , che  pieno 
Di  fcudieri  file  aita  il  fci.fi  humore; 

Fra  quali  ifcran  tre  di  Don  Briante 
Principe  ibero,  e duo  di  Quadratone  « 

Cbe'n  terra  fcefttojlos'inchinaro 
xAd  . Amadigi , e at altra  compagnia j 
E che  co  ilor  Signori  gli  narraro 
Vna  bella  Kginaiui uenia 
Subito  tutti  lieti  difmontaro 
Indonnando  chi  la  Donna  fa: 

molto  fletter  .che  fa  quei  duo  affla 
La  ficina  mirar  di  Sobraéfa . 

E uenir  perfi  terra  febiffi  pieni , 

Da  piu  remifijpinti  in  molta  fetta , 

Qual  di  Donzelle, e qual  di palafeni . 

"Non  con  tanto  piacer  unga  ceruetta  , 
Ch'efce  dal  bofio.uede  i campi  ameni 
Di  uanf  e lieti  fior  pinti,  e d"  ber  betta. 
Con  quanto  ilbclCampion  mirò  colei. 
Ter  cui  tanti  giorni  hebbe  amari , e rei , 

Scefa  in  tonala  Dama  pellegrina , 

Ter  farle  riuerenga  ogniun  fi  fiinfe  ; 

Ma  non  lo  confimi  l'alta  Berna, 
xAngi  di  cortefiatuttigli  ninfe  ; 

E,  come  uidequel , che  già  rapina 
Fè  del  fuo  cor:  e fi  forte C auinfi , 

Tiena  d’ bone/lo  amor  t'abbracciò  JlrettO 
Con  infinita fica  gioia, e diletto. 

Di  che  moflrar  due  lagrimette  il  fegno , 

Che  le  gotte  rigar  di  quel  bel  nifi , 

Del  uifio,  che  di  far  non  era  indegno 
Fra  gli  àngioli  piu  bei  delTaradifi; 
Breue  fiotto  il  piacer  dolce  ritegno 
Tofeala  lingua,  che  l' ha’l  cor  conquifi; 

Ch' ancor  che  in  leifofs'ognifiemc  morta 
D'haucrlo per  marito, amor gli porta. 


IMO  7^0  7$  0. 

Honeflo  amor  da  grande  obligo  nato . 
Quafi  da  gentil  firme, un  nobil  fimo: 

Et  era  tal, che  per  lui  uita , e fiato , 

Tfin  benfecura  di  pregarlo  in  tutto  ) 
Haurebbe  pollo , e lei  anch'egli  amato 
Haueua  fi, che  in  fuo  firuitio  tutto 
Quel  fatto  bauria, che  per  Melitia  beila. 
Ch'era  la  cara  Jua  carnai  forella. 

.A  cui  egli . Madama  io  ui  ringratio  « 
Che  col  diletto  de  la  uoftra  pitta 
'Siate  t tenuta  per  fi  lungo  fiatio 
Diuia,a  confilar  l’afflitta , e trilla 
Trinceffa  : di  cui  fatto  hà  tanto  flratio 
Fort  una, a crudeltà  del  Tadre  mifia  ; 

E certo  fin,  che  la  uo  tira  prefinga 
Minor  farà  il  fuo  affanno,  elatemenga t 

xA  far  fiutar  a noi  con  la,che  Dio 
Vi  diè  celefiiale  alma  bellcgga  ; 
xAtta  a rajjerenar  il  tempo  rio  ; 
Eporrein  ogni  cor  uirtù,efortegga  : 

Et  ella  a lui.  Signor  dal  Begno  imo 
Tortila  fin  ,fiinta  da  la  uaghegga 
Trimadiueder  uoi,  di  cui  muna 
Cofa  altra  bramo  piu fitto  la  Luna. 

Toiper  feruir  quefla  gentil  Signora 
In  quetto  effìlio  fuo  noiofo,e  grane  ; 

E , perche  a quetto  fare  ogni  dimora 
Breue  mi parealunga,in  una  naue, 

Sendo  montata, alfirger  de  l'aurora 
Con  l'onda  pian  a,  e con  l’aura  fiaue  , 

Se  da  quefli  Guerrier  non  banca  aiuto 
La  mia  pita,e  lo  fiato  era  perduto. 

Egli  narrò , che  mentre  efia  fecura 
Ter  lo  tranquillo  mar  filcando  andana, 
Senga  d.' alcun  periglio  batter  paura, 
Daunatempcfta  ptrigliofi,  epraua 
Spinta  la  fufia  ,perfua  gran  uentura 
Doue  Briante,  e Quadragante  flotta 
Si  rincontrar  ; e da  lei  conojciuti 
Furon  cortefemente  riceuuti . 

Sf  a E, che 


I 


*44  C U 7^ 

E che  correndo  lieti  al  lor  tiraggio 
Fur  affiliti  da  due  legni  armati , 

T^el  tramontar  de  t apollineo  raggio, 
Chauean  nel fuo  partir  polligli  aguati, 

Ou  era  un fuo  cugini alto  coraggio. 

Con  molti  altri  de  fuoi  ne  tarme  ufati  ; 
Figlio  di  quel,  cui  confuadeflra  forte 
Ter  dare  il  Rpgno  a lei, diede  ei  la  morte. 


T 0 0 . 

E per  man  prefetti  era  Sardamira, 

Liete fen  uan,che  con  ridente  affetto 
Dibriolangiala  bcllegga  mira; 

E prende  nel  mirar  molto  diletto . 

Efe  nonfojje  lacelejìe,emira 
Bellegga  i Oriana, amh' ella  detto 
Hauria , che  poi  che’l  S ol  dijpiega  i rai , 
Donna  fi  bella  non  fi  uide  mai . 


Dal  cui  furor , per  la  uirtù  di  quelli 
yalorofi  Campioni, fu  faltaua, 

Trefo  il  nimico  fuo , prefi  que  felli: 
Morta  gran  parte  de  la  lor  brigata  : 
C'hefipea  ciò , che  far  de  que  rubclli , 
Di  lui  non  già  ,fe  non  è configliata  ; 
Ter  che  neljanguefuo  d’incrudelire 
damai  non  fu, ne farà  fuo  defitre. 


Cofi  dicendo, dal fuo  bel  Campione 
Saura  d'UnTalafienricco,e gentile 
Fu.  con  tra  il fuo  uoler , pofla  in  arcione. 
Con  le  Donzelle, che  nel  ungo  aprile 
Eran  de  l’età  lor.  Corfe  al  balcone 
Ter  ueder  Calta  Donna,  e f ignorile 
Ogni  fanciulla, e per  tutte  le  tirate 
Le  genti  a rimirar  tanta  beltade. 


Ma  Sardamira, che  la  corte  uede 
Tutta  ripiena  di  le  tuia , e gioco 
Chicofhifoffe  a la  Trincejfa  chiede. 

Ter  cut  ode  fonar  tutto  quel  loco , 
v/f  cui  njfofe.  S'a  me  date  fede. 

Benché  giulcio  forfè  habbia  in  ciò  poco; 
yhà Brina  è piugentile,e  bella 
Di  quantehebber  qua  gin  benigna {Iella. 


Giunto  al’ ufciofupcrbo  del  giardino 
E viflc  tante  Dame  ornate,  e belle , 
yolta  a que  caualier  col  capo  chino 
Mi  tolgon.difjèa  uoi  quefle  Donzelle. 

E feeja  in  braccio  del  fuo  T aladino; 

Tu  raccolta  da  lei  ,con  tutte  quelle 
Dolci  accolgengc.che fifoglion  fare 
Fra  gran  Signore^  di  pingue  alte, e chiare. 
s i il 


Toi  c ’hebber  fatto  con  molto  piacere 
Cioche fi  connenia,  tutte  co/loro. 

Si  pofer  tutte  tre  giunte  a federe  ; 
E’ntorno  (parfe  le  donzelle  loro  ; 

1 n guijà  cheparean  proprio  a ne  dere 
D'angiolette  del  cielo  un  lieto  coro . 
allibar  ai  ncomir.  do  falla  Vrinceffa 
C’bancan  le  due  Beine  m mrggi>  mefia. 

] o ui  ringratio  Signora , che  fiate  ‘ 

Dal  vuflro  Begno , con  fi  gran  fatica , 

E de  l'infido  mar  per  tonde  irate, .. . 
yenuta  a riueder  la  uojlra  amica , 

In  queflo  effiiio , un  e la  crudeltate 
La  tien  del  Genitore  ; e la  nemica 
Fortuna  > e ferberò  ne  la  mia  mente 
L’obligo,  eh’ io ucn fento,  eternamente. 

Et  ella  a lei.  Sarei  Signora  ingrata. 

Se  in  quello  tempo  non  moflrafje  fuore , 
Ch’a  noi  fi  mojlra  la  Fortuna  irata , 
il  defio , i he  mi/la } aldo  nel  core 
Di  Jèmpre  cojafnr,ib'anoi  flagrata; 

E non  fofji  uenutaafarui  honore; 
E,tanto piu, feudo  il  Prence  di  Franga, 

S ul  cui  ualor appoggio  ogni  fperanga. 

De  la  uoftra  querela  il  principale 
Campione  e quel, che  uiprocuraaita; 
Ch'io  amo  tanto, quanto  fa  il  mortale 
L’anima  noflra,ond'eiriceue  uita  ; 

Tcrò  nel  Raglio  mio  ordine  tale 
Lafiiando , qual  conuienfi,a  l’infinita 
Mia  obligation,pcr  feruir  uni 
Son  quìprefla  uemta,e  ueder  lui. 

Oue 
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One  un  uoìflarb  fin  che  la  forte , 

Forfè  pentita  di  piu  darvi  affanni, 

Si  come  fpero)beto  fine  appone 
xA  le  uofire fciagure,  a uojìri  danni. 

E prego  fi J'ommo  Dio , che  non  comporte 
Tiu  tanto  tortole  tronchi  penne  > e nonni 
xA  Cale  del  de  fio , che  ni  fa  guerra 
Di uoflro  "Padre,  ondi) ornai  caggia  a terra  '. 
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Dipoi  ch’amboduo  quegli  hebbno  detto  , 
Il  fianco  Trince  con  allegre  ciglia; 

Che  Rato  fin  allhora  era  in  fofpetto 
D’hauer  a dare  al  Geni t or  la  Figlia ; 
di  diffe.  Signor  mie  i,  quando  perfetto 
Eigiudicio  di  quel,  che  ci  configliai 
Et  è la  cofa  honefia , agevolmente 
"Afe  la  fica  opinion  tira  ogni  mente. 


trattarti  o Qiiadragante , eiVrince  Hifpano 
T ulti  qve  Caualier  tratti  da  parte , 

Riferir  lor,  che' erano  andati  in  vano  » 

£ la  dura  rifpofia  di  Ufuarte  > 

E,  ch’ai  "Patino  lmperador  Romano 
Mandato  havea  Culla»,  che  da  fica  parte 
Lo  fpronafjè  a venir , con  molta  fretta 
.A  far  de  la Jua  ingiuria  alta  vendetta. 

V dita  la  rijpofìa  al  lor  defio 
Forfè  conforme,  a dir  prcfe  Ugnante . 
Signori  ad  Oriana  ho  promefs'io 
Di  por  la  pace  ad  ogni  cofa  inante  » 

E procurar  con  tutto  il  poter  mio 
Diponerfineale  di  fior  die  tante. 

Che  fon  fra  il  Padre  * e noi  ; e l’ baurei  fatto, 
Etalfuo  defiderio  fodisfàtto: 


Voi  detto  bautte  ciò,  che  fi  conviene 
.Al  ualor  uoflro,  & ala  caufa  bone/la  ; 
Tfefofe  mai  tìemoflbene  in  ititene 
Suadeffe  caufa  piu  giufla  di  quefia» 

E , poiché  il  fitto  rifonde  a la  (bene , 
Ch'io  baueua  di  uoiaiulla  mi  refla. 

Se  non  andar  per  quel  camin , tbemoftro 
Al’hà  con  molte  ragioni  il fenno  uoflro. 

Cofi finga  tardar , connoui  meffi 
1 foccorfi  a venir o llecitaro; 

1 quali  fiati  giagliferanpromcffi. 

Ter  far  contra  Chofiilfnrorriparo  : 

E txAmadigifuro  ordini  meffi 
Tal,  che  in  pochi  di  di,  mille  arriuaro 
Et  piu  forte  nauigli,  e mille  barche , 

Di  vettovaglie,  e <t altre  merci  cor  che. 


Ma  poich'ei  duro  ricufalapace; 

E vuol, che  fra  noi  fra  la  guerra  certa 

10  vivo  dire  il  uer  ; uia  piu  mi  piace  » 
Che  pace  finta , inimicitia  aperta . 
Ciafcun  di  noi  col  cor  forte  Ò"  audace  » 
Coni ’ alma  tutta  di  virtù  coperta , 
Confacri  la  fra  uita  a la fra  gloria, 

.A  lafiiar  immortai  di fi  memoria. 

Fudiquefìo  parere  anco  Jtngrìoto 
Ter  ardito , e prudente  a tutto  il  mondo ; 
E di  molto  ualor  celebre,  e noto  : 

11  qual  con  un  errnon  breue,  e facondo , 
Lodato  hauendo  degnante  il  uoto , 
Gliefjortò  frutti  a fofiener  il  pondo 

Di  quella  imprefa,  e difender  la  Dama. 
In  premio  proponendo  bonor.efàma. 


Era  ne  la  ftagion,  che'l  Sole  ardea 
Dal  cancro,  ognirufccl,  quafrper  tutto. 

Già  la  figliuola  di  Sat  urna  bau  ea 
Sparfo  di fiie  ricchegje  il  mondo  tutto  ; 

E con  la  falce  il  y illune  l mie  tea 
Difue  fatiche  il  defiato  frutto, 

E d'auree  (piche  il  crin  cinto , e la  fronte 
Cantar  s’udia,  quando  anderai  tu  al  monte 

E peiò  diffegnatohauea  d'andare 
il  nemico  a'ncontrar  fuor  delfuo  regno , 

E de  la fica  Teninfola guardare 
Con  Canali  eri,  e con  armato  legno. 

Tutte  t entrate  per  con  ruinare 
De  pouerifoggetti  ognifofiegno 
Ala  temp'è  h ornai,  che  lamia  Cetra  appedx» 
E che  l’ingegno  alcun  ripofo  prenda . 


IL  EINE  DEL  OTT  AH  TESI  MO  N O N O CAJÌ.TO. 
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e:»’  è di  Trence  fag- 
gio , e di  pruden- 
te. 

Ch'altrui  uuol  mo- 
lar giurìa,  oche 

Cadetti, 
officio  degno , di  uolger  la  mente 

+4l  beneficio  ancor  defiuoi  fbggetti: 

Che  quell'è  ingiuJlo,e  rioffiqud  confiente. 
Spinto  da  uani , & ambitiofi  affetti. 

Di  dar  al  tutto  in  preda  ajuoi  n etnici 
j beni  de  uajfali,  e degli  amici . 

1 quali  fiotto  alfuogouerno  dati 
Gli  biute  quel  1\è,cui  egli  ancor  foggiate , 

Tei  cbefuno  da  lui  ben  goutrnati 
Con  cantate , e con  amor  iter  ace  : 

Quinci  ne  nafte  poi , che  fono  amati 
1 Signor  buoni , e eh’ a gara  ogn'un  face, 
Qitant'è  feruigio  lor  ; ma  del  Campione 
lo  uà  cantar, c'hor  pugna  ha  col  Dratone. 

J|  Drago  a fiondante  aueuta  fìiora 
Di  foco  x di  itelen  temprati  flrali  ; 
Ch'attofican  Caria, i fior,t  herbette,  e torà  ; 

E con  furor  feotendo  ambedue  l'ali , 

Sibila, [alta , freme,  eadhora, adhora 
Mena  con  effe  colpi  offrì, e mortali  ; 

E (pefjo  ,fpeffio  la  nodofia  coda , 

Ter  ferir  il  Guerrìer  auinchia, e fino  da  . 

Scende  egli  da  canai, che  co  fi  penfia 
D'efftr  piu  ne  la  pugna  agile,  e deliro, 

E fallando  per  meggo  a quella  denfa 
Fiamma , il)' attenta  gli  percuote  il  defiro 


Lato  col  brando  ; e con  fitta  fiordo  immenfi 
Toi,comefijfJe  difchermhr  maeftro , 

Del  fìagel  de  la  coda  i colpi  ficampa, 
Trefìouie piu,  che  di  baleno  lampa. 

E,  benché  fa  di  dure  fquamme  armato 
Da  la  madre  T^atura.e  dagl’incanti  ; 

Sente  la  furia  del  brando  temprato 
Con  tal  virtù , che  ffegjaria  i diamanti . 
Già  (farge  il  J angue  in  piu  parti  piagato  5 
E tutto  ciò , che  gli  s'incontra  manti 
lArdc  col  fiato, e con  Chorribil grido 
Empie  di  gran  timor  queflo,  e quel  lido. 

Eremi  a tua  polla,  0 crudel  moflro,  e [alta; 
Che  non  puoi  figomentar  l’animo  inuitto. 

La  tronca  coda  già  la  terra  fimalt a, 

E tu  fiei giunto  al  termine  preficriito 
Dela  tua  uita,ihe'l  Guerrìer  t'affidta, 

E’I  duro fcoglio fiol  con  un  man  dritto 
Taglia  del  collo , e manda  a laforefla 
L'horribil  tcJchio,e  fipauentofiatefla. 

Morto  il  Dracon,prefialatone,eficioltì 
Dcn  cento  Caualieri  iuicattiui 
^itrgiper  meglio  dir,  uiuifepolti. 

Che  pochi  (Ceffi  ne  rimafier  uiui: 

Senga  tardar,  hauendo  i penfier  notti 
far , ch'ai fine  il  fiuo  defire  arritu , 

Sul  feroce  caual  folta,  e camino 
Sentiero  alcunché  la  gentil  Lucina. 

Riprende  Cocchio,  efieco  fi  con  figlia  ; 
t pigliali  calle,  ch’ala  meta  il  mena; 
Tema  non  hà  Calder  ,fì  merauiglia , 

Ma  fi  ben  nulla  il  core  inuitto  affiena, 
Cofiagli  apporne , che  ingrifiar  le  ciglia 
Glifi , tantera  difpauento  piena  ; 

Che  d’animali  un'efercitojcefi 
Tm  numtrojo  affai,  eh  e quel  diXerfe, 


o r t m n t 

Orft, Tigri,  Leon,  Tardi,  e Tarn  ere* 

Et  altre  beine  al  noflro  Cielo  ignote, 
yenian  uerlor  correndo  a [chic  re,  a fchicrc 
Con  romor,  chef  udì  fOrfa,  e Boote. 

Benché  cagion  non  hab'oia  da  temere 
Sparfela  Maga  di  pollarle  gote . 

Deh  dimmi  animo  inuitto , iwr  che  farai  £ 
C ofa  uedi  hor,  che  non  fia  uitta  mai. 

"^ulla  teme  il  dejlrier , cotanto  ardire 
Gli  diè  natura , e de  la  Fatta  l’arte . 

Salta  nel  meggo  tanimofo  Sire 
in  uitta  auaft  un  furibondo  Marte  : 

Manon fud  uopo  col  brando  ferire; 

Che  già  firn  pojìe  in  fuga,  e uinte,  e {parte 
Di  quelle  belue  rie  le  lunghe  fchicrc , 

"He  doue  gite  fi  an  fi  può  uedere . 

Trefa  tarocca,  e da  quel  uil  T orricro 
Del  carcere  difciolti  i pouerelli. 

Lieto  fen  uà  l'ardito  Caualiero , 

Benché  il  romor  nel  del  fi  rinouelli , 

, E ueda  a poco , a poco  l’aere  nero 
Da  un  nembo  ofcur  di [pauentoft  augelli . 
Farfi,  horribili,  e grandi  di Jlatura , 

Tai  non  fatti giamai  da  la  "Natura . 

Spiega  ciafcun  le  fue granitali,  efpande 
S eriga  frenar  al  fuo  gran  uolo  il  corfo , 

Come  rapaci  Harpie,  ch’aleuiuande 
De  Troiani  uolar,  per  dardi  morfo , 
Sccndeuan  quejh  da  tutte  le  bande  : 

E,  s’ egli  non  hanea  pretto /occorfo 
Dal  fuo  brano  Campione,  io  temo  forte 
Che’ l dà  giunto  faria  de  la  fua  morte. 

Ma  faugelletto  con  piu  dolce  canto, 

Ch' appagale  giamai  Chumano fen  fo , 
Domò  de  moflrifier  l’orgoglio  tanto, 

E,  pofe  in  fuga  aperta  il  nembo  denfo , 

Con  tantagioia  di  Lucina,  quanto 
Fu  pria  il  timor,  chegraue  era , & irnmenfo 
Fuggiti  quelli , & et  giunto  a la  torre 
Da  le  catene  ogniim fece  difiione. 
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Siegui  la  tua  uentura,  c’homai poco, 

Credo  inuitto  Guerrier,  ch'afartinfle. 

T roua  di  man  in  man  tutto  quel  loco 
Sparfo  di  buf  i,  e di  braccia,  e di  tette , 

Ben  uede  Oronte , chenon  è da  gioco 
Il  (ito  periglio,  e fier  l’arme  fi  uejle 
Dal fuon fpronato  de  thorrenda  tromba. 
Del  qualpdbowdbor  quel  del  rimbomba  . 

E foura  un  caro , che  da  duo  Leoni 
Ferociffimi  in  uifìa , era  tirato , 

Chauean fmguigni  ancor  tutti  gli  unghioni 
Del fangne  d’ un  mefehin  da  lor  sbranato, 

S alito,  prefe  duogrofji  tronconi: 

Vn  feudo  impenetrabile , e fatato  ; 

E f elmo  duro , adamantino , e folio , 

Che  fu  poi  di  Manbrino,  e di  Rinaldo.  > 

tion  fifgomenta  il  buon  dettrier,  com’ babbi 
yiflo  due  man  fuete  pecorelle  ; 

Magi  cantra  di  lui  s'arma  di  rabbia  : 

Et  annitrendo  il  fuon  manda  a le  ttelle: 

E morfo  il  fren  con  lefchiumofe  labbia 
Spinto  dal  fuo  Signor  uà  contra  quelle  ; 

Si forte,  e fier  che  fa  tremar  la  terra , 

Ter  cominciar  noua,  e fànguignaguerra . 

yenia  fui  caro  il  furibondo  Oronte , 

Con  quella  foia,  e uerde  antenna  in  refla 
Si  alto,  e groffo,  che  fembraua  un  monte, 
Trefala  mira  a fhonorata  tetta. 

Ma'l  Caualier,  c bancale  forge  pronte  ; 

La  uitta  ac  ut  a;  per  fuggir  da  quefla 
furia,  che  qu.fi procella  afpra , egraue 
yeniaperajf  on  dar  fi  falda  Naue . 

Fugge  £ incontro,  e con  un folto  sbalga 
Fuor  del  fuo  corfo,  e cede  al  gran  furore; 
Tofciagira  il  desidero,  e'I  brando  inalga', 

E l’ innocente,  per  lo  peccatore 
giunga  uccide,  e quelle  fiere  incolga 
Col  ferro  dur,  che  priue  di  rettore. 

Co  l’afpro  morfo  in  bocca,  e' l giogo  al  collo$ 
Non  Jipoffon  uoltar , ne  dar  piu  crollo  . 

Sf  4 Mucnta 
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^tuen  tal' altra  lanciati  Guantone , 

Che  la  prima  di  man  gli  era  caduta: 
Mentr'egli  a quel  rapace,  tmpio  Leone 
Data  una  cru  da,  una  mortai  feruta  : 

Tfon  la  uedeua  il  uincitor  Barone ; 

Ma' l fuo  dethier , c'baue  la  uifìa  acuta . 
Saltando,  al  colpo  ftfottragge,  e fura, 
irla  in  quella  illeon  cadde  a la  pianura. 

L'incantator , che  ueie  il fuo  periglio 
'Efpn  bollendo  chi  il  corro  tiri , ognidì , 
Beflemmia  Gioue  con  turbato  ciglio  : 

Et  empie  l'aria  di  doglioft  f Iridi : 

Toi  prende  nono  al  fuo  f campo  configlio  ; 

E,  come  pugnar  meglio  a pii  fi  fidi. 

Scende  dal  carro,  con  una  J fidacela, 

Otto  piè  larga,  e lunga  uentt  braccia. 

Ben  lo  uolfe ferir , mentre  feendeua, 

Ma  quel  carro  a girar  non  fu  fi  prefio: 

Come  fu  interra  il fìer  brandofollcua, 

E ne  Uiuali  a un  colpo  afpro,  e mole  Ilo: 

Con  tanta  furia,  che  fe  lui  coglieua 
Tutto  Cbaurebbe  fiaccajato,  epeflot 
fila'lueloce  canai  fi  tra  he  difillo , 
Efitltcrrcn  glifi  dar  un  gran  botto. 

jalche  fi  ruppe  in  duo  pe^gi  la  fpada , 
ritener  de  Union  molto  itici  no , 

Tfinuucl piu  fUr,  come  ciò  uede,  a bada; 

E falla  da  cauallo  il  T aladino 

Ala  quel  fellon , che  uede  ogn' altra  firada 

Chiufa  al fuo  [campo-,  piglia  altro  camino , 

E com’un  nouo  Trotbeo , fi  trasforma  ; 

E fhlfo  prende  bor  quesìa,  hor  quella  forma. 

frattanto  il  fìer  Leon  dal  giogo f ci  olio 
Fa  col  defirier  una  crudet  battaglia. 

Il  gran  Campion,  che  di  lui  teme  molto 
Loffia  il  Gigante  ,& al  Leon  fi  f caglia . 

Ma  non  fi  lofio  gli  riuolge  il  uolto , 

Che  quel  gli  aggrappata  falda  di  maglia 
in  Ltoncjja  empia,  e mordace; 
lanini pe,  e la  disfict. 


'Tofcìa  tornato  ne  la  propria  imago 
L' afferra  con  le  braccia  il  maladettot  «► 

Ma'l  Leon  fparfò  già  di  [angue  un  lago  • 

SJ 'hauetia  fatto  de  la  terra  letto  , 

Chiede  a Figli  foccorfo  il  Secchio  magm 
Con  un’horribilgrido,  e tienlo  flretto. 

Il  buon  caual,  che'lgran periglio  uede 
Gli  folta  addoffo,  elopercuote,  e fede. 

Gii  da  di  piglio  al  fine  in  una  cofcia 
Co  i fieri  denti,  e fi  lo  firinge , e tira  » 

Che  fu  coflretto  con  mortale  angofda 
Di  lafciar  queltimprefa  empia,  e delira  * 

In  una  tigre fi conuerte pofeia. 

Ter  fuggir  del  Guerrier  lo  [degno,  dira: 

Ma  il  feroce  defirier  lofio  il  riprefc , 

Toi  con  un  colpo  ilgra  n Campion  lofìefe. 

Con  quel  romor , che  f itole  antica  rocca 
Ttrror  moli' anni  de  nemici  flou , 
Ch'impeto  ÌA  quiloneal fin  dirocca 
Con  fpauento  crudtl  de  la  brigata: 

Mugghia  qual  toro  quell'borrcnda  bocca, 

■ Cui  h abbia gran  per  coffa  il ferro  data, 
Chefiefo  in  terra,  e affai  uicino  a morte 
^ ilga.il  muggito,  quanto  può  piu  forte. 

Mentre  a P Imperai  or giua  Guilano 
Coniambafciatadel  gran  /[è Britanno , 
Che,  per  defio  di  ucndicarfiinfano  ) 

Va  procurando  il  fuo  futuro  affanno , 

Dal  fuo  fiero  defìin  tratto  per  mano 
Fece  chiamar  ,com’i piu  fàggi  fanno 
Ter  confidar  la  guerra  ogni  Barone , 

E [aura  tutti  il  Conte  ct^irgamone . 

jlqital(fè  iti  fouien)dall\è  pardo 
Solo  per  non  uolerefferprefente 
E’ un  cntdel genitore  a l'atto  rio 
Contra  una  figlia  mifera,  innocente; 
Maperche,  come  u'hogia  detto , gio 
Era  del  RfLifitartc,  & buom prudente 
Di  nono  Phave fitto  afe  chiamare , 

Ter  confidar  do  che  s'haueffe  a fare . 

Euq 
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£ queglùelettifolo  alfuo  confitto, 
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Cbaucano  de  tarmi  ogni  fetenza , 

Che  potevano  ufcir£ogni  periglio 
C olfaper  loro, e con  Cefpericnga, 
Incorrimelo  con  un  feuero  ciglio  , 

£ di  ricetto  degno,  e r inerenza . 

Signorile  cu/ fede, eicui  udore  > 

S e n/pre  è fiato fofiegno  del  mio  h onore. 

Che  ne  la  gloria  m:a,ne  la  grandeggia 
Di  quefio  regno  noflro  battete  parte} 

Voi  che  di  pormi  in  co  fi  gran  de  alterata 
"Piacque  a colui, che  ì bene,e'l mal  comparte 
"H0fl  debbo  fopportar, ch'altrui vagheggi , 
Q iter  fuperbia  mi  tolga  una  parte 
De  la  mia  dignitate,  onde  poi fia 
Meno  pregiata  la  grandeggia  mia. 

Ciré  Sun  gran  /{è  con  le fue forge  freno 
la  temerità  £ altrui  non  pone, 

T^afeil  difj/r agp,dfè  proprio  un  ueleno , 
Ch'attofca  ogni  mortai  riputatone  ; 

E'n  pochi  giorni,  o'n  pochi  me  fi  meno 
Fala  no  Tira grandegga,  onde  a ragione 
Fattola  fitti,- e trafittilo  del  mondo 
Caggiam  da  grand’ atteggia,  in  baffo  fondo. 

Che,  quanto  daf oggetti  cfjcr  amato 
Dì  procurare  un  Principe  è te  iu:o , 

Cofi  altrettanto  perche  fia  pregiato 
Dee  procacciar  dafirani  ejjtr  temuto: 
Qgtinu auien poi,ch‘ egli  è fempre  honorato 
E dauicini inriuerengabauitto:  ' 

Talché  non  è chi  farli  ardifea  offeja ; 

T^e  la  Maeflàfua  mai  uilipefa . 

Voifapete  l’ingiuria  maniftfia, 

Che  fatta  m'è  dal  Vrince  Franco  fiata ; 

E da  compagni,  che'n  anafore  fia 
Hanno  la  Figlia  mia  conlor  menata  ; 
la  qual, non  porterò  corona  intefla  , 

Se  non  farà  da  me  ben  uendicata. 

Come  conuienfial  mio  flato  reale: 

E,  s' al  fuo  troppo  ardir  non  troncò  Cale . 


Però  chiamar  u'ho putì, accio  ch’intorno 
quefiaguerra  ogniun  ragioni,  e penfi 
Si, che  poi  danni  non  fé  n'habbia,o forno  » 
Ciò  non  facendo, che  di  far  conuienfk 
ESegli  è meglio fenga  piu  foggiorno, 
Horache  fono  i noflri  cor  piu  accenfi, 
Prima  che  dagli  amici  b abbiati  foccorfò 
Di  gire  a porre  al  lor  orgoglio  il  morfo , 

Con  Cefercito  mio,  che  preflo  fia , 

E numerofo,e forte  infieme  accolto, 

0 £aff>ettar,che'lgran  Patio  ci  fia , 
llquale  homai  tardar  non  potrà  motto  : 
Che,per fonar  cefi  or  de  la  poggia, 

S ecco  addurrà  di  genti  un  nembo  folto: 
Dica  ciafcuno  il  fuo  parere, e poi 
Ciò  che  piu  fi  conuien  faremo  noi. 

Qui  tacque  il  l\è  Bri  tono, e'n  mae  fiate 
La  rifpofia  attendea  d’agni fuo  detto ; 

»/ di  Conte  <C^irgamon,cheperetate, 

Per  fingaci  per  prudenga,  di  rifletto 
Era  degno, e d’honor, furono  date 
Le  prime  parti.ond'ei  con  grane  affetto , 

E venerandoci  Rè  quell'bonor  fiuto, 

Ch' a lui  fi  richiedeva  in  firnil  atto. 

Uffpofe.  ^ttto  Signori’ amor  ch’io  porto 
la  Hofira  perfino, a quefio  flegno. 

Gli  anni, che  gir  mi  fan  piegato, e torto, 
il  uoflro  honor, che  foiira  il  capo  io  legno  , 
Mi  renderanno  in  confettarvi  accorto; 
ESio  delmio  dover  paj] affi  il, fógno , 
Datene  colpa fol  al  gran  de  fio , 

Ch'io  ho  del  uoflro  ben, che  pur  è mio , 

Volere  ileorfo  d'tmgroffo  torrente, 

0 H impetto  frenare, è cofa  vana. 

Ch’ogni  mgine  fen  porta  immantinente 
Con  lafuaforga.e  uiolenga  injana  : 

Voler  £ un  gran  Signor fuolgerla  mente , 

E, da  un  fuo  gran  defio  farla  lontana, 

Vpn  piu  fìpuò,che’l  vento  in  rete  accorr * s 
0 tutto  Umore  in  picciol  vetro  porre. 
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Ter  ciò  sò  ben, che  m' affatico  in  uano  ; Et  altri  molti  ancor , che  iefir  hanno 

E, che  le  mie  parole  io  fpargo  al  uento,  Di  Mendicar  le  riceuute  offefè 


Ter  torui  dal  cor  tirale  da  la  mano 
Larmc,c  hauete  a quefia  guerra  intento  > 
Laquale  (o  pur  il  mio  timor  fia  uano) 
Temo  ui  porterà  danno, e tormento. 

Ma  pur  perfodi sfare  al  mio  douere, 
Uliel,che  dir  fi  couuien,nan  uo  tacere . 

Vn  Trincipe  Signor  poffente  ,e faggio , 

C'ha  defiinato  di  far  nr.ua  hnprefa, 

0 per  acquiflar  Rggni.o per  oltraggio 
Suo  Mendicare. o riceuuta  offefa; 

Con  con  figlio, che  fu  pari  al  coraggio , 
Debbe  penfar  al  fin  da  la  conte/a , 

E del  nemico,  edife  Sltfjo  inferno 
Librar  le  forge, e tema  batterne, e fpene. 

Che  giufta, o ingiufla  fa  timprcfajo  uoglio 
Tacer  per  hor,cbe  uoi  ben  il  i cedete  ; 

Se'l  fauer  uoflro  non  ui  toglie  orgoglio, 
T^e  jdegno  rio,che  contra  queflihauetc  : 
Ma  s'adattando  a la frittura  il  foglio 
Minutamente  al  tutto  penferete , 

Che  quefia  guena  piena  è di  periglio 
Vi  moftrerà  la prudenza, e‘l  configlio. 

Voi fete  un  Bè  poffente, e ricco  di  oro  , 

Vn  Regno  hauete  fpatiofo , e pieno 
D’infinite  riccbegge,e  di  theforo  : 

Pfcco  di genti,  eh' àiamorte  il  fieno 
{preno fpeffo  folper  honor  loro , 

Vn  Regno, oue  produce  almo  terreno 
Le  cofe  necefjariea  quefia  aita, 

Siiche  di  quelle  s’ha  copia  infinita  . 

L'imperador  Roman  uidarà  aiuto 
quefia  guerra, e ui  farà  compagno 
Da  tuttofhabitato  hoggi  temuto  ; 

E riputato  per  poffente,e  magno , 

Hau, e te  il  R$  d' Irlanda,  eh’ è tenuto 
Di  darui  aita,  il  qual  fpeffo  un  rigagno 
S par  fio  ha  di Jangue,e'l  Juo  ualor  dimofiro 
Ter  honor  fuo,e per  feruigio  uoflro. 


D’^imadigi  di  Francia, a uoi  uerranno  t 
Onde  pieno  il  terren  di  tende  tefe. 

Eie  campagne  coperte  faranno 
Di  genti  armatea  quefia  imprefa  intefe , 
Che  potrian guerra  fare  a tutto  il  mondo , 
E fòfiener  di  ogni  gran finga  il  pondo» 

Ma  s’a  l'incontro  penferete,  come 
Hauete  per  nemico  un  Caualiero , 

Col  cui  ualor  piu  uolte  hauete  dome 
Le  forge  de  rubelli  al  uoflro  Impero  ; 
llcuifamofo , & honorato  nome 
La  gloria  inalga  al  Ciel(uagliamt  il  uero  ) 
Soura  quanti  già  mai  piu  grandi  Heroi 
Inondi  aluifon  fiati , o far  un  poi . 

E ficco  i J noi  compagni  or  diti, e forti. 

Che  fono  il  fior  de  Caualieri  erranti , 
C'hanno  il  lor  petto  efpofio  a mille  morti , 
Terfauorir  imprefè fmiglianti, 

Ter  liberar  da  l'ingiuttitic , e torti 
Donnc,t  DongeUe,  icui  dogliofi  pianti 
In  fin  dal  Cielo  udendo  iddio,  difpone 
lor  foccorfo  ogni  gentil  Barone . 

Tutti  da  fangue  fcefi  illufire,e  chiaro;  j 

Figli, e fratei  di  gran  Trincipi,e  Regi, 

Che  con  le  forge  lor  faran  riparo , » 

Contra  t orgoglio  di  chi  piu  fi  pregi ; 
Hauranno  amici  cui  gradito,  e caro 
Fia  d’aiutar  i Tellegrini  egregi. 

Ter  li  cui  fatti  ualorofì,e  degni 
Ejfi  han  dominif , e principati, e regni . 

VÌucrràTerion,per  cuiuirtute. 

Forfè  portate  la  corona  in  tefla; 

Che  fparfe  il  fangue  per  uofirafalute » 
~4llbor,ch'auot fortuna  era  molefia  > 

Le  cut  prodezze  homai fon  conofciute 
Con  uie  piu  di  una  prona  manifesta . 

Vedete  bor  uoi,s'ageuole  uifia 
D’operar, quanto  il  uoflro  cor  defia. 

*■  Epcr- 
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E percbetcome  uà  col  lume  il  raggio,  J^on  è Signor  (Tìntoti  Caualieri 

Con  la  gronderà  uà  linuidia  ancora  ; Tiena,comefolea,lauofì  racorte, 

Hor  molti  fono, a cui  non  dà  il  cor aggio  che  co  i lor  petti  ualorofi,  e fieri 

Difarui  danno  per  timorati allhora  yi  difènderò  in  ogni  dubbio  forte, 

llauranr.o  ardir  di  fami  onta,&  oltraggio,  Hora(mercè  de  uoilri  conftglieri) 

E [copriranno  i lor  odij  in  ejiiell'hora , Vifon  nemiche  con  quel  [aldo , e forte 

Cb’a  certa  fiorger anno , e gran  ruina  Cor, che  difefer  noi, a uoi  faranno , 

yofira  reale  orona  efier  uicina.  Quanto  potranno  piu,uergogna,  e danno . ' 


*Agran  perigliouoi ponete , e certo 
il  Regno  uqflro.ela  aita,  cThonore, 

Con  dubbia  fiume  d' un  guadagno  incerto. 
Che  del  danno  fia  fempre  afidi  minore , 
y'h annoia  figlia  i Canalini  offerto  i 
E pace,  fenga  uoflto,elor  di  fiore , 

Il  ihe  far  fi  deueua,  e lietamente. 

Ma  non  uàfolTerror  mai  del  prudente. 

Hor  quanto  a quel , che  uoi  dite,  sé  bene 
D'an  dargli  ad  afialirpria,  che  gli  aiuti. 

Di  c'hamo  ferma  indubitata  f bene 
Da  molte  parti  lor  f uno  uenuti. 

Con  Tcffercitouoflro,  onde  uiuiene 
Contra  coflor,dauoiben  conofciuti 
Signore, in  uoflro prò, cotanto  ardire? 

V ‘han  la  prudenza  il furor  tolta, e Tire  i 

Che  la  uittoria  di  rado  s'acquifli 

Con  gente  innumerabile, non  buona , 

Jlfeppe  Dario, e i JuoiVerfhcbe  trifli 
Sparfer  di [angue  i pratia  Maratona . 

Con  pochi  fece  glorio  fi  acquisii 
Leonida,e  menò  d bonor  corona . 

Ha  contra  i molti  de  pochi  uittoria 
Lauirtùfpefio,&  è maggior  la  gloria. 

Ma  chelontan  uà  io  cercando  effempi , 

Se  uicinigli  habbiamo,angi  prejenttè 
"Non  mfouien,che  nc  paffuti  tempi 
Da  de  fu  fpinti  di  regnare  ardenti , 
yenneroi fette  vffpietati,  & empi 
Con  infinito  numero  di  genti. 

Ter  torni  il  Regno, e fur  unti  da  uoi 
Sol  per  uirtù  di  quefii  incliti  beroi  t 


Ma  fe  pur  fi  te  a far  deliberato 
La  guerra  fcortodacrudeldeSìino, 

Ch'  addurui  cerca  ad  infelice  fiato 
Ohimè  Dio  uoglia,  ch’io  non  fiaindouino ) 
Meglio  farà, che  fiate  accompagnato 
Da  quelfuperbo  lmperador  Vatino, 

Tqon  ch'io  fperiperò  et  alcun  guadagno  ; 
Ma.perchc  habbiate  in  tanto  mal  còpagno  : 

Qit'i  tacque  il  Conte, e d'hauer  qui  finito 
il  fegno  diè  con  una  riuerenga: 

^tlcunnon  è di  replicare  ardito. 

Che  cedon  tutti  a la  coflui  prudenza . 
Conferma  il  Rè  Vprgallo,anch'ei perito, 

, Capitan  di  molta  efp  erienga, 

^ ipproua  Grume  dan  lefue  ragioni, 

E'I  miàefimo  fan  gli  altri  Baroni. 

Il  Rè, del  qual  fui  corgiafixtto  ilcallo 
Hauea  foflination,  e' Idefir grande 
Di  la  uendettaf ire,  al  Rè  Tforgallo 
Ordine  dà,the  fubito  fi  mande 
far  uenir  da  piedi,e  da  cauallo 
Ge  nte infinita  da  tutte  le  bande: 
Eiihes’inmj  un  mefio  a Cildadano , 

Et  un'altro  inSuetia  a Guafquilano . 

Il  qual  delfuo  ualor  troppo  piu  altiero. 

Che  non  fi  conueniabramatohauea 
Con  ^Amadigi  inuitto  Caualiero, 

Di  far  battaglia  periglio fa, erea, 
Ma,comefalfoeflimator  del  nero, 
'Hpnfeppeben  ueier  ,ùfiflendca 
llfuoualor.e  conobbe  il fuo  inganno. 

Con  molto  delfuo  bonor  e oltraggio, e danno . 

Tcro 
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Vero  gli fr  faper,che  s’ ancor  aroma 
Tur  di  prouarfi  con  quel  gran  Campione , 
Ter  la  cui  gran  uirtùgli  dà  la  fama 

I pregi,  el  uanto  foura  ogni  Barone  ; 

Che, per  dar  fine  a Ibonorata  brama , 

Venga  a quefta  crudele, & afpra  tendone» 
Doue  farà  ^tmadigi, altri  tanti 
Guerrieri  arditi, e Caualieri  erranti. 

Manda  anco, per  lo  dì  de  la  battaglia 

II  Uè  di  T^orbelaOtla  Sino  doro, 

^4d  muitar, e'I  J[è  di  Cornouaglia 
In  fuofoccorfo  con  gli  amia  loro  , 

Oue  potran  mofirar  quanto  ogniun  uaglia 
u il  paragonai  come  alfoco  l’oro  , 
Tercb'eran  ambo  duo  uaghi  d'honore 
Tiu,chc’nfermo  nonédifrejcobumore . 

IL  FINE  DEL  NON 
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pece  Don  G ducine  fio  ante  chiamare 
Già  tribù  tai  io  fico  fatto,  efòggetto , 
C'bumanamente  lui  mandò  a pregare 
Di  uirtuofio  pieno,e grato  affetto , 

Che  noi  uoleffe  furiarmi  pigliare 
Contrail  T^epote  fuo  carole  diletto'. 
Onde  a quelpriego  fiuogiuflo,&  honefio 
Compiacque  il  Bj, da  gentilezza  deflo . 

Quanti  Trincrpi fondb' ancor  c’honcfia 
Foffe  lafcujafion  tbauriano  admeffa ; 
Ma  forzato  l'haurian  con  fuapodefté 
douergliofjeruar  lafpromeffa. 

Ciò, che  di  quefta  imprefaadir  mi  refla. 
Forza  farà,cbe'n  altro  canto  io  teffa, 
Toi  che  le  fila, e la  trama  uien  manco 
lamiatea,  ed  io  fon  quafi  fianco . 

ANTESIMO  CANTO. 


CANTO  NONANTESIMO  PRIMO- 


I POSSENTE. 
e’I  defio  delauen- 
detta. 

Che  trafrorta  tat- 
ibora , oh’ ir  non 
mole 

L'cffefo,e  fi  con  la  freme  bulletta . 

Cbe'n  uano  fpeffo  fe  ve  cruccia, e duole: 
Trouerallo  il  Britan,che'n  tanta  fretta 


?S lato  db  ferva, e di  monaco  Greco  ; 

Bel  di  per  fona, e fozz°  difembiante. 
Gran  parUtore,auueduto,facccnte  , 

E piu  d' ogn’ altro ferito  diligente; 

Cofluigiadi  mandar  deliberata 
oi  cercar  del fuo  cor  per  ogni  ftrada, 
Vna  lettera  hauendo  apparecchiata, 
Ou'crafcritto  ciò, che  prut aggrada 
Di  qucfìa  guerra  rottamente  nata 
Fr al Ff  Dfuarte,e'l fuo  Fratesche uaia 
fuo  uiaggio  nuol  l’altra  matina  ; 

Et  a trottar  la  [ita  gentil  Lncina . 


Corre  alfuo  danno, e non, come  fkrjuole. 

Crede  al  parer  del  Conte  d'^irgamone  : 

Ma  in  altra  parte  uolgo  il  mio  fermane  . 

Hauca  Mirinda  per  uenturafcco 
Lurcbettoftqano  del fuo  caro  cimante. 
Che  fi  nafeofè  in  unfrondofo  freco. 
Quando  prefi)  ^ilidor fu  dal  Gigante , 


Ma, mentre  negiardin  uago.e  reale 
Ten fondo  alfuo  Signor  fola fi  fratta, 

De  la  piaga  guarita  afrra.emortale. 

Chele  diede  ^igr amor, per  la  Dio  grafia, 
T^ongia  di  quella  de  [acuto  flrale , 

Con  che  ^ imor  ad  ogn'hora  il  cor  gli  fratta , 
Sente  fiai  rami  dì  una  pianta  bella 
Vna  uocc,che  fembra  di  Donzella . 
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chele  diffe*  Mtrmia  il  ino  conforte  il  qual  fece  alloggiare  a San  Dionigi , 

Del’ofcura  prigion  ubero, efano;  Siedo  cbe’l  figlio  infermo  il fuon  non  finta » 

One  in  periglio  ogn'bor  fluita  di  morte  , Di  trombe  ,edir amanti  entro  "Parigi  ; 

Se  non  era  di  Dio  prtfla  la  mano , Cuifebre  ancor  ardea  uiuace,e  lenta ; 

Sendo  chiamato  a la  Britanna  corte  Ch’andar  con  quel  foccorfo  ad  vima&gt 

Dai  Uè  Lifuarte  .per  un  cafofìrano.  Fra  tre  di  penfama prima  per  contenta 

Per  La  luce  ti  prega  de  tuoi  raggi  Mirindafarla  uuol  con  la  Sorella 


Chejòpporti  del  del  cotanti  oltraggi. 

£ dice, che  non  può  lafciar  di  gire 
Ih  fàuor  di  fuo  Padre  a quella  imprefa  ; 
Oue  certo  uorria  prima  morire , 

Che  far  a te  (che  cotant'ama  ) offefa. 
Che' n lui  bauendo  eìbonore,  e'I  defire 
Fatto  piu  Molte  una  mortai  contefa, 
Sendo  uintoildefio, Coltro  C adduce,  , 
Come  prigion  fuolgloriofo  Duce. 

E, che  s'a  la  ragione  il  fenfo  cede 
In  te,  fi  come  egli  per  prona  ha  tùlio  , 
Quefìa  licenza  gli  darai , che  diede 
Col  cor  piu  d"  altro  lagrimofo,  e triflo  ; 

• i Chef  e di  quefìa  giterra  fatuo  il  piede 
i Ffirar  potràyil  che fia grande  acquillo. 
Benigno  fato  gli  aprirà  la  via. 

Onde  il  uoflro  defio  contento  fia. 

L’ombra,poi  c’hebbe  co  fi  detto  fparue, 

E fluida  lafciò  l’alta  Guerriera , 
cut  la  note  di  Lucina  parue , 
Ch’officio  uolfe  far  di  mefj'aggiera , 

TLC  dopo  piu  Indio, ne  piu  tapparne , 

Si  feti  uolo  nafiofa  ella, e leggiera , 

Di  che  Mirinda  affai  fi  duole, e lagna, 

E di  lagrime  belle  il  uifò  bagna . 

Ma,poiche’lfenfo  a la  ragion  dià  loco. 
Conobbe,^' altro  far  et  nonpotea , 

Et  ai  quetò  il  fuo  duolo  a poco, a poco. 
Com’onda  fa  dopo  temptfla  rea  ; 

E,  ptnfando  al  partir,  fu  indi  a poco 
Da  Lttrcbetto  chiamata,  che  l'hauea 
C creata  affai,  dal  Padre  fuo  mandato , 
Da  ueder  iljuo  campo  ritornato . 


Mandar  del  Fratea  quell  jfola  bella . 

L’altra  mat  ina  pria  da  Galaoro , 

Laffo  di filtrarla  lor partenza, 

C'  baurìa  poter  uoluto  andar  con  loro 
Prefer  con  mille  baci  ambe  licenga. 
Lafciam  (pirli  gentili  andar  cofloro 
^ tl  lor  canùn,ch' arcueranno  fenga 
Contrailo  alcun  di  tempo  irato,e  rio 
Là’,  uele  mena  il  lor  dolce  defio. 

Che  il  Prence  di  Cafliglia  uccifo  il  Mago, 

E cento  Caualieriin  libertaie 
Toflo,ch’immerfiin  un  profondo  lago 
Teneua  di  colui  la  crudeltade, 

E di  fin  dare  a la  fua  imprefa  uago,  - 
E cafìigar  cotanta  feritade,  ; 

Sprona  il  cauallo  a t ultima  uentur a 
Con  l'alma  piu,chcmai  pronta,  e fteura , 

Fecetelmofèrbar,  chefud’Orontc 
Vie  piu  d'ogn’ altro  [aldo, adamantino 
La  bella  Incantatrice,  a cui  fon  conte 
Lefueuirtuti.per  lo  Paladino; 
lo  non  trono  Scrittor,chc  mi  racconte, 
Comcueniffe  in  man  poi  di  Mambrino', 
vii  qual  il  tolfeal  fin  l‘ardito,e  forte 
Fjnaldo  allhor}ch’a  lui  diede  la  morte. 

Morto!  Incantatori  ceffar  gli  incanti 
Di  cui  egli  era  un  eccellente  maflro, 

E non  fia  alcun, ch’ai  pardi  quello  uanti 
He  Simon  Samareo,ne  Zoroaflro, 

Per  eh  ’ egli  tanto  agli  altri  audatea  manti , 
Quanta  uilfaffo, nobile  alabastro  ; 

E’I  m iflrò  ben, che  dieci  luflri,epiue 
Signor  di  quel  dominio  aforgafue. 

Sol 
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Sol  co  gli  Arabi  fuoi libri, e Caldei , 

7^on  con  aiuto  d’altre  armate  genti  : 

Di  dieci  fìgli,ch’ egli  baueua,  i fei 
Stanano  fempre  a depredare  intenti : 

E corfar fatti, anzi  marini  Dei . 

Soli  aitano  ad  ogn'hor  per  fonde  algenti 
De  l’Oceano, onde  diprigion  piene 
Eran  le  torri, in  ceppi, & in  catene . 


ri  r o 

L'altro  da  fei  di  quei  Guerrier  fu  uccifò. 

Che  difendean  la  torre  in  un  momento . 
Frattanto  in  fella  Fiori  dante  affifb 
Andana  lieto  ala  fua  gloria  intento 
Contra  t fuegli  altri, che  già  hauendo  auijò 
Da  quel  lugubre  (uon  pien  di  fpauento» 
Ch’era  illor  Genitor giunto  alfuofine , 
S'haueanpofle  l’arme  adamantine . 


Terò  non  fi  trottar  quelli  a guardare 
Cogli  altri  quattro  il  lor  I{rgno paterno: 
Ma  mentre  Fiondatitela  a purgare 
Di  tante  Harpic  quel  fpauento/o  inferno; 
E pera  gli  altri  dui  la  morte  dare 
Gigantijbe  reSlauano  algouerno 
De  l’altra  torre, di  fi  grande  allegra , 
Che  non  fluide  mai  tanta  fieregga . 

Soprauennero  i duo  minor  fratelli , 

Che  ueniuan  dal  mar  di  preda  altieri. 
Ad  ogni  legge, ad  ogni  Dio  rubelli 
Con  trenta, e piu  Donzelle, e Caualieri ; 

1 qttai  trouar  di  tepidi  rii  fedii 
Di  fangue,anco  inondar  tutti  i fentieri, 
£ morto  in  terra  il  lorfratel  maggiore , 
Col  Leon  pien  di  fpauentofo  borrorc. 


E foura  duo  Cor  feri  alti, e poffenti  l 

Di  Madre  Frifa,e  di  Tadre  Bertone , 

Che  tafiiauan  correndo  adietro  i uenti, 

Trefo  ciafc  un  in  mano  un  gran  troncone 
yeniuano  a incontrar, di  [degno  ardenti 
L’ardito,  & inuincibile  Barone , 

Con  una  malga  l'un  di  fèrro graue 
Lunga  non  men,ch’un’arboro  di  nane  • ' 

L’altro  conunafehnitarra  torta, 

Al  cui  furor  non  regge  elmo, ne  feudo . . 
jqon  tanta  furialo  tant’ impeto  porta 
Ferro  da polue (finto  irato, e crudo. 

Quanto  igran  tronchi  di  coflor,ma  accorta- 
Menteil  Guerrier,  che  non  ha’l  corre  ignudo 
Del J olito  ualor,quel  con  la (pada 
J{ibatte,el  manda  tronco  in  fu  la  firada. 


T alche  di  rabbia  fi  morfer  le  dita  ; 

£ uer  la  prima  torre  s’inuìaro,  . 

Oue  trouar  de  Caualieri  unita 
ynagran  compagnia  , che  la  faluaro  , 

La  cui  b attaglia fubito [entità, 
Corfeprefìo  Alidora  dar  riparo; 

Al  gran  furor  di  quelli  mefiti  borrendi. 
Che  colpi  già  fitcean fieri, e sìupendi . 

Ma fe  non  era  £ Eufrofina  forte. 

Che  pofe  al  lorfouerchio  orgoglio  il  freno, 
il  -palorofo  Figlio  di  Lifuarte 
Saria  uenuto  in  quella  pugna  meno  ; 

Che  l’uno  d’effi  fe  trarre  in  diparte , 

Come  di  foco  haueffe  il  corpo  pieno; 

Ecofit  combattendo  con  un  foto 
Gli  diè  cagion  di [empi terno  duolo. 


A quello  col  deflriero  agile, e defhro 
Si  toglie  a tempore  gir  il  face  in  fililo . 
Fiondante  hor  bijògna  effermaefìro. 

Ter  uiuo  ufeir  del  periglio fo  ballo , 

Ma  ti  fu  il  tuo  deflin  propitio,e  deflro , 

C he’l  primo  trafportato  dal  cauallo, 
Ch'dfrcn  non  obediua,un  mago  miglio,  j 
Tedi  man  tolfe  a coft  gran  periglio . 

TJon  perde  tempo  il  Cadigli an,  ih’afpira 
A la  uittoria,&  ha  fortuna  amica  : 

E ffl  defio  gli  aicrefce  foga, & ira, 
Chefelmettogli  apeife,e  lalorica  ; > 

Et  al  furor  de  la  tagliente,  e dira 
Spada, pofe  far  uon  freno  a fatica: 

Cbefe  quello  non  era, il  colpo  fiero 

Tui  tito  hauriaper  mago  anco  il  deflriero. 

Tfon 
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Tfon  confirepito  tal  torre  mina 
Da  mattina  battuulungamente , 


0 in  aria  albata  da  nafcofa  mina  , 

Cbe'l  furor  jpinge  de  la  polue  ardente: 

Con  qual  del  gran  coloffo  la  mina, 

Cbefe  dalfuo  cauallo  alto, e poffente, 

T alche  fonar  per  tema, e fuggir  tonde 
DetOceanoale  contrarie  jponde . 

Mài  Fratei  pieno  di  [degno  ,e  di  rabbia, 
D'indomito  desinerò  a forza  uolto , 
lAuenta  fuor  del  nafo,e  da  le  labbia . 

T utto  il nelen,che  t ira  ha  in  lui  raccolto . 
T{on  è fi  preilo  augello  a ufcir  di  gabbia, 
Com'a  lui prcflo  il  Guerrier  uolgeit  uolto , 
Con  la  jpada  alta, ch'era  ancor  uermiglia 
Del  [angue  fparfò  de  la  fua fi miglia . 

Frigge, come  Leon  ,Jifèbreil preme 
Quell'huomo  borrendo, e'  l baflon  grane  me- 
Conjì  frano  furor, cbe'l  Cielnegemc',  (na 
Mafcendeinuano,eafèriruàl'arena  ; 
Terche  il  Campion,  che  di  quel  ferro  teme , 
Saltò  da  un  lato, e fuggì  il  colpo  a pena  ; 

E prima, cb'ci  di  nouo  algaril poffa , 

Vna  grane  gli  dà,mortal  per  coffa. 

Tfongligiouò  de  t incantato  acciaro 
La  fòrte,  e’mpenetrabile  durerà , 

(he  non  fi  troua  a la  uirtù  riparo 
Del  fiero  brando, eh' ogni  cofafpczga. 

La  deflra  col  battone  in  terra  andato , 

E [enti  di  quel  colpo  la  fierezza 
La  cofcia  ancor,  che  piu  (Lun  palmo  aperta 
Diede  a quel  gran  Campion  uittoria  certa 

jlUbora  il  Citi  fi  rallegrò  d’intorno  ; 

E,quafi  lieto  di  figran  uentura. 

Di  noua  luce  riuettito  il  giorno, 

L'aria  rafferenò  turbata, e fi  uro: 

Ogni  arbuflel  di  noni  rami  adorno , 

Sife,di  fiori  il  prato, e di  ueriura , 
l'I  bofeofimottrò  lieto, e giocondo , 
Toiche  [ufi gran  lue  tolta  dal  mondo. 


Corfier  tutti  i Tcrrier,quafi  difiiolti 
Dal  duro,egrauegiogo,a  far  honort 
ji gara,  con  feflofi  allegri  uolti 
oilgloriofo,e  magno  vincitore, 

E di  comm  concordia  infieme  accolti 
Ter  Trmcipe  ilgiuraro.e  per  Signori 
Di  cento, che  nelfien  terre, e caflella, 
Chiudeua  quella  felua  adorna-.e  bella. 

E,  perche  il  Sole  a l’aduerfio  origonte 
Già  s'inchinauaglifer  compagnia 
lagran  rocca, otte  albergaua  Orante, 
Efcca  piu  d'altra,che  nel  mondo  fu  : 
luiaccolfe  ^ ilidor  conlietafronte , 

Che  pretto  a dargli  aiuto  fen  nenia 
Con  l'altra  Maga,e  molti  altri  Baroni 
Di  quei,c'baucan  trouati  allbor  prigioni. 

lui  cento  trouar  Donne, e Donzelle, 

Che'n  un  fier aglio  teneua  il  Gigante , 

Tutte  leggiadre,  egratiofie,e  belle , 
Madoiorofe  di  fi  fiero  amante  ; 

Tutte  gli  s'inchinar, tutte  ale Jìelle 
Mandavo  il  nome  fio,  con  lodi  tante, 
Quant'bauefrondigran  felua  dipini, 

0 l'ondofio  ocean  Orche, e Delfini. 

Cent  arche  iui  trouar  d" argento , e (Toro 
Tiene, e di  gemme  pretiofe,e  care  ; 

Talché' n grembo  non  ha  tanto  theforo, 
Ouunque  bagna,  oue  circonda  il  mare  ; 
Cotoni' arme ,edefìrier  trouati  foro. 

Che  due  milia  poteua  huomini  armare , 

E venti  noli  e cento  Caualieri , 

Stat'iui  lungamentt  prigioneri . 

La  fitma,che  diuulga  il  bene , e‘l  male 
Con  la  dolce  armonia  et  un  lieto  canto. 
Spiegò  del  mondo  in  ogni  parte  tale , 
Dando  a quetto  Baron  la  gloria,  el  uanto 
Maggior,  c'baueffie  mai  huomo  mortale, 
Talche'l  Gange  tudio, la  Tana,  e'IXanto  ; 
E di  gioia  s'empier  tutti  gli  amici 
Dcìcfuc  imprtfe,  t fatti  alti, e felici . 

Che 
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Che  con  fila  tanta  gloria  hauea  concludi 
*AÌ  fine  lungamente  defiato  ; 

Et  _ /tmadigifoura  gli  altri  tutti, 

Ch'amaua  lui, e di  pari  era  amato  ; 

7Je  lo  potè  Jentir  con  gli  occhi  afiiutti, 

Si  forte  thebbe  il  gran  piacer  turbato  ; 
Certo  d'hauer  a tam  uopo  il  pio  aiuto 
Tal, qual  al  loro  amore  eradouuto  : 

Eranui  molti  Caualier preghiate. 

Ter  itaghegga  di  gloria  mutnuti , 

Che  per  forga  i incanti  erano  fiati 
Da  quel  Mago  crudel  prefi # tenuti 
Lungamente  a purgene  Hot  peccati  ; 
l quai  da  fiondante conofiiuti, 

E per  lor  merto,  e per  uirtìi  natia 
ì\ictuero  infinita  cortefia. 

Toi  c'hebbe  difpenfato  or  o,& argento 
Con  larghiffima  malto, armi,  e defirieri. 
Secondo  U grado  shch’ogniun  contento 
Ffmaf'e,c  lieto  di  que  Canali  eri, 

Lfjendo  tutto  a dar  Jòccorfo intento 
*Al  fuo  caro  Cugin-.pregò  i Guerrieri, 

Che'n  queU'imprefàglifofier  compagni, 

Due  fùria n d’honor  alti  guadagni . 

E,  che  s* alcun  di  lor  obligo  haue/Je 
Di  fede, al  t\è  Lifiiarte,o  uaffallaggio  ; 

0 a l'imperador,  che  non  poteffe 
indurr  lor  centra, o fax  danno, & oltraggio ; 
Quel  polena  ad  ogn'hor,chcgli piaceffe 
Trender,ù  piu  bramauailjuo  uiaggio , 
Terò  ch’ei  non  uolea,che  per  fuo  amore 
Mane  afferò  di  fede  al  lor  Signore. 

Di  commnne  uoler fi  contentare > 
^ifihonorata  imprefafeguitarlo ; 

E (io  congiuramento  confermaro. 

Con  animo  di  mai  non  riuocarlo. 

Giurar  uoica  ^thdor,e  alharon  chiaro 
Fu  di  meflierpiu  uolte  di  pregarlo  ; 

E dagli  a diut  dtr, che  non  potea 
Mancarea  quel, cui  tanto  obligo  hauea. 


ti  t o r 

*Angi  a tofio  partir  il  perfiude. 

Il  pregalo fcongiura,e  al  fin  lo  sfòrzo: 
Lucina  moffa  dagentilpietade. 

Che  vede  il  duol, che'n  lui  fempre  rinforza. 
Gli  giura, per  quelTalta,egran  beltade,  • 
Ch’a fiuta  delfuo  cor  cotanta  forza, 

Ch’ ella  le  chiederà  talgratia  in  dono  ; 

E, che  gli  impetrarà  da  lèi  perdono  . 

Che  mancar  nonpoteuain  fimil  cafo 
Di  dare  al  proprio  Genitore  aita , 

. S enga  che  i'honor  fuo  giffe  alt Occafo, 

Enfamiaglien  feguifje  alta, infinita  C 

Conquefìe,epiuragioniperfuafi , 

Quafi  per forga  fe  da  lor  partita ; 

Terò  prima  da  leiprefit  la  fi  de,  » 

Che  da  Mirinda  impetrarla  mercede. 

Tofio  ch'indi  ^ ilidor fi  fu  partito, 

F lordante  magnanimo, e corte/è , 

C’hauea  già  fìa/efìeffoftabilito 
Di  donna  far  di  tutto  quelpacjc 
La  beila  Olinthia,e  darle  per  marito 
Il  fido  Saltber,per  man  la  prefe, 

E trattala  in  difparte  da  la  gente 
llfècreto  l'aprì  de  la  finamente. 

Tacendole faper,èbe  S alibero 
Era  fcefo  da  fangue  illufire,e  degno  ; 

Trimo  figtiuol  d'un  nobil  Caualier  o, 

Che  principal Signore  è nel  fuo  regno, 

C 'hauendolo  feruito  per feudi  ero 
Con  tantafè  tant' anni, era  ben  degno, 

Ch’ei  gli  moflraffi  con  animo  grato. 

Che  non  hauea  feruito  ad  huomo  ingrato. 

L’inchinò  riuerente  clla,c  di  tanto 
Fauor  grafie  gli  refi, ìndi  prcgoUo, 

Che  uolefjc  tardar  le  nogje  alquanto; 

Tle  le  ponejje  il  dolce  giogo  al  collo , 

Tria  che  non  fofje  il  matrimonio  fanto 
Suo  celebratoci  gran  defio  fiat  olio-, 

Che’n  tanto  ella  il  tenia  per  Jko  confine , 
Ter  honorarlo  ogn'hor  fino  a la  mo  rte.  ■'  1' 
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Il  dì  fieguente  a fie fitti  chiamare 
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1 Principali  di  quelle  ut  tati  ; 

E ciò  che  fratuita  hauea  di  fare 
barrato  lor,ondc  Jarian  beati. 

Ter  lor  Signor  legittimi  giurare 
„ imb oduo  ficca  i privilegi  ujati 
Trometterloro,e  furon  d’indi  in  poi 
ijfi  ubiditi, come  fignorfioi . 

S alibero  pregò  poi  Fiori  dante , 

Che  uoleffe  laficiar  gente,  ego  verno  ; 

Ter  che  temea  de  figli  del  Gigante , 

Che  non  dormiano  ancor  il  fanno  eterno ; 
Ch’ un  Guerrierui lafiiò, detto  Mtt amante 
7{ato,ecrefiiuto  nel  Regno  paterno  ; 
^Ardito faggio, e diualor fio urano  : 

E per  ogni  fina  Rocca  un  Cafiellano. 

Toi  con  duo  mila  Caualier  perfetti 
Torti  , tutti  con  ricche  armene  fiuperbe  » 

T ulti  adorni  di  cari  habiti, eletti 
D' un  bel  ueluto  del  color  de  [herbe. 

Che  ne  le  j palle  hauean  testo, e ne  petti 
Vn  ramarro,  che  par  che  flringa,e  ferbc 
Di  rofie,con  la  bocca  un  picciol  fificio , 

E u’ era  ferino  /opra. lo  mai  non  laficio , 

Laficiamo  andar  col  del  begno,egrato 
La  ualorofafchiera  alfiuo  camino  : 

Ter  eh' a 1 1 Jota  ferma  io  fin  chiamato 
Da  cj'iel  invitto, e franco  Paladino , 

Oue’l  Prence  Boemo  è già  arrivato 
Con  un  veloce, e ben  armato  pino , 

Che  fu  da  tutti  que  Guerrieri  accolto 
Con  molta  corte fta}con  lieto  uolto. 

il  qual  lor  diffc,chc  t Imperiale 
firmata  de  Romani  uficia  del  porto , 
Sollicitata  da  un  mefjo  reale  ; 

E che /aria  in  Bertagna  in  tempo  corto . 

Omf  egli  fitto  porre  a un  legno  l’ale 
Hauea,per  far  di  quello  il  padre  accorto , 
liccio  chefoffie  preflo,e  diligente 
vi  mandar  Coltila  con  lajua gente . 


Tjel  me  defimo  giorno  anco  di  Franga 
*4rriuò  Gandalin  le  ale, e fido  ; 
llqualgli  diè  certisfitma  fiperanga, 

Che’n  pochi  giorni  toccaria  quel  lido, 

Toi  che  u’era  di  uia  poca  di  franga 
Quel  Rè  di  tanta  fima,e  tanto  grido  • 

E pria  di  lui, con  la  gentil  Sorella 
Venia  Alidada  ualorofae  bella . 

De  la  uenuta  di  que  fra  Guerriera,  \ 

Tanto  nel  mondo gloriofa,e  chiara , 

Si  rallegrò  queli’honoratafihiera , 

Cotanto  lor  era  gradita,  e cara, 

7 'fin  fil  per  la  beltà,la  qual  cert’era 
*4  par  d'ogn' altra  pellegrina, e rara , 

Ma  peri  eccelfio  fiuo  valore  immenfio , 

Che  di  poter  lodar  giumai  non  penfio . 

Ciunfie  dapoi  la  uaga  , e pellegrina  •» 

Coppia  di  Dame  al  porto  il  quarto  giorno 
Corfier  tutti  i Guerrieri  a la  marina 
Ciaficun  di  mordale  habito  adorno  : 

Mfit  rara  bellegga  ogniun  s'inchina  ; 

E fermi  flanno  rimirarle  intorno  ; 

Ma'lfuo  caro  Fratello  ambe  le  abbraccia , 

E cento  uolte,epiu  le  bacia  in  fàccia . 

T ofro  mandò  de  la  uenuta  loro 
Mmadigi  [avi fio  a le  Dongelle  ; 

Le  quali  liete  oltra  mifurafiro 
Di  coft  defilate, alte  nouelle  ; 

Che, per  far  ([ingioiate  un  uago  coro , 
Mancauan  quefìe  due  leggiadre,  e belle , 
TerchefoJJepiu  bel  quel  Paiadifo 
Colgran  fplendor  del  lor  celefre  u fo , 

Di  diletto  Bruneo  diuenne  infino , 

Poi  che  tanto  uicino  hebbe  il  {ito  core, 

Eper  baciarle, andò  lieto  la  mano 
Conmoltariuerenga.e  molto  honore, 

M trincia  in  qtfefia  uolt a alfiuo  Germano 
Gli  dijje . Serrga  me  caro  Signore 
Si  bella  imprefauoleuate  fare . 

Dunque  ì la  froda  mia  fidafpreggaret 

Tt  Et 
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Ut  egli  atei.  5 or  eli*  (allo  Iddio 
Quanta  fperan^a  hauea  ne  l' ardir  uoflroi 
E,  Je  di  qui  u e demi  hauea  de  fio 
Ter  poter  far.  difefa  a Chonor  noflro, 
Hor  affai  piu  fetur  farà  il  cor  mio  , 
Hauendo  meco  quel  ualor , che  mofiro  » 
stipar  agone  in  tante  imprefe  hauete » 
Onde  fi  chiarate  fi fàmofa  fete . 

ydendo  queJÌOtdi  color  di  gran* 

Si  pinfe  il  uoltoye  di  purpuree  rofe: 
Tofcia  con  alterezza  dolce, human* 
yotta  ridendo,*  lui  co  fi  rifpofe. 

Terike  nafeer  a uoi  douea  germana , 
Quant'ho  di  buono, il  cielo  in  me  ripofe  > 
Da  uoi  uirtù  mi  uiene,e  tutto  quello , 
Ondi  è' l mio  honor  {fe  pur  egli  è)  fi  bello. 

Cofi  parlando, e caminando  andato 
Del  belgiardino  a Chonor ala  porta , 
y'  Grafmda , e Mobilia  ritrouaro 
Con  una  fchiera  di  donzelle  accorta . 

Se  quelle  belle  Donne  f abbracciato, 
Me  i taccio, che’ 1 dirlo  bora  noi Jòpporta 
il  tempo, il  loco,  ne  l'occafione. 

De  la  qual  mi  bifognahauer  ragione. 


Tanto  il  diletto  fu, c'hebbe  Oriana  » 

Con  quelle  due  Sorelle, e la  Cugina , 
Ch'ogn'opra  di  Scrittor farebbe  nana. 

Ter  raccontarlo, e la  gentil  f{erna 
briolangia  quafiper  la  gioia  infama 
abbracciala  Guerrierapellegrina, 

Tlel  cui uifouedea diluii  Imago,  * ' 
Onde  fu  iljuo  defio  già  tanto  uago. 

Taccio  Coltre  accogliente  honeCle,  e care  » 

Toi  che  dir  non  le  fo,come  Morrei ; 

Orianale  fefeco  alloggiare. 

Che  uuoi con  loro  dare,  effe  con  lei; 

. 0 bella  compagnia  tiuólafciare. 

Degna  d'arder  d’amor  huomini , e Dei  » 

Ch  'altro  accidente  de  la  guerra  uuole , 

Ch'a  luiuolga  ipenficri,e  le  parole. 

Ma  uà  prima  pofarmi,e  dar  rifioro 
la  penna,*  la  uoce,&  al pn; fiero. 

Ch’io  ueggio  il  Sol  co  ifuoi  beraggicCoro 
yolgerfiad  allumar  l'altro  hemifpero; 

Già  fan  le  felle  in  cielo  un  beta  coro 
E la  Luna  fra  lor  tiene  l'Impero:  « 

Ogni  cofa  s'acqueta,  e uanno  intorno 
Sol  gli  animali,  c’hanno  in  odio  il  giorno. 
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[GNOR  SOR. 
gbiamo , f quefio 
fianco  legno 
Per  fi  lungo  ca_ 
min  meniamo  in 
porto; 

Che  de  fonde  del  mondo  ;horribilfdcgno 
Ha  già  foffrinto  daCOccafo, aCOrto  ; 

Che  mi  dimofìra  la  mia  carta  il fegno 

Con  fommo  mio  piacerei  mio  confòrto  , 
Ch'io  fon  già  molto  al  bel  lido  uicino , 

One  chiuderò  lieto  il  biaitco  lino. 

Cia  Cefercito  fuo  raccolto  hauea 
Jl  Uè  Lift torte  numerose  grande , 

Et  ogni  dì  foccorfo  gli  giunge  a 
Di  noua  gente  da  tutte  le  bande , » 

Talché  fi  come  il  Tò  ratto  crefcea 
Ter  larga  pioggia,onde  poi  fuor  fi  (fonde  ? 
Di  che  iiuenne  quel  gran  fiè  infoiente , 

Che  prima  efjerfòlea  tanto  prudente. 

Cia  certa  (freme  hauea, che  cT  bora,  in  hors 
Giunger  doueffe  la  Romana  armata , 

Che  quel penfofo  Canalino  allljora 
Gli  hauea, eh  e ritornò  da  {{orna  data  : 
Lunghiffimagli  pare  ogni  dimora, 

Tant’hà  Calma  Gorgoglio, e d'ira  armata  ; 
Onde  fepiu  ritarda,egli  difegna 
Di far  (friegar  la  fua  reai  injegna. 

Ha, mentre  eh' a ciò  fare  era  di(frottot 
^Allbor  che'l  nono  Sole  ufciua  de  le 
Onde  del  marfeoprir  molto  difcoflo 
Vrì infinito  numero  di  itele  ; 


Che  da  fecondo, e defbo  fiato  toflo 
Spinte  il  porto  pigliar'  queto,e  fedele. 

Con  tanti fiuon  de  belliciftromenti , 
Ch'affordauano  il  lido, e Caria,  e i uenti. 

Fùcon  Chonor  t Imper odor  accolto, 

Ch’a  Colto  flato  fuo fi  conuenia  ; 
llqual  con  un  parlar  fuperbo,  e flotto 
Difuormoflrò.cio  che  nel  cuor  fentia. 
Toi,c’hebb ero  fra  lor parlato  molto 
Di  quella guerraxhe per  lorfia  ria , 

Ter  le  genti pofar fi anche  dal  mare 
Ter poter pofeia  il  tergo  dì  marciare. 

Magia  il  I{i  Terìone  ex  agninato 
Con  duo  milia  Guerrieri,  e piu  pedoni , 

Che  con  paga  honorata  hauea  affolli to 
Da  tutte  le  uicine  regioni  : 

Che'n  fimil  cafo  non  hauea  guardato 
la  gran  ffrefà,per  hauerglt  buoni , 

E ueteranitntti,e  bene  armati 

^tl  caldo, al freddo, a C ac  qua,  al  uento  tifati . 

Mentri  uà  Fiondante  al fuo  uiaggio 
Con  quella  compagnia  ricca, & altera, 
Tenfando.oue  trouar  poffa  pajfaggio, 

E legni  per  fi  groffa,e  lunga  febiera  ; 
yide  uenir  per  un  fentier  feluaggio 
Vna  leggiadra, e uaga  meffaggiera, 

La  qual  fi  lofio , che  gli  fu  weina. 

Con  un  gentil  faluto  a lui  s’inchina. 

Egli  difjè.  Signor  lagrancC^trgea, 

Che  u' ama,  come  madre  il  proprio  figlio  ; 
Che’l  uopo  uofirogià  premilo  hauea ; 
Eprouifìoui  ancor  col  fuo  configlio ; 

Terche  Fortunaingiuriofa,e  rea 
jqon  s’interponga  con  alcun  periglio 
uoflro  bel  dtfrr,u'haapparcccbiatc 
Cento, e piu  naui  a quefio  lido  am  ite . j 

Tt  2 Di 
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Di  piu  dir  mi  ut  fa,ch’a  queliti  imprefa 
T ofto.che  lieto  fine  baurete  dato  ; 

Il  che fia  n breuefin'f  altra  contefit 
Hauretc  il  ben  da  uoi  fi  defiato  ; 

E F itidora  al  uofiro  honore  intefa 
Vi  manda  quefl’anebdi  tal  dotato 
Virtù, che  Jgombra  con  la  dolce  uifia 
Ognicofa  dal  cor  noiofa,e  trifia . 

i come  frale  da  baleHra  ufcito 
syiafe  n'andò,poi  c'hebbecofi  detto , ’ 

Fjmafe  egli  di  ciò  mczgmpedito. 

Ter  che  rijpoFla  far  gli  fu  interdetto, 
il  pretiofo  anel  bacia, & in  dito 
S el  pon,  di gioia  pieno , e di  diletto  ; 

Toi  tterfo  il  mar  con  la  fua  compagnia  > 
Qu’ella  detto glihà, prende  la  uia . 

Va  ala  città  di  Clafco , indi fi  moue 
Tergirlà,doue  Deapuro, & ameno , 
Vicino  a Dombr clone  il  mar  commoue: 

Cb  'un  lago  a canto  a lui  riceue  in  fino  ; 
luitrouò,che  uere  eran  le  noue 
Da  la  Donzella  dette , e'ì  porto  pieno 
Di  legni  armati, e mille  infigne  al  uento , 
Che  facean  tremolando  ogn'occbio  intento . 

Tria  che  s’inalzi  il  Sol  da  l'oriente, 

Col  carro  adorno  dinouellaluce, 

T ulta  imbarcata  battendo  già  la  gente, 
Tarte  dal  porto  ilgloriofo  Duce  : 

La  uela  apre  il  \occbier,cb'è  diligcn  te 
*4  Greco, eper  Garbin,cbe  lo  conduce 
Trefi  il  porto  di  tffiiif,  quindi fi fciolfe, 

E per  Ojiro  la  prora,  e' l camin  uolje. 

Tuffa  il  capo  di  Mule, e per  Leuante 
il  legno  gira,  e uà,  doue  diparte 
Soluco  con  Fonia  torbida, e fonante . 

S colia, dal  regno  deigran  !\è  Lifuarte, 
Quinci  giunto  a Fpfcempoco  diflantt 
DaToruesporto  da  naturandone 
Fatto  fecuro,de  tifila  ferma. 

Getta  Fautore  in  mar  e, e' l corfi  fermo. 
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L’ifolafermaprima  era  chiamata, 

Quando  con  la  Britannia  era  congiunta ; 

E da  tre  parti  dal  mar  circondata', 

E fol  da  l’altra  con  la  terra  aggiunto  . 

Dagli  fcrittori  Mona  nominata 
Fu,poicbel'hebbe  dal  terre n difgiunta 
Vn  terremoto,  dicittà,ecaflella 
Ffccajn  quel  tempo, e glorioJa,e  bello. 

T rouò  ch’ogni foccorfo  era  uenuto , 

E di  diuerfi  legni  il  mar  coperto » 

T ot\o,che’ntrar  in  porto  eifu  ue ditto. 

Il  Trincipedi  Francia, chegia  certo 
Stat'era  fatto  di  figrand' aiuto 
Duo  giorni  pria , da  un  meffaggiero  efperto 
De  la  gran  Maga  'per  eh  ‘ogniun  udiffe , 

E Fiondante, adaltauocedijfe. 

De  la  uenuta  di  fi  gran  Campione 
Fui'  allegrezza  grande, e uniuerjale. 

Trima  che  gli  al#  i u'andò  Ter  ione , 
Sengarifpetto  al  fio  flato  reale 
Hauerper  honorar  tanto  Barone, 

Ei,come  uide  il  Zio  di  tnerto  tale , 

Con  cortes' atto  ,econ  fimbian  te  bumano 
Gli  s’ inchinò, per  baci argli  la  mano . 

Il  Bèlo  folletto  cortefimente  ; 
t'n  quel  modo,c'haurebbc  il  Figliuol  caro 
Lo  fìrin[è,&  abbracciò  teneramente, 

Ma, come  e i uide  il  Cugin  alto, e chiaro, 

Ch' a l’accogliente  lor  poneua  mente. 

Con  un  fraterno  affetto  $' abbracciato  » 

Con  quella  carità, che  fi  deuea, 

Toi  cbc'lfangue  congiunti  in  unglibauea  . 

Tcflo  che  quefli  fi  lafcioro,  accolto 
Da  tutti  gli  altri  fi  con  molto  honore, 
Trrcb'ad  alcun  di  lor  non  era  occolto 
L’immenfo,&  infinito  fio  valore . 

Tronfi  T errìer,che  noi  mirafje  in  uolto 
Con  merauiglia, udito  già  ilromore , 

Cb’ei  delafelua  perigliofa,efiura 
Hauea feorto  a la  fine  ogni  unititi  a. 

Ma, 


VJì'K.^'KT  En 
Ma.perchc’lKt  Britanno  bomai  defila 
Di  diffiegar  1‘ imperiai  Stendardo-, 

Ch' a danno,  & onta  fargli  parche  fta 
faoi  nemici fonnacchiofa, e tardo 
Dettami  tu  Mufa  Tofcana  mia 
L’imprefa,o'l  nome  di ciafcun gagliardo  , 

E prode  Capitan , di  quelli  dui 
Trincipi grandi,  e degli  amiti  fui. 

Deliberati  di  voler  vedere 
Ognilor  caualiero,c  Capitano , 

^td  vna . ad  vnafer  tuffar  le fchiere 
Jn  un  ben(patiofo,eUigo  piano; 

Tria  Ufuarte  lefue.ibc  fi  piace  re 
Tu  deCimperadore,e  Grume  dono 
Con  la  reale  indegna  fa  primiero  , 

Egli  col  fuo  caual  uejlito  a nero . 

« Tortaua  ne  Cinfegna  Olimpo,  & offa, 

Ch'un  Joura  i’ altro  pofer, per  far  guerra. 
Troppo  fuperbi  de  lalor  gran  pojfa 

I diffidati  Figli  de  la  T erra. 

Ed  cf[t,come  pomi  da  una  f coffa 

De  tirato  Mquilon  battuti  in  terra , 
Giaceano  fieft  fulminati, e uinti 
Torte  uiui  Jepolti,e  parte  cflinti. 

Il  Ducadi  Lancaflro  erailfecondo , 

Che  ne  lo  feudo  fuo  portaua  pioto 
Quel, che  fati  enne  con  le  f falle  il  mondo: 
Vnfragillcgno,  che  da  Caura/pinto 
Era, e da  irato  mar  fui  li  do  immondo 

II  Conte  di  l/er uccia; un  giogo  animo 

M.I  collo  a un  Tauro  il  Duca  di  ’Uprtbfotia  ; 
E’I  uelo  doro  il  Conte  di  Tiombrotia . 

il  Duca  di  Cloceflra  Clodimonte 
Haueua  per  infegna  un  gran  tramano  : 

E quello  di  Cbiarenga  Ubicante 
Vna  chimera  di  color  bimano  : 

Tee  Leon  d oro  d Mrin  delia  il  Conte: 

Vn  da  quattro  del/in  tirato  con  o 
Il  Signor  di  Dor fetta, e quel  dì  ^intona 
Di  molte  gemme  adorna  una  corona. 


MOSECOVjiO. 

Tortaua  Talamon  Conte  di  Concia 
T^el  campo  roffo  un  gran  Leon  d argento  : 
Il  Signor  di  Bmgemia  una  bilancia , 

C ut  faceva  girare  intorno  il  vento  ; 

Vn  capo  in  cima  ad  un  tronco  di  lancia 
Quelche  regge  tborace\un  lume  (pento 
Sott  'una  notte  ofiura.il  Str  dì  Ofioniat 
il  ramo  d’oro  il  Comedi  Deuonia. 

il  Signor  dErbiaperimprefa  porta 
Dioiche  tutte  doro  un  gran  fa/l  elio  : 

Di  Ciato  il  tempio  con  la  chiufa porta 
L’altro  d Effenia,ungi«uene  torello , 

Ch’ai  giogo  fi  fottragge,e  nolfopporta 
Di  Bar  elei  il  Mai  che fe  ;un  mangi  bello 
L’animofo  Signor  di  Sarisberia : 

E col  corno  unT  riton  quel  di  Croisberia. 

Tantalo  pmto  adduce  in  meggo  tonde 
il  Conte  di  H/monda  u trchimedoro : 
L’altro  di  Marchia, un' drbor, che  le  fronde 
Hauea  tutte  di  gemme  x’I  tronco  d'oro  : 

Di  Boct  hingamia  il  Sirje  chiome  bionde 
Di  Berenice,dne  teste  di  Moro 
Di  Sarmo/cdiaba'l  Conte,  e la  fucina 
Di  Vulcano  il  Signor  di  vigor'ma. 

L' altere  infegne  di  queSli  Signori 
Seguiuan  dieci  mtlia  Cavalieri, 

Di  quanti  n'bebbe  Bertagna  i migliori, 
Meglio  in  ordine  darme,e  di  deflrieri, 

E, dopo  quelli  fei  di  lor  maggiori, 

E tutti  Kegi  di  corona  alt  ieri 
Veman.jpiegatc  te  reali  infegne 
■ Tutte  di  nei- fi, c glorio  fa, e degne. 

Sinodornouo  Kg  di  T^orbellanda 
Tar  che  l'acqua  dal  rio  nel  cribro  porte, 
Tinta  hauea  ne  lo  feudo  unagirlanda 
Quel  di  S uetia  uaiorofo.r forte, 

Vn,  ch'un’UrJo  abbracciato  in  terra  manda 
E fatto  il  tien- finga  temer  la  morte. 

Il  Kg  di  Cornuuaglia:&  ha  ciafcuno 
Cinquecento  Guerrier  armati  a bruno. 
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Il  J{cSorolis  poi  Mani  dante 
C onjei  cento  Guerrieri  ufi  in  battaglia  ; 

L'1  mprefa  fua, perche fu fempre  amante. 
Era  un  cor  (Ir etto  da  forte  tenaglia  : 

Dopo  quefli  era  il  yalorofo  birbante 
In  cui  l’ardire  al  gran  faper  s'agguaglia , 
Con  cinquecento  Caualieri  arditi , 

Delfuo  regno  T^orgallo  i piu  fioriti . 

Tortaua  ne  lo  feudo  un  forte  filano 
Ch' un  feroce  cinghiai  s'ha  polio  f otto : 
Seguiua  dopo  quefli  Cildadano 
Conunatorrein  peggio foura  un  motto > 
Che  diccua  in  fermon, colto , e {{ornano 
Lofio, che  tolfi  ad  imitar  \embrotto, 

S et  cento  Cauaìier  con  feco  mena , 

T ulti  feluaggiycui  ragion  non  frena. 

Venìan  dopo  cofior  quattro  Baroni 
^ IrpalOìAruntio , Enario , & Orimeno 
C on  quattro  gran  battaglie  di  pedoni. 

Di  ch’era  quaft  tutto  il  campopieno  : 

Vna  Fenice  l'un, quattro  Leoni 
Tortaua  l’altro  incampo  agurro, un  freno 
Spegnato  EnariozOrimeno  unaferpe , 
Chedinafcofo  per  l’herbetta felpe. 

Soma  un'alto  corfrer  di  pelo J auro , 

Siluro  aprì  l Imperiai  fiendardo. 

Ch'era  un' àquila  bianca  in  campo  d’auro: 
Siluro  Cauaìier  prode,egsgliardo, 

Tfrito  fu  l’^ippennin,prfJ]o  al  Metau  ro, 
Sitar  o a ferir  pre/lo, a fuggir  tardo , 
C'haueua  eletto  il  magno  Imperadorc 
Ter  huom  d’inelìimabile  udore.  > ' 

yeniam  con  quella  infegna  a puffo  Unto 
T re  milia  Caualieri  in  una  febiera , 

Con  fopr avelie  di  fila  dì  argento 
Telie,e  di  (età  uiolata.e  nera , 

E dopo  qurfli  il  Signor  di  Tomento 
Che  ne  lo  feudo  haueua  una  Vanterò: 

Con  duo  milia  Guerrier,bene  a c anali o , 
ytfliti  di  color  candtdo,e giallo. 
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S eguia  con  aUr et  tanti  L e omino 
Signor  <f^iritia,c  banca  per  imprtfk 
yn,che'n  habito  uàdiVetlegrino , 

E porta  in  mano  una  fhccllaaccefit, 

E breue  (patio  a dietro  un  yalladino , 
C’hauea  una  rete  (tornei  campo  teff 
Del  duro  feudo, & in  habito  bello 
Mille  Guerrieri  feco  in  un  drapello . 

Toi  con  cento  di  piu  t ardito  Hipparco  i 

D’^irdea  Conte  ualorofo,e fiero. 

Cui  ornaua  lo  feudo  il  celeli’arco 
Sotto  un  del  meggo  tenebrofo,  e nero  : 
Seguia  piu  dipenfier,che  d’anni  carco 
Il  Come  d'^tgillma,  e per  cimiero 
Hauea  una  man, che  per  lo  crin  tenea 
Trefal  ingannatrice  inftabil  Dea . 

Cinquecento  cavalli  aggiunti  a mille 
yan  dietro  a quello  Capitano  efperto  .* 
yn  fuoco, ond'efee fuor fomma, e filmile 
Torta  Scuerojtuom  di  gran  loda,  cmerto 
Signor  <t*4lban,cbe  da  le  prime  Jquille 
jL  lafera, ogn'bor  uà  d' anni  coperto. 

Del  qual  ( infegna  era  regolai  norma 
Di  ben  mille  Guerrier  aduna  torma . 

yeniua  apprefib  quelli  un'^gifmondo 
D'^ifcoti  Conte,  e Caualieri  eletti 
Di  cui  haueua  egli  ilgouemo,  e'I pondo 
Mille  trecento  in  moltefchiereflretti 
Mar  fi, e Teligni,eport*ua  nel  tondo 
De  lo  feudo  dipinto  dtarbor  fchietti 
ynbofeo  doue  un  Satiro  affsliua 
yna  leggiadra  7finfaiche  dormimi . 

Dopo  tutti  cofior  col fuo  uefiillo 
ynparenteuenia , mapoco  grato 
Del  grande  Imperador, detto  ^ irquifiUo, 
Da  i Signor  molto  de  l'Imperio  amato: 
Tortaua  in  riua  un  fiume  un  Cocodrillo, 

Che  lagrimaua , e fico  hauea  menato 
Mille, t fri  cento  (ranchi  Caualieri , 
Superbi  d'arme  ricche , e di  dtflrieri . 
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Tul’ulthnoauenìrfojli  Tamandro  Di  cui,  feniio  prtgion , ci  per  nati* 


Di  Canoft  Signore, e Capitano; 

C'hai  per  imprefa  il  gran  (loglio  d'^tntadro 
Signoreggiante  il  mar, da  dotta  mano 
S colto, e dal fèrro  de  t dittico  EuanJro, 
Che’l  trionfo  bonorò  del  gran  Ramano, 

Che  Marcantonio, e la  Reina  ninfe , 

Che  con  la  ferpe  alfinfe  fleffa  e/linfe . 

Mille  Guerrierad  oprar  l'arme  ufati 
D’ogn'bonor  militar  degni,  e di  pregio 
In  "Puglia  tutti , & in  Campania  nati 
Seguiuan  queflo  Capitano  egregio; 

Di  ricche,  e uaghe  foprauefte  ornati, 
C'hauean  d’argento,  e di  oro  ogni  lor  fregio  ; 
E tutti  con  deflrier  leggiadri,  & alti , 
lAuueigi  in  guerra  a periglioftaffaUi 

. T affati  quegli  treni  umilia  fanti 

Seguian  con  uarie  infègne,  e Capitani 
Ranicr  dal  Monte,  che  lorgiuainanti, 
Marfi,  V eligrù,  Uruttf  Ombri , e Lucani: 
Et  egli  in  mc?%o  un  cerchio  di  dia  manti 
Vna  ceruetta , ch'ai  fianco  ha  duo  cani. 
Sotto  le  penne  hauea  de  la  celata 
Coperta  d'oro', e di  piu  gemme  ornata , 

jn  queflagiunfe  Enil  con  un  trombetta 
Dal  Franco  Prence  ad  ^ trquifil  mandato . 
Il  qual  fonando , coma  lor  s’afpetta. 

Tu  da  limperador  toflo  menato . 

■ E dopo,  c'hebbe  lambafciata  detta 
M Mrquifil,  difubito  chiamato 
Cortefemente  fu  da  quel  Barone  , 

Cheto  condufjefeco  al  padiglione; 

Etal’lmper odore ci  diffe,  uolto. 

Signorie  ui  fouien,  ne  la  contefa, 

Onde  fuTafinordobligo  fciolto. 

Ch'ai  uofiro  Impero  hauea,  mal  f noi prefa, 
Molti  morti  reflaro;  io  di  man  tolto 
Fui  de  la  morte,  che  per  firmi  offe  fa 
Menaua  il  fèrro,  ferirà  flar  piu  a bada. 

Dal  Caualiero  de  la  utrde  fpada  ; 


Bontà  mi  liberò  ; con  queflo  patto. 

Che  fempre  io  ritornaffi  in  fua  balia. 

Ch'alni  piacefje  ; audio  di prigiontratto. 
Ter  pegno  gli  lafiiai  la  fede  mia 
Distornare , e lom'io  f odi  sfatto 
De  la  fua  cortefia  rimafi  allhora. 

Bramo, cb’eifia  de  la  mia  fede  a icore » 

Cuirifpofeil  Patin  fecuro  andate 
^td  offcruarlagia  promeffa  fede 
E fèrrea  alcun  timor,  che' h liberate 
lo  ui  porrò, poi  che  colui  ui  chiede  ; 

£ potrete  pagarli  lapietate. 

Ch’egli  hebbegia  di  noi  con  la  mercede  , 
Ch’ ufar fi fuol  dal  vincitore  alk  imo, 

S’ei pur  de  le  mie  man  non  refia  ejlinto . 

chi  ui  manda  uoi  dite  Barone, 

Che  toflo, toflo  io  gli  darò  la  pena, 

E'I  cafligbo,  che  merita  un  ladrone 
Piu  afpro,  che  di  ceppi, e di  catena ; 

E,  ch'io  gli  moflrero  col  paragone, 

S’ei  farà  buon  pur  di  mirarmi  apena , 

"Non  eh' oltraggiarmi, e che  non  fia  fecuro 
Di  quefla  JuaJpelonca  entro  quel  muro . 

Sorrife  Enile,e  fenga  tema  poi . 

Cofi  rifpofe  a lui  pien  d’alto  fdegno . 

Voi  Signor  lui,&  et  conofce  uoi, 

Ch' altre  uolte  ui  uide.e  dieuuì  un  fógno , 
Che  porterete  ogn’hor  de  pregi fuoi: 

Efe  ben  uoi  a tanto  Imperio, e Regno 
sfigato, hor pronto  a la  uendetta fete. 

Piu  diffidi  ui  fia, che  non  credete . 

Li/uarte  accorto,bauendo gran  temenza 
'Hpnfoffe  oltraggio  fatto  al  caualiero , 
Lafiiam,cl)'eigoda  di  quella  licenza 
Diffe  al  Patin,  che  fempre  ha’  l meffjggiero 
E,  per  por  freno  a tolta  patienga, 

^tngi  al  furor  di  quelt animo  altiero, 
Trefol per  man  diffe. Egli  è tempo  homai  > 
Cha’l  campo  marci, es'è  tardato  affai. 

Tt  4 Carte 
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T arte  tlmper ador  ,com' una  palla 
Gonfie  di  nano  orgoglio^  d'ira  pieno  : 
Si  fa  ^Arquiftl  menare  unacsuaUa 
D' lAndalogta , ufata  ajella  e freno, 
Ttu  che  non  è del fòco  la  farfalla, 
Vaga  de  i arme,e  uie piu  che  baleno 
Trtfla  nel  corfo  fi  eh' a pena  laffa 
Il  camino  figliato, ouunque  puffo . 

Tofciafopra  ui  monta, c'n  compagnia 
D'Enil  con  duo  fi  udier  folofi  parte . 
Ogni  tromba  del  campo  tuttauia 
*4 cauallofonaua,e’l  Rè  Lifuartt 
Con  la  lunguardiaauanti  fi  pania , 
Quando  uidar  uemr  da  quella  parte , 
Dou'ira  i!p<  rtefoi.ru  u i bel  deflriero 
Con  arme  i or fregiate  un  Caualiero. 
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Ed  ella  a lei.^tb  ch'io  mi  trouo  in  flato  » 

Che  non  può  rallegrarfi  il  tritio  core  ; 

Mifera  me)che  ueggio  da  l'un  lato 
Quel  che  del  alma  miafatt'ho  Signore,  ' 

Da  l’altro, ancor  che  crudo, e difpietato 
Sempre  flato  mi  fia,è'l  Genitore  ; 

Quel  che  l’efjer  m'ha  dato , ond'io  non  fpcr» 
Di  trouar  al  mio  ben  defìro  fentiero . > 

Mentre  cefi  parlatu  hebbe  nouella, 

Ch’ a ni  filarla  il  Rè  Franco  uenia; 

Tofìo  a lei  fu  chiamataogni  Donzella, 

E tutta  l’bonorata  co  mpagnia. 

Subito  uenne  con  Mirinda  bella 
Mililia,che  diparccnfecogia , 

State  a mirar  da  la  fublime  parte 
Legentimd'cranlc  campagne  fparte. 


Il  qua' fra  gente, e gente  cumulando 
De  l’infegna  reai  cerca  del  Tadre , 

Con  occhi  defiofi  rimirando 
Di  caualli,e  Tedonl'armatefquadrc , 

E U Romane  genti  affai  lodando 
Di fiiperbi  corfier,  d'arme  leggiadre, 
Maritrouato  il  Re  fubito fende , 

Ei  per  ueder  chi fia ferma, e attende . 

E s'inchinò  per  abbracciarlo  toflo 
Che’l  riconobbe, con  molta  allegrezza-. 

Era  queflo  Guerriero  alto,e  difpoflo, 

E ricco  d'ogni  naturai  bellegga: 

Ch’ai  fuo  ualor  eh' a nullo  è homai  nafeoflo 
Aggiunto  fa,ih’ogmunÌama,e  appresa , 
In  tanto  rofa  da  mordace  lim  t, 

Staua  Oriana  de  la  torre  in  cima. 


Queflea  incontrar  laudar  fino  a la  fiala 
Confommo  honor,e  fomma  riuerenza , 
L'aloè  Infettar  tutte  entro  unafida, 
Oue  glifer  lieti/fima  accoglienza, 
Conformi  Pop  re  illuflri  eran  ben' a la 
Sua  fignur  irreale, alt  a prefenga. 

La  man  Alabilia  inginocchiata  chiede  : 
Ei  noi  confin  te, e la  folleua  in  pie  de, 

Toiftlabbraccia,comc  Tadre  fuole 
Tropria  figliuola  caramente  amata . 
Cui  Oriana  con  dolci  parole 
Diffe. Signor  che  può  disheredato, 

E pollerà  Dongella,a  cui  ilSole 
pena  luce,  per  mofìrar fi grata 
Far  in  uofiro  feruigio.per  pagare 
Tane  del  molto, che  ui  debbo  dare  t 


Cui  motivando  M abili  a il  monte, e’ l piano  1 
D'armi  copertoi  d'infinite  tende ; 
tmde’l  del  di  uicino,e  di  lontano 
De  la  uaglxgga  lor  tutto  rifpiende  , 

Cara  Signora  mia  diffe  pian  piano. 

Ter  che  conforto  il  uofiro  cor  non  prende ? 
Qual  donna  fa  quefla  chioflra  hoggi  mona 
Che  habbia  un  Seruidorc,o  mimico  taict  (le 


jidio,che  tutto  può,per  me  uìdone 
il  ueroguiderdon,che  meritate: 

Ma  perche  il  far  morir  tante  perfonc 
E'  munti /fimo  Règran  crudeltate , 
yi  prego,  fe  uiuiene  occaftone 
Di  poter  pace  far,  che  la  facciate , 
Tercbepcrmia  cagion  quefle  pendici 
7v|on  fianfipolcrodi  tanti  infelici . 
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Signor  a, ei  le  rifpofe . io  non  ni  veggio 
famedio  alcun, a talgiuntè  la  cofa; 

Che  s' io  potè  fi  -,  inteflimonio  ebeggio 
L'al'.iffimo  Signor , chc'n  ogniafeofa 
Tane  penetra  ; a fui  non  uà,  ne  deggio 
Mentir, ch’io  lo  farei,  ne  piu  ritrojà 
Sarà  nel  far  la  pace  lamia  mente. 

Che  queQa  man  ne  la  battaglia  ardente . 

Tero  talhora  auien,che  quel, che  noi 
TI  ) i lappiamo  trouar  meggp,a  far  quello 
7^  l'apprefèntangli  accidenti  poi, 

Cbe  porta  fi 'eco  il  tempo  a uolar  prtfto', 
lidie , fefia , per  far  piacere  a uoi , 

Si  come  bramo  non  mijia  molesto , 

0' grane  il  procurarla , e per  faranco 
Seruigioa  Dio,  cui  diferuirnon  manco . 

Di  uoftro padre  benmimerauiglio , 

Chc'n  ogni  fu  attione  bruendo  moflro 
Vna prude  stragrande, un  gran  configlio , 

In  quefla  cofa,  in  quello  cafo  uoftro 
Habbia  uoluto  porre  in  gran  fcompiglio 
Tutto  il  fuo  slato,el'bonorjuo>  el  uoftro , 
Totendolo fuggir,  comepotea, 

Toi  cbe  (Liquefai  in  man  La  paté  baue  a . 

Cbe(per  quanto  m'ban  detto)  ad  offerire 
Mandato  gli  ban  conlitioni  bonefae , 

Tur  che  uoluto  bauefe  confentire , 

Cbe  uoi  il  Fggno,  acuiftdebbe,  hauefte : 
E,cb'ei  d’accordo  nulla  tiolfe udire: 
iAn^i,che  con  parole  agre,  e molefte 
Dai  o licenza  baueua  a que  Signori , 

Cbe  mandatigli  bauean per  Oratori . 

MLerror  del  prudente  di  natura 
D'un  campo  graffo, cbe  produce  ognbora 
1\  ouelli  frutti,e  rifonde  a la  cura 
Del  buon  *4gricoltor,cbc  lolauora. 
Sempre  fa  noui  eirori , in  fin, cbe  dura 
Sorte  ( buom  mena  a ripentirli  alili  ora 
Cbe  non  ha  piu  rimedio  il  fuo  gran  danno  x 
E fa  maggior  la  per  ditali’ affanno* 
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Mentre  il  l{è  Tenone  a confolare  '■ 

Stanala  dolorofa,alta  Donzella  > 

Che’ n quello  irato,  etempeslofonure 
Del  mondo,  trauagliaua  atra  procella  , 
il  Boemo  Signor Jlette  a parlare 
Con  la  Trmcefja  Scota,  a cui  fi  bella 
Tarue . fi  uircuofax fi  gentile, 

Ch'ogn'altra  a lato  a lei poiftimò  itile . 

Ei  non  bauea fentite  ancor  £*4.  more 
Le  punte  acute  de  dorati ftr ali  ; 

Tfe  fin  allbor  prouatenel  (uo  core 
Le  fue  tante  mifirie,e  i tanti  mali , 
Ond'adefcato  dal  coflei  ualore 
uifeo  fi  gentil  inuerfcòCali  , 

Seco  difpofao  d’efferlefoggetto 

Fin  cbe  C alma giraffe  entro  'l  fuo  petto  ► 

In  quefla  un  fuono  udir  alto , e canoro 
Di  trombe, che  la  terra  fdutauano , 

Si  leuar  ratti,  e fur  uifte  da  loro 
Cinquanta  nauucbe  nel  porto  entrammo 
Che  per  Cinfegne  conofeiute  foro 
Di  Sobradifa , cbe  [piegate  al^auano , 

Con  mille  caualier  de  la  fua  terra, 

*/f  gli  effercitij  ujati  de  la  guerra. 

Briolangiariuoltaa  Quadragante , 

Che  ne  beglioccbi  di  Grafmdabauea 
La  uiflaintenta,  e ne  le  luci fante. 

Che  per  piu  fuo  diletto  ^imorreggea; 

E fattofi  chiamare  anco  Briante , 

Cbe  con  l'alta  Guerriera  fi  fede  a 
Sorfe,e  diffe . S ignor  ciò  c’babbia  a far* 
Tqon  fo  di  mio  cugin  deliberare . 

Qualhor  penfo,  che  figlio  è d'^ibifeo 
il  qual  mio  padre  ucci/e  a tradimento  i 
Età  l’or  dir  fi  Jcelerato  ,ereo, 

C’hebbe  almio  danno , a la  ruina  intento ,, 
Sdegno  mi  jprona  a punir  chimi  fio 
Cotanta  off  e fa , e porre  altrui fpauento: 

Ma  poi , che  miro  a la  fica  uer  de  e tate. 

In  me  deftra  clemenza  alt  a pittate . 

Torci? 
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Terch' ancor,  ch'egli  fi a dipadre  nato 
par  d ogn' altro  fielerato,  & empio, 
Totria  batter  di  virtù  l'animo  ornato, 

C ome  ogni  giorno fe  ne  uede  efimpio: 
T^ed  attoame parria  molto  lodato. 

Del  proprio  (angue  mio  voler fixr feempio: 
Terò  ui  prego , aerarne  piacere. 

Che  mi  diate  il  buon  uoflro  parere . 

T ititi  laudar  laftta  opinione , 

Che  dar  non  ìepotean  miglior  configlio  ; 

Fu  [abito  venir  fàttoTrione 

Tien  a una  tenia  (feriremo  periglio  : 

Cui, la  Pagina  volto  il fuo  fermone 
Dijfe,  con  grane, ma  freno  ciglio. 

Trion , quale  ferrar  da  noi  comtneffo 
Meriti  pena,  il  conofcete  efpreffo . 

E tfejjcr  figlio  dun  Tadrefapete, 

Che  l Rf  fratello fito  a torto  uccifi: 

E perciò  con  ragion  temer  de  ue te 
C io , che  meri' un  che  tal fallo  commìfi: 
Ma , perche  uoi  il  piu  fretto  mi  fetc 
Tarente,  angipur  fol , ned  io  diufi 
Le  voglie  ho  fi  da  la  clemenza  bumana, 

7(e  f alma  da  pietà  tanto  lontana. 

U or  far  ui  uoglio , a la  preferita  un  dono 
Di  tanti  iUvflri  cavalieri  erranti, 

E diqueflogran  Rè fipio,ft  buono, 

E mofìròTerion , che  fera  inanti. 

E ciò  farà  del  uoflro  error perdono, 

'A  l giudi  ciò  dogniun,  maggior  di  quanti 
Fatt  babbia  alcun' infido  ",e  disleale , 
S'effer  volete  a me  fido,  e leale. 

Ter  l auenir , come  ad  huom  fi  richiede , 
Che  di  [angue  reai  difeefo fio: 

E uò,  ch'a  queflo  Rè  diate  la  fede 
Ter  cautela,  efecureggamia . 
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Trion,  ch'oltre  ognifpeme , hauerfiuede 
Gratta,  e perdono,  ou'afpra  pena,  e ria 
Tfattendca  , lieto  difua  buona  forte 
Le  rifpofe  con  cor  eonflante , e forte . 

*Alta  Reinala  tenera  etade 
Di  fenno,  e di  ragion priuata,  e cafja, 
Soucnte  in  qualche  error  trabocca,  e cade} 
E tutti  del  deuere  ifegni  paffa. 
lo  por  mi  uolli  in  quella  maicfhtde , 
Dou'hor  uoi [et e,  e uoi  tornar  fi  bafja. 
Ch'obbedienti  a me  rende fìe:  e quejla 
Era  alta  brama, ancor  che  non  honefla . 

Mapoi  che  l mio  deflin , ch’io  ftapur  vuole 
~*l  uoflro  fol  voler  feruo,  e [oggetto  ; 
ri  giuro  per  quel  Dio , che  fece  il  Sole, 
Chefcorgecio,  ch’io  chiudo  entro  nel  petto, 
Ch’io  uifarù  fi  del , fi  come  [volt 
+Al  Vrencefuo  un  Caualier perfetto  ; 

E per , del  mio  dtfire,  un  certo  fegno 
Dò  la  mia fède  a quefli  Heroi  in  pegno. 

Torte , ciò  fatto  il  glorio  fo  Duce  ; 

Tfi  la  cui  fronte  Oriana  uedea 
yiuofHonore  e ne  f altera  luce. 

Onde  udibilmente  tralucea : 

Ed  ala  compagnia  fi  riconduce , 

Che  defiofamente  fattendea. 

Ter  dare  al  fuo partir  ordine  certo 
Hor i eh  era  il pian  di  Guerrieri  coperto, 

Tofiamci  intanto  o Caualier , c'homai 
•ri  la  cetra  la  uocc  non  ri/ponde', 

E Febo  afe  raccolti  ifuo  be  rat, 
xAncb'ci  del  fai  fo  marpofa  ne  fonde: 

S apete  ben  che  non  fon  ufo  mai 
Cantar  di  notte,  e,  quando  Udì  s‘ afonde: 

T ornerete  adudir  colnouo  sole 
il  dolce  fuon  del' alte  mie  parole . 


I LUNE  DEL  NONANTESIMOSE  CO  NDO  CA  2yJO- 
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t'aFaltraè  co  fa, 
che  piu  adorni* 
'fregi 

Vn  catolico  TrZ- 
ce , un  grande 
^tuguflo. 
Chela  pietà',  virtù  propria  de  Rggi , 

L’I  perdonare  al peccatore  iugiuHo: 

Ter  la  clemenza  l>ebbe piu  laudi , e pregi 

C efar,  fp  tendo  r del  fecola  uetufto , 
Cheperhauer  la  Francia  vinta,  e doma 
*Al  giogo  pofladc  la  patria  Roma. 

Qual’ è virtù , che  fimil  fàccia  a Dio 
Vn  Rè,  che  la  Vietate,  e la  Clemenza  f 
Egli  l'offefefue  pone  in  oblio  ; 

Nefempre  al  Teccator  dà  penitenza; 

Tur , eh' odinato  non  lo  ueggia,  e rio . 
Terfeueritr  nel  mah  finga  temenza . 

Coft  dee  far  un  Trincipe  prudente , 

Ch’  adacquiflarfiil  Ciel  uok’ba  la  mente. 

Coft  jper'io  da  voi  Filippo  invitto 
llauer  per  don  del  mio,  benché  piu  grane 
Tuffi,  e piu  de  tejl  abile  delitto  ; 

E,  che  nostra  pietà  mie  colpelaue . 

Coft  n’andrà  volando  oltra  l’Egitto 
La  uoftra gloria,  e con  dolce , eftaue 
Canto , la  Mufa  mia  gira  cantando 
Ei  uoltri  ecc  elfi  fitti  alto  lodando. 

^ilbor  pregar  il  Re,  cuiperetade  » 

E per  efprienga , e per  ualore 
Si  conuenia  cotanta  dignitade , 

Ch’effer  voleffe  il  Capitan  maggiore  : 


Egli  accettò , con  molta  Immani tade 
Di  Generale  il  titolo  ,ethonore 
Dapoi  lamoflra  con  diverfifuoni 
tutte fe  bandir  le  nationi . 

Ogniuno  apparecchiava  arme , e cavalli. 

Ter  parer  il  matin  bel  Caualiero  : 

Trima  che  l Sol  a fior  porpurei , e gialli 
Rendefjela  bellegga,  e’I  color  ucro  ; 

T rombe, tamburi , timpani,  e t abolii 
T oceano  un fvono  fpauentofo,  e fiero 
Invitando  a la  pugna  ogni  fòldato  ; 

Ogni  Barone ,e  caualier  pregiato . 

\ 

Mentre  il  Rè  Terion  da  quella  parte 
ConFefercitofuo  s'apparecchiaua; 
L'imperador,  da  quella, e'I Rè  Li/uarte 
JL  la  battaglia periglio  fa, e brava ; 

L' Incantar  or,  che  (Fogni  inganno  ha  torte 
Con  quellagentefcelerata,  e prava 
De  congiurati, ne  tifila  ferma 
Giunto  fi  pofe  in  parte  afeofa , & berma. 

Ter  affettar  de  la  crudel  conte  fa 
L'infelice  fiucceffo,e  per  far  poi 
Con  la  fungente  a la  vendetta  accefa 
Cio,che’lconfiglierangtingannifuoi; 

E per  poter  dar  fine  a quefia  imprefa  ; 

Et  uno  minar  di  quelli  doi , 

Dieci  milla  Guerrieri  hauea  menati 
Sotto  il  freddo  ^tquilongran  partenati. 

Terch’ oltra  Bar  finano,  e l Rè  di  Landa, 

E Rutilon  de  Fi folaprofonda, 

E quei , che  di  Dardan  la  madre  manda. 

In  cui  piu  fdegno  ,che  ragione  abonda, 
yiuenncranco  daFeflrema  Islanda, 

Ma  conforte  però  poco  feconda 
€tto  Giganti , de  la  propria  raggia 
Di  Brontaffar,  eh’  era  bestiale,  e pogga. 

Che 
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Ch' ucci  fi  il  Caudìer  da  l'elmo  doro 
Dun  colpo  fot  ne  la  battaglia  banca, 
Chccontrail  Bf Britanno  hcbber  co  fioro  ; 
Se  iti  rammenta,  molto  cruda , e rea; 

Da  le  fierangefeorti  d'^trcheloro. 
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^ Il  cui  Jauer( per  quinto  io  penfò)ù  dato 
T ut  co  C arbitrio , e generai  gouer  no  : 

Que  dot  miùa  Guarrier  feco  ha  menato , 
Cbe'l  morir  per  Thonor  prendono  a [derno: 
l'altro , ch'apprejjo  uà  dal defìro lato 
Con  cinque  m ha  C aualieri,  è esterno 


E dal’ambition , che  gli  rodea 
L'alma  ad  ogrt'hor , fhauer  Hegni,  & ìmpi  Del  Greco  Imperator  nipote  ; e porta 

L'ancora  et  or  con  una  fune  attorta. 


Oue  furuinti , morti,  e prigioneri. 

D' un'alto  monte  ne  l'incolto  fino 
Trefe  l'alloggiamento  in  [ito,  forte , 
D'arboriA' ombre  d’acque,  et  herbe  pieno ; 
£ fi  fortificar  tutte  le  porte 
^ irauigo  ; cut  dato  in  mano  il  fien  o 
Di  quelle  genti  hauea  uirtute,  e forte  : 

E prone  ditto  ben  ai  uettouaglia 
ltfiicceffo  at  tende  a de  la  battagha . 


QueUche  uien  con  nule  altri  al  lato  manco , 
£ moflrant  t’ infogna  un  Bufili  fio: 

E’I  Vrence  di  Boemia  aréto , e franco: 
L'altro,  che  porta  un’augel prefo  al ui fio, 
E d' dragona,  e n’haaltrettanti  al  fianco. 
7qon  uedete  un,  che  porta  un'Obelifco 
•Incimaal  quale  è la  littoria  affifaf 
De  la  cafa  è Beat  di  Sobradifa . 


Giunfi  in  capo  Arquifil  proprio  in  quelThora  De  m Vie  Caualier  de  la  Beino, 

(h'a  fàrfi  era  tamojlra  incominciata  ; Benché  giouene  fta,  è Capitano. 

Già  la  reale  infogna  ufciua  fujra  Quel,  chaun  uafo,  oue  f oro  il  foco  affina: 

Tanto  dal  mondo  mai  fimpre  honorata , Quadra  * ante  è cugin  di  C ildadano 


Tipico  il  baron  dcftre  afjalfe  allhora  ; 

E’n  cimaunpoggio  pofìo,  oue  l’armata 
Gente,  potea  ueder  difihiera,  in  fihtera 
*Ad  Eniluolto  congeniti  maniera. 

jl pregòfs’era  boneflo  il fuo  defto ) 

Che  gli  uoleffe  dire  ad  uno  , ad  uno 
La  patria,  o'I  Begno,  o lo  flato  natio , 

Con  Chonorato  nome  di  ciafcuno , 

Et  egli  a lui.  Signore  il  uoler  mio 
E di  poteruifnrferuigio  alcuno , 

E di  ciò,  che  corteje  hor  mi  chiedete 
Ben  fidi  sfatto  a mio  poter  farete. 

Quelflendardo  maggior,  ch’ai  uento  filande 
Tre  gigli  foro  in  bel  campo  celefìc , 

E del  i{è  Terion,  di  cui  piu  grande . 

Di  ualor,  corpo  humano  alma  non  uefle  ; 
Di  c ut  r opere  eccetfe,  e memorande 
Già  fono  al  mondo  conte,  e mani  fisi  e. 

Che  co! proprio  ualor  di  molto  auangè 
Gli  illufiri pregi  ftffir  Bf  di  Franga; 


Quel  eh' una  rete  et  or  da  m urina 
Trahe  d alghe  piena , e s'affatica  in  uano , 
Del  Mar  chef  e è figliuol  di  Bonamare, 

Che  per  nome  Branfilfifà  chiamare. 

Mille  Guerricr  con  armadnraflrana 
Han  fitto  il  fuo  fìendardo:  e fi  ben  miro 
L'infegna  uolta  uerfo  T r amontana. 

Con  cnifei  cento  uan  tutti  in  un  giro 
Dou'in  un  campo  uerdc  è una  fontana, 

Cbe'l  uafo  hà  di  granata,  e di  goffro; 
Ondefie  l’acqua  da  fi ergente  uena, 

E de  la  gran  Duchefjà  di  Miccna . 

' Mirate , oue  qualbora  apollo  imbruna 
il  dìys’inchina,  quella  alt  ierainfegna; 
y fitto  i piè'l  ualor  tien  la  F or t una , 

Che  di  piu  non  poter  fi  cruccia,  e Jdegna, 

De  i'Hifiano  è signore  , in  cui  s'aduna 
Ogni  uiriù , che’n  nobtl petto  regna 
Che  i urne  quel , cheg  afijienne  il  pondo 
Del  Cielo,  ha  mojlro  il  fuo  ualore  ài  mondo . 

Quell' 
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Queir  è queUhe  co  i figli  ha.  occifo  Orionte, 

Che  pria  s’hauea  per  impoffibil  cofa. 

Che  con  gli  incanti, e con  le  forge  pronte 
Dominato  ha  la  felua pcrigliofa , 

Dodici  lufiri , e piu,nouo  Creonte , 

E duo  milia Cuerrier  diala penofit 
Trigion  difàolte,  on’attcndean  la  morte  , 

0 pena  pili  di  quella  acerba, e forte.  v ? 

L a gran  bandiera,  che  porta  Chirone 
Co  i dardi  acuti  in  mano,  è d'^igriante 
Son  mille  a punto , bor  piu  uerjò  quilone 
Volgetegli  occhi,  oue  fon  tante,  e tante 
Centi  da  piedi, e uedreteOrione 
Di  molte /Ielle  adorno , esfnuillantc 
Su  quella  altera  infegna  di  Sinardo , 

'tic  C armi  efperto,  e caualier  Piccario . 

Di  quattro  legioni,  una  ne  mena 
Sotto  fua  feorta,  et  altra  è di  BrimartC 
tiatoful  Togo, e porta  unaSirena: 

La  tcr£,ouepres’ è Veneree  Marte, 

E di  LeontioScoto , el’altrapiena 
Di  fiorite  rofein  cambio  bianco  fparte , 
Quaft prato  d'aprile, e d’Vngandino, 
Chebcuea  la  Garona,od  uicino . 

Di  quella fchieraahe  di  quelpoggetto 
Sta  fu  le  iter  di fp  alle- .a  dir  mi  retta, 

Ch'è  rimirarla  fol  porge  diletto , 

Conia  uaghegga  d'ogm foprauefia . 

Quiui  non  è Cuerrier  men,  che  perfetto , 
Che  non  habbia  d'honor  corona  in  tetta: 

E poffo  dir,  che  quetta  compagnia 
Sia  luce,  e fior  de  la  caualeria . 

Jl primo  è Amadigt  inclito  Duce, 

D'ognì  "Poema  degno, c iogn'Hifloria , 
tipi  cui  bel  feudo  una  fàcella  luce , 

Che  di  fua  propria  man  porta  la  Gloria  : 
Quell'altr'c  Fiori  dante,  ilqnale  adduce 
Con  l’ale  d’oro  aperte  una  littoria: 
il  tergo  da  man fianca  è Florifiano , 

*4  cui  l’Eternità  porge  Umano . 
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Cugino  a queflo,a  quel  degno  fratello  : 

L'altro  a ma  dettra,  e tutti  quattro  in  febie- 
Che  porta  un'^irmelin  candido, e bello  (ra, 
E piu  Sogn' altra  ardita  una  Guerriera 
Del  r£  figlia,e  forelU  a quefio,ea  quello: 

De  gli  altri  quattro  il  primo , una  doterà 
Ha  ne  lo  feudo, e Coltro  un'afpede  diro 
Quel  Dragonetto, e queflo  è T aiomiro . 

Di/àngue  illufire, e fiati,  ambofofiegno 
Del  Celtico  ualor  -,de  gli  altri  Joi 
L'un  porta  in  duro  fcoglio  un  rotto  legno. 
L’altro  un  viUan,che  feioglie  il  giogo  a buoi: 
Mmboduo  quefii  fon  uicini  al  fegno 
Pollo  per  meta  apiu  fimo  fi  Heroi . 
llprimieroè  Branco,! altro  u Ingrioto  1 

Ciafcunper  fama  a tutto  il  mondo  noto . 

J quattro  Pardi  porta  in  campo  £ oro 
L'Muarico  Mnfionio , e Luparino 
l Gemelli  del  Cielo , e Polinoro 
In  unagabbia  chi  ufo  un  Leoncino : 

Vna  palma  ine/lata  entr' un  alloro , 

Ch’ inalga  lefue  fionde,Pomerino: 

Vngran  fhflello  di  mature  fpiche 
Hircanio,  L edadino, dimore, e P fiche . 

Vedete  Buricon  di  Lilibeo , 

Tqon  molto  lungi  ale  radici  nato. 

Che  conia  lira  in  man  porta  un’ Orfeo , 

Et  ha  Lur conio  fuo  fratello  a lato , 
Ch’adduce  il  cuoio  del  Leon  Torneo: 

Vna  uolpe  caduta , in  un  burraio 
Cari  chic  Greco,  un  gran  Coruo  Tr afillo  t 
Vn  natante  Delfin porta  Cattilo. 

Kjmirate  Filano  il  cor aggio fo , 

Cha  di fi  elle  a lo feudo  una  corona : 

Orineo  il  nolente  un  huom  pelofo  : 

^ ffranio  un  Gatto  : ^ tlbinio  una  Gorgona  : 
Vn'huom , che  nuota  per  un  mar  ondofò 
Lamberto  ilgrandenatoa  Taracona : 

Vna  Grue  Orlandin  d’ Orlando  Conte : 
Hircalo  un  F anno:  Armenia  un  rotto  ponte. 

Vedete 
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Ve  de  te  là  colui , cui  il  Me  tauro 
figlio  de  t ^Appennin  forfè  il  piu  caro. 

Torta  tonde  lucenti,  e‘l  corno  d’auro; 

E può  ben  flar  co  i piu  fkmofi  a paro ; 

Ha  per  imprefa  quefti  il  Secchio  Mauro 
Sojienitordel  Ciel , lucente  ,e  chiaro 
Specchio  in  ogni  ualor  temprato,  e J, aldo 
Signor  d’ turbino , e nome  ha  Gui iobaldo. 

Quel  Caualier,  eh' a la  fini  tira  mano 
i eco  /snella,  e gli  (là  fempre  a canto  , 

Citane /i  telmo  la  Virtù,  che’n  mano 
Torta  l'honar  dentr'un  pungente  acanto 
T^ato  in  ^Ancona,  ^Antonio  è Landriano 
Saggio, & ardito,  & a lui  caro  tanto. 
Quant  i la  luce  a t occhio,  al  corpo  t alma 
Di  piu  d’un  pregio  altiero,  e et  una  palma  . 

Ila, s io  Horro  nomami  ad  uno  ad  uno 
T uni  cojloro,  che  fon  piu  di  trecento, 
L'imprefe  dirui , e la  patria  d'ogn'uno 
Si  che'l  uoflro  defio  refli  contento ; 
il  Sol,  c'hor  del  mar  efee  ojcuro,  e bruno 
Lafiierà  ilgiorno  d'ogni  lume  (pento 
Tria  ch’io  jìnifea  l’opra,  onde  con  fola 
Voglio  d'obligo  ufeire,  una  parola. 

Tutti  di  fangue  illuflre , e tutti  errando 
Van  per  mercare  honori  tutti  aigran  grido 
De  la  fona , che  uà  dolce  cantando 

I pregi  S^Amadigi  in  ogni  lido 

Cor  fi  a fi  giufla  imprefa  ; e ilor  la/ciando 
. Stati  diuerfi;  e'i  lor  paterno  nido, 

Seguon  lui,  come  fuol greggia  il  pallore, 
Tumorali  del fio  gran  ualore. 

Mentre  intento  ad  udir  (lana  ^ArquìfiUo 
Mi  vario  fuon  de  bellici  jlromenti, 

II  tgal  del  Uè  Franco , e gran  ueffiUo 
Si  mo/Je,  e dietro  a lui  tutte  le  genti; 

V piu  d'un  Scipione,  e d'un  Camillo 
Spargeuanod’honor  raggi  lucenti ; 

Et  un  lungo  girando,  e largo  piano. 

Tajfato  a cajò,  ou'era  il  gran  l\omrn; 


. t o . . . 

C h’ad  una,  ad  una  , conpoco  piacere 
T utte , e di ferro,  e di  ualore  armate  ’ 

Vide  pagar  quelle  fuperbe /chi  ere, 

Ch'inditio  dauan  de  la  lor  bontate. 

Ma , quando  dilontan  vide  apparerò 
Con  tarme  ricche,  e di  piu  gemme  ornate 

I duo  fratei  la  S orna,  e’I  lor  Cugino , 

Scefe  da  l’alto  a meggo  del  camino . 

Andana  lieto  il  nobil  pr'tgionero 
Tiu  patiente  al  carcere,  che  lobbe; 

E fender  u oljè  ; ma  quel  gran  Guerriere. 
Tgpn  uolle  confcnttr,  che'l  riconobbe  ; . 
*Angi  ad  ine  onerar  ini  (finto  il  defhnero , 

Ter  abbracciarlo  fe  le  (palle  gobbe  : 

Ei  ft  co  gli  altri  tre  ciò,  che  tenuto 
Era  un  Baron  da  lor  non  piu  ut  àuto . 

Tutti  que  Caualbr  Rè Tenone 
Fatti  alloggiare  a la  campagna  hauea, 

La  onde  il  menòfeco  al  Tadiglione: 

E tanto  thonorò,quante  denta  ; 

II  tenne  iui  tre  dì , d’ogni  Barone 
Dandogli  conto,  il  cui  nome  fplendea, 

C b'eran  del  campo  il  neruc,  e la  for legga; 

E,  eh' ci  uie  piu,  che  tutto  il  rcHo  appregga. 

oirquifìl,  ch'erainfieme  ardito;  e faggio  ; 

£ mtfuraua  con  egual  mifura 
Le forge  d’amboduo,  uede  il  uant aggio , 
Ch'e/fi  han  di  genti,  ma  poco  ei  fi  cura 
Di nitmer grande,  oue  nonfia  coraggio: 

G ì erranti  caualier gli  fkn  paura, 

E già  preuede  aperto  del  fuo  Donno 
Od  in  fàmiaperpetu’,  o eterno  forno. 

La  fera,  efjcndo  un  gran  dr aprilo  accolto 
iqclpadiglion  del  gran  l\é  diTarigi , 

Entrò,  fecuro  e con  un  lieto  uolto 
*A  cui i per far  honor, forfè  ^ Amadigi ; 

EtalR Terion  diffe,  riuolto 
Sgnor,  per  uolergir  dietro  a i uefligi 
qc  mieipredeceffori,  e feruarfede 
Son  minuto  a dimandar  mercede. 

Tofcit 
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Tofiiaglì  raccontò  ciò,  che  col figlio 
la  pugna  crudclgli  era  fucceffo. 

Ter  cui  ualore  a l'ultimo  periglio 
T alto  di  mano  inlibertà  fu  me ffo', 

E,  che  per  ciò  di  fuo  proprio  configlio , 

E uolontàgli  barn- a detto,epromeffo 
Di  tornar fempre , e por  fi  in  fuo  potere  , 
Cb'eilo  cbiamaffep fejfegli  piacere . 

Soggiunfe  Jppnjfo.  lo  fono  a lui  tornato 
Con  certa  freme, che  la  cortefia , 

Chemofje  in  cor  d'rjfo  Guenier  pregiato 
lAllbor  a darmi  la  libertà  mia , 

Ter  cor  fi  d'anni, o gronderà  di  flato  * 

T{on  fta f cornata  ungi  maggior  di  pria; 

7 'Jc  debbia  confcntir,cbe  quant'io  vaglia 
7 'ipn  tuoi ir i al  mio  Signor  ne  la  battaglia . 

S0>  che  s' io  fojfiajjài  di  maggior  merlo 
Di  quel,  ch'io J'on,cbe  miaforga , & ardire 
Tipn  lojgomentarebbe , ungi  fon  certo , 

Che  giudicando  quello  un  beldefire 
Di  C aualier  d'bonor,ch'el forfè  efrerto 
liane  piu  uolte,mi  Infoiar  ia  gire  j 
7 'ie  fùria  tanto  torto  al'bonor  mio  ; 

Tfi  tanta  ingiuria  al  fuo  ualor  natio . 

£tio  di  nouo  gli  prometto  e giuro 
Ter  quella  fede  indubitata, e uera , 

Che  può  ne  cafi  dubbi  buoni  far  fu  uro  , 

S’io  efeo  nino  de  la  pugna  fiera, 

D a lui  tornare, e non  effe r (pergiuro, 

0 fano,o  infermo  la feconda  fera  ; 

E di  pormi  in  fuo  arbitrio, actio  eh’ ti  faccia 
De  laperjòna  mia  cio,che  gli  piaccia . 

Quel  clfera  fempre  in  piéper  fargli  honore 
Stato, da  ch’egli  incominciò  a parlare  ; 

Con  cortefia  rifrofe . alto  Signore 
S'a  le parolcfuptrbc guardare 
Voleffi , e indegne  de  t’imperadore  ; 

Jo  non  deurei  per  fuo  feruigio  fare 

Ciò, c bar  permfiro  bonor,uoi  mi  chiedete 

Com'honorato  c aualier ,cbe fi  te . 
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Àlaperche  del fuo  errore  ingiufìo  in  uot 
Fora  il  uolger  la pena,io  mi  contento , 

Tur  che  paffuta  la  battaglia.poi 
Come  dite  afiruar  la  fede  intento, 

Effendo  uiuo,e  fan, torniate  a noi. 
'Hpnfugiamai  di  cofà  altra  contento. 
Come  di  quella  ileaualier  gentile , x 

Onde'l  ringratia  affai  corte  fi, e humile. 

E , pofeia  ritornato  al  campo  amico, 
“Predicando  adogn'hor  la  cortcfu , 

Che'l  forte, e ualorofofuo  nemico 
Centra  ogni  legge  di  caualeria 
Vsò  fico,  onde’lgrande  obligo  antico 
Maggior  firn' era  di  quel,  ch’era  pria , 
L’imperador  Roman  tratto  in  difrarte 
CiOichauea  uislo  conta  a parte,  aparte. 

E, che  di  quella  imprefa  al nobil grido 
De  la  fkma,che'n  noce  alta,  e canora 
L'haueagia  diuulgato  in  ogni  lido , 

Oue  la  teira  il  giorno  imperla, e’ndor a. 
Chiamato, ogni  Guerriero  il  patrio  nido 
Lafciando, fin  da  lagelata  aurora , 
attuiamo  Occidente, eragiacorfo , 

Ter favor  ^imadigi,epcrfoccorfo. 

T al  eh’ alcun  c aualier  non  è,ch’afpiri 
D’algarft  al  del, per  piu fecura  fini  da. 

Che  non  habbia  rivolti  ifuoideftri 
.A  quefla  imprefit,c  fualancia,  e fuafrada , 
Onde  farà  ben  di  meflier , che  miri. 

Che  de  l’imperio fùothonor  non  cada. 

Dal  ualor  di  cofìor gettato  in  terra 
In  queflafiera,efi  dubbio  fa  guerra. 

E, che  licenza  uolontier  gli  hauea 
Dati  per  che  poteffi  a la  battaglia. 

Che  fàrfi  in  pochi  giorni  fideuea 
V efl  ire  infuofimore  e piaflra,  e maglia , 
De  laqual poca  o nulla fthnafea , 

Come  di  gente  afjaiychc  poco  vaglia, 

E,che  tallo  uerria  finga  afrettarlo 
Con  l’efircitofuo  per  affollarlo , 


igiti; 


lecer 
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Ttccr  quelle  parole  ogri alterezza  Subito  ad  ^tmadìgi  fu  portata 

Cader  allbor  di  quel [upeibo  interra;  Dapiu  uaffallifuoi  la  nona  certa, 


Come  Juole  talhor  forza,  o fierezza 
Di  uento  irato,  che  le  piante  atterra  : 
Hora  s'auede per fualeggier erga 
D'eJJerfiefpoflo  a per igliofi  guerra. 

E cominciò  con  men  fuperbo  ciglio 
*4d  udir  dt  Lijuartc  il  buon  con  figlio. 

^ngiuolfe,  c'baueffceglì  ilgouerno 
De  iefercito  loro,  e de  l'imprefa , 

La  qual  non  era  da  pigliare  a fcbemo 
Chi  non  uolcua  batterne  onta,  & offefa. 
Ufuarte  {finto  da  lofegno  interno , 

Che  gli  rode  ad  ogn’hor  l'anima  accefa , 

*4  la  uendetta , per  t altro  mutino 
S' apparaci  nana  di  por  fi  in  camino . 

F rattanto  il  I\è  di  Landa,  & *4 rcbeloro 
L'Incantator,  cheuean  mandate  (pie, 

Ter  bauer  noua  de  nemici  toro  : 

E corridori  per  tutte  le  uie , 

Hebbero  d'ambo  i campi  di  cofloro 
*Auuifo  certo  ; e come  Coltro  die 
Deueuano  partir  per  incontrar  fi; 

E tofio , tolto  la  battagliafùrfi. 

Ma,  benché  in  quella  felua  ombrofa , e fiura 
Trocuraffir  di  Star  chiufi , e celati , 

*4  la  continua,  e uigi tante  cura 
T^on  poter  di  quei  incelargli  aguati; 

I quali  diligenti  oltre  mifiura , 

£>  cornò  effetti,  e’n  fimil  opre  ujati, 
S'afficurar,  che  loruergogna,  e danno 
L a lor  forga  non  fàccia,  o'I  loro  inganno. 

Col  primo  al  bor  del  mat utino  raggio 
Fè  Ufuarte  Cinfegne  aliare  al  uento , 
L'efercito  marciare  alfuo  uiaggio 
Diuifo  in  tre  J quadroni  a pafjo  lento , 

E , come  capitano  accorto , e faggio . 
Mandò  Condii  con  caualier  dugento 
*4  fcoprir  la  campagna , efirrjecuro 

II  campo  d'ogni  cafi  acerbo,  e duro. 


Come'l  campo  marciaua , e che  (Cannata 
Gente  C ìfola  tutta  era  coperta: 

T<lpn  tanta  Amante  de  la  defiata 
Venuta, fiata  infin  aUbora  incerta, 

Letitia  prende , de  Cantica  bella , 

Quanto  prefe  il  Guerrier  di  tal  nouella . 

lAlTadrc  lieto  la  riporta,  il  quale 
T ofìo preuide  con  la  faggia  mente 
L'imprefa  dubbia,  periglio/a,  e tale, 

Quale  non  bauea  ut  da  unqua  il  Tonente  » 
E,  cbe’l  nemico  era  ad  ogn' altro  eguale 
Di  finito,  e di  ualor,  ch'era  poffente, 

E quel , che  fin' allbor  a in  guerra  alcuna 
7 'ipn  bebbe  mai  nemica  la  Fortuna . 

Ch’egli  anfibio  ponealafua  per  fona , 

E de  figli,  elo  fiato, el'bonore, 

*4  cui  nulC altro  ben  fi  paragona , 

Onde  dalta  uirtute  armando  il  core , 

^ 4d  ogni  cofa  neceffaria , e buona 
Tenfando,  e prouedendo  a tutte  Cbort , 
Sapendo  , che't  nemico  è già  uicino, 
Difegna  di  partir  l’altro  mutino . 

Terò  di  compagnia  con  tutti  quelli 
Trincipi  llluflri,  e ualor ofi  tìeroi , 

Che,  come  i corpi,  hauean gli  animi  belli, 
v 4 trouar  Oriana  andò  dapoi . 

T ami  Ce  fari  in  un , tanti  Marcelli 
Tfitn  hauea’t  Sol  ueduto  ancor  fra  noi , 
7{e fi,  fi  gli  uedran  l’età  future, 

Tercbe  mill’anni,  e mille  il  mondo  dure . 

Trefer  licenza  i Canal  ieri  illudri 
Da  quelle  uatorofe,  alte  Donzelle, 

Che  di  color  dicandidi  liguflri 
Sparfir  le  guancie  colorite , e belle . 

7(e,  perch' alcun  di lor  Ciudi , e s indudri 
Di  far  conto  il  fio  duol  con  le  fàueUc  % 
Glièconteffo  di  far  ciò , cbedefia 
Da  l'importuna,  ingrata  compagnia . 

Tote 


V.  0 ri  T E 
"Poti  di  Francia  ilgran  Campione  a pena 
*AdOfìanadìr . Stateui  in  pace, 

T urbatogli  occhi  belli,  e la  fercna 
Taccia , di  ch’ella  fi  confuma,e  tace . 

Miri nda,cui  timore  alcun  non  frena 
Qui  d'honeftà, piena  d amar  uerace 
Con  la  dolcetta  de  (noi  baci, il  fiele 
T emprò  deljuo  martire  a(pro,e  crudele. 

Terche,comc  n’ho  detto  al  fino  fratello , 
Efifimil  di  uolto  , che  ben  pare , 

Che  da  una  fola  idea, da  un  uolto  bello 
Gli  habbia  tolti  datura  ambi  a formare  : 
7{on  fhdiT ttia.no  il  buon  pennello 
Cofi  filmile  al  uer,cio  che  uuol  fiore. 

Com’era n qucfli.priacbe'l  tempo  inuoltO . 
Hauejfie  del  Baron  di  piume  il  uolto . 

Elejfie  Terion  tutti  la  fiera 
Del efiercito  juogli  officiali  ; 

Di  caualli,  e di  fanti  ogni  bandiera 
Difpofe  (òtto  a capi  principali  ; 

E datoad^ingriotto  il  grado, eh' era 
S oldato  ue echio,  e c’hauea pochi  eguali 
7{e  la  milìtia,a  cui  molto  crcdea , 

Di  generale  fico  Sergentehauea. 


X1M0TÉ\Z0, 

Candaltjfio  era  un  Cauolier  prefrante , 

Et  bonorato  da  que'gran  Baroni. 

Lui fé  mifiro  di  campo,  e don  Briante 
•Cenerai  capitano  di  pedoni.  , 

De  la  caualcrìa  diè  a l>uadragante 
Il  titolo  maggiore, ch'era  un  de  buoni 
Maflri  digueira.c’bauejje  il  Ponente ; 
Età  comandar  atto  ad  ogni  gente. 

Di  condurle  battaglie  il pefio  dona 
%A.  tre  Baroni ; a C afille s la  prima  » 

Ter  honorarl' Imperiai  coronai 
L'altra  al  Boemo  digran  pregio, e frimai. 
Sotto' Igouemo  detafuaperfona 
S erbar  fiuolfie  la  fienaia,  Cr  ima  . 

Fece  un  Trombettagenerale  ancora , 
*il  cuifiiongli  altri  ob  edificano  ogn'hora . 

Toi  comandò , eh’ a ripofar  s'andajfic 
Ogniun dilor,e pofiarfiejfie il reiio , ■ 

Ter  poter  poi, che  la  tromba fionaffie, 
Fjtrouarfi  alpartir  ff>edito,e  ùrefro . 
Tofiamo ci  ancor  noi  tanto, che paffe 
Queft’aer  de  la  notte atro,e  moleflo. 

Che  noi  con  lorofiorgerem  di  paro , 

T o(lo  che fientrremo  Ucauo  acciaro. 


IL  FINI  DIL  NONANTESIMOTERRZO  CANTO. 
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CANTÒ  NONANT  ESIMO  QV  ARTO. 
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ATTO  COR- 
rcua  a l’Occiden- 
te inficila  , 


fuo  ,U  notte  ofeu 


31  ra 


Quando  fonoeil  generalTrombctta 
E prefio , e uigilante  oltra  mifttra. 

Subito  ogn' altro,  che  d’udir  affetta 

L'or  din  da  quel , che  di  ciò  fiere  ha  cura 
Tofiofi  a bocca  il  rame  cauo , e fiero 
Or  dina, che  s’infelli  ogni  dtfiritro. 

Dopo  buon  (patio  a cauallo,  a cannilo 
Monti  ,fonauaogni  Guerrier  gagliardo: 
Ma  poi  cbc'l  del  fi fe  purpureo, e giallo , 
So:’giunfc  alo  lìendardoalo  stendardo. 
Et  ogni  Tamburin,pcr  non  far  fallo 
'Chea  ; fu  fivitaccinnon  effer  tardo 
Trendi  lapic&iefeguila  tua  htfegna, 
Che'l  Capitan  del  tuo  tardar  fi [degna . 

Gina  il  TJepote  de  flmper odore 
Mangiala  uangnardiaapafjò  lento 
Grafandoro , t'hauea’l fecondo  honore 
Scguia  lungi  da  lui  pafjì  trecento  ; 

La  rettoguardiail  Capitan  maggiore  ■ 
ScorgeuaappreJJò , ad  ogni  cola  intento 


.v.(X 


Tot  .Amadigi  con  l’ardita feinera 
De  fitoi  trecento  Canali  eri  erranti 
. Andana  mangi  al  campo  un  mtggo  migli o 
Scudo fectcro  contra  ogni  periglio. 

Vergo  del  camin  in  meggo  un  largo, efpatiofo  piano 
Cendile , e Floriflao  fi  rincontraro  ; 

Che  uarcòil  fiume  affai  quinci  lontano , 

E Inaino  fi  di  gloria  s'afialtaro  : 

L' Ada er fario  non  può  di  Floriflano , 
^Ancor  che  prode  fio, refi  are  al  paro  ; ■ \ o‘ 
Tal  ch'al'incontro  Cendil  di  Ganota  ' 
Lafiiò  lene  il  cattai  Ja  fella  uota.  •>  1 

Gran  (patiofidifefiilbuon  Guerriero 
Cofi  com’era  a piè,  da  colpi  molti 
De  vincitori  che'l  Caualicro  \Y  \ 

Morti  hautndo  ,feriti,e’n  fuga  uolti 
J fuoi fcidaù,a  lui  ttolfi  il  defiricro? 
Efccclo  prigion,pofiia  raccolti 
Con  l'oricalco  infume  i fuoi  compagni 
Sen  tornò  lieto  de  fitti  guadagni.  . 

j l tergo  giorno  il  gran  l{è  Tenone 

alloggiò  il  campo  fuo  prefiò  al  nemico. 
In  ritta  a un  fiume, a l’ufi  ir  d’un  italiane , 
Chauta  da  ciafcun  lato  un  colle  aprico  : 

E dalaparte  d\Aufiro,e  d Aquilone 
yn  largo  bofco.allor  bifogno  amico , 
Talché  quel  fitto  forte  di  natura 
Difirlo  forte  a lui  tolfe  ogni  tura . 

Dilà  dal  fiume  in  beo  ampio, & aperto 
Hattea  jet  malo  ["bolle  il  gran  LifuartC 


\ 


t 


Con  l'occhio, e colpenfiero:  e fpefjofptfjó  -pot(}  imlM , però  quel  fiè,ch' efperto 

Madatta  a quello, & a quell  altro  un  meffo.  £ra,e  fapea  de  la  militia  l'arte, 

Già  con  trecento  amati  a la  leggiera  Mentre  alloggiano  i fitoi, d'arme  coperto , 

Mandato  banca  Floriflano  itianti , Et  in  battaglia fiar  fece  Brimarte 

Ter  difeoprir , fe  nel  camino  nera  Con  lafita  legion, ch’era  d lberi 

Qualche  fitbof caliti  cattala* fanti:  L'I figlio  con  trcmillaCaualieri . 

Co/i 
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Coftpafior  fa  de  le  gregge  amate. 

Ter  di  lupo  fuggir  danni,  & offe  fe  ; ‘1 

TJe  fin  che  ni  de  le  genti  alloggiate  1 

Si  truffe  usbergo,  o da  canal  difcefeì 
Di  quar  fiero , in  quartier  molte  fiate 
lAndò  sedendo  e le  genti,  e il  paefe 
£ doue  porre  in  quejle  parti,  o'n  quelle  • 

Deuea  il  [ergente  guardie,  o <f intintile . 

Infinfulrio  con  molti  altri  Guerrieri 
vi  riconofceribofieil  f\è  Britanno 
Mandò  vi lidor , che  u'andòuolonticri. 

Ter  riuedere  il fuo  foaue  affanno: 

Mirinda,  che  uer  lui  gli  occhi,  e i penfieri , 

Si  come  frali  al fegno  „ Arcieri  fanno , 
Haueaérggoti,  ne  laprima  uifla 
Si  [enti  fe  renar  l'anima  tritio. 
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Sentì  dalunge  anco  v tlidor  il  dardo 
Di  quc  begliocchi , oue  s'annida  dimore 
ToftOycbe  s'incontrò  /guardo,  con fguxrdo, 
Che  gli  trafìffe  il [ojpirofò  core  ; 

Che  non  fu  dimore  ad  attentarlo  tardo 
Ma  temprato  di  noia,  e di  dolzore; 

T rafferambi  un fojpir,  che  melfaggiero 
Del  lorde Jìo,  uarcó  preflo,  e leggiero. 

Jdon  suole  il  Franco  che paffi  alcuno 

Toi  che  uado  non  u'è , barca,  ne  ponte ; 
Benché  dilàdalriobrauipiu  d'uno  ; 

E fàccia  lor  co  gridi  oltraggi,  & onte: 

Che [u  la  ritta  eragia  corfo  ogniuno, 
C'hauea,  come  la  man,  le  uoglie pronte  ; 

E d'bonor  uaghi , [enrjdtro  confi  fio 
Si fàrian  per  Marcar  pofli  a periglio. 


Sour'un  de  colli  allhor  con  Fiondante , 

E ragionando,  e paffeggiando  giua , 

Veniua  mangi  il  ualorofo  cimante 
Senfe'.moin  tefla,e  con  gli  occhi  a la  riua  ; 
Era  dugento  puffi  ancor  dittante» 

V giunge  apena  la  uirlìt  iti fiu.i , 

Che  conofciutofu  d'ambodttoloro  , 

E F ioridant e diffe.  Ecco  ^tlidor o. 


Il  gentile  vilidorferiuerenga 
*Al  Magnanimo  l\ i col  topo  chino  » 
Che'l  riconobbe  a la  reai preftnga, 
Dapoi  ad  vimadigi,  & al  Cugino  ; 

Et  ala  ponnafua,  ma  con  temenga. 
Che  turbò  iluolto fuo  sago,  e diurno. 

E fallitalo  ei  fu  cortefcmente 
Va  loro,  e con  la  noce,  e con  la  mente. 


La  Gucrricragentil  tutto  in  un  punto 
Et  arder,  egelarfentiafi  il  petto, 

Dui  timor  prima,  da  ta  noia  punto» 

E dapoi  medicalo  dal  diletto, 
jl  fcender  ambi  giù  non  tardar  punto, 
Hauendo  un  manto  fai foura  ilfarfetto  » 
Ter  porfi  l’arme,  e per  uarcare  un  fiume  : 
Ma  fu  chi  al  lor  defio  troncò  le  piume . 

Che'l  fiume  iui  non  ha  ponte,  ne  barca, 
E'iuado,  per  paffute  « piai  fecuro  ; 
L'anima  di  Mirinda  a nuoto  turca , 

E gito  il  corpo  ni  faria  ui  giuro; 

Ma  d bone  Ù à la  man  fetiera , e parca, 
Tofe  al  fuo  gran  defire  un  freno  duro , 

E’I  Genitor,  che  col  Fratello  ancora 
Gli  haueuano  a uenir  itifli  ///  quell'bqci. 


Dopo  la  cortefta  de  le  parole, 

E molte  fcufe  ancor  fatte  fra  loro, 

Tcrcb’a  COccafo  s’ inchinano  il  Sole, 

Et  afe  raccogl  iena  i raggi  (f  oro , 

Troprio , com'huom,  che  dipartir  fi  duole 
Dond' è C animafua, parti  vilidoro  ; 

E nel  uolger  da  lei  de  fuo  begliocchi , 

Fa,  che'n  Mirinda  opti  piacer  trabocchi. 

Co  i primi  rai  Cendil  del  nouo giorno. 
Veduto giacon diligente  cura, 

L’efercito  nemico  intorno , intorno  , 

Già preuedendo  la  lor  rea  uentura , 
vii  fttr  Britanno  fi  metto  ritorno , 

Ch'era  alloggiato  in  una  gran  pianura 
Di  là  dal  fiume  forfè  un  miglio,  e m:ggo  , 
Oue fotto  or  bor folti  eral’oreggo. 


Die 
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1 1 qual  contesa  diede  a parte,  a parte 
oc  le  forge  nemiche,  e di  quel,  ch'era 
Tiu  eh  altro  da  temere,  al  l\é  Lijuarte 
Di  quella  illuflre,i&  animofafcbicra 
Di  Caualieri  erran  ti  ; & anco  in  parte 
Jlor  nomi , il  ualor,  e la  maniera , 
Ch'cranpiu  da  predar,  che  l'infinita 
Gente,  c'bauean’a  lor  foccorfo  unita . 

Tlon  fifgomenta  il F£,  che' l gran  defire 
De  la  uendettagli  nafeonde  il  uero , 

Gli  toglie  la  ragion,  crefcet ardire, 

E dà  al fenfo  di  lui  tutto  l’impero  : 

Gli  (piace  la  battaglia  differire 
Ul  tergo gioi-no: fàtt’ bauria  penfitro 
il  difiguentc  d' aff  ollargli  certo , 

S efujfer  alloggiati  in  campo  aperto. 

Mathofie  era  accampato  in  loco  forte, 
Ch'ajjatirnon  potea,  finga  fuo  danno: 
Benché  lo  [degno  a ciò far' il  con  forte, 

Tfon  confinte  il  timor  cotanto  inganno , 
Voler  fuor  di  ragion  tentar  la  forte, 

E procwrarfi  da  fi  fieffo  affanno 
Opra  farebbe  al  uento  fpaì  fa,  e nana 
E folle  ardir  di  mente  egra > & infuna . 

HaueuaTeriongia  per  uar  care 
Securo  il  fiume,  e finga  al  cun  periglio , 
Ucci  oche  noi  ueniffi  ad  affollare 
Mentre  paffuta,  eporl’holìeinfcompiglio , 
Fatta  tanta  materia  apparecchiare. 

Che  fi  la  notte  un  Tonte  un  meggo  miglio 
Largo,  operdiriluer,  tanto  che  uaglia 
L’efircito  uarcar  tutto  in  battaglia . 

Il  mcdcfimofice  ilfuo  Ibernico , 

C'ha ua  il  campo  ar.ch'ei  lungo  lariua 
D'unfiumicel,  che  col fuo  corno  oblico 
Tortaua  l'acqua  al  mar  lucente , t ulna, 

U dirimpetto  cfun gran  prato  aprico  , 
One  quercia  non  er  a,  elmo,  ne  oliua, 

S cngfun  fol  orbo  fi  eh  fengfberba  od  ombra 
Ma  netta  tutta  la  campagna,  Jgombra. 


T 0 . . ' ;? 

De  l'efircito  loro  hauea  ilgouerno , 
Tregato  dal  Tatin,  Lijuarte  prefo 
La  fera;  e ad  ogni  Caualiero  efìerno 
Ud  ogni  fuo  Baì-on  dato  ilfuo  pefo , 

E,  non  haue  n do  ifuoi  ncmiaa  fcherno. 
Il  cui  ualor  per  proua  bugia  compre  fi; 
Ordinò  tutto  ciò  , che  a far  s’hauea 
l corfofier  de  le  battagliarea. 

L'altro  Duce,  cuti  cor  rodea  ugualmente 
Cura  d'bonor,  e che  uedeuaaperto 
Quanto  difauantaggio  hauea  di  gente» 

E , che  d'armi  nemiche  era  coperto 
Quel fpatiofo piano  , accortamente 
Con  modo  bel , come  fefofje  certo 
De  la  uittoria,  a ciafcun  dona  ardire  t 
Etglifaperl'honorgratoil  morire. 

£ , fendo  di  tardar  deliberato 
+A.  cominciar  lapugna  accerba,e  ria 
lnftn,  c’haueffe  alquanto  oltre  paffuto 
Megga  la  par  te  il  Sol  de  la  fua  uia; 

Ter  che,  s'baueffc  pur  nemico  il  fato : 
la  notte  loro  in  beneficio  fta , 
il  ponte  da  trincea , da  uallo  afofo 
Bei  fol  dati  pigliar  cibo,  e ripofo. 

Toco  pria , che  da  meggo  il fuo  ni  aggio 
Mhaffe  Febo  l’opre  de  mortali, 
lAllhor,  che  dal  fuo  chiaro,  ardente  raggio 
Tiu  uibra  di  color  quadrello , eflrali , 

Di  nouo  ai-dir  armato  il  petto  faggio, 

Fe  dare  ilfegno,  d'infiniti  mali 
Trincipio , e porre  in  ordine  legenti 
Col  uariofuon  de  bellicijlromenti. 

Tutte  le  fchiere  bellicofe,  e pronte 
Dinife  in  tre  battaglie  hauea’ (fi  Franco 
Di  cento  trenta  paffi  ne  la  fronte, 

Lunge  trecento  trenta , o poco  manco, 

T ritti  i cannili , e le  perfine  conte 
Tofle  nel  dritto  corno  hauea , e neimanco. 
I fanti  in  meggo,  e ne  l’ordine  primo 
Tutti  lor  Duci  ,dalfuprtmo , a l’imo. 
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Ghia  de  la  Vonguarda  il  Capitano  Aco»  tre  imita  di  quei , c’houean  menati 


Inanimi  agii  altri foura  un  gran  corfier 0 ■„ 
Baio  caflagno , e di  due  piè  balzano. 

Mafie  fofjc  non  [0  Turco,  od  lbero: 
Cb'obediua  a lo  fpron , pretto  a la  mano 
Saldo  di tefla  , e ne l’ajpetto  fiero  , 

Con  una  tutta  d'or , trapunta  e tefla 
Sparfa  di  gomme,  ricca  foprauetta . 

I nanzfi  a quetta  con  la  pica  andana 
S ei  pa(fi fol  Brimarte,  & yrgandino , 
Ciafcun  d'efjer  nel  uolto  dimottraua 
Vn  ualoro/o,  e franco  Taladino. 

La  lorbattagliapoiglifcguitaua 
ColpafJ'o tardo,  alfuondel  tamburino , 

£ u'eran  otto  india , e piu  pedoni 
Tutti  in  battaglia  efe citati ,e  buoni . 

G’itan  con  Saludero,  e con  Briante 
“Ffel  dcflro  corno  tre  milia  Guerrieri , 
Confoprauefie,& arme  ricche  auante, 
Ch'eran  due  parti  Greci,  & una  lberi: 
T^el  manco  ilualorofo  Fiondante 
Co  ifuoi  duo  milla  arditi  Cavalieri , 

S uperbi  di  caudlUi,  e d 'armadure  , 
vittc,  agli  incontri  ttar  forti , efcure. 

tour  a quell’alto,  e bel  defirier,  con  quella 
Soprauefia  fuperba , e ricca  molto. 

Che  pinto  baueala  Giouenetta  bella 
il  cui  uifo  leggiadro  ha  nel  corfcolto , 

Che  gli  fu  data  olii)  or , eh’ a l’empia’ e fella 
Tuga  a,  a far  con  Or  onte  era  ri  uolto  : 
Ch’Olinthia,  e Saliberglihouean  guardata 
Ter ferb  aria  perqHcfla  empia  giornata . 

Dopo  quefie,  lontano  un  meggo  miglio 
Guidaua  la  battaglia  Grafandoro , 

Tutto  ueflito  di  rafo  vermiglio 
Tagliato  a gigli, fopra  un  drappo  d’oro, 

E fecohauea  del  B£  di Scotiail figlio , 
il  gran  Signor  d' Hirlanda , e Filidoro, 
Guerriero  esperto  di  fouran  ualorc. 

Et  affai  grato  al  Greco  hnperaiore . 


Di  Grecia  fe co,  e coi  duo  milia  poi , 

Ch' erano  fiati  a gli  altri  duo  mandati 
Da  Tadri,  da  Tarenti,  e amici fuoi , 

Con  otto  milia  a piedi  altri foldati 
Scoti,  Ticardi,  Bellouaci,  e Boi, 

Guidati  da  Leontio , e da  Stuardo 
L’uno  Scoto  Signor,  Coltro  Ticardo . 

^Altrettanto  lontan  da  quetta  fihi era, 
Conlagran  etroguardapoifeguiua , 

In  meggo  a cui  la  generai  bandiera 
Spiegata  al  uento  tremlando giua. 

Con  la  cattaleria  graffa,  e leggiera, 
Ch'ancort'/t  pregio,  & allhor  piu  fiorino 
llFranco  I\è,  col  cor  forte  e fecuro 
Contro  ogni  cafo  perigliofo,  e duro  . 

Con  lui  era  Trion , de  la  Beino 
Cugin  di  Sobradifa,  e Terileo 
Capitan  de  la  fcbicra  pellegrina 
DelaMorea,  e Branfile , e Bruneo 
Co  i lor  Guerrier , di  militar  dottrina 
*Ambo  famoft,  & dittalo,  e Dirceo 
Tlato  in  Guajcogna  quel,  quetto  Bertone , 
Con  otto  milia  fanti,  ogniun  Guafcone . 

D'una  robufla,  e uerde  era  vecchiezza 
L’ardito  I\è,  di  uenerando  affetto, 

Con  armi  bianche , e di fi  gran  finegga, 
C'haurian  C orgoglio  cC  ogni  brando  retto. 
E fourauefia  di  tanta  ricchegga, 

Che  daua  a riguardanti, alto  diletto  > 
Saura  un  caual  uillan  nato  in  Hifpagna 
Bianco,  e mo fiato  infmo  a le  calcagna: 

Florifiano,  e Mirindaeran  col  Tadre 
Di  correr  uaghi  una  medefma  forte , 

Che  benché  non  ftan  nati  d'una  Madre 
Dolce  uado  d' amor  lor firinge forte. 

Le  fopraitefie  hauean  ricche, e leggiadre , 
Et  armadura  adamantina, e forte. 

Con  altri  uinti  Caualier  et honore , 

Cui  due  il  Trincipc  inguardia  il  Genitore. 

V v 3 guanti 


Digiti 


,o( 


c ^ r O 

'ottanti a le  battaglie  un  pafji  cento  Tcrche  col  loro  ardir  poneffer  freno 

Era  ^imadìgi:  e folto  bone' un  deflriero  ^AÌ  furor  didima  ligi,  e de  compagni:’ 

Superbo,  di  mantel  leardo  argento.  Ma  qual  argine  può  torrente  pieno 

C’haueal’efiremità  di  color  nero , Di  mille  fiumi  celli,  e di  rigagni 


La  coda,  e'I  crin,  che  non  potea  un  mometo 
S olo  fior  fermo:  & haue a per  cimiero 
La  S alamxidra , che  di  fiamme  uiue , 
Qux'pfce  d'acqua,  fi  nudrifee,  e uiue . 

Quel  dì  una fòprauefia  bilica,  che fio 
Mditiafparfada  tutte  le  bande 
Digerirne;  e perimprefa un  Ecbeneo 
Viccioldi  forma,  ma  di  uircù  grande. 

Che  par,  che  fermi  ne  C irato  Egeo 
Vn  legno  alibora,  che  piu  utlefpande . 

L feuraru  era  fritto  un  motto  tale. 

La  uirtù  piu,  che  la  gronderà  tuie. 

Ufi  art  e,  ancor  ebaueffe  in  dieci  filiere 
T ut  te  le  genti  fue  diuife  prima  : 

T olio  che  uidc  ciò > cangiò  parere  > 

T auto  il  Re  Tenone  appresa , e fi  ima, 

E callide  in  che  error  potea  cadere, 

Seruar  uolendo  l'ordine  di  prima  ; 

E’igraue  danno , che  di  ciò  n'haurebbe  » 
Ter  eh  e un  Sci  battaglion fitldo  farebbe . 

jidognl impeto  lor , s'ad  una,  ad  una 
L'andiffcr  le  fue  filiere  ai  affaltarc. 

Tc  ò chiamò  il  Sergente , e di  tre,  una ; 

£ tre  di  noue  ne  fi  toflo fiore , 
forfè  fpwaudo  di  poter  fortuna 
Cofi  facendo,  el fio  defin  cangiare  ? 

La  prima  diede  al  gran  Trince  Romano, 
Ch'eicofiuolfc;  c l' altra  aC il  ladano» 

Z (èco  pofi  il  Rè  di  Cornouaglia , 

E quel  di  Hprbellania  Sino  doro; 

Terfe  ritenne  la  terga  battaglia, 

Con  duo  de  Regi,  e con  le  genti  loro ; 

*A  Cafquiia  i,chc  fapea  quanto  i taglia 
Con  tArqu  fl,  lloiano,& ^thdoro 
La  fichi  era  diè,  che  de  le  dieci  auanga, 

7fel  cui  ualore  banca  molta  fpcranga. 
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Frenar  cofi , che  non  fe'l  porti  in  fino 
Inuolto  al  mar,  con  cento  alni  guadagni? 
Gafquilan  giunto  è'I  tempo , bora  ucdrai 
Quello  dite,  che  non  penfaftimai. 

Vanne  fue  negre  hauea:  la fòprauefia 
D'atro  color  l’imperador  Romano, 

Sol  con  una  catena  enno  contefa 
D'oro  purgato,  e fin  da  masira  mano  ; 

E ne  lo  feudo , di  Donzella  honefla 
Depinto  un  uolto  angelico  & h umano; 
Coronata  di  perle,  e di  rubini; 

E di  fmcraldi  pretiofi,  e finL 

Vammi  dorate  hauea  tutte  di  fuori 
il  Rè  Lifuarte,  efoura  l’arme  adorno 
D'un  ricco  drappo  d’or,  ch'era  di  fiori 
Di gr offe  perle fparfo  intorno,  intorno: 
Cinto  lo  feudo  hauea  di  piu  colori 
Di  gemme,  che  ficcano  un  lieto  giorno 
Tftl  meggo  il  Dio,  che  con  t irato  telo 
Tercuote  quei,  che  già  fer guerra  al  cielo. 

Quegli  altri  Caualieri,  e Duchi,  e Regi 
Ricchi , c fiiperbi  di  corone,  e flati 
D’arme  bonomie,  e belle,  e d’aurei  fregi 
Erano  tutti  alteramente  ornati : 
il  Rè  iqorgallofol , come  dijbregi 
Gli  habiti  lieti,  & a la  ufi  agrati, 
Tareua proprio,  comc'n  lieta febiera 
Di  genti  allegre, un'ombra  ojcwra,  e nera. 

Hauea  ^ilidor  di  quel  color,  ch'ètherba, 
Quandi  piu  uago  aprile,  e piu  depinto , 
La fòprauefia  di  perle fuperba , 

0 u'era  di  ri  corno  unlaberinto  ; 

E ne  io  feudo , con  la  fàccia  acerba 
Dal  pargoletto  Dio  legato,  e uinto 
Con  un’aurea  catena,  e con  grand" art t, 
^ingialfuo  carro  il furibondo  Marte. 
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Mentre,  eh’ ad  ordinar  con  molta  cura 
L'inglefe  {{èlefercito  attende  a , 

Con  tanta  gente , che  lagran  pianura 
D'intorno  & armi  tutta  rilucea, 

Comporne  Gandahn  con  l' armadura, 

Ch’a  lui  donata  Galaoro  bont  à, 

Ter  che  gli  doni  il  già  promejjò  honore 
DelaCaualleriailfuo  Signore. 

Il  qual  fatto  portar  una  di  quelle 
Spade , eh' a la  città  di  Confi  untino 
llenorcflaglidiè,  che  ricche , e belle 
Erano,  e d'uno  acciar  temprato,  e fino , 
Tregando  in  fuo  fauor  tutte  leftelle 
ilfece  CauaUt.ro,  e dal  Cugino 
Ibridante, gli  fe  cinger  la  jpada , 

Terche  di  taat'honor fupebo  uada . 

Tatto  (pianare  il  uallo  Perhne, 

Che  difendeua  il  Tonte  in  un  momento, 
Lafciate  le  bagaglie , e le perfone 
Inutili nelloro  alloggiamento  : 

E perfuaguardia  et  ogni  legione 
Vna  b.  indierà  di  pedon  trecento. 

In  battaglia  uarcò  dilà  dal  ponte 
Con  pajjì  tardi,  e uoglie  prcjlc , e pronte. 

E uolfe  thofle  fua  fra  l’ Oriente 
E'I  me^go  dì,  per  che' l fol  non  l’ offenda. 

Che  di  pajjo  fen  già  uerfo  il  Tonente , 

E non  gli  ponga  agli  occhi  un'atra  bendai 
vii  gran  romor  deftoni , cheftfente 
Di  tanbttri,  e di  trombe  par  che  feenda, 

E s'apra  il  del  con  una  gran  ruma, 

E che  tremi  la  terra,  e la  marina. 

^ iUhora  uerfo  lor  uenne  un  Scudiero , 

Che  del  Trince  di  Francia  dimandaua  > 
cui  ftfccc incontro  il  Caualiero 
Con  la  reai  prefenga  fua,  che  daua 
De  Calta  fuo  ualore  indino  uero 
E dijje,  ch'era  quel,  ch'egli  cercaua, 

E,che  faceffe pur  lafua  ambafciats, 

( he  nulla  cofagli  farebbe  ingrata. 
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Et  egli  alni.  Signore  il  J{è  db  Sue  fa 
tinnendo  già  la  uosira  gloria  udito. 

Che  fp tende  pur, comegran  fammi  accejà 
In  ogni  regione , in  ognìlito, 

Mojjo,non  già  pei • uenàicarCoffefa 
Del  padre  fio  da  uoi  uinto,e ferito, 
Terche,per  la,  cb'ufafie  in  lui  clemenza 
V’haurà fempre  in  honore, e r inerenza . 

Maperfàrproua  J oidi  quar. tovaglia 
La  fua  uìrtute  a paragon  fi  raro, 

S'in  uoi  la  cortcfta'lualore  agguaglia* 
Com'ha  già  uitlo  manifcfto , e chiaro  » 
Trima  cl>e  fi  comincila  battaglia 
Vi  prega  affai , che  non  iti  ftaiifearo 
Tre  lande, o due  almen,  correr  con  luì 
Ter  honorjuo , e per  diletto  altrui. 

Hflorna  al  tuo  Signore, egli  dirai  k 

vdmadùgi  nfpofe , che'l  defio 
Mi  pardi  Caualier,che  uaglia  affati 
E cerchi algarft  da  t eterno  oblio  : 

E de  C opinion, che  detto  m’hai 
0 uera,o  nò,ch'egli  ha  del  ualor  mio , 

Ch'io  lo  ringratio , e uolentier  uorrei 
Mofìrargli  inaltraprouai  defirmiei. 

Ma  fegli  piace  pur,  ch’a  queflo  modo 
vd  lafua  nobil  uoglia  io  fodisfàccia. 

Di  cotal  brama  io  mi  rallegro, e godo , 

Che'n  queflaguifa  ancor  ei  fi  compiacda  : 
Che'l  fio  ttalor,  ihe'n  ogni  parte  l'odo. 
Degno  c,che ’ n queflo . e’n  altro  anco  gli piac - 
Végane  dunque, come  piu  gli  aggrada  ( da ; 
0 la  lancia  a prouar  meco.o  la  Jpada. 

Tornò  con  la  rifpofla  al  fuo  Signore , 

Correndo  quanto può,preHoil  Valletto  ; 

llquale  andato  daClmperadore 

Con  gioia  t al, che  non  capra  nel  petto; 

Che  tardar  uoglia  perche  tanto  honore 
Da  combattenti  non  gli  fìa  interdetto 
Lapugnaàl  prega, ìfin  ch’egli  habbia  moflra 
Lafua  u'trtutc  al  mondo  in  queflagioslr*. 
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E,  che  gli  prometter  di  porlo  in  terra 
Colprimo  incontro,  eforfe  di  tal  forte. 
Che  fi  farebbe  fanga  lui  la  guerra , 

S e pur  non  gli  auenia  di  dargli  morte . 
Effe  il  Tatin,che fa  guanto  fi  ferra 
V alore  in  Amaibgi , e quantoforte 
f offe, prima  di  lui  hauea  prouato 
In  guifa , che  n'andaua  anco  fognato , 

Jiaueua  Gafquilan  prefa  quel  giorno 
lmprefanoua,e  noua foprauefta 
Di  fata  bigia, e dolati, e d’intorno 
Tuttad'argentoc  d'or  trappunta,e  tefla  ; 
Lucido  f elmo  hauea,lo  feudo  adorno 
D'un  Grifon  d’or,  che  ne  l’adunca, e pre/la 
V ngbia  t enea  un  cor,com'efca,e patto 
Si  ttretto,  che  l’hauea  lacero  ,e  guaflo , 

Stolta  un’hafla  noderofa,e  groffa , 

Che’ l ferro  haueua  lucido,  e pungente. 
Sprona  al  corfo  il  canal  con  tanta  poffd  » 
Che  tremar  il  terren  fatto  fi  fente  : 
L'inuitto  Duce  con  piu  d’una /coffa 
S celtane  un  altra, moffè  il  fuo  poffente , 
Sgran  Corfier,con  un'impeto , quale 
Suol  tonerà  torre  machina  murale. 
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Si  colpirambi  in  mego  deio  fini. 

Efii  ognitroncoin  mille  fcheggi  otto , 

Ma  fu  F incontro  fi ffietato , e cr  udo , 

Che'l  di  fella  fa  n'ufci  di  botto , 

E u olle  il  fuo  dettin  di  pietà  nudo , * 

Ch’ai  cader  fi ' coglieffe  il  braccio fotta-,  * 

E, come  era  di  corpo,e  grande,e  groffo 
Glifi  ffegga/fe,efiacaffaffe  ogn'offo . 

Terdcunaftaffa  il  gran  Trince  di  Francia; 
yn’h  omero /'truppe  ilfuo  dettriero j 
Ed  in  terra  cader  / lette  in  bilancia  ; 

E feto  treer  l'inulto  canali  ero  : 

Comedo  uide,  da  F arcion  fi  lancia , 

E doue  quelgiacea  pretto  e leggiero 
C or  fa, a ueder  $ hauea  ffirto  di  uita , ' 

Ofefoldi  quel  colpo  era  finita. 

Signor  io  mi  rifar  Boa  Feltro  canto  l 

A raccontami  la  battaglia  dura  ; * 

Chegialanotte  col  fuo  negro  manto 
Jl  largo  cerchio  de  la  terra  ofiura  ; 

E’1 7/arcifo,ta  Caltha,  e l'Amaranto , 

Che  pur  diangi  feanuaga  ogni  pianura. 

Col  negro  uelo  fuo  nafeonie , e copre; 

E tutte  de  mortai  ce/far,  fa  Copre. 


\ 


■ 


0 'T  . 681 

CANTO  NONANT  ESIMO  QUINTO. 


L FIERO  SVON 
debellici  flromen 
ti,  s.; 

Ch'agli  arbufcelli 
fa  cader  le  fron- 
de. 

Timidi  a gli  antri  fuoi  fuggirò  'mentì, 

1 moflri  diT^ettun  ne  taighe  immonde  ; 
Deflat  Aurora,  i fuoi  be  color  [pentì  : 

Di  nube  afcòfe  le  fue  chiome  bionde  ; 

Tsle  Corigpnte  appar  mefla,e  dogliofa ; 

E fenga  dola  di  purpurea  rofa. 

Y ergini  illujl  ri, che  cantarle  tira 
Del figlimi  di  Teleo,e  i fatti  egregi , 

Voi  che  uedtfiela  crudele, e dira 
Tugna  di  tanti  Heroi,di  tanti  Rggi, 

Date  ala  cetra, che  tantalio  afp  ira 
Spirito, e noce, onde  ilfuo  canto  appregi 
Lo  Scita,e'l  Moro,&  algate  il  mio  ingegno, 
Oue  non  è perfe  d algarfi  degno  . 

Come  uide  caduto  Gafquilano , 
il  qual  credette  morto,o  qUafi  morto 
Terchepiu  nou  moueapiede,ne  mano, 
il Ef  Lijuarte  del  fuo  danno  accorto , 

Fece  dar  con  unfuono  borrendo, efiranno 
De  metello  crudel  canato, e torto 
De  la  battaglia  il  fegno;il  chefe  a molti 
Tremare  i cori, impallidire  i uolti . 

Gandalino,che  uide  il  gran  periglio 
Del  fuo  Signore,  e’ifuo  deflrier  caduto 
Subito  ad  uncorficr  dato  dipiglio. 

Che  teneua  un  feudier , corfe  in  fuo  aiuto . 


Che  benché  f offe  luuge  un  meggo  miglio , 
L'inimico  drapello  era  uenuto 
De  te  genti  perdute, a cui  toccaua 
Di  dar  principio  a la  battaglia  brano. 

Eperche  haueffe  tempo  a rimontare, 

Corfe  contraFloran  confhaffa  in  reila. 
Che  uenitu  primi er, per  uendicare 
La  morte  del fiatel  ft  a lui  mole  ila; 

E tal  fu  il  colpo, fi  Ifeppe  driggare. 

Che  lopcrcoffcinmcggodela  tetta , 

E tr affilo  di  fella  a fuo  difpetto, 

Benché  nonfoffe  un  caualier  negletto . 

Ciunfer  frattanto  i canai  ieri  erranti , 

Che'l  Trincipefiguian  chiare  ,e  lodato 
Co! furor  proprio, a cui  nulla  flainanti 
Diflnrto,fpinto  d’aquilone  irato , 

Che  fa  Jpeff'o  tremine  inauiganti, 
il  legno  fofpirar  rotto, e cacciato 
forga  foura  ah  un  lido  arenofo, 

Oue  quiete  ha  poi  fempre,cripofò. 

S'incontrar  ^ {rquifiUo,c  Guido  baldo  ; 

Il  gentil  <Alidoro,& „ dngrioto  : 
iqon flette  il  gran  Romano  al  colpo  falde 
^tngi  lafiiò  l'or  don  Ubèro, e uoto. 

Ogniun  de  gli  altri  duo  ne  tira  caldo 
Euppe  la  lancia, e nongi  il  colpo  a noto , 
Tercb’^fngrioto  di  cader  fe  cenno 
Dueyo  tre  uolte,e  al fin  cadde  da  fenno, 

Tremilid erano  quei, quefli trecento , 

Ch' a tanti fer  lafciar  le  felle  note. 

Ecco  ^ 4madigi,che  raffembra  un  uento , 
Che  di gran  rabbiapien  i’onde percuote: 

E fi  tornar  illìquido  elemento 
forga  in  dietro, poi  ch’altro  nonpuotc , 
Coluerdc  brando, che  ben  toflofia 
Esffo  difangue  de  la  gente  ria . ' 
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Tft  l piu  folto  drapel jpinge  il  cauallo. 

Et  entra  dtntrosome  talbor  fuole 
In  fmeflra  di  uetro,o  dì  cri/l  allo 
Quandi  piu  bello  il  disaggio  di  Sole. 

Colpo  non  è de  fuorché  uadain  fallo, 
Ondun  morto  fi  tace, altri  fi  duole 
Del  fuo  troppo  ualor, freddo,  e di  ghiaccio , 
Qual  d 'una  cofiia priuo,e  qual  d un  braccio. 

Fu  faluato  da  fuoi  il  Rf  di  Suefa  ; 

E portato  agran  pena  al  padiglione: 

Et  ^trquijilper  u indicar  Coffe  fa 
Da  Cauaiierifuoipoflo  in  arcione 
Si  caccio  oue  piu  Ììrettaèla  conte  fa', 

E diede  talpercoffaaBuricone 
Tic  la  fmiÙra  tempia, ch’ei  cadeo , 

E cadde feco  il fuo  fhmofo  Orfeo. 

»Alidor,che  uedea  fi  graffa  fchiera 
Da  coft  pochi  quaft  in  fuga  uolta  , 

Di  cotanta  uiltate  fi  diffcra  ; 

E uà,doue  la  pugna  era  piu  folta 
Tiagando  quello, e quel  fi  come  fiera 
Sofpinla  da  furor, da  rabbia  molta , 

Che  da  mafiini  oppreffa,e  da  uillani 
S'auenta  in  megjo  a cacciatori , e cani  . 

Cri  dando. ah  caualieri , ah  caualieri 
7fon  fate  fi  gran  torto  al  uoslrohonore , 
Tfon  uifur  per  fuggir  dati  i deiìrieri. 

Ma  per  poter  inoltrar  uoflro  ualor  e ; 

Coft  dicendo, grani  colpi,  e fieri 
Mena  col  branio,e'n  quefia  ode  un  vomere 
Di  gente, che  foggia  pallida , e grama 
Inondi  a quel  Guerrierfiha  tanta fama. 

7{el  mouer  de  l'infegna  Imperiale 
Si  uenne  a pone  in  cima  iota  duetto. 

Et  iui  ferma  aperte  ambedue  l'ale 
Cominciò  ad  * lutar  con  molta  fretta  ; 

Quefl' augurio  a ci  afe  un  panie  di  nuile: 

E con  la  morte  fua  nefer  uendetta. 

Ma  aigrande  tmperator  non  è chi'l  dica. 
C'he’n  qutflo  ancor  Fortuna  babbe  remica # 


Toi  che  uede  ^imadigi  af ciotto  fieno, 

E pieni  di  timor  fuggir  cofloro. 

Stirpa  eh' alcun  di  loruolgcffeilfcno 
Fuor  cb‘^trquifil,Floiano,&  ^ llidoro  : 

E uenirlo  fquadron,fi  come  pieno 
T orrente , a portar  uiagli  argini  loro, 
il  fuo  picciol  drapel  raccolto  mfnme , 

S’apparecchia  cChonore  a nona  fpeme . 

V enian  gridando  le  {{ornane genti , 

Come  nembo  di  Grue fuole,  qualhora 
Ter  lo  freddo  fuggir  de  giorni  algenti 
Van  uerfo  il  mar  poco  dapoi  l’aurora, 

Si,ch'afjordan  co  gridi  gli  elementi; 

Fan  feuro  il  del  per  breue  (patio  di  bora; 

Ma  jpauenta  r nonpuongli  animi  arditi, 

Di  fi  alto  ualor  e eran  uc/liti. 

Ogniun  s affetta  in  fella  e nona  latina 
Trendeda  Taggi.e  da  Scudier.che  nonno 
Trai  hofle  errando  con  affai  baldanza. 

Ter  dar  di  nuouo  a lor  nemici  affanno; 

Ma, come  quefl o uide  il  Rè  di  Franga, 

Che  cornei faggi  capitani  fanno  i m 

'He  la  tcfla  del  campo  era  ucnuto,  4 r 

Ter  poter  dar, cut  bifogna,  aiuto  : 

Tregato  prima  ogniun , chefta  contento 
Di  uoler  a l'bonor  p ofpor  la  ulta ; 

E promejfi  gran  premi]  a l'ardimentoi 
u td  ogn' opera, chefta  bella, e gradita, 

Fc  mouer  la  F anguardia  a paffo  lento 
Con  taciturnità  piu  non  udita . 

Ma  già  v Amadigi  impeneirabi! feudo 
Soflien  Caffalto perigliose  crudo. 

Già  con  la  compagnia  fpe%gata,c  doma 
La  furia  prima, e l lor  impeto  hauea  : 

Talchi  mille  deflriergìàn  fenga fama 
lnquà,e’n  là, per  la  battaglia  rea , 
ydì  Clmpcrador,ih:  Roma, Roma 
Gridando  giua, quanto  piu  potea  ; 

Ttraoihe  ùlihor,allbor  mandato  al  piano 
D'un  colpo  di  Ca: fante  hauea  Balano. 

Si 

«T  I 
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Si  come  graue,e  formidabil [affò, 

■ Che  ! ficcato  dal  monte  infuria  fcenda; 

E porti  tutto  ciò,  cbe'ncontra  a baffo , 
Stn^<t  cofa  trouar,chegliel  contenda ; 

Co  fi  il  Guerricrfa  di  coflor frac affo , 

Sen^a  incontrar  alcun, che  fi  difenda; 

E fende  in  terra  Arnolfo, e Saiinterno , 
D'M.rcggpCuno,e  l’altro  da  Triuerno. 

lAngrioto, sinfonia, e Imparino 
in  altra  parte  fan  ftrage,e  macello . 
folgore  fé  mbra  il  gran  Signor  (Turbino, 
Ch'uccide  in  un  momento, e queflo,e  quello; 
Sullo  Migdonio, Micino, e y clamino. 

Che  qua]}  ramo  picciol  di  arbu fello 
Tagliato  dal  fuo  brando,  hauran  de  l’opra 
liifogno  Ì alcun  pio, che  gli  ricopra . 

Il  numero  infinito  deiagente, 

E la  uirtàfi  non  haueafoccorfo , 

Come  un  diluuiojjauriafommerfi , efpente 
Quell' alme  chiare,e  pofìo  loro  il  morfo. 
Macon  impeto  tal, quafirepente 
Trocella,che  fiflenùe  a tutto  corfo  '■'* 

Soma  tonde  delmare,agli  altri  mante 
Giunfe  l'inuitto,e  chiaro  Fiondante . 

Co  ifuoi  duo  milia  Caualier,che'n  prona 
Giuan,doue  maggiore  era  il  periglio, 

E i qual faetta  ciò,  chinante  troua 
Vccide, atterra, e pon  tutto  in  fcompiglio  ; 
La  pica  al  Fan  te, al  Caualiernongioua 
Brando,  ne  lancia, ouunaue  ei  uolgc  il  ciglio; 
Ch'afi  buon  caualier,Ji  buona fpada 
il  Guerriera ’l  pedone  apron  la  firada . 

Il  Trence  d’Mragoua,eS  aludero 
Entrar  ne  l’altro  corno  lor  mal  grado  ; 
Benché' l fiume  trattar  turbato, e nero, 

E'n  ogni  parte  perigliofo  il  uado . 
lui  moria  Britonico,  e Lotero , 
tìircalo,e  Tolicrttoàlqual  dirado 
Vfiì  difella,e  molti  ne  fé  ufcire. 

Et  hor  gioitene  piange  il,  fuo  morire . 
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Le  battaglie  de  fanti  a fronte  ,e  fronte 
Stettero  un  peggo  ammaefrati,e  dotti % 
Mai  Canali er  con  le  lor  forile  pronte 
Gli  hauean  da  tergo  poco  men  che  rotti  : 
Tur  fecer  t ella,  da  le  uirtù  conte 
Miutati  di  quei,ch’ÌHÌ  condotti 
Gli  haueano,e  dMrquifUlo,e  dMlidoro, 
Che f urlo feudo,  e'ifol  fofltgnoloro . 

Lifuarte,  che  uedeua  ad  una , ad  una 
Le fue  infegne  cader, ritrarfi  il  campo; 

Et  inthinarfi  già  lafua fortuna, 

T emendo  ancor  di  qualche  nono  inciampo 
Comanda  a Cildadan,che  finga  alcuna 
Dimora, iuueHa, e proueda  a lo f campo 
De  le  genti  Romane, e del  fuo  honore ; 

E moìlri  comefuolc  il  [ito  udore . 

Con  cotanto  furore  il  I{è  a* Irlanda 
F \ero,&  ardito  entrò  ne  la  battaglia 
Col  gentil  S inodor  di  Cprbellanda, 

E Voli  dante  nòdi  Cornouaglia, 

Ch’ a forra  fer  piegar  da  quella  banda 
L'hcflilc fi  nolo, ancor  che  molto  t taglia , 

E’I  Corbellando  I\é  quel  dì  fi  cefi , 

Che  fien  per fimpre  illufbri,c  glorio  fi. 

Ma  quellinuitto  Franco  hauea  Dimarco 
Morto, e Menuntio  il fiero,e  Licaone , 

E tutto  lofquadron  rotto  d'Hipparco , 

Con  numero  infinito  di  perfine, 

Sol  per  uaghe  gga  di  trouar  il  uarco. 

Ter  gir  doue’l  Tatin  cruda  tengone 
Iacea  con  Guidobddo  a fronte, a fronte, 
Ch' a lato  gli  hauea  morto  Libiconte . 

Ma,  come  uide  da  la  deflra  mano 
M le  nemiche  infegne  aprir  le  porte 
Lafua  battagliaci  gran  Bè  Cildadano, 
Che  fiero  dotta  a quefio,ea  quel  Umor  te, 
Hauendo  allhor,aUbor  morto  Floiano 
Trincipedi  CaUuriaardito,e forte. 

Con  forfè  Menti  caualieriin  filriera 
Corfijoue  quel  fiala  pugnafiera. 

Gridando. 
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Gridando,  ah  Caualìer,  ccm’èfmarrìto  In  qnefia  con  un  fuono  altO,&  borrendo 
Quell’antico  ualor  de  uofìri  petti  ì Di  trombe ,e  di  tambur,cb'afforda  il  modo , 

i quel  defio  d'honor forfè  fuggito , con  un  furor  terribile^  tremendo 

Che  già  pollo  u'haueafra  i piu  perfetti  ? Colfuo  j quadrone  ardito, e furibondo , 

Riprendete  l' ardir, impallidito  yrt'o  il  Boemo,  & ogni  fchiera  aprendo , 

Volto  ueftite  dirojfore , e tiretti  Dcbil  per  foflener  cotanto  pondo, 

Seguite  me,  che  ut  farò  la  uia  Con  l'urto  feompigliò  quel  campo  tutto  ; 

O uunque  andremo, con  lafpada  mia . £ con  poco  tardar  Chauria  deflrutto . 


Co  fi  dicendo  agni  fa  di  Torneo 
Leon, (he  i cari, amati  Leoncini 
Vede  in  periglio,  divietato,  e reo 
Con  le  branche  s attenta  ai  piu  fucini  ; 
yna percoffa  mena  a Dhnanteo , 

Doue  la  fronte  termina  co  i crini , 

Vn' altra  a Borgarino,e  tutti  dui 
Manda  fra  Ì ombre  degli  antichi  fui . 

Guaiti  da  tanta furia  o Radi  manto  ; 

Ma  troppo  ta)  dofei,ch’ un  colpo  folo 
yccifo  ha  te, col  tuo  Fratello, a canto, 

Et  uccifo  ancor  uofeo  il  uollro  duolo  , 
Meglio  per  tefe  col fuono,  e col  canto 
Tuffati  il  tempo  o Flauio , hor  tuo  figliuolo 
Da  paterna  pietate  & amor  uinto 
*Ate  fa i filiamo  ,&  ei  rimane  eflinto . 

Frattanto  Fiondante  al  terremoto 
Di  quell’horrendo  aJ]alto,alaruina 
Corfo,pofe  a canai  prima  vingrioto, 
“PoiyCome  fuoffebiumofa  ondamarina 
Da  l’ira  (pinta  di  Maestro, cT^oto, 

Che  i legni fpinge,caccia,apre,eruinat 
Rompe, e sbaraglia  le  nemiche  febiere, 
Tge fi  ritiene  infoio  a le  bandiere . 

Vede  vilidor,c'bauea  gettato  in  terra 
il  Trince  Greco, e feco  anco  Brionie 
Che  coftapiedifean  fpietata  guerra 
vi  tutti  quei,  che  loruenian  donante  : 

Et  irato  uer  lui  ratto  fi  ferra  : 

Ma  s’oppofe  Mrquifil  con  genti  tante, 

Che  gli  impedirò  il  corfò,t'lfuo  difegno 
Si, che  ifogo  con  lorhra,e  lofdegno . 


Trottar que duo  Guerrier,chor, horu'ho det 
Ch'abbattuti  di  fella  banca  vilidoro ; ( to. 

E flretti  infieme  inpicciol  drapeUetto 
Quadragante, Landino, c Filidoro , 

Benché  buon  f patio  lorfoffe  interdetto , 

Gli  fece  rifalir  fu  i dejlrier  loro  ; 

E tutti  cinque  poi  di  compagnia 
Con  fieri  brandi  in  man  fi fcr  lauta. 

Ma  il  Rè  Britanno,che’l  perieoi  feerfe , 

Mafie  con  tutta  la  f uà  gente  ardita: 

E cofi  il  fianco  a la  battaglia  aperfe, 

Ch’ a mille  Caualier  tolfe  la  ulta. 

Il  gran  romor  contro  di  lui  conuerfe 
Dei  duo  braui  Campion  l’ira  infinita 
Di  Fiondante  dico, e d’vimadigi 
Si, eh' un  fhcol  ne  mandaro  a i regni fìigi. 

Si  come  ueltro  ufeito  di  catena. 

Corre  il  Trincipe  S coto  in  ogni  parte, 

E la  fulminea  fpada  intorno  mena 
E tede, e braccia,e gambe  incide, e parte : 
Ma  nulla  flrage  il  fuo  de  fu  e affiena 
lnfin  che  non  rincontra  il  Rè^Ufiiarte. 

S i ne  Calma  ripofla  ha  l’odio  antico. 

Ch'altro  non  ha  di  lui  maggior  nemico. 

E lo  trouò,che  col  cor  faldo,  e forte 
Hauendo  Enti  ferito, a Malconte 
Del  Regno  di  Granata  dato  morte. 

Con  Quadragante  era  uenuto  a fronte. 

Et  era  fralorduo  dubbia  la  forte. 

Ch’attivi  non  uuol,ch'alfuo  ualor  formonte 
De  l’altro  la  uirtute,t  tanto  filma 
il  proprio  honor,che  morir  unsi  in  prima. 

Con 
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don  gran  furor  a quello  inclito  Sire 
S'auenta  adoffo,eful ftniflro  fianco 
Col  crudo  ferro  fuo  gli  fà  fentire , 

Che  non  è'ifuo  ualor  fcemo,ne  manco  ; 

Ma'l  Rf}  NorgaUo,che  uide  affalire 
llfuo  signor 'dal  gran  trauaglio  Stanco , 
Mandato  a morte  hauendo  il  fier  Damante 
Moffe  con  furia  contra  Qu  adragante. 

Horfi  rinoua  la  battaglia  horrenda 
Hor  cerca  ogniun  ctacquiflar  loda, e pregi, 
Onde  dopo  la  morte  ancor  rifplenda 
MilTanni,e  piu,  fai  peregrini  egregi . 

S olo  un  de  fio  dbonor  qui  par,cb'accenda 
lnuitti  Duci, canali  eri, e l\egi  ; 
rfe fi fpera  altro  bauer  de  la  uittoria. 
Ch’uria  immortale, un'infinita  gloria . 

Cridauail  Viniitor,piangcua  il  uitto , 
Sonauan  l’arme, e fean  fi  gran  r ornare. 

Ch’io  credo, che  s udiffe  oltrat Egitto, 

E douefon  deldìpiubreuil'hore . 

Tiu  crudele  ad  ogu'hor  fifa  il  conflitto, 
Cb’un  fi  foli  tua, un  ne  ricade, emuore , 

E corre  / angue  homai  quel  campo  tutto 
Si, che  fembra  un  uermiglio , borridofutto 

yà  per  la  pugna  il  gran  Campi  ondi  Francia 
^tritrouarhmperador intento  ; 
l’nc  ontra  a cafo  quel , che  la  bilancia 
Torta  a lo  fendo,  che  fi  gira  al  ttento  : > 

E per  mentagli  fianchi, e par  la  pancia 
Gli  paffa  il  brando, ne  di  ciò  contento 
Taglia  a frane, fo  il gran [cogli  o cF^fntàdro  ; 
E’I  capo  ancora  al  mifero  Tamandro. 

Toi uedendj  a La  destra  il  gran  filmano, 
Ch’^tiìioco  banca uaifo,e  Lupa,  ino. 
Spinge  il  deflrier,  clr  alquanto  ei  a lontano  , 
Come  contra  cinghiai  fuolgran  mattino; 
Ala  gli  s'oppof  'e  il  belSgnor  (Tribuno, 

- il  Conte  <f^4gitlina,e  y aladino, 
^Agifmonte, Bri  arco,  & altri  molti. 

Ch  ini perfua  difcfa  erano  accolti 
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E,  perche  caualieri  erano  eletti , 

E d'alto  pregio, gliferraro  il  paffo  ; 

T^e  benché  d'arriuarlo  il fier  s' affretti + 

Tone  il  coflor  furor fi  lofio  a baffo  : 

E ran  cinquanta  in  una  fthiera  stretti. 

Et  egli  ilfuo  deSlricro  banca  fi  laffo 
E fi  piagato , che  cade  per  terra 
Mentre  Gifmondo,cy  alludano  atterra. 

Come  tlmperadore  in  tale  Slato 
yede  colui, che  tanto  odia, e di  fama. 

Che  meggo  de  l'Imperio  haurebbe  dato 
Terpotertorglielauita.elafama , 
biffai  piu  lieto,  che  giamai  fia  Stato, 

^ {ita, aita  ad  altauoce  chiama , 

Trendetemi  coSlui,  che  cofi  fia 
Ben  ucndicata  l'alta  ingiuria  mia . 

Cofi  dicendo  il  deflrier  fpinge,e  fprona. 

Che  benché  prefìo fia, gli  par  reflio  ; 

E gli  fà  d’arme  intorno  una  corona , 

Mafu  l'effetto  aduerfo  al  fuo  defio. 

Ch’egli  piu  fiero  affai,  eh  'una  Gorgona , 

Ogni  dubbio,  e timor  poSlo  in  oblio , 

Alenala  fpada folgorando  ingiro, 

E Dimagora  ucci  de, e Sardamiro . 

T regaua  il  gran  Romano  allegro  , e baldo , 
Chelo  pigliaffcr  uiuo  ogni  Barone ; 

quejla  uoce  corfe  Guidobaldo , 

Che  S Ulano  hauea  morto, e Talamone , 

E' 7 fuo  compagno  Baron  forte, e falda, 

1 quai  uedendo  a piè  l’alto  Campione, 

Salt  or  per  forga  ne  Formato  cerchio , 

Toco pregiando  il  lor  furor  fouerchio. 

E difeefi  ctarcion  ristretti  infieme 
Ciafcun  di  lorjome  Guerrero  efperto , 
Silnemico  drapelferifce , e preme 
Che  già  di  tronche  membra  è' Ifuol, coperto  ; 
il  Tatin,che  ciò  ue  de, ir  aio freme , 
Egrida,quaft  delfucceffo  incerto, 

Chegli  dian  morte,ccbcnonfiianoa  bada  ; 
Ala  uegginper  do  fitr  cbiufa  ogni  firada . 

'hfon 
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‘ Hon  fi  fgomentan  punto  ìcauaUcd. , PrtaSeuero  abbatte  Palladino 

Cbe’n  noi  oro  fi  cor  timor  non  cade , Signor  d'^4gnagni,&  ^trnio,et^tgifinoch; 


Ma  al  gran  romor  de  brandi  irati,e  fieri , 
Che  face an  rimbombar  quelle  contrade, 
Corfecon  infiniti  altri  Guerrieri 
L’altro  fior  di  ualore,e  di  beltade . 

Di  Fiondante  dico, e gridando  alto , 

Tfel  cerchio  col  deflrier pafsò  d'un folto. 

Tal  ch'a  tutti  color  fece  (panento , 

E con  l'acuta  fua  (padana  migliar 
M Tolinardo  Signor  di  fomento 
Ter  coffe  l’elmo  forte  a mer  aitigli  a : 

Egli  aperfe  la  teflainfìno  almento  ; 
Tofiiaful  br acciocché  tenea  la  briglia , 
DiedeaMargonda  Tlamì, end' egli priuo, 
E moncone  refìò, mentre  fu  unto . 

E con  gli  altri  Guerrier  tanto  s'adopra,  '■  • 

Che  gli  pone  a canal,  ben  ch’a  fatica. 

Che  gli  era  corfa  in  un  momento  fipra 
pnagranfquadra  di  gente  nemica . 
llfuperbo  Roman,  che  ne  de  l'opra 
Contraria  al  fuo  defire,e  ch’egli  amica 
Hpn  hà  Fortuna,  uolge  il  fuo  cauallo , 

Et  entra  in  megggo  al  bellicofo  ballo . 

Cbi  ti  difènde  Imperador  Romano 
Dal  gran  difdegno,e  dal  coflui  ualore  ? 

Qual  argine  patria  hallo  Oceano 
frenar, quant' è nelfuo  maggior  furore? 
Ecco, che  l tuo  dettino  alga  la  mano 
Di  quettoinuitto,e  magno  Vincitore, 

Che pien  di furia  a la  tua  morte  fola 
j ritento, (pregia  ogni  nemico  fittolo. 

Come  talhor  tempetta  borrida,e fcura, 

Che  d’Mtquilon  fi  muoua , i rami  fpegga  ; 
Snelle  le  pianteci  collo, e la  pianura 
I Spoglia  d' herbe, e di  fiori, e di  uaghegga  ; 

1 fuperbi  patteggi, et  alte  mura 
Manda  per  terr a, & ogni  lor  riccbegga  : 

. Cofi^imadigi quefli  apre, e sbaraglia ; 

E tc(ìe,e  braccia,e  feudi, & elmi  taglia. 


»/ ìpre  la  tefla  a Hipparco,a  Leontino 
T oglie  il  lume  del  del  dolce,  e giocondo, 

T al  ch'ogniunfugge,come  can  piccino 
Da  fangumojò  lupo^ furibondo; 

E sferga  tanto  il fuo  cor fier,e punge 
Frefco,  e gagliardo,  che'l  Tatino  aggiunge . 

E con  la  forga ,a  cui  nonfàriparo, 

Benché  fia  forte  usbergo  alcun , ne  feudo 
Gli  dà  su  l'elmo  d'acciarfino,e  chiaro 
Col  brando  un  colpo  diffidato, e crudo. 

Che  gli  nife  la  uitta,e’t  lume  caro, 

E fi  com'era  di  pittate  ignudo , 
Raddoppiati  colpo, ma  quel  fi  rinfranca, 
Cui  ne  r ardir  ,ne  lapofianga  manca. 

E lui porcoffe  fi, che'l  bel  cimiero 
Tifando  per  terra,  egli  in  chinò  la  fronte: 
io  non  jo  s’OrJo  alcun feluaggio,e  fiero 
Jn  tal  furor, in  tatuar abbia  monte , 
Qualhora  dardo,ofiral  di  buono  arderò 
Gli  punge  il  dorfo  dal  neuofo  monte,  • 

Com’Mmadigi,  ohe  per  molta  rabbia  i 

Si  fi  di foco, e fi  mprdeo  le  labbia.  > 

jllga  di nouoilualorofòbr accio,  ■'  , \ 

E con  tanto  furor  la  jpada  armila 
Soura  il  luccido  ac  dar  de  lo  fpallaccio , 
Che.  difendeua  la  finifira  (palla , 

Che  tutto  ti  taglia, come  fia  di  ghiaccio',  ■ 
Toifra  la  carne,  e l’offa  fi  diualla 
Si, che  ) piccato  cadde, inatti pefo, 
L’homro,e'l  braccio, con  lo  feudo  appefo . 

'F{e  contento  di  ciò,  fall  ò difilla ; 

V elmo  gli  traffi,  egli  tagliò  la  tefla , 

, La  tefiaafuoidesij  tanto  r uh  ella,  > 

Elagittò fiala fua gente mefia.  , ì 

E pomato  in  ar  don, come  procella. 

Che  i legni*  i marinar  turba, emolefla. 
Corre, donò  l’imperiale  infegna, 
Chediuederlainaltofidijdegna. 

Sillaro, 
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Sillabo, c'haueail-cor  mai  fempre  armalo  <•  Mentre  pugnati*  qui  quefio,fo[legno 

D'inuittiIJimo  ardir,null a pausata  ; Maggior  del  campo  loro, il  ì\ù  Britanno , 

Ma'l  lembo  de  la  infegna  ai  manco  lato  > C'baueua  la  uirtùpari  al  d'fdegno, 

Ben  al  braccio  ritorto, s'apprefenta  ; %Apre  lcfcbiere,e lor  fa  oltraggio, e danno. 

E con  la  delira  il  crudo  ferro  aliato.  Et  a foco  ^ihdor,che  laj eia  il  figlio  ; 

L'agile  fuo  deliner  raggira,  e tenta  : 1 Si  come fiamma,  ouunqne  p affa, e fanno 

f uggir. fipnò  quel  brando,e  ferir  lui • < » . \ La  battaglia  inchinar  da  quella  banda , 

Cuw  banca  fitto  m;lle  uolte  altrui..  a . Da  l'altra  il  fiì  7iorgallo,e  quel  dìtiirlàda. 

E piu  d’un  colpo  gli  fi  andar  fallace , V à Lifuarte  efjortando  lefuegenti. 

Ter  lagran  leggiereggadtl  c. inailo.  Con  le  parole,  e con  la  buona  fpada; 

Co  fi  il  gatto  talbor  col  topo  face  ; E per  riui  di  fanpie  alti, e conenti,  ' 

Ma  alfiilo  prende,  tnons'auuenta  in fòlio:  E four ai  morti  fi  fa  far  la  sìrada.  , 

Co'feto  un -tratto  il  caualier  pugnace , Siuelaatanto  borroxgli  occhi  lucenti 

E tutto  aperfis  qucl  duro  metallo , Di  nube  il  S ol,cui  diueder  nò  aggrada 

Il qttal gli ricoprialatoan del freno,  > Cofigrancrudeltate , elapianura 
Tal  chi  recijala  mandò  al  tentno . Tiagne,efi  lagna  de  lafuafiiagura . 

Lerediite  fìtegaalmoncarino,  Matantagentefouragenteabonda 

Che  non  ba'l  cor  perduto  con  la  mano.  De  le  febiere  d'Italia, e di  Bertagna; 

Mentre  ìrcanio^4rqwfillo,e  Palladino  Che fi  ( incolga, com'onda, per  onda , 

Softeneuan  l'affalto  borrendo,  e frano,  Cb' al  fine  fparfa  tutto  ilUdo  bagna  ; 

S illaro  bonor  de  la  fica  T atrio  Vrbino  ; La  forte,  che  gli  fi  a poco  feconda , 

•E  di  [degno, e di  duolue  tinto  in  fino,  1 > Terdere  a poco, apoco  la  campagna. 

Gridò, finga  lafciar  mai  lo  flendardo , T or,  che  fi  penta, e con  lor  polla  in  febiera, 

10  non  morrò  da  itile, e da  codardo.  ' Fa  figgir  de  nemici  ogni  bandiera. 

Tofcia  per  meggo  quei  ratto  fi fcaglià,  • * Ter  che  Raniero  il  Capitan  maggiore 

Che  firn  col  gran  Campion  dure  cOHtefe;  Deiagente  da  piede  Italiana, 

E con  un  cólpo  uiolento  taglia , Signor  del  Monte&Ubor  luce  , e fplendore 

11  cerchio  de  lo feudo,  e ne  Carne  fi  Di  tuttala  militia  di  T ofeana , 

Entraper  forga,ene  leuauna  fcaglia,  ’>  Haueuarotto.pcrfuo gran  Malore 
Tal  che  fintire  il  caualier  Co  ffefè , LabuonafantariaScota,&  Hifpana; 

Tofìigia  in  terra  Ircanio>&  ^4 rquifillo  Et  uccifo  Leontio , con  Brimarte 

L‘ha/1 a tagliò,che foftene’l  tieffillo.  T utte  le  genti  lor  difperfe,e  f parte . 


E lafciatoil fuo  brando, ilbaflon  tronco 
Trefo  col  Gonfhlón.tirò  fifone , 

Che  non  reffe  a lafòrga  il  braccio  monco. 
Benché  S illaro  foffe  ardito  e forte,  » 

Cadde  di  fella, come  graffo  tronco 
D'elice  annofa.e  tal  fu  la  fua  fone , 

Che  de  la  turba  poi  calcato,  e pillo  » ' 
Teirdco  la  uita,e  feo  di  gloria  acqwflo. 


J\è  T ertone, che  con  occhio  accorto 
Stana  a mirar  la  dubbiapugnaintento , 

E uede,oue  credea  di  pigliar  porto 
Sorger  àfuoi  defii contrario  uento  ; 

Con  intrepido  uolto, del gran  torto 
Ridendo  di  Fortuna, in  un  momento 
Moueil  fuofìuolo  di  battaglia  uago  ; 

De  la /littoria  fua  quafipre/àgo . 

Mirini* , 
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Al  ir  inda,  e Florìflan,dtcuì  catena , Ecco  Mmadigì  irato,  e Fiori  dante,  \'.l 

llualorofo.enobile  drfire  . Quafi  Leon  famelici  in  Orile , 

£)f  /<j  paterna  obedie nga  affi  ena  , C fce  co»  la fpada  uccidongenti  tante , 

Tyo»  ucggion  i'hora  d'andar  a ferire  » Quant atomi  baite  il  Sol- fior  etti  „ Aprile t 

Là  ondt  il  Rf  uedendo,ch'a  gran  pena  Deh  fuggi  tanta furia  o Volidvtte, 

Totealabr ama lor piu  differire.  Che  la  morte fuggir  non  òdi  uile , 

Con  mille  caualier  loro  comanda  , fuggì  mifer  Signor  di  Bochingania , 

Che  vadano  a inueflrr  da  t una  banda.  v Che’l  pugnar  con  cottoro  è uerainfania. 


Duo  feroci  dettritr,  che  lungamente 
In  Ralla  flati  fian  chiù  fi  e legati. 

Che  pei , che  fon  di  fi  iolti , immantinente 
Trtnduno  il  corfo.eper  poggi, e per  prati. 
Sembra  tardila  coppia, e fi  pungente, 

E caldo  è'I  lor  defioxaualli alati 
Varcano  i lor,cofi  pretti, e leggieri  ' 

S enfi  an, feguiti  da  mille  Guerrieri. 

E con  impeto  tal  dal  deflrolato 
Entran  per  fianco, oue  il  lor  campo  inchina. 
Che  de  la  pugna  allhor  cangiò  lo  flato 
t or t una, fui  d i lei  Donna,e  Reina . 

Come  taiborafuolfe  uento  irato 
Spira  contra  ilfuo  corjo  la  marina, 

Cb' oue  pria  andana  uerfo  il  Aleggo  giorno, 
Polla  uers  Mufiro.e’ii  dietro fnntorno . 

Con  mille  altri  Guerrieri  entrar  Brunco. 

Ter  Coltro  fianco fece,  e’ Ifuo  Germano  : 

Et  egli  con  T rione,  e Terileo, 

De  Guerrier  di  GrafindLx  capitano  : 

E frittalo  i pedoni, e di  Dirceo, 

De  le  grida  afftr dando  il  monte, e' l piano 
In  quella  parte  urtò  de  la  battaglia, 

Che  dtfìndcua  il  Rè  di  Cornouaglia . 

‘flons  udì  mai  tantoromorein  Fiegra, 
Quando  fer  contro  i Dei  guerra  i Giganti, 
Deh  fprona  notte  con  la  benda  negra 
rilutto  corfo  i tuoi  deflrier  Molanti, 

Tfon  efjer  a coprir  la  faccia  pegra 
Del  dì,  con  le  tu' ombre  bumide,  auanti 
C he  morte  mieta  con  la  falce  acerba 
Tante  me  honoratein  fiore,e'n  herba. 


Ecco  ch'ambi  cadete  aguifa  domi. 

Che  ne  monti han  tagliati i legnaiuoli, 

E chiudete  fi  tofio  iuofligiorni 
Lafciando  i Rggai  a piccioli  figliuoli. 

Doue  Timarco,e  Garadin  ritorni 
M tor  la  morte?  ne  farete fòli. 

Che  it  accompagna  Armonio, e Vinamonto 
Quel  di  Deuonia,c  quefio  dHerbiaConte. 

Mirinda,e  Florifianoinfugahanuolto 
LaF antaria d' Enario  c d’orimeno  , ■ » 

E l'uno, e l'altro  nel  fangue  fepolto 
Di  che  quel  campo  dogni  intorno, e pieno: 
Ma  mentre  agora, ou'è’lgimbel  piu  folto 
Panne, a quefio, & a quello  aprendo  ilfenot 
Incontrarti  ^ irquifdlo,&  Mlidoro , 
C'haueano Mibini o uccifo,cTalinoro. 

Mhdor  la  conobbe  ài  ’ armelino;  L 

Et  ci  fu  conofciutoallabcrinto; 

S libito  u enne  il  uolto  almo,  e di  inno 
Di  quefli  Minanti  di  color  depinto , 

Che  partito  pigliar  debbia  il  mefehino 
Trionfa  in  quel  cafo,e  già fi  uedeefiinto;  t 
Ala  Floriflan,che  non  nuol  fiore  a bada, 
Mrquifil fiere  con  la  ardente  fpada. 

Horcbc  farete  o bell*  alme, e gentili  i 
S'Mmor  s'affrena,honer  ui  punge, e fprona . 
Se  non  uolete  effer  codarde, e uili 
Tenute , eporui  in  tetta  una  corona 
D'infàmia, è d'uopo, che  con  attihoflili 
F accinte proua,J e la fpada  è buona . 

Ala  ecco  Sinodor,cbelauuolteco 
Mirindà ardita, e’ l Rèdlrlandaha JecO. 
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yerlorfi  uolge  la  Guerriera  la  beliti, 

Che  uolfe,nepotèmai  dir  parola: 

7^on  può  partir  il  pouerel  da  quella , 

Ter  non  lafiiarla  in  quella  pugna  fola . 
Mauien  chilo  percuote, e lo  martella  ; 
Etaqueflopenfier  toflo  l'inuola 
Gauarte,& Elian,  che  lo  ferirò 
Ambi  d'un  colpo  diflietatofi  diro . 

Ei  fi  riuolge  alor , come  al  Pillano 
Afre, a cui  premuto  egli  habbia  la  coda ; 

E prima  furibondo  ad  Eliano 

Dà  fui  duro  elmo  una  picchiata  foda , • 

Che'l  feo  cader  nel  fmguinofo  piano  ; 

Toi  urta  Coltro, per  che  non  fi  goda 
D'bauerlo  ojfefo;ma  da  turba  molta 
Furo  impediti,  chauean  posla  in  uolta . 

imadigifi’l  Cugin,  ch'ir.fieme  homai 
Di  Ranicr  rotta  tutta  la  battaglia; 

E piu  di  loro  uccifi  haueano  affai , 

Che  non  fur  de  Roman  morti  in  Thefaglia  : 
bifer  Tharintbio,e  tu  Lampridio fai 
Quanto  in  man  dicoflor  laflada  uaglia  : 
Meglio  per  uoife  con  reti, e con  tirali  • 
Fotte  flati  a cacciare  0rfl,e  Cinghiali. 

La  Fama  con  le  penne  horride, e negre  , 
Accompagnata  dal  freddo  Timore, 

Con  noci  diuulgò  dogliofe,e  egre 
L'acerba  morte  de  l lmper odore . 

Subito  le flerange  non  integre 
Si  rupper  tutte  ; e cadde  ogni  ualore 
Del' efferato  lngleje,e  del  Romano , 

Tal  eh' a fermargli  ogni  rimedio  è nano . 

Gridano  il  Ré  con  dolorofo  affetto . 

Ah  Fratelli,  ab  compagni,  oue  fuggite) 
Volgete  al  ferro  il  ualorofo  petto  ; 

T{on  togliete  nel  tergo  le  ferite . 

La  gloria, che  de  morti  ifol  diletto  , 

Tion  uogliate fpreggar&teco  feguite 
L'inflabU forte  ;che forfè  anco fra 
Amica  a noi, contraria  ad  altri  ria. 

IL  Flt{E  DB  L HpHAVJl 
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Magia  la  fuga  del  timor  compatta 
Con  hnagini  uaric  di  paura 
Gli  follecita  al  corfo.e  gli  accompagna; 

TJe  uè  alcunché  cThonor  habbia  piu  cura , 
Ter  dono  a lungi  paffi  la  campagna  i 
Egiafiuedc,che  Fortuna  dura 
Apertamente  fipiega,&  inchina 
Al  difnor  di  Dfuarte.fi.  la  ruinau . 

Amadigi,che'lgran  periglio  uede, 

E'I  danno, e la  uergogna  di  Dfuarte 
E,  che  qual faggio  di  lontanpreuede, 
Quantad'ogni  fuo  mal  tocchi  a lui  parte  ; 
E,ch' egli  è Tadre  di  colei,  che  fede 
Tfel fuo  cor  Donna,  onde  giamai  non  parte * 
Ter  la  cui  morte  fora  ella  ( fi  l'ama) 
Eternamente  dolorofa,e  grama.*  : 

llrifchio  degli  amici  fi  i Ali  doro, 

Ch' ella  ama  a par  de  la  fra  propria  ulta; 

La  ruina  del  Regno, eh' effer  loro 
Tur  debbe  al  fin, fé' l del  lor  porge  aita; 
il  rifletto  di  Dio,  che  di  cofloro 
La  morte  a fdegno  haurà; tutta  sbandita 
L'ardente  ira  del  cor,fen  corfe  al  Tadre , 
Ch'apria  col ferro  F mimiche  fquadre . 

E con  licenza  di  quel  Rè  prudente , 

Che  di  fi  borrendo  sbagefi  dolca; 

E,che'l  nemico  lor  uifibilmente 
Serrga  rimedio  alcun  uinto  uè  dea, 

Fè  con  fatica  ritirar  la  gente. 

Che  la  Vittoria  per  lo  crine  hauea , 

Con  tanto  d'Agriante,efigran  fdegno, 
Ch’allhor pafsò  ognimcta,  & ognifegno • 

Alga  le  mani  al  Cielo,  e Dio  ringratia 
il  Rè  Britanno ;cbe perduto,  e morto 
Giafiuedeua,  di  cotanta grati  a; 

E rauuiua  nel  uifo  il  color  fmorto ; 

Ma^er  che  già  nel  Ciel  uaga  fi  flatia 
Cinthia, col  corno  inargentato ,e  torto. 

Ciò  chefeguì  ui  narrerò  dapoi , 
Che’lSoltomeràa  noi  dai  campi  Eoi» 
IMOtlVlTiTO  CAWJO.  XX 
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E per  memoria  di  quel  gr armatore* 

Che  tanto  Thonorò,mentreuiuea; 

E delafuapietà,fe  con  piu  carmi 
Scriueril/nograti  merlo  in  bianchi  marmi, 

0 felice  Signor,  in  ati  pittate 
Fu  de  l altre  uirtù  fedele  amica; 

Ef  mpio  di  ualore  in  ogni  cute , 

Ouunque  l'Qccan  la  terra  implica  : 
yedi  ttn’ineflo  de  la  tua  bontate 
Fiorir  ft  bel  ne  la  gran  Quercia  antica. 

Di  nome, c duudorc  atefttnile 
"Pregiato, e chiaro  dal  mar  d' India  >aThile. 

Ma  percbe  mi  trafporta  borati  defio 
Dietro  alpiaccr,fuor  de  la  Firada  tifata; 
Lifuarte, ancor  che  da  temp  atyro,erio 
Spinto  fi  ueggia;e  da  procella  irata 
yicino  a foglio;  onde , fe  l'alto  Dio 
"Non  l' allontana  fa  rotta, e fregiata  • 

La  nane  ddfuohonor,pttrglifoMÌene 
Ciò, che  per fuo  douerfargli  conuienc 

E giunto  al  padiglione, e di  fumato  . I 

Tien  di  dubbi  pender , con  Cildaiano 
Gì,  doue  morto  fato  era  portato 
Dafuoi  Guerrieri lmperador  Ramano; 

E fu  la  bara  lo  trottar 0 armato  ; 

E da  la  de  tir  a, e da  la  manca  mano 
1 fuoi  Baroni, che  l dolente  cafo 
Tiangean  del  lor  Signor  giunto  a l'Oc  cafo. 

E pofio freno  al  lor  dogliofo pianto 
Colparlargraue,e  la  reai ptefrnga 
Sua  gli  pregò, che  hauer  cura  in  tanto 
De  le  piaghe  di  cui  nullo  ei  a ferrea  ; 

Ch’egli  ordine  daria  dal' altro  canto 
Di  far  portar  con  molta  riuerenga 
In  qualche  loco  il  uenerabil  butto , 

Del  lor  famojo,  e cofi grande  jl ugutto  ; . 
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Tfr  l'oriente  f moflra  l'aurora, 
Semfornauttnto,  e finga  l'aurea  netta  ; 
Con  quella  fronte,  che  le  piaggie  infiora 
Tiu  che  maìfoffe  fcolorita,c  me/la  ; 

E filtragli  occhi  fi  pone  atra  benda. 

Ter  non  uoler  ueder  cofa fi  horrenda L‘ . 

Tfotauano  nel fangue  in  ogni  parte 
L'arme;e  col  cattai  morto,  il  Catialiei-o  ; 
Giuan  per  tutto  membra  tronche,  e fpatte ; 
Qui  lo  feudo  ondeggiauayui  il  cimiero  ; 
lo  non  pofio  Signor  narranti  inparte 
Quetto  fiettacolfr  inb  umano, e fiero. 

Che  la  pie  tate  a me  tteffo  m' muoia; 

E mi  toglie  la  uoce,e  la  parola. . 

Tu  tregua  fatta  per  lo  dì  futuro 
Di  cotnmme para  di  rutti  quanti; 

E tutti  i morti fepdliti furo , 

E figurati  dagli  amici, e pianti  ; 

E Gttidobaldo,  che  già  il  cafo  duro 
Del /ito  S illaro  hauca  faputo  aitanti 
Suo  pietofi  Signor , pianfi  la  morte 
7^el  nobil  cor , £ un  Caualier fi foriti . 

Efìtpeljrilfeo,conqu6irhonore, 

Ch'ai' alta  fiua  uirtù  fi  richiedea 
Dentro  Tifiti*  ferma  ; e nel  maggiore 
Tempio, epiu  beigliela  dittate  hauca; 
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OuepoteJJe poi  con  quellapmpcc., 

Che  fi  conmene  al  grado  Imperiale , 

Tur  che  morte  crudel  non  1 interrompa 
fargli  un'honor  alfuogran  merlo  eguale: 

Et , accioche  non  pitta,  o fi  corrompa 
Qiiel [acro  bullo, che  rimedio  tale 
Clifacci.m  con  odori, o con  legno  atto 
%/f  confinarlo  da  la  prrggain  tatto. 

L'altromatin  dapoi,c'bebbe  mandati  * 
Di  que  Trincipi  i corpi  ad  una  terra 
Detta  Lanc*ìlro,ou  egli  hauea  la  fi  iati 
Ti(coni,gappe,e  molte  arme  di  guerra ; 

Con  difegno  shaueffeanuerfii fati 
D itti  ritrarre faluar  l Inghilterra; 

Tornò  ala  tenda, oue  i Signor  inumani 
Erano  unii  defeco  i Capitani  ; 

E diffe  lor . Fratelli  iddio,  che  ttede 
De  perfier  noflri  cbiar  tutto  il  fecreto ; 

Sa  de  l'imperadorjel  cor  mi  fede 
La  morte  fi, ch'io  non farò  mai  lieto  s 
E,fc  uendeita  tal, qual fi  richiede 
Tfon  faccio  al  danno,  uiuet  ò inquieto 
Quelcbe  m'auanga  a la  cagion  penfando , 
Cheti  cor  ni  pofe  l'ira, in  mano  il  brando . 

Ma, perche quefia  morte  a noi  mortali 
T utti  è comune,  e non  fi  puofcampare; 

T^e  con  orate  con  gemme  orientali  ■ 

Mai  del  de  firn  l'orgoglio  burnì  Ilare  ; 
Lafciamo  il  pianto  amolli  corife frali 
De  le  Donne , che  altro  non  fan  fare  ; ■ 

Et  attendiamo  noi  a la  uendetta  , 
di'ti  tanto  danno,  al  nofiro  honor/ affetta. 

Tipi  tanti  ftamo  qui, che fe  fi  farti 
Sarem,comefiam  inoltrane  or  faranno 
Cli  oltraggi  nosìri Mendicati, e i morti , • 
Con  no  farà  gloria,  e n fauna  d'attrite  danno  ; 
Ma,  s'io  ben  foffi  foladi  tanti  torti  \ 

farò  uendetta.o  qui  meco  morranno  > 

L' ingiurie  mie, che  non  mè'l  Bitter  caro 
Spento  lhonor,pnd'iofon  uiuo,e  chiaro.  > 
v * 
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Mirate  a quell illuftrerc  degno fangue. 

Onde  per  tanti  ritti  difendete , 

^il  nofiro  bonor,cbe'n  terra  giace, e lagne, 
Quafi  fommerjo  nel  profondo  lethe, 
T{efopportate,cbe'l  pefliftr'angue 
De  la  uiltà  u'atrofcbi,e  poi  chefete 
Venuti  qui  per  ucndicar  l'ofjtfa , 

Cor  non  ni  manchi  a cofi  bella  imprefiu.  , , 

Tercbe  non  paia, cbe'luofiro  Malore,  ' ; 

Onde  fi  altieri,egloriofigite , 

Siaffento  infime, e con  C Itnperadore 
Le  «offre  antiche  glorie  ancor  finite  : 

Che  pevfanar  l' infermo  nofiro  honore 
Vopo  è d ir  a pigliar  none  ferite  ; 

0 morir  qui. per  uiiterfempre  mai 
Vit^per  fama  piu  felice  affiti.  \ 

Qui  tacque  il  fè  Britanno , e tutti  loro  j. 
D'un  bel  de  fio  d honore  accefe,  & arfa. 

Sorfe  u irquifil,cHÌ  neffirn  di  coloro 
Di  farine, e diualor  puoteagguagliarfe: 

E riffofè Signor , fi  come  l'oro 
•Al. fuoco fuol,  qual fia fempre  moflrarfc ; 
Cofioual  ella fia, ut fiadimofara  . . 

•A fi  bel  paragon  la  uirtù  nofiro^.. 

Tfion  crediate, che  noi  uogliam  la  gloria 
Qegli  atti, e maggior  noflri  illufiri,e  magni. 
Di  cui  loco  non  è cb  'alta  memoria 
Tfon  ferbi,owmque  il  mare  il  lido  bagni 
Come  fi  /tede  in  ogni  dotta  biiìoria , 
fender  ofatra,  o i lomìccbi  guadagni , 

E bella  ber  edita, che  ci  lafiioyno , 

Terder.  con  nofira  eterna  infamia,  e feornp. 

E,  perche  lo  vediate  al  paragone  \ 

Ter  me.per  tutti  quefliào  ni  premetto , 
Che'ldìdelfiero,cperigliofo  agone  [ 

Saremo  i primi  ad  offerire  il  petto 
•A  i ferri  acuti  con  intentione  \ 

Di  morir  tutti  nel  di  noi  confpct  to ; \ 

0 uendicar  il  Signor  nefiro  morto  ; 

Et  ogni  ricguuto  oltraggiose  torto . . 4 

X x a Tiacque 


" 

«92  C Jl 

"Piacque  ad  ogni  J \oman  quella  rifiotta; 
Ma  piu  a Ljfuarte.pofcia  che  compre  fé 
Quella  gente  Romana  efjèr  di  fio/}  a ; 

E di  debile  freme  il  cor'  accefe  ; 

Et  al  Rè  Cildadan  Molto,  pofiofta 
Ogni  paura,  diffe , noue  offefi 
fora  i nemici apparecchianci , poi 
. Che  fra  finita  la  tregua  fra  noi . 

Ch’io  fon  deliberato  o dimorire 
Con  quettiinfieme;o  uincerla  battaglia : 
llRèd  Irlanda , che  dinuitto  ardire 
*4  qual  piu  ardito  Canali cr  s'agguaglia, 
lAncorch' adhor,ad}m  qualche  martire 
Il fofiirofò,e  metto  cor  gli  affiglia 
D’ejjergli  fatto  tributario, eferuo 
Di liber ch’era  piu,  che' nfelua  ccruo  , 

Cli  rifro fe . Signore  io  mi  rallegro 
Del  grandi  ardir, che  moflrano  i Romani  : 
Mapiu  del  uoflro  cor  faldo,  & integro 
Et  al  configlio , & al  menar  le  mani , 

In  quefto  dì  confajfoinfauflo,enegro 
Degno  d'effer  fegnato;e  fe  i fourani 
V offri  compagni  hhauran  altrettanto  , 
Torfi  altri  baurà  cagion  di  lungo  pianto: 

Quant'appartìene  a me, prometto,  e giuro 
Difeguir  i orme  uoftrejouunque  andrete; 
E di  morrr(fe  cofi  l'empio,e  duro 
Fatto  uorrà)douunque  uoi  farete . 

*Al  Rè  de  la  fuafè  certo ,e  fecuro 
Toccaro  il  cor  quettf profferte;  en  lethe 
Tfon  le  tufib;che  grato  efftr  gli  uolfe ; 

E da  quel  duro  giogo  lo  difciolfc. 

Ma, mentre  ttaua  di  morir  piu  certo , 

Che  d'effer  uincitor,daHhonor fpitrto  ; 
Hauendo  uiflo  a Coltra  pugna  aperto , 
Ch'egli  era  ttatogia  fugato,  e uinto{, 

E,  che  quel  largo  pian, ch'era  coperto 
Stato  di  morti, e d alto  fangue  tinto , 

Era  buon  teflimonio  del  fuo  danno  ; 

E nel  cor  ne  fintino  diremo  affanno ; 


n t o 

apporne  foura  un  picciolo  afmello 
Con  un  ritorto  battoncello  in  mano  , 
Ciacuruoperm  olt' anni  il  FeccbiareUo» 
Ch' allenò  il  fanciulle tto  Efilan  diano . 
Totto  riconofciuto  fu  per  quello  ; 

E introdotto  al  Rè  da  Grumedano  ; 

Et  ei  ueduto  la  reai  pr  e finga , 

Le  s'inchinò  con  molta  riucrengtu . 

Forte  merauigliojfr  il  Rè  Lijùarte 
De  la  uenuta  di  quell huomo  finto , 

In  quella  frana, e fi  lontana  parte  , 
Sendo  dal  tempo  confumato,  e rifranto  : 
Leuojfiy&honoratolo,  in  diparte 
Il  traffe,&  afi'lfì  federe  a canto  ; 

E cibo  al  corpo  dar  languido, e Cionco, 
Che  per  lungo  digiun  ueniua  manco . 

Tofciagli  dimandò,  perche  già  danni 
Oppreffo,e  carco, a fi  lungo  camino 
Efpoflo  sera,&  a cotanti  affanni, 

Come  a fatica  ufato  peregrino  ; 

Et  egli  a lui . Signore  a quefli  panni; 

,A  l'età , ch'ir  mi  fa  curuato,e  chino, 

Tfon  fi  conuien(  come  uoi  dite  fondare 
Homai,  fi  non  da  la  cella,  a [aitarti. 

Ma,  perch'io  fiero  col  trauaglio  mio 
Poter  maggiore  affinché  ne  la  cella 
Vtile  almondo  far,firuigio  a Dio , 
Tortalo  ho  quefla  urta  cat duella. 

Da  le  forge  aiutato  del  dtfìo 
Qua , per  ueder,fi  f b orrida  procella 
De  l’ire  uottre,col  diuin  foccorjo 
Toffo  acquetarle  a porle  un  dolce  morfò. 

Il  che  certo  farò,  fepotto  un  freno 
^tl  difdegnofofenfo  di  ragione. 

Col  cor  benigno,  e con  uolto  fereno 
Prederete  udienga  al  mio  firmone  . 
Magnanimo  Signor , tira  è un  ueleno , 
Chepuottarcon  ogni  altro  al  paragone; 
E di  fi  repentina  uiolenga , 

Ch‘  uccide  l'intelletto, e la prudengeu. 

Tet 
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Terò  ui  prego, che  depofla  ognóra , 

Di  uoihor  fi a lamia  ambafciata  udita  : 
Iddio,  eh' a loprepiel  anime  infpira 
Fin  là,  don' io  uiuea  pou  era  aita. 

Mandò  lanoua  di  queft'empia,e  dira 
Battaglio,  oue  mori' è gente  infinita  ; 
Elacagion  (che  mi  die  merauiglia  ) 

E' , per  lo  matrimon  di  uoftra figlia— 

Terò  che  uoi  ; per  far  l'altra  Beino , 

Del  uoftro  Begno  ; ih. menate  data 
Contro  la  uoiontàd'ejfa  mefehina. 

Che  piangeua  angofeiofa,  e difperata  ; 

De  la  Madre, di  ciò  forfè  indouina, 

Che  uèfuccefio  in  quejla  empiagiornata  ; 
D'ogni  uoftro  Soggetto,  e Configliero, 
jl  quel  Signor  del  gran  Romano  Impero, 

Il  che  non  fi  può  far,  che  noi  concede 
La  noftra  /anta  legge  Chrifiiana  : 

Che  s'un  marito  ell'hà,  che  Dio  le  diede, 
yoler  dargliene  un'altro  è cofa  uana . 

Che  Tsjatian  uaneggi  il  Bfft  crede , 

Ter  la  fouerchia  etate  ; e eh' Oriana 
Gli  dijfe&on  baueua  altro  Conforte , 

Che  quel, cui  hor  Fortuna  ha  dato  morte . 

jqon  u alterate  Sir,  che  dir  ui  uoglio , 

Hfipofe  il  Frate,homaiquefio  fecreto ; 

Jl  qude.fpero  in  Dio,ch'ogni  cordoglio 
Tolto  dal  cor, ui  farà  fono,  e lieto  : 

Di  noni  hauer  potuto  dir  mi  doglio 
Trima  ch'adejfo.per  hauer  ditti eto  ; 

Ch'a  Sacerdote  publicar  non  lice 
Ciò,  ebe'n  confittone  altri  gli  diceva  » 

T^e  bora  lo  direi,fe prima  chiefta 
jqon  hauefje  licentia  a cui  deuea , 
la  Trine cjfa, che  dogliofa,emefia 
Ogn'hor  fofpira  La  jua  forte  rea . 

Saprete  dunque,  che  ne  la  fiore  sìa 
Signor, prefio  laqualuiuo,  e uiuea 
tllhor,chio  ui  donai  quel  bel  fanciullo. 
Ch'era l mio  fol  diletto , e'I  mio  traftulio  ; 


IMO  SE  STO. 

Confiffa  a la  Berna,  e fepo  ancora 
yoftra  FigliaOriana.ele  Donzelle  : 

Che  contrita  mi  diffe,cb'efiaallbora. 

Che  per  uoler  del  Cielo,  e de  le  ftelle 
*Ambo  uoi  tratti  di  t'indili  fora 
Foflc  con  arte , da  le  genti  felle 
Dal  Mago  prefi,  e da  poi  liberati 
Ter  opra  fol  de  i duo  fratei  pregiati  «. 

Ter  premio,  e guiderdon  (fiilcorlepunfe 
D'Mmaitgi  il  gran  metto, e' l gran  udore ) 
Con  lui  in  matrimonio  fi  congiunfe ; 

E fi  legò  con  uero,e  caflo  amore : 

E quell' iflefio  giorno  lo  confunfe , 

Che  co  fi  fu  piacer  del  Creatore . 

Onde  da  poi  quel  Fanciullin  ne  nacque, 

7qel  qual  Dio  buon  cotanto  fi  compiacque  , 

Che  lo  cauò  miracolofamentc 
Di  bocca  a fiera  dilpieta  ta,  e dura , 

E da  lei  al  bambin  dar  lungamente 
Fel  latte,  fuor  d ognufo  di  natura  ; 

E poi  che  piacque  a lui  ; e uoi  lamente 
Mccommodate  al  fuo  uoler  ; ne  cura 
Egra,  piuuimolefìì secefitnl'ire 
Spente  daforga  di  piu  bel  deftrc^J  . 

Dotte  trottare  un  Caualier  potrete 
Di  (angue,  e di  udor  maggior  di  luti  K 

Le  tante  proue, che  uoi  hi  fio  hauete 
Gran  fede,  epegno  fon  de  pregi  fui  ; 

Che  non  fu , da  chel  Sol  le  luci  liete 
Dd  del  fcoperfe,e  diede  il  lume  a nui, 
Guerrier  alcun , ch'andargli  poffa  al  parò  ; 
E fta pur  quanto  uuol  celebre, e chiaro. 

A quale  o ffi,  o Imperadore  al  mondo 
Totrefle  maritar  la  uoftra  Figlia, 

Che  non  gli  fofie  di  ttirtù  fecondo  : 

0 di  piu  illuftre, e nobile  famiglia ; 

7qe  pitt  di  lui  ad  indgare  il  pondo 
vAtto  del  uoftro  honorìchi  ui  configlia 
filtro, non  ama  uoi  me  teme  Iddio , 

Benché  non  foje  uiua  huomo  fi  rio . 

Xx  3 Tacque, 


f 
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Tacque, poi  c'hebbe  detto  il  Frate  Santo  E uolto  al^atian  dìffe . Òdi  Dio 
Con  molto  ar  dir,  queSi ultima  parola . Fedel ferito, & amico ; io  di  far  male, 

Stettc.il  Britanno  Kèfi-ftcfo  aiquanto,  £ di  [angue, e dt  morte  bauea  defio,  v 

Toi  diffe . t" dunque  ueryche  mia  Figliuola  Sol  per  follegno  del'bonor  mortala 

Habbia  un’altro  marito?  e perche  tanto  Ma  leuofire  parole  hanno  l cor  mio 

Tardarle  a difcoprirque  flambé  fola  Riuoltoalbene,comcalfegno  iìrale 

Cofa,potea  slurbar,che  fi  gran  Jangue  Buonftgictariofi , eh’ io  già  difegno 

Tronfi fiargeffe,oni'hor  laTerralangue ? Di  tanto  far,  quanto  permefie  degno. . 


Et  egli  a lui.  Quel, che  ui  dico , è certo 
io  far  foglio  tesltmonio  uano  ; 

Ter  cioè  no'ldiff pria già  u' aggio  aperto  ; 
iqe  ui  parrà  da  l'bonèflà  lontano  : 

Quel  Caualierdi  tanta  loda, e merto 
E' fuo  Marito  ;e  figlio  Efilandiano  : 

£ fe  faggio  farete  il  mio  configlio 
y'acquifiarete  bor,hor  genero,  e figlio . 

fytpper  quefle  parole  in  un  momento 
De  l ira, e de  lo  fdegno  il  nelo  nero. 

Si  come  nebbia  Juol  fiato  di  uento  ; 

Che  gli  afeondeua  la  ragione,e'l  uero  » 
Vide  il  fuo  err or;ne  fu  a pentirfi  lento  ; 
Ma ptnfando  al  ualor  del  Caualiero , 

Che  quafi  un  chiaro  fol  luce, e rifilatile 
Mi  grande  illusìre fungile, onde  difcende ; 

M gli  acqurfiati  tanti  bonori,  e pregi  > 

M le  palme, a i trofei,ale  corone 
T otte  di  mano  a Imper adori,  e Regi 
In  ogni  clima,  in  ogni  regione, 

M fe  degne  oprerà  già  atti  alti, & egregi  • 
Fiuti  già  per  difender  la  ragione  * 
Lhonorfio  Hato  ftofia  uita,e  figli 
Col  cor, e con  la fiada, e coi  configli- 

Tenfando  a la  beltà  delfanciulletto , 

Ch’egli  cotanto  amaua;  a tutto  quello. 
Che  diluì  fiato  gli  era  fcritto , e detto 
Da  Vrganàa  poi, e pria  dal  Romit  elio.} 
Che  morto  era  il  Tatin , per  mi  xifiett» 
Sol  r' era  fatto  fi  crudel  macello. 

Si  finti  l'alma  tutta  intenerire 
Di  fi  erompa, di  gioia,  t di  depreca  i 


Mndretead  „ dmadigi , e deffer  Slato 
Meco , nulla  dicendo,  intenderete , • 

S’egli  ala  pace  hà  l'animo  inchinato, 

M ia  comune  concordia,e  quiete ? 

£ poi  c'haurete  il fuo  uolxr  tentato , 

Sefia  conforme  al  mio,  ue  ne  uerrete , 

Che  fia  prefo  a la  pace  un  modo  poi. 

Clic  farà  con  bonor  d'amboduo  noi,  ■ v - 

M cui  il  fatuo  Frate . Ei  tanto  brama  >\ 

Signor  la  itoSlragratia,e’l  uoflro  amore, 
Quakto  degli  error  fitoif  entità,  e grama 
Mnima  fuol  per  don  dal  Creatore;  ■ 
Perch'io  uolfi  faperpria  la  fua  brama. 

Che  quà  uentjji  per  non  fare  errore: 

E dìmoflro  ue  l'hà  perla  nàtovi* , 

Ch' ci  bier  rivuoile  bauer , per  uofira  gloria. 

Del  medefino  defio  fon  tutti  quelli 
Principi,  e Caualieri principali , 

Tjpnpiu  diluial'hoTiefiàrubelli, 

0 del  favgue  affettati,  o de  mortali : 

M quaide  tanti  morti pouerelli 
Torte  rìncrefee,  e de  (igniti  mali  ; 

E piu  de  gli  altri  al  Rè  faggio, e prudente, 
C'ha  di  finta  pietà  piena  la  mente,  j. 

Toi  ch'alnofiro  conforme,  è'iftto  uolere 
Il  Uè  rifiofe , e pace  egli  defia  , 

Perche  leuata  al  tme,e  Salire fchicre  . 

Ogni  cagion  di  noua  guffafia , 

Di  affettar  non  ni  fia  qui  d/fiiacere 
Fin  cb'  i babbia  a Romania  niente  mia 
Detta  ;e  la  loro  in  quello  cafo  udita , 

Onde  la  cofit  fia  piu  Habilitcu  . 

Jn  minor 
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In  minor  (patio,  cb'un'Hora  non  noia , Come'l  ride  di  corpo,  e di  beitela 

Dietro  al  Tempo  predacc,e  fuggitiuo,  Cotanto  ejjer  crefcintol'Hcremita , 

Lifuarte  ritornò  con  la  parola  Fh  tanto  il  fuo  piacere,  e l'allegregga. 

Di  tutti  que  Signor  lieto,  efesino  . Che  la  parola  gli  retto  impedita . 

Come  chi  la  dolente  famigliola  S ubito  lafcia  il  Ff(figran  itagliela 

Quafifommerfa  da  furor  dettino  Ha  delfanciul)econgioiainfirita 

Fento, conduce  allegra, e faina  in  porto  Gli  corre  incontro, e co»  aperte  braccia 

Dopo  un  calmino  perigliofo , e torto . Tien  di  paterno  amor  fretto  l'abbraccia 


E prega,  /die  rit  orni  ^ariano 
iAd  ultimar  la  pace,  incominciata  ; 

Benché  con  figlio  gli  parria  pi»  fano , 

Che  tomaffero  indietro  unagiornatct , 
Chel  Uè  Tqorgallo  baurcbbeegli;  e Cullano 
Tenfofo,clectr;e  lorpoteflà  data 
Uberai  piena,  di  poter  trattare 
Accòrdo, e pace,&  ogni  co  fa  farcia. 

C b'effi  ne  elegga n duo  per  la  lor  parte  ; 

E ch'egli  ad  ogni  co  fa  fu  prelènte  ; 

*Accio  che  ueggia  qual  dilorfi  parte 
Da  l'hpnettate,o  di  eia  far  fi  pente  : 

E,  fe  contenti  fon,  che h altra  parte 
* Ambi  fi  uolganpoi  co » la  lor  gente , 
Come'l  b il ogno  chiede,  che  fapere 
Gli  faccia  per  un  me fjà  il  lor  volere^  * 

il  fanto  Fcccbiartfchequetto  intefe , 
Inalbò  prima  a Dio  le  mani , e'I  core  ; 

Toi  augi  al  l{è(  tanto  piace r ne  prefe) 
S'mginocchiòpien  di  diurno  amore , • 

E gli  diffe . Colui , che  qui  difeefe 
Ter  Lutar  dogai  macchia  il  peccatore  ; 
Che'l  male, è l ben  puri fce,e guiderdona, 
Tremio  ri  dia  di  que/ia  opra  fi  buona . 

Sotieuò  il  Bè  Britanno  il  Fraticello , 

Che  lagrimaua  con  pietofo  affetto. 

In  quèfla  fouragimfe  il  Pancini  bello. 
Tanto  da  Dio  (comemofrò )diletto; 
Efeco  in fieme  l'altro  Garzoncello 
Tiipote diquelTadre  benedetto. 

Che  la  Beino,  perfaper , mandano 
In  quale  stato  la  battaglia  sìaucu . 


A lui  s'abboffa  riferente,  t burnite  ; 

Egli  bacia  la  mano  il  Fanciullino: 

Si  riga  il  Frate  la  faccia  fenile 
Di  dolce  pianto,e  lui, che  baffo, e chino 
Stana, fi  reca  in  braccio ,e'l  (ignorile 
Folto, che  fembra  angelico, e diurno 
Bacia  piuuolte,negiamaififatia 
Di  mirar  la  beltà  xbe’n  tri fi  (patita.  v 

Moffero  il  tenero  petto  i cir  confanti 
Si, che  non  bebbe  alcuno  i lumi  afciuttìi 
E'I  Bl(  benché  noi  mottri  ne  fembianti) 
Fio  piu  s intendi,  che  gli  altri  tutti  : 
Buon  (patio  T^atiano  il  tenne,  aitanti 
Che  lo  lafciaf  e, raccogliendo  i frutti 
De  l'immenfo  piacer  che  dà  la  rifla 
Di  cofa  amata,ad  alma  inferma ,e  fritta^.. 

Toi  che  gli  itfcì  di  braccio  al  Bj  s'inchina 
Tutto  adorno  di  gratin  egliatti,e’lrifo : 
T enea  l'auolo  in  lui  la  rifa  china , 

Che  di  tteder  uri  angelgli  era  auifo ; 

E una  lettra pigliò  de  la  Beino , 

Ch'egli  gli porfe,  rimirandol  fìfo  : 

E fu  tanto  l'amor,  eh' a poco, a poco 
GL  accefe  il  cor  d'i nefinguibil  foco . 

! Tram  l'amaua  perla  gran  beltade , 

Che.  come  raggio  in  lui  di  Dio  fplendea  ; 
E per  rio, che  de  Copre  illuflrix  rade 
Del  flit  uro  italor  predette  banca 
Di  lui  la  fonia  Maga;lior  cari  cade 
Di fangue,ft  quel  primo  amor  rrefcea 
Con  una  fiamma  fi  gentile, e chiara, 

Che  non  uede  di  lui  cofa  piu  cara _ . 

A'.v  4 Etha 
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Et  ha  po  fianca  tal,che'n  un  momento 
Ogn'atra  nebbia  didifdegno,  e d'ira, 

Che  contro  il  Tadre  hauea$arfe,qual  uèto 
La  polue  /itole  ,oue'l  fuo  fiato  /pira  : 

E l foco,  ch'era  dianzi  in  tutto/pento , 
Horfirauuiua,equel  defio  rejpira, 

Ch'era  già  morto , e / copre  anco  i uefligi 
Del' amor, che  por  tana  ad  vimadigì. 

Toiche'con  tanta  gioia  rimirato 
Hebbe  l caro  Tqipoteil  Bf  Britanno  ; 

Ch' a rimirarlo  diuema  beato  , 

Sommerfo  in  lethe  ogni  paffuto  danno. 


T 0 

La  carta  aperfe,chegli  haueua  dato 
De  la  Beino,  che  con  molto  affanno 
La  fupplicaua  (s'efferpuo)che  pace 
yoleffe  far  col  fuo  nemico  audace^. 

Torte  il  fanto  Heremita  ,e  fecu  mena 
Con  gratin  di  Lifuarte,il  bel  Carbone  : 

Ma, perche  piu  non  odo  Filomena 
Sfogarla  fua  doglio  fa  paffione  ; 
Ed'horrori  fenuien  la  notte  piena, 
apportando  ripofo  a leperfone ; 
lo  uà  Signor  por  fine  a queflo  canto , 

Ter  che' l mio  ingegno  ancor  fi  pofi  alquato. 


IL  FITqji  DEL  TqjDTiyiyTESlMOSESTO  C^T^TO. 


CANTO  NONANTESIMOSETTIMO 


1 v che  mai 
foffe  unga, 
e piu  ridere 
tC^J, 

Con  quella ^ 
fronte , che 
fa  lieto  il 
mondo , 

tAppar  larofea  ^Aurora in  Oriente  ; 

E porta  ne  begli  occhi  il  dì  giocondo  ; 

E de  la  terra  le  bellr^ge  fpente 
yiue  tornale  del  mare  alto, e profondo  : 
Ond'io  già preffo  il fin  del  mio  lauoro 
Riprendo  in  man  la  cetra,  e'ipletro  d'oro . 

Giunfi  ne  tofle  il  gran  feruo  di  Dio 
Del  Bè  di  Francia, con  quel  Fanciulletto > 
Che  fece  la  Tritura  al  creder  mio 
Ter  far  tinbuom  di' ogni  parte  perfetto  j 
E pien  d'honefìa  fpeme,e  di  defio 
Di  far  coft  pietofo.e  fanto  effetto , 

Se  n'andò  divimadigi  a la  gran  tenda , 

Che  par  che  Ih  ca,  e piu  di  altra  rifplenda* 


vimadigi parlotta  ad  vir diano , 

Cb'idlor  uolea  mandar  con  la  nouella  i 
Et  una  carta fritta  di fua  mano 
Di  quello  cafo,  a la  fua  Donna  bella  ; 

Ma,  come  ueniruìde  Trattano , 

Col  uago  Fanciullin, ch'ogni  Donzella. 

Di  belle7gaauan,gaua,ufcio  di  fuori. 

Ter  che  cor  tefe,  quanto  può,  l'honori . 

Corfe  dunque  uer  lui, per  dargli  aiuto 
Difpeme,e  di  timor  tutto  tremante  ; 
iqpn  conobbe  il  Fanciul,  benché  ueduto 
L'baueffepur  un'altra  uoltaauante  : 

Che  fu  per  la  beltà  ben  conofciuto 
Dal  Trincipe  d’ Irlanda,  e da  Briante, 
Cbe'l  uider, quando  portar  l'ambafciata, 
Ch' a Lifuarte  non  fu  taraste  grat tu . 

il  difmontar  di  fella, e dimandaro , ’ 

Se'l  Greco  Caualier  uolea  ucderc , 

Tanto  nel  mondo  allhor  celebre, e chiaro: 
il  qual  folo  per  far  a lui  piacere 
vi  Boman  diè  la  uita;egliel  mofiraro. 
Che  quel  buon  Tadre  fea  porre  a federe ; 
Ondi egli  andò  con  un  reale  inchino 
merenda  fare  al  Taladino . 
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come  a padre,  che  notitia  ancora 
Diciononhà.macomeCaualiero 
Miglior  di  quanti  ne  uede  l'aurora  ; 

E ne  ricopre  il  bel  noflrobemiffero  : 

Con  cui  ferri pr  e bramato  bauea  , d'allhora  , 
Chefuperò  i Bimani,  ir  per  fcudiero , 

Sol  per  ueder  l' opere  cccelfe,  e chiare. 

Che  fan  di  lui  fonar  la  terra,  cimarci  - 

jl  gran  Campion  perforai  di  natura 
Inondar  fi fentì  di  gioia  ilcore, 

T otto  che  uide  in  lui  quella  figura , 

Ter  cui  l' acce  fe  da  primi  anni  amore  » 

E fu  quefto  piacer fuor  di  mifura 
ToJ]entefi,che  laforga,  e l colore 
Cli  tolfe,tal  che  fen farebbe  accorto 
Ogniuno  al  ui[o,al  color  (pento,  e [morto. 

Da  uirtkmoffo  occolta, e naturale 
il  Uè  di  chi  fui  figlio  al  Frate  chiede  ; 

E fe  quell  è beltà  celefliale , 

Ch’egli  con  gli  occhi  mira,  e a pena  crede , 
Egli  e figlio  di  Diojna  di  mortale 
Donna, e d'huom  nato , e ue  ne  faccio  fede , 
Quel  gli  rijpofe,e  ne  fapretepoi 
Qualche  coja  piu  là  de  fatti fuoi . 

Fot  che’l  feruo  di  Chritto  a quell altera , 

E reai  compagnia  lagiufia  effofi 
Dimanda  di  Lifuarte,e  con  feuera 
Voce,  d'ejfo  al  defioquetti  difpofe , 

La  bella, e d'alta  piu  gentil  Guerriera  , 

Con  lelucifoaui, &amorofe 
Vagheggio  l bel  Fancinfchefempre [eco 
Del famofo  parlò  Caualier  Greco . 

Concordate  le  cofe.  il  Frate  manda 
A riferir  il  tutto  al  Bè  Lifuarte  ; 

E,  che  Briante,elgran  "Prence  dì Irlanda 
Erano  eletti  per  la  coflor  parte  ; 

E,  cb'ogniun  partiria  data  fuabanda 
Al  primo  albore, e ciò, eh' aparte,  a parte 
S'era  conclufo  in  quel  nobil  con  figlio , 

Ter  dare  a l'ire  a le  difeordie  effigilo.  . . 

„ ' *v* 
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A fuon  di  trombe  a l'apparir  del  giorno 
Ambo  quefli  gran  Regi  in  campo  algaro  : 
Matemp’è  ben , ch'io Jacciubomai ritorno 
Ad  Oriana, che  mai  fempreamaro 
Tianto  uerfa  dal  core,oue foggiamo 
Trefo  ha  un  timor,  a cui  non  è riparo 
Alcun , dapoi,che  da  lei  fe  partita 
Ter  trattar  quetta  pace  fHeremitO-,. 

Che  maggior  non  fi  faccia  ancor  pouenta,  • 
Come  per  piòggiarapido  torrente , 

Lira  del  Genitor,  tofl o,tbefenta 
Cb  ella  fi  maritò  celat  amente  ; 

Da  l altra  parte  forte  la  tormenta 
L’acerba  morte  di  cotanta  gente , 

Il  periglio  del  Padre,  del  Marito  , 

E del  Eratei  di  leitanto  gradito. 

Ma,mentre  quafi  picciola  ernie  tt  a , 

Ch'ai fiàco  h abbia  duo  cani  offri, emordeti, 
Enel  timido  petto  lafaetta; 

E pur  del  cacciatore  anco  ponenti  ; 

Da  diuerfi  timor  per  coffa , affetta 
7{ouella  ancorché  piu  lìanga,e  tormenti ; 
Da  una  finefira  uide  di  lontano 
Venir  delfico  Signore  il picciol  ìfano  . 

Venia  correndo, come  auifò  porti 
Effo,  e'I  dettriero  trauagliato,e  laffo 
Buono, 0 tritio , eh  e fio,  eh  e moltoimportif 
Et  affrettano  d'bora  in  bora  il paffo  : 

Si  fer  del  uifo  bei  colori [morti  ; 

Di  freddogbiaccio  il  cor,  ella  di fajfoi 
E,  s'egli  non  gridano  pace,  pace , 

Lo  ffirto  fé  ne gfa  pretto#  ficgacCA»  j 

Tace, pace  gridò,  come  la  uide 
Con  la  destra  le  unta,  e'I  uolto  allegro. 
Eliache  mende  ciò,  [ubico  uccìde 
La  [uà  temenga#  Icore  infermo, & egro 
Con  liquor  di fferangehomai piu  fide  : 

E ri  flora, e conforta# Ifofio,  e negro 
Habito,che  ueflia  l'anima  metta. 

Cangia ,e  noua  ripiglia ,e  lieta  uefìtu. 
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Corfer  le  Damigelle#  del  giardino  E cento  mite#  piu  glifer  narrare  *v  r 


fecero  aprirle  porte  tn  un  momento  ; 

■ Tutto  l nolto  ridea  de  Pbtiom  piccino , 
Che  P animo jfargeua  il  fuo  contento 
Da  gli  occhi  fuori#  con  un  grande  inchino 
od  lei, che  l core  hauea  ad  udirlo  intento. 
Baciata  prialaman, diede  la  carta 
Di  pianto,  d allegrezza  bumida,  e {parta, 

Tremai  la  itolle  aprir,  prima  ch'udito 
T^lpn  bauefiedd  Ini  nouclla  certa  ~ì 

De  la  ulta  del  Taire#  del  Marito , 

E del  Fratesche  tanta  lodamerta, 

Com  Irebbe  intefo  ciò,  d' un in finito 
Diletto  piena , la  lettera  aperta 
LcJJè  de  La  battaglia  ogni  fuccejfo; 

E tutto  quel, eh' era  feguito  appreffo, 

letta  chebe  la  carta, inginocchiata , 

E' nfterne  aggiunta  luna, e l'altra  palma, 
Quaft  di  tanto  beneficio  grata 
Rigando  al  Cielo  ifuoipenfieri#  Palma; 
Rjngratiail  Taire  eterno, che  leuata 
Gli  babbi  a da  doffo  coft  grane [alma 
D'affanni,  e di  martiri,  ond'era  oppreffa 
Si,  che  uenuta  in  odio  era  a fefiejfitu. . ; 

Spiegò  fubito  P ali  1 allegrezza 
Ejparfe per  la  corte  lanouella, 

Che'l  core  empie  di  gioia,  e di  dolcezza  . 

De  le  Trina  jjè,e  dogn  altra  donzella;  l 
La  quale  accrebbe  fi  la  lor  bellezza > 

Che  ìtoua  merauiglia  era  a uedeUa  ; V 

E tanto  in  lor  il piacer  fourabbonda , 
Cb'efce  da  l alma,e’l  lor  bel  uifo  inondi lo. . 

Toi  che'l  primo  furor  di  quel  diletto, 
Chagurfa  daura  hnpetuofo , fuore 
Ogn  altra  curagli fgombrò  dal  petto,  , 

Dai  tempo  alquanto  fu  fatto  minore; 

Il  T^anofer  chiamar,  che fouraun  letto 
TJci  palagio  dorinia  del  fuo  Signore , 
Ch’era  fuor  del  giardino  al  Irto  manco  i 
Ter  la  uigtlia#  la  fatua  stanco;  K.  ^ . 3 


T ut  ti  del  gran  conflitto  gli  accidenti ; 

Che  tanti  apunto  fur,  quaut' onde  inmare 
Moue  irato  odquilon, ne  giorni  algenti : 
L'hawrefieuiHc, mentre  adafcoltare 
Stau.mo;adhor,adhor gli  occhi  lucenti  < 
T urbar  di  pianto  ’U  uifo  impallidire  ; * 

E quaft  in  un  r'maffere#mwirc . • 1 . * 

Alatomela  1{cina Sardamira  ‘ ' l 

Il acerbo  fatointefe  di  Floriano  ; '■ 

La  morte  troppo  uergognofa#  dira 
Di  quel fuperbo  Imperador  0 ornano ; 

Sfogò  cogli  burnii  occhi  il  duolo , e l'ira; 

E sfogato  l'haurebbe  con  la  mano 
Tcrcoteniofi il  molle# caffo feno;  » 

ita  uergogna  lepofe  un  duro  freno.  > 

T ut  te  le  fur  quelle  gran  Donne  intorno 
addome  di  gentil  dolce  pierate , 

Ter  che  far  non  poteffe  oltraggio,  e feomo 
od  gli  aurei  crini  l'alta  fm  bdtate  ; 
jqe la  lajciaro  infin  che' llungo giorno  \ 

'Mpn  nafeofe  nel  mar  le  chiome  aurate  ; 

E poiché fui’ aere  ofturo#  cieco , 
yolfe  albergar  l'altra  Beirut feto . 

« 

» C'hora  con  lei  lagrime  chiare,  e belle 
Ter  fa  da  lumi  uaghi ; hor  la  conforta , . 

Con  parole  atte  a quetar  le  procelle, 

Che  daPOrfagelata  ^tquilon  porta  ; 
od  farpietofe  T igr tirate# felle  : \ 

E con  fi  dolci,  e bei  modi  P efforta 
od  poner  freno  al  dolor  offro,  e rio, 

Ch' ogni  fuo  ■danno  al  fin  pone  in  oblio  • 

: il  tergo  dì  dapoi,  Piando  Oriana  ,\  ; 

odjpet  tondo  la  pace,  e i Caualieri , 

Venne  chifì  lafua  tdlegrezzzluM  • ’ 
Eledeftònelcornouipenfieri : 

Terò  che'ntefe,che  l'hoffe  pagana  \ 

Con  pia  Giganti  fpauentoji#  fieri 
Di  ucxfo  il  mar, da  i monti  eradifcefà  > 
Del  Bèfito  Tadre  a la  ruma  mtefa- . . . 2 

Egc'jim*' 
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E,  ih'^dmadigi,  per  donargli  aita  Oriana, che  uagaè  dtfapere  * . ' « 

Colfuo  drapel  di  Cavalieri  erranti ; Ciò,  che  dopo  la  pugna  fta  fucceffo*  y; 

£la  cauallèria  la  piu  jpedita  * «ì  forga fece  il  Caualier  federe,  ■ ' 

S'era  già  fpento  congran  fretta  aitanti;  k.  C'b  umile  il  ricusò  molto, e dimeffo  ; . . 

E dapoi  Ter  ion, con  l’altra  ardita  ù "Pregando  lui,  che  per  farle  piacere  > 

Gente.feguiua  de  caualli,  e fanti  : y oleffe  raccontar  tutto' Ifucceffo 

Ma  furedea,  cheprima  non  giungere  , Di  quetto  nouo  cafo  a parte, aparte  < 

Che  qualche  gran  battaglia  fttccedeffe.  Frail  I\ò^trauigo,e'L fuo  padre  Lifuarte. 

E fttemea,  perche  Cbofte  poffènte  ' Ond' egli  incominciò.  Signora  il  cafo  > 

D\Arauigoera^e  quei  feriti, e fianchi  t t' tal, che  ut  farà  cangiar  colore  ; ) 

Che  non  fia  uinto  da  fi  bratta  gente;  £ degno,cbe  le  Dive  di  Tarnafo  \ 

Ech'a  toni' uopo  il  fuo  ualor  non  manchi:  Torgan  al fermon  mio  uirtù,c fattore : i 

Toflo  che  quefio  ogni  Trinceffafente  , Toi  che  da  ther entità perfuafo 
fecero  i uolti  lor  pallidi,  e bianchi  ; lluottro  Genitor  riuolfe  licore 

£ temendo  di  qualche  altafciagura , l.  Tutto  alapace,  udendo  ritr or ft,  (\ 

Tretnauano  digelo, e di  paura-..  ‘ V Ter  non  hauer  ragion  poi  di  lagnarfi.  :i 

Mandar fubito  il  Tjano, e dopo  itti  ’ -v.  Già  nouahauuta  de  la  gente  molta 

.Altri  meffaggi'percbe  d’bora,  in  hortt  Del  fiero  Rè  di  tonda, e degli  amici  ; 

Habbian  nouella  degli  amici  fui  ; ch'era  de  la  montagna  in  cima  accolta;  ' n.  . 

Onde  nouo  dcfiofempreC accora.  £ riccpnan  mfinl'alte  pendici . > 

Taffati  ychefur  tre  giorni,  e duiy  T oflo.  eh  e fi  pensò  uoler  dormita  \ 

L’altro  matin,  poco  da  poi  l'aurora,  <j  Con  l'efercito  fuo  contro  nemici, 

V dir  picchiar  a lufeio  del giardino;  Ter  li  paffi  pigliar  de  la  montagna , > 

E la  uocejentir  di  Candalino . . v : Mandò  febiere  d' Irlanda, e di  BertagniL.. 

• » 

Subito  mandò  lidia  a far' aprire  £,  quantunque  i duo  tergi  foffer  morti  * 1 

Tutta  tremante  la  gentilTrinceffà;  De  fuoi  Guerrier  ne  la  crudelmiflea; 

E fatto poi  Mobilia  a lei  uenir  e.  Tur  tutti fe  pigliar  i fiti  forti, 

CheperMelitianondormiaconeffa,  Ch'erano  nel  camin,  eh’ a fare  hauca: 

Serrf  altrimenti  uolerfi  ueshre  Toi  con  fdentio  per  non  fare  accorti 

Lo  fecero  falir  con  molta  preffà;  lf toi  nemici,  cb'ei  partir  uolea, 

Tie  tardò  Briolangia,  che  uicma  Sengafuon  di  tamburo,  o di  trombetta. 

Li  ttangadonnia  de  la  ReiniL,.  . Moffè  di prima  fera  in  molta fretta, 

Come'luidero  entrar  con  lieto  affetto  E lafcìò  dentro  il  Hallo  i fuochi  acceft  j 1 • 

Tutte  rajfèrenar  l'animatrifla  ; Molte  tende  di  picciolo  ua/uta; 

Che  di  nouo  per  tema  e perfofperto  Molti  cauai feriti, e molti  arnefi 

Bautan  turbata  l'angelica  tutta . Di  poco  pregio, e robba  altra  minuta; 

Tortaua  il  Caualiero  unbraccio  al  petto;  E > per  dar  men  cagion  d'effere  offefi 

L/t  faccia  tutta  bauea  liuida.e  pitta  fece  Ingente  andar  tacitai  muta 

Ter  It  per  coffe  battute  a la  battaglia;  In  ordinanza:  manon  giunfe  al  fegno 

Oue  moflr  ha, quant  'ei  ne  l'arme  uagli/L*,  Lo  Sitale  ,ùfudel  buono  arder  difegno» 

• t . Tertbe 
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"Perche  f Incantar  or  maluagto, e rrtfìo, 
'iqe la  militia efcr citato, e dotto. 

De  l' attinia  del  B$  Britanno  juuì Ho, 
^Alloro  General  n andò  di  b otto  ; 
Checonlefchierefue  Hauaprouifto , 

E lo  fece  partir  piu  che  di  trotto  ; 

E per  altro  camino,  e non  difefo 
7^el piano  a l alba  fi  trouò  difiefo . 

Volfe  il  pietofo  Dio , ch'Efplandiano , 

Che  mandaua  a Lifuarte  l'Hercmita 
Fedendo  fcender  tanta  gente  al  piano , 

E feguitar  il  pè  lieue , e jpedita 
ot  l'efercito  nofiro , gialontano 
yernc  correndo  a dimandare  aita , 

Di  feruirilfuoI{èbramofo,euago , 

E del perieoi fino  quafiprefago • 

jtmadigi  trouò,ch' ancora  armato 
Dolce, e tranquillo  fono  fi  dormia. 

Perche  la  notte  il  campo  bauea  guardato 
Con  duo  mila  Guerrieri  in  compagnia ; 

E Ffatian  trottò  ,che'nginocchiato 
Dicea  riuolto  al  Ciel  Lauc  Maria , 

Con  cui  fermarfito  dir  altro  non  uolfe, 
Ma'l  Caualier  dal  queto  forno fiiolfe  ; 

Eglidìjfe . Signor  hor  ben  potrete 
Torni  db  onore  una  corona  in  tefia, 

Tiu  bella  affai  di  quante  altre  n'hauete , 
Se  la  uoflra  pittate  hoggifia  pretta  ; 

Che  per  batter  occafion  non  fitte 
D'acquifiar  gloria  piu  bella  di  quefiai 
Toi gli  narrò,  che  quelle  fiere  fquadre 
Giuano  ad  afjalire  il  uoflro  Tadrcs . 

Saltò  del  letto  il  gran  Campione , e pretto 
jtndò  del  Genitore  al  padiglione; 
jl  cuife  ilcafoinb  reue  manifetto , 

E,  c bauea  d' aiutarlo  intentione . 
il  magnanimo  1\è,  che  ntefe  quetto , 
Ch'era  di  uirtù (pecchio,c  di  ragione , 
Eìfpofe  ,figliuol  mio  il  darfalute 
Talhoraalfuo  nemico , egranuirtute^  « 
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S'eglialapaceha ? animo  difpoflo , i 

Com'io  penfo,eueder  mi  par  aperto, 

Queflo  fià  un  jpron,p farlo  andar  piu  prefio 
*A  darle  il  fin, che  fe  ne  (pera  certo: 

Se(  che  no'l  credo  {muterà  propoflo 
Eia  meglio  affai, ch'eifia  tttutto, e deferto 
Ter  le  man  nofbre,  e che  de  la  uittoria 
Sia  nofiro  il guider dontome  la gloritu» 

Tute  n'andrai  con  la  Vanguardia  aitante, 

E la  tua,de  Campioni inuittafehiera, 
Florittano,Mirinda,eFloridante 
Soflerran  teco  la  battaglia  fiera  ; 

Fin  ch'io  foccorrerò  con  Ugnante , 

Con  Grafandoro,&  ognifita  bandiera  : 

E non  tardar, perche  piagato , e ttanco 
L'efercito  del  Bènon  uenga  manco. 

Tfon  perde  tempo  il  gran  Prence, che  brama 
Di  {occorrer  Lifuarte, e gli  altri  amici  ; 
Maifuoi  compagni  ualorofi  chiama , 

Sparfi  d'intorno  per  que  campi  aprici  ; 
El'ormefeguepien  d’ardente  brama, 

Ch’ mipr  effe  hauean  Ufciate  i lor  nemici: 

Ma  fratanto  <Arauigo,& ^ircheloro 
Giunfer  Lifuarte  con  le  genti  loro . 

Che,quafiala  ditate  era  uicino,  * 

Ouegiadcjlinatohauca  d'andare;  I 
Ter  che  per  trattenerlo  nel  camino 
Fin  chepotcffe  con  l'hofle  arriuare  : 
Mandato  Barfinano,e  un  fuo  Cugino 
Hauea  laretroguarda  ad  affittare 
Quel  Bè  di  Landa  con  piu  Caualieri 
Tutti  ne  Ì arme  efer citati,  e fieli . 

E con  talfuria,e  grido  cofifirano 
De  le  Britanne  genti  urtar  lafronte; 
Chegouemaua  il  gran  Bè  Cildadano, 

Che  diroccato  haurian  ogni  gran  monte  ; 

E tre  milia  Guerrier  mandar  o al  piano , 
C'haueano  ardito  il  cor,  le  uoglie  pronte; 
Ma  efft,e  i lor  dettrierflanchi , e piagati 
"Hon  reffera  quei  colpi  empi , e (pie  tati . 

oirqui- 
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rquìfillo , ^ llidoro , tl  buon  Cauarte  Effe  non  eran  quefti,  chefir feudo 

Sodemerogran  [patio  il  lor furore , xA  tutto  il  campo  adamantino  ,e  forte j 

j Via  LancatlrOyArbione , e Volimarte  In  quell' borrendo,  e fanguinofo  ludo , 


Giganti  d’alto , e fopra  human  ualore  . 
Ruppero  congran  rabbia  in  quella  par  te, 
Oue  pugnaua  il fiero  Incantatore  ; 

E,  come  foco  ingran  monte, di  paglia 
aprirò, e fracaffar  quella  battaglia. - . 

il  Taire  uoHro,che  uuol pria  morire , 

Che  mancar  al  fio  honore,  ancor  che  ueda 
Tutta  Ingente fisa  rotta  fuggire , 

7^e  di  fermarlain' alcun  modo  creda , 

Tien  di  difdegno,e  d'uno  inuitto  ardire. 
Qual feroce  Leon  contala  preda  ; 

E nangi  al  fio  fquadron  con  1 baila  in  refla 
Ter  (offe  Volimarte  ne  la  tefta^  ; 

E'ifì  cader  con  fuograuofo  impaccio  ; 

Tofcia prendendo  in  man  la  buona [paia  , 

Il feno  taglia, come  uetro , 0 ghiaccio  : 

E fra  le  fchier  e fi  fa  far  la  ftrada  : 

Come  fra  greggia  uil  fiero  cagnaccio 
Sembra  *4lidor,  che  non  sa  flore  a bada  ; 

C illudano, il  Tenfofo,e'l  pè  7{prgallo 
fanno  morti  cader  l huomo,el  cauallo . 

Soflicn  buon  [patio  il  gran  furor  /Le  l'onda 
yn  conedatOyC  forte,  e faldo  legno  ; 

Ma, come flutto  foura flutto  abbondai 
E montai' Aquiloni  ira,  e lo  fdegno , 

Se  non  uuol  romper  luna,  e Coltra  [pondo  ; 
Et  efferpreda  d’un  naufragio  indegno. 
Salpa  faggio  'inocchierò  il  ferro  torto , 
Volge  la  poppa  al  uento,e  cerca  il  p orto. 

Buffer  buon  [patio  al' inimico  orgoglio 
Lifiarte,e  gli  altri  Caualier  valenti  ; 
Ciafcun,comefiol  faldo  irrmobil, foglio 
U la  gran  rabbia  deliranti  uenti . 
lAlfìn  di  fdegno  pieni,  e di  cordoglio 
Si  ritiraro  a pqffi  tardi,  e lenti , 
Combattendo  ad  ogn'hor,com’orfi,epardi 
Spinti  da  un  nembo  di  frutte,  e dardi  • 


I duo  tergi  di  lorgiungeano  a morte  ; 

Che  i fei  Giganti,  ogniun [pie tato,  e crudo, 
xAl  cui  picchiare  il  ferro  apria  le  porte. 

Tal fean  diloro  inuer  Strage, e macello  , 
Qual fa  tf  herbe  di  maggio  il  Villanello . 

Da  l'altra  parte  il  Mago , e'I  Uè  di  Landa, 

II  Duca  diBrifloia,e  Putitone 

De  l'ifola  profonda,  a terra  manda 
yn  numero  infinito  di perfone  ; 

Et  era  tanto  in  quella,  e' n quella  banda 
L'impeto  grande, e la  confifrone , 

De  uinti  U duol,  de  uincitori  il  grido  , 

Che  di  poter  ridirlo  io  mi  diffido . 

xA  Centrar  de  la  terra  Ubicar  do  , 

7{ato  in  lflanda,elfuo  fratei  Titano, 

L'un  prefe  Grumedan  con  lo  flendardo. 
L’altro  del  f{è  Targai  fe  n’andò  carco  ; 

7{e,  perche  da  tlidor foffe  B.  dar  do 
iA  canto  a loro  uccifo,  e Filiparco  » 

Lafiiar  la  preda;  angi  fi  in  gran  periglio 
Che  non  deffe  ubicane  a lui  di  piglio . 

Cbiufe,che  furie  porte,  effendo  ar.cora 
Molto  lontano  il  Sol  da  l'Occidente  ; 

Gli  arditi  Vmcftor  alquanto  d'boi  j 
fecer  pofar,e  rinfrefcarla  gente , 

Difpofli  di  dar  poi finga  dimora 
L’ affatto  a la  cittate  arditamente, 
il  mcdefimofece  il  pò  Britanno 
Terfir(fepurpotea  ffchermoalfuo  dono  . 

•Poco  dapoialfuonohorrendo , &a!to 
Di  trombe, che  turbò  quell'aere  puro  , 
lncommciaroil  beUicofi  affatto  ; 

Ch' a molti  tCeffifi  crudele,e  duro  ; 
Tietre,e frutte, cb'aucntauan  tolto 
Torcano  un  nembo  tenebrofo,  efreuro , 

Si  che  ne  fer  cader  in  terra  molti 
Marti, piagati^  nel  lorfanguemuolti . 


sitile* 
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Mai  Capitani  [or  ti^eual  orofi 
Stanati  di  dietro, e fofpingean  le  pentì, 
Comefoglion  tali)  or  i flutti  ondo  fi 
L'impeto  grande  de  rabbiofi  uenti ; 

Baffo  era  il  mitrarci  Caualier  bramofi 
T ulti  di  preda,&  al  guadagno  intenti; 

E la  muraglia  in  ogni  parte  aperta  , 
Talché  (per atuzn  la  untori  a certa. — 
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Lifuartt,cheuedealafuarubut\ 

E poco  atto  quel  loto  ala  di  fé  fa; 

Sendo  certose fccw, che  la  matrna 
y orrori  fluir  i incominciata  impreflt,  • 

Morir  coni  armi  in  man  pur  fi  dettino. 
Ter  non  far  al  fu  hontìr  cotanta-offcfa ; 

Tofe  ai  lochi  piu  flocchi  i Caualier  i ; * 

V la  tema  è minor,  pofe  i Terrieri . . • » 


E,fela  notte  al  fio  hifogno  amica 
Si  totto  non  coprìa  d'ombre  la  T erra, 
Mllhor,  alili  or  bauria  l'hofte  nemica 
Monique  Caualier,prefala  terra; 

E bench'ofcuro  il  Cielfbffe , a fatica 
Tot  è dar  tregua  a quella  cruda gueira. 

Con  molto  fangtte  jparfo  d ogni  parte , 

Ma  con  piu  affai  da  quella  di  LifuartC^j . 

Tercbele  poche  genti, che  lafciat  e 
y ine  gli  banca  la  fua  foneuentura  ; 

E'I  nemico  ualor,da  te  paffate 
Battaglie,ond’ ancor  flefco  il  danno  dura, 
Eran  tutte  fi  stanche, c fi  piagare. 

Che  thumana  non  p uà  no ttra  natura 
Sottener  tanto  affanno, e s egli  aita 
7dpn  ha  da  Dio,ui perderà  la  uita-  . 

Ma  ei,che  non  bracca  piagato  il  core , 

Si  come  il  corpose  ch’ogni  fuo  penfiero 
Umicj  molto  a conftruar  l'bonore , 
Scender  prima  non  nolfe  del  dettriero, 
C'bauejfe  la  c ittà  dentro, e di fuore 
^Accompagnato  d ogni  Caualier o , 
yisla  d'intorno;e  fcorto  il  fuo  periglio, 

Cui  non  trouaua aiuto, ne  configlio. 

Stette  jtlidor  tutta  la  notte  armato 
E fece  guardie  por  re, e fentinelle  ; 

Le  mura  riparar  in  alcun  lato , 

Strutte  dal  tepo  in  quette parti,  e’n  quelle; 
affiorare, e pofare  ogni  foldato 
Tiagato,e  fianco; per  poter  di  quelle 
Genti, a l' affali o diffidato ,«  duro,  i 

Far  pofùafihcrmoyC  difenderti  muro. 


riapparir  del  giorno  da  tre  bande 
^ 4 dar  nona  battaglia  incominciare  , 
Congrido.furia,e  strepito  fi  grande. 

Che  le  Tfinfe  del  mar  tutte  tremar o , 

Là  ue  dallo  caggertdo  il  Tfll  fi  fpande , 
Terfaruncomopoilucido,e  chiaro  - 

Tronfivi  tanto  romor , quanto  fan  qttefti  * 
Con  uoci,e  ttridi,e  colpiafpri,e  funefli » 

S i difefero  unpeggo.al fin  dal  molto 
Impeto  uinti  finche  fi  tir. fot  ga , 

Come  (noi flutto  furiofo , e flotto , 

Che  rabbia  d 'u 4quilonfo(phtge,e  sforga; 
Che  forerà  il  lido.che  difefo  molto  ) 

S'è  con  tra  il  fuo  furor , fahto  a forga 
Senga  contratto  alcun ]pande,e  diffonde  • 
Ter  tuttofchiume,et  alghe, arene, & onde . 

S' incontrerò  indoro,  e Cildadano  ] 

y aghi  diuender  la  [or  morte  cara , 

Col  Gigante  ^ir bicone, e col  Germano,  . 
Ch  'andana»  uccidendo  huomini  a gara; 

.E  panie  lori  incontro  acerbo , e filano , ' 
Che  poco  poi  bifogno  bebberdi  bara , 

Che  gli  portaffe  con  pietofa  cura , 

^A  dar  a morti  corpi  fepoltura 

Dal  grande  impeto  hofiil  quell' ampia  firada. 
Buon  fpatio  difender' co  i petti forti  i 
Escori  la  loro  ualorofa  fpada  ; , 

E'ntortro  la  coprir  tutta  de  morti . 

Ma  lorfour abbondò  l'empia  mafnada  , 
in  tanta  copia;  che  del  danno  accorti 
.Si  ritirar, là  dotte  il  i\è  Lifuarte 
Manetta  e braccia e tette  a tertuiffartcj. 

HaMta 
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Fianca  fico  raccolti  iti  un  drapello 
^4rquifillo,Venfofo,  e Smodoro; 

Cb’ entro  l'ouil  fembraua  un  leoncello 5 
E co  i toglient  i,  e duri  brandi  loro 
Facean  d'humani  corpi  empio  macello  ; 

Ma  non  potendo  fior  contro  co  fioro, 

T ut  ti  feriti, e fianchi, e divietati , 

S' erano  di  morir  deliberati . 

Gridaua  il  Rè  di  Landa . Canali  eri , 

"Non  lafciate  di  quefli  folo  un  uiuoi 
Fate  co  ferri  divietati,  e fieri 
De  fodiofo  fangue  un  largo  riuo  ; 

Vccidete  con  feco  anco  iT  erri  eri, 

C'bàno  Ubi  nofiro,e’l  nofbro  honore  a fchi- 
ir  de  te  la  città, che  per  uendetta  ( ho; 

7fi)fìra,di cofi  farea  noi s' affetto^. 

Effendogialecofedifrerate; 

£ la  crudel  battagliai  queflo  flato , 

C befrerarpiu  diritrouar pittate 
Malfipoteanelvincitor  irato  ; 
Diiterfiflrade  battendo  homai girate , 
Tererrordele  guide,!' honorato 

* Trengeaon  la  forella,e  Fiondante 
Giunft.chegiua  a tutti  gli  altri  ottante . 

Etafcoltando  i gridici  gran  rornore,  K 

Che  facean  dentro  la  T erra  già  prefa , 
Confufiimente  il  uinto  ,e'l  amatore , 

Entrò  fi  come  una  gran fiamma  accefa 
lnfecca  falce  con  fi  gran  furore 
Francia  gridando, che  la  gente  intefa 
Solo  a dar  morteaihichiedea  mercede, 
Volfepcr  timor  gli  occhi,  e fermò  il  piede . 

T^on  cofi  lofio  un  numerofo  armento 
*Apreno  quattro  Leoneffè  fiere , 

Come  co  i febi  acuti  in  un  momento 
Fer  quefli  quattro  le  nemiche  fchieres 
Ftigge  ciafcun  ripien  d'alto  frauento ; 

Ma  non  può, dotte  falttarft  uedere  ; 

Che  ifitadr agame  entrò  da  l’altra  bandai 
F rancia, Francia, gridadoUrlanda, Irlanda . 
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Soflennerfol  l'tmpctuofo  affollo 
Titarco,e’l  fito  Gexman,c  onte  l'orgoglio 
De  uenti,c  Igran furor, fofliene  un'alto , 

E dominante  fonde  borri  do  fcoglio  : 

Ma  toflo  far  un  perigli ofo  folto 
Tiu  di  quel, che' l Roman  dal  Campidoglio 
lecer  per  finga  fare  ad  ambodoi 
Col  Crudo  brando  lor  gli  incliti  Heroi, 

^Amadigi  e' l cugin  fi,  eh  'un gran  maffo. 

Che  d'alt ijfimo  monte fi  derma, 

Diuifo  aforga  da  falpefire Jaffo , 

E cade  in  ima, & inprofonda  riua , 

7fi>n fà  flrepito  tal, tanto  fracaffo , 

Come  fan  quefli, e la  lormortepriua 
Come  di  uita  lor, gli  altri  d'ardire; 

Onde  fuggir  non  fan, non  fan  morirti. 

làfuarte, eh'  affettava  ad  bora, ad  bora. 

Con  l'arme  rotte , e già  fianco, e ferito  . 

D'efferuccifo,o  prefo;e  che  uede  bora 
Ifitrarfi  il  /■'in  citar  itile,  e frnarrito , 
Cum'habbia  Iarmeìtiere,  e coni hor, bora 
Incominci  a pugnar  l'impaurito 
Stuolo  riitcalga,iwpiaga,apre, emina  , 
Quafi fioffe  del  Cicl folgore,  0 mina . 

Frattanto  Florifìano,e  la  Sorella  -, 

yccifo  haitean  Baiar  do,eVolimarte, 

Che  piu, eli  onde  non  mone  in  mar  procella, 
Hauean  membra  quel  dì  diuife,  e frane  : 
Tiu  chi  contenda,  de  la  gente  fella 
7^onè,cheperdut'han  f ardire,  e Parte  j 
E’I  Redi  Landa, e Imifero  ^ Archeloro 
Fuggendo  uanno  la  fuentura  loro. 

Cercauan  di  celar  fi  entro  un'albergo, 

Ma  in  un  momento  fur  preft,&  auuint :; 
jimadigt,  che  feorge  dar  il  tergo 
i lor  nemici,  e uincitori,i  uniti ; 

E che’l  Britanno  Rè  gli  era  da  tergo 
Co  ifuoi  compagni, d alto  fangue  t'mtì; 

Ter  nolo-fi  partir  prende  il  camino , 
Chiamando  ad  alta  uoce  il  fuo  Cugino. 

L’inglefe 
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L'inglefe  Sòr,  che  cofi  lofio  uede 
Allhor,chc  fi  sìimaua,o  prefi, o morto , 
De  uincitor  riuolto  in  fuga  il  piede, 

E da  tempera  cjfer  entrato  in  porto  ; 

Chi  flato  fla,  che  l'ha  foccorfo  chiede 
A Giulano  ilTenfifo,&  egli  accorto 
Gli  ri  fio  fi . Signor  chi  ciò  può  fare , 

Se  non  quel  Caualier,che  non  ha  pare  ? 

7^cn  bautte  fentito  Tromba,  Tronca 
Gridale, e uiflo  l’inimico  fluolo 
Dalui,e  dal  Cugin  ch’unabilanga 
Tuo  ben flar  fico,  roto  ir  fine  a nolo? 

Col  r ingranarlo  almen  date fier anga 
D'animo  grato  a lui,  che  queflo  filo 
Seruigio  il  merta  finga  gli  altri  molti, 
Cb'appreffo  a uoi  non  demo  cjfer fipolti. 
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Venne  in  qurfla  Morbida,  & Alidoro, 
Quadragante,Angrioto,  e Cildadano , 
il  Uè  di  Cornouaglia  Sinodoro , 
Guidobaldo,il  Tenfofi.e  Florifhmo, 

• Et  altri  Caualieri  apprejfo  loro. 

Che  correndo  uenian  di  mano,  in  mano  ; 
Fra  quaifur  fatte  con  comun  piacere 
Le  accogliente  fecondo  il  lor  douer(_j. 

E,  perche  al  Vincitor  Ceffer  clemente 
Viapiu  corni  enfi,  ch'inhumano,  c fiero. 
Mandò  ne  la  cittate  immantinente 
il  Uè  Lifuartepiu  d'un  Caualiero , 

Ter  che  non  s iuxideffehomai  piu gente 
Dal  uindicefoldato,  o dal  terriero  ; 
Che'ngentilpetto  crudeltà  non  regna  , ' 
E dopo  la  uittoria  è cofa  indegna . 


* Andate  dijfi  il  I{è,Guilano,  e fate , 
Ch’egli  s'arrefli, ch'io  uerrò  dapoi. 
Ch’egli  uè  amico,  efi.chefel  pregate , 
Afietter  àfol  per  piacer  a uoi  ; 

Andò  ilpenfifo,e  fuor  de  la  cittate 
Vfcito,  il  ritrouò,  che  finga  noi 
Sol fi  ne  già, quanto  potea  ueloce, 
Ondici, perche  C udijfijlgò  la  uocC^>» 


Earfman  di  Saffonia  il  Mago  rio. 

Il  Duca  di  Brifloia,e'l  I{è  di  Landa 
Da  in  cu  fiodia  a mio  Tadre  il  Signor  mio , 
Toi  di  partir  congiedo  al  l{è  dimanda , 

Il  qual  piacer  non  uolfi  al  fio  defio , 
lArrgi  riuolto,  diffe  al  Uè  di  Irlanda, 
Cheuuol  queflo  Campiontutt' altri  panne 
Vincer  di  cor tefla, come  conforme. *>• 


Conobbelo  Amadigi,e  (iriuolfe  ; 

E,  come  uide  il  F(è,  chelofiguia. 

Con  molti  alni  C anali er , non  uolfi 
Vfir  uerfo  di  lui  tal  fcortefia, 

Angi  fermcjfi;  e fico  affai  fi  dolfe , 

Che  l’armi  aperte,  e fanguinofe  hauia 
Di  uederlo  ferito  in  modo  tale  > 

Ch’ ogni  piaga  parca  cruda, e mortale. 

Come fu  uenti  paffi  al  J{è  iticino 
Come'l  minor  fiiolfar  uerfo  il  maggiore , 
Difmontò  in  terra  il  nobil  Taladino , 
Ter  bafiiatgli  la  mano,  e fargli  bonorc  : 
Ei  noi  foflenne^uìgi  col  capo  chino 
Accefi  tutto  di  paterno  amore 
Gli  pofi  il  braccio  al  collo, e' IfimigliantC 
Fece, e fitto  gli fi  da  Floridant  O . 


Mentre  cofi  dicean,uider fegati 
birbante, e Grumedan  lieti  ucrùrt , 
Da  perieoi  di  morte  liberati , 

Che  mal  fierauan  di  poter  fuggire. 
Con  piacer  generai , eh' erano  amati 
Per  lor  uirtù  da  tutti  ; e’I  lor  morire 
Stat'era  da  ciafiuno  fi  fiirato  ; 

E piu  dal  %è , Signor  benigno,  e grato . 

Tfon  fi , fi'nlor  maggior fiffe  il  diletto 
De  la  lor  libertà,  de  la  lor  uifla; 

0 di  ueder  col  I{è  tanto  diletto 
La  bella  compagnia  da  lor  gradita  : 

E fienta  ogni  difcordia,ogni  difietto, 
C'hauea  Ci  pace  da  lor  cor  bandita  : 

Se  n'andar  Amadigi,e  l'abbr acciaro 
Ambo  con  atto  affcttuofo,c  caro . 
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Tuffine  bauuto  lumia  la  gran  tendone 
Del  e lor  cortefie , del  lor  contento , 

Se  non  baucjjer  uifloT  ertone , 

Quel  gran  Rè  fempre  a noue  glorie  intento , 
Che  Jcn  ueniua  auanti  al fuo  {quadrone 
Con  mille  mfegne  tremolanti  al  uento , 
affrettando  il  fuopaffo , oue  non {offe 
Tardoa  tardar  anemici  affrepacoff'e. 
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S'incontrar  quelli  Regi, e $ abbracciare > 
Con  molto  amor , con  molta  cortefia; 
Che  ffenta  la  cagione, onde  s" odiar  o, 
Spe  fe  ancor  i odio  lor  uirtù  natia . 
Come  piagato  il  uide  il  Ri  preclaro 
In  tante  parti,ondc  ancor  {àngue  ufeia, 
Tf Irebbe  pietate, e con  amico  ciglio 
Si  dolfe  del {uo  mal, del {ito  periglio . 


La  Guerriera  gentil , con  lui  Li{uarte'  E gli  diffe . Signor.,  che  fi  piagato 

Men  noiofa  facea  la  I ita  dimora , T^on  parti]ìe,mipar  dal  campo  nojlro; 

Benché  tanto  di {angue  haueffe {{arte  Et  egli  a lui.  lo  uoglio , in  quale  flato 

Goccic,chcl  alma  homai.ne  lagne,  e plora , Mi  trouaffe  ueggiate  il frgliuoluoflro; 

Ter  incontrar  il  Genitor  fi  parte  ; Come  d'aperta  morte  liberato, 

Sengelmo  in  tefla,eftmile  a l’aurora , Col fuo  ualore  ei  m'habbiaauoifia  mofhrot 

Quaìbor  efee  dal  Cielbella  .eftfiofa  Et  cofi  detto  cortefe  effer  uolfe  ; 

E de  la  terra fa  lieta  ogni  icfa^ . Eque  Baroni  ad  uno,  ad  uno  accolfts» 


Il  qual  da  lei  intefo  il  cafo  tutto 
De  I'efercito  aduerfo,e  ib'.Atnadigi 
L'hauea  col  fuo  ualor  rotto , e diflrutto  ; 
E mandatene  parte  a i regni  fligi. 

Onde' l loco  di  {angue  aff  trio, e brutto 
frefeki  moflra,&  borri  bili  uefligi  ; 

E,  che  l'affetta  il  Ri  ferito, e lofio; 

7qe  quindi  prima  uuol  mouer  il  paffo. 

Senga  tardar, chiamato  a {e  Briante 
Trione,e  Grafandoro,c'lSignor  Greco; 
Lafciando  cura  al  Trincipe  Ugnante , 
Che  menarlo  a buon  fin  noi  uolle  {eco. 
Ter  Codio  fra  lor  nato  poco  aitante, 
Ondi  era  quafi  diuenuto  cicco , 

De  I'efercito  fuo  moue  il  cauallo , 

Che' l farlo  piu  tardar  gli  parca  fallo» 

Come'l  uide  uenir  chiefe  il  deftriero 
Ter  far  honor  Ufuarre  a fi  gran  Sire . 
Tfolconfente  ^tmadigi  ; e l fuopenfiero 
Cerca  con  le  preghiere  d'impedire  : 

Ma  che  lo  prieghi piu  non  è mejliero , 
Che  uenuto  il  caualfctrfaltro  dire 
In  fella  fife  por  : che  {olir  fola 
Hon  potea  per  le  piaghe,  e per  lo  duolo . 


Doue  Ugnante fiia  rimira , e chiede 
*Al  Uè  di  lui  con generofo  affetto; 

Quiui  giurando  non  mouer  e il  piede , 

Se  prima  ei  non  compare  al  fuo  coffetto  : 
Moue  */imadigi,che cto {ente,  e uede 
Correndoli  fuo  de  firia jper  c'ha { affetto , 
Che  non  uoglia  uenir, s altri  lo  chiama 
Tanto  quel  Rè  Britanno  odia, e difama. 

Verme  per  fodiffàreal  fuo  Cugino , 

Ch'ama  piu,  che  non  fa  il  dì  la  luce. 

Dopo  molte  preghiere  il  Taladino 
In  molta  fretta  con  l'inclito  Duce . 

Volle  {montar, mal  Re  di  ciò  indouino. 

In  cui  gran  cortefia  fflende,  e riluce 
Gli  s acco  fla  l' abbraccia, c flretto  il  tiene » 
Che  del  torto  a lui  fattogli  fouiencs. 

Dicendogli.  Signor  aedo, che  queflo , 

C'bor  facciamo  fra  noi  di  amor  duello. 

Vi  parai  piu  fra», e piu  moleflo 
iAl  paragon,che  non  ui  porne  quello , 
Quando  col  brado  in  mano  empio , e funeflo 
Statiamo  a front  e, e correre  un  rufcello 
Del {angue  nofirofea  C ir  a, e lo  {degno; 

Di  che  mojlran  quefl’arme  ancora  ilfegno. 

Ty  Ti* 
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Tiu  tempo  ui  bifogna.eì  gli  rifpofe 
^ ’Jòluer  que  fio  dubbio,indi  il  I\ò  uolto 
^Al  Uè  di  trancia  con  affettHofe 
Tarolel'bebbenuouamente  accolto ; 

Et  a feto  albergar  poi  lo  diffofe 
Con  molti  preghi  e conallegro  uolto , 
Dicendo, che  da  lui  non  partirebbe 
Trima.c'kaueffc  ciò  fatto,ih'ei  debbe . 

Cofi  parlandole  cavalcando  andorno 

un  monijh.ro  ,ouhebber  buon  albergo , 
Torte  di  lor  ne  la  città  allogiorno , 

Che  non  molto  lon  tanghi  era  da  tergo  ; 
Torte  in  trabacche  per  que  prati  intorno, 
C'baueano  ancor  d'berbette  adorno  il  tergo. 
Juifur  medicati  i I\egi,  e gli  altri 
Do  medici  a ciò  far  periti,efcaltri. 
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lo  mi  partì  dapoidalmio  Signor  e. 

Mondato  qui  con  fi  lieta  noueUa  5 
Terfolleuariluoflro  afflitto  core 
Si, eh' ogni  tema,  eduol  indi  fi  fueUa  : 
Eperòxhe  di  Roma  Imperatore 
yuol  ^trquifiUofar (com'eifauella) 
Tcrch'io  la  meni  tutti  que  Baroni 
Rimani, che  qui  fono  anco  prigioni . • 

Qui  tacque  Gandalino,c fu  cotanto 
]lpiacer,chebbe  la  Dama  gentile. 

Che  di  lagrime  afferfe  il  uolto  fanto 
fatto  da  Dio  a J'e  fleffo  fonile  ; 

Gratie  alfotnmo  Motor  refe,  con  quanto 
affetto fi  deueadeuot',chumile. 

Ciò  che  feguì  dopo , ui  fiammato 
Signor  fe'l  canto  mio  ni  faràgrato . 


IL  Flh{E  DEL  ESI  MOSETTI  MO  C^i'HTO. 


CANTO  NONANTESIMOOTTAVO- 


V A N r E 

mite  adi- 
ttien  fuor 
d'ognijpe- 

D'ogni  fàn 
ucrhumS, 
che’l  fom- 
mo  Iddio 

^illbor,  eh' irato  il  mar  piu  tolga, e freme 
Del  uan  furor  de  Beghe  del  defio; 
u tllhor  che  tante  fpade  accolte infieme 
Tanno  de  l' human  [angue  borrii  il  rio, 
L'oìgoglio  acqueta,  eponpace , e concordia 
Eralor, doti  era priaguerra,e  diftordia  . 

Erano  l’arme  loro  ancor  dipinte 
Del  [angue, c'hauean  fparfoi  brandi fuoi; 
Et  infepolte  ancor  le  genti  ejlinte 
D’ambe  le  parti  ,da  que  granili  Heroii 


Eie  braccia,che  dianzi hauea [off  ime , 

0 quanto  alto  Motor  tu  uali,  e puoi, 
lrajdegno.furoratrarfiilcore, 

Hora  fi  flringon  con  paterno  amore. 

yenti  dì  flettevamo  ajfra, e mortale 
Era  ogni  piaga,  il  B£  Britanno  in  letto  ; 

£ fe  maflro  Elifeo,che'n  arte  tale 
Eraeccellente  Midico.e  perfetto, 

T^on  ne prendea  la  cura, il  pio  gran  male 
Morto  lhaurebbe,od  a giaco r a fletto 
Ter  molti  mefi,e  que  Signor  d'intorno 
Gli  furo  ogn'hor, quanto  fu  lungo  il  giorno . 

Senga  parlar, fen'za  fax  moto  alcuno 
De  le  difeordie  loro,  0 de  la  pace’, 

Tempo  affettando  commodo, e opportuno 
Sanato  il  Bè,com’ogni faggio  face, 
y enne  frattanto, e fu  caro  a ciaf  uno 
il  Frate  a cui  fi  la  concordia  piace. 

Che  trouatoli  infieme  in  pace  tanta 
Volte  laude  di  dìo  tacendo  canta _ • 

In  que - 
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In  queflo  mt*go  il  Trmcipe  di  Franga,  Coronato  Arquifd  con  tutte  quelle 

Cia  del  Tati»  la  gran fuperbia  doma  Tompe,efolennità,chefi  deuea; 

Con  la  fua  morte  ad  Arquiftlfferanga  E fono  il  t\è  de  lejpictate,  e felle 

Diede  di  farlo  Imperadordi  Roma:  Tiaghe, che  molte  per  lo  corpo  h tinca  ; 

Quanta  è fànta  Virtù  la  tua po/Janga.  Hauendo già  mandate  le  nouelle 

Quel  li  cerca  di  por  filtrala  chioma  A la  cara  Moglier,cbe  l attendea; 

Di  colui, che  ibauria  diangipiagato,  A d Amadigi  in  lui  le  lucifijfe , 

Corona  d'oro,e  dargli  un  fi  gran  Slato.  In  pre finga  di  tutti  ungiamo  dijfc^ . 


Vn  dì  Lifuarte  a Terion  dimanda 
Chi l fece  accorto  di  quel  gran  Teriglio , 
Hel  qual  por  lo  cere  atta  il  %è  di  Landa; 

Et  egli  alni . Vnpargolettofiglio, 

Che  correndo  uenia  da  quella  bandai, 
Ondel'hojìefcendea  tutto  vermiglio , 
Tutto  in  atto  tremante, e con /duella 
Dime/fa  ci  portò  la  rea  noudUu. 

Lifuarte  il  mirale  dice.  Ejplandiano 
Voi  fatto  a me  tal  beneficio  bauetc  ; 

Et  io  farò, che  cChauer  fpefi  in  nano 
Tanti  pajfi  per  me  nonni  dorrete . 
.Allhora  il prefe  il  Sant'huom per  mano  ; 
Egli  dijfe  ìd  gran  fègratie  rendete , 
Ondici,  per  obedir, chino,  & burnite 
Bafciòla  man  con  dolce  atto, e gentile^. 

Abbracciali  bèl  E anditi  con  molto  amore 
Il  gran  Britanno,  e gli  bafeia  la  faccia , 
Con  tanta  tenererja,e  tal  dolzore, 
Ch’ogn  altra  noia  fuor  de  l'alma  fcaccia ; 
Riuolti uerfo  il Tadre i lumi,  e'I core, 
Che'l  mir adorne  forte  anco  a lui  piaccia, 
E crea  in  lor  quefl' atto  amor  fi  grande  ; 
Che  in  infinito  fi  dilata,  e {pandcs. 

Venuto  co  i prigioni  Candalino , 
Cbeuefiian  tutti  lungo  babito,  e nero; 

E ternean  colpo  di  fiero  deftino , 

Era  quai  fon  gli  Elettor  del  fiero  Impero; 
Tante  ragion  lor  dijfe  il  Taladino  , 

7qon  partendo fi  mai  però  dal  uero 
lnfauordelfuo  Amico  illtifhe,e  degno , 
Che  di  domagli  dierl imperiosi  Regno . 


Invitto  Caualier  vengo  sformato 
A queflo  ufficio  far, che  mai prefente 
Lodar  alcun  Guerrier  non  fono  ufato: 

£ fo  ch'offenderò  la  Meramente  : 

Che  iti  recate  a noia  effer  laudato  ; 

■ Tur  io  uò  raccontar fuccint amente 
In  pre/entia  di  tanti  alti  Signori 
Le  mie  paffate  colpe, e i uoftri  honori.  • 

Toi  <T una, in  una  cominciò  a narrare 
Tutte  [opere  illufiri,  e gloriofe , 

Fatte  in  fuo  prò,dal  primo  dì,  che  flore 
Da  Brifenna  pregato  fi  diffofe 
Seco  per  Caualier  ,fengalafciare 
Cofa  da  dire,  il  che  merauigliofe 
fece  le  menti  di  quei, che  [ udirò  ; 

E per  inuidia  trarpiu  d' un  fofpiro . 

E detto  ciò,  cefi  foggiunfepoi  ; 

A chi  m’badatof)onore,cuita,e  regno. 
Qual  dargli  guider don  ditemi  uoi 
Tofs'io,  che  giunga  de  fuoi  merti  al  figno? 
Dunque  lo  flato. che  con  tanti  fuoi 
Terigli,e  fangue  ha  conferuato,è  degno  i 
Chefia  pur  fuo  ; e Je  co  ancor  colei 
A cui  fi  dtue  dopo  i giorni  miei. 

Accioche  come  per  voler  di  Dio , 

Senga  faputa  mia  congiunti  fono. 

Si  congiungano  ancor  per  voler  mio; 
il  aual, da  bora  in  poi, tutto  lor  dono , 

- '£  gli  fo  bere  di  del  Hggno  natio , 

Ede  [amor, che  f limo  maggior  dono , 
Chemiportano  tutti  i miei /oggetti 
Da  me  mai  fempre,  come  figli  retti . 

Yy  z Signor 
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Signor  chi  potrà  dir  quanta  dolce^a 
Circondi,  udendo  quejlo  il  core  egregio 
Del  Caualier , potrà  dir  la  bellezza 
Di  Dio, e delfu'altijfimo  collegio. 

Trulla  del  regno  la  grandezza  appresa  ; 
Trulla  le  Iodiche  gii  ha  date,e'l  pregio i 
Ma  eh  e gli  doni  per  moglie  Oriana , 

TafJa  ogni  gioia,  ogn  allegrezza  inumana. 

\A  terra  s'inchinò  tutto  dimeffo  ; 

Egli  bacio  la  man,cofi  dicendo. 
Chem'babbiate  Signor  in  flato  meffo, 

Che , come iononfia  degno, io  non  coprendo; 
Che'l  mio  ualore  aliato,  oue  conceffo 
Tfongli  è <f  al^ar fi,  gratie  hor  no  ut  rendo  ; 
Ma  che  m'habbiate  uoftra  Figlia  dato. 

Vi  farò  uiuo  e morto  anco  obligato. 

E feruiròcon  queUC amor  perfetto. 

Che  padron  fer  no, e genitor figliuolo . 
L’abbracciò  il  Re,  con  non  minor  affetto, 
C'haurebbe  fatto  il  fuo proprio  figliuolo  ; 
Eglirifpofè,  men  dame  diletto 
Mai  non  farete, ch'unico  figliuolo , 

E buon  da  Tadrefta,comeab  efperto 
Vi  farà  moflro,  onde  ne  fiate  certo. 

Toi  chiamò  ISfatian,  perche  uedeua 
Di  meraviglia  pieni  i ebreo  fiatiti 
Beffar. per  quello, ch’egli  detto  haueua 
De  duo  felici,e  fortunati  amanti , 

Terò  eh' alcun  di  lor  nulla fapeua  : 

7{e  sera  accorto  ancor  pofcia,od  alianti, 
Cb  'Oriana fu  tolta  al  gran  l\omano 
Del  lor  amcr,che  lor  par  nouo,e  tirano . 

E lo  pregò  che  dir  uoleffe  il  tutto 
Di  quel  felice  amor  aparte,aparte; 

E quando  il  Caualiet  cogli  effe  il  frutto 
De faoifoff>ir,de le  fatiche  (parte. 

Ter  mofbrar  lor, che  con  ragion  condutto 
S’era  -imadigia  torla;e  ch'ella  in  parte 
Uauitto  hauea  ragion  di  ricufare  , 

E non  uoler  le  noue  nozgp  farcir. 
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E ch'egli  non  fapendo  quel  fecreto,  ' 
Fatt'bauea  do, eh' a lui  fi  conuenia . 

Il  fanto  Frate  allhor, ch'era  difereto , , 

Racconto  l tutto  a l’alta  compagnia ; 

Di  che  fa  fopra  modo  il  Fanciul  lieto , 
Sapendo  homai  chi  pur  fuo  Tadrefia , 

E che  gli  stuoli  faoi  eran  que  Regi . 

Ter  flato  Hlufbri,e  per  gran  fama  egregi. 

fe  ritterenza  a gli  ^ fui, al  Genitore  ; 

E caramente  fa  da  lor  raccolto  ; 

E con  paterno,e  fui feerato  amore 
Baciato  piu  dima  fiata  in  i tolto , 

Tiefol  da  lor , de  quali  era  alma , e core 
Ma  dal  reai  drap  elio  infieme  accolto. 

Da  ualorofiZij,dala  Guerriera 
Di  tal  Nipote, e di  fua  forte  altiera-.'. 

Mentr  accarezzagli  altri  il  Fanciulletto  p 
^ imadigijl  cui  corfaggio,ecortefi 
Era  d’ ogni  uir tute  almo  ricetto 
.^l'altrui gioie, al  beneficio  intefe ; 

E,  ch'ai  nouello  Imperador  eletto 
Deffe  l'altra  faa  Figlia  in  grafia  chiefe 
Ter  m oglie  al  Rè  Britanno, onde  felice 
La  uedeffe diurna  Imperadriccs  • 

Stabilita  con  gioia  tmiucrfale 
Qucfla  concordia  ;e  i matrimoni)  fanti , 
Sanò  il  Rè  del  de  fio , di  tanto  male 
fonte,cagion;di  tanti  danni,e  tanti  ; 

E d'ogn'altra,c'haueuaafpra,e  mortale 
Tiaga  nel  corpo,»  que'  Signor  prefittati 
Di  tornar  toflo  ne  tifala  ferma  ; 

E le  nozje  iui far  giura, e conferma-. 

Tofcia  di  Galaoro  al  Tadre  chiede 
7{oua,ch' egli  ama,come  proprio  figlio: 

Il  qualriJpofc,chc  (la  Dio  mercede ) 

Egli  era  fiino;e  fuor  d' ogni  periglio ; 

E di  faa  lunga  infirmita  gli  diede 
Contezza ,e  con  non  troppo  allegro  ciglio  : 
E i ch'ai  ptrrtir  lafciollo  in  tale  flato, 
Chel'haueuagiapianto , efofpirato. 


7^0  W ji  E S 

DiJJè  di  piu, eh' ci  non  fapeua  ancora 
Trulla  di  quanto  era  fra  lor fucceffo  ; 
il  che  cagion  de  la fu  a morte fora 
Stato  pcrcertoìouerdirifcbiocjprejfo: 
Soffrirò  il  magno  Lifuarte  allhora  ; > 

E flette  alquanto  attonito, e dimejfo , 
Ten/ando  Jolo  a f ob Ugo  infinito , 

C hauer  deutua  al  Caualier  ardito  ; 

Efoggiunfe,  Signor  certo  io  deurei  \ 

Fin  aTarigi  affittarlo  andare', 

E ben,came'l  defidero , il  farei, 
S'iopoteffilenozjc  ritardare'. 

Mafie  (fi  come  toffrero ) a deformici. 

Che  giuflifon,bramatefodisfarc. 

Lo  farete  uenire^ucioche  fia 
Compita  in  tutto  /' allegrezza  muu . 

Quinci  l'uno  per  mar,  gli  altri  per  terra 
Lieti  partirò  al  primo  albor  del  giorno  i 
Ciunfie  a V indihfiorain  Inghilterra 
LifuartCyOue  la  Moglie  il  fiuo  ritorno 
v4ttcndea,poi  che  cominciò  la  guerra. 

Che  lafie  d'egri, e rei  penfier  fioggiomo 
Il  quinto  die;efiu  da  lei  raccolto 
Che  già  il  tutto  fapea,con  lieto  uolto . 

Ma  come  uide  il  uago  F onci  fletto , 

Opra  fi  bella  di  natura , e rara 

Se’l  piglio  n braccio, e je’l  refirinfie  al  petto. 

Che  cofianonhauea  di  lui  piu  cara  . 

Cento  uolteil  baciò,  con  quel  diletto,  ' 

Che  madre  figlio,  e di  dolce  acqua  amara. 
Che  flillauail  piacer, gli  bagnò  luifòt 
Che pareua  formato  in  paradifio . 

Dicendo . 0 [angue  mio,  permiauentura 
Di  bocca  al  fier  Leon  ti  tolfie  Iddio 
Ter  beneficio  noftro;&  htbbe  cura 
Del  uiuer  tuo  quel  Signor  giuflo,e  pio  : 

0 luce  di  quefi occhi  in  che  ficiagura 
M'hoMCuatrafportatoil  deftmrio. 

Senza  l tuo  aiuto, e l'infelice  forte, 
vi  lacrimar  ogn’horfma  LamortCJ. 
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Motore  Lifuarte  per  la  fua partita 
Le  cofenecejfarie  apparecchiaua  $ 

Ter fiddarl' amor  ofa  fua  ferita, 

Ciunfie  vémadigi , oue  il  rimedio  flotta  : 
Oriana  trouò  con  la  gradita, 

E gentil  fcbicra,cbc fi  diportano 
? qel  belgiardm  di  Donne, e di  Donzelle 
Vezjofe,  liete,  gratiofe , ebellcJ  . 

Ciuan  f Imperadore,  e Tcrione 
Con  Brianteper  mano, e Grafandoro  ; 

Che  quei  uolfe  preporre, e con  ragione 
Come  stranieri, agli  altri  amici  loro: 
Oriana,  cui fatto  Ufluo  Campione 
Saper  haueua,e'l  frate  anca  *Alidoro 

, La  parentelafatta,  e l' amici  tia 
Corfe  colma  digioia, e di  letitiru  ; 

£ uolleal  B$ , con  unhumilc  inchino 
Baciar  la  man  reai, e fargli  b onore  ; 

Ma  noi  fofferfe,  angi  cortefe,e  chino  ^ 

La  folletto  con  un {incero  amore , 
vdxui  l'amante  fuo , eh' a anicino 
Diffe.  Tarlate aL magno  Imperadore, 

Che  non  uba  uifio , e di fcruhrui  brama 
jtpar  <£ogn’ altro, che  uhonora , & anuu» 

S' inchina  a lui  la  Dama  alta  e gentile , 

Ter  far  confi  granTrence  il fuo  douuto: 
Tìplconfente  cijna  con  parlare  burnite 
Dijfe . Jt  queft'bonar faruiiofon  tenuto » 
Toi  che'l  uofìro  Monito, a cut  fintile 
Tjonfiuedrànefugiamaiueduto, 

Ma  dato  quefi  Impero,  il  qual fuo  fio. 
Mentre  (ferito  boterà  la  carne  mia-,, 

Toic'hebbe  Briolangia  r inerenza 
Fatta  a F Imperadore,  al  Franco  Sire , 
EtamboduocontaltafuapreJbrzA  V 

Dimerauigliapìeni,edidefire;  1 

1/  bet Gutrrier,  la  cui  rara  eccellenza 
Vinduffe  a fopportar  tanto  martire  , 

Con  tutta  l'h  oneHà,  che  fi  deuea 
Cotanto  accarezzò , quanto  potette . 

ry  i Salir 
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Salir  le  fede  con  tanta  allegrezza.  Et  tffa  a Itti . 0 quanto  a uoì  debbio  'i 


Che  mal  creder  il  può  chinon  la  [ente. 

La  qual  mattar  f acca  la  lor  bellezza  ! 

Tairr  agli  occhi  de  la  lietamente  ; 

E foura  feggi  d affai  gran  ricchezza 
T atti  ffarft  di  gemme  d'Oriente, 

Si  pofero  a federe  in  dolce  giro 
Dentr una fola  d'artificio  miro,. 

Toi  che' l grande  ^irquifillo , ei.l{è  di  Pranza 
Con  Oriima  hebber  parlato  affai » c j 

Fedendo  il  Figlio, che  dalafferanga  ùj 

Sua  cara, non potea  torcer  i rai  , 

Si  leuò  in  piedi ;e  con  reai  baldanze 
Diffe  al'lmperador . lafciamo  homai 
Ch  '„ Amadigi  compiaccia  il  fuo  iefto  \ 

Con  lei  parlando, che  gli  ha  dàto  Iddio,  ,~ì 

£ prefo  perla  man  di  Sobradifa  . 1 

L'alta  P,e ina;  lalafciò  con  lui , 

Ch'ogni  dura  alma  bauria  uinta , econquifa 
Conia  dolcezza  de  begli  occhi fui: 
Com'^lmadighquella  Donna  affifa 
Treffò  a fe  uide;  quella  Donna  a cui 
H.iueagia  fatto  feruo  il  fuo  deftre , . i 

il  core,e  l'alma;  cofiprcj e adirci.  . 

Quanto  ui  debbo, o di  quefl'occhi  miei 
Fnica  luccio  fol pace,  e conforto 
l'empia  guerra  degliaffdnni  rei, 

Che  m'ha  fatta  dcslinpcrucrfa#  torto:  <\ 
Ecco  (uoiba  mercede)  adunghi  ornei  <: 
Toflo  fdentio  ; ecco  condotto  tu  porto 
Il  comune  uoler ch'errando giita , 

Già  differato  di  toccar  la  rturu . \ 

Cbe,fe  di  uoler  uoflro  l'Heremita 
'Non  difeopriua  al  R£,che  Efflandiano 
Era  nofi  ro  figliuol/ora  sbandita 
Danoi  la pace;  e'I  kefir  nostro  nano  : 

Quefio,  come  coltello,  ha  l'infinita 
Ira  troncato, che' Ifea  quafi  infano 
Del  Tadre  uoflro, e coperto  di  mele 
De  l'alto  f degno  fuo  l'affentio,  elfrlcs . > 


Signor  mio  caro,  che  conrichi  tanti}  - 
Con  tanti  affannile  dolor  offro,  erto  ni  » U 
Vie  piufrdeidi  t ut  tigli  alni  amanti , ■M 
Condotto  a rrua  hauete  il  defir  miai  -7. 

Hor fenga piu Joffiri,  e fenzapianti 
Del  noflro  falda  amor  corremo  il  flutto, 

Che  credeuan  talhorfccco,e  dfirutto. 

Terò feruar lo  fìdnonui cornitene,'  £ 

Che  n fina  qui  con  me feruato  battete  ; 1 

tìoruifon  mógÙÌ}tflerua;e nani- bene 
Che  meco  fiate  piu  quel, ciré  flolete . •>  1 

7<fe’l  grado, in  che  fon'  ioconuoificfliene 
Ch'io  piu'leonfenta  ; eperò  bomai  prendete 
Il  freno  ht  man  ditutti  i miei  defiri;  ; ól 

Ondi  io  col  uoflro  ffirto,e  patine  ffiri  V v ■<-'> 

Ma  ditemi  ui  priego  ilparer  uoflro 
Di  quel  Fanciul, pegno  del  noflro  amore, 
E,fe  damarlo  caramente  ha  moflro. 

Come  deurebbe,  il  mio  Tadre,  e Signore  ; 

£ con  else  partenza  il  fallo  noflro 
Habbia  [offertovi  giouenile  errore  s > 

Che  questa  dubbia  tema  il  cor  mi  piaga 
Si, eh’ anco  l'alma  in  tutto  non  s’appaga . > 

Ed  ci.  Signora  fe  conforme  al  uolto 
E"l  fuo  cor, e l'aff  etto  a le  parole , 

£»  fu  da  lui  non  altramente  accolto, 

Che  diletto  figtiuol  daTadre  fuole  : > 

Ma  Lifuarteè  prudente,e  faggio  molto;  ' 

E fa  celar  ciò, che  moflrar  non  uuole  ; ' J 

file  io /di  ciò  pegno  baggiopiu  fecuro , 

Che  Ì accoglienze*}}  a lui  fatte  furo . ì 

il  Fanciul  di  coflumi, e di  beliate 
E uoflro  figlio, e fmigliante  a uoi ; ^ 

Terò  la gentilegja,  eia  beliate  : 

Qual  eflcr  debbia  in  lui  uedete  in  uoi; 

Che  fe  non  è fra  noi gratia,c  beliate 
Che  non  riff  lenda,com  un  Sole  in  uoi  ; 

Badia  eh  io  dica, eh' a uoi s'affimigli , 

Tercbc  ciaf  un  4i  lui  fi  mutuigli . 

* 
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Pj fe,e  dipinfc  di  purpurea  grana  F,  pii  eh' a me  la  mia  benigna  fòrte  « 

La  ncbil  Ptincipejja  il  mito  adorno.  J.  E'lualornoflro,bà  queHa  Donna  data 

lutai  diporti  l'hora  meriggiami  Ter  mia fida  compagna^  per  confòrte. 

Cor. fumar  que  Signor  del  lungo  giorno  : Ond’h  ornai  poft  la  mente  affamata; 

Ala  incli/iaìidoji  tebo,  ad  Oriana  > S' alcuno  è qui  di  noi  forfè,  che  porte 

Biffe  il  I\è  Terion.che  far  ritorno  Di  dolce, e casi' amor  l'alma  piagata 

Volea  a l albergo ielor  ibicfer  lii  enga  Ter  Doma,che  qui  teina, a me  lo  dica  > 

Con  cortefiatti,emoltariuerengcu . no  \ Che  l' batterà  per  moglie,e  per  arnica^ . 

Alirinda  bella  a que  Guerrier  rubbaro , Toic'hanròintefocio,di quelli  siati , (•?. 

Chelauiderreflarmalnolontiert  , : \ Che  con  tante fatiche,  e tai  fudori 

Quelle  Dame  reali  ; e la  menar  o ,<.  . :.ii  Ho  fin  qui  col  ualor  uoflro  ac  quiflati,  j 

*A  compartir  con  lorl'hore,e  ipenfierh  Dritto, e giusio  fia  ben, eh' io  ue  nhonori  ; 

Col  Franco  Uè  di  compagnia  cenuro  Teròchei  Regni  già  de  u ititi  flati 

I magnanimi,  e forti  Canalieri , son  premioeguiderdon  de  uincitori; 

Tot  s'andar  o a dormir  fin  che  l'aurora  } £r  io  tant'obligato  a noi  mi  tegno. 

Bianca,  e vermiglia  ufiio  de  i onde  finora . \ Che  conmi  partirei  ilpatrio  regno . i 

lAmadìgi,  cjti  il  Tadre  hauea  la  fra  • '■  Queflo  detto  fi  tacque',  e di  diletto  V 

Di  quanto  far  deuea,conftglio  dato  ; Confferfe  il  cor  i' ogni  gentil  amante  ; 

Sendociafcundel'honoratafchiera  E, per  ch'ardente  etmor  non  uuolrifpetto,  > 

Di  quelli  incliti  Heroi,comera  ufato.  Vi  S eriga  piu  dimorar  dijje  Ugnante . 

Ridotto  fecpnelfuo albergo, ch'era  l 0.  Ciauoifapete,comemkanelpetto 

II  piu  grande  de  gli  altri,  e pinpregiato  Scolpito  ^mor,qual  proprio  m un  diamatt 

Bfiuhiuft  in  una  camera fe  creta  » •»  ' La  bella ■ Olinda  je  qual  fia  il  mio  defirc:  T 

Ine  ommciòcan fot  eia  arnica^  Itet cu.  Terònull altro  uibijogna dirc^  • * C 

Trincipi.e  Cattali  eri  ecctlft,  e magni , Quadragante  fegnì . Signor,  bench'io 

Ch' a cofi  iUuflre.t  glorio  fa  imprefa  Libero  slato  fia  di  queflo  male 

Mi  fitte  flati  ogn'bor  fidi  compagni  Si,chenonhapotntoilpettomio  j 

E meco  bautte  la  ragion  difeja,  Sin  qui  piagar  d‘  Amor  alcuno  sbraiti  ) 

Sengajperanga  baucr  d'altri  guadagni.  Tur  la  bella  Grafmàa batter  defio  i 

Che  de  Ingiùria, onde  tal  face  accefa  Meco  congiunta  al  giogo  maritale  ; i 

Hauete  delualur  uosbro  nel  mondo,  E mi  terrò  di  ciò  uie  piu  contento , 

Che fflenderà, qual dìlietOit giocondo;  Cb'auaro  dimolt'oro,emolt'argento. 

Si  come  ne  gli  affannicene  perigli,  Bruneo  con  un  foff'rr  rittolto  il  uifo 

Ch  Amba  portatili  Fortuna  ria  in  lui.aguifj  di. chi  ffera^  teme i 

Si,  ch'tMco  l petti  noflriifon  tarmigli  » . w . che  fippiateSignor,diffe , io  m'auifo , \ 

Fatto  fempre  m'hauete  compagnia , » che  fol  Melitta  bella  èia  mia  fpeme  ; 

Begn'èccbeper compagni  ancor ui pigli  il  mio terreno,e  ttago Taradijò , 

Tie  miei  dilettfe  eh ogniun  mecofia , Cheprc^go  piu, che  tutto  il  mondo  infieme; 

Com  'al  debito  mio  piu  fi  richiede,  ■ - però  di  dar  ui  piaccia  alcun  conforto 

sporte  de  glihonor^e  de  le predes.  *4  queflo  afflitto  cor  pria  che  fia  morto . 

: Ty  4 Gra- 
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C, ufandor  feguì  allhor . ^ incor  che  prima 
Deurei  di  fmgue,e  difudor  coperto 
Tra  periglia  fatiche  andare  in  cima 
Del  poggio  dcChonor fpmofo,  & erto , 
Tofcia  ch'^imor  il  cor  mi  rode,  e lima 
Ter  Mobilia  gentil,  uoi  eh' ab  efperto 
Conofcete  qualforgaa  ciò  mi  tiri  , 

T^on  laftiate  imperfètta  miei  deftri. 


Scorgetepurle  eoSlor  voglie  al  lido; 

E difrenfatei  Regni, e le  Donzelle 
Tra  quefìi  Caualicr,chcu  hanno  fido 
Tfele  uoSlre  paffete  offre  procelle, 
Soccorfo  dato.perch' io  mi  confido, 
Trima  che'l fefio  dì  copran  le J ielle , 
Di  potervi  narrar  cofa , che  fio 
Foiba  non  poca  contente?ga,t  mia. 


S off  irò  Florillan  qual  chi  defira 
Cofa,  c’hauer  non  fpera,  e di  fife . */ ihilaffo  , 
Che'l  defiderio  mio  tropp'alto  afphra , 

0>i  d’io  pavento  di  cadere  a baffo ; 
Mafel'lmperador  di  Sardamira 
Degno  mi fa  fin,  che  di  vita  caffo 
Queflo  corpo farà,  gli  farà  fido 
Sento,  in  ogni  fon  una,  in  ogni  lido . 


Cia  ilabiliti  i matrtmonvj  fanti 
TraqueSignoriualoroft,edegni;  '*• 
Di  concorde  uoler  di  tutti  quanti 
Diuifi  poi  fra  lorgli  Siati, e i regni  ; 
Diede  il  Ducato  di  S afonia  avanti 
Di  Barfmano,efucccfJori  indegni 
Con  la  Duchejfa-al  Trincipe  d Irlanda  ; 
Età  Brunco  il  bel  Regno  di  Landa u . 


Diffcr gli  altri . amoSlrar  noflro  valore 
Lagiouenetta  no  tira  etàn  appella  ; 

Che  l'alma  ancor  non  ha  piagato  il  core 
Ter  Doma  alcuna  nata,o  per  Donzella  ; 
lprigioni,eireatnialuoSìro  honore 
Sono  dicati;c  quefla  cofa,e  quella 
Ter  uoSlro  arbitrio  fol  donate  a cui 
Tiu  fi  conviene; e come  piace  a mi . 

Come  di  cofa  uoflra  difponete 
Di  tutti  noi, che  nulla  piu  n'aggrada  ; 

Che  a l'immortalità  per  gir  ne  hauete 
Col  uoflro  invitto  ardir, moflro  la  Strada  : 
Diteci  a uofir oprò,  doue  volete, 
Cheperualboferuigio  opriamla  fpada: 
Che  non  fia  cofa  piu  da  noi  gradita , 
Ch'adognirifchio  efpor per  uoi  la  vita. 


E i primi pofjèffor  lor  mife  in  mano. 

Ter  piu  facile  hauer  ogni  lor  terra ; 

Tofcia  pregò  l'imperador  Romano , 

Che  quanto  il  giro  di  Calauria  ferra, 

De ffe  conia  Rema  a Tlorifìano, 

Toi  che  Iprimier  Signor  era  fotterra, 
Sen-faltroherede  .il cheglifuconceffo, 
Con  gran  ricchcgga , & altri  flati  apprefjò. 

Mentir  a quefl' òpra  attende  ogniun  di  loro , 

E fià  con  quelle  Dame  in  bel  diporto;  . 

Da  una fineflra,che gemmata,e  d'oro 
M 'iraua>donde  il  Sole  ufeia  da  Corto  ; 
v Entrò  un'augel,che’nfuono  alto, e canoro 
Gran  meraviglia  lor  diede # conforto , 

Con  fi  rara  armonia, con  tai  concenti, 

Ch’ ad  udir  fi  fermar  ne  Cariai  venti . 


Solo  fra  tutti  Tloridante  tacque 
In  profondo  penfier  chiufo,  &rmmerfò  ; 
Dichefojpetto  ad  ^imadigi  nacque. 
Che  defio  non  hautffe  alfuo  diuerfo. 
Ond'ei  di  quello  accortolo  compiacque 
Egli  diffe  Signor,  uer  lui  conuerfo , 
filtro  camino  fanno  i penfier  miei , 

Et' io  poteffi  noto  il  ui  farei . 


Eran  le  piume,ond' egli  andava  adorno 
Di  quel  color, che  è'I  Cielfcrcno,  e chiara; 
Tutte  doro  fregiate  intorno, intorno. 

Con  magiSlerio  di  Tfatura  raro  ; 

*4l  collo  hauea  m monti , ch’ogni  bel  giorno 
Di  luce  vinto  hauria,  pregiato  ,e  caro; 

Dal  qual  pendeuapiccioU  catena 
Di  lavar  novo, e ricche  gioie  piemu  ; 
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A cui  legato  un  breue  era , oue  fcritto  Leuafr  la  Guerriera ,e  francamente 

Era  di  fuor, non  fra  alcunché  mi  tocchi , Sen  uà,  frenarmi  a ritrouar  l’augello , 

fuor  che  colei, cui  fola  ha'l  del  p referitto,  Terche  non  gli  hai  timor  chiufa  la  mente 

Che  co  lajpada,ogn'un  ubica , e cogli  occhi;  Si,  che  penfi  di frr  fico  duello , 


. Se  far  meco  non  uuol  crudel  conflitto , 
E ifuoi  dtfprbiafmar fitperbi,  e /ciocchi  ; 
Comeuedrà,uenendoal  paragone 
Conquifo,e  morto  in  co  fi  duro  agone*. . 

E ur  quelle  lettre  di  or  lette , e reiette 
Da  circolanti,  con  tal  mer miglia; 

Che  ciafeun  per  timor  fojpefo  flette , 
7{e  di  toc  caria  alcun  freurtà  piglia: 
Ma'lualorofo  Uè,  che  fi  promette  , 

Che  tal  uentura fra  fol  de  la  Figlia, 

Che  prouije  comandala  uentura, 

Toi  eh  'a  ciò  far  nuli  altra  ini  èficurrL. . 


E, poi  cb'ei  non  mouendofr  il  confinte. 
Gli  pon  la  man  fui  tergo  aurato, e bello, 
E da  quel  collo  lucido,  e gentile 
7{e  (f  icca  il  pretiojo,  e bel  monile*!. 

Spiegò  l'Augtl  le  uaghe  piume  allhora. 
Con  un  foaue  canto  a lieto  uolo  ; 

E dcfalbcrgoUluflrcufcito  fuora 
Tfandò  per  laria  peregrino , e folo  : 

M ir  inda,  a chi  par  lunga  ogni  dimora, 
La  carta  aperfe;e  ritrouò  di  duolo 
Cagione  in  parte, in  parte  di  diletto ; 
Come  ne  Coltro  canto  uifia  detto . 


IL  FlTslE  DEL  J^OT^tT^TES  1 M00TT AV 0 CATETO. 

CANTO  NONANT  ESIMONO  NO- 


Benigni 
uditor,  qua 
tunque  io 
(ÌX* 

Dal  camin 
lungo  tratta 
gliato,  elaf 

fii  t 

Ter  trarre  a fin  quello , che  ancor  di  uia 
Breue  (patio  mi  re!la,aff  retto  il  pafjo, 

Qual  fianco  Teregrm,  che  pur  defra 
Di  ripofarfi;e  a qualche  tronco,ofaffo 
appendendo  il  bordon , con  luci  liete 
Conficcarlo  a la  Dea  de  la  Quiete *>• 

yo  i con  la  cortefra  darete  udienza , 
C'hauetefrm  quìmoftraal  canto  mio. 
Torniamo  dunque,  oue  l'augello,  finga 
Da  i prender  congiedo,  fi  pardo . 


Mrrinda  moflròfuor  ne  lappar enga, 
Chauea  di  lagrimar  nouo  de  fio  , 

Toi  c'hebbe  letto  quello  fcritto  foglio  ; 

E lcor  Coppreffi  fubito  cordoglio . 

Dicea  la  lettra,come giunta  a morte 
Era  la  Madre  di  quel  Begno  herede; 

Sendo  prima  di  lei  morto  ti  Conforte , 

Cui  ella  un  fi  gran  flato  in  dote  diede  ; 

E,  eh' a Mirindail  fuo  merto,ela  forte 
Hauea  donato  quella  reai  fide , 

Di  concòrde  uoler  de  fuoi  foggetti , 

De  quai  molti  a cercarla  erano  eletti. 

Santa  piotate , e filiale  amore 
Sparfi  dagli  occhi  piu,  che’l  Sol  lucenti . 
dimora  pioggia  dilucido  humore. 

Che  cadendo  facea  riui correnti  : 

Tiangean  le  Gratie,e  piangea  fico  Amari 
Ch'eran'a  ornar  il  fuo  bel  uifo  intenti  ; 

E facean  armonia  fi  rara,  e dolce , 

Ch’ogni  cor(  bècbe  duro  )hnpiaga,e  molce , 

Chi 
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Chi  non  piarne*  con  lei. per  certo  Linea 
il  cor  di  pietra , o di  tigre  empiale  fiera  : 
Oriana  gentil  con  leipiagnea  ; 
Briolangia,Melitia,e  l altra flbicrj 
Di  Donne, e Caualier,chenonpotea 
tlurmo,uedendo  la  gentil  Guerriera 
VerJar  da  lumi  un  lagrimofo  flutto , 

Tener  ( quantunque  crudofll  uolto  afeiutto. 

Toi  cbcbbe  compiaciuto  al  fiale  fenfo  , 
Quanto  deuea  co  i rugiadoft  rcù , 

E fiatto  fpargerpregbi,oro,&incenfio 
Ter  tutti  i tempi,  e cantar  mefifie  afflai  ; 

Tjel  core  armato  di  ualore  immenfio 
Cbiufic  il  fino  duolo ; e noi  mcflrb  piu  mai  ; 
Cbefa,cbe'n  tempo  d'allegrezza , e fiesla  , 
T{on  le  conuien  di  filar  penfiofia,  e me  fi  a-., 

E,  comefiaggia  nel fino  cor  de  fiina, 

Fatte  le  nozze  col  caro  u flidoro , 

Seco  ir,  poi  che  l'ba  fatta  il  Ciel  Reina 
Il  poffiejfio  pigliar  del  pegno  loro . 

T ut  ti  mfleine  mangiar  quella  matina 
Dì  Donne , e Caualieriil  lieto  coro , 

Ter  darle  fiaff'o;  e tutto  il  lungo  giorno 
lnhonefli  diporti  confiumono . 

il  grand"  Hifpano  de  la  fieme  altiero , 

Che  la  peina  ^irgea  gli  baueagia  data , 
L'imagin figurano  col penfitero , 

Cbe’n  tneggo  del  fino  cor  s'haueafiormata. 
In  ogni  parte  fi  firmile  al  nero, 

Cb' altro  nonne  de, e fiol  quella  gli  è grata, 
affettando  ueder  pur  d'bora,in  bora 
La  ulna, e uera, e bella  Filido  ra u . 

■Bruneo  frattanto  ,e'l fino  Fratello  eletti 
Con  v/i Ingrioto , per  accompagnare 
La  peina  Eliflena,ondc  s'affretti 
Con  Galaora  di  uarcare  il  mare , 

Trefi  dui  Brigantina  piu  perfetti 
Di  quanti firn  quell' onde  ufi  a falcare , 
ScefierpreJJò  a ppuano  in  Flprmandia, 

^i  'dbor,cbel  S ol  de  l'Oriente  ufeieu . > 
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il  dìfeguente  giunfieroinTarigi  ' » . 

fiutando  i canai  conferma,  e {prone;  , 

Cbe  ratti  fie  n'andar  piu  che  nauigi  , i 
S 'han  la  i/ieggana  aperta, e l'artimone  : 
Trouar  la  gentil  Madre  d \Amadigi , \ 

Che  uolta  col  penfiero  a Terione , 

Lt  al  fuo  caro figlio, fofphraua  ; 

E de  lalor  fortuna  in  dubbio  fiautu, 

E (eco  Galaoro, ancor  dal  male  ^ 

Tallido  affai, da  cui  furano  accolti,  • ’i 

Come  (onuienfiallor  fiato  reale  u > 

Con  cortcfi  accogliente, e lieti  uolti,  -T,£ 

Pìcouratq  Signor  la  naturale 
Vofira  yir tutele  tutti  i penfier  uolti  > 

Difs  \Angrioto , a rallegrami  il  core  vi.} 

y e fitte  tl  uolto  di  piu  bel  colore 

Cbe  nouella  udirete  bora  da  n oi  » 

Miglior, cbe  giamai forfè  udita  babbiate  ; 
Egli  rumò  dì  pane,  in  parte  poi  • 

1 pericoli  corfi,le  lefpìetatè 
Battaglie  fatte  fid  gli  incliti  lleroi  ; 

La  rotta  di  quel  pè;  de  Licitiate; 

E la  ùittoria  al fin  c'hebbe  il fiatello 
Di  quel  ulttoriofb>egran  drapcllo. 

La  paccflt  matrimoni]  publicati 
Con  allegrezza  di  tutto  il  ponente,  * 

De  pè  prigioni, de  pegni  acquiflati  ; 

E donati  dapoi  liberamente. 

Di  tanti  Caualier  fico  adunati. 

Le  cui  glorie  non  fieri  dal  tempo  fi-ente; 

E d' lArqui fìllo  lmperador  pomario 
Eletto,  per  fiauor  del fuo  Germano . 

ydito  ciò, cbe  nulla  pria  fàpiito 
Tfiìiaueaa  Galaor,  refi ì> peufofò  ^ 

Cangioluolto color,  iìuenne muto ; v . * 
E fiofiirò, quanto- potè , piu  afcójo  ; 

Toi  difje , io  laudo  Dio , perche  u oluto  . , o \ 
T^on  ha, che  n cafio  tanto  perigli ofio  :A 

Mi  fa  trouato,&  babbia  Lauto  parte  >~i 

D' ogni  fortuna  del  gran  Pfl  LifunrtC^. . ( i 

Meglio 
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roteala  lieta , &b  onorata  fchiera 

De  le  belle  Trine  effe  andar  al  mare  ; 
Enarrai  a l' altre  la  gentil  Guerriera , 
Chejotto  negro  urlo  un’angel  porci 
Ter  honorar  quella  Heina,  ch'era 
D ogni uirtHtceJJèmpioyC [ngulai et 
Mài  !\é  non  uoljè.emandò  Gcmdalmo, 
Che  le  fece  affettar  dentro  ilgiardino . 

« \ Finite  l' accogliente  bonejle,  e belle , 
kO  | Chebuon  ffatio  durar, la  grandina 
Tojlafiura  un  ubin, con  le  Donzelle 
Tutte  adorne  difeta  porporina , 

Sparfa  di  per  le, e di  dorate  Flette, 

Con  quella  [quadra  altera,  e pellegrina 
Di  tanti  Cutalieri  andato  adagio , 
Feìfo  l'Imperiale  alto  palagio . 

Fu  da  l'imperador  tolta  dì  fella , 

Che  talgratiaimpetrò  dalfuo  Cognato 
L'illuflre  Donna ; e dagli  altri  con  ella 
Le  Donzelle,  che  feco  battea  menato 
Sul'ufcio  delgiardintrouarla  bella 
Trincera, con  le  tre  Heine  a lato 


Ma,  perche prefli  [an\glì  ritrouaro 
S our  un  ricco  battei  difcefi  in  terra . 
ToFloa  lei, che  conobbe  il  Figliuol  caro 
Delafouenbiagioiailcorft  ferra  : 

Et  ei,  che  d'humiltd  mai  non  fu  onoro 
Ter  bonorarla  Jubito  s'atterra  ; 

E per  baciarla, le  chiede  la  mano  » 

Ma  poco  fpatio  $ affatica  in  nano  * 

Che toflo  l'abbraccio,  com'arbofcello 
Fletterà,  o ulte  fuol feco  crefciuta; 

Eie  baciò  piu  uolte  il  nifi  bello,' 
Terfouerthio  piacer  pallida,  e muta  : 
Tofiia  cbeleilafciò,uolto  al  Fratello t 
Che  non  filo  l'mchina , e lo  faiuta  ; 
Magli  diede  la  man, l'abbraccia  Slrctto, 
E flilla fuor  per  gli  occhi  il fuo  diletto . 


Meglio  è riffofi  quei,  cofi farete 
De  la  uittoriaaparte,e  de  Upreda, 

E la  ffeina  Sriolangia  baierete 
Tiu  bella  affai, clic  la  figlia  di  Leda, 

Cui  di  uirtù, come  noi  ben  fipete , 

Agguagli™  poche  ;e  nulla  è che  l'ecceda, 

C he  l'ha  iiofiro  Fratei  fra  l altre  eletta , 

Acciocheuofhra  fu  Ipofa  diletta « 

Tofcia  le  lettre  diede  ad  Elifina  1 - 
Del  [io  caro  Figliuolo,  e del  Marito  ; ' " 

Ondetta  tutta  di  diletto  piena  ;* ’vri 
Hingratiò  il  fommo  Dio  col  cor  contrito, 
apparite  il  dì  figliente  ilSoteapeia,  ^ 

Che  finga  dimorar  n andato  al  litò; 

Quc  trouar  da  uenii  naui  armate  >•  "O 
luifimpread  ogn'uopo  apparecchiate^  fi- 
li ebber  proffero  il  mar,  fecondo  rlriento. 

Tanto,  che’l  tergo  dì  toccaro  il  lido. 

Conofcinto  da  loro  ih  un  momento  ' j 
il  porto, il  fdhitar  conlieto  grido > 

Onde  ^tmadigi pia  che  mai  contento 

Con  ogni  amico  fuo  diletto,  e fido  v 

-Al  mare, al  quanto  prima  andò  del  Tadre , Inginocchiate, per  far  riuerenga 

Ter  abbracciare  il  Fratello,  e la  Madre . ’ AL  quella  Dama  di  tanta  eccelleirga , ì 


Ella  corte  fi  l'alga,  e l'accaregga; 

E piu  uolte  le  bacia  ad  una,  ad  una , 
Merauigliofa  di  tanta  belkgga, 

1 Quanto  non  fu  giamai  fitto  la  Luna ; 

La  lor  beltà  crefcea  per  l'allegregga, 

’ £ Che  rideua  ne  gli  occhi  di  ciafcuna , 

Grafindapoi  la  Tfipote,  e la  Figlia 
L'accolfirgaie,e  liete  a merauiglitu . 

: E con  fatica  da  lor  fi  difciolfi 
La  I{eina  cortefi , & am  orofa  ; 

Con  grand' amor, e con  honore  accolfi 
il  fuo  Cognato  la  nouella  ffofa  ; 

E caramente  de  la  fua  fi  do/ fi 
Egritudine  lunga,  e perigliofa . 

Ma  ruppe  loro  jtmadigiil  fermane 
Con  bella, e di  parlar  nona  cagione. ^ . 

Menauet 
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Mena.ua  per  la  mano  un  Angioletta  Mille  Corfier  di  Tripoli,  edi  Spagna 

De  l'eterno  Tilt  or  figlia, e fattura ; Di  pelo  baio, leardo,  e morello, 

E dijfe a Galaor. poi  ch'interdetta  DiTurcbia,diFrifa,c di  Lamagna; 

Fratei  mi  fu  <f  Amor  quefla  uentura , Mille  cbineepiu  bianche, che  P augello 

Sicome  gemma  fiamill  altre  eletta  Che  dolcemente  nel  morir  fi  lagna» 

A uoi  fa  dò,  perche  nhabbiate  cura;  E belle  fi,che  non  fapria  pennello 

E la  tegnate  cara  a par  del  core , Dotto  formarne  di  maggior  bellezza. 

Che  nulla  è degna  piu  del  uoflroarnore . Donano  a rimirar  fomrna  uagbcttti* , 


Hjffofi  Galaor o . 0 Signor  mio . 
QuePlo,c'bor  uoimifate,i fi  gran  dono , 
Che  noi  potrà  pagar  fuor,  chel  defio , 

Cbo  di firuirui  ognhor(fepur fie  buono) 
Voi  data  in  dono  me  Phauete;  & io 
A me  Pìeffi  mi  loglio,  a lei  mi  dono  ; 

E fua  fempre  farò, fin  che'l  uitale 
Mio  fiirto  fofterrà  la  carne  fialc^j . 

Quello  difs'ei  da fchergo  ; e fu  da  uero  , 

Che  la  bellegga,ela  tur  tu  infinita 
Di  lei,  d'amorfi  acccfe  il  Caualiero , 

Che  tornò  poi,come  la  propria  uita  ; 

Et  ella  a lui  riuolto  ogni  p enfierò  ; 

E ? antica  da  fe  uoglia  sbandita , 

Morta  in  fi  flejfajtiff'e filo  in  lui , 

Cofi  contenti  fur  fempre  ambodui. 

De  la  uenuta  fua  toflo  il  r ornare 
Corfiper  tutto,  tal  che  delle  Donne , 
Ch'apparecchiato  hauean  per  farfihonore 
Ornamenti fuperbi,  e ricche  gonne. 

Con  la prefìegga,che  fi  può  maggiore. 

In  adomarfi  nulla  è piu,  eh' affarne; 

E'I  mede  fimo  fero  i Cauaiieri , 

Ter  gir, come  d'honor,  d h abiti  altieri . 

TJpn  tanti  inuitti  Caualier, ne  tante 
Dome  di  fcettri  illuFlri,c  di  corone; 

T^on  tante  gemme  d'or  puro,  e fiammante 
Da  l’Auftro  caldo, aigelido  Aquilone 
Vide  di  Dafne  mai  il  bello  Ainantt 
lnfieme  accolti, quanti  Ter  ione 
Seguian,&  Elifina  ,e  quante  intorno 
Quelle  Donne  reali  hauean  quel  giorno. 


Qual  di  uelluto  negro  ba'lguamimento 
Con  frange  dorò, e qual  di  cremefino , 

A parte  a parte  con  uagho  ornamento 
Diuiapiud'un  diamante, ed  un  rubino , 
Con  le  coperte  qual  di  terfi  argento. 

Qual  di  brocato  pretto  fi , e fino; 

Con  freni >eHaffc fatte  a l'aggumina 
D'oro, d'opra  leggiadra,  e pellegrina^. 

Le  diuifi  de  paggi, e deualletti 
picche, e fuperbe  di  uartj  colori , 

Ch’ a accompagnar  le  Dame  erano  eletti 
A piedi, & a canal  dai  lor  Signori , 

Ch'io  uoglia  raccontar  non  fia, eh’ affetti, 
Ch'eiparean  proprio  ungran  nembo  di  fiori 
Soffitto  lcuemente,c  da  dolce  ora , 
Ch'ouunque paffa  P aria  orna,  & indora. 

Vlnglefi  %è,  che  uide  di  lottano 
Venir  la  compagnia  leggiadra,  e bella. 

Onde  tutto  coperto  era  quel  piano 
Si, che  non fi  uedea l herba  mutila, 
Alidoro/lTenfofi,e  Cildadano  t 
Seco, per  gire  ad  incontrargli  appella; 

E ffrona  di  buon  paffi  il  fuo  dejlriero. 

Ter  uolcrin  quell'atto  effir  primiero . 

QuePìi  Trincipi,e  Regi  s'honoraro 
Con  atti  grani,  e maestà  reale . 

Era  in  dietro  Amadigi , e col  fuo  caro 
Fratei,  uenia  parlando;  amor  del  male 
Tallido  molto, e comesauifaro , 

Ch'era  uenuto  il  J{è,fecer  por  Pale 
A i lor  deflrier,perfar  il  lor  deuuto 
Con  lui, cui  ciafcun  d'efft  era  tenuto . 

Amadigi 


I 
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\AmaiHgi  non  fu,  eh' era  gagliardo 
Contra  il  uoler  di  lui, eh' a ciò  contefe 
+A feender  de  larcion  A un  fatto  tardo. 

Et  a baciar  la  mano  al  [[è,  cor  te  fé: 

Che , come  a Galaor  uolfe  lo  /guardo , 

E tal  lo  uide , di  pietà  s'accefe , 

Et  abbracciò, perche  non  fcenda,tlretto 
Con  amorofo,  e di  buon  Tadre  affetto . 

tAmbi  per  gioia  uifli  lacrimare , 

Oper  altra  cagion  fur  da  ciafcuno  ; 

Ch’io  non  uò  quefìa  cofa  interpretare 
In  altro  fenfo, come uuole  alcuno  : 

La  Bgina  Brifenna  ad  honorare 
linciar  quegran  Signori  ad  uno, ad  uno , 
Ma  l'cffer primo  al  Genero  fi  sforga, 

E le  bacia  la  man,  qnafi  perfora . 

Toifece  riuerenga  a la  Cognata, 

Et  ella  a lui, che  per  la  man  la  piglia  : 

Ma,  come  uide  la  fthiera.  bonorata 
De  le  quattro  Beine,  e de  la  Figlia 
Brifenna  dal  piacer  fatta  beata 
lAlfuo  bel  palafien  lafciò  la  briglia  » 

E d'obligation  con  l’arte  ufeita 
„ Abbracciò  la  Figliuola, e la  fua  uita-, . 

Tal  fu  la  gioia  intorno  al  cor  e accolta 
D' ambedue  qnefle,che  ne  uenner  meno . 
E,fe  non  eral'accorteggamolta 
D'Mmadigi,  cadeau  del  palafreno  : 

Tlon  fi  contenta  di  piu  d' una  uolta 
Baciar  la  boca  amata,egli  occhi, e'I fino 
De  la  Figliuola, e fui  piacer  cotanto , 

Ch' ambe  la  faccia  fi  bagnar  di  pianto  . 

E diffe . uoglia , o cara  figlia,  Dio 
Che  quefìa  uofira grande  alma  bellegga, 
Cagion  del  grane  uoflro  aff  anno,  e mio 
Ci  rechi  homai  diletto  ,&  allegregga  t 
Trulla  ella  rifpondeavna  d un  bel  rio 
Si  rigauale  gote  tonde  uaghegja 
fAggitmfe  tale  a fua  beliate  ìmmenfà, 
C'bauria  d'amor  una  dur'alpe  accenfiu . 
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State  farian  buon  /patio  in  quella  guifa , 

Se  dal  concorfo  di  Donne,  e Donzelle 
Tqon  era  l'ima  da  l'altra  diuifa. 

Che  uenian  quinci, e quindi  ha  bonorar  qllet 
Leonoretta  a la  Sorella,  a guifa, 

Che’ l minor  al  maggio?  fiuole,  le  belle 
Mani, uolfe  baciare -,ond' Amor fpefiò 
V olendo  altrui  piagar, piagò  feftefjo. 

Ma  noi  fofferfe,e  con  la  rofea  bocca. 

Che fpiraua  ad  ogn'hor arabo  odore t 
Le  belle  guancie, che  uinceano  fiocca 
Di frefa  ne  uè, e grana  di  colore, 

Soauemente  baciando, le  tocca; 

E ne  manda  il  diletto  infino  al  core:  • . 

vdccolfe  F altre  Damigelle  poi  ; 

Ed  ella  accolta  fu  da  tutti  i fuoi . 

Finiti  1 dolci,  e cari  abbracciamenti , 

Che  durar  fra  cofioro  una  lung'hora , 
yerfo  l'ifola  ferma  a paffi  len  li 
S'auuiar , fenga  far  altra  dimora  : 

Oriana  gentil  co  i lumi  intenti 

T^e  l'amato  Fondul  Haua  ad  ognhora  ; 

E di  materno  defiderto  or  dea 

De  le  labbra  baciar,  che  fatte  haue/L* . 

La  Madre, che  conobbe  la  fua  brama , 
Deftand  effa  ancor, che  fi  compiaccia, 
Ifplandian  con  baffi  noce  chiama 
Dicendo  a lui,  che  compagnia  le  faccia  t 
Ond'ei,chepiu  nuli' altra  cofa  brama , 

D'un  purpureo  color  pinta  la  faccia. 

Con  qucll’afpetto  angelico, & human » 
Chino,&b  umile  le  baciò  la  mano. 

Ed  ella  col  defio  mille  fiate 
t/f  lui  la  bella  bocca,  i lumi, e l uifo  ; 

Oueft  contemplaua  ogni  beltate 
De  gli  àngioli  piu  bei  del  Taradifb  , 

Toi  che  baciar  noi  può  con  le  beate 
Labbra  di  rofe;e  lo  rimira  fifo  > 

Beuendo  da  begli  occhi, e da  Cafpetto 
Vn  piu  d'ogn' altro foaue  diletto . 

*4lidoro> 
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^Alidoro, che  uopo  era? aita 
De  la  Sorellaper  condur  in  porto 
Il  fico  dcftre;  onde  menaua  ulta 
Trina  d'ogni  piacer, (fogni  conforto  ; 

Le  fcoperfe  il  fuo  amore,  e l' infinita 
Tena,chegir  ilfea  dogliofo,efmorto; 
Elapregò.chefarlo  uoglia  lieto, 

Senrfad  alcun  fcoprire  il  fuo  fecrcto. 

Oriana  gentil,chaueaprouata 
La foi-ga  del  defir  crudele,e  fera , 

Gli  promife  di  far  per  Ipofa  amata 
tìauer  la  glorioja  alta  Guerriera  ; 

E l’o/feruò,ch'al'lfolaarriuata 
Lo  chiefe  in  grafia  la  medefmafera. 

Dando  del  fuo  defto  nona  cagione', 

E concejjà  le  fu  da  Tcrionc_^>. 

Il  qual  chiamando  fornata  figliuola , 

Cui  amorofa fiamma  il  core  or  dea. 

Qual  foco  fecca  falce, in  parte  fola , 

Le  diffe,  come  ad  Oriana  hauea 
Lafèpromcf]a;c  data  la  parola , 

La  qual  uorria  offeruar,come  douea  ; 

Ma  che  far  noi  potea  ,fenga fapere 
Trit/ta  da  lei, qual foffe  il  fuo  noterei . 

Toi  le  narrò  la  cofa.ond’ ella  accorta 
’ffon  men  che  bella.gli  rifpofe . Sire 
Fatta  la  bella  faccia  alquanto  fmorta, 

A noi  di  comandarei  e d’obedire 
A mefol  fi  conuien ; ne  fi  fopporta 
Al  uofirogrado,e  mio,  di  cofit  dire  ; 

Voi  mi  fece  Signor,  io  ui  fon  ferua  ; 

E figlia  obediente,enon  proterucu . 

Eccomi  prefia  a far  ciò,  che  uolete , 

Benché  penfaua  di  far  cofe  prhna  ; 

Degne  di  uoi,che  Genie  or  mi  fete; 

E delmio  fangue,  ond  iofojfim  piu  filma  ; 
Ter che  l mio  nome  cieco, ofeuro  lethe 
Tfon  fommergeffe  in  parte  ofeura,  & ima; 
Ma  poi,  che' l uoler  uoslro  è talc&  io 
D'ogni  uoflro  uoler,  uò  far' il  mio . 
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L officio  tfleffo  far  col  Uè  Lifuarte 
Fece  Oriana,  al  fuo  caro  Con/òr  te 
Acuì  folfediquel  fecreto  parte , 

E fubito  per  tutta  la  gran  corte 
Fur  quelle  noggcpublicatc,c {parte  ; 

Di  che  ciafcun  fi  rallegrò fi  forte , 

Che  n’andaroni  gridi,  eie  nouelle 
Con  alto, e lieto  fuon  fino  a le  fìellcA» 

Brifetma,  che  uedea  cotanti  Heroi 
Figli  d’eccelfi  Trmcipi,e  diBggi; 

Di  cui  da  campi  Hefperij,a  Uni  Eoi 
S ammir auano  i fatti  alti,&  egregi ; 
Ch'eran  urnuti fin  da  iregnifuoi. 

Vaghi  di  fama,  e d'honoratipregi 
Da  lagloriainuitati  d'Amadigi , 

C'hauea  per  tutto  hnpreffiifuoiuefligi . 

Gir  dietro  a lui  fi  come  un  cagnolino 
SuolealTadrone;e  tener  fi  beato , 

Qual' andar  gli pottua  piu  uicino , 

E nel  mondo  piu  chiaro,  e piu  lodato  ; 

E,  che  la  corte  <f  un  picciol  Contino 
Quell'era  di  Lifuarte, a quefta,  a lato , 
Benché  foffe  Marito  de  la  Figlia 
Se  ne  rode  dinuidia,e  n:er  aitigli  A. 

Voluto  baurebbe,ch'a  figrand'altegga 
Foffe  fucceffo,com’hcredeloro, 
Lafciataaluificomela  ricchezza, 

1 reai  fcettri,e  le  corone  d'oro  : 

Ma, perche  donna  faggia  era , & auegga 
A faper  fimular ; nulla  a cofìoro 
Moi irò  fuor  de  la  mente  inferma,&  egra ; 
Arrgi  di  fi ar  uie  piu  d' ogn* altra  allegra. . 

Giunti  a 11  fola ferma, nel  caflello 
Alloggiò  Terione,e'l  Rè  Lifuarte 
Con  le  Beine, e quel  leggiadro, e bello 
Squadron  di  Donne  di  ciafcuna  parte. 

Ter  la  cittatepoi  l'altro  drapeÙo 
DeCaualier  , faggio  Forier  comparte 
In  palagli  magnifiche  reali 
Degni  di  loro,  & al  lor  merto  eguali . 

Tuffata 
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Taffatathora  calda  erti  eresiarla 
De  l'altro  giorno  in  dolci  fuoni,  e canti. 
Torbe  Melitia,Olinda  & Oriana 
Volean  de  l'arco  de  leali  amanti 
La  prona  far, e de  la  rara , e Tirana 
Camera ; oue  Guerrier  tant' anni  alianti  > 
JLluflri  entrato  non  erxalcun  mai, 
fuor  cb'^imadigi,  e la  tentare  affai  ; 

jt griante  a [ ufato  effer  primiero 
yolfe;e  la  cara  (ua  Doma  per  mano 
Menò,  quale  il  Tadrin  fuol  Caualiero , 
Cbeuadaa  far  affilio  borrendo ,e  Tirano  t 
I Uà,  che  d'amor  fempre  ardente, e nero 
L'amò  ;non  bà  che  Ifuo  defio  fta  uano 
Temerne  alcuna ;e  ua  beta,  e fecura 
jl  prona  far  de  la  gentil  uenturtu . 

Senra  trouar  per  sìrada  alcuna  coffa , 

Che  punto  laimpediffca,o  lajgomenti 
La  uaga  Giouenetta,&  amor  offa 
L’arco  uarcò,conpaffì  t ardi,e  lenti  , 
L’imagine,che'n  cima  jpauentofa 
Si  dimoflraua  a tutte  T altre  genti  ; 
oi  lei fi  moffrò  burnite  ;e  dolcemente 
le  col  foaue  fuon  lieta  ogni  menici. 

il  medefimo  auenne  a la  reale , 

E fanpUcetta,e pura  Verginella  ; 

Di  che  fentì  Bruneo  letitia  tale , 

Che  Je  felice  foura  ogn' altra  appella  : 
Oriana  dapoi  fecura,  quale 
Certa  d bauer  il  pregio  paHorella, 

C'h  abbia  meglio  dannato  al  paragone , 
Mira  il  chiaro  figliuol  di  TcrionC. ^ • 

E fattafila  croce,ilpaffo  moue , 

Con  unagrauità  uaga, e gentile . 
tAllhor  cadde  dal  Ciel  di  rare,enoue 
Hofe,edi  fiori  un  dilettofo  aprile; 

Che  nonfur  mai, ne  mai  fiati  uifiialtroue 
Da  i bei  lidi  d'Hefperia , al  mar  di  Thile  , 
Cb'iuati  dintorno  con  foaui  errori 
Tutti  empiendo  quel  ciel  dì  strabi  odori . 
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E s'udì  un’ armonìa,  qual  lafsù  forfè 
lì  alme  beat  e fan  lodando  Dio  ; 

trouar  i altre  duo  fubitocorfb, 
Cbaueangia  feorto  a riua  il  lor  defio. 
Ma,come  a Crouancfa  riguardo  torfe; 

E la  fua  gran  beltà  uide , il  natio  i 

Color  ricopre  di  pallore;  e teme 
Tfon  falfa  fi  a la  fua  feconda  fremei  • 

Mentre  a prouar  l'altra  uentura  intefft 
Staua  Oriana  ;egia  pei • partir  fi  era 
Ter  la fuffittion , c’haueua  prefa 
Vana  elider  la  fua  gentil  Guerriera 
Di  quella,  c'hor  rincbiufa  entr  una  cbiefit 
In  uan  di  lui  fi  lagna,  e fi  dljpera , 

Ter  render  lei  fecura,  & effa  lui. 

Lieti  prefi  per  man  uarino  ambodui . 

La  fiatuafe  de  l'allegregga  ilfegno; 

Et  omò'l  ciel  di  roJe,e  di  uiole , 

Si  cornea  Donna,e  Caualier,cbe  degno 
Le  paia  d'ognibonore,  effa  far  fuole : 
fiondante  gentil,ch'amb' egli  un  pegno 
De  la fua  fede  a Fili  dora  uuole 
Donare, e del  fuo  amor,  diffè  ridendo 
Anch’io  prouar  quefia  uentura  intendo. 

TSlpua  uaghegga  fuor  noua  armonia 
Sparfe  l’arco  di  fior,  di  dolce  canto. 

Talché  chi  queiuedeua,o  queflo  udìa, 
yn  diletto  prouauae  tale,  e tanto. 

Che  non  uel  fa  ridir  la  lingua  mia . 

Stettero  i Bfgi.ei  Cau alteri  alquanto 
„ Attoniti  a fentir  ciò  ch'ogni  noia 
Totrebbe  conuert'tre  infefla,c’n  gioì  tu , . 

Ma  far  difpofìe  la  feconda  proua 
Le  Dome, come fattehauean  la  prima; 
Grafinda, che  preferì  te  itti  filtrata, 

Tfe  cefi  poco  fua  bellezza  i filma , 

V olì effa  ancor , con  l’ altre  quattro  » a proua 
Tentar  la  forte, & andar  anco  in  prima 
Contra’l  uoler  del fuo  caro  Marito  > 

Che  di uem.  e di  ciò  triflo , e fmarrito . 

Entra 
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"intra  la  Donnole  piu  chefaggia,ardita 
Tfel  uietato  terreno  allegrai  balda; 
TaJJa  il  pilaflro  di  metal , sbandita 
Ogni  temenza,  enei  granrifchio falda  : 
Magiunta  al  marmo laffa, e tramortita, 
Fu  per  le  chiome  bionde,e  per  la  falda 
Tirata  a forga  de  la  gonna , fuor  e 
Terduto  in  tutto  il  naturai  colore -a 

il  medefmo  fuccejfeanco  ad  Olinda , 
Benché' l fegno  uar caffè  piu  dì  un  paffo; 

La  doue  prima  giunta  era  Graftnda 
Tafsò  Melitia  di  fei  piedi  il  fajfo . 
lnfino  al  limitale  andò  Mirinda  ; 
Beffrintetuttefur  con  tal  fracaffo. 

Che  fe  tremare  il  core  a molti  arditi , 

E’I  uolto  impallidire  a i lor  Mariti . 

1 quai  le  folleuar  con  granpietate  ; 

E non  minor  dolor,  poi  che  miraro 
Smarrita  in  tutto  quella  gran  beltate, 
Chefacea'luiuer  lor  gradito, e caro: 

Già  dì Oriana  le  bellezze  amate 
Smarrite  huuea'l  timor  ,efe  Ifuo  chiaro 
cimante  lieto  non  le  daua  ardire , 

Tiu  diprouarft  non  hauea  defire^r. 

Ma,  poi  eh' a lui  pur  piace, come  rofa , 

Cui  habbiagel  itagliela,  e color  tolto , 
Lafciando  a dietro  lui, parte  penfoja  ; 

E rompe  degli  incanti  il  nembo  folto; 

Con  le  candide  man , chcffrauentofa 
Le  fanno  guerra ;e'ntomo  al  core  accolto 
il Juo  raro  ualor,giunfe  là , doue 
Tjfjfunacofapiuft  fente,omou(_~j. 

Dolce, e foaue  coro  allhor  s'udio 
Di  concertate  uoci,a  dir  ben  uegna 
L’illuflre  Donna, con  tanto  defto 
Affrettata  da  noi;  che  folo  è degna 
Dopo  fi  lungo  di  tcmp’ujfrro , e rio 
Corfo,ou'ogrì  altra  donna  è fiata  indegna  , 
Tor  di  bellona  il  pregio  a Grouanefa  ; 

E uincer  de  gli  incanti  ogni  contefx 
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Entrambe  Ciel  cortefe  ti  deflina, 

E Hinuitto  ualor  del  tuo  Confort  e 
Di  quanti, oue'l  Ciel  copre, ola  marina 
Cinge  dintorno, il  piu  faggio,e piu  forte, 
Tqel  mondo  ad  effèr  la  maggior  Berna , 
Che  feettro  in  man,  corona  in  tefla  porte 
Ad  hauer  bella , e piu  felice  prole , 

Di  quante  mai  fiaperuederil  Solcai . 


ifanio  corfe  allhora.e  diffe  lieto . 
InuittiJJìmi  l\egi,hor  fine  hauranno 
T uttigli  incanti,  che  fin  qui  diuieto 
Han fatt'homai  el fettantefirn' anno. 
Che  la fi  poffa  entrare  ;hora  il  fecreto 
Del  Mago  apolli  don  tutti  uedranno , 
L'infinita  uagbegga  dì  ogni  stanga  ; 
Che  di  ricchcgga  ogni  theforo  auanga. 


La  Madre, e'I  Genitor  de  la  lor  Figlia 
Altieri  del'honor  con  Terione ; 

1 Caualter  le  Dame, e la  famiglia , 
Che  flauano  a mirar  l alta  tengono  , 
Vanno  a ueder  la  Hranamerauiglia 
De  la  Clanga  reai  dÌApollidone  ; 

Gue  Amadigi  con  ffredito  corfo 
D' ogni  diletto  pieno  era  già  corfo. 


Le  groffeperle,e  lor,  eh' intorno,  intorno 
Oman gli  fluccbi  pretiofi,efini, 

Di  eh' tran  tutti  i latti  ,e'l  cielo  adorno  * 
Vii  cofa  fono,appref]ò  a i bei  rubini , 

A i diamanti , che fanno  un  chiaro  giorno 
Seng' altro  fole, in  tutti  ifuoi  confini  ; 

E le  pitture  in  ogni  parte  belle 
Auangan  quelle  di  Zeufi,o  d'Apell(_j. 


Del  Mago, e dela  Moglie  la  figura 
Subito  cangiò  forma  ( o cofa  strana) 
7 Vpn  fogiachidicioprendeffecura, 
Sife  Amadigi  l’ un, l altra  Oriana . 
Qui  fu  da  l’arte  unita  la  TJatura  ; 
Eia  urrtù  diurna , da  Ih  umana  ; 
Quefla fu  ben  la  mcrauiglia , a cui 
Ceder  ogn' altra  dee  de  tempi  fui . 
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Tant' altre  cofie,ch’a  la  noflra  etate  Pfe  queBa  con  minor  de  le  paffute . 

Tarerian  imponibili,  ubo  dette , Ma,  perche  giunto  al  fine, anime  elette 

ChefebcnfcdealamiabiBoriadate,  Son  del  cantone  del  dì,  con  uoflra  pace, 

Tfon fura n fienga  merauiglia  lette : lo  tacerò,  poi  ch'ogni  cofa  taccia  • 

IL  FlìfE  DEL  riOT^yiT^T  ESI  MOTiOT^O  CATETO. 

CANTO  CENTESIMO. 


JA  Veggio 
al  fommo 
de  l'altiero 
colica, 

Oue  m'ha 
fiortoilmio 
deliro  "Pia- 
neta„ 

Di polue,e  di  fudor  copertoi  molle, 

Del  corfo  mio  la  defiata  meta  ; 

Che  la  fiuperba  cima  al  Cielo  e l lolle; 
E'ntomo  a lei  una  gran  turba  lieta , 

Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  fonar  d'alte  uoci  intorno  il  monterà  • 

Oper  quanti  fentier fpinofi,  ed  erti 
Veggio  gente  poggiarvi  anhela  e Banca: 
Ma  non  fio  qual  di  lor  piu  laude  merti , 

E da  la  parte  dritta,e  da  la  manca  : 

Quanti  ne  ueggio  di  potere  incerti 
Quefta  meta  toccar, cui  lena  manca, 

T amar  in  dietro  affaticati ,e  loffi 
Vicini  al  giogo, e dal  meggp,  e piu  baffi . 

La  meta  de  la  gloria  perimprefa 
Dafanciul  tolta  dal  Signor  d'Vrbino  ; 

A cui  driggò  fi  come fiamma  accefa 
•Al  fuo  principio  fuoleil  fuo  camino  : 
Vedetel  là, che  vinta  ogni  contefa 
Con  l'immenfa  virtù  delfino  deftino , 

Col  crine  adorno  di  corone,  e fregi 
Siede  vicino  a Imper adori ,e  Regi . 


0 quanti  Caualier,chel  mondo  bello 
Fanno  col  lor  ualor,chefieco  adduce  ; 

Fgnier  dal  Monte, e Montinfiuo  fratello 

10  ueggio  preffio  algloriofio  Duce  ; 

11  Conte  d’Orcian  Pier  Bonarello , 

C'hor  ad  Ancona  da  fplendore.eluce, 

E quel  di  Montebello,  ed  altri  Conti 
Tutti  a Copre  d'honor  ueloci,e  pronti. 

Oche  degno  lo  cinge,  e bel  collegio 
D'inuitti,e  ualorofi  Capitani  ; 

Che  fiotto  il  Padre  Duce  alto,&  egregio , 

E fiotto  lui  oprar  /'  armate  mani  ; . 
il  cui  udore,  e Facquiftato  pregio 
Fa  rifonar  i proffimi,  e i lontani  ; 

C'hanno fiouente  col  cor  fialdo , e forte 
PoBo  freno  al furor, uinta  la  mortele. 

Veggio  Leonardo  da  la  Quercia;e  aparo 
Con  lui , Silvio  Gongaga  ambi  ad  un  fiegno  ; 
Il  Simonetta;  e' l Mario,  ciaficun  chiaro  » 

E d'alto  grido, e d ogni  laude  degno  ; 

Con  quelli  il  Mutio  a Caualierfi  caro 
Scrittor  prudente, e di  felice  ingegno; 

E quella  coppia  di  duo  fidi  amici, 

•A  cui  PaÙadc,e  Clio fùr  le  nudrici  , 

Vn  Pietro,  e un  Paulo , eh' ancor giouenetti 
Atgano  a grande  honor  la  toga, e l'armi  • 
Scorgo  alcun' altri  in  una  fiquadra  tiretti 
Di  Batue  degni, di  metalli,  e marmi  ; 

Che  coifublimi,  e lor  chiari  intelletti 
Plori  pur  in  dotefrqjètf  colti  carmi ; 

Ma  con  la  lorprudenga,e  col  ualore 
De  la  Flirta  £ Adria  ergon  F honorem* 

Il  Mula, 
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il  Mula , ilMo cenilo,  e'I  7{auigero 
Il  Leggeri  Zeno, accorri,  e faggimolto  ; . 

il  Barbaro,  che  aliando  il  fuo  penfiero 
S'è  da  le  cure  de  la  patria  tolto , 

£ penfa,  e ferine , & Agolhn  V alierò 
Da  la  Filofofia  nel  feno  accolto  ; 

È'iTiepolo  Geografo  efjuiftto , 

Che  sà  del  mondo  ogni  forma, ogni fito. 

Ecco, ile  gli  occhi  riuolgendo  intorno 
Vago  di  rimirar  la  gran  uagbegga 
Del fiero  Colle  in  ogni  parte  adorno 
Di  rara}&  incredibile  b rilegga , 

Scorgo  dallato, onde  l Sol  porta  il  giorno 
T ulta  ripièna  la  fnblime  allegra 
Di  Semidei ; de  quai  s io  non  fon  lofio 
alquanti  de  piu  degni  io  ne  conofio. 

Z'cccelfo,egran  Filippo, honor  de  Regi, 
cui  poft’ha  la  Gloria  una  corona 
Dl'mille  palme  adorna, e mille  fi  egi; 

*A  cui  l'Etcmitate  il  loco  dona 
Sublime  piu, fra  i pellegrini  egregi  ; 

E l l\è da  i gigli  d'or  dìcuirifuona 
Grido  Uhi  sire per  tutto,  oue  circonda 
il  Sol  coi  raggi , e l’Oceotioinonda 

Con  loro  di  S anoia  il  Duca  munto 
piricche  palme  altiero, e di  trofei; 
il  cpi  honor, lafama  ha  già  a F Egitto 
Tortalo, & agli  Hefpcrif,a  i jjabatbei> 

E tanti  altri  Signor, di  cui  già  firitto 
Hann  <t  inomi, e le  laudi  i iter  fi  miei. 

Che  non  pojfo  ridir,che'l  tempo  èbreue 
*Al  carni  n lunga,  eh' ancor  far  fi  deu(_a . 

Scorgo  di  Cardinali  un  bel  dr apollo 
li,' honor  no  men,cbe  do  tiro  iterine  ornati , 
Il  gran  medico  F un, F altro  il  Sauello , 

Ben  degni  di fider  fra  i piu  lodati; 

1 1 Tifimi, lo  Strog^a, il  Tuteo , e quello 
Che  nacque  d'^idria  in  fu  i liti  beati , 

De  la  Cornelia  alta  famiglia  il  primo. 

Cui  tanto  debbo,e  tanto  appreso,  e fimo* 
. ’.i 


Ecco  Guiglielmo,a  cui  di  lucidi  onde 
apporta  il  puro  Minto  il  corno  pieno  ; 

£ nelle  di fineraldi  ambo  le  fronde , 

Che  rendono  quel  del  lieto, e freno; 

Di. cui  le  t reccie  s'orna  aurate, e bionde 
La  bella  Manto;e fregia  il  tergo, e'I  feno: 

E i duo  fratellifuoi,  ala  cui  gloria 

Fia  ancor  chi  fidai  un'immortale  bifiòritt*  • 

Veggio  delgfaa  Ferrante  i cari  pegni, 

Che'l  belmonte  poggiar  fanciulli  ancora; 
Ve(j>efian,cbcfragli  illufitri,e  degni  ; 
C'hanno  pregi  ne  l'armi, boggi  dimora; 
Scipion  di  Gaguol,cb'  imperli, sdegni  4 > 

T iene  per  udì, e fol  uirtute  boa  ora  ; 

C nrtio,cbe  con  la  penna,  c conia  fpada 
*A  l'immortalità  s'apre  la  sìradru . 

Ecco  un  gran  lume  de  F llerculea  prole  > 


Ter  cui  Ferrara  uà  lieta,  e fuperba,  , 

Luigi, a cut  il  fommo, eterno  Sole , 

Tien  di  cele/li  doni  il  lembo  fiaba;  \ 

Che  d'altro, che  di  rofe.  e di  niole , j 

S'ornerà  il  crine  in  qnesìa  etate  acerba ; # ,, 
Et  ^Alfonfo  fio  gio, prode,  e cortefe,  ’j 

S ol  nato  ad  alte,  egli  riofi  imprefie . I 

' Il  Conte  Federico  Borromeo , } 

il  etti  honor  lafama  algata  a uolo 


7^onmen,cbo  di  colui, cb'uccife Mnteo 
Torta  dal  caldo,a  l’agghiacciato  Telo  ; 
Che.fi  furor  di  deftin  ajpro , e reo 
T^on  s interpon, finga  fentir  mai  duolo , 
Stati  acquiflati,  e gloria  Mera,  sfalda 
Viurà,mentre  che'l  mondo  il  Sol  rifialda . : 

Et  Alberico, a cui  Mafia, e Carrara 
Tortali  di  marmi  in  fin  ttaria  ricchegga  ; 
iA  cui  nonfulalmaT^attiraoHara 
D'alca  prefenga,c  di  un  ii  bcliegga: 

Cui  Fortuna , e uirtu  diedero  agora 
T utti  que' doni, onde  t'huom  piu  s'appreggaf 
Uberai, faggio, ualorofo, e forte,  i 

*Atto  a far febee  mo  a la  feconda  morte . \ 

Epreffo 
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EQreffo  a lor  Tado  Giordano  Frfmo  ; 

*l)i  Santa  Fiore  Tbonorato  Conte  ; 

*Aft  anìo  da  là  Corna;  e quel  ricino , 
Chadi  pregiato  aliar  cinta  la  fronte  ; 
Giordanie  fece  al  mondo  in  Montalcino 
E ardir,? ingegno,  e le  fue  forge  conte  j 
Ed  ^Aurelio  Frcgofo  alto,epregiato  - 
AdaFtro  di  guarà,  & al  gran  Cofmo grato 
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0 leggiadro  di  Dome,  e di  Donzelle 
Stuolo, eh' io  ucggio,che  digemme, e d'oro 
Coronat  'han  le  chiome  bionde, e belle  ; 

Ma  dentro  adorne  di  maggior  theforo . 

La  prima,che  ua  inauri  a tutte  quelle,  > 

Come  fidata  fcorta,  e duce  loro , 

Caterina  c de  Medici,  cb'auanga 
Di  pregio  ogn’ahra,e  Rigiri  è di  Frangeu . 


Ecco  chiaro  in  San  de;  il  cui  ardire  La  latina  ifabella.al  cui  bonore , 

Taffa  in  efempio  a le  future  genti  ; lofacro  quefla  penna, e quefio  incbioftro  ; 

Ci)e,  ferrea  tema  alcuna  di  morire,  Moglie  deigran  Filippo , alto  (plendore 

Offerfe  il  petto  a i ferri  offri,  e pungali  i Ddfejfo  fonimi  nelfecol  noFlro  ; x 

Del' empioTrace-, pria  fattefuggire , , Difenno,dibellegga,  e diualore 

Si  come  licite polue  inauri  attenti , altero  raro.euenerabil  tnofiro  . 

L'armate fcbia-e  : ond’ei  fetanto  acquilo;  Eleforelle  fue,  in  cui  lettera 

^Ifuo.  gran  Rtfernit  io Sonore  a Cbrifto . Ter  formarle  perfette  usò  ogni  curtu  . 


E Baldajfor#  Tuluio,a)nbo  Rangoni, 

Che  fanno  altero  gir  Secchia, e Tanaro  ; 

Di  cui  benché  la  fama  alto  ragioni , 

Giunger  non  può  del  lor  gran  merto  al  paro; 
E i duo,di  cui  ben  degno  t,  cherifuoni 
^ilto  grido, e uarebi  oltre  Crati,  e Faro , 
Girolamo ,e  Giberto;  onde  s’appregi 
Corcggio;  e le  lòr  tempie  adorni,  e fregi . 

E Mario  Sauorgnan, che  Flore  a lato 
Tuo  d'ogni  Capitan  forte, e prudente; 
Ottauian  Colalto  boggifionorato 
Ter  faggio  ardito,e  di  una  nobil  mente : 
Gioan  Bai  tifi  a Conte  di  Rrembato 
Con  la  penna, e con  l'armi  alto,  eccellente  ; 
E'I  Tuola,ch  'ejfer  moflra  a piu  d'un  fegno 
7^e  l arte  militar  famofo;e  degno . 

Hercol  Fregofo , che  de  la  Rimana 
Corte, qual  cofa  itile , odiò  l alt  ego^a  ; 

En  tutto  fuor  d ambi  tion  bimana 
Spregiò  mitre, capelli,  e lor  grandetta  ; 

E quegli,  che  dal  uolgo  s'allontana , 

Di  Monaco  Signor, c'ha  J'ol  uaghegga 
Degli  alti  Flit  di  di  Filofofia , 

Che  di  poggiar  al  Ciel  moflran  la  nix _ « l 


Margherita,  di  cui  mai  ne  piu  cafla  ; 

He  di  maggior  uirtàuide  laT erra 
Ducbefja  di  Sauoia,cbe  contrafla 
Con  lor  di  gloria, nel  cui  cor  fi  ferra , 

Come  infuo  albergo,  quanto  ualor  bafla 
xAd  anicbìre  il  mondo,& a far  guerra 
Dura,  c perpetua  al  T empo  inni  do,  e rio  , . 

S corta  fccura  per  guidarci  a Dio . 

Cent' altre, e piu  Trinceffe  ìllttfiri,e  chiare,  r 
Centone  piu  Dame  di  famofo  grido , 

Che  fon  con  lor, di  poterui  nomare , 

He.  di  faper  ancora  io  mi  diffido . 

0 che  turba  miuicne  ad  incontrare, 

Ch  e fan  d'Italia  bel  quefio,  e quel  lido , 
liabbili  a gouernare  Imperi),  e Regni  : . 

E Fior  di  par  co  i piu  faniofi,e  degni . 

Gioitanna  d' dragona, e la  Sorella  ; 

La  Ducheffa  d \Amalfi,che  con  Dio 
. A fronte, a fronte  ogn'h ora  burnii  fauella  ; 
Di Biftgnano la  Trinceffdi  ch'io 
Offeruo,  e Amelia  fua  pai  ente,  e quella , 
Ch'io  non  pofjo  honorar, quanto  de pò 
F ittoria;e  l'altra  Colonnefe , a cui 
Torfa  Sulmona  i ricchi  doni  fui . 

Zg^  2 * Maria 
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Maria  Cardona,di  cui  benché  conte 
Tiu  d’urta  cetra, e d un  [itblime  ingegno 
Del  bel  animo  fuo  le  lodi  tante , 

Toggiar  non  ponno,oue  d'algarfi  è degno. 
Giulia  Gongaga,che  le  luci fante; 

£ / fuoi  penfier.fi  come  fhrali  alfegno 
Bjuolti a Dio, in  lui  uiua,in  fe  morta 
Di  nuli  altro  fi  ciba, e fi  conforta . 

Dorotea  d'^quauiua,  a cuii  inchina 
Ed  „4tri,c’lTronto,che  le  tre p in  chiare 
Lingue  pofiede;ela  Sanfeuerma 
felice, che  potrebbe  altrui  beare: 

Leonora  Faleta  di  dottrina  ; 

E d'altre  parti  de  t anima  rare 
* Altera  in  uifla  : e tabella  Gonzaga 
Hippolitadbonornon  d'altro  uaga~.. 

Giroima  Colonna ; e la  Cognata  : 

Di  Santafiore  la  gentil  Contejfa: 

Giulia  Vr fina  Bangom  boggi  lodata 
Da  i piu  lodati,e'nalto pregio  me  fa  : 
Herfilia  Cortefe  un  tempo  fiata 
Donna  di  [{orna;  c'hor  uà  fi  dimeffa 
In  gonna  uedouile  : e la  Eertana 
D'alto  intelletto  : e Cornelia  Corona 

La  Malatefla,mia  dolce  nemica, 

7^el  cui  honefiofiico  arfi  molt’anni  ; 

Che  troppo  ( abitaffome  ) bella,e pudica 
Cagion  mi fu  di  co  fi  lunghi  a fornii: 

Che,fe  quanto  ui<  tu,  le  J'ofe  amica 
Stata  Fortuna,  in  piu  fitblimi  fcanni 
Sarebbe  affa.oue  ben  {legno  fora 
Voi  che  la  nofira  età  da  lei  shonora-  . 

La  Conte  fa  Fregofa , eia  Eangona 
Conslanga,chegia  feo  bella  Ferrara  } 

Indi  fuperbo  il  Ugeri,ela  Sona, 

Ter  fangue,eper  uirtute  illuftr e, e chiara  : * 
Veggio  colei, che  lacafxManfrona, 

Si  come  in  uiuo  Sole  orna , erifebiara 
Dureti4tc foggia, e casta,  e fra  le  rare 
Donne, che  in  pregio fon,  degna  di  fiore . 
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Jfabella  G ongaga  a lei  fonila 
Tempio  d' ogni  uirtùji  cui  ben  poco 
Sarebbe  il  dìr,ckcfoJ]e  cafla,i  bella , 

E c’hauefe  d amor  ne  gli  occhi  il  foco: 

E d’altre  ancor, e di  qutfie,e  di  quella 
Tatria,ueggio  io-, ma  nel  tempo, nel  loco. 
Che  lodare  io  le pofa  mi  confiate , 

Benché  pronta  a ciò  farchabbialamcnte . 

0 bella  f chiera,o  pellegrino  coro. 

D’alti  Toetiycha'ncontrar  mi  uiene , 
il  Caro, e'I  Varchi,  alfuon  dolce , e canoro 
De  quali, e Febo  cede, e le  Camene; 

Il  Veniero,e'l  Molin,cui  l’Indo,  e'I  Moro 
Ammira, e qual  piu  fama, e grido  tiene  ; 

Ei  doti  Capilupi,egli  Smaltisci , 

Quegli  nuoui  Virgili] , e quefli  Orfei . 

il  Gambara,che  in  queflo  fecolo  batte 
Grido  fi  grande, ne  l'beroicoflile  : 

Il  Cappel,cbe  col  dir  canuto,  egraue 
Sen  uà  contando  augel  bianco,  e gentile: 
Tier  Gradinico.the  col  fuo  foaue. 

Epuro  canto,  di  rufìica,  euile 
Fa  nobilmente,  e'I  Fenaruol,ch'afegno 
v4lto  folleuail  fuo  fecondo  ingegno , 

Il  Dolce,che  con  colti,  e dolci  carmi 
Ha  le  cangiate  forme  di  Tifone  ; 

E d Achille  cantatii  pregi, e Carmi ; 

D'  lftgenialamorte,e  di  Didone ; 

Tiagner  facendo  di  pittate  i marmi  ; 

£ con  difciolto, e polito  firmonc, 

Ter  moflrar  deldir  bellanorma,cfartC 
Vergate  tante fempiteme  carte. 

Confaluo  Teres , che  del  chiaro  lbero 
Fa  fonde  rifonar  col  dolce  canto  : 

Che  nel  patrio  fermon  cantar  Homero 
Fatt'ha  d Vii  fé  con  le  Mufe  a canto  ; 

Caro  al  gran  I\è,  che  nel  clima , l'impero 
Stende  dalnoflro  Ciel  remoto  tanto  ; 
Trudente,integro,accorto,e  d'alto  affarti 
Di  uirtute,  e dottrina  fingularcs. 

Girolamo 
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Girolamo  HufcelH,  al  cui inchioHro 
Cotanto  dcbbe  il  bel  nofiro  idioma; 

Che  colgiuditio , e col  [opere  ha  moftro , 
Come  buoni  gli  [crini  [noi  polifca,  e coma: 

». Antonio  Colio, cui  d'altro, che  <ToHro 
fregia  la  Fama  t bonorata  chioma  : 

E Cattar. agio,  a la  cui  colta  lira 
De  le  none  Sorelle  il  coro  off  ir  a. 

luca  Coutil,  che  f i alto,e  pro[ondo 
t' ne fuoi  carmi,  c'iTatritio  coneffo, 
Chelelorobelleggebamoflrcal  mondo; 

E lor,  come  dciccua  in  pregio  mej[o  : 
ibCherardi,  che  ua  piano,  e giocondo 
Cantando  Iella[ua:  e'IVace  appre/Jò 
Tieno  di  grani  cure;  e'I  dotto  Tino  ; 

E Laura  Battifèrro  honor  dVrbino. 

Hercole  Bentiuoglio,  e'I  Bolognetto 
Gloria  maggior  de  le  Feifmee  riue: 

Il  Ciraldi,  che  in  flil puro,  & eletto 
Canta  ad  ognhor  con  le  [or elle  Dine  ; 
Filo[o[o,e  Orator  raro,  e perfetto , 

Le  cui  opre  faran  mai  fempre  iòne  ; 

E'I  Marmi ta gentil , eh' a Dio  riuolto 
Da  le  cure  dei  mondo  è in  tutto  fciolto 

Georgio  Cradenico,  che  1 arene 
D'^tdria  [a  intente  a la  fica  dolce , e pia 
Lira,  piangendo  la  [ua  bella  Irene, 

Che  Mortegli  rapì  ffictata , e ria: 

Ciacopo  Zane, che  può  le  Sirene 
Vincer  col  Juon  di  [ua  uaga  armonia  : 

Il  Mocenigo,  che  coi  chiari  accenti 
Tragge  afe  i monti,  c fa  arreflarciuenti . 

Veggio  ma  compagnia  di  ffhrti  eletti  , 
ChediSebethofule  uagheffonde 
Cantando, con  leggiadri,  alti  concetti 
* Accendono  d amore  il  lido , e l'onde. 
il  colto  Hgta,cbe par, che  s’affretti 
Di  lagrimar,  come  di  pianto  abonde , 

De  la  dilettafua,  cara  Conforte 
t inaffettata,  & immatura  morte. 
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il  CoHanga.il  Corrodalo , e Forante , 

Che  del  tempo  il  furor  s ha prefo  afehemo: 
E rendendo  il  Tirrheno  alto,  e fonante 
Tiano,  ed  burnii  nel  tempesìofo  uemo  3 
Il  Tronfilo,  che famouer  le  piante 
Co  i carmi;  e i fiumi  ftar [ermi,  e'I  TateruOi 
Che  col  fecondo,  & eleuato  ingegno 
E* già  poggiato  a fi  fublimc  [egno. 

Molti  ueggio  io  da  lor  poco  lontane 
Tilofofi,  Legifli,  & Oratori  ; 

L'eloquente  Manutio  ; il  Toggiano; 

E’I  Sigonio,  che  s alga  a i primi  bonari  ; 
Tietro  ViUors,  che  di  [auerhumono 
Co  i piu  fàggi  s'agguaglia,  e co  migliori; 
Cioan  JlngioÌTapio,  che  dipar  contende 
Conchi  formò  le  leggi,  0 mè  l'intende. 

Il  dotto  Ticcolommi , che  in  carte 
Le  bellezze  del  Ciel  fi  uagamente; 

E tutti  i fuoifecretia  parte,  a parte 
Ha  dimostrati  ad  ogni  gentil  mente  ; 

E'I  Cafleluedro  in  ogni  lingua,  ogn  arte. 
Ogni fi  tenga  chiaro,  & eccellente  : 
lAgoflin  Mudo  mio  nobil  concine. 

Che  ben  d’ogni  dottrina  e parla , e ferine. 

Di  piu  d un pregio  adorno, e duna  gloria 
Girolamo  Faleto , che  l'ifienfe 
Famiglia  effalta  con  la  dotta  hiSìoria  ; 

Che  luce  a par  di  mille  faci  accenfè: 

E'I  Tigna,  le  cui  carte  alta  memoria 
Fanno  delfico  fauer;  con  laudi  immenfi 
Dal  giudicio  comun  in  profa  ,e'n  uerfo 
T aiuto  per  Scrittor  polito , e terfls. 

Il  Tinello, ch’ai  Ciel  s inalga,  tfale 
Con  gli  alti  sludi  di  Filofofia  : 
li  Canora,  che  chiaro,  & immortale 
Spreca  la  morte  inuidiofa,  e ria  : 
li  Caualier  Enea,  a cui  non  cale 
Se  non  dbonor;  ne  cofa  altra  defia  : 
Trufferò  da  la  Sale,  ed  altri  in  grembo 
latriti  de  la  Morgola,  e del  Brcmbo. 

ì d 
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il  Triuifan  non  pur  T homafo,o  Scoto  Camillo, e Taulo,ei  frati  altri  Cufani  - . 

Ciafcuno  de  la  Chiefa  un  chiaro  lume;  7<lpbili,accorti,ed  incorrotafede : » 

Ma  per  fe  fleffo  a tutto  il  mondo  noto ; Conftatrgo  d'*4dda:e  Donato  Fagnani 

E de  la  [uà  eloquenza  il  chiaro  fiume:  Ch'ad  alcun  di  ualor  punto  non  cede  : ) 

il  Vefco'  de  Bit  onte,  che  denoto  Con  ^Ambrogio  Da  Bp  quel  de  Dugnani 

"Predica, e fcriue,  e quafi  un  nuouo  fiume  la  cui  lealtà  tutto  fi  crede: 

Da  Dio  mandato  in  terra, apre , e ci  mostra  E i miei  Concini  il  buon  Tafca , e'I  Moffetta 

L'altrui peruerfit  legge, e lafe  no  lira  ; Ìntegri, e di  prudente,  alto  intelletto . 


Camillo  T reuifan,che  par,cheauampi 
Le  menti  altrui  co'l  parlar  colto,  e ficorto  : 
Il  Sonica, chefcmbra,  ch'ogn'hor  siampi 
Leggi  atte  a governar  l’Occafo,  e l'Orto  : 
il  T omitanxhepergli  aperti  campi 
De  la  Filofofia  fin  ita  a diporto  : 

E Decio  Buonebel,  che  co  i licori 
Dona  altrui  uita,  e rende  a i dì  migliori . 

Ciofieppe  Salutati  ai  cui  moflraro 
Le  helle  i rei, e i lor  felici  effetti , 

Che  come freccino  truffar  ente, e chiaro 
Vede  del  Ciel  tutti  ificreri  affetti  ; 
Ecolntbil  pennello*!  paro,  a paro 
Va  de  Vittor  piu  illuflri,epiu perfetti. 
Veggio  il  Danefifffirto  alto,&  egregio: 

E Toeta,eScultor  di fommo  pregio. 

lo  ueggio  là  Thomafo  de  Marini 
Caro  a "Principia  Bè  fuor  dì ogni  slima  : 

E fica  Ottauian  Vali. mie  ini 
La  cui  fedegiamai  non  fia  chi  opprima: 
Battifla  Giuttinian,ch'oltra  i confini 
De  la  feconda  Europa  ancor  fi flima  : 
Gioan  Bar  ti/la  de  Bot  ti, e' l fuo  Germano  : 
E'ICcbanon  da  lor  punto  lontano  . 

Camillo  Struggi, el'  Mlbici^tmbo  chiari: 

El  iqafi  honor  de  L'Arno, e di  Mugnone: 
Il  l{uccllai,cbe  con  lor  uà  di  pari: 
il  Gaglian,  eh' a fua  fe  nulla  prepone: 

Ef  Ottonanti, che  fra  grandi  affari 
. Andar  ficura fa  la  fua  ragione  : 
il  V orna  : e' l gran  Bonuifi,ond'hoggipare 
Che'lSerchio  uadafifuperbo  al  mare*,. 


.S'ad  alcun  par,  eh  e' l tempo  babbia  confutilo  • * 
in  lodar  quefla  Dama,  e quel  Signore 
In  uan;  pajfin  tre  carte  a punto , a punto, 

Kfi  mi  diiin  biafmo,  onde  n'attendo  honorez 
L'effir  da  cortefia  fceuro.e  difgiunto  * 

Tqon  è digenerofo,e  nobil  core ; > 

^tngi  mi  doglio  non  poter  memoria 
Di  molti  far, che  fon  degni  digloria-.. 

Ala  temp'è  homai, poiché  pofato  alquanto  ’ i 

Soura  il  giogo  mi  fon  del facro  monte, 

Ch' a condurre  al  fuo  fin  torni  il  mio  canto 
Vrima  che  tocchi  il  Sol  l’altro  Origontc 
*4  la  meta  uicin  mi  ueggio  tanto , 

Che  di  toccai  la  pria, che  l dì  tramonte 
Spero  ; fi forga  di [ fortuna  ria 
lipn  mi  precide,  come  fuol , la  nix* . 

Già  l'aureo  Sol  con  men  cocente  raggio 
Scaldaua  i poggi,  e di  fudor  bagnato 
Era  uicino  al fin  delfino  maggio , 

Quando  uider  con  Ciel  lieto, e temprato, 
Senga punto  prouar forga,  od  oltraggio 
D'*iuflrofuperbo,o  d' Aquilone  irato 
Vna  felice,  e trionfante  natie 
Venir fole  andò  il  mar  piano , e foauC-J  • 

loHonfo,s'erad'abete,odipino  ; 

0 d'altro  legno  ufato  a folcar  fonda; 
Terò,ch'un'oropretiofo,efino, 

E prora, e poppa;e  l'uria,  e l'altra  fronda; 
v,  Et  uri atterro  uago  oltr amorino 
» D'ogni  intorno  la  fafcia,ela  circonda , 

Toìlo  con  un  lauor  leggiadro,  e Urano 
Da  piu  d'altra  maeslrate  dotta  mano . 

Le 
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Le  fòrte  attorte  bauea  d'oro,  e d’argento;  La  m erauiglia  de  la  fita  bellezza 

Gli  arbori  di  materia  ignota  al  mondo  ; Gli  occhi conunfe afide  cir confiniti; 
Ma  di fi  raro,enobil  ornamento,  Tercbe  non  uide  mai  tanta  uagbtzz*  ; 

Che'n  cotanta  uaghezza  io  mi  cor  fondo  ; He  uedrà  l'Ocean  pofeia,  od  auanti. 

Velo  era  d'or , doue  fpiraua  il  uento  Dieci  Balene  di  molta  fierezza 

Che  tremolaua  ogn'hor  lieto, e giocondo;  Col  giogo  al  collo  di  perle,  e diamanti 

E fi  dal  Sol  percojjbfiammeggiaua , La  tirauan  per  fonde  a paffo  lento , 

Cb’ ogni, bench’ aquilino, occhio  abbagliaua.  Sprangando  in  alto  quel  liquido  argento. 


D'un  rafo  cremefino,  e fiammeggiante 
De  la  poppa  coperto  era'l  caflello , 
Delepiu  fceltegemme  di  Locante, 

Si,  eh' un  prato  parea fiorito,  e bello, 
9parfo;  enei  reflo  di  bellezze  tante. 

Che  non  l bauria  fi  bel fatto  il  pennello 
Del  gran  Zeufi,  d'^t pelle,  o Tolignoto 
Tfe  del  gran  T itiano  al  mondo  noto. 

t ancore  haueua  d’oro,  eia  carena 
Di  per  le,  e difmeraldi,  e di  rubini 
In  uece  di  fauorra  megra  piena , 

E tuttipretiofi,  e tutti  fini: 

Era'ncimaal  caflello  una  Sirena, 

Ch’ai  uento  ffrarfi  battendo  i biondi  crini , 
Eaceua  un'armonia  mai  non  piu  udita , 
M.tta a tornar  un'huom  già  morto  in  uita. 

Tutte  le  gabbie  er oh  d'argento,  e d'oro 
Contefie,  di  lauor  leggiadro,  e raro; 

Qual  non  uidegiamai l’Indo,  ne’l  Moro  , 
Diualor  d'appagar  qualunque  auaro; 

Oue  di  fanciulle  ne  un  lieto  coro 
Cantauan  con  un  fuonfi  dolce,  e chiaro 
Di  confermati  mufici  Or  omenti , 
Clterendean  queto  l’aere  infieme,ei  uenti. 

'He  la  gran  naue  fean  piccioli  Hani 
Di  marinari  officio,  e di  nocchiero; 

Tutti  in  maniera  contraf  atti  e firani. 
Ch’io  notigli  fo  formar  pur  colpenfiero  ; 
Erano  del  color  degli  Indiani 
fra  duo  colori  il  leonato,  e' Inero; 

Tutti  uefiiti  di  porpora,  e d'oflro 
Con  h ab  ito  nonuifio  al  tempo  nofiro  « 


Ciafcun  fui  dorfo  di  que  rnofìri  bauea 
Vna  DongeUa,  che  con  arte  tale 
Quelle  gran  belue  a fuo  uoler  reggea; 

Che  certo-non  parea  cofa  mortale . 
Ogniun,ch‘Vrgandafoffeficredea, 

Che  ueniffe  in  quel  legno  trionfale 
Ter  honorar  le  nozze  d' Oriana , 

Con  quella  pompa  inufi  tata , e firana . 

E s'inuiar  uerf r l'eflreme  arene 
^ td  incontrar  la  faggia  Incantatrice  : 

Sol  Fiondante  pien  di  dolce  ffene 
Tentò,  cbcfofj'e  la  Dama  felice, 
Chepromejfagli  bauea  cotanto  bene, 
Com  io  diffi;  e ridir  lo  horfi  difdice  » 
Quando  la  Damigella  de  la  Fata 
Scorta  gli  fu,  per  ritrouar  l'armata^. 

Bfmafero  Lifuarte,  e Tenone 
^4  far  a le  Esine  compagnia  : 

Hon  riman  ueccbio,  non  rimangarzpne , 
Si  uedernoue  cofe  ogni  un  defia : 

Ma  diede  lor  noua,e  maggior  cagione 
Di  merauiglia,  uie  piu  d'altro  pria  , 

Il  ueder fatto  un  ponte  in ffratio  meno  , 

Che  non  ffarifee  il  folgore,  ol  baleno . 

Vn  ponte  lungo,  quanto  flr ale  d'arco 
Soffiato  uola;  e largo  trenta  braccia; 

D’un  panno  d'oro  tutto  adorno, e carco , 
Qual  io  non  credo,  che  Fiorenza  faccia  : 
Del  uero  il  fógno , Signor  miei,  non  uarco , 
Se  ben  la  cofa  di  menzogna  ha  faccia; 
CofiHa'l  fatto;etaleèchilo  fece , 

Ch’ogni  impoffihil  cofa  a far  lelecc^’- 
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Ma  flupor  nono  i riguardanti  affalfi , 

Ch' a nullo  andar  fui  ponte  era  conteffo  ; 
7fe  ad  lAmadigiìO  a Fiondante  nalfi 
L'effir  ardito, od  a ehi  loroèpnffo , 
Talché  piu  d'un  arfe  di  [degno, & alfe , 
Che'l  tentar  moltì,e  non  fu  lor  permeffo; 
Di  chepenfofi  Fìan  finga  parlare , 

E fernet  torcer  mai  gli  occhi  dal  mare, 

E}  perche  già  fparito  era  del  giorno 
Jl  uago  lume;  e tenebrofa,  e [cura 
La  terra  diuenia,  fece  ef  intorno 
Tanti  lumi  apparir, che  la  Tritura 
Da  l’arte  de  la  Fata  ingiuriai  fi  omo 
Diriceuer  piu  uolte  hebbe  paura; 

E sbarcar foura  il  ponte  in  un  momento 
Talafitni,e  chineepiu  di  dugento . 

Co  iguamimenti  di  tanta  uaghegga , 

Ch  a uoler toridire  ogn'opra  è nana, 
Sparfi,& adorni  di  fi  gran  ricchegga. 
Quanta  nonuide  mai  perfona  bimana  i 
E pofiia  un  carro  d’or  d una  bellegga, 
Quant’efferpoffa  hmfitata , e frana; 

Che  da  dieci  Hippogrifi  era  tirato 
Bianco  ciafcuno,e’n  cielo,  e'n  Urrà  ufato. 

Guarniti fi  leggiadra , e riccamente. 

Che  narrar  noi  potrei,  finga  roffore: 
Hauea  ruote,e  timon  d'oro  lucente; 

La  cajja  de  le  noflre  affai  maggiore , 

Di  gemma  pretiofa,e  trafiarente 
Ond'ogni  cofatralucea  di  fuor  e 
Tqon  altramente,  che  da  ferro fuole 
"Purpurea  rofa,o  candide uiolt^j. 

L' interior  ricchegga  io  non  uò  dire , 
Perche  non  mi  faria  creduto  il  uero. 

La  merauiglia  grande , ilgran  defire 
fece  maggior  in  ogni  Caualiero . 

Che  cor  fui  tuo,o  di  Chiglia  Sire 
Che  ti  diceua  allhora  il  tuo  penfiero, 
Chepenetraua  in  ogni  parte  afeofa , 

De  la  tua  defilata , e cara  fpofiu  i 
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In  quefìa  a quattro, a quattro  H bel  trapeli» 
Veggion  uenir  in  quelle  Giouenette , 
Dhabito  adorne, fignoriUe , e [nello 
Spot  fi  di  perle, e d'altre  gioie  elette , 

Con  un  affetto,  quanto  può  far  bello 
Hatura,  tal,  che  firn  brano  ^Angiolette 
Scefe  dal  Cieljol  dium  loro  uifo , 

Ter  far  in  terra  un  nouo  Taradifi . 

Stauano  i C anali er  co  i lumi  intenti 
ot  rimar  lapompaaltera,c  bella 
De  le  Fanciulle;  che  tigri,eferpenti , 

E qual [ut  fiera  piu  ffietata , e fella 
Totriano  arder  d' amore  ;e  l'aere, e i uenti J 
Tlpn  che  quefìa  cortefi  anima,  o quella  ; 
Lequai  paffimdo  con  gentil  maniera 
S'inchinar  tutte  al' honorata  filiera^. 

non firn  ne  che  fi  dir, ne  che  fi  fare 
In  cotal  cofa  i Canai  ieri  arditi  ; 

Stauan  firmi,  & intenti  a rimirare 
Di  fouerchio  piacer  vinti, impediti , 
Quella  pompa  fuperba, e [iugulare, 

Che  non  videro  mai  quefìi,  o quei  liti: 

Sol  Fiondante  al  carro  i lumi  gira  ; 

E,  fi  uede  il  fuo  S ol, guarda,  e foffira^. 

Taffauan  le  Dongelle  tuttavia , 

Mouendo  il  pafjo  lor foaue,e  lento, 

E’nangi  ad  effe  fi  uedea  la  uia 

Vefìir  d'herbe,  e di  fior  uago  ornamento  j 

Quando  s’udì  per  Faria  un’armonia , 

Ch'ogn'egro  cor  f aria  fano,e  contento 

Di fioauiliromenti,e  di  parole 

olito  a Fìomar  dal fuo  bel  corfio  il  Sole, 

Ma,  come  il  carro  fu  uicino  a loro 
S i,  che [cerner potean  tutte  le  cofi } 

Vna  nube  il  velò  vermiglie  d oro 
Di  gigli fparfa,  di  ligufìri,  e rofe  : 
y diano  il  fuon  de  l’angelico  coro  ; 

' Ma  noni  eiean  le  belleggentro  afeefi 
De  la  V ergine  illufìre,  e pellegrina , 

' "HS  la  gran  Maeflà  de  la  Rginsu . 

Stanno 
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' Stanno  que  Caualìer , come  incantati;  Venuta  in  maefià  penfofa,  e grane 

Tieni  dolce, e Tirana  merauiglia  ^ffifa  in  alta,egloriofa [tede , 

Con  quel  piacer,  che'n  cielo  hanno  i beati  ; Con  quell' affietto,ch'ogniun  ama,  e patte 

E tutta  quella  angelica  famiglia  : Sacro, e reai, che  larimira,e  uede . 

Il  carro  pajfa  da  i cornili  alati  Quelle,  che  con  unfuon  dolce,  efoaue 

TiratOychauean  d'oro, e fella,  e briglia  ; De  la  gloria  del  del facean gran  fede  , 

E foura  ildorfoun  t^ano  fi  piccino , piedi  le  fedeano  infieme  accolte 

Che  fembri  di  quattr’anni  unfiutciullino . In  lieto  cerchio,econ  le  treccie  fciolte  . 


Rallegra  Fiori  dante  Calma  me/la  ; 

Et  a la Ipeme  tua  porgi  bomai  fede  : 

L'uno  a Coltro  diet  a . Chi  farà  queTìa, 

Ch' alcun  ch'Vrganda  fu  non  j pera , o crede ; 
dietro  a quell'armonia, ch’ogni  molefla 
Cura*lifgombra,ogni  dolcegga  eccede 
SeguenoCorme  dal  carro  fegnate. 

Che  uà  uerfo  il  CaTlel per  la  cittatt^j . 

Cial  romor  popolar  la  nona  hauea 
Di  fi  Tlupenda  co] a a i I\egi  data ; 
T{pngia,chcfoJJc  la  [{eina^trgea , 

Ch'iui  non  era  di  ueni**  ufata  ; 

Tal  ch’ogniun  deftofoC  attende  a 
Del  bel  giardino  infila  ricca  entrata ; 

E già  fendano  idilettofi  accenti 
Diconfertateuoci,e  di  Tir  omenti . 

Giunto  al  Giardino  il  uago  drapelletto 
De  le  belle  fanciulle,  un  largo  aprirò 
Calle  fra  loro-ad  ricco  carro  eletto  ; 

Et  in  due  lunghe  fcbicre  fi  partirò  ; 

Et  ei  rincbiufo  dentro  il  nuuiletto, 

Che  lo  cingea  con  grado  fo  giro 
Emfiea  col  canto  di  dolcegga  pieno 
b' infinito  diletto  il  Cielfereno . 

yd^au  Kggie  le  Hemefianno 
Con  legranTrincipeffe  in  fu  la  porta , 

Che  già  da  quelle  Fanciullate  fanno 
La  gran  Heina,che'l  bel  carro  porta. 

Intenti  a l'armonia,  che  dolce  fanno 
QuelT angeliche  uoci,  ond'clla  accorta 
Sparir  fa  quella  nube  aurata,e  unga; 

E'I  lor  gentil  defio  fubito  appaga _ . 


Incontro  a lei,com’una  nona  Aurora, 

Che  porta fico  ne  la  fronte  il  giorno, 
Bajfa  fedea  la  bella  Fi  li  dora 
Di  tante  gratie  i lumi, e' l uolto  adorno  , 
Quante  de  l'^ippennin  fui  dorfo  l’ora 
Motter  fuol fiondi, e tanta  copia  intorno 
Hauea  di predofe gemme jt  belle , 

Quanti fente  il  Thhen  uenti, e procelle. 

Si fiancano  a mirare  i circonfi  and 
Cotante  cofe  inufitate,  e noue , 

Ch'  infeme  accolte fi  ueggion  donanti 
Tiu  non  udite  mai,ne  uifie  altrove . 

Come fui  carro  a la  gran  porta  alianti, 
T^ejfun  degli  Hippogrifi  il  paffo  tnouc. 

E tutti  quelli  piccioli  homicini 
Honoran  que  Signor  co  i capi  chini. 

Imbo  iHegicortefifenanda.ro 
Ter  farle  honor,  come  piu  lor  conuienfi  ; 
Età fender  del  carro  l'aiutaro  ; 

Ma,  come  che  di  loro  ogniun  disenfi. 
Quanto  piupuò  di  corte  fia,  di  paro 
Col  ualorfiuo  di  poter  gir  non  penfi  ; 
il  qual  è tanto, e tal  ,tbV  cofacerta, 
C'honorar  non  lapuon , quant’ella  merla. 

Mrrindaad  aiutar  la  Figlia  corfi , 

E uolfe  officio  far  di  Canaliero . 

La  figgia  Fata, che  di  ciò  s'accorfe , 

Ch' ad  accor  T altre  uolto  hau^l  pen  fiero. 
Subito  lietaucrfolei  fi  torfè. 

Dicendo . foglio  anch’io  fi  bel  Guerriero 
Con  Hcenga  abbracciar  di  Ter  ione  , 

C' hauer  uopo  potrei  d un  tal  Campione . 

Giunfe 
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Ciunfein  quefta  ^tmadigi,  e fiondante  . Tur  fubito  le  menfe apparecchiali 


Con  lalorobonorata  compagnia; 
Clxpaffarnon  bauean  potuto  auante , 

Si pe-r  tutto  impedita  era  la  uia 
Dal  denfo  nembo  de  le  genti  tante, 

Che  tutta  la  Citiate  ricopria; 

E,  fecondo  l'altera  de  lor flati 
Leihonoraro,  e far  molto  i/onorati. 

Si  ttolfe  intorno  la  Fata  prudente  ; w 

E,  come  tùde  tanti  alti , & egregi 
Guerrier, quanti  nhauea  l'Orto, e’I  Tenente 
Dipalme  altieri,  e d'honorati  pregi ; 

Tante  Donne  di  rare , & eccellente 
BcUcgga,  figlie  di  Trincipi,  e Begi, 

Con  merauigliagrande,  e con  piacere 
alquanto  qnefle , equeiiletteauedere. 

ToidiJJe.S'-egliè'n  terraTaradifo,  * 
0' pur  felicità,  che fta  perfetta,  . > 

Cbe’n  queflo  loco  fta  certo  m'auifo, 

Toi  ch'io  ci  ueggio  tanta  gente  eletta  ; ; 

Il  cui  ualor,  la  cui  beltà  del  nifi , 

La  catti tà , la  fe  tanto  negletta 
Hoggi  dal  mondo,  in  lor  rijplende , e luce + 

Si  comeraggio  de  l’eterna  luce. 

To.i  n meggo  di  Brifenna , e d’Elifena 
Inparte  la  menato  alta,  e reale. 

Di  cotanto  (blendor  chiara,  e ferena,  . 

Ch’ una  cafa  parca  cclettiale.  ■?. 

Deh  perche  non  ho  io  fi  larga  uena 


Di  parole  Signor,  che  quanta;  e quale 
E offe  la fica  beltà  dir  ui  potcjje, 

Ter  far  merauigliar  cbil'mtendeffè  ? 

P'erfo  la  parte,  doue  il  Sol  ttendea 
1 primi  raggi,  efpofta  era  la  flanga, 

Ch  'Mmadìgi ferbar fatta  shauea , 

Che  d'ini  farjc  nogge  haueajperanga. 
Tutta  albergar  la Jcbiera  ui  potrà 
De  le  Denteile Jìte , tante  a baflanga  » 

I lauta  camere,  fòle,  e camerini 
Dilauorfcoltipretiofi,ejini. 


Bieche,  e fuperbe,  con  d’oro , e d'argento  . 
y afi  infiniti,  e coppe  lauorate  > 

Da  dot  tira  afri  di  molto  ornamento , \ 

Oueranf colte  l' opre  ulte,  e lodate 
D buomini  illuttrigì a cent’anni , e cento ; 
De  la  cui  gl  aria  ancora  ardente, e chiari  » 
Luce  rijplende;  e’ I mondo  orna  ,erifchiarx> 

t Mentre  durò  la  cenaalfuonad'urut.  \ « 

T emprata  lira,  FahciuUetta'pttegga  . \ 
Da  le  mufe  a cantar  fin  da  la  cuna,  . u . i 
i L’alma  de  le  Vertuti,  alta  bellcgga. 

Le  comincia  a lodare  ad  una,  ad  una,  ,r, 
S i altamente, e con  tanta  dolcegga; . 

Che  tolto  baurebbe  la  palma  di  mano 
^ilgranScrittor  di  Stnirna,  al  Mattonano* 

Cattò  dapoi  con  FUI  colto , e facondo 
L’alto  ualor  de  i duo  incliti  tieroi, 
L'opere.eccelfe  da  lor  fatte  al  mondo , 

Che  testimonio  firn  degli  bonor fuoi,  . > 

Mentre’ l giorno  ufeirà  lieto,  e giocondo 
In  grembo  al  Sol  dai  lieti  campi  Boi,  \ \ 
Di  Fiondante  £ d’ Mmadigi  io  dico , 

C'h  ebber  il  del  piu  che  mai  altri  amico,  \ 

Lodò  i Guerrier  di  quello  alto  collegio , , 

C'haueuanprefeie  uirtùperfeorte  ; i 

E,  che  per  acqui ttar  honor,  e pregio , 
OjfertoMpetto  bauean  fpejfo  a la  morte; 
Ond'aciafcun  di  lor  per  fama  egregio 
Delfuo  bel  tempio  aperte bauea  le  porte 
L'Eterrtitate;  e [colto  in  duro  acciaro 
La  gloria,  el  nome  lor famofo , e chiaro. 

• Cantò  di  quelle,  eh' iuier ano  amenfa  , 
Donne,  e Dongelieilluttri  il  gran  ualore ; 

La  pudicitia  la  bellegga  immenfà, 

La  candidegga  del  lor  puro  core  ; 

Ond  atra  lampa  eternamente  actcnfa  « 

Splenderla  al  mondo,  facraal  loro  honore : 

£ qu)  con  un  irichin finio  il  fuo  canto  ; 

E furiatatele  tonagliela  tanto.  x 

~ Tal 
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Tal  u ho  udit'io  Cappel  per  le  jais' onde 
De  la  uoftra  città  talbor  cantare  ; 

E i lumi fantini  entree  chiome , e bionde 
De  la  Dorma  gentil  uoShralodare  ; 

Al  cuijoaue  fuon  l' acque  profonde 
Stanano  intente:  e'itcmpeflofo  mare, 
"Ponendo  freno  al  fuo furor  infoio , 

Rendeal fuo  uerde fen  tranquillo ,e  piano . 

Tofcia , che  fu  la  menfa Jparecchiata 
E’n  diuerft  diporti  una  breu’hora 
Con  diletto  di  tutti  confumata , 

€he'l  corpo  infiemefeìaninfririflori , ?A 
' Pilori  dante  la  prudente  Fata 
Con  quella grauità,che i grandi  honora . 
Tiglinolia  utrticuofirn,  e'I  uoflro  morto  • 
Diffe,cbe' l mondo  ha  ueduto  ab  efperto ; 

La  fi  promejft;ch'ofJdruata  hauete , 

Fra  tante  a uoi  dimore  infidicttfc 
A Filidora-,  da  che  aferua  rete  " • ; 

Defuoi  begli  occhi  la  beltà  uiprefe  : . . 

J perigli  impenfati,onde  ui  fete 
Schermito  ogn'bor  neledubbiofeimprefe 
Preponendo  l’honore  a la  filate  ; 
la  uitala gloriale  kjiirqite, 

Son  degni  ben, cbeH  frutto  dimolt'anni  t 
Telaio  dal  feme,  che  l'alta  bontate 
Voflrafyarfo  baite  : dopo  tantiaffami 
A uoi  da  me  promeffo  homai  cogitate  ; 
E,cbe  « nella  beltà,  che  di  gran  danni 
h'  sìa  aau  oi  cagìon, lieto  godiate  ; 

La  qual  u idono;  e /eco  un  Regno  ancora 
Plebei  di  quanti  fon  fotto  l' Aurora-., 
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Che  tor  non  ui  potrà  di  de  firn  rio 
Furor, ne  di  fortuna  afpra  conteft: 

Ec  coni  ilguiderdonpromejfo,  ch'io 
Grata  ni  dò  ; la  bella fiera  prefa , 

Che  uoi  col  ueltro  del  uoflro  de  fio 
Seguita  hauete, e conia  mente  accefa  ~ 
Di  uer  a gloria#  co  fi  detto  tacque , 

Di  che  fommo  diletto  in  ciafcun  nacque. 

Come  fi fparfefra  la  gente  quella 
Tfoua  di  Floridante,alta  uentura , 
Tantaciafcunnefi  letitia,  efefla^, 

4he trafipaffaogniméti,  ogni mifura  . 
lui  ne  Caualier , ne  Donna  refi  a 
Che  di  moflr  ardi  fuor  non  pigli  cura, 

■ Quanto  fai fuo  piacer,  grande  infinito 
Con  la  leggiadra  Spofa,e  col  Marito . 

Briolangìa,  Mirinola,  & Oriana 
Bqcian  piu  volte  de  la  noua  fpofa 
LÀ  uaga  faccia  angelica, & immana; 

E'I  netto  auorio,o  l’una,e  taf  tra  rofir. 
il  medefuno  fà  Calia,  e fourana 
Duchejft  di  Micena  ; e la  ueggofa 
Melitia  bella,  Olinda , e tutte  quelle 
Chiare  Reine, e Donne  alte,  e DongellCJ. 

Fur  per  l'altra  rnatina  publicate 
Le  nogge;e  fur  magnifiche, e reali. 

Con  tutta  quella  pompa  celebrate , 

Ch' a Caualier  eccelfi , e Donne  tali 
Ben  conueniafi  ; efien  forfè  cantate 
Ter  diporto, e traflullo  de  mortali 
Con  piu  fauor  d' Apollo,  e di  T balia 
SjSi  miglior  ce  tra, che  non  c la  mia-,  * 
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Tutti  fino  Quaderni , eccetto  4c  eh  'è  Duerno  ,&  ZtJT emo . 


IN  V E N E T I A, 

oAfflreJJò  Fabio , & <iAgo[ìmo  Zoppini  Fratelli, 

M D L X X X I. 


